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I DIAMI 

DI MARINO SANUTO 

TOMO XXVIII 





DIAMI 
I OTTOBRE MDXIX. — XXX GIUGNO MDXX 

Del mexe di Octubrio 1519. 

I A dì primo. Oltra il Consier e Gai di XL e Cai 

dii Consejo di X eri inlrali, sicome ho scripto in 

l’altro libro, ozi inlroe in Colegio sier Antonio Gri- 

mani procurator, di anni 84, et sier Andrea Trivi- 

xan el cavalier, rimasti Savii dii Consejo. E1 qual 

sier Antonio rimasto altre fiate non volse intrar : 

bora ha voluto intrar. Et Savio di Terra ferma in- 

troe, sier Piero Contarmi. Savio ai ordeni uno solo: 

sier Zuan Contarmi. Do è luora, e do non ha il 

tempo; et in Colegio non fo leto, come intesi, ietera 

alcuna di conto. Et sier Zuan Trivixan, rimasto terzo 

Savio a Terra ferma per tre mex.i, refudoe el non 

voi intrar, e ha fato ben ; é vechio, impolente a ca¬ 

mbiar e mai da matina va in Colegio. 

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice. Fo 

leto il suo Capitolar justa il solito, nè volseno far la 

Zonla per aspetar che doman sia electi il resto che 

mancha, et che sier Sebastian Justinian el cavalier, 

che dia intrar Consier, et si ha il zonzer suo a dì 

27 a Verona, vengi in questa terra. 

A dì 2, Domenecja, fo letere di Roma, dì 

sier Marco Minio orator nostro, di 28. Et co¬ 

me intesi era che ’l Papa, volendo mandar quel Pulzi 

episcopo de Pistoia a’ sguizari per esser pratiche, 

ma intendendo 1’ era suspeto per esser afecionato a 

la Cesarea Maestà, è stato sopra di sè ; et quanto a 

la liga, aspelasi letere di Franza per aver la risposta 

di quanto voi il Papa da la Christianissima Majestà. 

Et di l’armata francese manda certi avisi, ut in lit- 

teris; et che il Papa è solito a questi tempi andar 

fuora di Roma, tamen non va, de che à dato mor¬ 

morar a molti. Et domandato a Soa Santità la cau¬ 

sa, dice per convenir prima aspetar alcune facendo, 

et aspeta vengi a Roma il conte Piero Navaro capi¬ 

tani© di l’armata francese. Etiani si aspeta il signor 

Prospero Colona chiamato dal Papa per conferir al¬ 

cune cosse insieme eie., ut in litteris. 
Di Constantinopoli, di sier Toma Conta¬ 

rmi baylo nostro, replicate, qual si à auto le altre, 

et però non fono lede. 

In questa matina, sier Bernardo Lorcdan dii Se¬ 

renissimo, stato amalato di quartana più di uno 

anno, o pocho manche, poi venuto indropicho et va¬ 

rilo cazete ethico, di che fato ogni provision si poi 

far, nulla li à valso ; sichè comenzò a pezorar, e si 

tien non vi vera fin dimane; tamen il Doxe è stato 

in Colegio. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo et non passò Go- 

vernador di l’Intrade, ni Provedador sora i dacii, 

dove tolto sier Lunardo Michiel, fo di la Zonta, qu. i * 

sier Matto, che lui medemo si tolse, e non passò di 

balole assai ; e questo perchè l’andò frate a Santa 

Maria di Grafia l’anno passalo, poi ussite fuora. 

Fu fato eletion di do dii Consejo di X ordinarli, et 

rimase solum sier Zuan Marzello, fo Governador di 

l’intrade, el qual è Censor. Et questa matina sier 

Marco Foscari, che era e ti ani Censor, intrò Savio a 

Terra ferma; sichè fo stridalo far il primo Gran 

Consejo do Censori. 
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In questo zorno, fo l’anniversario decimo octavo, 

compito ozi, che il Principe nostro fo electo Doxe, e 

in tal annual soleva Soa Serenità andar a messa in 

chiexia, e dava la oferta di ducati 25 a la chiexia, 

justa la sua promissivi ; ma poi che si fa portar, non 

va più in chiexia, tamen si dice la messa solenne 

et manda la oferta. Hor achadete che, a bore zercha 

do, in quella hora instessa che nel quarantanno dii 

1501 Soa Serenità in tal zorno fo electo Doxe, mo¬ 

rite il suo quarto fiol domino Bernardo, di età di 

anni., belissimo zovene, ma parlava balbo, 

morto di quartana che si butò in ydropesia, poi in 

elicho, stato Ioniamente amalato. Idio li doni re¬ 

quie ! 

A dì 3. La note fo grandissima pioza et grossa 

tempesta ; sichè fo un pessimo tempo, e cussi quasi 

tutta la malina. Et reduto il Colegio, il Doxe non 

vi vene per la morte dii fiol; tamen constantis¬ 

simo, vestito di scarlato, in la sua camera con soi 

fidi sier Lorenzo el procurato!*, sier Hironimo et 

sier Alvise con mantelli negri, si lassò tochar la man 

a tutti parenti e chi volse andarvi, e di fuora era 

Lunardo fiol di sier Hironimo sopradito con altri 

nepoti di Soa Serenità con mantelli da coroto e 

quasi il porlego pien di parenti e altri; sichè una 

exlremilà di persone vi andò a dolersi, e grandissimo 

parentado. Et il Colegio reduto, fu trovato in le 

Promission dii Doxe vechie a carte 119, quando 

muor fidi di Doxi, si sona campane; però fo fato so¬ 

nar dopio a San Marco tre volte, come si fa quando 

muor uno canòniche. Da matina il corpo sarà por¬ 

talo in chiexia di San Marco sotto il baìdachin di la 

Scuola vestito da batuto, et poi disnar se li farà le 

exequie, le Scuole e la chierexia tutta; sarà sepulto in 

chiexia di San Zane Polo, et non volseno la Signoria 

2 l’andasse a compagnar. Come si trova, andò il Doxe 

in persona, videlicet domino Antonio Veder a com¬ 

pagnar suo fiol, sier Nicolò, qual morite in prexou, 

che ’1 Principe non volse fusse cavato ma compisse 

il tempo che era slà condanato a star in prexon per 

certo mensfato el fece; nè da quello in qua si trova 

fidi di Doxi morite vivente patre, ma ben la Do¬ 

garessa inoier dii Serenissimo missier Zuan Moce- 

nigo, qual fo acompagnata da la Signoria e altri pa- 

tricii assai, c fato 1’ exequie a San Zane Polo, e fa¬ 

teli tulli li bollori come si fa a Doxe. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria et Savii 

zercha le cosse di frati di San Zorzi, over Santa Ju- 

stina di Padoa; e leto la lederà ordinata risponder 

al Papa al brieveè mandato in tal materia; ma con¬ 

sultato, fu terminato dar di questo in comission a 

sier Alvise Gradenigo, va orator a Roma di brieve, 

el qual etiam è instruito di la materia, perchè è slà 

il principio di mover questa cossa contra i frati pre¬ 

dilli, et farà bon officio; tamen quel seguirà ne 

farò nota. 

A dì 4, fo San Francesco. Da poi terza, il 

corpo dii fiol dii Serenissimo fu levato di palazo da 

lutti li preti e canonici di San Marco con 20 torze, 

10 portate da’scudieri el 10 da drio da’ marineri, 

et fu messo in chiexia di San Marco solo un balda- 

chin di la Scuola con 4 torzi che ardeva, e fu ditto 

una messa granda da morto, e fato l’oficio questa 

malina sora il corpo per li canonici, e poi disnar fu 

sepulto a San Zane Polo in uno deposito. Et vi fu 

tutte le 9 Congregatimi e li canonici di Castello e di 

San Marco, e lui vestito da batuto di la Scuola di la 

Misericordia, con torzi .... e la Scuola; et torzi 

portati a man numero 16 di Gesuati et 10 di San 

Sebastian, quali andavano avanti il corpo, et da 

driedo 20 torzi portati da’ marinari tutti, di lire 6 

l’uno. Et a San Zane Polo posto soto il baldachino 

di la Scuola, fu fato l’oficio per lo episcopo di Chi- 

samo e poi posto in uno deposito in capella granda. 

Et reduto il Colegio, fo apresentato una teiera 
di uno todesco, data a dì 6 Septembrio in Ys- 
pruh, per la qual richiede, in execution di capitoli 

di la tregua fata con il Serenissimo., si dagi 

11 ducati 20 milia se li dia dar a l’anno; la qual le- 

tera portò Bulfardo merchadanle; il qual nontio in- 

troe. La risposta, li fo risposto si consulteria. 

Inlroe in Colegio sier Piero Capello savio dii 

Consejo, e sier Zuan Mocenigo savio ai ordeni, si¬ 

chè solo do Savii ai ordeni si ritrova ; do è fuora ; 

il quinto, eh’ è sier Piero Venier, non à la età di 

anni 30 ; et sier Zuan Trivixan intrarà el primo Pre- 

gadi, licet si procura quelli che pretendono esser 

Savii di Terra ferma. 
Di Puola, fo teiere di sier Zuan Francesco 

Dadoer capitanio di te galie di Alexandria, di 

.Manda il cargo, et scrive il suo levarsi per 

seguir il viazo. 
Da poi disnar, fu Gran Consejo. Rimase Gover- 

nador di l’intrade sier Nicolò Coppo, fo provedador 

al Sai, qu. sier Jacorno, qual passò di 4 balote. Fato 

do Censori: sier Balista Erizo, fo Cao dii Consejo di 

X, e sier Andrea Mudazo, fo Cao dii Consejo di X, 

quali veneno per scurtinio. Tolti numero. ... ; et 

in scurtinio sier Luca Trun e sier Zuan Venier, Cai 

di X, fo electi e non fono provadi, che fo mal fato. 

Etiam sier Gasparo Malipiero e sier Marin More- 

xini, per esser Provedadori sora le Aque, non fono 



9 MDXIX, OTTOBRE. 
10 

provadi ; etiam fo mal fato. E cussi sier Gasparo 

Malipiero tolto in Gran Consejo non fo prova, di¬ 

cendo à do officii con pena. Fu fato etiam elelion 

di do dii Consejo di X, e niuno passoe, imo fu in 

ultima balotato solo sier Lazaro Mozenigo, fo Con- 

sier, contra la forma di la leze, però che la prima 

volta non passava di do balote: havia 557, 561, e 

l’altra ave 547, 560. 11 Consejo si sdegnò e non lo 

lassò passar. 

A dì 5. La matina, vene in Colegio el Serenis¬ 

simo Principe nostro vestito con manto di scarlato, 

et fo letere di Milan, dii Secretano, di. . .. , et 

di Franga, di V Orator nostro, da Dles, di 21 ; 

il sumario, potendo saper per non esser al presente 

in Pregadi, scriverò di soto. 

Vene sier Jacomo Michiel, stato capitanio a Bre- 

xa, vestito damaschin cremexin di varo, acompa- 

gnato da’ suoi parenti, et referite di quelle cosse di 

Brexa, di la camera e di le fabriche. Laudato etc. 

Da poi disnar, fo Consejo di X e fo comanda i 

Savii, et introe sier Zuan Trivixan savio di Terra 

ferma, et fono sopra il far di la Zonta al Consejo 

di X, però che sier Lucha Trun Gao di X voria 

redur la reputalion dii Consejo di X come era pri¬ 

ma e non sia tanti di Zonta, e non una Zonta sola, 

ma più Zonte; e li Procuratori, che non sono di 

Zonta, non entri si non quando i sarano chiamati. 

Item, cazar li papalisti e altre cosse far. È soi com¬ 

pagni Cai di X : sier Jacomo Badoer et sier Zuan 

Venier. Il Doxe vi fu, licet eri suo fìol fusse sepulto, 

e feno gran dispulazion; tamen preseno far la Zon¬ 

ta il primo Consejo di X. 

È da saper : l’altro eri, recluto il Consejo di X 

semplice et cazado sier Anzolo Trivixan, per esser 

papalista, erano solum 7 dii Consejo di X, fo pro¬ 

posto, per sier Lucha Trun Cao di X, di far una 

Zonta nova per tratar una materia, se li papalisti 

dieno esser cazadi overo non. Et cussi fo presa la 

dila parte di farne XV, e fo comenzà a farli et ne 

rimase alcuni, et ozi fo compita di farli. Et sier Zuan 

Marzello, uno di electi di Zonta, essendo rimaso di! 

Consejo di X ordinario, non fo fato altri; sichè fono 

numero 14, et fo comanda il Colegio di Savii, sicome 

ho scripto di sopra. Ma sier Antonio Grimani pro- 

3 curator et sier Zuan Trivixan non introe, et sier 

Zorzi Corner el cavalier procurator non fu coman¬ 

dato per esser papalista. Hor quelli fo di la Zonta sa- 

sano notadi qui soto; etiam li Consieri e quelli dii 

Consejo di X. 

El Serenissimo. 

Consieri. 

Sier Francesco Foscari. 

Sier Andrea Foscarini. 

Sier Andrea Basadona. 

Sier Marin Zorzi dotor. 

Sier Sebastian Moro. 

Cai dii Consejo di X. 

Sier Jacomo Badoer. 

Sier Luca Trun. 

Sier Zuan Venier. 

Dii Consejo di X. 

Sier Piero Capello, savio dii Consejo. 

Sier Michiel Salamon. 

Non. Sier Anzolo Trivixan. 

Sier Zulian Gradenigo. 

Sier Zuan Marzello. 

La Zonta. 

Sier Alvise da Molin procurator. 

Sier Domenego Trivixan cavalier, procurator. 

Sier Zorzi Emo procurator. 

Sier Andrea Oriti procurator. 

Sier Marco Donado. 

Sier Lunardo Mocenigo. 

Sier Alvise Dolfin. 

Sier Alvise Grimani. 

Sier Alvise di Prioli, savio dii Consejo. 

Sier Francesco Bragadin, savio dii Consejo. 

Sier Batista Erizo. 

Sier Hironimo da Pexaro. 

Sier Vetor Michiel. 

Sier Carlo Contarmi qu. sier Baptista. 

Avogadori. 

Sier Francesco Morexini. 

Sier Marco Antonio Contarmi. 

Sier Mallo Lion. 
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Questi di Colegio introno ma non ballotono, 
e fono cazadi li signati. 

Sier Andrea Trivixan el cavalier. 

Sier Nicolò Bernardo. 

Sier Francesco da Pexaro qu. sier Marco. 

Sier Marco Foscari. 

Sier Toma Mocenigo. 

Non. Sier Antonio Grimani procurator. 

Non. Sier Zuan Trivixan procurator. 

Non. Sier Piero Contarmi qu. sier Alvise. 

Et fo proposto, per sier Luca Trun e sier Zuan 

Venier Cai di X, quali messene la parte, atento que¬ 

sta materia ocore con il Papa è bon per la Reputali- 

ca nostra cazar li papalisti e far non entrino nel 

Consejo di X in le materie secrete, e sopra questo fo 

gran disputatimi, atento si cazava tre padri di tre 

reverendi cardinali di la sorte che i sono, videlicet 
sier Antonio Grimani, sier Zorzi Corner el cavalier 

e sier Alvixe Pixani, quali sariano elecli di la Zonta 

dii Consejo di X, item, sier Anzolo Trivixan, et 

non è tempo di far tal movesla, si faria sdegnar il 

Papa eie., hor posta la parte, di largo non fu presa, 

c fo comanda gran credenza. Etiam si cazava sier 

Zuan Trivixan e sier Piero Coniarmi savii di Terra 

ferma, et fu preso per li XV di Zonta al solito, et in 

dusiar di cazar li papalisti prò mine. Parloe sier 

Marin Zorzi consier. 

3‘ In questa malina, li procuratori sopra il vender 

per il Monte Nuovo andono in Rialto, eh’ è più 

/orni non è stali, et detono via IO possession dii 

Polesene. 

A dì 6, fo San Magno. La malina, sier Fran¬ 

cesco Morexini e sier Maphio Lion avogadori di Co¬ 

rnuti, con il vichario dii Palriarcha andono a San 

Zacharia e introno dentro conira il voler di le mo¬ 

nache, le qual supra li balconi Gridavano : « Justi- 

cia, misericordia, senio sasinade ! » et questo 

perchè li lolscno una parte di certo dormitorio per 

meler le monache di San Servolo venute zà più zor- 

ni ad habifar in parte dii dito monasterio, le qual 

non hanno loco comodo da dormir. Et cussi fono 

con ditte monache sopra gran parole. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo per far li do 

dii Consejo di X che manca. Fu fato Governador di 

l’intradc. In luogo di sier Batista Erizo, clic refudò, 

rimase sier Carlo Contarmi, fo Provedador al Sai, 

qu. sier Balista. I)il Consejo di X un solo passò: 

sier Alvise Mocenigo el cavalier, fo Cao dii Consejo 

OTTOBRE. 12 

di X. Non passò do ofTìcii: Provedador sora le Ca¬ 

mere et Provedador sora i Oflicii. 

Vene a Consejo uno francese thesorier dii Re, no¬ 

minato domino Zuan Gorlier, qual è quaternano (?), 

et va per vodo a Loreto. È richo e dodo; havia assa’ 

francesi con lui. Et in sua compagnia vene a Consejo 

pre’ Batista Egnalio homo dotissimo, e domino Ot- 

tavian de Grimaldomerchadante, richo zenoese, qual 

habita in questa terra. Sentono di sora i cavalieri. 

In questo giorno gionse, e con gran pioza venuto 

di Padoa, sier Sebastian Justinian el cavalier stato 

orator nostro in Anglia anni cinque et mexi tre, e 

sier Marin suo fiol introe Savio ai ordeni. 

A dì 7. La matina non fo alcuna letera da confo. 

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice, per far 

la Zonta ; et il sopradito sier Sebastian Justinian el 

cavalier, poi disnar, andò a tochar la man al Prin¬ 

cipe, et Soa Serenità volse l’intrasse Consier, e cussi 

andò nel Consejo di X. 

Fono electi XV di la Zonta, i quali sarano nofadi 

qui soto. Item, feno Cassier, per mexi A, sier Zuan 

Marzello, è sopra l’artelarie, sier Jacomo Badoer per 

uno anno. Nota. Cazete di la Zonta questi soliti a in- 

trar : sier Zacaria Gabriel procurator, sier Zorzi Emo 

procurator, sier Alvixe Malipiero el Governador di 

l’intrude, sier Ilironimo da Pexaro, fo capitanio a 

Padoa, sier Andrea Mudazo, fo Cao di X, et sier Mi- 

chicl da Leze, fo Cao di X. 

Questi fono electi di la Zonta dii Consejo di X A 
per ano anno proximo. 

Sier Antonio Grimani procurator, savio dii Cou- 

sejo. 

Sier Zorzi Corner el cavalier, procurator, savio dii 

Consejo. 

Sier Andrea Griti procurator, fo savio dii Consejo. 

Sier Alvixe Pixani procurator, fo savio dii Consejo. 

Sier Marco Donado fo Consier, qu. sier Bernardo. 

Sier Alvise Dolfin, fo Consier, qu. sier Marco. 

Sier Domenego Beneto, fo Consier, qu. sier Piero. 

Sier Alvise di Prioli savio dii Consejo, qu. sier Piero 

procurator. 

Sier Francesco Bragadin savio dii Consejo, qu. sier 

Alvixe procurator. 

Sier Batista Erizo, fo Governador di l’intrade, qu. 

sier Stefano. 

Sier Francesco Falier, fo Cao dii Consejo di X, qu. 

sier Piero. 

Ster Marco Donado dolor e cavalier, fo Capitanio in 

Cundia, qu. sier Andrea. 
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Sier Daniel Renier, fo Capitanio a Verona, qu. sier 

Constantin. 

Sier Bortolamio Conlarini, fo Consier, qu. sier Polo. 

Sier Velor Michiel, fo Capilanio e provedador a Ber¬ 

gamo, qu. sier Michiel. 

In questo zorno, in Quarantia criminal fo expe- 

dito quel oficial incolpado per li Avogadori haver 

morlo quel lodesco in Fontego, sicome ho scripto 

in li altri libri, et da poi alcuni Consieri prese di pro- 

cieder. Ave 15 che li fosse laià la testa, et 17 che ’1 

fosse bandizado di Veniexia e dii destreto in perpe¬ 

tuo, e venendo li sia tajà la testa. El qual meritava 

la morte; ma per li Avogadori non è sta menato co¬ 

me si dovea. 

A dì 8, fo la sagra di San Marco. La ma- 

tina nulla fu di conto. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii che voleano 

farPregadi; ma restono di farlo per il parentà di 

sier Marco Foscari savio a Terra ferma, qual fu fato 

ozi da poi disnar, e la noviza era vestita di veslura 

schachada di restagno d’oro e raso biancho, qual, 

per le parti non si poi portar ; e al collo, in forma 

di cadena, assa’ numero et molto grosse perle. Nil 

mirum si non si observa le leze, perchè l’oficio sora 

le Pompe vien disfato; vi è solo sier Jacomo Conta¬ 

rmi procurator ; li altri do mancha. 

Et reduto poi il Colegio, vene letere di Milan, 

dii Secretano, di. . . ; et di Franza, da Bles, 

di l’Orator nostro, di 24 et 25 Septembrio; et 

di Spagna, di l’Orator nostro, date a Barzelo- 
na a dì 12 et 13, le qual letere è risposta di le 

nostre di 18, che importano assai. L’Orator è amala¬ 

to di febre. Andato il secretano Andrea Rosso dal 

Re et da monsignor di Chievers con la risposta no¬ 

stra, Soa Maestà è resta salisfata e manderà comis- 

sion a li soi agenti a Verona, quali sarano al primo 

4* di Novembrio, che oltra le cosse di rebelli etiam 

tratino intelligenlia e bon acordo, sicome li scrivesse- 

mo con il Senato eramo per far. Altre parlicularità, 

ut in litteris, è come la Cesarea Maestà era per 

partir a di... Seplembrio con la corte e andar ... ; 

sichè lui Orator per la indisposition non sa che far. 

Scrive non potrà seguir la corte, et mandando il 

suo Secretano, voi ordine di la Signoria nostra. 

Scrive, l’armada era partila etc. 

A dì 9, Bomenega. La malina, fo leto le dite 

letere, et di Franza di grandissima importantia zer- 

cha la liga si Irata etc. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fu posto, per i 

Consieri, dar licentia a sier Marin da Leze proveda¬ 

dor a le Gambarare, possi venir in questa terra per 

zorni 15, et il simile a sier Marchiò Zane podestà di 

la Mota, lasando in loco loro etc. Fu presa : 95 di no. 

Fu fato eletion di Baylo e Capilanio a Napoli di 

Romania justa la parte, e niun non passoe. Et di 9 

voxe non passò 7, videlicct Napoli di Romania, Pro¬ 

vedador a Lignago, di! Consejo di X, Provedador 

sora le Camere, Provedador sora i dadi. Di Pregadi 

fu tolto sier Zuan Dolfin, fo Consier in Cypri, qu. 

sier Daniel, et non passò di... balote. Etiam di la 

Zonta alcun non passò, Retor a Legena et Camerlen¬ 

go in Candia ; sichè ozi il Consejo tu mal disposto. 

Di Roma, fo letere di sier Marco Minio ora¬ 

tor nostro, di 4 et 5. Prima, come el Papa era an¬ 

dato a la Magnana per zorni 4 ; e dii zonzer a dì... 

li a Roma dii reverendissimo Medici, vien di Fioren¬ 

za. E come ha via esso Orator parlato al Papa, e scri¬ 

ve coloquii auti insieme in materia di la liga si trala ; 

e come aspefava con desiderio le letere di Franza in 

risposta di le proposilion fate per Soa Santità a la 

Christianissima Maestà ; et che ’l Papa li ha ditto si 

duol questa armata di Franza sia venuta troppo 

avanti, perchè la farà vegnir in reame l’armata di la 

Cesarea Maiestà, ch’è in ordine et grossa. E il conte 

Pietro Navaro, capitanio di ditta armata francese, fo 

lì a Roma a dì 28 el parlò longamente col Papa, poi 

ritornò a Civita Vechia, dove era venuto con do ga- 

lie ; il resto di l’armata restata a Porto Venere. Et 

come l’armala spagnola era zonta a Jeviza tutta ; la 

qual veniva a Napoli, et era da 80 barze et /000 

fanti, et si aspelava zonzese in Sicilia a la Fagagnana. 

Item, dii zonzer lì a Roma dii signor Prospero Go¬ 

lena, qual ha auto dal re di Spagna ducati 3000 di 

intrada a l’anno di la doana di le pecore ; il qual è 

stato col Papa in varii ragionamenti. 

A dì IO. La matina, non fo alcuna letera da 

conto, et fo terminalo far ozi Pregadi per sier Seba- 

slian Justinian el cavalier, intrato Consier di sora, 

venuto orator de Ingaltera, acciò referissa ; et lezer 

le letere venute in questi zorni. 

Da poi disnar fo Pregadi, che dal zorno di San 5 

Michiel in qua non è stalo, et vene il Principe con 

manto scarlato per la morte dii Col, et fo lete molte 

letere. E per non esser in Pregadi, non noterò ogni 

cessa, ma ben il sumario che intenderò, riservando¬ 

mi in altri tempi farne nota distincte e particolar 

di ogni occorenlia etc. 

Di Roma, do man di letere, 28 Septenibno 
fin 5 Octubrio. Di Spagna, di V Orator nostro, 

di 13, in risposta di nostre di 18; qual hessendo in* 

disposto di febre, havendo quelle recevute, mandoe 
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il suo secretano Andrea Rosso da monsignor di 

Chievers a dirli la risposta del Senato, et li piacque 

a esso Chievers, dicendo il Re mandava domino An¬ 

drea Da! Borgo con uno altro, da esser electo per il 

Consejo di Yspurch a Verona, ai qual daria comission 

che, expedile le cosse di foraussiti e altro, etiam tra- 

tasseno intelligentia particular con la Signoria no¬ 

stra; con altre parole, ut in litteris. Scrive, la corte 

è per partirsi e andar in Cathelogna. Item, che l’ar- 

mada di 80 barze et gaìie .... era a Jeviza et do¬ 

veva tuor la volta di Africha si non mutasseno bor¬ 

dine di mandarla in Sicilia, atento l’armala fran¬ 

cese si ha esser pur preparata a Zenoa. Scrive di le 

ripresaje, come quelli dii Consejo di Ragon haveano 

ditto haver raxon etc., per il che voleano fusse refor- 

mà le marchie e ripresaje. Unde lui Oralor mandò 

a dir che voleva esser aldito, e non haveano raxon 

in richieder questo. 

Di Pranza, fo letere di 2é et 25, da Bles. 
Come il Chrislianissimo re, hessendo andato a la caza 

di un cervo, dete in uno arboro, per il che si havia 

fato mal e infranta la testa, per il che non havia po¬ 

tuto esso Orator esser con sua Maiestà e mancho il 

Legato; tamen par babbi Soa Maiestà sotoscrito a li 

capitoli di la liga et expedito le letere a Roma a 

monsignor San Marzeo. Scrive altre particularità, ut 
in litteris. 

Dii Provedador di Varniada sier Domenego 
Capello, date in galia a Corfù, a dì... Septem- 
brio. Di quelle occorentie, e di certe fuste che nel 

suo partir di Cataro per venir li havia visto in 

mar etc. 

Fu posto, per i Consieri, poi leto una letera di 
sier Piero Trun podestà di Drexa, di 20 Avo- 
sto, di uno caso sequito a dì 22 Zener in persona 

di una donna Jacomina moier ólim di sier Donato 

da Terno citadin brexan, e di uno Franceschin suo 

boi, quali per Marco e Hironimo fradeli boli di Ju- 

sto de Lanteriis de Paratico, hessendo in el suo leto 

fu feriti etc., bandirli di terre e lochi con laia lire 

500 vivi, et 300 morti, e i beni conbscadi. 140, 

0, 4. 

Poi, sier Sebaslian Juslinian el cavalier, Consier, 

stalo Orator nostro al Serenissimo re d’Ingollerà, 

andò in renga per far la sua relatione, qual per non 

esser in Pregadi al presente non posso scriver mi¬ 

nutamente, ma questo è il sumario, come intesi, et 

fo longo. 

Exemplum litterarum Serenissimi regis An- 7<( 

gius, sive littercepatentes de ratificatione li- 

g<s habitce ab illustrissimo Dominio nostro. 

Henricus Dei gratia rex Angliae et Franciae et 

dominus Hiberniae, universis et singulis ad quorum 

notitias praesentes litteras pervenerint, salutem. Cuna 

in quodam articulo tractatus pacis et amicitiae inler 

nos et carissimum consanguineum nostrum Fran- 

ciscum regem secundo die Octobris ultimo praete- 

rito initi et conclusi, inler alia conlinealur, quod in 

dicto tractatu pacis et amiciliae, prò amicis, alleatis 

et confoederalis nostris comprehendantur illustris 

Dux ac Dominium Venetorum, ac magnihcentissi- 

mus princeps Leonardus Lauredanus Veneliarum 

dux per litteras suas patentes plumbeo ejusdem 

sigillo sigillatas, nobis per oratores suos praesenta- 

tas, dictam nostrana nominationem, connumeratio 

nem et comprehensionem sui et Domimi Venetorum 

in dicto nostro federe factam grato et jucundo 

animo acceptasse, et se et dictum Venetorum Do¬ 

minium prò comprensis in dicto federe haberi con- 

tentum esse signiOcaverit et declaraverit, nos hujus- 

modi signibcationem et declarationem a dicto il¬ 

lustrissimo Duce et Dominio Venetorum de dieta 

nostra comprehensione nobis factam acceptamus, ac 

eumdem illustrerò Ducem et Dominium Venetorum 

prò comprehensis in dicto federe habendos et re- 

putandos esse hiis praesentibus litteris nostris manu 

nostra subscriptis, magnum sigillum nostrum duxi- 

mus apponendum. 

Data in civitate nostra Londoniense, 20 die men- 

sis Julii, anno Domini millesimo quingentesirno de¬ 

cimo nono, regni vero nostri undecimo. 

Thocracte. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e Savii, aten- 8* 

to le fatiche portate in questa legatione per esso sier 

Sebastian Juslinian el cavalier tornato orator dii 

Serenissimo re di Anglia, che la cadena che il reve¬ 

rendissimo Eboracense per nome dii Re li ha donata, 

di valuta di zercha ducati 450, li sia donala libere; 
con altre parole, ut in parte. El non fu presa ; voi 

aver i qualro quinti. Ave 108 di si, 83 di no. Ite¬ 

rimi balotata : 111 di si, 81 di no, et non fu presa. 

A dì 10. La malina, fo letere di Milan, di 8, 

(1) Le carte 6 e 6* sono bianche. 

(2) La carta 7' è bianca 
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et di Franga da Bles, di VOrator nostro, di 29 
et 30, in sifra. Scrive come l’ha inteso. . . . 

Fa posto, per i Consieri e Cai, una laia, come 
apar per letere di sier Zuan Corner podestà e capi- 

tanio di Ruigo, di 2 Oclobre, che uno Sebastiano 
rornaguol, fameio di Zuan Lodovico di Bertonoro, 

homo d’arme dii magnifico Zuan diSaxadello, qual 

ha voluto conira tre custodi di le porte di Ruigo 

filtrar con 4 snelli pieni de uva per forza, videlicet 
che non si presentando a far sua difesa, lo possi ban¬ 

dir di terre e lochi, con laia chi ’l darà vivo lire 500, 

morto lire 300, ut in parte: 18, 13, 0. 
Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, che chi 

acuserà lo omicidio seguito in persona di Hironimo 

di Leopardis citadin di Lendinara, sopra la strada 

publica apresso Mota, come apar per letere di sier 

Lunardo Soranzo podestà di Moncelese, babbi lire 

300, e sapendo, possi poi proclamarli, bandirli di 

terre e lochi con taia, vivi lire 500 et morti lire 300, 

e li soi beni confiseadi: 160, 4, 1. 

Fu posto, per li Consieri, atento sia sequiti molli 

delieti in tempo di guerra in visenlina, come scrive 

il podestà di Vicenza per letere di 30 Zugno, di 

certo caso sequìto in la villa di Zenoese sotto quel 

territorio, che fu amazà una pula, però possi dar 

taia lire 600, e inteso bandirli con taia, ut in parte: 

119, 3, 2. 

8* Fu posto, per i Savii ai ordeni, una parte, di 

scriver al Provedador di l’armada mandi a disarmar 

tutte le galie excepto il Capitanio di le bastarde e le 

do altre sotil, zoè sier Zuan Antonio Taiapiera e sier 
Nicolò Sanudo, le qual resti con la parte nova : 150, 

35. E nota. Io son stà causa di questo per aver man¬ 
dato zoso la parte messe sier Andrea Oriti di man¬ 
dar altre do galie in Cypro. 

Fu posto, per i Savii dii Conscjo e Terra ferma, 
poi leto una letera scrive quel iodesco nominato 

Filippo Adna, data a Yspuch, a dì 6 Sepie-m- 
Orio, a uno Bidfardo todesco merchadanle in 

questa terra, per le qual richiede li ducali 20 milia 
dia dar la Signoria per li capitoli di le trieve fati 

con la Cesarea Maestà dii re Maximiliano, per il che 
lui à dato li danari e ha ’uto le soe quietanze, nè 

bisogna la Signoria dichi a Verona si adaterà queste 

cosse, perchè questi 20 milia non ha far eie. 

Unde fu posto, che per il Serenissimo a ditto 
todesco li sia fato risposta, clic havendo auto letere 

di Spagna fresche, per il che la Cesarea Maiestà 

manda domino Andrea dal Borgo et uno altro de 

Yspruch a Verona al primo di Novembrio, dove 

I Viarii di M. Sanuto. — Tom. XXVlIi. 

e ti am la Signoria nostra manda uno, e il re Chri- 

stianissimo uno, dove si Iralarà tutte le differentie 
etiam di questi danari, però voglia indusiar che ivi 

si expedirà tutte queste materie; con altre partico¬ 
larità, ut in parie. Fu presa. 

Fu posto, per i Savii, poi leto una letera dii 
marchese Federigo di Gonzaga di Manica, come per 
certe pene de sali, qual contra il dover li fo tolte, 
manda de qui uno suo orator nominato domino 

Zuan Batista di Mulalesla, pregando la Signoria voy 

far cometer a qualche Consejo che de jure sia visto 

tal cessa; con altre parole, et una longa letera. Et 

però messene che il Colegio di XX Savii in Rialto 

debano aldir dita causa, e li presidenti e cadami di 
loro possano meter parte in tal materia, non obslante 
una termenation di la Signoria eie. Ave 169, 10, 1. 

Fu posto, per li Savii prediti, elezer per scurii - 

nio in questo Consejo cinque Savii sora la mercha- 
dantia, quali siano con tutti i modi e condilion di 
passadi, e durino fin San Michiel proximo, quali 

habino a mandar ad execution le parte prese in que¬ 

sto Consejo poste per lì soi precessori, et meter dì le 

altrea beneficio di la merchadantia. Ave : 163, 5. 

Fu posto, per i Savii d’acordo, una letera a l’O- 9 

ralor nostro in Spagna in risposta di soe: come man¬ 

deremo li noncii nostri a Verona al primo di Novem¬ 
brio, et che non potendo lui Orator andar drio la 

corte, mandi Andrea Rosso suo secretano. 

Item, una letera a l’Orator nostro in Franza in 

risposta di soe, ringraziando la Christianissima Mae¬ 
stà di la comunicatimi fata. 

Et sier Gasparo Malipiero, fo Cao di X, andò in 

renga con Indicendo, non si dovea dir alcuna cossa 

di quello si ha di Spagna per non dar suspeto a Soa 
Maiestà ; con altre parole. Li rispose sier Zuan Tri- 
vixan savio a Terra ferma, su la renga picola. Poi 

parlò sier Mario Zorzi el dotor, Consier, qual non 
voi quelle parole, el messe fusse scrito la letera 

senza tal parole in Franza. Poi parlò sier Alvise eli 

Prioli savio dii Consejo. Li rispose sier Luca Trun 
Cao di X, qual disse questi sospetti fo causa di la 

liga di Cambrai. Poi parlò sier Francesco da cha’ da 
Pexaro savio a Terra ferma, e il Consejo sentiva 

fusse levà quelle parole. Unde andò le parte : 29 di 

questi tre, il resto dii Zorzi e altri nominadi, e que¬ 
sta fu presa, e fo sagramentà il Consejo. Et veneno 
zoso a bore 2 V2 di note. 

Noto. Sier Piero Capello savio dii Consejo, andò 

a la Signoria, voleva meter una parte notada per lui, 

che si comenzase a pagar questo Novembrio il prò’ 
dii Monte Nuovo di danari si ha. E a V incontro sier 

2 
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Domenico Trivixan procurator, sier Lunardo Moce- 

nigo et sier Andrea Oriti procuralor, provedadori 

sora i! Monte Nuovo, fono a la Signoria dicendo 

indusiase, veleno scuoder più danari et pagar etc. Et 

cussi fo indusialo a meterla un altro Consejo. 

9 ' A dì 12. La matina, non fo alcuna letera. Fo 

fata la risposta, per il Principe, al tedesco, di 20 

milia ducati, come eri fu preso. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta 

nuova, e tra le altre cosse preseno una gratia di sier 

Jacomo Gabriel qu. sier Zuane, fo podestà e capita¬ 

rne a Cividal di Belun, qual fo preso da’ (odeschi, e 

li inanellava a compir mexi 8, die ’l possa andar a 

compir la sua podestaria. Nota. Questo tentò sotto 

l’altro Consejo di X passado di aver tal gratia, e 

non la potè otenir. 

Item, fu preso che sier Batista Moro, qual va 

de brevi castelan a Monfalcon, atento si voi ruinar 

quello castelo, che ’l resti podestà a Monfalcon per 

el tempo l’avea a compir castelan. 

Item, preseno far bagatini grandi in questa ter¬ 

ra, di rame, ducati 100 al mexe: da una banda San 

Marco in marcheto, da l’altra la Nostra Dona, li 

quali si spendano in Venecia e tutte terre nostre di 

Terra ferma. 

Fo fato altre cosse non da conto, ni da farne 

nota. 

Di Roma, fo lete teiere di l'Orator nostro. 
Come, zercha la citatimi dii reverendissimo Patriar- 

cha in Rota a requisition di le monache di San Za- 

charia, per non si trovar in Roma el reverendissimo 

Santi 4 al qual el Papa commesse la materia, non li 

ha parso promover altro; ma zonlo, exequirà etc. 

A dì 13. La matina, non fo alcuna letera da 

conto. 

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice. Fo as¬ 

solto sier Piero Bragadin qu. sier Andrea, qual fo 

bandizà, per i Censori, anni 5 di Consejo per haver 

pregalo per Savio di Terra ferma ; c bave tutte le 

balole. 

Item, messene li Cai di X elezer in questo Con¬ 

sejo di X 5 zentilhomeni, quali habino a veder le 

mariegole di mestieri, e quelle per tre balote di loro 

conzar et riformar, atento molli domandano refor- 

malion di quelle davanti i Capi di X, ut in parte. 
Qual presa, tolto el scurlinio, zoè dii corpo di Pre- 

gadi, perchè altri non poteano esser balotati, fo tolto 

9. Rimase sier Francesco Valier, fo provedador al 

Sai, qu. sier Ilironimo, sier Mario da Moliti, è di 

Pregadi, qu. sier Jacomo, sier Polo di Prioli, fo Cao 

dii Consejo di X, qu. sier Jacomo, sier Pandolfo 

Morexini, fo savio a Terra ferma, qu. sier Hironimo, 

sier Lorenzo Bragadin, è di X Sa vii, qu. sier Fran¬ 

cesco. 

Item, volseno inlrar sopra li zentilhomeni e altri 

retenuti per quella meretrice etc., ma 1’ bora era 

tarda. 

Di Roma, fo ìctere di l'Orator nostro, di 8. 
11 Papa era andà a la Magnana. Erano venuti da 

fanti .... lì in Roma, di quelli di l’armada fran¬ 

cese, e per bisogno vendeano le arme. Item, come 

domino Agustin Gixi ha otenuto in Rota mandar a 

citar tulli li piezi dii suo merchato. Etiam havea 

otenuto la scomunicha a tutti juslu Pinstrumento ha io 

in forma camere; per il che esso Oralor havia 

convenuto cavalchar a la Magnana dal Papa con 

gran pioze et fangi; e tanto fece che Soa Santità fe’ 

suspender dite censure. 

Fo etiam letere dii reverendissimo Corner, 

qual praticha per nome di la Signoria nostra tal ma¬ 

teria, a suo padre, dicendoli haver a far con un cer¬ 

vello col qual bisogna destramente negotiar; et spera 

condurà a fine la praticha con ditto Agustin Gixi. 

Di Napoli, di Hironimo Dedo secretano, di 
. .. Avisa dii mandar di certe monizion, artellarie 

e fanti a Cajeta, poiché ’l Viceré ha inteso l’ar¬ 

mada di Franza esser apropinquala. Item, di zo- 

stre fate de lì, et sopra el soler era el Zeneral di 

Frati menori da cha’ Marzelo; e altre particularilà, 

ut in litteris. 

A dì li. La matina, non fo alcuna letera. Fo 10' 

chiamà Pregadi a requisition di sier Piero Capelo 

savio dii Consejo, qual voi comenzar a far pagar 

Monte Nuovo, e quelli ha comprato le possesion le 

pagi. 

Da poi disnar aduncha, fo Pregadi et vene le¬ 

tere di le poste. 

Da Milan, dii secretario Caroldo, di 12. 

Dii zonzer domino Pulzi episcopo di Pisloja, qual 

va nontio dii Papa a’ sguizari. È slà honoralo da 

monsignor di Lulrech. 11 qual Pulzi, inteso el gran 

morbo stato tra essi sguizari, di quali ne portò da 

numero 25 milia, ha scrito a quelli capi che vogino 

redur la dieta a Belenzona, e starà lì a Milan ad a- 

spelar la risposta ; e altre particularilà ut in lit¬ 
teris. 

Di Franza, di V Orator nostro, di i. Come 

il Re era varilo e torna a la caza. Item, coloquii aulì 

col reverendissimo Bibiena legato dii Papa, è lì, 

qual li ha ditto in queste materie si trota di Jiga, 

crede aver trovalo uno expedienle che ’l Papa si 

contenterà, et cussi é sta espedite lo letere a Roma 
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a monsignor San Marzelo ; et altre particularità, ut 

in litteris. 
Di Anglia, di sier Antonio Surian dotar et 

cavalier orator nostro, di 25 Sejrtentòrio. Co- 

loquii nati col reverendissimo cardenal Eboracense, 

che il Re desidera lenir in parte il re di Franza e la 

Cesarea Maestà. Per quando il re di Franza movesse 

guerra a Spagna, non potria far di mancho di ajular 

Spagna; ma crede non seguirà guerra, perché la Ce¬ 

sarea Maestà ha speso assai et non ha danari etc. 

Item, scrive dii zonzer uno ambasador di la Cesa¬ 

rea Maestà, qual é un frate di San Domenico, stato 

altre volle orator di quella Maestà. Etiam uno se¬ 

cretano di esso Re, i quali è venuti, come ha inteso, 

per dimandar danari ad imprestilo al Re per la sua 

tornata in Germania. Conclude, el Cardenal dice il 

Re è molto amico nostro etc. 

Fu messo, per i Savii tutti d’acordo, una letera 

al Signor turcho in risposta di soe zercha li 16 milia 

ducati veniliani domandava dii tributo di do anni 

di Cypro, come, havendo inteso, per via di Cypro, 

in Alepo è stà satisfali ; et volendo il nontio di Soa 

11 Maestà ritornar, li avisemo che dito tributo è stà 

pagato per via di Cypro ; ma quando che si po- 

temo persuader ditti ducati non fussemo stà pa¬ 

gati, Soa Excelentia sia certa nui averli preparati, et 

li mandaremo fino a Conslantinopoli; ma non acha- 

derà mandarli etc., con altre parole di questa sub- 

stantia, et in consonantia scrito al Baylo parli a li 

bassà di questo etc: 

Fu posto, per sier Antonio Grimani procurator, 

sier Piero Capello savii dii Consejo, sier Zuan Tri- 

vixan savio a Terra ferma, una parie zercha il Mon¬ 

te Nuovo, la copia sarà scripta qui soto, e si comenzi 

a pagar a dì 1 Novembrio proximo: et altri Savii 

nulla messeno. Et sier Domenego Trivixan el cava¬ 

lier, procurator, provedador sora il Monte Nuovo 

andò in renga contradicendo tal opinion: è tropo re¬ 

pentina e si faria danno al compir dii vender le po- 

session dii Polesene; con altre parole. Et li rispose 

sier Piero Capelo savio dii Consejo, et lutti i Savii 

introno in opinion comenzar a dì primo Zener: et 

cussi fu presa la parte. 

Fo leto una letera di sier Piero Marzelo conte e 

sier Zuan Nadal Salamon capilanio a Zara, di ultimo 

Avosto, in questa materia, zercha la parte fu posta, 

videlicet 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e tutti i Savii, 

atenlo le dite letere, et come volendo Damian, fo 

zenero di Coxule, et il conte Bargas suo nepote dar 

a la Signoria nostra uno suo caslelo lontano mia 6 

di Laurana, con questo se li dagi condola e ducati 

500 e do caxe a Zara, per tanto sia scrito a li retori 

prediti debano dirli, volendo acelar questo partirlo, 

semo conienti, videlicet darli soldo per 20 cavali 

ducali 400 di contadi et do caxe, con questo loro 

medemi debano minar ditto castelo. Et sier Alvise 

Mocenigo el cavalier andò in renga, dicendo non è 

da impazarsi in tal cosse per non iritar il Signor 

turco; con altre parole, ut patet. Poi sier Valerio 

Marzelo, è di Pregadi, qual è stato conte a Zara, 

andò in renga, dicendo voler dir la conditici) di dito 

loco, e narò certa sua cossa, come fe’ a Laurana e lì 

al dito caslelo etc., e disse non era montato per 

coadiuvar domino Alvise Mocenigo, ni altro disse. Et 

venuto zoso, niun di Savii volseno andar a risponder 1 

a tutti do che haveano parlalo, ma mandano la par¬ 

te: 142 de si, 28 di no, 8 sincere; et fu presa. 

Di Verona fo leto una letera di sier An¬ 

drea Magno podestà, e sier Piero Martello ca- 
pitanio. Come haveano auto letere di Jacomo Bar¬ 

baro capitanio dii Lago. Par il cardenal Farnese era 

stato a Peschiera, et doveva andar a Garda dove 

habita esso Capitanio, qual lo honorerà etc. Questo 

vien non si sa di dove, et si tien vadi a piazeri per 

il lago di Garda, et è per andar non si sa. Per esser 

di natione romana, Cardinal primo diacono, ha in- 

trada ducati .... 

Fu posto, per i Savii, excepto sier Francesco da 

cha’ da Pexaro savio a Terra ferma, una parte, che 

havendosi doluto li oratori di le comunità di Vero¬ 

na et Brexa di l’ordene posto di pagar li citadini 

uno raines per cavalo, per esserli grandissimo da no 

tal taxa, però dita deliberatimi sia revochada e pa- 

gino come prima. 

Et sier Andrea Grifi procurator andò in renga, 

qual fo quello riformò, essendo io Colegio, tal parte, 

. qual dii 1517 fu posta et revochata, et parloe dicen¬ 

do la sfa ben. Li rispose sier Alvise di Prioli savio 

dii Consejo. Poi parlò sier Polo Capelo el cavalier, 

qual voi la stia, per averla posta etiam lui essendo 

in Colegio. Li rispose sier Marco Foscari savio a 

Terra ferma. Poi parlò sier Antonio Condolmer, lo 

savio a Terra ferma. Et volendo risponderli sier 

Luca Trun Cao di X, l’hora era tarda, et fo rimessa 

la materia a uno altro Consejo; et licentialo il Pre¬ 

gadi, era hore 8 di note. 

A dì 15. La malina, non fu alcuna letera da 

conto. 
Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta, la 

qual vene zoso a hore 22. Restò Consejo di X sem¬ 

plice, et preseno che il processo fato centra quelli 
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do zentilhomeni Zorzi et Coniarmi e altri per quel 

caso di quella materia, aleuto non è caso pertinente 

al Consejo di X, nè si prova il sodomliio, sia man¬ 

dato a li Avogadori, i quali li expediscano in Qua- 

ranlia criminal. 

Itevi, con la Zonta scrisseno una letera al Bailo 

di Gonstanlinopoli, voy veder con li bassa si el Si¬ 

gnor si contenterà di tuor li tributi di ducali 8000 

a l’anno in oro con pagarli al sazo di venetiani, e si 

farà la consigliatimi iti Alepo ; e sopra questi vedi 

di tributar qualcossa etc. 

Exernplum. 

1519, die li Octobris, in lìogatis. 

Sier Anlonius Grimani \ 

procurator 

Sier Petrus Capello i 

Sier Aloisius de Priolis f 
Sier Franciscus Braga- l Sapientes Consiìii. 

dinus [ 

Sier Andreas Trivixanus I 

eques 

Sier Nicolaus Bernardus J 
Sier Joannes Trivisanus 1 

Sier Petrus Contarenus f 
Sier Thomas Mocenico > Sapientes Terree fornice. 
Sier Marcus Fuscarinus V 

Sier Franciscus Pisaurus ] 

Sier Dominicus Tri- \ 

vixanus, eques 1 

procurator f 
Sier Léonardus Mo- Provisores super rebus 

ccnjco ( Montis Novi. 

Sier Andreas Griti i 

procurator j 

Come fu laudabile et oporluna la deliberation 

l’anno proximo falla per questo Conseglio, et quello 

etiani che in excculion di essa deliberatione è sta 

operato conira la forma et ordine de la francalion 

del Monte Novo, cusì è- ben convenienle far che del 

lutto la sia observata, imperochè, se ben per li tre 

Procuratori deputali a la vendilion de le possession 

nostre a tanto Monte Novo cum incessante, accu¬ 

rata diligenti» attendenti a tale effetto, sono sta ven¬ 

dute a l’incanto per la suinma di zercha ducati 800 

milia, tmnen (in qui, per conto di pagamento da li 

compraduri non è sta l’ala assignalione olirà che 

per li ducali 70 milia, et scurendo a questo modo 

non seguirà lo effeto diesi desidera del’antèdita 

deliberatione et francatione dii Monte Novo. Et 

però l’anderà parte: che a tulti quelli che, ut supra, 
hanno comprato al dillo incanto de le possessione et 

altro di la Signoria nostra, sia assegnalo termine 

da mò per tuto el presente mese proximo di aver 

assignato et scrito a la Signoria nostra il Monte 

Novo per integro et compito pagamento di quanto 

hanno comprato; il qual termine passato, siano te¬ 

nuti quelli dii Colegio nostro venir a questo Consejo 

a far quelle provisione che sarano convenienti cou- 

tra le disobedientie di coloro che non haverano pa¬ 

gato, ut supra. 

Et acciò che alcun non habia causa di excusarsi 

cani voler a l’incontro la consignation de le pos¬ 

sessione, et possa saper la vera quantità di quelle, 

però sia preso che immediate per il Colegio nostro 

sia mandato do de li Provedadori nostri sopra la 

camera d’Imprestedi a far mesurar cum diligenti» 

tutte le ditte possessione vendute, et riportarne una 

parlicular nota di cadauna di esse; et tale misura - 

lione si debba far in quel modo et forma che si ob- 

serva nel mesurar tra privato et privato. 

Et perchè Bei gratta si alrovamo a questo di 

recuperata bona summa del denaro deputato al pa¬ 

gamento de li creditori di esso Monte Novo, però 

sia preso che li tre deputati sopra le cosse di questo, 

cum ogni diligenti» faciano atender a fornir i libri 

de li sestieri secundo la forma de l’anteditta delibe- 

ralione, et il scrivali de la camera de’lmprestedi sia 

tenuto far le rasone a tulli de li credili loro, aten¬ 

dendo a la expedilion de quelli che primi venirano 12* 

a l’oficio per tal causa, senza expetar altro, nè ser¬ 

var altro ordine che ’l lochi più ad uno che ad un 

altro, ma atendendo, come è ditto, a tutti per ordine 

de cadauno de loro el sarà rechiesto. Et cum el no¬ 

me del Signor Dio, al principio di questo Zenaro 

proximo butar se debba uno de li tre sextieri, se¬ 

condo la forma di essa deliberatione, et continuar al 

pagamento de la rata che locherà, et similiter pa¬ 

gar il prò’, et cussi de tempo in tempo successive 
ne le altre rate se debba observar. 

Et da ino’ sia preso et Brillamente statuito, che 

tutti li danari recuperati, et che si recupererano, de¬ 

putali al pagamento di esso Monte Novo, siano con¬ 

servali a tale effètto, nè in altro spender over di¬ 

spensar si possano, sotto tutte le pene et strettire 

sopra di zio statuite. Et tamen non vaglia parte che 

si mietesse in contrario se la non sarà posta per luti 

G Consieri, tre Cai de XL, luti i Su vii dii Consejo et 

Savii de Terra ferma, et per li tre Provedadori sopra 

le cose dii Monte Novo; la qual etiam noti se in- 
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tenda presa se la non bavera i cinque sexti di questo 

Consejo, congregato al numero di 150 in suso. 

Et perchè, per la sopradita parte, è statuito che a 

pagar li prò si debba principiar da quelli dii 1510, 

perchè ne sono ancora de li creditori de alcuni re¬ 

sidui de Marzo et dii prò de Septembrio del 1509, è 

ben conveniente che questi cimi il debito siano satis¬ 

fai!', et però sia dechiarito, che nel pagar de li sopra- 

scrili prò’, quelli dii 1509 siano anlimessi a tutti li 

altri, come è justo. 

f De parte ... 153 

De non .... 15 

Non sincere. . 0 

13 Exemplum. 

Exemplum Utterarum Illustrissimi Domimi 

ad reverendissimum cardinalem Campegium. 

Etsi nobis ante hac minime dubium fuit quin 

Dominalio Veslra Reverendissima, ob haereditariam 

quamdam ejus singularan benignitatem nos no- 

slrumque Dominium summo amore complecteretur, 

tamen lectis amantissimi ejus litleris vigesimo sexto 

Julii ad nos Londini dalis, auditoque nobile viro et 

dilectissimo cive nostro Sebastiano Justiniano equite, 

multa de Dominatione Vestra Reverendissima in Se- 

natu pieno ore referente, usque adeo in pristina 

quam semper de eadem antea conceperamus sen- 

tentia sumus confirmali, ut nullum post hac lucu- 

lentius testimonium, nulla major ejus in nos beni- 

volenlite comprobatio, nec a nobis exquiri nec a qui- 

piam praeberi posse videatur. Asseruit namque idem 

nobilis nosten, dum in Britannia oratorem nostrum 

ageret, nullum offiliorum genus fuisse in quo Do- 

minatio Veslra Reverendissima, vel irrequisita, eo 

usu et honore Dominalio Vostra evidenlissimum ali- 

quod benivolentissimi ejus in nos animi specimen 

amanter non ediderit. Quapropter iis efficacioribus 

quibus maxime possumus verbisDominalioni Veslrte 

Reverendissima innumeras agirnus et habeamusgra- 

tias, Deam Optimum Maximum ex animo praecantes 

ut aliqua nobis aliquando suborialur occasio qua et 

de Dominatione Vestra Reverendissima semper no¬ 

bis fuit in volis, aliquo paclo promereri et officia of- 

ficiis pensare valeamus. 

Data in nostro Ducali palalio, die 13 Octobris 

1519, indiclione . . . 

A tergo: Reverendissimo in Christo Domino 

Laurentio, titilli Saneti Thomse in Pariete praesbyteri 

cardinali de Campegio, ac in Anglia legato a latore. 

A dì 16, Domenega. La malina, non fo alcuna 

nova. 

Da poi disnar fu Gran Consejo, e tutte le voxe 

passoe, che l’ultimo Consejo di nove passò solimi 

sete. Rimase ozi Provedador, a ... et Provedador 

a Napoli di Romania sier Andrea Contarini, è di Pre- 

gadi, qu. sier Àmbruoso; dii Consejo di X tan¬ 
demi, passò di 6 balde sier Vicenzo Capello, fo capi¬ 

tarne in Cypri, qu. sier Nicolò, qual ave 629, 618. 

Soto sier Marco Dandolo dolor et cavalier, fo capi¬ 

tano in Candia, ma non passò; e sier Marco Antonio 

Loredan, fo capitando a Padoa, e sier Piero da dia’ 

da Pexaro, fo Cao dii Consejo di X, qu. sier Nicolò. 

Itein, altre voxe. E di Pregadi sier Lunardo Bembo, 

fo baylo a Constantinopoli. Di la Zonta : sier Lo¬ 

renzo Falier, fo di la Zonta, qu. sier Toma, tolto tre 

volte da primo Octubrio in qua, et fo suo piezo suo 

cugnado sier Andrea Sanudo qu. sier Alvise. 

Item, fo strida uno libro di debitori di l’impre¬ 

siedo di Gran Consejo, mandato per li Avogadori 

extraordinarii, che poi esser per la sumrna di du¬ 

cati .... 

A dì 17. Se intese, in questa note esser morto 

sier Anzolo Trivixan, era di! Consejo di X, qual è 

stato Capitanio a Padoa, Savio dii Consejo et Capi- 

tanio zeneral di mar, e fu roto da’ feraresi in Po e 

scapolò, per il che nel Mazor Consejo fu confina per 

certi anni a Padoa, e pagar alcuni danari. Poi, per il 

bisogno di la guera fu asolto dii bando, con questo 

servi a Padoa con fanti a so’ spese certo tempo. Hor 

questo havia 77 anni, morto dal caneharo havia nel 

naso. Etiam se intese, a Zara esser manchado sier 

Zuan di Garzoni di sier Francesco, qual era maridato 

de li. 

Vene il nonlio dii Signor tureho vestito a tuor 

licenlia, e li fo donato ducali 300, et vestiti li soi. 

Partirà dornan con le letere al Signor turco et no¬ 

stre scrivemo al Baylo. 

Vene uno nontio di! reverendissimo cardenal di 

Flisco, con una letera di sua signoria drizata a la Si¬ 

gnoria nostra, data a Eerara a dì 15. Scrive es¬ 

ser zonto lì, stato al suo arziepiscopato di Ravena, 

dove dal signor Ducha e altri è sta excitato a venir 

a veder Venetia, dove non è mai stato. Per il che à 

terminato di venirvi, e sa certo da questa Illustrissi¬ 

ma Signoria sarà ben visto, per esser di quela molto 

aficionalo etc., ut in litteris. 
Et il Principe, di ordine dii Colegio, li rispose lo 

vedaremo mollo volunfieri e aìegrameule, onorando 

(1) La carta 13 * è bianca. 
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sua reverendissima signoria come el merila. E vien 

con 100 persone. Fin do zorni sarà qui. 

14* Et fo scrito a Chioza a sier Hironimo Barbarigo 

podestà, lo debi honorar e farli le spese. Itevi, fato 

preparar la caxa da cha’ Corner a San Samuel, qual 

è vuoda, dove alozò il cardenal Egidio, el ordeuato 

far Pregadi ozi per tuor licenlia di la Signoria li 

vadi con tra con il Bucintoro, far paraschelmi e darli 

ducali 20 al zorno per spese. 

Da Milan, fo teiere dii Caroldo, di 14. Co¬ 

me in quella note, essendo morto monsignor di 

Mondragon, era castelan dii caste! di Milan, el conte 

Chrisloforo Frangipani, era presoti in dito castello, 

qual per la Signoria nostra fo dato al Christianissimo 

re, et prima si leniva in Toresele, hor questo conte 

con inlelligentia di do servitori, fo dii dito castelan, 

si calò zoso di le mure da la banda dove è certi mo- 

lini, che per il masinar fa remor, et passò le fosse 

insieme con ditti servitori et è fuzito via tutti tre, 

nè si sa dove, nè a qual banda sia fuzito. 

Da poi disnar fo Pregadi, et leto solimi questa 

letera di Milan. 

Fu posto prima, poi leto le lelere, laie come dirò 

di soto. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e tutti Savii, 

atento la venuta dii reverendissimo cardenal Flisco 

in questa terra, che la Signoria li vadi contra con el 

Bucintoro, e siano fati 5 paraschelmi, e li sia dato 

lineati 20 al zorno per spese, ut in parte, et fu 

presa. Ave 173, 2. 

Fu publicati li zenlilhomeni cavati ad acompa- 

gnar questi tre mexi la Signoria nostra. Itevi, al¬ 

cuni zenlilhomeni ad andarli contra domati a Chioza 

c altri a San Spirito. El Bucintoro anderà a San Giu¬ 

mento a levarlo. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e tulli i Savii, 

la gralia di sier Zuan Francesco Trivixandi sier Al¬ 

vise, debitor di la Signoria nostra, suspender per 

anni 2; fu presa. Ave 163, 3. 

Fu posto, per i Consieri e Cai di XL, revochar 

uno possesso in Candia, qual fo dato per questo Con- 

scjo, di uno canonichà di Jerapetra al reverendissi¬ 

mo cardenal Santa f, e visto non era in possesso 

prima, imo era il reverendissimo cardenal Farnese 

(piai si ha dolesto di questo, però sia scrito ai retori 

di Candia debino mantenir quel dii Farnese era in 

possesso prima eie. Ave 129, 9; fu presa. 

Fu posto, per i Consieri e Cai di XL, una letera 

a sier Zuan Corner podestà e capitanio di Ituigo, 

che, bavendo domino Allobelo di Averoldi episcopo 

di Puola, Legalo apostolico in questa terra, al qual 

per la Signoria fo comessa la diferenlia era tra do¬ 

mino Nicolò da Moliti et il venerando prete France¬ 

sco Rizo clerico zercha la preceploria di San Zuane 

di l’ordene Hyerosolimilano ex porias Eodigii, e 

referilo dia aver esso Molili, però li sia data: 148, 9. 

Exemplum. \ 5 

Exemplum Utterarum reverendissimi cardina- 
lis de Flisco ad illustrissimum Dominimi 

Venetiarum. 

Serenissime Princeps, Domine et fraler aman¬ 

tissime et honorandissime. 

Ritrovandone al presente in Ferara per alcune 

facendo del nostro arcivescoado de Ravenna, et es¬ 

sendone exortato et confortato per le magnifice et 

imense gentileze de quella sua inclita cita, bavendo 

adesso questa comodità, la vogliamo venire a ve¬ 

derla. Mandando adonque missier Dominico Lome- 

lino nostro nepote avanti, habiamoli comesso la vi¬ 

siti con questa nostra da nostra parte, a quella sem¬ 

pre offerendone et ricomandandone. 

Ex Ferrarla, die 14 Octobris 1519. 

N. cardinali de Flisco. 

A tergo: Serenissimo Principi et inclyto Duci 

Venetiarum domino Leonardo Lauredano. 

Fo fato scurtinio di un Provedador a Tarmar 161' 

in loco di sier Vincenzo Capello, refudoe. Tolti nu¬ 

mero 22, et rimase sier Vetor Michiel fo Capitanio 

e provedador a Bergamo, fo di sier Michiel. Sotto 

sier Bortolo Contarmi, fo Consier; et il scurtinio 

sarà posto qui soto con le balole. 

Fu tolto el scurtinio di Provedadori sora laMar- 

chadanlia, et erano tolti numero . . . .; et perchè si 

slava troppo a balotarli, fo licentià il Pregadi a bore 

zercha 23. 

Et restò Consejo di X con la Zonta una bora 

suso, et fono sopra trovar danari per far le spexe al 

dillo Cardenal. 

Fu posto in Pregadi, per il Serenissimo e tutto 

il Colegio, si fazi uno pozo nel monasterio di San 

Joseph, e abbi ducali 20 per ogni cassa di Proveda¬ 

dori di Commi, fin ducati 60. Ave 139, 11, 1. 

Fu posto in questo Pregadi, per i Consieri, una 

taia a Ixola, e dar autorità a quel Podestà meter in 

(1; La carta 15' è bianca. 
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bando di terre e lochi alcuni, quali feno de lì certo 

delieto, ut in littens, e darli laja chi li dai a \ivi 

in le forze lire 500, e morti lire 300. Fu presa: 

107,2. 

Fu posto, per li Consieri, una taja a Udene justa 

le lelere di sier Francesco Donado el cavalier, lo- 

cotenente, di 3 Octobre, di alcuni hanno amazato 

Francesco marangon di Vilalta, videlicet bandirli 

di terre e lochi con taja lire 500 vivi et morti lire 

300: 123, 2. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e Savii, 

atento uno Policreto e compagni daciarii di la im- 

botatura di Treviso dii 1518, quali è debitori in ca¬ 

mera lire 10 mìlia, veleno tempo uno anno a pagar 

con le piezarie prime, però sia scrilo a sier France¬ 

sco Mozenigo podestà e capitarne, qual conseja si fazi, 

debbi darli termene uno anno a pagar, stando fer¬ 

me le piezarie; e si pegni tosseno tolti, stiano cussi 

in camera. Ave 141, 19, 2. 

Scurtinio di un Provedador sora V armar, in 

luogo di sier Vicenzo Capeio à refudado. 

Sier Marco Antonio da Canal, fo prove¬ 

dador a Veja, qu. sier Francesco. . 43.124 

Sier Nicolò Malipiero, fu provedador al 

Sai, qu. sier Tomaso.43.131 

Sier Marco Antonio Contarmi, fo di Pre- 

gadi, qu. sier Alvise.36.129 

Sier Francesco' da Mosto, fo capitanio di 

le galie dii trafego, qu. sier Piero . 38.142 

Sier Francesco Bernardo, fo ai X Savii, 

qu. sier Dandolo. . . . . • .71.105 

Sier Hironimo Trivixan, fo ai X Savii, 

qu. sier Domenego.63.113 

f Sier Vetor Michiel, fo capitanio e prove¬ 

dador a Bergamo, qu. sier Michiel . 93. 84 

2 Sier Valerio Marzelo, è di Pregadi, qu. 

sier Jacomo Antonio el cavalier . . 63.115 

1 Sier Francesco Valier, fo provedador al 

Sai, qu. sier Hironimo.73. 93 

Sier Bariholameo Contarmi, fo Consier, 

qu. sier Polo.91. 76 

Sier Nicolò Pasqualigo, fo di la Zonta, 

qu. sier Vetor.50.128 

Sier Zuan Antonio Dandolo, è di Pregadi, 

qu. sier Francesco.63.117 

Sier Hironimo Querini, fo patron a l’Ar- 

senal, qu. sier Piero.66.113 

Sier Polo Nani el grondo, è di Pregadi, 

qu. sier Jacomo. 

Sier Lorenzo Falier, è di la Zonta, qu. 

sier Thomado. 49.130 16 * 

Sier Marco Antonio Loredan, fo capitanio 

a Padoa, qu. sier Zorzi.70.103 

Sier Moisè Venier, fo censor, qu. sier 

Moisè.. • • .60.110 

Sier Andrea di Prioli, fo di Pregadi, qu. 

sier Marco, qu. sier Zuan procurator 67.101 

Sier Polo Valaresso, è di Pregadi, qu. 

sier Gabriel . ..52.122 

Sier Vetor Morexini, fo provedador sora 

le pompe, qu. sier Jacomo. . . . 47.114 

Sier Zacharia Loredan, fo podestà e pro¬ 

vedador a Crema, qu. sier Luca . . 70.100 

A dì 18, fo San Lucha. La malina, non fo al¬ 

cuna letera da conto. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato dii Con- 

sejo di X, et niun passoe; ma tutte le altre voxe 

passoe; et fu tolto Auditor novo sier Zuan Corner 

qu. sier Antonio con titolo che lexe in philosophia, 

zoè che suo padre lexe, et fo balotato. 

Fo chiamati 4 doctori et zercha 24 altri zenti- 

lhomeni, molti zoveni, deputati ad andar a Chioza 

conira el cardenal Flisco, e fo mandati zoso da Con¬ 

sejo aziò andaseno; ma pochi imo solimi do vi an- 

doe, come dirò di solo. 

A dì 19. La matina, fo gran pioza, et si ave te¬ 
iere di sier Hironimo Barbarigo podestà a 

Chioza, di questa note. Come il reverendissimo 

cardenal Flisco a bore 6 zonse a le Bebe, et parte 

di la soa fa megli a erano zonti lì a Chioza, et voleano 

li mandasse barche per levar esso reverendissimo 

Cardenal, qual era venuto per Po lì, partito di Ferara. 

Item, avisa dii zonzer do zentilh’omeni solamente : 

Sier Hironimo Querini qu. sier Francesco, et sier .. 

.. ., qual li ha ricevuti etc. 11 qual reverendissimo 

Cardenal par volesse venir di lungo senza dimorar a 

Chioza. 

Et fu posto ordine, licei piovesse, andarli in¬ 

contra ozi la Signoria col Bucintoro, et mandato a 

comandar li cavalieri e declori deputali ad andarli 

centra a San Spirito vadino, e il Bucintoro anderà 

Ano a Santo Antonio, et ivi aspelerà esso reveren¬ 

dissimo Cardenal. 

Di Roma, fo teiere di 11, 12 et li. Item, 

di Napoli, dii dito Secretano, et di Spagna, di 
Barzelona, di V Orator nostro, di 29 et primo 
Octubrio. 11 qual Orator è amalato di dopia terzana, 

voria licenlia passar su la Franza et venir più in 

qua, perchè si dubita la sua febre non si buia in 69.110 
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quartana. Poi per schivar di andar in Calhelogna, 

dove è peste. Scrive, zerclia le ripresale longamente 

ut in litteris; e di preparalion fa quella Cesarea 

Maestà di nave 80 per passar in Fiandra, lassando 

a! governo di quelli regni li nominati in le lelere, 

come dirò di solo. 

Exemplum. 

Exemplum interarmi reverendissimi domini 
cardinalis Farnesii ad lllustrissimwn Do¬ 

minimi, ricevute die 19 Octobris. 

Illustrissime et Serenissime Domine uti 

fratri etc. 

Essendo questi giorni passali venuto a visitare 

la chiesa mia di Parma, al presente, per lo deside¬ 

rio ho sempre havuto de vedere lo laco vostro de 

Garda tanto celebre apresso de li antiqui, et degno 

de esser visto, con occasione de questi bon tempi, 

me sono transferito qui, et ultra el piacer et satisfa¬ 

ttone ne ho preso, me sono state fate incredibile di- 

mostratione de amore in nome de quella Illustrissi¬ 

ma Signoria, tanto dal magnifico Proveditore de Pe¬ 

schiera, quanto da li magnifici Capitanei del laco et 

de la Rivera de Salò, in exemplo de la affectione che 

quella sempre ha portata a la casa mia et ad me. 

linde non posso inanellare de rengratiarla summa- 

mente et offerirne sempre pronto a correspondere 

el recognoscere questa obligatione, insieme con tante 

altre de la prefala Illustrissima Signoria, a la quale 

me racomando et de novo me offero paratissimo 

con ogni facilità, de perseverare in la fede et ob- 

servanlia de li miei antecessori, et felieiter valeat. 
Ex Desenzano, die 15 Octobris 1519. 

Vester fi bus 

A. cardinalis de Farnesio 

manu propria. 

A tergo : Illustrissimo et Serenissimo Principi 

uti fratri etc., Domino Duci Veneliarum. 

Da poi disnar aduncha, licet piovesse, la Signo¬ 

ria andò con li oratori, videlicet Franza, Ferara e 

Mantoa in Bucintoro fino a Santo Antonio conira el 

cardenal Flisco, et mandalo li zentilhomeni a Chioza, 

quali non fono se non numero ... ; et a San Spirito, 

e li paraschelmi in ordene, licei piovesse. E smon¬ 

tala la Signoria a Santo Antonio, vicedoxe sier An¬ 

drea Foscarini vestilo di vcludo, vene teiere dii po¬ 
destà di Chioza, di hore 13, come per il tempo 

calivo soa signoria non havia voluto passar le Bebe, 

ni venir di longo; sichè ozi verà a Chioza el domai) 

verà in questa terra. Et cussi iterum ritornò la Si¬ 

gnoria con il Senato in Bucintoro, et vene a smon¬ 

tar a San Marco; era hore zercha 24, e rimesso a 

domali. 

È da saper: vene uno in Colegio con teiere di 

madama Margarita, qual governa la Fiandra, in 

recoinandation che ’l sia resliluido uno caslelo in 

Hislria tolto per li nostri, chiamato Castel Novo, qual 

era di alcuni fradeli di Taxi pregando, justa li capi¬ 

toli de le trieve fate con la Cesarea Majestà, .... 

.... si voghi restituirlo. La qual lelera è in papiro 

con questa forma di titolo: « Margareta archidu- 
cissa Austria, ducissa et comitissa Burgundia 
regens et gubernatrix, nomine et mandato se¬ 
renissimi, invictissimique principis dom. Ca¬ 
roli Romanorum electi Hispaniarum et utriu- 
sque Sicilia Catholici Regis, domini et nepotis 
nostri carissimi, illustri et magnifico viro Leo¬ 
nardo Lauredano Reipublica Venetiarum Duci 
salutem. Data Bruxelte, tertia idus Septem- 
bris 1519 ». Et la mansioni « Illustri et magni¬ 

fico viro Leonardo Lauredano Reipublica Ve- 
netiarum Duci sincere nobis dilecto ». 

A dì 20. La matina, fo teiere di Chioza, di 
sier Hironimo Barbarigo podestà, di eri, hore 

17. Di! zonzer 11 dii reverendissimo cardenal Flisco 

alozato nel palazo et honorato, soa signoria e tuba 

la famiglia; il qual, per il tempo calivo, non havia 

voluto venir a passar el porto di Chioza; ma domali, 

ch’è ozi, a hore 17, partirà per venir di longo tutta¬ 

via non piovando et essendo il tempo bon. 

Et fo ordenato che li zentilhomeni deputati ad 

scompagnar la Signoria vengino a San Marco, et lì 

oratori, quel dii Papa è andato a Padoa, non vi sarà, 

et col Bucintoro si anderà iterum a Santo Antonio 

per levar soa signoria el condurlo a la caxa a San 

Samuel da cha’ Corner, dove li è preparalo. 

Di Andernopoli, di sier Tomà Contarmi 

baylo fo teiere, di primo Septembrio. Come el 

Signor era mia 20 lontan de lì, el come esso Baylo 

a dì... era andato a la sua presentia e basatoli la 

man c fateli li presenti, e cussi a li bassà. El scrive, 

in li presenti era una peza di samilo posta in quelle 

di raxi. Scrive sopra le querele et il Spandolin; la¬ 

menti fati per li bassà, e li presenti dati. 

Da poi disnar, justa bordone dato, la Signoria 18* 
(1) I.a carta 17 ' è bianca. 
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se reduseno in sala eli Pregadi, et il Bucintoro in 

ordene per andar contra el Cardenal, e li paraschel- 

mi per canal. Li oratori venuti, prima quel dii Papa, 

essendo eri sera venuto di Padoa, vene et caniina 

con una crozola per la gamba rupe, e li altri oratori, 

et lo episcopo Foscarini di Cita Nova; solo il Borgo¬ 

gnoni di Cremona à coroto per la morte di suo 

barba sier Anzolo Trivixan. Et stali assa’ la Signo¬ 

ria e li altri oratori et patricii in dita sala, vene le- 

fere dii podestà di Chiosa. Come, sua signoria 

reverendissima era ozi, poi disnar, partita di Cbioza, 

e per le valle veniva, e voleva venir a San Spirilo, 

etiam doman disnar de lì, e poi veneria di lon- 

go; per il che fo licentià tutti et ritornono a caxa. 

Et la spexa eri et ozi è sta fata per l’oficio di le 

Raxon vechie, per la cena se li dovea far. 

Da Milan, fo lefere dii secretarlo Carol- 

do. Come si havia, el conte Christoforo incolumen 

esser passa per quelli monti et capitato ad Arco; 

sichè è sicuro, et ha quelli do francesi con lui. Item, 

di alcuni zentilhomeni cremonesi retenuti per certa 

imputatimi di aver jurato il falso ; dai qual si (rara 

assa’ danari etc. 

Di Franga, fo letere di Bles dii Justinian 

orator nostro, di 9, ut in litteris. Zerca la liga 

si Irata; coloquii auti. 

Di Spagna, di V orator Corner nostro, di 

Barzelona, di 29. 

19 A dì 21. La matina, fo lete in Colegio le le¬ 

tere venute eri etc. Et essendo zonlo eri a San Spi¬ 

rito el reverendissimo cardenal Flisco a bore zer- 

cha 22, qual fo recevuto da alcuni cavalieri e do- 

tori mandatoli contra, e fece le parole sier Zuan 

Badoer dotor e cavalier. El qual Cardenal voleva 

venir di longo; ma per la Signoria li fo fato saper 

dovesse restar quella note de lì, et doman, eh’è 

ozi, vegneria. Esso Cardenal si dolse di l’incomodo 

dato a la Illustrissima Signoria di esserli l’altro eri 

venuto contra, ma la causa fo il tempo cativo. Et 

* cussi restò de lì a San Spirito a dormir soa si¬ 

gnoria con zercha.di soi ; il resto de la fa- 

meglia veneno di longo in questa terra. Et fu man¬ 

dato per l’oficio de le Raxon vechie cosse como- 

slibilo per la cena lì a San Spirito etc. Hor fu ler- 

menalo ozi andarli contra. 

Da poi disnar aduncha, la Signoria nostra, vi- 

cedoxe sier Francesco Foscari el consier, con il Le¬ 

gato dii Papa episcopo di Puola, l’oralor di Franza, 

Porator di Ferara, et l’orator di Mantoa et al¬ 

tri etc., ma non vi fu alcun Procurator, solimi li 

l Diarti di M, Sanuto. — Tom, XXVIII. 

obligati andar questi mexi a compagnar la Signo¬ 

ria. Erano questi nostri prelati: il Pexaro episcopo 

di Baffo, il Foscarini di Cita Nova, quel di Tor- 

zelo, et domino Zuan Francesco Bragadin proto- 

notario, et andono a Santo Antonio, dove con li 

piali vene esso reverendissimo cardenal Flisco, di 

età anni 72; et non senza pinzo, ma minuta. Mon¬ 

tato in Bucintoro, fo acompagna lo soa signoria fin 

a San Samuel a cha’ Corner, a F habitation solita 

et preparata per soa signoria. Era con dito Carde¬ 

nal suo nepote, il qual è arziepiscopo di Zenon, che 

lui li harenonciato con regresso; dal qual arziepi- 

scopato ha ini rada ducati 9000, die prima li altri 

ne haveano 7000, lo episcopo di Sagena in Corsica, 

10 episcopo di Zervia, lo episcopo di Parenzo, non è 

de la sua fameja, ma di Ferara in qua è venuto con 

lui, et lo episcopo di Adria (Atri) in reamm Ila ',on 

lui persone . . ., et li fo preparato la cena per la Si¬ 

gnoria nostra. 
A dì 22, Salato. La matina, fo mandato i piati 

per esso reverendissimo Cardenal, con sier Andrea 

Badoer el cavalier, sier Gabriel Moro el cavalier, 

alcuni doctori el zercha 6 di Pregadi ; et zonlo a 

San Marco, li vene confra di Colegio sier Mario Zorzi 

el dotor e sier Sebaslian Moro Consieri, li Cai di XL 

e Savii dii Consejo, Terra ferma e Ordeni, et sier 

Luca Trun Cao di X. Et sonando le campane dopie 

a San Marco, incontrò la Signoria a mezo la Piaza et 

insieme introno in chiesia di San Marco, dove era 

preparato. Et cantato il Te Deum, e fata l’oratione, 

vene in Colegio vestito con la capa di zambelofo 

cremesin. Et intrato in la sala di suso, il Serenissimo 

Principe vestito col manto di scartato per la morte 

dii Boi, con campa noni d’oro davanti e levalo la 

cariega dii Doxe, li vene contra, zoè fo acetato fin a 

pe’ dii tribunal et acolto soa signoria con alegreza. 19* 

Era il Doge con 4 Consieri ; et andati a sentar, pac¬ 

ione assai insieme pian. Poi tolse licenlia et ritornò 

in ehiexia di San Marco a veder le zoje. 

Et nota. El dito Cardenal non ha voluto aceplar 

11 ducali 20 per farsi le spexe, come fu preso in 

Pregadi di darli, ma lui medesimo dii suo si voi 

farsi le spexe. Ila intruda di ducali . .. milia, ma a 

renonlià il forzo di soi bcneficii in vita sua con re¬ 

gresso. 
Da poi disnar, fo Pregadi per lezer letere e scri¬ 

ver a Roma. 

Da Constantinopoli, dii Baylo più letere 

date in Andernopoli. Fo lecfe le ultime di primo 
Septembrio. Prima, di! suo partir di Conslanlino- 

poli c zonzer lì, e il Signor era fuora in uno locho 

3 
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diio .... a piacer solo un pavion. Andò a basarli la 

man, prima fateli el presente e presentatoli la letera 

di credenza, si alegrò de le gran viterie aule, licei 
tal officio la Signoria nostra l’habi fato per soi ora¬ 

tori e altri, e alegrarsi di la sua sanità. E! Signor, 

conira el consueto, li disse alcune parole sicome li 

disse altri turziman, videlicet che la Signoria fesse 

justilia, volendo conservar la paxe ha con lui. Scri¬ 

ve poi di le audienlie aule da li bassa et presenti 

dati, et cussi ad altri, ut in litteris; e in el pre¬ 

sente erano pani mollo tristi, parevano samili, che 

si vergognava a darli. Scrive li gran rechiami fati 

a la Porta, sì per la fusla prese la sua galia, quelle 

vedoe sono de li, e parenti di feridi vivi, item, dii 

Spandolin e altri, e bisogneria con danari conzar 

la cossa, ut in litteris. Scrive, per relation di sier 

Hironimo Loredan qu. sier Lorenzo, come in Bursa 

erano zonte some zercha 300 di specie venule di 

Scria. Item scrive, el Signor havia mandato coman¬ 

damento a Constantinopoli l’armata fusse prepa- 

rada, zoè galie 60, per andar contro Rodi, qual in 4 

zorni doveano esser preparade, poi è sta sospese; 

et ha inteso da uno, che per causa di Rodi el Signor 

turco torà impresa contro christiani. Scrive dii So¬ 

pii!, come. 

Di Roma, di 14. Coloquii col Papa, qual era 

tornato a la Magnana, zercha quella liga, qual à bon 

animo di farla con el Christianissimo re e la Signo¬ 

ria nostra, lulavia voi alcune cosse di Pranza, e con 

questo va lemporizando con li oratori yspani. Scri¬ 

ve, di l’armata di Franza quelli fanti vendeno le 

arme per Roma, e il Papa ha dà ducati 50 per uno 

a quelli capitani; la qual armala par tornerà in Pro¬ 

venza a disarmarsi. 

Scrive poi zercha Agustin Gisi, qual havia fato 

le censure contro li piezi eie., die per consejo di 

uno avochato fo notà l’apelation ; e coloquii aulì col 

Papa di tal materia, qual voria si facesse uno instru- 

20 mento di aver auto li danari esso Gixi, e dato le zoje 

al reverendissimo cardenal Corner comesso nostro, 

poi si vedesse de jure quello voi la raxon di l’in- 

slrumenlo eie. Item, manda letere dii Secretarlo 

di Napoli, di 2. 
Di Spagna, dii Corner orator nostro, di 

Barzelona, più letere di 21, 24, 29 et primo. 

Prima, come sta meglio esso Orator di la egritudine 

l’havea, ma dubita sarà longa. I! Re è parlilo et an¬ 

dato mia 8 lontano. Si tic» non tornerà più, el que¬ 

sto perchè quelli di Barzelona, per compir le corte, 

vulcano dal Re certe cosse, maxime il capitolo di le 

inquisitimi, c il Ite non voria; et cussi si stava su 
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queste pratiche. Soa Maestà poi partiria per Callie- 

logna et anderia a . . . . per compir le altre corte. 

Scrive, 1’ orator di Franza haver rechiesto a quel Re 

li 100 milia scudi è ubligato dar quella Maestà per li 

capitoli tra loro per il regno di Napoli. Dice che li 

hanno dito li darà a Lion questo Ogni Santi scudi 

60 milia, e per Nadal el resto. Al che l’orator fran¬ 

cese instava averli tutti; e monsignor di Chievers li 

disse: « E questo quello aspetemo dal Christianissimo 

re? è contrario a quello nè ha facto dir, oferendosi 

far eie., et non voi di sto poco tempo acomodar el 

Re». Item, come a Barzelona ha prineipià il morbo, 

et per questo il Re partì. Item, il Gran canzelier 

averli ditto, il Re haver expedito la commission a 

Yspurch per quelli dieno venir a Verona al primo 

di Novembrio. Item scrive, come si pratica di las¬ 

sar al governo di Barzelona e di quel regno l’arzie- 

piscopo di Saragosa fo fiol naturai dii re don Fe¬ 

rondo, el qual voi ducati 10 milia a l’anno e il go¬ 

verno di Ire regni, come havia in tempo di l’altro 

Re. Item, al governo di la Chastiglia si dice man¬ 

derà et farà venir sua arneda madama Margarita, 

che al presente governa la Fiandra. Item, scrive 

instando licenlia di repatriar etc. 

Di Franza, da Bles, dii Justinian orator 

nostro, di 9. Come il Re era a solazo di caze, et 

aspelava risposta di Roma di capitoli mandali, et 

sotoscrila per Soa Majestà, e tien il Papa li acelerà. 

Item, manda letere di Spagna et d’ingaltera di Ora¬ 

tori nostri. 

Di Anglia, dii Surian orator nostro, date a 
Londra a dì 15 Setembrio. Prima, come ha inteso 

certo la Cesarea Majestà nel suo ritorno la farà in 

Fiandra, la sarà a parlamento con quel Re zercha 

venir a tuor la corona, et volendo passar per il Stato 

di Milan, questo re d’Ingaltera vorà .Soa Maestà dagi 

segurtà di non farli danno eie. Scrive, di novo par, 

in Dacia quel Re, qual ave per moglie una Gola fo 

dii re di Spagna, essendo sussitadi alcuni subditi 

conira di lui, à mandato a domandar ajuto di danari 

al nepote re di Romani eleclo, qual, non potendo 

servirlo, par el Christianissimo re 1’ habi servilo; la 

qual cossa in Anglia à’uto a mal, parendo che Franza 

voy aver etiam con lui il re di Dazia cussi come à 

la Scozia. Scrive altre particularilà, ut in litteris. 
Di Milan, dii secretano Caroldo. Alcune 

nove di sguizari, et dii cardenal Sedunense; elcomc 

lo episcopo di Pistoja orator dii Papa a sguizari 

partiva per . . . dove verrino alcuni capi, et questo 

per non voler andar di longo per il gran morbo vi 

è. Item, Lutrech à’ufo licenlia di andar in Franza, e 
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' cussi si ha di Pranza. Item, di la retention di quelli 

zentilhomeni, zoè un di Visconti, uno di la Faità e al¬ 

cuni altri per il caso di Cremona etc., da i qual si lien 

si caverà da ducali. .. milia per liberarsi di la vita, 

per esser manifesto hanno jurato sacramento falso. 

Po leto una letera di sier Segondo da dia’ da 

Pexaro podestà e capitanio di Mestre, dì 25 

Scptembrio. Di certo caso seguito, videìicet Dome- 

nego e Hironimo di Volpali di la villa di Portino e 

altri, quali feritene il cavalier andò a tuor pegni. 

Et fu [tosto, per li Consieri, darli autorità di pro¬ 

clamarli, et non comparendo, bandirli di terre et 

lochi con laja, ut in parte, lire 500 et 300. Ave 

111, 0, 1. 
Fono chiamati alcuni zentilhomeni deputali ad 

andar domati a condor el reverendissimo cardenal 

Plisco a Gran Consejo, etiani farli compagnia poi a 

veder l’Arsenal etc., per numero 16. 

Po leto, per Alvise Sabadin secretano, le lelere 

di Roma in materia di Agustin Gixi per lacitar in 

Ilota sul fato di piezi. Item, una letera dii reveren¬ 

dissimo cardenal Cornelio a la Signoria di questa 

materia; il qual ha le zoje in le man, e lui ha tratà 

tal cossa. 

Fu posto, per i Savii dii Consejo, excepto sier 

Antonio Grimani savio a Terra ferma, excepto sier 

Toma Mocenigo, una letera a l’Orator nostro in corte 

zereha questo Agustin Gixi, videìicet laudar il con¬ 

sejo dii Papa, e far il reverendissimo cardenal Cor¬ 

ner, al qual si scrivi ctiam per nome di la Signoria, 

possi far l’instrumento di haver auto le zoje e datoli 

li 20 milia ducati, et poi si vederà de jure, e tuor 

avochati e far l’apelalion in forma debita, ut in Ut- 

teris. 
Et sier Antonio Grimani procuralo!1 savio dii 

Consejo, e sier Tomà Mocenigo savio a Terra ferma 

messeno che si fese una crida, tutti potesse venir 

con alcuni qui, e veleno le letere. 

Andò in renga sier Tomà Mocenigo predilo e 

parlò per la sua opinion. Li rispose sier Francesco 

Bragadin savio dii Consejo. Poi parlò sier Antonio 

Grimani procurator, dicendo gran mal di dito Gixi, 

e si tirò dii Mocenigo, et voleva che le zoje fosseno 

mandate in questa terra; qual è in man dii cardenal 

Corner. Poi parlò sier Hironimo Barbaro dolor el 

cavalier, è di Pregadi, laudando la parte di Savii, 

dicendo stante appellatione, nihil debetinnovari. 

Poi parlò sier Luca Trun cl Cao dii Consejo di X, 

cargando mollo il Colegio che dà favor a questo 

Agustin Gixi, e laudando l’opinion dii Mocenigo. Poi 

parlò sier Antonio Condulmer fo savio a Terra fer¬ 

ma, laudando la parte dii Colegio. Andò le parte: 3 

non sincere, 12 dii Grimani, 21 dii Mocenigo, il re¬ 

sto di Savii; et questa fu presa. 

A dì 23, Domenega. La matina, non fo alcuna 21 

cossa di novo. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo, et ronzato raso 

cremexin, remossa la cariega dii Doxe dove senle- 

ria esso reverendissimo Cardenal e il vicedoxe sier 

Francesco Foscari, vestiti li Consieri di seda. Vene 

poi esso reverendissimo Cardenal con il Legalo dii 

Papa episcopo di Paola, et questi do sentono in 

tribunal ; il Cardenal e vicedoxe sul raso, che si so- 

megliano molto e sono di una elade quasi. Poi fo 

prepara dove senta li Avogadori e Cai di X fino al 

tribunal di spaliere, dove sentono lutti li episcopi, 

zoè 5, è con soa signoria, e do nostri lo acompa- 

gnano, Baffo e Torzelo. Il qual Torzelo è stato suo 

familiar e sfava con lui a Roma. Fu fato podestà a 

Vicenza, e dii Consejo di X, e tutte do vox e niun 

passoe. Qual balotate, per non tediar soa signoria, 

si levò e la Signoria lo acompagnò fino a la porta 

granda, poi ritornò a sentar, et lui Cardenal con 

tutti li altri andono a veder le sale dii Consejo di X, 

di Gran Consejo. Poi andò via, et andò assa’ zenti¬ 

lhomeni zoso ; sichè si rimase con pochi, zoè zereha 

1100 a compir di balotar il resto di le voxe, che 

prima a la prova di Vicenza e dii Consejo di X era- 

mo da 1400. Tutte le altre voxe passoe. 

Fo letere dii Provedador di ìarmada sier 

Domenego Capelo, date in gali a a dì 19 Sep¬ 

tembrio a . . , ut in eis. Nulla da conto. Scrive di 

quelle 6 foste lurchcsche, e domanda, trovandole, 

se le dia intromeler. 

Et se intese da basso, come per via di uno gripo 

vieti di Candia, si ha come sora Strivali era stà pre¬ 

so da ditte fuste una nostra nave di porlada di hole 

400 patron Para pugno, qual di Puja andava in Ale¬ 

xandria con ogii, mandole etc., di raxon di nostri 

zentilhomeni merebadanti; ma non fo vera. 

A dì 21. La malina, licei piovesse, el reveren¬ 

dissimo cardenal Flisco andò ferialmente con li soi 

episcopi in campaniel di San Marco a veder la terra. 

E venuto zoso andò per Marzaria, la qual di ordine 

di la Signoria fu fata conzar, poi a Rialto. Visto dove 

fo el focho e la fabricha nova, montò in barca picola 

a Rialto e andò a disnar; e poi disnar fo a veder 

altre cosse per la terra. 

Da poi disnar, fo Pregadi, ordinalo per la terra, 

tamen fu per li creditori di l’oficio dii Sai di sconti 

1507 et 1508, di Paxe di Rufin e compagni dazieri 

dii Sai di Verona e Val de Lagri. 
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Ma raduto il Principe, vi fu posto, per i Con¬ 

sieri e Cai di XL e Savii, la gratia di Barbaro Arian, 

fo condutor dii dazio dii Sai di l’anno . . ., di poter 

pagar, ut in parte, e si mete che i offieii possi re- 

sponder. Balotà do volte, non fu presa per non aver 

auto il numero de le Paiole. 

Et leto li cazadi, et mandati fuora quelli non 

meleno Paiola, restono da numero 79, et veneno li 

avochali si per li creditori che nostri zentilhomeni, 

qual per il disco domino Rigo Antonio. Et primo 

andò in renga domino Bortolo da Fin dolor, e parlò 

per li creditori; li rispose domino Rigo Antonio. 

Poi parlò sier Carlo Coniarmi per li ditti creditori ; 

li rispose doni. Antonio BarParigo, fo fiol naturai di 

sier Piero Francesco, fo dii Serenissimo, qual fa Fo¬ 

ndo di avochato, et parlò per il disco. Et poi fu 

posto per li Provedadori al Sai, videlicct sier Marco 

Coniarmi, sier Alvise Barbaro, sier Gabriel Moro el 

cavalier, sier Antonio da Canal nulla messe, che diti 

creditori havesseno pacienlia di poter più domandar 

a li dacieri li sconti fati, per aver quelli pagati a li 

agenti de la Cesarea Maestà in tempo di questa 

guerra passada. Andò le parte : 17 non sinceri, 25 

di no, 37 di la parte. Bermi: 11 non sincere, 26 di 

no, 40 de la parte, et fu presa. Et veneno zoso a 

bore 3, c questi sconti importano ducali 7000 in 

zercha. 
A dì 25, Marti. La note fo gran pioza, e la 

matina grandissimo vento, e l’aqua granda che an¬ 

dava di sora le strade. Pur hessendo eri ordinato, 

per la Signoria, di andarla ad acompagnar, li depu¬ 

tali, a visitazion dii reverendissimo Cardinal Flisco, 

cussi reduti andotio con li piati, vicedoxe sier An¬ 

drea Foscarini, et visitano soa signoria jusla il con¬ 

sueto. 

Di Milan, fo teiere dii secretano Caroldo, 
di 22. Come era sta taià la testa a domino Hercu¬ 

les Visconte, ch’è di le prime fameglie di Milan, per 

soi mensfali di inonede false, non di stato, ma di ju- 

slitia; nè ha valso lutti li favori possibeli aulì da la 

caxa Triulza, parte contraria, qual vulcano che ul- 

men fusse confinato a morir in qualche castello et 

bandito. 

Di Franga, di VOrator nostro, da Bles, di 

15. Come la Christianissima Maestà si ha risolto 

voler andar a invernar in Ambosa. Et scrive altre 

parlicularità in materia di la liga si Irata eie. 

Da poi disnar, si reduse la Quaranlia criminal 

da basso in Colegio con il Doxc e i Consieri a requi¬ 

sitimi di Synici venuti di 'Ferra ferma, quali hanno 

intromesso sier Zorzi Diedo qu. sier Antonio da 

Ruigno per grandissimi tnanchamenli fati de lì. Et 

parloe sier Francesco Minio uno di synici. È soi 

compagni sier Bernardo Donado e sier Orio Venier. 

E volendo prima laiar do senlentie absolulorie fate 

per sier Domenego da Moliti otim podestà di Bili¬ 

co, che asolvele ditto sier Zorzi Diedo di morte di 

homo. Hor compito il Synico di parlar, andò in ren¬ 

ga sier Mariti Morexini, fo avogador e zerman di 

ditti Diedo, dicendo a voler difender questa senlen- 

tia bisognava veder tutte le scrilure e il processo 

fato per diti Synici. Erano sohm 5 Consieri ; man¬ 

cava sier Andrea Baxadona. E disputato di questo a 

la Signoria, li Consieri non fono d’acordo e fo ri¬ 

messo a un altro zorno. 

A dì 26. La matina, il Cardinal Flisco fo a mes- 2 

sa familiarmente a la Carità ; poi andò vedando le 

chiexie belle di questa terra, e il poi disnar fo a Mu¬ 

rati a veder veri. 

Da poi disnar, iterimi la Quaranlia criminal si 

riduse in Colegio con il Doxe e li Consieri per li 

Synici sopradilti per il caso dii Diedo da Ruigno. 

Fo ledo alcune scriture, ma prima parlò sier Mariti 

Morexini, fo avogador, in renga per esso Diedo suo 

zerman; qual mandato fuora, lo Icte altre scriture, et 

sleteno fin tardi su questa cessa, et non fo balolalo. 

In questo zorno, Lugrecia moier di Marco An¬ 

tonio Venier mio nepote, di la qual lo feci le noze, 

a bore 22 V2, fece uno puto, qual fo poi baplizalo et 

postoli nome Alexandro. Questo arà una bella fa¬ 

cilità vivendo ; che se non vive, il suo è condilionato. 

A dì 27. La matina, vene di Candia con uno 

navilio sier Luca Barbarigo qu. sier Bendo. Porta 

nova non esser vero le fuste havesse preso la nave 

di Parapugno, che fo detto etc. 

Di Doma, di VOrator, di 22; di Napoli, 
dii Dedo secretarlo; dii Capitanio di le galle 
di Barbarla, da Trapano, di. . . Octubno; di 
Spagna, di Barselona, di l Orator nostro, di 

. di questo, con molti avisi, non però da conto ; 

il sumario scriverò poi. 

Da Corphù, di sier Domenego Capello prò- 
vedador dì l armada, di 1. Come le fuste tuiche- 

sche erano andate a disarmar ; et altre ocorentie. 

Di sier Zuan Moro capitanio di le galle ba¬ 

starde, date a Cao Mallo. 
Di Corphù, di sier Bernardo Sorango baylo 

e Consieri, di 10 di questo. Zercha le fabriche et 

altre ocorentie. 
In questa matina, fo in Colegio sier Zorzi Emo 

procurata!-, dicendo come, per recuperar i danari 

publici voi far ogni cossa, et maxime di quello è 
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incolpado suo fluì, dicendo aver falò una scrittura 

a li Avogadori exlraordinarii, come voi prometee 

di pagar tutto quello ha auto malo modo suo fio! 

sier Zuan, per i qual è sta posto in exilio, exceplo 

li danari di sier Zacaria Gabriel procurato!’, di li 

qual el se ne ha servito et li resta debilor, nè voi 

altro che suo fiol possi venir in qualche monaslerio 

o dove par a la Signoria a jusliflcar queste cosse, 

poi torni al suo exilio; con altre parole. Fo ordinato 

far venir li Avogadori in Colegio da malina et par¬ 

lar di questa cossa. 

Vene sier Piero da cha’ da Pexaro, fo savio a 

Terra ferma, volendosi scusar che al tempo era in 

Colegio non è sta lui solo a comprar i panni di seda, 

ina fo insieme con sier Pandolfo Morexini, era suo 

colega, pregando sia visto la verità ; et fo ordinato 

mandar per quelli ha dato dilli paiini e inquerir la 

verità. 

In questa matina, el reverendissimo Cardinal 

Flisco partì per tempo e ritornò a Chioza dove siete 

un zorno, poi partì per Ferara. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta, ma 

prima semplice, et expediteno uno .... di Asola, 

qual vene in questa terra come ambasador di quella 

comunità, tamen era sta bandito dii 1509 per anni 

10 di Asola per soi mensfati conira il Stailo ; hor 

fu preso di relassarlo prò nunc. 
Item, con la Zonta feno grada a sier Francesco 

Chocho qu. sier Antonio, qual fu preso da i nimici 

hessendo podestà a Citadella e menato in captività 

a Verona, che ’l possi ritornar a la ditta podestaria 

in locho dii Podestà presente,'et questo perii tempo 

11 manchava a compir. 

Poi fono in disputatimi zercha ori e far ducati 

di mezo, e niente concluso; ma terminato a un altro 

Consejo difenir. 

A dì 28, fo San Siniion. Da matina, vene in 

Colegio sier Zacaria Gabriel el procurator con sier 

Zuan Antonio Venier suo avochalo, il qual parloe 

dolendosi che li Avogadori exlraordinarii voleano 

tuorli pena di ducati 1000, qual pareva lui li haves- 

se aulì e non li ave mai, ma ben fo quelli ducali 

1000 che imprestò a la Signoria il reverendo do¬ 

mino Pietro Grimani e volse piezo lui sier Zacaria 

Gabriel, e li fo obligà uno dacier di Sai, et pertanto 

si doveva conzar le scrilure etc., e non tuorli pen¬ 

na ; adeo tutto il Colegio sentiva che li Avogadori 

non dovesse averli tolto pena, e terminò aklirli do¬ 

mali da matina. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato podestà a 

Vicenza e niun passoe. Dii Consejo di X etiarn niun 

passoe, ni di la Zonta ; il resto di le voxe passoe. E 

fatto ozi primo Podestà e capitanio a Coneian per 

do man di eletion, sier Stefano Magno, fo Cao di 

XL, qu. sier Piero. 

A dì 29. La matina, non fo alcuna lelera, solimi 

se intese el duca di Ferara era anialalo, stato a Co¬ 

niaci! io e tornato a Ferara con ma! assai, sichè slava 

in pericolo; tamen varile. 

Da poi disnar, fo Pregadi et lete molle lelere. 11 

sumario è questo. 

Di Roma, 22. Come si aspetava la risposta di 

Pranza, perchè il Papa voleva dal Ite ajuto in aver 

Ferara e altri capitoli particulari, dovendo far la 

liga, e si stava su queste pratiche. Item come, per 

Roma si sonava li tamburiini per redur li fanti a 

l’armada yspana. Dii zonzer lì dii conte di Cajazo, 

fo fiol dii signor Zuan Francesco di San Severino, 

per tuor la moglie sorella dii reverendissimo Cibo, 

e fia fo dii signor Francescheto, fo cugnato dii Papa, 

con il qual è venuto suo barba signor Julio, et è 

neza dii Papa, e il Papa promisse far uno suo fra- 

delio Cardinal. Item, come si ha, Piero Navaro con 

l’armada di Franza, galie 21 et tre nave, esser par- 

(ido per Porto Venere e poi a la volta di Provenza. 

Et che la Cesarea Maestà, per quello si ha di Spa- 23 

gira, era partirla di Barzelona, va verso Valenza, 

ma non inlrarà per la peste ; poi voi andar in Gra¬ 

nai;!, e a tempo nuovo passar in Germania per la 

promission ha fato a li Electori. Scrive, lì in Ro¬ 

ma si parla molto che sarà guerra questo altro 

anno eie., e dicono spagnoli esser zonlo in Sicilia, 

zoè a la Fagagnana, l’armata di Spagna nave 80 zer¬ 

cha, fanti 8000, lanze 400 et cavali lizieri 1000, si 

dice andarà in Barbaria centra mori ; altri dice ve- 

gnirà verso Napoli El si ha, di Napoli averli man¬ 

dato una nave grossa carga di vituarie per sovegno 

di ditta armata. Scrive, il Papa è fuori a la Magnana 

a spasso, e sarà qui Marti. Li oratori di Franza e 

Spagna solicitano molto il Papa a tirarlo a la sua 

voia cadami di loro ; pur si lien sarà con Franza e 

con la Signoria nostra, e si aspeta la conciusion di 

sguizari, e quello arà operato il Pulzi episcopo di 

Pistoia nepole dii Cardinal Santi Quaranta, che il 

Papa mandoe. 

Dì Spagna, date in Barzelona più letere 

di sier Francesco Corner el cavalier, orator no¬ 

stro, di 6 le ultime. Dii partir di la Cesarea Maie- 

stà con la corte, el anderà verso Valenza, e lì in 

Barzelona ha cominzialo il morbo. Lui Orator ha 

febre et non sta bene. L’oralor di Franza solicila le 

teiere per li 100 india ducali, el zà ne è sta fato le- 
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Icre di ducali 50 miliu da esser pagali a Lion. Et 

scrive, il Re ha gran bisogno di danaro ; e, come per 

le altre scrisse, mandò in Portogallo da suo cugnato 

Re per aver ducati 50 milia per impresiedo, et non 

ha pollilo averli. Scrive, come è sta expedite le eo- 

rnission per li nontii dieno venir a Verona. Item, 
in materia di le ripres.ije longamente, ut in litte- 
ris. Et domino Francesco Tolmezo scrive il suo 

star lì è infructaoso, non ha denari e manche ca¬ 

valli da seguir la corte etc. ; però dimanda licentia 

di poter repalriar ete., ut in litteris. 
Di Franga, di sier Antonio Justinian do¬ 

tar, orator nostro, date a Bles a dì 15, da Bies. 
Come il Re, illustrissima Madama e la Raina sono 

andate, sono aviali a la volta di Ambosa, e lui Ora¬ 

tor etiam vi va per aqua. Scrive, come in Provenza, 

hessendo capita le galie di Spagna per fortuna, una 

di le qual si rupe, e inteso questo, Soa Maieslà scris¬ 

se li fosse fatto compagnia e provistoli al bisogno. 

Scrive dii zonzer lì al Re uno messo secreto di Spa¬ 

gna, di monsignor di Clevers; e altre particularilà, 

ut in ìitteris. 
Di Milan. Dii taiar la testa a quel Visconte, 

come ho scrito. 

Di Yspruch, di Govcrnadori nostri, di 24. 
Come, dovendo venir a Verona domino Andrea dal 

Borgo e altri deputati, dimanda salvocondulo per 

loro e le famiglie etc. 

Et cussi con il Senato li fo fato dito salvocondulo, 

ut patét in eo. 
23 ‘ Dii provedador di Varmada sier Domenego 

Capello fo letere di CorpM, di 4. Come le foste 

erano tornate in la Vulona, et dimanda licentia, tro¬ 

vandole, quello el dia far. 

Fu posto, per i Savii, la comission a sier Fran¬ 

cesco da cha’ da Pexaro, va orator a Verona per 

esser con li agenti cesarei zercha i beni de i foca¬ 

lissiti e altro, e dia esser 1’ oralordi la Christianissi- 

ma Maieslà qui exislente; el che zonlo debbi zerchar 

di veder le instruzionetcomission di essi agenti, per¬ 

chè desiderano meter fin a tutte le difercntie, ma¬ 
xime per le possession in Friu! à occupate di nostri, 

el queste debbi procurar siano restituite di chi sono, 

c a le jurisdilion di chi lien i lochi principal, come 

è il dover ; c tulio quello averà, ne debbi, per zor- 

n,ila, minute advisar; con altre particularilà, ma 

questa è la substantia. Fu presa. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e tulli i Sa¬ 

vii, una parte, che li rcctori di Verona debano man¬ 

dar di mexe in mexc li danari depuladi a la limita¬ 

timi .di 3 dacii, carne, vino et..., videlicet 

ducali 1080 ogni mexe etc., solo pena, ut in parte. 

Ave 172, 4, 1. 

Fu posto, per li Savii, excepto sier Francesco da 

cha’ da Pexaro savio a Terra ferma, una parte : at¬ 

tento che fusse preso dii 1518, a dì ultimo Zugno, 

si pagasse per (ansa lire 4 soldi 10 per cavalo a li 

soldati, et aleuto siano venuti a la Signoria oratori 

di la comunità di Brexa e nontii dii territorio dii 

Valchamonicha, Salò el Riviera, etiam nontii dii 

bergamasco et oratori di Crema dimandando la re¬ 

vocatimi di dila parte per esser in gran danno suo, 

però sia revochata et si observi quello che avanti 

ultimo Zugno predilo si observava. 

Et andò primo in renga sier Piero ila cha’ da 

Pexaro, fo savio a Terra ferma, qu. sier Nicolò, con¬ 

ira la parte. Li rispose sier Andrea Trivixan el ca- 

valier, savio dii Consejo. Poi parlò sier Luca Trini 

Cao di X, etiam in favor di la parte, biasemando 

il Colegio messe la parte dii raynes. Poi parlò, e 

ben, sier Francesco da cha’ da Pexaro savio a Terra 

ferma, et venuto zoso, messe star sul preso. Li ri¬ 

spose sier Sebastian Justinian el cavalier, consier, 

qua» parlò in favor di brexani, che desiderano la re- 

vochalion di la parte. Et venuto zoso, inlrò in la 

parte di Savii. Poi parlò sier Vicenzo Valier, è di 

Pregadi, qu. sier Piero, qual voleva fosse azonto a 

la parte, che li liomeni d’arme habitavano in le terre 

havesseno il raynes, li altri non. Tamen li Savii non 

conzono la parte. Andò le do parte: 98 dii Pexaro 

di star sul preso, G6 di sier Sebastian Justinian el 

cavalier consier e li altri Savii, 3 di no, 4 non sin¬ 

ceri. Fu preso star sul preso. 

Fu posto, per sier Sebastian Justinian el cavalier, 

sier Mario Zorzi el dolor consieri, sier Francesco 

Bragadin savio dii Consejo consier, che ’l sia sta 

fato ogni possibil experientia di aver qualche exce- 

lenle doclor lezese l’ordinaria di la ma lina in rason 

ci vii nel Studio di Padoa, e non havendo trovalo, 24 

hessendo la più necessaria letion dove concore più 

numero di scolari, et hessendo de lì domino Baldis- 

sera Cardochio, qual leze bora raxon canonica al 

primo loco di la matina, et è dodo in rason ci vii, 

però sia preso che ’l sia conduto a lezer l’ordinaria 

di la matina in rason civil, riservando el primo loco, 

con il salario solito: 160, 7, 1. 
A dì 30, Domenega. La malina, veneno li Avo- 

gadori cxlraordinarii in Colegio per la pena voieno 

tuorasier Zacaria Gabriel procuralordi ducali 1000, 

dicendo averla ben tolta, et monslrono che de jure 

li vien ; el cussi la voieno luor, eh è ducati 250. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fu fato tre Con- 
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sieri justa la forala di la parie, videlicet avanti tem¬ 

po, et alendino a li Colegii. Rimasene: sier llironi- 

mo da cha’ da Pexaro, lo consier, qu. sier Beneto 

proeurator, di San Marco ; di Castello sier Alvise 

Mocenigo el cavalier, fo Cao dii Consejo di X; e di 

Canareio sier Andrea Mudazo, fo Cao dii Consejo di 

X, qual è censor, i quali lutti tre fono cavati per 

scurtinio et rimaseno. E chiamali a la Signoria do 

di loro a inlrar da basso a la Quarantia per non es¬ 

ser si non un Consier, e tulli Ire zurono la conseja- 

ria. Nola. Fu balotà in scurlinio Consier di San Mar¬ 

co sier Zuan Arseni Foscarini, fo avogador, tcimen 

sier Andrea Foscarini è Consier a la banclia, il qual 

però era inlrato in eleclion, niun aricordò, et fo ba- 

lotato, ch’è conira le leze. Fu fato elezion di Podestà 

a Vicenza, dii Consejo di X e di la Zonta, e niun 

passoe; ma ben passò il resto di le voxe. 

È da saper: hessendo l’altro eri zonlo in quesla 

terra, venuto per terra di Londra, dove è stato anni 

22, sier Lorenzo Pasqualigo qu. sier Filippo, fatto 

gran riebo, ozi andò a capello et falite. Etiam vidi 

a Consejo uno zenlilhomo cremasco nominato sier 

Mazuol Benzoli qu. sier Vinturin, di età di anni ... 

Fo invida, per la Signoria, li deputati ad andar 

acompagnar la Signoria in chiesia el dì di Ogni 

Santi a la messa. 

A dì 31. La matina, li Avogadori exlraordinurii 

fono in Colegio per la oblalion à fato sier Zuan li¬ 

mo el proeurator, in el suo oOcio, sotoscrita per 

sier Zuan Francesco Justinian suo zenero, qual si 

oferse pagar quello è venuto in man di sier Zuan 

suo fìol di danari a l’oficio di Camerlengo di commi, 

hessendo Camerlengo, per i qual è sta mandato in 

exilio, con questo li sia dato salvocondulo di poter 

justificar le sue raxon per il tempo parerà, poi tor¬ 

nar al suo bando. Et parlò sier Marco Loredan uno 

di Avogadori, dicendo che ’l Colegio poteva meler 

a consultar questa materia, perchè recuperar il da¬ 

naro di San Marco sempre è ben fatto. 

Da poi disnar, fo Consejo di X. Fono li Cai dii 

suo Consejo per Novembrio: sier Zulian Gradenigo, 

fo capilanio a Padoa, sier Zuan Marzello, fo gover- 

nador di 1’ Inlrade, sier Alvise Mocenigo el cavalier. 

11 Marzelo è nuovo, nè più è stalo Cao di X. 

Fo poi con la Zonta sier Francesco da dia’ da 

Pexaro, va oralor a Verona, zoè darli ducati 80 per 

spexe di uno mexe et ducali 20 a Constantin Cavaza 

va suo secretano, e questo di danari di la lirnilazion. 

Itevi, donar ducati 200 a P oralor dii re Christia- 

nissimo, è qui, va a Verona. 

Itevi, l'eno una deliberatimi di far stampar in 

Zecha, con la stampa propria si baie li ducati veni- 

liani, ma picoli ducati che si spenderano ducato 

mezo et curerà quel core l’oro al presente. 

Noto. Il ducato ungaro c vendimi vai qui lire 6 

soldi 16, e a Brexa lire 7 ; li altri ducati lire 6 soldi 

14, i raynes lire 4 soldi 13, e questo perchè non 

si trova monede bone venitiane. Val il Mocenigo a 

Milan soldi 22; sichè core oro e non si vede mo¬ 

li ed a. 

Fu fato gratia a sier Francesco da Molili qu. sier 

Piero debitor di le 30 et 40 per 100, sospender il 

debito per do anni; e fu presa. 

Fu posto la gratia di sier Violai Viluri qu. sier 

Andrea debilor, ut supra, voi suspension per do 

anni. Balotà do volle, la pende. 

Fu fala certa compreda di sali di Pago, utpatet. 

Fu spazà alcune altre cosse non da cenilo. 

Dii mexe di Novembrio 1519. 

A dì primo, fo il zorno di Ogni Santi. La 

Signoria, vicedoxe sier Francesco Fosca ri el consier, 

fo, justa i! solito, a messa in chiexia di San Marco con 

li oratori Papa, Pranza, Ferara et Manica et altri 

Procuratori e deputati acompagnar la Signoria, et 

era sier Zulian Gradenigo, sier Zuan Marzelo e sier 

Alvise Mocenigo ei cavalier Cai dii Consejo di X 

introno questa matina ; et il Marzelo più non è stalo 

Cao. Era sier Zuan Badoer doctor e cavalier con 

uno manto di veiudo cremexin aperto su la spalla e 

campanoni e con una grossa cadena d’oro al collo, 

che fo quella li donò el re di Franza; qual la comprò 

da la Signoria. 

Da poi disnar, fò Colegio di Savii poi vesporo, 

el nulla fu di novo. 

In questo zorno, comenzò il perdon di colpa et 

di pena in la chiexia di Santo Antonio per fabricha 

di la chiexia, dove è il corpo di San Sabba oble- 

nuto noviter da questo PontiGce, et con licentia dii 

Consejo di X publichalo justa la parte, et dura per 

zorni 8 continui. 

Fo, per le chiexie e parochie di questa cita, publi- 

calo in questa matina, da parte dii reverendissimo 

Patriarci^ nostro, che lutti, domai), eh'è la come¬ 

mora lion di defonti, si debbi dezunar per l’anima 

di essi defuncti, et quelli zunerà, averà perdon di 

alcuni zorni di indulgenza ; et cussi fu observato. 

A dì 2, fo il zorno di Morti. La malina, si 

reduse la Quarantia criminal in Colegio con il Prin¬ 

cipe et Consieri, per il caso di sier Zorzi Diedo qu, 

sier Antonio di Ruigno, et fo tralato si se doveva 
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lezer il processo novo a la parte over non; e li Syn- 

dici di Terra ferma a l’incontro. Et balolalo fra li 

Consieri, non fono d’acordo. Poi niesseno, tre Con¬ 

sieri da una banda e do Consieri con uno Cao di XL 

da l’altra in loco di consier sier Andrea Baxadona, 

che non era, per viam declarationis al Consejo si 

doveano monstrar ditte scripture. Et fono 23 di no, 

19 di si, et fo termina di non monstrarle ; nè altro 

fu fato. 

Da poi disnar etiam si reduse ditta Quaranlia 

criminal in Colegio, et parlò sier Orio Venier fo 

synicho di Terra ferma, qual con sier Francesco 

Minio e sier Bernardo Donado syniei messeno di 

lajar la sententia absolutoria di sier Doinenego da 

Molili ohm podestà di Ruigno, per la qual absol- 

veva di certi omicidii de die era incolpado ditto sier 

Zorzi Diedo, ut in ea. E al primo balolar fo 12 non 

sincere, 10 bona et 23 taia ; et cussi fo laià et ex pe¬ 

di ta al primo balotar. Bora mò li Syniei vegnirà al 

Consejo con il processo fato per loro etc. 

Et li Savii recluti daspersi, vene letere di Ro¬ 
ma, di 29 et 31; di Napoli, dii Secretano; 
di Spagna,, di sier Francesco Corner el cava¬ 

liere orator nostro, date a Barzelona, a dì 19 
Octubrio, e dii Capitanio di le galie di Barba- 

25 * ria sier Francesco Contarmi, date in galla nel 
porto di Trapano a dì 23 Sepiembrio, le qual 

tutte letere fono lede in Colegio di Savii. 

Di sier Francesco Corner capitanio di le 

galie di Barbaria, di 12, tenute fin 18 et altre 
fin 23, drizate a’ soi fradelli. Scrive il successo 

dii suo esser ancora nel porto di Trapano, videlicet 
lui capitanio e la conserva e tre galie soli!, soraco- 

mili sier Alvise da Canal, sier Nicolò Sanuclo e sier 

Zuan Sala mon di Gandia ; le qual tre galie a ridono 

a levar li ori justa la parte di Pregadi. Avisu, come 

a dì do ritornò il briganlin spazono a Tum's, riporla 

le fusto lurcbescbe erano lì a la Golela n. 33 et una 

galia, le qual preseno il castello, et li lassò uno ca- 

stelan con 25 turchi, et se erano partite et andate 

mia 30 più in là a uno porlo chiamato porto Farina; 

le qual, come riporta, si esso nostro capitanio non 

ritornava lì a Trapano, erano deliberate de inlro- 

meler ditte galie nostre grosse; e scrive il modo 

vulcano far parie a una e parte a esso capitanio, e 

le altre venir «love bisognava. 11 qual breganlin ri¬ 

porla d re di Tunis aver fato apiebar quel eastdan 

era restalo nel castello di la Gollcla per averla pre¬ 

sa et la feva minar, dicendo cussi chrisliani Siariano 

potuto prender dillo castello. El turchi portò via di 

esso castello 4 arlellarie grosse, polvere e altro; 

chi dice 8. Et esso Re rispose a la lelera li scrisse 

il prefato capitanio laudandolo di aversi levalo, per¬ 

chè, stando lì a la Golela, harìa auto pericolo da dite 

foste; con altre parole piene di ogni dolceza el amor. 

Item, a dì primo, a bore 22, comenzù a zonzer lì a 

Trapano l’armada dii Catolico re, e tutta la notte 

non fece altro; qual è di barze 73, su la qual è 7000 

fanti, 700 homeni d’arme a la spagnola, zoè il ca¬ 

vallo e 1’ huomo d’arme, et 300 zanetieri ; et zonte 

lì in porlo da barze 50, il resto restate a la Faga- 

gnana, che è mia 18 de lì, qual per esser ixola, han¬ 

no posto li fanti aziò non fuzeno, et hanno bone 

grole, assa’ legne et aqua. 1 qual fanti voriano partir¬ 

si volentieri, perchè dicono in mexi 4 non haver 

tochato si non chi tre et chi 4 ducali et non più. Li 

homeni d’arme e zanetieri è smontati lì a Trapano 

alozati in la cita, e si tien le porte serade ; solo uno 

portello si averze, e questo fanno aziò etiam questi 

non fugano. Et sono belli homeni e disposti, e cussi 

li cavalli; ma hanno palido per esser stali in mar, et 

venuti magri che barano faticha a ingrasarsi. Et nel 

discargar di le nave ne sono morti da zereha 10, et 2G 

non è il capitanio di l’armada ancora zonlo qua, e 

con galie si dice andato a la volta di Napoli e dia 

ritornar di qui ; qual è lo illustre don Hugo di 

Monchada, che fo viceré in Sicilia, et in suo loco e 

vicecapilanio di questa armada don Diego di Vera, 

qual è capitanio di le artelarie, et è restato a la Fa- 

gagnana. Scrive, come a dì 4 ave letere di Paler¬ 
mo di sier Pelegrin Venier, il qual li scrive es¬ 

ser venuto letere de lì da Messina, dal signor 
Viceré. Come comanda per tutta la Sicilia sia rite¬ 

nuto tutti li navilii per servicio di Dio e di la Cesa¬ 

rea Maiestà ; sichè leniva esso Capitanio non saria 

lassato partir. Per il che vene a dì 5 do di quelli 

governadori di Trapano a galia da lui Capitanio mo¬ 

strandoli la letere del Viceré, pregandolo volesse 

restar e non partirsi per servicio di Dio e di la Ce¬ 

sarea Maiestà, dicendo non dubilasseno di nulla. Ai 

quali rispose havia un salvocondulo soloscrito per il 

Re molto ampio; et che lui di galie non era com¬ 

preso; et che ’l non dubitava di nulla, e si leniva se- 

guro come fusse a Veniexia. Fndc ritornono in la 

terra, dicendo, refeririano al so’ Consejo. Scrive, poi 

a dì 9 dito mandoe la galia sotil Sanuda a la Faga- 

gnana da don Diego di Vera vicecapitanio per aver 

liccnlia di partirsi, con la qual andono li patroni e il 

suo capelan, quali exposeno a soa signoria il salvo¬ 

condulo dii Re, dimandando licenlia di levarsi. Ri¬ 

spose portava il salvocondulo su la testa; ma ben 

voleva si dimorasse fino la venuta dii capitanio illu- 
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si rissi mo don Hugo di Monchada, qual fino 3 over 

4 zorni saria zonlo, e poi haria liccnlia di levarsi, di¬ 

cendo che volendo ditta armada in servic.io di Dio e 

dii Re andar a la impresa di Barbaria, era mal dite 

galie andasse avanti eie. Li risposeno che resteriano 

di andar a Tunis et anderiano altrove ; sichè per 

questo non restasse di darli lìcenlia. Risposeno a li 

patroni esso Viceré che ’1 faria certo et voleva se¬ 

garla. Poi il Soracomito li dimandò si ’1 voleva le 

galie sotil venisse li a la Fagagnana per legne, disse 

de si; e dimandando etiam le galie grosse, rispose 

di non. Hor tornata dila galla a dì 11, vene a galia 

alcuni di quelli capi de la terra pregandolo non si 

movesse, e che la terra era posta in arme e cussi 

V armata dubitando dille 5 galie non andaseno via, 

havendo saputo era sta manda per la licenlia dal vi- 

cecapitanio. Li rispose non dubitasseno, perché non 

si levava senza saputa sua. Scrive poi, sier Piero Do- 

nado, uno di patroni, deliberò con sua licentia an- 

* dar fino a Messina per aver la licentia et monstrarli 

il salvoconduto dal Viceré; et cussi a dì 12 si era 

partito per Palermo. Prima avisa dite barze esser 6 

di bole 600, il resto di 400 et 200 bole Luna senza 

artellarie et mal armate, come vanno li burchii per 

legne; pur dicono haver suso artellarie grosse da 

bombardar terre, e, danno fama, per Barbaria. Scri¬ 

ve, di la terra ditte nostre galie ha optima compa¬ 

gnia. Tenuta fin 18, avisa aver auto letere di Pa¬ 

lermo, dii patron Bonado, come per le gran pioze 

non li ha parso andar di longo a Messina ; ma sier 

Pelegrin Venier ha scrito al Viceré per veder di 

obtenir licenlia. Et poi, tenuta fino 23, par esso Ca- 

pitanio abi scrito al Viceré in bona forma, pregan¬ 

dolo voy servar il salvoconduto di la Cesarea Maestà 

e Alteza dii Re suo; et tamen fin bora non ha ri¬ 

sposta, ni é zonto il capitanio di Farmacia don Hugo 

di Monchada. Altre parlicuìarità scrive, ut in lit- 

teris. 
Di Roma si ha dii zonzer Sì uno secretarlo di la 

Cesarea Maestà stalo col Papa etc. Scrive coioquii 

col Papa, qual aspeta risposta di Franza. 

Bi Corphù, di sier Bomenego Capello prò- 

vedador di V armada fo etiam letere, di 10. 

Come si diceva per alcuni aver visto in mar galie 

venir a quella volta ; si lieti sia le 3 galie sotil andò 

in Barbaria; e altre parlicuìarità scrive, ut in lit- 

teris. 
Noto. Eri sier Piero Venier di sier Zuane, che 

remase Savio ai ordeni, non in Irò al tempo, perchè 

non havia la età ; bora, auto il suo bolctin di Avo- 

gadori di anni 30, è inlrato. 

1 Piani Ai M. Sanuto. — Tom. XXM1I. 

A dì 3. La matina, partì, per tempo, sier Fran¬ 

cesco da cha’ da Pexaro savio a Terra ferma, va 

orator nostro a Verona per esser con li agenti cesa¬ 

rei; menò secretano Constanti!! Cavaza. Et a dì.. . 

partirà Foratoi* di la Chrislianissima Maestà exi- 

stente di qui, monsignor di Pin tolcsano, qual an- 

derà etiam lui a Verona justa i capitoli di le trieve, 

per tratar insieme etc. 
Vene in Colegio el reverendissimo Palriarcha 

nostro et monstrò piceno Colegio uno breve li 

scrive il Papa, aprobando tutto quello ha operato in 

reformar li monasterii de le monache di Vcniexia e 

dii distreto, et li dà ogni auctorità a compir di re¬ 

formar il resto di monasteri mancha, non obstante 

fusseno soto altri etc., come è la Celeslia solo 1 abate 

di Borgognoni e Santa Chiara di Veniexia soto li 

frati di San Francesco, quali deroga, et voi esso Pa¬ 

lriarcha li reformi con gran autorità, et che mun 

possi interrumper se non lui Papa proprio. Sotto¬ 

scritto di sua man, laudando quello ha fato al mo¬ 

nastero di Santa Anna etc. 

Item, apresentò uno brieve al Doxe, per il qual 

e! Papa lo prega e comanda dagi ogni favor a esso 

Patriarcha a far questo effeclo. 

Per il che el Doxe fo molto aìiegro, et insieme 27 

col Patriarcha si carezono molto : ringraliando Dio, 

il suo bon voler sor (irà efiecto ; et terminò el Pa¬ 

lriarcha seguir al monaslerio di la Celestia. 

Et poi mandali Si altri fuora, fo cbiamà i Cai di 

X, et esso Patriarcha parloe zereha pur questa ma¬ 

teria di monache. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii et vene letere 

di Milan, di. . ; di Franza di V Orator nostro, 

di 18 et 21, in zifra, e di Spagna di V Orator 

nostro, di 15 date, il sumario de le qual scriverò 

di sotto. 
In questo zorno, in chiesia di San Bortolamio di 

Rialto fo tenuto le conclusimi per principiar el stu¬ 

dio soto domino Sebastian Foscarini dotor, leze in 

filosofia, e le tene sier Domenego Zorzi qu. sier Ste- 

phano, suo scolaro, per numero 20. Vi fu sier Do¬ 

menego Trivixan el cavalicr procurator, sier An¬ 

drea Oriti procurator, sier Sebastian Juslinian el 

cavalier. sier Zuan Badoer dotor e cavalier, siet 

Andrea Trivixan el cavalier, e altri doclori. Arguite 

de’ zentilhomeni sier Alvise Bon el dotor, e sier 

Marco Antonio Venier el dolor. Poi fo fata la ora- 

tione per sier Piero Justinian di sier Alvixc da San 

Barnaba, la qual fu docta e ben pronuntiala. 

A dì 4. La matina, fo tele in Colegio le letere 

di Pranza et Spagna et Milan, venute eri; et di Con- 
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stantinopoli, dii JBaylo, vene letere dì 17 Sep- 
tembrio, in sifra, qual non Co lede. 

Et se intese la nave Coresa di peregrini esser 

sora porto, parli di Cypro a dì 17 Selembrio, e l’ani¬ 

tra nave dii Dollin li era driedo ; sichè se intenderà 

nove di quelle occorentie. 

Vene in Golegio sier Zorzi Emo el procurator, 

solicitando sia posto che si possi veder la verità se 

suo fìol ha tolto i danari di la Signoria overo non; 

et eri li Savii consullono questa materia. E visto la 

condanason e un articolo non si possi meler parte 

alcuna se non per tutti 6 Consieri etc., per tanto fo 

parlato ozi in Colegio tochava ai Consieri dir la sua 

opinion et meler la parte e non ai Savii di Colegio, 

e che 1’ è benefìcio publico; tamen non fo concluso 

nulla; quel seguirà noterò. 

Da poi disnar, fo Prcgadi et leto molle letere. 

Da Andernopoli, di sier Toma Contarmi 
baylo, di 17 Septenbrìo. Come dii garbuio dii 

Spandolin l’havea ronzo in ducali 1000 et 30 braza 

di raso, ut in li iteri s; et quel di la fusla con gran 

faticha havia pur conzo con questo fusse relassà al¬ 

cuni turchi presoni, è a Sibinico. Scrive, altri re¬ 

chiami fati centra nostri, ut in litteris, e lui a l’in¬ 

contro ha domandato li schiavi nostri, e li bassa 

hanno detto il Signor è contento mandar uno homo 

a sue spese per tutta l’Ànatolia, e trovando li schiavi 

christiani farseli restituir. Item, che li bassa anda¬ 

vano a trovar el Signor, qual era fuora di Ander¬ 

nopoli a ... a piacer, e lui Baylo havia fato una 

scrilura brieve in lurchesco di danni fati a’ nostri, 

aziò fusse data al Signor. Item, quel nontio fo qui 

per i danari, nel suo ritorno ha fato mal officio. 

Di Roma, di V Orator, di 29 et ultimo. Co¬ 

me, era zonto lì uno secretarlo yspano di nation .. 

. . ., el qual era stalo con l’orator yspano esistente 

lì e domino Hironimo di Vidi assa’ col Papa in streti 

coloquii; e scrive coloquii aulì col Papa, qual dimo¬ 

stra voler atender a concluder la liga con Pranza e 

aspeta la risposta di Pranza; ben voi la sia secreta e 

lenir Spagna su parole; e altri coloquii. Item, do¬ 

mino Raphael di Medici, il Papa il manda in Spagna. 

Dii Cardinal Corner, di 29. In materia di An¬ 

gustili Gixi, come ha fato do scrilure e datole aziò 

vedi qual li par meglio per far l’instrumento, tamen 
lui voi, avanti fazi Pinstrumenlo, la Signoria mandi 

procura de lì; c sopra questo scrive, ut in litteris. 
Di Spagna, di V Orator nostro, da Bar sc¬ 

lona, di 10 et 13. Come il Re era partido per la 

peste, et resta il Gran canzelier a compir le corte. 

Et di debiti dii Re vechio e di questo Re per 80 mila, 

ducati havia fato, fusse satisfali su quello li darà quel 

regno eie. Item, di ducati 50 miìia per il re di 

Franza fato letere a Lion per uno fiorentino, con 

bota pagar scudo per ducato d’oro, e li assegna du¬ 

cati 40 milia locherà questo Novembrio, e altri 10 

milia in certo locho, ut in litteris. Scrive in ma¬ 

teria di ripresaie, et che lui Orator ha la febre etc. 

Di Fransa, di Ambosa, di V Orator nostro, 

di 15. Coloquii aulì col Re, secrelissimi, in materia 

di la liga, qual si farà tandem, e tenirla secreta. 

Item, che ’1 signor Marco Antonio Colona partiva. 

Al qual, esso Orator scrive, è bori li sia fato ogni di- 

monstrazion di amor; ha fato boli oficio per la Si¬ 

gnoria nostra col Re. Scrive, il Re havia provisto di 

danari per mantenir la sua armada, videlicetXe ga- 

lie capitanio Piero Navaro, et che in Provenza uno . 

... di fra’ Bernardin corsaro, qual è con Soa Maestà, 

era per fortuna roto; e una galiadi Villa Marin, qual è 

con la Cesarea Maestà, etiam era rota lì in Proven¬ 

za. Item, che la licentia che fo data a monsignor di 

Lulrech di ritornar in Franza, era stà per il Re su- 

spesa. Scrive, il Re dovea tornar con la corte a Bles, 

dove etiam starla podio e si partiria, nè si sa an¬ 

cora dove P babbi ad invernar, e lui Orator lo con- . 

vegnerà seguir, licei non sia sano e impotente a 

portar queste fatiche, desiderando di repatriar. Scri¬ 

ve etiam secretissime, come il re Christianissimo 

a parte farà uno breve et capitoli col Papa di com¬ 

piacerlo etc.; di la qual parte fo comandà gran cre¬ 

denza et sagramenlà el Consejo. 

Di Milan, dii Caroldo, date a Gambalò. 
Come era venuto uno orator dii ducha di Ferara, 

over nontio, con ordene di comprar piombi per far 

balote e artelarie. Item, che monsignor di la Mola, 

vieti di Franza, à ditto aver scontrato in camino una 

ambasaria di sguizari, qual andava al Christianissimo 

re. Scrive, che monsignor episcopo di Pisloja ora¬ 

tor dii Papa. 

Fu posto, per i Savii ai ordeni, che, alento la 

galia bastarda di sier Zuan Moro sia cativa di vele, 

come el scrive, sia mandà a Zara una galia bastar- 

dela, dove zonto el sii la debbi cambiar, e la soa 

bastarda sia conduta in questa terra. Ave 63 de 

no, 103 di si. 

Fu posto, per sier Alvixe di Prioli e sier Biro- '28 

nirno da cha’ da Pexaro provedadori sora P Arse- 

nal, che la parte, qual fu messa dii 1518 a dì . . . 

Oclubrio, che le camere dovesseno mandar ogni 

rnexe danari, ut in parte, per PArsenal, che an¬ 

cora debbi durar per uno altro anno, et fu presa. 

Ave 155, 2, 6. 
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Fa posto, per li Suvii, che ’l dazier di Salò dii 

1518, qual voi resloro per il danno à’ulo etc., come 

fu posta questo Septembrio, che sia expedilo per il 

Colegio noslro a bossoli e balde. Et baiatala do volte, 

non ave el numero de le balote, et non fu presa. 

Fu poi fato el scurlinio di cinque Savii sora la 

merchadantia. Tolti numero 41, et li elecli sarano 

qui solto annotati. 

Electi cinque Savii sora la mercadantia. 

Sier Hironimo Erizo, fo a le Cazude, 

qu. sier Zuane.33.138 

Sier Michiel di Prioli, fo di Pregadi, qu. 

sier Constantin, qu. sier Zuan pro- 

curator.. 46.136 

Sier Piero Mudazo, fo di X Savii, qu. 

sier Marco.49.137 

Sier Ferigo Morexini, fo patron a V Ar- 

senal, qu. sier Hironimo .... 89. 96 

Sier Lorenzo Pasqualigo da Londra, qu. 

sier Filippo.69. 93 

Sier Marin Contarmi, fo provedador 

sora i Officii, qu. sier Bortolamio . 67.138 

Sier Nicolò Zuslignan, fo provedador 

sora il Flisco, qu. sier Bernardo . 61.124 

Sier Sebaslian Bernardo, fo governador 

de l’Intrade, qu. sier Hironimo . 67.117 

Sier Hironimo Trivixan, fo ai X Savii, 

qu. sier Bomenego. ..... 88. 95 

Sier Zuan Francesco Justinian qu. sier 

Beneto.44.135 

Sier Alvise Pizamano, fo capitanio di le 

galie di Barbaria, qu. sier Francesco 91. 95 

Sier Filippo Capelo, fo provedador sora 

il colimo dii danaro, qu. sier Lo¬ 

renzo, qu. sier Zuan procurator . 51.131 

Sier Francesco Zane, fo di la Zonta, qu. 

sier Bernardo, qu. sier Marco . . 66.120 

f Sier Andrea di Prioli, fo di Pregadi, qu. 

sier Marco, qu. sier Zuan procurator 107. 72 

Sier Beneto di Prioli, fo di Pregadi, 

qu. sier Francesco, qu. sier Zuan 

procurator.71.108 

Sier Nicolò Soranzo, fo provedador sora 

la camera d’hnprestedi, qu. sier Ja- 

como . . . . •.54.131 

Sier Marco Antonio di Prioli, fo patron 

a l’Arsenal, qu. sier Alvise . . . 100. 79 

f Sier Francesco Bernardo, fo ai X Savii* 

qu. sier Dandolo.124. 61 

Sier Polo Malipiero, fo di Pregadi, qu. 

sier Jacomo.57.129 

Sier Andrea Zuslignan, fo provedador 

al Sai, qu. sier Unfrè.67.117 

Sier Andrea Arimondo, fo consolo a Da¬ 

masco, qu. sier Alvise. 94. 95 

Sier Francesco di Prioli qu. sier Lo¬ 

renzo, qu. sier Piero procurator . 57.123 

Sier Alvise Minoto, fo di Pregadi, qu. 

sier Jacomo.53.134 

Sier Lunardo Zuslignan, fo governador 

di l’Intrade, qu. sier Lorenzo, qu. 

sier Bernardo cavalier, procurator. 52.131 

Sier Nicolò Malipiero fo provedador al 

Sai, qu. sier Tomaso.84.102 

Sier Piero Bragadin, fo provedador sora 

le camere, qu. sier Andrea . . . 71.116 

Sier Antonio Gradenigo, fo provedador 

sora il colimo di Alexandria, qu. 

sier Bortolo.88.101 

Sier Alexandro Contarmi, fo di Pregadi, 

qu. sier Andrea.31.146 

f Sier Hironimo Querini, fo patron a FAr- 28 * 

senal, qu. sier Piero.95. 92 

Sier Zuan Alvise Soranzo, fo proveda¬ 

dor di Comun, qu. sier Beneto . . 67.119 

Sier Francesco Contarmi, foCaodìlCon- 

sejo di X, qu. sier Polo .... 73.104 

f Sier Zuan Dolfin, fo di Pregadi, qu. sier 

Daniel.. 94. 83 

Sier Daniel Dandolo, fo di Pregadi, qu. 

sier Andrea ........ 82.105 

f Sier Michiel Morexini, fo di Pregadi, qu. 

sier Piero, da San Cassai! . . . 104. 74 

Sier Marco Antonio Foscarini, fo pro¬ 

vedador a le Biave, di sier Andrea 

consier.54.128 

Sier Matio Alberto, fo di Pregadi, qu. 

sier Antonio.80.108 

Sier Zuan Malipiero, fo provedador a le 

Biave, qu. sier Hironimo . . . . 80.106 

Sier Beneto Valier, fo a le Raxon nuove, 

qu. sier Antonio.93. 88 

Sier Piero Morexini, fo di Pregadi, qu. 

sier Nicolò.44.134 

Sier Hironimo Malipiero, fo proveda¬ 

dor sora la camera d’Imprestedi, 

qu. sier Jacomo.85. 98 

Sier Nadalin Contarmi, fo di Pregadi, 

qu. sier Lorenzo.62.113 
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A dì 5. La malina, vene in Colegio sier Zuan 

Corner di sier Zorzi eì eavalier procuralor, venuto 

podestà et capitanio di Ruigo, et era scompagnalo 

da sier Alvise Pixani procurator dal banco, suo 

suocero, et sier Polo Capelo el eavalier e altri, et 

era vestito damaschili cremexin di varo. Fé’ la sua 

relatione di quelle occorentie de la camera, de la 

spesa, ch’è ducali 4000, l’intrada 5200 e dii bon 

voler di quelli di Ruigo verso la Signoria nostra, 

e sono contenti stai’ subditi di quella; di le repa- 

ration ha fato a le rote di l’Adese, zoè che ’1 non 

rompi, al che ha molto invigilado; di la justicia a 

fato, et dii caso seguilo di quelli soldati di Zuan 

di Saxadelo. Laudò lui mollo e la compagnia, et 

alcuni soi fé’ il debito, che fu caso enormissimo. 

Scrisse e fo dato taja e li ha banditi ctc. Et come 

havia consiglia il rezimento a sier Agustin da Mula 

suo precessor. Item, di una cotona di marmo ereta 

su la piaza con San Marco, Tarma di la comunità et 

la sua. Et havia portado ducati 500 d’oro in uno 

grupo, qual lo presentò davanti el Principe, Irati di 

la camera di sparagni fati, non però de intachi di 

dadi, ni altro. 11 Principe lo laudoe. e con effeto fece 

bella relatione. È di anni .... 
Et nota. In tuor questi ducati 500, fo gran pa¬ 

role. Sier Marco Contarmi, camerlengo di commi, li 

voleva per esser a la cassa ; sier Marco da Molili di 

sier Alvise procurator, cuxin di sier Andrea da Mo¬ 

lili, l’altro camerlengo, qual è andato a Padoa, li vo¬ 

leva e li volse, dicendo ha speso dii suo con spe¬ 

ranza di haver quelli. Sier Domenego Trivixan, è di 

le Raxon vechie, li voleva per più speso di quello à 

auto per el cardenal Flisco ; sier Toma Moccnigo 

savio a Terra ferma, li voleva per pagar stratioti di 

Dalmatia. Tandem il Molili li tolse e li altri ave pa- 

cienlia, e fo per haver servilo la Signoria dii suo in 

li bisogni occoreva. 
Vene il Legalo dii Papa episcopo di Puola, per 

cosse parlicular; nulla da conto. 

Da poi disnar, fo ordina Consejo di X per spa- 

zar presomeli, e per il tempo cativo mancò 3. siei 

Michiel Salamon, sier Piero Querini e sier Jacomo 

Badocr, et uno inanella; e non essendo il numero, fo 

licenlialo. 
9 A dì 6. La malina, non fo nulla di novo, ni le- 

tcra alcuna. Ozi parli l’oralor di Franza per Vero¬ 

na, al qual, per parte presa nel Consejo di X con la 

Zonla, li fu donalo ducati 200 per questa sua andata. 

Nolo. Per relation di sier Marco Antonio Dan¬ 

dolo qu. sier Zuane, venuto patron di la nave Ce¬ 

rosa di pellegrini, vidi dii Zallo, qual è stato in Cy- 
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pri, si ha che li ducali 40 milia dii tributo dii Signor 

turco, che li dovea dar quel rezimento, li manda in 

questa terra con una galia eandiola per ubedir a le 

letere scritoli con el Consejo di X con la Zonla. 

Da poi disnar, fu Gran Consejo. Fato un Censor, 

in luogo di sier Andrea Mudazo è miralo Consicr 

di Venecia, sier Daniel Renier, fo capitanio a Verona, 

qu. sier Constanlin, qual ussì per scurlinio. Tolti nu¬ 

mero 32, e fo solo in scurtinio sier Zorzi Pixani do¬ 

tar e eavalier, fo savio dii Consejo. Fato elelion di 

podestà a Vicenza, et fo fato sier Zuan Corner ve¬ 

nuto podestà e capitanio di Ruigo, di sier Zorzi el 

eavalier, procurator, et altri, et non passò niun; ni 

etian dii Consejo di X niun passoe, tolto con ti¬ 

tolo sier Marco Orio, fo Cao di X, qu. sier Piero. 

Tutte le altre voxe passoe. Et nota. Ussita d scurti¬ 

nio fuora, fo stridà far il primo Gran Consejo Capi¬ 

talo a Vicenza, e questo aziò gli animi di quelli ba¬ 

tata se indolissi a far passar Podestà a Vicenza, che 

si fa ozi. Tamen nulla valse, che niun non passoe. 

A dì 7. La matina, el Principe non fo in Co¬ 

legio per risentirsi eri et questa note ; et fo letere 
dì Dalmatia, di Sibinico e Tran dì quelli re- 
tori. Di noncii di alcuni sanzachi venuti de lì a 

dolersi di danni fati; et altre parlicularilà, sicome 

in le letere si conlien. 
Da poi disnar, fo la Quarantia criminal con la 

Signoria in Colegio reduta a requisitimi di Syndici, 

per meter di relenir sier Zorzi Diedo qu. sier An¬ 

tonio, da Ruigno, per mensfati fati per lui lì a Rui- 

gno. Et parlò sier Francesco Minio, fo synico, e fé’ 

fezer li processi, et statano fin bore .... di note, 

et non compìno di lezer tutto. 
Nota. Eri seguite il caso, che il Principe si re¬ 

sentiva, essendo andati sopra il Polesene a veder 

le possess'ton ha comprate novamente i fioli fo dii 

Serenissimo, videlicet sier Hironimo c siei Ah ise, 

parse a T altro fradelo, restato qui, sier Lorenzo 

procurator, di mandar per loro aziò venisseno a 

casa per ritrovarsi el Principe in tal termeni; i quali 

zonseno poi a dì 9 da poi disnar. 
A dì 8. La matina, il Principe non fo in Cole¬ 

gio ; tamen non à mal. 
Di Verona fo letere di sier Francesco da 

dia’ da Fexaro orator nostro, di. . Dii suo zon- 

zer lì honorato da quelli nostri rectori ; el tamen 

di li agenti cesarei nulla cosa hanno. 

Da poi disnar, lo Consejo di X, non fu il Princi¬ 

pe, et fo con Zonla dii Colegio sopra uno processo 

di alcuni stratioti stavano in Frinì, quali fé’ certi 

mensfati ; et ìeto il processo fono liberati. 
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Itevi, sopra il processo di alcuni frali di Brexa 

incolpadi di morte di quel frale amazono, beueme- 

rito dii Stado ; el non fo falò altro. 

Item, sopra li contrabandieri dii conlrabando 

grande. E alento è chiama 4 e non si ha presentii, 

fu preso dar 8 zorni di termine a li altri et poi ex- 

pedirli tutti ; ma si dice di primi di Colegio à parte 

in tal con tra bando. 

In questo zorno, vedendo la Signoria che il zor- 

no di Santo Theodoro, che fu protector primo di 

questa cita, il cui corpo è a San Salvador, e si vede 

da alcuni anni in qua non si celebra, e le botege si 

lien averte, feno far publico proclama, che justa la 

parte alias presa, et in pena, ut in ea, si vardi tal 

zorno, et non si averzi le botege soto pena di lire 

25 e altro et in posna excomunicationis; la qual il 

reverendissimo Patriarcha nostro ordinoe. 

A dì 9, fo Santo Theodoro, et fo celebrato 

come el dì de San Marco. La matina in Colegio non 

vene il Principe, ma sta bene et è levato. 

Vene eri sera sier Alvise Dolphin patron di la 

nave di pelegrini, qual è rimasta a Parenzo, et etiam 

tulli i pelegrini è zonti ; ma sier Stephano Fiepolo 

qu. sier Polo e sier Beneto di Prioli qu. sier Piero,, 

stati pelegrini, non è zonti ancora, i quali mentono 

in barcha a Curzola. Dice, lui è stato con la barcha 

l’è venuto et altre barche 5 zorni a Humago per 

tempo cativo e fortuna era in Quarner. Referisse 

esser morto do capi sguizari in nave venendo in 

qua : domino Piero Golfi provisionato dii Chrislia- 

nissimo re di scudi 400 a V anno, et uno domino 

Marchio etiam provisionato dii Re predito; il qual 

domino Piero fo sepolto honorifèce a Rhodi. Disse, 

quelli poloni erano passali di Rhodi abati anderiano 

a Roma, poi in questa terra. Disse esser stato con 

li pelegrini al Santo Sepurchio, e che sguizari dele- 

no, per nome di altri cantoni, scudi 300 a quelli frali 

per elemosina, e cussi li altri pelegrini, ita che ha- 

veano dà ducati 800 di elemosina; ma ditti Irati li 

danno el vin a tulli i pellegrini, e una bota costa 

ducati 60. Fanno 3 pasti solum a’ pelegrini; quando 

si zonze; quando si torna dal fiume Zordan, e nel 

partir. Danno a tutti uno tapedo e uno cussin per 

uno. Dice, il Gazeli signor di Damasco ha grande 

ubedientia, et è quello mete questi signori per sii 

lochi, a Roma etc. Dice esser stato a Famagosta, la 

qual terra si fabricha et è inexpugnabile, più torte 

che Rhodi, ma ben li soldati tristi e malcontenti. 

Disse come, per i gran caldi, venendo li pelegrini di 

Jerusalem al Zaffo, erano morti tre di loro; e che 1 

paese è molto pacifico, e vien fato bona compagnia 

a’ cbrisliani. È stato nel viazo in tutto mexi .... e 

zorni ... ; havia zercha 100 pelegrini. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria che dete 

audienlia da per se, e li Sa vii si reduseno a consul¬ 

tar separatamente. Et vene teiere di le poste, zoo 

di Milan, dii secretano Caroldo di Vegevano ; 

e di Pranza, di VOrator nostro, da Arnbosa, a 

dì 25 et 28; e di Verona, di sier Francesco da 

cha’ da Pcxaro, di eri. Come havia il zonzer di 

uno agente cesareo a Treviso, et aspeclava domino 

Andrea Dal Borgo deputato da la Cesarea et Cato- 

lica Maestà, qual era restato di zonzer per le gran¬ 

de aque non havia potuto passar ; e subito zonto, 

passeriano di longo a Verona. Havia auto il salvo- 

conduto etc. 
Nota, in questa note zonseno sier Stefano Tie- 

polo e sier Beneto di Prioli sopra seri ti stali in pe- 

regrinagio in Jerusalem ; sichè sani è zonii. 

Noto, Vene a star in Procuratia sier Hironimo 30 

Justinian el procurator, in Sa Procuratia in la qual 

ha fabricato poi la morte di sier Francesco Foscari 

suo colega assa’ danaro in dita caxa, e non è com¬ 

pita ancora, e do altre procuratie è vuode, videli- 

cet quella tocha a sier Antonio Grimani et quella a 

sier Zorzi Corner el cavalier, i quali stanno in le 

loro caxe, et quelle stanno vuode. 

A dì 10. La matina, fo teiere di Hong ari a ; 

di soto dirò il suonarlo. 

Da poi disnar, fo Pregadi ; non fu i! Principe, 

perchè ancora non è venuto in Colegio. Vi lu sier 

Antonio Trun el procurator, che di raro vien, et 

fono prima lede le infrascripte letere. 

J)i Pranza, di sier Antonio Justinian dot or, 

orator nostro, date in Arnbosa Oj dì 25 et 28. 

Scrive coloquii aulì con la Christianissima Maieslà, 

qual in materia di la liga si traia, ha remandato li 

capitoli a Roma conzi come voi il Papa, et con ì’au- 

dition a parte etc.; ut in litteris ; sichè tien si con¬ 

cluderà, et prega sia tenuto secrclissima, perchè po¬ 

chissimi in Franza sanno quello si Irata. Item, co¬ 

me era sta parlato, nel partir dii reverendissimo Le¬ 

gato Santa Maria in Portico per ritornar a Roma, 

facesse la via per terra di sguizari, dove à certo 

benefìcio, monslrando visitar quello, et saria con li 

cantoni per tirar quelli in la liga nostra ; tamen th^ 

soa signoria ha dito non li par far questo, pei non 

esser di honor di la Sede aposlolicha che uno Car¬ 

dinal vadi a’ sguizari, poi si daria che dir a tutto il 

mondo, e meglio saria mandarvi uno suo secrelario. 

Scrive altre particularità etc. 
Di Milan, dii secretarlo Caroldo, date a 



59 MDXIX, NOVEMBRE. 60 

Vegevano, a dì 7. Scrive coloquii aulì con monsi¬ 

gnor di la Mota, qual è stato in Germania al tempo 

di la election dii Re di romani, che questo saria 

tempo di far fati, perchè la Cesarea Maestà non ha 

danari, e iì re Christianissimo non sarà Nadal averà 

di contadi do milioni d’oro ; e che ’ì Papa lo farà 

Re di romani. 

Di sier Bernardin Bondimier capitanio a 
Raspo, di 6. Avisa aver auto che a Postoyna eri 

era zonto il conte Christoforo Frangipani, dove era 

sta fato gran festa e Irato assa’ artellarie eie. 

Di Hong aria, di sier Lorenzo Orio el dotor 
orator nostro, più teiere numero 3, date a Bu¬ 
da, l’ultima a dì 27 Octubrio. Come quelli ora¬ 

tori bohemi hanno protestato al Re, che non andan¬ 

do in Bohemia, come voi le eonstitulion loro, ele- 

zerano uno altro Re, perchè non li par quel regno 

dover star senza Re, hessendo per juramenlo obli- 

gaio starvi certo tempo. Et consultato, il Re li hanno 

fato far risposta consulteriano questo San Martin in 

una dieta e li furano risposta ; la qual andata quelli 

è al governo non li piace, maxime il reverendo 

Cinque Chiexie, perchè alias il Re morto si messe 

in ordine per andarvi, e spese ducali 27 milia, e tuta 

la corte, et maxime loro primarii, convegneriano 

spender. Poi zonto fusse il re in Bohemia, quelli di 

Bohemia voriano governar loro et esser apresso il 

Re etc. Item, dii zonzer di uno orator di Poiana de 

lì, qual par alias fusse preso da’ turchi e liberalo a 

l’aquisto di la Zefalonia, capitanio sier Bendo da 

dia’ da Pexaro, et monstra aver gran ubligation a 

la Signoria nostra; qual lui Orator nostro 1’ ha visi¬ 

tato. È venuto a notitìchar una gran vi tori a à aula il 

suo Re conira tartari di 24 milia, et una contro mo¬ 

scoviti di 15 milia, ut in ìitteris. Et il Re manda 

uno orator in Poiana da suo barba Re per veder di 

pacificarlo con il Gran maistro di Pruxia, che tra 

loro do fanno guerra, qual è domino ... Azalin ve¬ 

neto da la Zueeha, ch’è in gran gratia in quel regno. 

Scrive, licet si ha trieve con il Turco, tamen non 

si resta di far danari, e si lien la Corvalia voi unta- 
rie si daranno a la obedientia di esso Signor turche. 

Scrive, clic quel marchcxe di Brandiburg sta lì a 

Buda, et li altri oratori stati in Germania a la ele- 

tion dii Re di romani, tratono con li agenti dii re 

Calholico alora di le noze di madama Anna sorda 

dii re di Uongaria in quella Catholica Maiestà, e 

promiseno et ave il volo, adesso mò tal promission 

par non vaili avanti. Scrive altre particolarità, ut 

in ìitteris. 
Fu posto, per li Consieri, certa permutation di 

caxc etc. di Padoa fata per sier Marco Antonio et 

Hironimo da Leze a San Francesco pizolo sia apro- 

bada per questo Consejo. Fu presa. 

Fu posto, per li Savii, il synichà di sier France¬ 

sco da cha’ da Pexaro orator nostro a Verona, di 

poter tratar e concluder con li agenti cesarei inter¬ 

venendo l’orator dii Christianissimo re, in ampia 

forma, con darli per il Senato ogni autorità, ut in 
eo. Fu preso. 

Di Verona, di sier Francesco da dia’ da 
Pexaro più letere fo lete. Sì dii suo zonzer lì, et 

alozato sora l’Adexe in la dia’ fo di Bendo dal Ben, 

come poi dii zonzer di l’orator di la Christianissima 

Maiestà era in questa terra, li andò conira lo illu¬ 

strissimo Governador, sier Andrea Magno podestà 

et lui con assa’ cavalli, et è alozato in una caxa, ut 
in ìitteris. Scrive, una letera aula da Trento, di 6, 

drizata a li rectori e lui, dii zonzer di uno di agenti 

cesarei dieno vegnir li a Verona, et aspetavano zon- 

zese domino Andrea Dal Borgo e vedano di longo 

per tratar eie. ; i quali alozerano sicome li hanno 

preparalo le loro habilatione. Item, scrive zercha 

alozamenli di zente d’arme de lì in la terra, et che 

le caxe di la citadela è minate eie. 

Di Hongaria, di sier Lorenzo Orio el dotor 31 

orator nostro, di 24 Octubrio, data a Buda, è 
una letera di questo tenor. Vene in questi giorni 

a questa Maiestà uno orator dii Serenissimo re di 

Polonia suo barba, et inter ccetcra riportò due vi- 

clorie quasi in uno tempo havule per quella Maestà, 

una contra tartari, ne la qual erano morte da per¬ 

sone 15 milia, l’altra contra moscoviti molto mag¬ 

giore, et in quella erano 25 milia. Item, riportò 

come il Gran maistro di Prusia, qual è nepote di 

quella Maiestà, nato di una sua sorella et germana 

dì questo Serenissimo Re, fradelo carnale di lo illu¬ 

strissimo marchexe di Brandeburg residente qui, si 

era mosso con grande cxercito per recuperar parte 

dii regno, dii suo re di Polonia, con fama di aver fa¬ 

vor de tutta la Alemagna et dal re di Dacia ; il che 

procedendo, poiria riferir gran molestia a quel Sere¬ 

nissimo Re. Ditto Orator è stato a mia visilatione. 

Mi parlò molto amorevolmente di la Signoria no¬ 

stra e si ralcgrava era ussita di guerra; et che più 

volte col suo Serenissimo Re havia parlalo che ditta 

Signoria nostra dia esser più stimata che prima, per 

aversi difeso e rimasto con honor etc. Poi disse in 

ispecie amava molto ossa Signoria nostra, et è slà 

gran tempo presoli di turchi, e fu eondulo pei1 forza 

in armata a la Zefalonia, dove fu preso da’ nostri 

e eondulo a Gorphù in prexon, e fu poi liberalo dal 
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magnifico domino Benelo da dia’ da Pexaro alora 

capitanio generai di mar. Questo à nome domino 

Joane Szambogelli. Scrive lui Qrator li corispose; 

siche el reslò satisfate. 

Fu posto, per i Consieri, come ho scripto di so¬ 

pra: cum sit chela abbatessa et monache di San 

Francesco Pizolo di fuora di le mure di Padoa, lo- 

lesse a livello per ducati 40 a l’anno alcune caxe nel 

borgo di Santa f di Padoa da sier Marco Antonio 

e sier Hironimo da Leze qu. sier Francesco, con 

conditimi poter dar altri tifi a l’incontro, e haven- 

doli dato una caxa a le Colombine fo di heriedi qu. 

Pizacomiu di Pizacomini, qual paga di livello ducali 

24 a l’anno; et havendo li judici deiegadi, videlicet 

domino Luca Vicini, domino Zuan Zulian et domino 

Vicentio Beneto canonici cenetensi aprovà ditto cam¬ 

bio con utilità dii monasterio, come apar per instru¬ 

mento et sentenlia fata 1518 a dì 3 Marzo per Ale- 

xandro Saviolo nodaro, che ’l dito contracambio sia 

etiam aprovà perauctorilà di questo Consejo. Et fu 

preso. Ave 145, 7, 1. 

32n Fu posto, per li Savii dii Consejo e Terra ferma, 

excepto sier Thomà Mocenigo savio a Terra ferma, 

la confirmalion di capitoli di hebrei, quali fono presi 

dii 1508, con reformalion di alcuni, videlicet che 

prestino ducati . .. inliegri e non mezi; che li mexi 

siano a zorni 30 l’uno e non come fevano; che li 

boletini siano scrili in latin, il zorno, il pegno e li 

danari imprestino. Iteni, possino star in Ceto in 

questa terra et prestar a tutti a raxon di 15 per 

100 e non più sotto gran pene, e far bolege di stra- 

zaria, ma non far sinagoga; e altri capitoli ricon- 

zadi, con questo pagino a l’anno a la Signoria no¬ 

stra ducali 6000. 

Et andò in renga primo sier Antonio Condul- 

mer, fo savio da Terra ferma, et nel principio il 

Consejo non Io voleva aldir, perchè ’l disse non si 

podeva, ni doveva far capitoli con zudei e concieder 

desseno usura in questa terra. Et aquietalo il Con¬ 

sejo, intrò a parlar conira di loro e non li voi per 

niun modo in questa terra, mostrando per sacri ca¬ 

noni non si poi lenir zudei che presti in questa terra, 

cli’è chrislianissima, non si dovea lenirli allegando 

dicti di santi etc., facendo lezer più parte prese che 

non poi star zudei in questa terra, i quali in questa 

guera stevano nel corpo di Veniexia, e tutto si com¬ 

portava. Pur sier Zacaria Dolfìn, hessendo savio dii 

Consejo, messe i andasse in Gelo acciò non stessono 

con nui, et hanno auto un castello e stanno per ex- 

cellentia, et confortò il Consejo mostrando grande 

ypocrexia a non volerli, ni voler li capitoli messi per 

li Savii e far i possino far strazarie e tuor il pan di 

man a’ sirazaruoli christiani. Et poi disse, si pur i 

vole’, foli star a Mestre dove stevano avanti la guer¬ 

ra, e farli pagar ducati 10 milia e non 6000 ; e che 

tenendoli si vardassemo di l’ira di Dio, e che in 

Pranza, in Spagna non vi sono zudei, et Dio pro¬ 

spera a quelli reali; con altre parole, chiamando sier 

Francesco Bragadin, uno di Savii dii Consejo che 

rneleva la parte, li venisse a risponder. Fo longo et 

parlò ben centra hebrei ; ma non al proposito di 

quello si tra lava, porcile una volta è necessario he¬ 

brei per la povera zente non vi hessendo monte di 

la Pietà, come è in le altre terre, e lenirli qui o a 

Mestre si poteva parlar, e se li capitoli era boni over 

non; ma non disputa con tra hebrei, quali fino il 

Papa li lieti a Roma; l’è vero non lassano prestar. 

Hor venuto zoso, sier Antonio Grimani procu- 

ralor savio dii Consejo, che era in selimana, andò 

in renga et li rispose e parlò ben, da vechio di anni 

86, dicendo è necessarii hebrei per sovegnir la po¬ 

vera zente, et non fa caxo che i stagi in Gelo o va- 

dino a star a Mestre; ma bisogna confirmar li soi ca- 32* 

pitoli, et quelli danari è stà venduti fino al tempo di 

la guerra dii .... a’ noslri zenlilhomeni; e che non 

bisogna queste pizocharie, e lassar che zudei presti 

a usura, perchè non vivono di altro; ma ben conzar 

li capitoli come ha fato il Colegio; et che al tempo i 

steva a Mestre, fo brusà Mestre da i ninnici, poi ve- 

gnudi in questa terra haverno recuperà il Stado. Et 

che in questa guerra ne ha ajutà di a ssa’ danari ; et 

laudò sier Zacaria Gabriel procurator, qual si ’l non 

jera lui, li botazi, fo dii Cardinal Zen, la usura li ba¬ 

veri a manzati, che era in pegno a raxon di 19 per 

100, e lui li riscose e per merito di ducati 1000 

che li Avogadori exlraordinarii ha trovà a non so 

che modo, e fo di danari che suo liol missier Piero 

imprestò a la Signoria li ha tolto ducati 250 di pe¬ 

na, come fu fato a lui sier Antonio, che quando la 

seconda volta fu fato capitanio zeneral, imprestò du¬ 

cali 16 milia per la soa expedition e armar, e in l’ar- 

mada ducati 4000, e per suo merito fo messo in la 

prexon forte; con altre parole da boli vechio, exor- 

tando el Consejo a voler la parte di confirmar li ca¬ 

pitoli e far come ha fato zà tanti anni questo Stado, 

che ha voluto aver zudei; et che zà dii... fu messo 

parte e presa christiani potesseno dar a prò a du¬ 

cali 10 per 100 sora pegni, e a ducali 12 sorascriti, 

el fe’ lezer la parte. Itcm, come il Cardinal Niceno, 

era Legalo in questa terra dìi .. , con grande aulo- (1) La carta 31 * è bianca. 
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rità, ne concesse a lenir zudei nel Dominio e lassarli 

dar a usura ; et fc’ lezer el ditto breve eie. 

Poi andò suso sier Gabriel Moro el cavalier, è 

provedador al Sai, parlando pur centra liebrei, non 

si dia lenir, e che Spagna li cazò di soi reami, capitò 

a Napoli, e quel re Alfonxo perse il regno. 11 ducila 

di Milan per aver favorido zudei e lenirli, fo cazado 

dii Stado, e cussi volemo far nui, eonzitarsi l’ira di 

Dio centra; alegando molte cosse, dicendo feva te¬ 

diar con man non è bon lenir zudei, ni il Papa poi 

concieder i dagino usura; con altre parole etc. 

Et molti dii Consejo, che voleva il ben di la po¬ 

vera zente, diceva zudei fo caza di Spagna e portò 

via grande oro ; andono a Conslantinopoii e Selim 

ha aquislado la Soda e lo Egypto; altri non voi per 

niun modo zudei stagino in questa terra e mancho 

nel Dominio, chi sotto specie di bontà, chi per vo¬ 

ler esser quelli che dagino a usura e non a 20 per 

100, ma 40 et 50 e più, come si usa far su Rialto. 

Biche el Consejo era molto ambiguo : chi contra e 

chi in favor; ma ninno osavano parlar per li capitoli, 

acciò non si disesse che zudei li havesseno dato in 

gola per doverli favorir. 

Et se io Mariti Sanudo fusse sta di Pregadi, co¬ 

me era l’anno passato, haria parlato, non per parlar 

per zudei, che haria ditto assa’ jotonie loro fanno 

zercha l’imprestar, et parlava su li capitoli, facendoli 

riconzar, dimostrando è necessarii più hebrei e pi- 

slori in una terra, e maxime in questa per ben uni¬ 

versa), alegando leze e quello ha fato i nostri vechii 

sempre, quello voi li doctori Alexandro de Imola, 

Pietro de Anchorano et Baldo e altri, quali conseiano 

si poi tenir judei a prestar a usura, et haria parlato 

su quel si trata. L’è vero non haria voluto i tenisseno 

botege di strazaria per non tuor P inviamenlo da’ 

christiani, ancora che a lenirli sia gran beneficio di 

le robe si voi vender; ma per niun tempo nostri 

hanno voluto hebrei siano con botege mercadanti 

in questa terra, ma ben comprino e vendono e va- 

dinovia; nè bisogna in questo Stado sle pizocha- 

rie, et cazar li zudei e non esser Monte di Pietà. Le 

camere di Monte vcchio et novo non paga, e con 

gran stento Monte novissimo ; la terra fa pochissima 

merchadantia ; li bolegieri si lamenta non vendono 

la sua roba, et non si lasserà che un sul suo si possi 

far servir da’ zudei a quindese per 100 per soi bi¬ 

sogni, et per viver e mnntenir la soa fameglia; e 

sopra questo esagerava mollo, ma Dio non ha vo¬ 

luto sia. Gazili di la Zonta di poche ballote, vini nu¬ 

mero 30, et da in giù in qua mai più son slà tolto ni 

di Pregadi, ni di Zonta. 

Et venuto zoso sier Gabriel Moro di renga, li 

Savii feno lezer le concession dii Cardinal Niceno 

legalo, al tempo era Legalo in questa terra di!... 

che conciede eie.; et volendo mandar la parte, senza 

però andar niun di Colegio a risponder a sier Ga¬ 

briel Moro havia parlato, 

Andò in renga sier Sebastian Foscarini el dolor 

leze in philosophia, qual è di Pregadi. Fo brieve, e 

disse che il Papa de jure divino non poteva con¬ 

cieder che hebrei desseno usura per esser contra le 

parole dii comandamento di Dio, che dise non sine 
rabis fratrem tuum etc., alegando altri dicti di la 

scrifura santa; ma ben li permette a tenir hebrei, 

ma non che dagino a usura. L’è ben vero, poi fatto 

un pecato o un mal il Papa poi assolverlo, ergo il 

Cardinal Niceno non poteva concieder questo. Con¬ 

cludendo, non è bon tenir zudei in questa chrisliana 

cita, ma mandarli via in soa malora etc. Andò la 

parte: 10 non sinceri, 64 di si, 66 di no, et fu preso 

di no, zoè di non aprobar li capitoli posti per li 

Savii. 
Fu posto, per li Savii lutti, alento il baylo di 33* 

Corphù richiede di disfar una galia vechia si ritrova 

de lì per riconzar una parte dii muoio, dove è ne¬ 

cessario li legnami, che li sia concesso la possi far 

desfar, et la fera menta venderla et li danari meter 

in la ditta spesa ; e fu presa : 141,7, 1. 

Fo ordinà far, da poi Pregadi Consejo di X con 

la Zonta per far certa ubligation di danari; ma 

per 1’ ora tarda non fu fato. 

A dì 11, fo San Martin, Venere. Il Serenis¬ 

simo Principe nostro, varito dii mal, vene in Cole¬ 

gio, ma stete pocho e si partì. 
Vene l’abate di Borgognoni episcopo di Cremo¬ 

na, con sier Filippo Capello qu. sier Lorenzo suo 

nepole, et con li avochati ; et a l’incontro era sier 

Andrea Trivixan el cavalier savio dii Consejo con 

soi nepoti Gioii di sier Nicolò suo fratello, et questo 

perchè par che sier Zacaria Trivixan so nepote, se¬ 

guila la morte di sier Anzolo Trivixan qual ha lassa 

a una soa neza fo dola di sier Alexandro suo fiol du¬ 

cati 10 milia al suo maritar, e l’altra sorella ave sier 

Filippo Capello predito, con il qual sta questa don¬ 

zella di età di anni 15; par ditto sier Zacaria diga 

sia so’ moicr et aversi promesso, e andò a Castello 

dal Patriarcha facendo examinar teslimonii etc., et 

par Jiabuit rem contra cani. Hor il Patriarca pro¬ 

nunciò non voleva esser judice atento le lite aule con 

sier Anzolo Trivixan; ma ben pronuntiava la zovene 

fosse posta in loco dove la potesse esser examinata 

I di la verità, si era seguilo matrimonio overo non. 
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Questo Capello e l’abate si appellò al legato ; il Le¬ 

gato laudò et loro a Roma si apellono. Ilor par 

novi ter il Patriarca babbi fato uno terzo mandato 

al prelato sier Filipo Capello, qnod sub pcena exco- 
municationis debbi meter ditta zovene in quel mo- 

nasterio li par, overo San Servolo, Santa Juslina, 

San Daniel et San Cosma e Damiano, dove è mona¬ 

che observantissime, et voi la Signoria dagi il bra¬ 

cino secular etc. Et cussi eri ditto sier Zacharia Tri¬ 

vi xan fo in Colegio a rechieder il brazo secular. Li 

Consieri disseno voleano aldir le parte, e cussi que¬ 

sta matina alditeno. Parlò prima l’abate sentalo ap¬ 

presso sier Francesco Foscari vicedoxe, et con co¬ 

lora, dicendo stante appellatione nihil debet in¬ 

novavi. Li rispose sier Andrea Trivixan el cavalier 

predillo, e tra loro do si deteno assa’ di denti con 

parole sanguinose etc., adeo il Canzeiier grande si 

levò suso a dir a l’abate tasese e avesse rispeto al 

loco dove era. Poi parlò domino Hironimo Parleon 

dotor per.e domino Tomaxo Zacharia do¬ 

lor per., et parlono jusla le conslilution ec¬ 

clesiastiche. Hor mandali tutti fuora, etiam il Co¬ 

legio, li Consieri si strenzeno insieme, et chiamati 

dentro, disseno domati da matina dariano l’opinion 

loro. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo el fo publichà, 

per il Canzeiier grando, che tulli monstrassc le bal¬ 

lote a quelli portano li bosoli, altramente le leze se- 

riano mandate ad execution; et questo fu fato, per¬ 

chè si dice è molti in Consejo temporibus istis me- 

teno pugni di balote per ajutar chi voleno rimagni, 

maxime quelli che spende, perchè chi voi honor bi¬ 

sogna dar danari ad alcuni poveri zentilhomeni, i 

qual è chiamati sguizari, e non voi Censori in altro, 

ni fanno provision alcuna. È oficio di Cai di X di far 

diligente inquisìtione a chi meleno più di una balota, 

si è vero quel si dice, perchè chi fa tal cosse, per le 

leze li vien laià una man e bandito eie. 

Fu fato eletion di Podestà a Vicenza. Tolto sier 

Marco Antonio Contarmi l’avogador di Cornuti e altri 

e ni un passoe. Etiam sora la Sanila et di la Zonla 

niun passoe ; tolti do con titolo : sier Nicolò Grade¬ 

ndo, fo di Pregadi, qu. sier Francesco per danari, 

e sier Chrislophal da Canal, fo di la Zonta, qu. sier 

Zuane senza danaro, ma per esser stato con liomeni 

a Padoa; ma andò mejo sier Zuan Corner, fo prove- 

dador sora la Sanità, qu. sier Antonio. Item, lo fato 

do dii Consejo di X in loco di uno che inanella, et 

di sier Alvixe Mocenigo el cavalier à zurato Consier 

de Venecia, et rimase sier Lazaro Mocenigo fo luo- 

golenenle in la Patria di Friul, qu. sier Zuane, et 
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sier Nicolò Trivixan, fo podestà a Bergamo, qu. 

sier Gabriel, tutti do nuovi et più non stati. 

In questa sera, che fo San Martin, tutta la note 

fo grandissima pioza et vento con fortuna grande. 

A dì 12. Fo grandissima pioza et vento, pur il 

Colegio si r ed use, solum però tre Consieri : sier Sc- 

baslian Justinian el cavalier, sier Marin Zorzi dolor, 

e sier Sebastian Moro, e di Savii manchò do : sier 

Alvise di Prioli dii Consejo e sier Piero Conlarini di 

Terra ferma, perchè sier Zuan Trivixan savio di 

Terra ferma non vien mai da malina. Vene ben il 

Principe e siete sempre ; si eli è è gajardissimo. 

Di Zara et Sibinico fo teiere in conformità, 
di. . . Septembrio. Di danni fati per quelli sanza- 

chi turchi, quali hanno depredato i castelli dii conte 

Zuane di Corba via, etiam sul nostro, ut in litteris, 
e fato danni, et è iti solo Jayza. 

Di Verona, di 11, da sera, di sier France¬ 

sco da cita’ da Pexaro orator nostro. Come han¬ 

no auto letere di Trento. Era zonto lì domino An¬ 

drea dii Borgo el uno domino Hironimo Rorario ... 

di Pordenon, et uno altro tedesco, li nomi di tulli 

dirò di sotto ; e come Doménica fariano l’in irata in 

Verona. Scrive, averli fato preparar le stanzie per 

le loro habitalione ; li anderano centra etc. 

Di Doma, cri sera fo teiere di V Orator no¬ 

stro, di 7 ; il sumario dirò poi. 

Fo fato lezer, per li Savii, una parte fata notar, 

poiché ’l Consejo non ha voluto prender li capitoli 

di hebrei, videlicet che ditti hebrei di questa terra 

e dii Dominio nostro siano licentiali, havendo ter¬ 

mine mexi tre di expedirsi, ut in parte. 
Da poi disnar, fo etiam gran pioza et vento ; et 34 * 

Colegio non si reduse per il cativo tempo. 

Fu fato tamen uno paro di noze in dia’ Pixani 

dal Dancho: la fi a fo di sier Almorò Pixani dal 

Dancho in sier Hironimo Grimani di sier Marin con 

dota ducali 5500 d’oro, 500 di cosse et ducali 2000 

Monte Novissimo ; questa è fida di una fìa, fo di 

una fìa dii Serenissimo Principe nostro. Et subito 

fate, licei fosse grandissima pioza, fu menala a pa- 

lazo, e il Doxe vede fin qui terza generazion us¬ 

site di lui; e vivendo uno anno ancora, e questa ha¬ 

vendo fidi, vederà la quarta generation, che più in 

là quasi non si poi veder secondo la Scritura Sacra, 

et benedillo!) si fa quando si sposa una dona, ut 
videas filios fliorum iuorum usque ad tertiam 

et quartam generationem. 
A dì 13, Domencga. La matina, non fo lelera 

alcuna da conto. Fono sopra il caso di Trivisani, et 

iterum parlono li avocali, videlicet domino lo- 

5 
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maso da Pexaro dolor per sier Filippo Capelo, zoè 

per la dona che stante appellatione niìul debet 
innovavi, allegando assn’ testi di leze. Li rispose 

domino Tomaso Anechin dolor. Et poi la Signoria, 

era vi il Doxe, mandali tulli di Golegio fuora, con¬ 

sultorio e terrninono che la pota fosse messa in un 

de’ ditti monasteri'! observanli, jusla la termenation 

dii Patriarcha. 11 qual sier Filippo disse era in man 

di l’abate di Borgognoni, et si melesse 1’ opinion 

in scritura, e par babbi mandato a Roma a tuor 

breve di suspension stante appellatione; e li Tri¬ 

visani che voi la dona, insta sia exequita. 

Da poi disnar, fu Gran Consejo, et fu publicà, 

per il Canzelier grando: quando fo dito mostre la 

Paiola vostra a quelli portano i bosoli, replichi: si¬ 

gnori monslrela; perchè l’importa la causa di que¬ 

ste parole, ho notato qui avanti. 

Fu fato elelion di Podestà a Bergamo. Rimase 

sier Zuan Vituri, fo provedador zeneral in la Pa¬ 

tria di Frinì, qu. sier Daniel, di Paiole . . , da sier 

Priamo da Leze, fo Gao dii Consejo di X, qual 

etiam passò. Item, Podestà a Vicenza niun passò, 

ni Provedador sora la Sanità, ni di la Zonta. 

Fu posto, per li Consieri, dar liccnlia a sier Zuan 

Barozi podestà di la Badia, che ’l possi venir in 

questa terra per zorni 15 etc ; fu presa. 

È da saper: questi zorni è slà grandissime aque, 

adeo ì’Adexe è cresuto molto forte et era per rom¬ 

per; unde par veronesi, vedendo conveniva rom¬ 

per sul suo, hanno tajato in padoona a Castclbaldo 

et Montagnana ; sichè tutto è sotto aqua. 

35 A dì li. La matina, non fu alcuna letera. Vene 

in Colegio sier Zacaria Trivixan qu. sier Nicolò e 

i'radeli instando haver el brazo secular contra sier 

Filippo Capelo, qual non voi meler in uno di mo¬ 

nastero la zovcne sua cugnata, jusla la lerminalion 

dii Patriarcha, Legato, di la Signoria; al che sier 

Filippo Capelo dise non era in caxa sua el era in 

caxa di so’ barba l’abate di Borgognoni; al che il 

Principe li disse intentimi di la Signoria esser om- 

nino la sia messa in deposito. 

Da poi disnar, la Quarantia criminal si reduse 

in Colegio da la Signoria per il caso di sier Zorzi 

Diodo principiato per avanti; non vi fu el Principe. 

Parloc sier Francesco Minio, olirn synico, et messe 

con li compagni sier Bernardo Donado e sier Orio 

Venier, olirti syndici di Terra ferma, di relenir el 

prefato sier Zorzi Diodo qu. sier Antonio per quello 

è incolpado haver fato a Ruigno, alìtcr procla¬ 

marlo etc. 11 qual sier Zorzi Diodo era in Pinza, et 

diceva non dubitava di nulla. Et ave 8 non sinceri, 

novembre. 08 

12 di no, 21 de la parte, el fu preso di relenirlo, c 

sacramentà el Consejo. 

A dì 15. La malina, vene in Colegio sier Filip¬ 

po Capelo, fo di sier Lorenzo, dicendo voler ubidir 

e meler soa cugnada in uno monasterio, ma voleva 

dar una scritura di certe conditimi, la qual per el 

Principe et Consieri non fo lassala lezer; et cussi la 

dita dona fu messa nel monasterio di San Servolo. 

Di Verona, di sier Francesco da cha’ da 
Pexaro orator, di 13, da sera. Dii zor.zer li quel 

zorno domino Andrea dal Borgo, domino Andrea 

di Pordenon et uno todesco agenti et commessarii 

cesarei con 40 cavali. Li andono contra lo illustris¬ 

simo Governador, il magnifico podestà sier Andrea 

Magno e lui Orator, e li acompagnono a la loroabi- 

latione preparatoli, non scrive dove, ma fu in Iodio 

stevano honoratamente. Scriveno, che 1’ orator dii 

Christianissimo fo in consulto col signor Governador 

e loro rectori per andarli conira; et consultato, el 

Podestà, ni lui Orator non volseno dir nulla ; sichè 

non andoe, ut in litteris. Scrivendo, come el conte 

Galeoto di Nogaruola erano venuto a dirli che havia 

inteso venivano assa’ foraussili con dicli agenti ce¬ 

sarei, et che uno suo parente Nogaruola foraussilo 

veria etiam lui volentieri; si ’l dovea venir, overo 

non. Risposeno altro, dicendo scriveria a la Signoria; 

pertanto rechiede la Signoria ordeni quanto babbi a 

risponderli a li agenti cesarei, in caso che voleseno 

far venir li focalissiti. Avisano, che con essi non è 

venuto fin qui alcun foraussito, ma ben uno per no¬ 

me loro per sua comissione, ut in litteris. Esopea 

questo in Colegio fo varia opinione; molli non vo- 

leano li foraussili venisseno, licei li sia stà fato el 

salvoconduto ampio a loro e la sua compagnia. Altri 

dicevano che non importava nulla che ditti foraussili 

venisseno a consultar e veder le raxon di beni 

loro etc. 

Di Milan, fo teiere dii secretano Caroldo, 

di 12, con uno aviso auto di Zenoa, e manda la 

copia di la letera scrita a monsignor di Lulrech per 

il Doxe di Zenoa. Come, a dì 27 dii passato, essendo 

a Sardegna, a San Piero, 8 galie di la Cesarea et 

Calholica Maestà, intendendo erano 8 fuste di ... lì 

apresso, terrninono andarle a trovar; el cussi andate 

soravene la note, et poi la malina le trovono, erano 

11, et fono a le man. Le qual fuste si porlono viri¬ 

lissimamente, et 6 galie fuzileno et 2 restono prese. 

La copia de la qual letera sarà scrita di solo. 

Di Verona, di monsignor di Fin orator de 
la Christianissima Maestà, di 13. Come havia 

auto letere di Roma, di monsignor di San Maio 

35’ 
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orator di la Chrislianissima Maestà, che ritornava in 

Pranza e feva la volta di Venecia per vederla terra, 

ma voleva venir secreto, nò voleva li l'asse fato al¬ 

cuna dimonstrazion di honor; per il che mandava a 

la Signoria una letera di dillo San Maio, et avisava 

è bon servito* di questo Stado eie. 

Di Roma, di ditto San Maio, di 5, drittata 

a la Signoria nostra. Come 1’ havea deliberalo 

venir in questa terra incognito, et pregava la Signo¬ 

ria non volesse far alcuna demonslration. 

Fu terminato prepararli alozamento, farli le spe- 

xe et darli do doclori che lo acompaguaseno a ve¬ 

der in questa terra tutto quello si poleva veder etc. 

Et cussi li fo fato preparar la stanza in la Procuratia 

di sier Antonio Grimani, ch’è vuoda, et electi sier 

Nicolò Tiepolo dolor, e sier Marco Antonio Veuier 

dotor a farli compagnia. 11 qual si aspeta zonzi a dì 

... di questo. 

Vene sier Benelo Bon qu. sier Àlexandro in 

Colegio, et monstre una letera anta di Aleppo, di 
9 Avosto, di Francesco Zacaria, drittata a suo 

fradelo. Avisava a la fin el Signor turco haver con¬ 

tenta tuor l’oro per la valuta di ducati venitiani, et 

cussi dariano li ducati 10 milia per li do tributi; el 

che zà havia comenzalo a desiar li saraffi per far oro, 

et compravano quanto oro poteva per far dito efieto, 

qual saria con avanlazo di la Signoria. Lauda molto 

doni. Andrea Morexini, fo fiol naturai di sier Balista, 

qual à questo cargo e à gran poder, et è molto 

30 amato de lì. La qual nuova udita in Colegio, fono 

molto aliegri, e tamen di questo non era aviso dii 

rezimento di Cypro; imo di 17 Setembrio, che partì 

la nave, si ave a bocha li rectori mandavano a tuor 

li saraffi con una galia candiota era de lì, per farli 

condor in questa terra etc. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta. 

In questa mulina, fo lela in Colegio una parte 

fata notar per il Consejo di Savii, come, per recupe¬ 

rar il danaro di la Signoria, havendosi obìiga sier 

Zorzi Emo procurator, ut in scrittura, pagar quel¬ 

lo suo fio! sier Zuane à’uto di danaro di la Signoria 

nostra, che li sia fato salvocondulo per mexi ... di 

venir in uno loco in questa terra, dove stia secreto, 

a juslilìcar con li Avogadori extraordenarii; e com¬ 

pito il termene, debbi ritornar al suo exilio. La qual 

parte si ha meter in Pregadi, et li Avogadori extra¬ 

ordenarii passati et presenti consenteno. 

Fu ozi in Consejo di X le ter e di Roma, di 7, 
in materia di monache eie. Etiam de la liga si 

tra la, ut in litteris. 

Fu scrilo a Verona a sier Francesco da dia’ da 

Pexaro orator nostro, in risposta di sue zerca, cre¬ 

do, oblation da esser fate a li agenti cesarei. 

Fu preso la grafia di sier Ilironimo Malipiero di 

sier Piero, il qual fu fato Provedador a Cologna per 

Colegio, c fu preso possi andar a compir il suo re- 

zimento poi bara compito sier Jacomo Manolesso, è 

andato Podestà al presente di Cologna. Tamen è 

centra il dover, perchè el non fu fato per Gran 

Consejo, ma per Colegio. 

Fu preso certe parte di antiariità di Soracomiti 

di sier Alvixe da.fo soracomito, et altri, ut 

in litteris. 
Fo leto uno breve dii Papa in recomandation di 

Achiles Boromeo padoan foraussilo, et etiam di . . 

.. , da Thiene visenlin foraussito, pregando la Si¬ 

gnoria vogli restituir i so’ beni. Et l’Orator nostro 

scrive in questa materia, perchè, stando questi foca¬ 

lissili fuora, meleno mille zizanie con la Cesarea 

Maestà. 

A dì 16. La mulina, non fo nulla di novo, ni 

letera alcuna. E in Quarantia criminal fono expediti 

quelli do zentilhomeni fo preso per il Consejo di X 

di retenir per la cosa di quella meretrice, videlicet 

sier Zuan Mario Zorzi qu. sier Ruberto e sier Sal¬ 

vador Con tari ni qu. sier Piero da Santo Aponal, et 

fono menati persici* Francesco Morexini l’avogador; 

et li rispose sier Zuan Antonio Venier avochato per 

loro. E posto di proceder, dii Zorzi fu preso di no 

di una balota, et dii Contarmi ave 11 de si. Et cussi 

tutti fono assolti e liberali, et andò a caxa loro. 

Da poi disnar, fo Colegio dii Principe, Consieri 

e Savii con li Capi di X, et alditeno domino Hironi- 

mo Savorgnan zercha la jurisdilion di caxa sua di 

sentar in mezo di deputali di Udene come principal 30 

di la Patria, et sempre ha sentalo li soi antenati Sa- 

vorgnani, comenzando da missier Federico che dii 

... fu fato nostro zenlilbomo, monslrando seri ture 

autentice etc. Et li parlono conira un Francesco 

Cergnu et uno Daniel di Gorzi ciladin di Udene. 

Steno fin bore 3 di note. 

È da saper, come in questi zorni predichava a 

San Francesco di la Vigna uno frale chiamato fra’ 

.... da Sonzin, qual à straparlato assae di questa 

terra, svilando il principio; e come liavemo sgrafi - 

guado terre. Et ultimate, Domenega passata, disse 

di Gran Consejo et erano sede, et si feva romagnir 

per danaro chi non meritava, et altre parole. Le qual 

intese da li Capi di X, fo mandalo a farli comanda¬ 

mento che immediate partisse di questa terra e non 

predichar più. 
A dì 17. Fo gran pioza. Vene el Patriarcha in 
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Colegio e con li Cai di X stele assae in materia de 

le monache etc. 

Da poi disnar, fo fato el parentà a caxa di sier 

Alvise Pixani procurafor, et però non fu fato Pre- 

gadi; al qual vi andò tutta la terra. Eravi etiam li 

doli di! Serenissimo in vesta negra, licei havesseno 

coroto per la morte di missicr Bernardo suo fradelo, 

per esser la noviza fia fo di una fia di sua sorela da 

dia’ Gusoni. Et la noviza era vestita con vestura di 

raso biancho e restagno d’oro a liste. Sichè non si 

varda più parte di pompe, et ogni un fa zio che li par 

e conira le leze, per esser desfato quel offitio, et vi 

resta uno solo, eh’è sier Jacomo Contarmi dai Cro- 

sechieri, il qual non se reduse, ma va solum in Pre- 

gadi. Et li Savii da poi si reduseno a consultar in 

Colegio. 

È da saper: in questa matina vene in Colegio 

quelli di l’oticio di B Provedadori sora i offieii et 

sier Michiel Morexini da San Cassali, dicendo come 

l’altra note, che fu sì gran vento, essendo il custode 

di le vòlte si fabricha di nuovo in Rialto novo di essi 

Morexini, dove è do ofìcii di soto di dili Provedadori 

sora i offieii, et di sora li Avogadori extraordenariì, 

el passate le 3 hore, volendo far la zercha per cl 

fuogo et niun non fosse scoso, il custode trovò a la 

porta sora i offieii prediti do candele di cera ape- 

iade di uno soldo l’una, le qual per il gran vento 

si era studade. Si judicha, qualche uno è debitor 

grosso di San Marco habbi porta le ditte candele 

per impiar fuogo e brasar li offieii prediti ; per il 

che el Principe con il Colegio li parse cosa di granda 

importantia. Mandono per li Avogadori a far dar 

taja in Quarantia chi acuserà etc. 

IH Pranza, fo letere di V Orator nostro di 

Ambo sa, date a dì 4 et 5, con li capitoli di la liga 

si Irata con el Papa, Soa Maestà e la Signoria nostra 

a defension di stati, aulì dii Gran canzelier, quali li à 

dati di ordene di la Christianissima Maestà, aziò si 

consulti et azonzi etc., ut in litteris. 

Di Milan, dii secretano Caroldo, di.. . con 

alcuni avisi, come dirò di soto. 

A dì 18. La mafina, non fu lassato intrar alcun 

in Colegio, e fo leto col Colegio solamente le sopra- 

dite letere, e termenato ozi consultar di scriver in 

Pranza tra i Savii, c far domai) Pregadi. 

Di lioma vene letere, di 14, di V Orator. 
Come, a dì . . . era parlilo monsignor di Samalò e- 

piscopo, orator dii Christianissimo re, per venir in 

questa terra, poi in Pranza. Etiam partì a dì ... . 

monsignor di San Marzoo, qual ritorna in Pranza. 

Resta solum el signor Alberto di Carpi per nomedi 

la Christianissima Majestà. Avisa la nova de le do 

galie yspane prese da le fuste di turchi, che fo quele 

stale a Tunis. Scrive, che tra don Piero Navaro e 

fra’ Bernardin, ambi doi capitani di mar di la Chri¬ 

stianissima Maestà, era venuto grande dissensione, 

adco era .... Scrive, il Papa ritrovarsi fuora di 

Roma a la Magnana. 

Di Napoli, di Hironimo Dedo secretar io, di 

6. Scrive zercha ripresale. Poi avisa di le nove de 

le fuste turchesche numero 13 et una galia, qual à 

preso verso Sardegna do galie di don Hugo di Mon- 

chada, Puna di Juslinian de Zenoa, l’altra si dice di 

dito capitanio zeneral. L’ altra nova è, che hanno 

preso 4 galie etc., ut in litteris. 
Di Palermo, di sier Pelegrin Venier qu. 

sier Domenego, di 30 Octubrio, con avisi di l’ur- 

mada yspana e ’l numero de le barze, che sono tra 

Trapano e la Fagagnana da numero ... e gran nu¬ 

mero ... di fanti e zente d’arme suso, più di quello 

scrive e! Capitanio de le galie di Barbaria per le altre. 

E come el Viceré li ha ditto che ’l prega non si habi 

a mal la retenzion de ditte galie; nè è sta per rom¬ 

per alcun salvoconduto, ma solum per cossa di Dio, 

per voler ditta arrnada andar a tuor Zerbi, e il ca¬ 

pitanio non voi vi vadi prima alcun legno; con altre 

parole, sicome ne le dite letere se contien, el suma- 

rio de le qual scriverò di soto. 

È da saper: eri con pioza il reverendissimo Pa- 

triarcha fo a San Zacharia per partir la chiexia e il 

campaniel, e darlo a le monache di San Servolo an¬ 

date lì, e più che li toleno li libri e arzenti e tutto, e 

lo danno a le Observante. Et vi fu etiam sier Alvise 

Mocenigo el cavalier, Cao di X ; li altri do, sier Zuan 

Marzelo e sier Zulian Gradenigo non volseno andar. 

Hor questa malina, andò Andrea di Franceschi se¬ 

cretano dii Consejo di X, con el capitanio dii Con- 

sejo di X, e li tolseno lutti i libri e scriture de le in- 

trade, paramenti etc. Item, li arzenti di chiesa mes¬ 

se in una cassa e tutto consignoe a l’abadessa da 37 ‘ 

cha’ Sagudino Observante, non senza grandissimo 

cordoglio de le altre monache, ma per tema conve- 

neno haver pacienlia, e tanto più che a dì 29 Octu¬ 

brio passado sier Jacopo Badoer, sier Luca Trun e 

sier Zuan Venier Cai dii Consejo di X, andono al 

dito monasterio, dicendo a l’abadessa de le Conven- 

tual, da cha’ Michiel, havesseno pacienlia, perchè 

convenivano ubedir le deliberalion de lo Excellen- 

tissimo Consejo di X. 

Et l’altro zorno che ’l Patriarcha fo in Colegio 

con li Capi di X, propose di reformar do monasterii 

che mancha, videlicet la Celestìa et Santa Chiara di 
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Veuiexia; et che era stato a la Celestia, et che l’aba¬ 

dessa da cha’ Loredan et la priora, eh’ è sorde, zà 

alcuni anni fa officio di Observante con certe altre, 

et è contente di reforrnarsi loro istesse. Et parine di 

meter le monache di San Ma fio di Mazorbo, eh è di 

quel medesimo orde ne cisterciense, nè altri mona¬ 

steri i è sotto el Dominio. Poi parloe di Santa Chiara, 

di remover li frali abitano lì, et cussi al Sepurchio 

et San Francesco di la f, parte sono solo frali Ob- 

servauti e di Santa Chiara sotto Conventuali, et cussi 

rimover li frali di la Caritae, di San Daniel e di 

Santa Maria di Gratia, di San Servolo e non possine 

dormir, ni manzar in le caxe, come fanno, di li mo¬ 

nastero. Et perchè, a voler partir el monasterio di 

Santa Chiara et metervi monache dii Sepurchio, bi¬ 

sogna far spesa grande, e non hanno se non ducati 

600 de intrada, et sono numero 40, e manzano in 

co in un e donneilo in dormitorio, tamen hanno le 

celle separate. Sichè al presente si trala sle cosse, et 

el viehario dii Patriarcha, Romagnol, tratta queste 

cosse. 

Di Verona, fo letere di sier Francesco da 

cha’ da Pexaro orator, di . . . Come, era ama¬ 

lato domino Andrea dii Borgo, uno di comessarii 

cesarei, e altre particularità ; il qual havia gotte. 

A dì 19, la matina fo etiam letere di Vero¬ 

na, dii ditto Orator nostro, di 17. Come, l’ora¬ 

tor dii re Christianissimo era andato a visitation di 

domino Andrea dal Borgo e altri commissarii cesa¬ 

rei, et coloquii aulì insieme, ut in litteris, sicome il 

sumario qui soto noterò. 

Da poi disnar, fo Pregadi et leto le infrascripte 

letere, zoè : 

Di Roma, di V Orator nostro Minio, vernile 

in do poste, di 7 et 12. Scrive coloquii auti col 

Papa zercha la inteligentia si trata con il re Cristia¬ 

nissimo, dicendo el Papa : « Volerne conzar le nostre 

cosse et esser reverido come Papa; li havemo manda 

li capitoli volemo da lui et aspetemo risposta, e ta¬ 

men de la liga trina non parla eie. Scrive, come el 

signor Prospero Colona era stato dal Papa et par¬ 

lalo insieme; el qual in palazo scontrò esso Orator 

nostro et li disse lo racomandasse a la Signoria no¬ 

stra, de la qual era servitor, offerendosi di servirla 

quando la volesse, replicando « Scrivege ». 

38 Et per queste, di 14, scrive el partir di monsi¬ 

gnor Samalò, era orator dii re Christianissimo lì 

per Franza, e vien di longo in questa terra. Item, a 

dì... . parli etiam monsignor San Marzeo, l’altro 

orator, insalutato hospite; la qual partita li par 

molto di novo, nè sa la causa, tralandose queste ma¬ 

terie di liga, si babbi partito. El Papa è a la Magna - 

na. Et scrive nove di le galie di Spagna prese da le 

fusto turchesche, ut in litteris; et come erano zonti 

lì a Roma 4 oratori fiorentini per rechieder el Papa 

volgi remandar el reverendissimo Medici al governo 

di Fiorenza, perchè par non se contentino dii reve¬ 

rendissimo Cortona, che lì a Fiorenza se ritrova. 

Et per letere di sier Hironimo Lipomano, 

partimiar, di 5. Scrive, come il Papa va a la Ma- 

gnana, poi Civitaveehia con alcuni cardenali, e stara 

fuora fino l’Avento a i soliti piaceri; et Zuoba, a dì 

.. , sposò in capela la sorela dii reverendissimo 

Cibo, neza dii Papa, dove erano 12 cardenali, et poi 

disnato fu fato una comedia. Scrive, dii zonzer lì a 

Roma el reverendissimo Egidio, stato in questa tera, 

qua! si lauda molto di honori fateli a Venecia; è sta¬ 

to fin bora a Viterbo. Scrive, è una certa lite tra 

Spanochii et Agustin Gisi, qua! imporla da ducati 

70 milia ; è lite di 12 anni, tamen el Papa voi al 

tutto sia difinida. Scrive, è sta preparato le esequie 

al reverendissimo qu. cardenal Rossi, justa el con¬ 

sueto, e questo ha fato restar el Papa a partirsi aziò 

li cardenali vi si ritrovasse. Scrive, per lelera di 7, 

come in quel zorno el Papa era partito di Roma an¬ 

dato a la Magnana, el stava fuori per 20 zorni ; è 

andato con Soa Beatitudine li soliti cardenali. Item, 

ozi in San Piero è sta fato le exequie al prefato car¬ 

denal. Item, il Papa voi fa la inquisition di ma- 

rani etc. 

Dii dito, di 14. Come el Papa era ito fuor di 

Roma a’ soliti piaceri di caze; starà fin l’Àvenlo e 

più. El cardenal Medici è rechiesto da' fiorentini, 

torni al governo di quella Republica, aliter si go- 

vernerano da loro. Non si contentano dii cardenal 

Cortona, è andato Legato de lì; si lien dito cardenal 

Medici anderà a Fiorenza, et forsi il Papa etiam, si 

dice, voi andarvi. Scrive, quelli parenti tra la Miran¬ 

dola et Concordia sono in differentie più che mai, et 

par che ’l signor Zuan Francesco di la Mirandola 

voleva etiam tuor el dominio de la Concordia a la 

cugnada fo fiola dii signor Zuan Jacopo iriulzi, el il 

signor Federico da Bozolo, che ha maridato una 

sua figlia in el signor de la Concordia figlio de 

dita dona, à mandato zenle, le qual introno in la 

Mirandola, par poi siano ussite, et quelli di la terra 

veleno el signor Zuan Francesco per loro signor ; 

tamen si tien si acorderano. E il fiol dii signor de 

la Mirandola è zercha 15 zorni si maridò in una 

figliola dii signor Zuan Zordan Orsini. 

Di Napoli, di Hironimo Dedo secretar io, 38* 

di 5 Novenibrio. Come aspela la risposta dal \i- 
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cerò di tre articuli proposti in materia di le ripre- 

saje, e cussi li ha promesso di risponder per Luni 

etiam missier Lodovico da Montallo, col qual si ra- 

legroe dii suo tornar a Napoli. Etimi ha parlato col 

conte di Cariati, qual si ricomanda a la Signoria 

nostra, e prega sia falò satisfar di ducati 300 dia 

aver da quel di Sexo. Scrive, è stato de lì sier Fran¬ 

cesco Malipiero consolo zeneral de la nailon nostra 

in terra di Otranto, dai qual à ’uto molte instrulion, 

et li ha dito che papa Sisto, quando scomunicò veni- 

tiani, fo tolto molti beni di nostri erano in reame, 

et poi seguita la pace, re Ferando fé’ restituir lutto 

quello fu posto in la reai; siché avien a proposito 

per la restitution di beni di nostri. Scrive, el Viceré 

à mandalo in questi zorni sovenzion per l’armata et 

homeni ducati 10 milia, e un poco di biava Irata 

con non pocha difficoltà. Itera scrive, è venuto de 

qui voce oggi, al lardo, come le 8 galie sotil, che 

erano rimaste con don Hugo di Monchada, da novo 

hanno patito sinistro per fortuna de mar, et che 4 

di quelle galie separate da le altre per essa fortuna 

erano capitate in potere de alcune fuste turchesche; 

non ha voluto verificar più di queste per non mon- 

strar molle curiosità. Item, scrive, eri ave teiere 
di Palermo, di sier Pelegrin Venier, drizate 

a la Signoria, qual le manda con queste. 

Dii dito, di 6. Come in questa bora 15, li è 

slà referito el vero, che è che, ritrovandosi sopra 

Sardegna don Hugo di Monchada con galee 8, se 

incontrorono in 5 fuste, et combatendo prese do 

galee di quelle. Sopragionseno poi 12 altre fuste 

con una gaìia bastarda, e dicesi che hanno preso 

6 de ditte galie, et le due altre mal conditionate. 

Queste sono quelle, tusle che se ritrovorono a Iunis 

et preseno la Golela ; la qual dicono ha ver brusala. 

Scrive tal nova cussi come l’ha apresentà a la Si¬ 

gnoria nostra, et se li par variar in qualche parte 

da li primi avisi scrisse, major eror li parerà a do¬ 

ver tacerlo. 
Dii dito, pur di 6. Come, da poi fato il mazo 

e volendolo mandar al procazo, era venuto fino a 

caxa sua uno assai vatevol homo ; et li ha ditto co¬ 

rno la galea capitania et la galia del Gallo, che è dii 

Gobo Justiniano genovese, sono pervenute in mano 

di certe foste di mori ; nova che fanno star tutti 

quelli spagnoli de lì suspesi. 

39 Di Pranza, di sier Antonio Justinian do- 
tor, orator nostro, più teiere, le ultime di 5 et 

G. Come era partilo il reverendissimo legalo Santa 

Maria in Portico, videlicet cardina! Bibiena, per ri¬ 

tornar a Roma, ben salisfato dal Re. Item, come il 

Re havia fato Gran maistro di Pranza, in loco dii 

defunto, el Bastardo di Savoja fradelo de la illustris¬ 

sima Madama sua madre ; et che Sua Maieslà era 

andato a la caza justa il solito ; et che monsignor 

l’Armirajo li havia dito da parte dii Pie, et cussi fa¬ 

teli dar dal Gran canzelier li capitoli di la liga si 

Irata col Papa, Soa Maiestà eia Signoria nostra, che 

sono numero 5, dicendoli: « Mandateli a la Signoria 

et rescriva si la voi azonzer etc., e si babbi risposta 

presta. Et però manda li ditti capitoli. 

Et li capitoli sono, sicome più avanti sarano 

scrili, liga e union perpetua tra il Papa, il Christia- 

nissimo re e la Signoria nostra a defension di Stadi 

de Italia conira cadami volesse far guerra scu op¬ 

primere etc , et che si ajuti l’un a l’altro e li altri a 

l’un con tutte le forze. Item, non si possi far paxe, 

lisa o iiiteliieentia con altri senza volontà di altri 
0 CJ 

collegadi etc., con altre parole, ma questa è la 

substantia, et non si risalva loco a niun intrar, 

nè etiam, dice, contra quoscumque con questa 

espressa mentione, etiam si suprema dignitate 

fulgeret. 
Di Anglia, di sier Antonio Sarian dotor et 

cavalier, orator nostro, date a Londra a dì... 
Octubrio. Come erano zonli lì do oratori francesi 

destinati in Scozia per adatar quelle diferenlie è tra 

scozesi e questa Maestà, uno di qual è nepole dii 

duca di Albania; de che questi englesi dii Consejo 

l’hanno auto a mal, videlicet il reverendissimo Ebo- 

raccnse che est alter Rcx, con il qual è stati più 

di 8 zorni a tratar di queste cosse. Scrive, lì si ri¬ 

trova quel secrelario di la Cesarea Maiestà venuto 

noviter, come per le altre scrisse, et par il Re meli 

ogni studio in aquietar il re Chrislianissimo con il 

re Catholico et Cesarea mine Maestà. Altri coloquii 

scrive aulì col Cardinal Eboracense, non da conto. Si 

scusa, hessendo venuta più in qua la corte di Pranza, 

tarderà aver messi, però le sue lelere sarano più 

tarde di quello è stato fin bora. 

Di Milan, dii secretarlo Caroldo più letere 

con questi avisi. In una manda la lelera ha auto mon¬ 

signor di Lui redi di le galie prese da le fuste, di Ze- 

noa ; la copia sarà notada qui avanti. Item, di sgui- 

zari, come era morto uno fradelo dii Cardinal Sedu- 

nense, e che dito Cardinal non era in quella reputa¬ 

zione come prima. Et che lo episcopo di Pistoia, nun- 

tio pontificio, volendo ordinar una dieta per quelli 

capi a le petizion dii Papa per questo ... . , e cussi 

l’hanno ordinala; ma vedano il Papa pagasse la spe¬ 

sa. Item, scrivo come lì a Milan e sta bandite tutte 

le monete forestiere, et atendeno a far bater testoni 
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novi et mezi (estoni ; et che il zeneral di Normandia 

era venuto lì per incantar i daeii; qual è sta indu- 

siato a incantarli per causa di ditte rnonede bandite. 

Item, risponde a la letera seritali per la Signoria 

nostra, che quando zonzerà lì eì signor Marco An¬ 

tonio Colona li debbi far ogni demonstrazion di a- 

mor etc. ; scrive, cussi farà zonlo el sia, et ha ’uto 

dal Re lanze 50, et niun in Pranza, ni in Italia, fino 

el marchexe di Mantoa à se non 50 lanze, excepto 

monsignor.che ne ha 100, et monsignor 

di Lutrech avia 90, et per la morte di uno ne è sta 

nzonlo IO. E sopra questo scrive certo ordine et mi¬ 

litò usano francesi in pagar le sue zelile d’arme a 

quarlironi, eh’è bello audirlo, sicotne in ditte letere 

si conlien. 

Et in letere di 10, dii dito Secretano, è l’av¬ 

viso di Zenoa, videlicet : 

Illustrissimo et excellenlissimo Principe el signor 

bonorandissimo. Hogi è venuta nova di verso Cor¬ 

sica, che Domenica, qual fu a li 23 dii mexe passalo, 

ritrovandose le galere di Spagna, qual sono 8 a le 

insule di Santo Pietro in Sardegna, videro soprave¬ 

nire 5 fuste de’ mori; per il che li homeni di esse 

galere, quali erano in terra a far carnaglio, si redu- 

xero in galera, et ragionando alcuni de andare ad 

investire, el capitanio non volse, perchè sopraveniva 

la nocte. Poi el giorno sequenle, le andorono a tro¬ 

vare in una cala dove ne rilrovorono 13, sopra le 

quale descaricorono l’artigliaria et ne gitorono tre 

al fondo. Pur questo non obslante, vedendo questo 

numero di fuste, sie di esse galere si partirono las¬ 

sando le due, quale sono state prese da le fuste. 

E benché questa sia mala nova, non ho voluto inan¬ 

ellar di dar aviso a vostra signoria, oziò la intenda 

le cose che sopragiongono. Ne ho etiam con uno 

cavalaro a posta subito avisato il conte Pietro Na- 

varo a fine che ’l sapia come meglio governarsi; dal 

qual, poi la venuta de le galere armale qua ullima- 

40 mente, non ho altro inteso. S’alcuna cossa de lui o 

d’altro sopra venirà degna di nolicia, Vostra Excel- 

lentia ne sarà advisata, a la quale quanto di cor pos¬ 

so mi ricomando, et auguro pregando Dio che li 

doni bona et lunga vita. 

G-enuce, die 13 Novenibris 1519. 
El signor Gubernalor non scrive lui per esser 

un poco amalato, si racomanda a la Excelenlia Vostra. 

De Vostra Excelentia servitor 

Federigo Fregoso 

arziepiscopo salernitano. 

A tergo : A lo illustrissimo et excellenlissimo 

principe monsignor de Lautrech. 

In dite letere di Milan etiam è questo aviso. 

Come il Re havia electo monsignor di Lutrech ma- 

raschalcho di Pranza, che è un degno oficìo ; et vi 

era e! signor Zuan Jacomo di Triulzi e soleva esser 

do soli, ma al presente vi sono quatro. 

T)a Verona, più letere di sier Francesco da 
dia’ da Pexaro orator nostro. Scrive di 4 com¬ 

messarii cesarei, videlicet domino Andrea dal Bor¬ 

go dì nailon cremonese, domino Jeanne Reper de¬ 

cano, domino Hironimo Rorario da Pordenon, et 

domino Ilerasmo, i quali monstrano bon voler di 

aquietar le cosse; et quel dii Borgo era amalato di 

gole. L’orator dii re Chrislianissimo, è lì, è stato a 

sua visitalione; al qual li hanno dato una letera di 

credenza de la Cesarea Maiestà. Scrive, che uno Zuan 

Maria dal Borgo citadin veronese, qual era di fora¬ 

li ssi li prima, se interpone et fa bon ofìcio etc. I qual 

oratori tamen non hanno altra comission dal suo Re 

che di tuor li ducati20 milia justa li capitoli di la trie- 

va, ralifìchar ditte trieve fate per Maximiliano per 

li anni 5, el tratar dii 4.° di beni di rebeli etc.; et che 

il zorno sequenle doveano tutti tre esser insieme, 

zoè tutti li agenti, et quello parleriano aviserà. 

Di Palermo, di sier Pelegrin Venier qu. 

sier Domencgo, di 30 Octubrio, la qual è di que¬ 

sto tenor. Come, a dì primo el 2 di l’instante, fece 

intender che se diceva in Trapano dover di brieve 

zonzer l’armada di la Cesarea Maiestà; ozi son ve¬ 

nute letere e persone di veduta referisse fin eri ma¬ 

lina esser ari vaio barze 60 et 45 più con le 13 ga- 

lie aspeclavasi di bora in bora, sopra le qual l’illu¬ 

strissimo don Hugo di Monchada capitanio generai 

di tutta l’armata et da ferra. Dicono alcuni, et so¬ 

pra tanta armarla dicono tutte le letere el molli di 

veduta esser fanti 12 milia pagali, et hanno soldo et 

4000 venturieri, cavalli 1500, homeni d’arme 500. 

De le nave, è alcune nave grosse di Zenoa et esser 40* 

molti personazi ; principal capitanio di le fantarie è 

Diego di Vera. Et subito zonta la prima barza, fu 

comandalo in porto di Trapano lutti navilii et bri¬ 

gantini fusseno ritenuti, ni alcuno solo pena di la 

vita partir si potesse. Et ozi mi vene a ritrovar il 

clarissimo missier Zuan Alvise di Seplimo dolor et 

maislro razionai, che è quello sta per la persona dii 

Viceré, el il signor thesorier, et in secrctis me disse 

haver comission et ordine dal signor Viceré di que¬ 

sto regno di far etiam restar le galie nostre di Bar- 

bacia; et che sua signoria li dava ordine me lo 
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fesse intender a fin lo significasse al Capitanio di 

quelle, che fosse contento, per servicio de Dio et de 

Sua Maiestà Catholica, non si partir senza altro con¬ 

sulto, et che non era per altra causa nova, et che 

di brieve seriano expediti ; et. volse li desse la letera 

per esso Capitanio, che loro la manderà. Et cussi 

scrisse a dito Capitanio. Et prima ave la nova di 

questa armada, li spazoe uno corier notificandoli de 

lutto, et che sua magnificentia, apresso tutti li salvo- 

conduti auti da la Maiestà dii Re, ne degni uno altro 

dal Capitanio presente, qual joverà grandemente. 

Questa armata non poi star mollo a la Fagagnana, 

eli tempi principiano a canzar, et molto si parla 

siano per andar a Zerbi; et per esser quella isola in 

parte divisa, de facili la siano per aver. Fanno pre¬ 

paratorii di biscoli cantera 60 india olirà li fati, et 

de vini e altre monition ; e le nave con le vituane 

erano nolizate per el governador. Et alcuni voi dir 

la sia per Italia. Di ogni successo se intenderà, avi- 

serà eie. Di qui e per tutto il regno sono retenuti 

tulli li navilii e barze e brigantini. Si farà il possi- 

bele le galie nostre siano quarti primwn expedite, 

e cussi me hanno promesso questi signori, e la Si¬ 

gnoria nostra sarà bon scriva in questa materia, 

scriva a lo illustrissimo signor Capitanio e signor 

Viceré, qual letera gioverà grandemente, havendo 

a star per qualche mexe in questo mar di Lion. 11 

brigantino spazò il Capitanio per Tunis, fino a di 

2 non era ritornato, et è causato da dificilissimi 

tempi. Etiam di Zerbi si atende uno brigantino, 

qual è uno mexe e più che parli. Le galie di Fiandra 

41 non sono state incontrate: che il nostro Signor Dio 

per tutto le facia salve 1 Fermenti lari 12,15 a la Li¬ 

cata, e per tutto roba assai. Scrive, aver seri lo in 

Candia, Corphù e Zante di questa armata, aziò siano 

avisali. Di Trapano, zenoesi dice i! re di Tunis havia 

spianato la Goleta e fato decapitar el castelan ; e le 

faste turchesche erano ritornate verso Zerbi. Par 

dita letera sia tenuta fino a dì 4. 

Fu posto, per i Consieri, poi Seto una letera di 

sier Marin da Leze provedador a le Gambarare, di 

certo asassinamento seguito, ut in litteris, videli- 

cet di 17 dii presente. Come, a di 80 Avosto pasalo, 

(re scelesti trovò in li campi sotto la soa jurisdilion 

Malia da Forlì, la qual veniva di Padoa verso Venie- 

xia, et quella cognobeno por forza carnalmente, to- 

lendoli le so’ robe l’havea. Et chiamali do di quelli si 

apresentono. Il 3.° nominalo Alvixe di Negri, è con- 

tumaze. Per tanto li fo dà licenlia bandirlo di torre 

e lochi con taja vivo lire 600 e morto lire oOO, ut 

in parte, et fu presa. Ave 152, 4. 

Fu posto, per li diti, una altra taja, poi tela una 

letera di sier Agustin da Mula podestà el capitanio 

di Ruigo, di 14 de l’instante. Come alcuni incogniti 

havia, do mia apresso Ruigo, asaltà Francesco Casti- 

gnola padoan et quello morto, ut in litteris. Pei 

tanto fu posto darli licenlia bandirli di terra e lochi, 

ut in parte, e di questa cita nostra, con taja prima 

chi quelli acuserà lire 500, et poi lire 800 vivi, el 

500 morti, e i loro beni confiscarli. Ave 161, 2. 

Fu posto, per i Savii d’acordo, una letera in 

Franza a V Orator nostro in risposta di soe zercha li 

capitoli de la liga si Irata, come li havemo visti et 

ne piaze; ma ben saria a meter questa clausula, sia 

contra quoscumque etiam si suprema dignitatc 
fulgeret, acciò se includesse tulli volesse offendei li 

Stadi di colegadi, etiam se si potesse conzar che .., 

con altre parole, ut in litteris. Et li mandemo el 

synichato da poter soloscriver etc., et cussi l’have¬ 

mo mandato a l’Orator nostro in corte, e li mande¬ 

mo la copia di le lelere si scrive a Roma. 

Et messeno la letera a V Orator nostro in corte 

zercha questa liga, che quando fusse dal Papa re- 

chiesto a voler sotoscriver a li capitoli, semo contenti 

sottoscrivi, ma con queste adilion notade di sopra, 

qual debbi dir al Papa in caso veniseno a conclusioni 

con altre particolarità, ut in litteris. Et mandarli 

la copia di capitoli auti di Franza et quelli si scrive 

in Franza. 
Et sier Zuan Trivixan savio a Terra ferma, messe 

che ’l debbi sotoscriver ad litteram come sta li ca¬ 

pitoli senza quelle adition, etiam si suprema di- 

gnitate fulgeret. 
Et sier Zuan Francesco Mocenigo savio ai ordeni -41 

andò in renga, dicendo è da considerar una parola in 

li capitoli, qual dice « opprimi », el parlò su questo ; 

tamen fo relecti iterimi li capitoli, e visto non im¬ 

portava a conzar. El altri non volseno parlar, tamen 
era cossa de materia de imporlanlia et meglio era 

non meter contra quoscumque, ma tacite se in¬ 

tendeva quello etiam si suprema dignitatc ful¬ 

geret, aziò el re di Spagna, electo re di Romani, non 

habbi a mal, e dica sta liga è fata conira de nui. 

Etiam se dovea meter uno capitolo che fusse nsal- 

và loco a chi volesse intrar. Hor andò la parte, et 

lelere in Franza et a Roma 36 fo dii Trivixan, qual 

non volse parlar per la sua opinion, el resto fo di 

Savii ; et fu presa e comandò gran credenza. 

Fu posto, per i Consieri, una parte zercha li X 

Savii deputati insieme con li 7 Savii a aldir le ditìe- 

rentie, intervenendo li capì di creditori dii banco di 

Agostini, per dover pagar domino Hercules da Esle 
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eredi lor etc., per tanto non se possendo redur, però 

sia azonto che, in loco di quelli manchasscno, tuor si 

debbi tanli di XX Savii non cazati per lexera, et 

quelli adirano una causa siano obligali redurseusque 
ad expeditionem causce, ut in parte, et fu presa. 

Ave 135, 3, 3. 
Fu poi, per Bortolo Comin secretano, leto una 

suplica di sier Zorzi Emo procurato!’, qual si oferise 

prometer a l’ofieio di Àvogadori extraordenarii du¬ 

cati 8000 di pagar, o quel mancho sarà juridiee co- 

nosuto sier Zuan suo fiol non baver auto di danari 

di la Signoria nostra, per i qual è sta posto in exiho; 

et questo in terrnene di uno anno, et volendo etiam 

darà piezaria, con questo l’babi regresso di quello 

el pagasse contra de chi havesse auto i danari ; et 

che sia fato un salvoconduto al predilo suo fiol che 

’1 possi venir in uno monasterio secreto, o dove pa¬ 

rerà a li Àvogadori in questa cilà nostra per do 

mexi e justifichar a’ dilli Àvogadori etc., non ostante 

la parte e condanason fata contra de lui etc. La copia 

de la qual suplicha sarà notada qui avanti, aziò di 

tutte occorenlie ne sia eterna memoria. 

42 Poi li Consieri, videlicet sier Francesco Foscari, 

sier Andrea Basadona, sier Sebaslian Juslinian el 

cava ber, sier Mariti Zorzi el dolor, sier Sebaslian 

Moro, li Cai di XL, sier Bernardo Diedo et sier Zuan 

Batista da Pexaro non volse esser, sier Ilironimo 

Moro. Itera, sier Antonio Grimani procurator, sier 

Piero Capelo, sier Alvise di Prioìi, sier Francesco 

Bragadin savii dii Consejo, non volse esser sier 

Andrea Trivixan el cavulier, e sier Nicolò Bernardo. 

Item, sier Zuan Trivixan savio a Terra ferma non 

volse esser, sier Piero Contarmi, sier Toma Moceni- 

go e sier Marco Foscari, che al ditto sier Zuan Emo, 

over sier Zorzi suo padre, dando segurtà, ut supra, 

con questo la condanason resti nel vigor come pri¬ 

ma, e li sia fato salvoconduto per do mexi etc. Et 

sier Francesco Morexini e sier Marco Antonio Con¬ 

tarmi, avogadori di Cornuti, andono a la Signoria, 

dicendo è conira le leze, e non si poi meter questa 

parte: e li Consieri dicevano poterla meter. Unde fu 

facto lezer la condanason dii ditto sier Zuan Emo, e 

ditti do Àvogadori feno lezer una parte che meteano, 

che quelli meleva la parte lusseno incorsi in pena di 

ducati 1000, come voi la condanason che chi me- 

terà etc. Et cussi si siete assa’ sopra questa aìterca- 

zion ; tandem fu licentiati il Consejo, et ninna cossa 

fu posto. 
A dì 20, Domenega. Vene sier Filippo Capelo 

qu. sier Lorenzo con li Trivixani per il breve venuto, 

et fo parlalo assai. Eravi etiam el Legato di! Papa, 

I Piani di M. Sanuto. — Tom. XXVIII. 

episcopo di PuoSa. llor elP irncipe li disse esser fer¬ 

ma intentimi de la Signoria che debbi anular el 

breve, e tunc si remete la cosa nel Legato e nel 

vescovo di Cremona abate di Borgognoni, barba di 

la pula, che debino veder de jure ; et ditto sier Fi¬ 

lippo tolse tempo a consejarsi. 

Da poi disnar, fu Gran Consejo. Fo mandà zoso, 

visto per sier Sebaslian Moro el Consier, al suo ca¬ 

pello, sier Gasparo Minio qu. sier Zuan Domenego, 

rimasto apontador a San Marco, per aver messo la 

man do volte in capelo. Fo mandà 30 dii Consejo, 

e fato cargar a la pena di la leze, et di G mexi di Con¬ 

sejo e pagi lire .... 

Item, quando el Canzelier strido la proposta di 

far Podestà a Vicenza, disse al nome di Dio, e que¬ 

sto perchè più volte è sta fato eletion et nino a pas¬ 

sato; tandem ozi niun passoe. Etiam publicò lutti 

monslrasse le sue buio te al baloiar, perche chi non 

le rnonstrerà sarà mandà le leze contra di loro etc.; 

e questo à segnai si mete pugnade de balote. Li Cai 

di X hanno auto la notitia, tandem alcuna provi- 

sion non si vede far. 

Fu fato, che passò, Capitanio a Bergamo sier 

Polo Nani fo podestà e capitanio a Treviso, qu. sier 

Zorzi; Capitanio a Vicenza sier Toma Moro, è pro- 

vedador sora la camera d’impresiedi, qu. sier Al¬ 

vise, el qual era per l1 oficio in Basanelo. E tutte le 

voxe passoe di podestà a Vicenza in fuora. 

Di Verona, fo letere di sier Francesco da 42* 

dia’ da Pexaro orator, di...» e 1 sumario dirò 

di solo. Ma è che è stali insieme con li agenti cesarei, 

quali hanno comission di la Cesarea Majestà di tuor 

li ducati 20 milia in oro di capitoli di la tregua fu 

fata per 5 anni col Ite di romani defunto suo avo, 

el quella refermarla per dito tempo. Item, tracioi 

di! quarto di beni de’ rebeli etc. Et 1 Orator nostro 

disse era di iratar di confini e de le ville dii Frinì 

ne vien ocupade indebite eie. Risposeno non haver 

altra inslrution; ma scriveriano a la Cesarea Mujesla 

li mandasene ditta inslrution, el li hanno mandato a 

mostrar la teiera, dicendo esso Orator saria bon in 

consonantia la Signoria nostra scrivesse in Spagna 

a l’Orator nostro, vedi de obtemr la mandi. 

A dì 21. La malina, in Colegio fo ledo la dila 

letera, e alcuni Savii voleano far Pregadi per expe- 

dir in Spagna; altri volseno ozi consultar e doman 

poi far Pregadi. 
Di Corphù, di sier Bernardo Sor anso bado 

e capitanio, fo letere, di 23 Octubrio. Come 

havia auto letere di 3 Octubrio, di la Zefalonia, 
di sier Beriusi Contar ini provedador. Li scrive, 

6 
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era zonto de lì una nave, za 5 zorni, zenoesi manda 

de Syo da zorni 15, va a Zenoa, et il patron domino 

Lamberto Capelo li ha se: ito come era licentiato di 

Syo con altre nave per segurtà loro, e questo per¬ 

chè quelli di Syo ebeno nova esser zonti a li Dur- 

daneli 100 galie, et ne aspetavano 100 altre, le qua! 

veleno andar a la impresa di Rodi ; e che era za 

zonto l’exercito terestre al Fischio vicino a Rodi, 

dove a la ma lina lubricavano do dardanelìi per più 

segurtà, e dito exercito passerà sopra l’ixola di Rodi. 

Item, scrive come era capitalo lì a Corfù una barza 

vieti di Rodi con pelegrini, passa in Puja, va per 

pagar ogii, et la relation dii patron manda in scrip- 
tis in consonante, che dita armata dia vegnir a Ro 

di, ut in ea, e fanno ogni provision. Scrive poi, lì a 

Corfù, loco de tanta importantia, le fabriebe non è 

compide, maxime le mure in bassa il monte, qual è 

principialo; non ha danari, ni più alcun tornesc, 

non è biscoti ni viluarie, e li biscoti di uno caslelo 

prestò al Provedador di i’armada, qual è andato 

verso Levante. Item, li fanti de lì è malcontenti in 

li casteli per non esser pagati. In la camera non vi è 

danari, et lui è creditor dii suo salario di rnexi 6 ; 

sichè suplicha la Signoria si voy far provisione; et 

non vi è anelarle da conto, solum quelle do portoe 

lui, et una fo de la galia soracomito sier Aìvixe da 

Riva et do erano prima de lì ; e altre parole, ut in 

litteris. 

43 E'xemplum 

Copia di una Mera narra il conflitto di le do 

galee yspane da le fusto di turchi, venuta in 
Mera di Hironimo Dedo secretano nostro 
a Napoli, data a dì 12 Novembrio 1519. 

serita per uno zenoese. 

Magnifico signor et patre honorandissimo. 

Per altra mia scrissi a vostra signoria lo sue 

cesso de la nostra bataglia cmn turchi; ma aziò non 

manchi nc habia una, le ripelerò. Vostra signoria 

sa pera come paniti da Cor sega, pervenessimo a l’i 

sola di San Piero, in lo quale loco stando per li mali 

tempi, una note la guardia scoperse cinque vele; et 

cussi nc levamo de Santo Antioclio et andarne a 

la volta de una cala de l’isola dove pensavamo Irò 

vare diete fusto, et non le trovarne. 11 che visto, 

non havendo vilualia in galera, ancora che loro fosse 

coperto, deliberanno venire qua in Cagliari, perchè 

era botiaza et li porli spossi, et così nel desbo- 

carc scoperscmo alenile fusto surte a lo capo de 

’ isola uno poco largi da terra, et le altre fusle 

erano sorte in terra, che non se vedeano. Noi, non 

pensando fussero più de le cinque diciano avere sco¬ 

perto, le andamo ad investir a chi più potria an¬ 

dare con poco ordene, per modo che andò male 

per noi christiani, come apresso vostra signoria 

vederà ; cosa de nocle non fu mai bona sapienti 
panca. Le fuste erano vasselli 13, zoè una galea 

bastarda con lurclii 150, de li quali ne erano schio- 

petieri dodese et più; un’altra galera come le no¬ 

stre con Itirchi 130, de li quali ne erano schiope- 

lieri 100, et tulle le altre fuste fono da 13 fino 

in 20 con turchi da 40 fino CO per una, et tulli 

sehiopetieri, exceplo che li era uno hriganlin picolo. 

Et questo lo scrivo per bocha de parecchi chri¬ 

stiani et turchi che haverno preso in una fusta, che 

la chiamavano in suo linguagio la fusta Saula. Dico 

Saula, perchè quesla è la fusta che havea piglialo 

la galera dii Papa, et era intoldada fino all’arboro. 

Noi, Dio ne have ajutato che dille fusle erano corse 

quesla note a Pisola, et haviano bagnato tutta la 

polvere, et loro stavano taciti et straehi per la fa¬ 

tica passata nel corer, che altramente ne haveria 

dato molto più de far ne le due fuste che haverno 

pigliato con le noslre due galere, perchè erano de 

le più grosse et bene in ordene. Li sopradilli va- 

seli sono quelli che liaveano pigliato la Goleta de 

Tunis, dico la torre de la Goleta. La nostra capi - 

tanea andò ad investire et se imbarazo con la ga¬ 

lea bastarda et tre fuste grosse, per modo che li 

turchi la trachagiea per tale maniera, che fu costreta 

retirarsi sfondrata de uno canone a pope uno pal¬ 

mo sopra acqua, et ferìo lo signor don Hugo da 43 

una freza sopra lo naso et uno schopieta’ de retro 

che li passò davanti, con altri 25 feriti tra soldati 

et marinari, et morti per fino a vinti, tra li quali è 

morto uno PetroChrapaehio zenlilhonio neapoletano. 

La stessa galera del signor comauditor leardo non 

inveslio, perchè incagliò tra due roche per fino che 

combatemo, et quando fu descagliata, trovò la no¬ 

stra capitanca che cedrava con lo danno sopradito; 

et cussi se n’è andato insieme a le Ganele. Noi con 

le noslre due galere investimo due fusle di 20 ban¬ 

chi, bene in ordene, et le pigliamo, et tutta la no¬ 

stra zcnlc saltò su le fusle per guadagnare, ere- 

dendose non'fossero più de cinque. Pigliamo in ditte 

fuste turchi 12 et christiani 22, da li quali intesi 

come ge erano li sopradili vasseli. 11 che inteso, 

subito foci tagliare lo capo a la fusta, et cercai de 

racogliere la gente, et non ne putì racogliere più 

che 7 o 8, degli altri non veglino lassare la roba. 
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lo, visto clic una galera dieta Perpignano erano mal- 

tractata da una galeota de’ turchi, et horamai poco 

più se defendea perchè havea avuto una bombar¬ 

da et a uno palmo sopra aqua, et li era molta zen le 

et ferita, noi con quella poca gente che tenimo, 

subito per socorer dieta galera investirne con San 

Georgio dieta galeota, et tanto combatimo con essa, 

che la galera de Perpignano se retirò et fece vela 

et vene qua in Cagliari. Noi, visto che haviamo so- 

corso dieta galera, non ha vendo zente sufficiente 

per pigliar dieta galeota, perchè la nostra gente era 

restala in le fuste prese, ut supra dissi, ne de- 

sbaratamo la dita galeota con danno de morti et fe¬ 

riti, come apresso vederà, et getauio lo scifìb in mar, 

et recuperatilo la nostra zente. Et stando in que¬ 

sto, vedemo due galere che se ne andavano a tera: 

una si era la capi tanca nostra molto danneggiata; 

l’altra era la Stella, ut superius dicium est. Noi, 

visto che se ne erano andate tre galere, la capi la¬ 

ma, la Slela e Perpignano, recuperata nostra gente, 

ne restringerne tre galere insieme, zoè la nostra e 

la patrona de Sicilia, qual patrona dice haver in¬ 

vestito et preso una fusta, et sopra stesemo fino al 

zorno a tiro de bombarda, perché non vedevamo 

più galere insieme de le nostre, et manco sapearno 

dove andare ad investire. Et come fo zorno, non 

parendo galera alcuna de le nostre excepto lo Gaio 

et Santa Cntherina, ditto Brisola, presa da’ turchi 

de la maniera che apresso vederà, tutte tre ne an¬ 

cia mo a le Canele,.dove trovarne la nostra capitanea 

et la Stela, et così stesserne tutte cinque insieme fino 

44 a la sera. Dico cinque, perchè la galera de Perpi¬ 

gnano, subito che se desbrazò da la galeota de’turchi, 

se ne andò a la volta de Cagliari, et per questo non 

eramo più de cinque salve in loco. A noi in San 

Georgi ne sono morti 13, de li quali uno è Plora¬ 

va n te et 4 forzali, uno Joan Vincendo genliìhomo 

neapolitano, uno capitaneo ditto Ernanblisces et lo 

resto soldati spagnoli, et feriti 25, et sono questi de 

li nostri: Bernardo de Levante, Pantalino Rito, Con¬ 

tee Antonio, Caso et forzali cinque; lo resto sono 

soldati spagnoli feriti. Li nostri forzati credo non 

averano male, perchè fono feriti de freze excepto 

uno ; ma li altri sono pericolosi, perchè sono feriti 

da schiopeli. De Santa Maria è morto lo figlio de 

Caresola, feriti Antonino da Porto Venere et sta 

male, Bare suo fratello et Sciafili et sic soldati spa¬ 

gnoli. La galera de lo Gaio, essendo investita da le 

fuste et non potendo fuger, investìo in terra et si 

salvarono gente assai. Loro dicono che, non essendo 

chi la comandasse per esser morti li officiali, tutta 

la zurma tanto vogò che investìo in terra. Et così 

restò presa la galera de Brisola. La investirò tre fu¬ 

ste, et volendo fuzire, nel scorer si trova uno scoglio 

per prova et lì investìo. Brasola Gasparino et Lopi- 

lalion Levanla si getorono in mare, et così si salva¬ 

rono con certi altri pochi, et la galera restò presa 

da’ turchi. Circha questo non mi exlenderò più du¬ 

bitando non erare, trovandomi, come mi trovo, mal 

contento. Lo signor don Hugo sta in terra ferito, et 

credo si restarà qua. Noi siamo per partire come lo 

tempo è bono. 

Data in Cagliari a dì 25 de Octubrio 1519. 

Di Vostra Signoria obediente figlio 

Domenico Justiniano 

Di sier Domenego Capoto provedador di 

V armada, fo teiere. Dii suo partir da Corphù ; et 

da sier Zuan Moro capi tanto de le gatte ba¬ 

starde: nulla da conto. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consulcn- 
dv.rn di responder a Verona et scriver in Spagna. 

A dì 12. La matina, fo etiam teiere di Vero¬ 

na, di sier Francesco da dia’ da Pexaro ora- 

tor nostro. Di quelle occorentie, et coloquii aulì con 

li agenti cesarei et orator dii re Christianissimo, ut 

in eis; et veleno i danari etc. 

Fo consultato con li Cai di X di tratar nel Con- 

sejo di X ozi avanti si vegni in Pregadi, et cussi fu 

comandato. Etiam comanda Pregadi. 

Da poi disnar aduncha, fo Pregadi, qual reduto, 

introe Consejo di X con la Zonta, et steteno fin 24 

bore a disputar etc. Et ussiti, licenliono el Pregadi, 

qual stele cussi ad aspectar, dicendo domati si chia¬ 

meria el Pregadi. 

In questo zorno, fo apichalo uno solenne ladro 

chiamato el Gregeio di Canarejo, el qual ruboe più 

di 70 caxe. 

A dì 23. La malina, fo teiere di Poma, di. . 

di Napoli, di.; di Messina, 

di sier Piero Donado patron de la galia di 

Barbaria, di 4, a la Signoria. Come el Viceré e 

il capilanio don Hugo, qual era zonlo ivi ferito da 

una freza, ma non ha mal di pericolo, combatendo 

con le fuste di turchi ; et è vero dii prender de le 2 

gaiie so’conserve da le fuste. Li ha via dato liccntia a 

le nostre galie andasseno al suo viazo, qual erano in 

porto di Trapano con promissìon fatoli non lochi, 

nè vadi a Tunis, ma ben in altri luogi de la Barba¬ 

ti) La carta 41 ' è bianca. 
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ria. El cussi diio patron partiva per Trapano per 

andar poi al viazo. 
Di Milan, dii secretano Caroldo fo letere 

di 20; el stimano dirò di solo. 

Di Chiosa, di sier Hironimo Barbarigo po¬ 
destà, di eri sera. Di! zonzer li lo episcopo di Sa¬ 

litalo orator dii re Chrislianissimo, vien in questa 

terra e vien incognito. Fu ordenato prepararli la 

caxa, videlicet la procurala dii Grimani. 

Di Spalato, fo letere di sier Francesco Gelsi 
conte e capitano, di 10, con alcuni avisi. Come, 

à di . . . uno Domenego . . .., citadin de li, venuto 

di Ragusi, qual ha di uno suo amico, ut in litteris 
di . . , come hanno nova esser ussito 150 galie dii 

Slreto per Rodi ; c non fu vero. 

Da poi disnar, fo Pregadi et leto le letere di 
Corplm, dii Baylo, con li avisi turcheschi e la de¬ 

positino de la barza vien di Rodi. Come, per questo 

anno non ussiria armada turchesca grossa, ma ben 

havia butà alcune galie in aqua per ussir contea cor¬ 

sari; et che rodiani voleno combaler con ledile. 

Item, manda una nave grossa el Gran maistro in 

Fiandra con vini, e poi torni con artelarie etc., ut 

in ea. 
Dii Provedador di Farmacia, etiam sier Do¬ 

menego Capelo fo letere di Corfù, in consonai)tia 

di questi avisi turcheschi. 

Di Messina, di sier Piero Donado patron 
di una galla di Barbarla; la copia sarà quìa- 

vanti. 

Di Napoli, di Hironimo Dedo secretano, di 

12. Zercha le ripresale, et manda una letera co¬ 

piosa dii confido de le do galie; la copia è qui soto- 

serila. 

Di Poma, di V Orator nostro, di .. . Manda 

queste letere di Messina et Napoli. El Papa è fuori 

di Roma. Scrive zercha la liga, et haver inteso li 

capitoli si trata, sicome licn si habi auto per via di 

Pranza . 

Di Milan, dii secretarlo Caroldo, di 20. Dii 

zonzer li di monsignor di San Marzeo, vien di Roma 

va in Pranza; et parlando esso Secretarlo con lui, li 

disse la liga era conclusa, e fato li capitoli mandati 

al re Chrislianissimo; sichè era parlilo di Roma. Et 

volendo parlar più olirà, sopravene el zeneral di . . 

... e non potè altro dir. Scrive di certo rebello e 

foraussito milanese, nominato .... Crivelo, qua! à 

fato gran danni a’ milanesi, et par sia slà preso a 

Rrcxa, e monsignor di Lutrech voria ge fusse man¬ 

dalo, el Ita scrito a quelli redoli eie. 

Di Verona, più letere di sier Francesco da 

cita’ da Pexaro orator. Come, a dì . . . era stato 

insieme tutti, et domandalo la comission ltaveano 

essi agenti cesarei. Disseno di haver li danari, zoè li 

ducali 20 milia che siano dati a quel todesco che li 

comproe da la Cesarea Majestà, e aver el resto e ra- 

tifichar le trieve predite, e tratar dii 4.° di rebelli ; 

etiam di le ville dii Friul. Et esso Orator rispose 

laudando la Cesarea Majestà; ma che bisognava una 

altra, videlicet tratar di far una bona paxe, e sia re- 

stituido i lochi tien la Cesarea Majestà di la Signoria 

e la Signoria li soi, e vicinar ben come hanno fato li 

altri Imperatori. A questo, domino Andrea dii Borgo 

e li altri si tirono da parte, e consultato alquanto, 

ditto domino Andrea disse che loro non haveano in 

comissione di questo; e benché havesseno ampio 

mandato, tamen la insinuimi era strela, et che per 

loro fariano ogni cossa e scriveriano a Yspurch al 

Consejo a veder si poteano tratar questo. Etiam in 

Spagna; ma sariano tropo tardi, e in questo mezo si 

poteva tratar le altre cosse. Unde lui Orator non 

volse dir altro e tolse tempo di scriver etiam lui a 

la Signoria nosira etc. Item, dontandono etiam la 

liberalion di alcuni maranesi presoni è di qui. 

Sumario di letere dii Provedador di Varmada, *6 

date cipresso Corphù a dì 26 Octubrio 1519. 

Come, si aveva per una nave zenoese, inanellava 

da Syo zorni 15, che erano ussite da Costantinopoli 

da galie 100 et venule a li Castelli, et lì expectavano 

altre vele 100 per conferirse a Rhodi ; et el campo 

per terra con gran numero di persone era zonto al 

Eliseo et lì fabriehavano do torioni, et questo per 

salvation di l’armada, aspectando quella dovesse 

tragelar su l’isola. 

Item, come era venuto a Syo uno schiavo; nel 

qual loco hanno preparalo gran numero di sartie. 

In letere dii Conte e capitanio di Spalato, 
dii sorno soprascripto. 

Come, per una persona fide degna, che partì da 

Ragusi a dì 21 dì Septembrio, ha referito che havea 

inteso secretameli le da una persona de intelligeulia, 

che quelli signori di Ragusi haveano auto aviso cerio 

che ’l Signor turche mandava 140 vele per tuor Syo 

ne l’Arzipielago. 

Questo sumario, per il Colegio, fo mandalo per 

tulio dove è nostri Oratori, over secretar», a comu¬ 

nicarlo. 
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471* Fu posto, per li Consieri, una letera a l’Oalor 

nostro in corte per la confirmation dii piovati di 

Santa Agnexe, pre’. .. electo per li parochiani in 

loco di pre’ .... ultimamente defunto, et fu preso. 

Fu posto, per li diti, la grafia di sier Filippo e 

sier Lorenzo Salamon qu. sier Piero, debitori di la 

Signoria nostra di... , che li ofTicii possano rispon¬ 

der justa el solito. Et balotata do Date, non ave et 

numero di le balote. 

Fu posto, per li Savii d’acordo, una letera a Ve¬ 

rona a l’oralor Pexaro in risposta di sue, laudando 

di quello ha ditto, et debbi veder di tratar tutte le 

materie unite, perchè de li danari non è ditìcuìtà, e 

voletno darli etiam li presoni che non saverno quali 

siano, perchè voiemo servar li capitoli di la trieva. 

Etiam tratar dii quarto di beni di rebelli; ina per¬ 

chè tenimo habino altra inslrution di quello dicono, 

però, oltra le ville dii Friul, è bon tratar la restitulion 

Jiinc inde etc., et far si sia in paxe e union come è 

sta sempre questo Stado con li soi passadi di questa 

Cesarea Majeslà, se ben con el Serenissimo suo avo 

è sta qualche disturbo in queste guere pasade; però 

exortemo a voler tratar tutto e meter fin. 

ltem, una altra letera a parte ai dito Oralor, che 

vedendo diti agenti cesarei non volse tratar altra 

restitution hinc inde, e vedesse i volesseno par¬ 

tirsi etc., iune comenziamo a tratar di le ville dii 

Friul e beni de’ rebelli, e in questo mezo si aspeterà 

la risposta di Spagna, dove etiam imi scriverne di 

questo a l’Orator nostro in Spagna. 

Item, una letera a l’Orator nostro in Spagna, 

vedi che siano mandato mandati sufficienti a li sui 

agenti di tratar etc.; con altre parole, sicome in le 

dite letere se conlien. 

Et sier Alvise Pisani procurator andò in renga, 

conlradicendo quesla secunda letera, et è bon tratar 

queste altre cosse, maxime tratandose questa liga 

tra el Papa, Franza et nui; in questo mezo vegnirà 

risposta di Spagna eie. 

Et li rispose sier Alvise di Prioli savio dii Con- 

sejo, et parlò per le letere di Savii, perchè era in se- 

timana. Poi andò sier Mariti Zorzi el dolor consier, 

laudando l’opinion dii Pixani, et messe voler la in¬ 

tera prima senza quel ultimo capitolo, ni voler la 

letera a parte. Li rispose sier Francesco Bragadin 

savio dii Consejo, e ben. Et volendo mandar le letere, 

parse a sier Sebastian Fosca rini el dolor, è di Pre- 

gadi, che leze in philosophia, andar in renga et par¬ 

lar etiam per el Colegio, e risponder a parte de 

(1) La carta 46 * è bianca. 

quello havia dito sier Marin Zorzi. Venuto zoso, an- 

doe in renga sier Nicolò Michiel el dotor, fo Avoga- 

dor, e fe’ bona renga ; non era da scriver questo, 

ma indusiar. Et compito, fo manda le parte, zoè le 

do opinion, et in la parte di Savii introno sier Fran¬ 

cesco Fosca ri e sier Andrea Basadona consier, et 

fo .... di no, 60 dii Zorzi, 103 di Savii, el fu presa 

et comanda grandissima credenza : era bore 2 V2 de 

note. Fu posto etiam d’acordo, per li Savii, una le¬ 

tera a Roma et una in Pranza, con avisarli di questi 

tractamenli che si fa a Verona con li agenti cesarei. 

Et poi, licentiato el Consejo di Pregadi, restò 

Consejo di X con la Zonta, et questo per compir 

quello tratono eri nel Consejo di X, videlicet donar 

a monsignor di Lutrech, dando comission di tal re¬ 

stitution ducati. . , e fo gran disputatimi eri, ma 

ozi podio, perchè, essendo preso la cosa principal, 

questo va per corolario. Siete poco Consejo di X e 

vene zoso. 

A dì 24. La ma lina, vene in Colegio el Legato 

con li Cai di X in materia dii Contiti di Martinengo, 

qual voi asolverìo. 

Vene poi in Colegio monsignor di Samalò epi¬ 

scopo, orator dii re di Franzo, vien di Roma, venuto 

per caxa dii Principe insieme con sier Nicolò Tie- 

polo dotor e sier Marco Antonio Venier dotor, de¬ 

putati per Colegio a farli compagnia e mostrarli la 

terra. Et fo accolto con gran benivolentia; el qual 

disse havio voluto nel suo ritorno in Franza far la 

volta de qui per veder questa christianissima cita. Il 

Principe li fe’ gran careze. Poi tolto licenlia, andò in 

chiexia di San Marco a veder le zoje, e da poi disnar 

fu a l’Arsenal. Questo fo fiol dii cardenal Samalò, 

qual era molto avanti in la corte dii re Carlo di 

Franza. È alozato in la Procuratia di sier Antonio 

Grimani, qual è vuoda ; e per Colegio li è sta lato 

uno presente, per ducati 15, di cosse comeslibile. 

Et per do nave venute di Cypro, si ave letere 

di quel redimento, di 9 Octubrio. Come el Si¬ 

gnor turco era contento tuor el tributo a la valuta 

di venetiani li in Àlep, e sier Andrea Morexini con 

quel Francesco Zacaria alendeva di saraffi disfati far 

oro, e zà haveano pagato di do tributi dovea aver, 

uno e mezo. Item, dii Soffi si dice che uno altro 

anno saria centra el Turco con grande exercito. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta, et 48 

etiam semplice. In el semplice Ira tono zercha quelli 

danno danari per aver offieii in Gran Consejo, e si 

vede variar il numero de le balde, et si tien questi 

tali meleno pugnade di ballote, unde di tre Cai di 
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X, sier Zuan Marze!lo e sier Zulian Grader)igo è 

caldo, il terzo è sier Alvise Mocenigo el cavalier. Et 

fo lelo una letera fo mandala senza sotoscrizion a 

sier Balista Erizo censor, di tal cosse si leva in Gran 

Consejo, dicendo se si darà taja si saperà ; et sier 

Francesco Fosca ri eì consier è mollo caldo in far 

provisione di tal materia, qual è importantissima, 

di far provision di chiamar la Zonta, con la qual il 

primo Consejo si tratasse etc. ; vi sarà etimi il Co¬ 

legio e li Procuratori. Dio voia si preveda a tanta 

cossa ! 

Elicmi con la Zonta preseno di tuor fuora di 

cassa il processo dii Contin di Marlinengo, qual fo 

bandito per quella dona tolta a li Àveroldi di Brexa, 

ut in eo, perchè si voi farli gralia. È bon servi- 

tor di questo Stado; ha la sua compagnia ancora 

etc., qual è di homeni d’arme . . . , et vieo pagata, 

e lui sta in altre terre; el qual Contiti . . . 

J)i Franz a, vene teiere di V Orator nostro, 
di Blcs, di 12. Come erano zonti indrio li capitoli 

di Franza mandati al Papa zercha la liga ; sichè il 

Papa è contento, et cussi si farà dila liga. Scrive 

dii partir dii Re e la corte di Ambosa, et è venuto 

lì a Bles. Altre particularità, sicome più di soto no¬ 

terò qualcossa. 

Di Spagna, di sier Francesco Corner el ca¬ 

valier orator nostro, di primo Novembrio, da 
Barzelona. Come, per il trar sangue era varilo di 

la febre havia e levalo di ledo. La Cesarea Maiestà 

era .... Beni, le corte è slà expedile, ma tutti li 

danari ubligati; sichè il Re non tocherà nulla. Scri¬ 

ve zercha ripresale e altre ocorentie. 

Di Milan, dii secretarlo Caroldo fo teiere. 

Nulla da conto. 
Di Verona etiarn, di sier Francesco da cha’ 

da Pexaro orator nostro. Come Foratoi’ dii Cliri- 

stianissimo re era stalo con li agenti cesarei et par¬ 

lato insieme, saria bon aquietarse dii tutto, e la ri¬ 

sposta fatali, ut in litteris. 
In questo zorno, eomenzò a vespero, con gran 

pioza, il perdon di colpa e di pena novi ter auto dal 

Papa in la chiexia di Santa Catarina, ch’è doman, e 

dura per luto doman tin sera. 

A dì 25, Venere. La malina e tutto il zorno fo 

grandissima pioza. Veneno in Colegio oratori di Pa¬ 

tina acciò si provedi a le inondatimi ha fato l’Àdexe, 

e tutta Montagnana è quasi soto c cussi Esle ; cose 

di grandissima importantia. 

Etiam fo teiere di Bergamo e Brexa. Di le 

gran inondatimi state. 

Et è da saper: è molti zorni non fa altro che pio¬ 

ver, adco tutte le fiumare ha rolo exceplo Po, co¬ 

me ho scrilo di sopra ; per il che si dubita le seme- 

nason sarano perse. 

Fo scrilo, per Colegio, a requisition di la comu- 48 ‘ 

nilà di Castelfranco, a sier Anzolo Morexini podestà, 

come semo contenti debano aprir una porta dii dito 

castello chiamata . . . ., per la fiera ; la qual porta è 

molli anni è stata serata. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Vene lo episco¬ 

po di Samallò a Consejo e siete fin fusse ballotalo 3 

voxe, poi si partì. Tamen tutto ozi piovete grande¬ 

mente. 

Fu fato elelion tandem dii Podestà di Vicenza, 

e rimase sier Alvise Foscari, fo di Pregadi, qu. sier 

Nicolò, da poi la seiima volta che fu fato electione, 

e lui è stà tolto 4 volte. Ave 752, 540. Fu soto sier 

Marco Antonio Contarmi F avogador di Comun, di 

sier Carlo, ave 574, 793 ; sier Nicolò Bragadin pro- 

vedador sora la Sanità, qu. sier Marco, 500, 796 ; 

sier Andrea Soranzo, fo consier in Candia. qu. sier 

Marco, 318, 1026, e tutte le voxe passoe. Ma la 

Zonta, tolto dopio sier Jacomo Corner fo luogote¬ 

nente in la Patria di Frieri, di sier Zorzi el cavalier 

procurator, ave 667, 639 ; sier Alvise Bragadin, lo 

provedador al Sai, qu. sier Marco, 677, 690; sier 

Mafio Boriili, fo di Pregadi, qu. sier Piero, 715, 648. 

E visto questo variar di balote, voleano rebaìotarli, 

ma Fora era tarda, passà 24 bore, fo lieenliato il 

Consejo, perchè li Cai di X Mocenigo e Gradenigo 

andono a la Signoria. 

A dì 26. La malina non fo alcuna letera. Li Cai 

dii Consejo di X steteno assà in Colegio; il qual si 

levò a bona bora per redursi ozi. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonla prima 

semplice in materia dii conlrabando granilo, et mes¬ 

sene una parte, perchè sanno de chi è i colli, eh’ è 

numero 45, ut in proclama, che lutti quelli di chi 

è i colli predilli debano presentarli a Foficio di A vo¬ 

ga dori di Comun in termine di zorni 3, e havendoli 

venduti, depositar li danari, aliter, passado il termi¬ 

ne, se intendi esser persa tutta ri roba e altratanlo 

più per pena: con altre clausole. La qual parte si 

publicherà Luni sopra le scale di Rialto. Fo eazado 

dii Consejo di X sier Andrea Fosearini el consier, 

in questa materia, per esser soi fieli in ditto conlra¬ 

bando. 
Poi con la Zonla fono sopra le cosse dii Gran 

Consejo, e steteno fino bore 3 di note. Preseno al¬ 

cune parte, come doman a Gran Consejo sarano pu- 

blicade; ma erano alcuni voleva castigar chi havea 

dato per il passado. 
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In questa reatina, fo in Colegio sier Zorzi Emo 

procurator, solicitando la sua gratia et chiama li 

Avogadori, quali li Co conira, dicendo non pone me- 

ter, et latet anguis in lierba ; unde fu concluso 

chiarisse alcune cosse a’ ditti Avogadori. 

Nolo. In questa note passata, a bore 8, morite 

sier Jacomo d’Anselmo qu. sier Bortolo, fo di Pre- 

gadi, stato a ssa’ amalato, et é ultimo di prole e di 

la sua caxada ; sichè la è extinla, et fo sepulto a ... 

Suo avo fu fato dii Consejo dii 1412, a dì 5 Marzo, 

per certo trata’ scoperse. 

49 A dì 27, la rnatina, fo teiere di Verona, di 

25, di sier Francesco da dia’ da Pexaro, in ri¬ 

sposta di nostre col Senato. Come era stato con l’o- 

rator dii re Chrislianissimo e ditoli di la prima te¬ 

iera, et lauda che babbi a indusiar fino zonzi la ri¬ 

sposta de Yspurch. Scrive, come di G oratori di la 

Patria dii Frinì andane con lui lì a Verona per 

iratar di te ville dii Frinì, do di loro inteso la cosa 

andar in lungo, erano partili, videlicet domino Ja¬ 

como Fiorio dotor et domino Ileelor di Strasoldo 

doctor, però è bon la Signoria i fazieo ritornar lì a 

Verona eie. Unde per Colegio fo ordinato dirli ri¬ 

tornino a Verona per tratar dilla materia, e cossi li 

fo ditto. 

Di Milan, dii secretano Caroldo fo Mere 

drizate a li Capi di X; nescio quid. 

Partite in questa rnatina monsignor episcopo di 

Samallò orator dii re Chrislianissimo stato in que¬ 

sta terra ; et havendo visto il tutto, va a Milan, et de 

lì anderà a la voila di Franza. 

Da poi disnar fo Gran Consejo, et prima si an¬ 

dasse a capello fo mandati tutti fuora, e quelli por¬ 

tano i bossoli et secretarli extraordinarii. Poi Gaspa¬ 

ro di la Vedoa secretano dii Consejo di X ondò in 

renga, et lexe do parte prese eri nel Consejo di X 

illustrissimo con la Zonta, videlicet la prima : 

Che essendo sta dato una letera a li Consieri, per 

la qual si diceva di molte cosse enorme nel nostro 

Mazor Consejo, et sono intelligentie et si mete più 

di una ballota, et altre parole, come ne l’exordio di 

dita parte si conlien, però sia preso che quello ha 

fato dita teiera debbi in termine di zorni tre venir 

a manifestar il tutto ctc. Trovando la verità di tal 

cosse, quello babbi immediate di la cassa dii Con¬ 

sejo di X ducati mille, et sia tenuto secreto et ab- 

solto sì ben in dilla inlelligenlia e colpa fusse, ha- 

vendo poi questo Consejo regresso conica i beni de 

li delinquenti per li ditti ducati 1000 da esser resli- 

tuidi a la cassa, ut supm ; con altre parole, l'ha 

questa è la susta olia. 

Item, fo poi leto un’altra seconda parte, la copia 

sarà notada qui avanti, videlicet che, cum sit el sia 

pervenuto a noticia cossa mollo abominosa, che si 

comprano li oficii al presente con dar danari avanti 

et da poi per esser tolti in li offici!, rezi menti e con¬ 

segni, cossa che mai li mazori nostri si pensono di 

far provision a questo, che avanti trato si desse da¬ 

nari a’ zentilhomeni nostri per esser tolti et aver 

favori da loro a te dignità fono electi; per tanto sia 49* 

preso de cestero, cussi chi darà e chi riceverà alcun 

danaro o altra cossa per aver offici! eie. sia bandito 

l’un e l’altro di Veniexia in perpetuo, nè se li possi 

far gratia eie. se non per tutte te balole dii Consejo 

di X c di questa Zonta ; e chi quello o quelli acuserà, 

babbi di la cassa dii Consejo di X ducati 500, ut 

supra, e sia comessa la execution a li Cai dii Con¬ 

sejo di X, Avogadori el Censori, e siano publicate 

tutte do queste parte il primo Mazor Consejo. 

Queste do parte, di la prima molli lieti non si 

troverà nulla, et chi ha scruto ditta letera sia sta che 

da .... si provedi l’babbi scripta, non che con ef- 

fecto si sappi nulla, licei in te ballotalion dii Gran 

Consejo sia gran svarii di balote, eh’ è sigonl si me¬ 

lino pugnade, maxime in ajuio di richi, die sono 

nominati e volano spender in poveri nobeli. E si 

dice un rector, novi ter rimasto, ha dato a tulli ante 

un raynes per uno; vene dopio et rimaso. 

L’altra parte è sta mirabile a obviar che de ca¬ 

lerò non si dagi ditti danari, et alcuni nel Consejo di 

X voleano si facesse inquisitimi dii passaci©; ma que¬ 

sta non fu presa- Et acciò se intendi quelli dii Con¬ 

sejo di X e Zonta che fono eri a far tal provisione, 

qui solo sarano nolade. 

El Serenissimo. 

Consieri. 

Sier Francesco Foscari. 

Sier Andrea Foscari ni. 

Sier Andrea Basadonu. 

Sier Sebasti a n Juslinian el cavalier. 

Sier Mario Zorzi el dolor. 

Sier Sebastian Moro. 

Cai di X. 

Sier Zuan Marze!lo. 

; Sier Zulian Gradenigo. 

i Sier Alvise Mocenigo el cavalier. 
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Dii Consejo. 

Sier Piero Querini. 

Sier Michiel Salamoi!. 

Sier Nicolò Tran. 

Sier Zuan Venier. 

Sier Nicolò Trivixan. 

Sier Jacomo Badoer. 

Sier Vicenzo Capello. 

Zonta. 

Sier Antonio Grimani procurator. 

Sier Zorzi Corner cavalier, procurator. 

Sier Andrea Oriti procurator. 

Sier Alvixe Pisani procurator. 

Sier Marco Donado. 

Sier Domenego Beneto. 

Sier Francesco Faìier. 

Sier Sebaslian Erizo. 

Sier Alvise Dolila. 

Sier Vetor Michiel. 

Sier Alvise di Prioli. 

Sier Francesco Bragadm. 

Sier Marco Dandolo dolor, cavalier. 

Sier Daniel Renier. 

Sier Bortolo Contarmi. 

rn Fu fato eletion et scurlinio di tre Consieri justa 

J la parte, quali atenderano a li Colegu, do di qual 

intrerano di sora al primo di Zugno, e quel di San 

Polo a questo Fevrer proximo a uno anno per esser 

eleclo uno altro, eh’ è sier Marco Mimo, qual tor¬ 

nato di Roma intrarà Consier. Rimase di Santa f 

sier Vicenzo Capello, è dii Consejo d. X, qu. sier 

Nicolò ; di San Polo sier Nicolò Bernardo, savio dii 

Consejo ; di Osso Duro sier Nicolò Venier, fo Cao 

dii Consejo di X, qu. sier Hironimo, il qual rimase 

di largo da sier Daniel Renier, fo capitatilo a Vero¬ 

na. E tulle le voxe di questo Consejo passoe. 

A dì 28. La malina, fo gran pioza e lutto il zor- 

no. Fo teiere di Verona, di sier Francesco da 

cha’ da Fexaro orator nostro, di 26. Come ha- 

veano mandato a dir a li oratori cesarei si era zonto 

ancora la risposta de Yspruch. Disseno di no ; et. 

Secretano li disse quella di la Signoria era zonta, et 

cussi messene ordine esser insieme a dì ‘28. Essi ora- 

t„ri cesarei erano stali insieme con l’oralor dii re 

Christianissimo, et scrive parole hanno ditte, che 

saria bon tratar in questo mezo di quello hanno la 

jnslrutionc. 

Da poi disnar, fo Pregadi. Per la gran pioza 

inanellò do consieri, sier Francesco Foscari e sier 

Mariti Zorzi dotor, e do savii di Terra ferma, sier 

Zuan Trivixan e sier Piero Contarini. Et fo lele molle 

letere ; il sunnario è questo. 
Di Corphù, di sier Domenego Capello prò- 

vedador di Varmada, di 12 Octubrio. Zercha 

quelle occorentie. Et come era zonto de lì uno da 

Curzola, patron di uua marziliana, vien da Consta n- 

tinopoli, partì a dì ... , et manda il suo riporlo, il 

qual è di imporlantia. Et in questo mezo di’ io no¬ 

terò la copia qui, noterò il sumario, videlicet come 

a Constantinopoli si feva preparation di 1 armala per 

ussir dii Streto ; et dice haver parlato con uno tur¬ 

co, homo da conto, qual li ha dimandalo di Vene- 

xia; et come, se ’1 Signor ussirà fuora con 1 armala, 

vegnirà di longo a terra via fino in porto di Cataro. 

Et li dimandò quante galie ha la Signoria, e lui li 

rispose assai fate di novo in l’Arsenal; e disse: «Co¬ 

me la Signoria le armerà? non ha danari, ni homeni 

di armarle? il mio Signor ha grandissimo poter; 

e avendo Veniexia, sarà Signor dii mondo». Con 

altri avisi come in la relation si contien. 
Di Candia, di sier Antonio Morexini duca 50* 

e sier Marco Landò capitanio, di... Octubrio. 
Di quelle occorentie et avisi aulì di Andros zercha 

l’armata dii Turco, qual si melerà in ordine per us¬ 

sir quando hanno fatto il suo Ramandan, over una 

luna ; et come a Syo lutti hanno paura, e li maonesi 

si pa’rleno dubitando di quella; unde essi Rectori 

hanno scrilo a Rhodi, e mandano la risposta dii 

Gran maistro di Rodi in questa materia, ut in lit- 

teris. 
Di Cypro, di sier Alvise d’Armer luogote¬ 

nente e consier, di 9 Octubrio. Zercha li danai i 

dii tributo dii Signor turco, qual Io pagano, e sopra 

questo scrivono lungamente ; sichè lo satisferano de 

lì. Poi scrive letere aule di Rodi, dii Gran maistro, 

zercha l’armata dii Turco eie. 
Dii Zante, di sier Sebastian Contarmi pro- 

vedador, di 4 Novembrio. Scrive alcuni avisi di 

cose turchesche; et par le voce fo dito di l’armata 

non sia altro, solimi esser assito 13 galie de Streto, 

et questo per andar contea corsari e alcuni navilii 

rodiani hanno fatto danno ad essi turchi. 
Di Trapano, di sier Francesco Contarmi 

capitanio di le galie di Barbaria, di 28 Octu¬ 
brio. Scrive quelli successi, come si ha ’ulo per le 

altre ; et come era andato sier Piero Donado patron 

di una galia a Messina per obtenir licentia dal Vice¬ 

ré di Sicilia. Scrive, come quel vieecapilamo di Par- 
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randa li harìa dato licenlia, si le tre galie sotil erano 

con esse in conserva fusseno restate ; le qual galie, 

insalutato hospite, se erano partite et venute a Corto. 

Et sopra questo si duol assai, et carga molto li sora- 
comili, li quali sono : sier Alvise da Canal qu. sier 
Luca, sier Nicolò Sanudo qu. sier Beneto et sier 

Zuan Salamon di Candia. 
Di Spagna, di sier Francesco Corner el ca- 

valier, orator nostro, date in Barzelona, 3 let¬ 
tere, di primo Novembrio le ultime. Scrive il 

suo varir dii mal havia ; ma si duol non è alcun a la 

corte dii Re che possa negotiar, et aricorda saria 

bon donar ad alcuni, come ha scrito per le altre, dai 
qual si potrà aver qualche cossa di quelle occoren- 

tie. Et come il Re non à danari ; ha speso assai, poi 
mandato li scudi 50 milia al Christianissimo re ; si- 

ehè le corte che compite de lì, e dii donativo, si tien 

non si potrà servir di nulla etc. Scrive, de lì in Spa¬ 
gna si tien il Papa sarà col re Christianissimo, et 

quella Maiestà non si contenta cussi di questo orator 

francese è lì, come feva di l’altro che partì. Item, 

scrive zercha domino Francesco da Tolmezo dotor, 

et di le ripresale. 
Di Franza, di sier Antonio Justinian el 

dotor, orator nostro, da Dles, di 12. Come era 
zonta la risposta di Roma di quello scrisse il Re zer¬ 

cha la requisition dii Papa ; sichè la liga si tien per 

conclusa, come li ha ditto la illustrissima Madama. 
11 Re era andato a la caza a’ soi soliti piaceri, et che 

aspetavano il ritorno di monsignor San Marzeo, 
qual tien porta li capitoli soloscriti dii Papa. Scrive, 
è bon la Signoria li mandi il synichà, in caso voles- 
seno el sotoscrivesse a’ ditti capitoli di la liga per 

nome di la Signoria nostra. Item, manda letere di 

POrator nostro in Spagna etc. 
Di Milan, drizate a li Cai dii Consejo di 

X. Come monsignor illustrissimo Lutrech li ha mo¬ 

stralo una letera aula di Franza di uno da conto, 
come è sta interceptà una letera di la Cesarea Maie¬ 
stà scriveva a soa ameda in Fiandra, madama Mar¬ 

garita, qual si ritrova in quelle parte, dicendoli aver 
comprà un bon cavallo egresso, e li ha costà molto 

caro, et se li monterà suso una volta, farà etc. Questa 
è zifra, videlicet che sia fato Imperador over re di 

Romani, et ha speso assai, ma si una volta el vien in 
Germania, farà etc. Item, che uno di Germania, 

chiamato el. ., tien praticha coi re Christianissimo 

e li avisa la Germania non si contenta di questo re 
di Romani, perchè el non mantien quello ha promes¬ 
so ; e altre occorenlie. Scrive poi esso Secretario di 

sguizari, come doveano far una dieta questo .... a 

I Piani di M. Sanuto. — Tom. XXVili. 

. . . ., et lo episcopo di Pistoia orator pontificio si 

ritrovava. 
Fu posto, per li Savii tutti, atenlo i! bisogno dii 

danaro per la fabricha di Corphù, sia deputa ducali 

200 da esserli mandati ogni mexe, videlicet tratti 

di le camere di fuora, di danari erano deputali a . . 

Fu posto, per i Savii d’acordo, una letera a l’O- 

rator nostro in Franza in risposta di soe, laudarlo di 

coloquii; et come se li manda il synichà per soloscri- 

ver a li capitoli di la liga in caso el bisognasse eie. 

Fu presa. 
Fu posto, per i Savii dii Consejo e Terra ferma, 

che havendo deliberà li Provedadori sora le fabriche 

di Rialto, sier Carlo Contarmi e sier Moisè Venier, 

certe botege in la calle dii Parangon in Rialto nuovo 

a! publico incanto, paga di filo ducati 102 ad affido, 

e da poi etiam deliberalo esso fìtto pur al publico 51 * 

incanto per deposito per ducati 1710 a raxon dii 5 

per 100 a beneplacito di la Signoria di poterle recu¬ 

perar, i quali non veleno exborsar il danaro si per 

questo Consejo ditta vendeda non è aprobata; per 
tanto sia confirmade e libere di decime et ogni sorte 

di angaria, e li danari predicti siano messi in la Pro¬ 
curato da esser dati a quelli sono slà tolte le botege. 

E da mo’ etiam sia preso che tutte le vendede che 

sarano facte per dicti Provedadori, per non tediar 

questo Consejo, de cederò si debano aprovar per il 

Colegio nostro con li tre quarti di le ballote di quello 
congregado al numero debito. Et fu presa. Ave 118 

di si, 14 di no. 
Fu posto, perii Savii sopradili, una parte zercha 

l’estimo di Padoa. Curri sit che, hessendo venuti ora¬ 
tori di la comunità e territorio di Padoa a richieder 
tre cosse : la prima per reformazion di quel estimo, 

che atento fosse preso exempti e previlegiati etc. 

debino dar in nota il suo da esser conossuto per 

quelli saranno deputati. Item, atento molli preten¬ 
dano aver privilegi! di poter rimover i loro beni, 

quali fevano prima col territorio, e quelli meter con 
la cita, li sia deputato judeci a cognoscer questo. 
Item, atento siano stà tolti molti beni, quali suste- 
nevano le aogarie con le ville, e posti a far con la 
città, e per letere di la bancha dii 1504 in qua seguite 

certo accordo etc., ut in eo, però Lauderà parte che 

dite letere di la Signoria dii 1504 siano revochate e 
tutti debano contribuir dove di raxon dieno contri¬ 

buir, sequendo l’acordo dii 1504 in qua. Secondo, 

quanto a li exempti e privilegiali, sia preso che di 8 
Provedadori sora F estimo tulli siano balolali in 
questo Consejo, di quali resti cinque, i quali con li 

7 
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deputati di la comunità di Padoa cognossi et judichi 

tal cessa. Etiam cognossi la differcntia di coman- 

dadori, marangoni, murari, portafiori di vin e altri 

dove debano contribuir etc. Quanto a li zentilho- 

meni e citadini nostri, die pretendono esser exerapti 

di pagar daie, li Sa vii in Rialto debano aldirli e ju- 

dicharli, possendo esser presenti do citadini da esser 

deputati per la comunità di Padoa; et fu presa. Ave 

134, 23, 6 ; e fo balotà li 8 è sora dillo estimo, di 

quali rimaseno cinque, zoé : 

Sier Francesco Querini qu. sier Polo . 92. 64 

Sier Francesco Barbarigo qu. sier Ni¬ 

colò .97. 73 

f Sier Jacomo Boldù qu. sier Hironimo . 108. 50 

f Sier Bertuzi Zivran qu. sier Piero . . 104. 57 

f Sier Piero Diedo qu. sier Zuane. . . 133. 34 

f Sier Mathio Mali pierò qu. sier Domenego 105. 53 

Sier Jacomo Corer qu. sier Marco . . 67.102 

f Sier Zorzi Contarmi qu. sier Lorenzo . 100. 52 

52 Fu posto, per sier Andrea Foscarini, sier Andrea 

Baxadona, sier Sebaslian Justinian el cavalier, e sier 

Sebastian Moro consieri, non erano li altri do, una 

parte di conzar l’Arsenale zoè li Patroni darli più au¬ 

torità e salario di ducati 10 per uno con molte clau¬ 

sole, ut in ea: opinion dii Basadona e Moro. Et de¬ 

mente la si lexe per Bortolo Comin secretano, il 

Consejo fé’ gran rumor, nè li piaceva ; unde si tol- 

seno zoso di mandarla e meglio consultarla. 

Fu posto, per li tìuvii d’acordo, certa confirma- 

tion di provision di slratioli. 

52* Fu posto, per sier Zuan Dolili), sier Francesco 

Bernardo, sier Andrea di Prioli, sier Hironimo Que¬ 

rini savii sora la Merchadantia, absente sier Michiel 

Morexini suo quinto collega, una parte leda per 

Domenego Vendramin loro nodaro, qual non è di 

Pregadi: cum sit che in l’isola di Candia si cargano 

su diversi navilii vini, forniagi e altro, et veneno in 

Golpho, e tamen non capitano in questa cità ma 

vano a Segna, Fiume e altrove, però sia preso che 

niun possi cargar sopra dila insula di Candia malva¬ 

sie, vini, forniagi, carne salade, nè roba alcuna per 

Golfo se prima non darà una sufìeiente piezaria di 

condor quelle in questa cità al dazio dii vin sotto 

pena di contrabando, et a questa instessa condi fiori 

siano i vini di Candia, quali fussono slà cargati per 

altro loco e non havesseno le sue conira letere e 

date le piczarie; le qual centra letere di 6 mexi in 

6 mexi siano mandate di qui al ditto officio dii dazio 

dii vin o dove perlenisse mandar. Etiam sia a que¬ 

sta condition quelli cargerano le robe soprascrite a 

Napoli di Romania, Zante, Zefalonia, Corphù e altri 

lochi di la Dalmalia. Ave 166, 4, 0. 

Fu posto, per li diti, una altra parte, zoè per in- 

formazion auta di Verona e Ruigo in risposta di soe 

letere, il legname e altre merchadantie, qual per via 

di l’Adexe vien da Trento per transito, passano per 

Verona e vanno poi a la Polesela, demum passano 

aer altri lochi alieni, et a Ruigo et Verona pagano 

una pochissima cossa di dazio; per tanto sia preso 

che tutti i legnami e altre merchadantie, quale pas- 

serano per trRnsito di Verona per via di l’Adese e 

capitano a la Polesela, et de li passano in lochi alieni, 

de costerò pagar debano a Verona sicome pagano el 

dazio; ma a la Polesela pagar debbi jusla la limita - 

zion notada in la parte; e volendo li dazieri presenti 

questa parte comenzi ad essi, si non a li incanti del 

futuro dazio. Ave 153, 10, 4. 

A dì 29. La malina, non fo alcuna lelera, ni 53 

altro di novo. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, e 

intrò in ditto Consejo sier Lazaro Mocenigo in loco 

di sier Alvise Mocenigo el cavalier, qual eri ussite 

per la cousejaria. 

Fo fato li Cai di X per Decembrio: sier Michiel 

Salamon, sier Luca Trun, stati altre fiale, e sier Vi- 

cenzo Capelo, fo capitanio in Cypri, nuovo. Erano do 

nuovi, che non è più stati, zoè sier Nicolò Trivixan, 

e sier Lazaro Mocenigo, et non poleno esser fati. 

Et sier Michiel Salamon intrò in loco di sier Alvise 

Mocenigo etiam Cao. 

Fu leto molte parte et grafie, fra le qual una di 

sier Lunardo Michiel qu. sier Mafio, andò frate, voi 

certe balestrane per gratia per poter viver, per non 

haver niente di facoltà al mondo etc.; tamen niuna 

fo presa e alcune non mandate. 

Fu posto, per li Cai di X, certa parte di elezer 

per scurlinio di questo Consejo di X con la Zonta, 

per questa volta, e poi per Gran Consejo, do Prove- 

dadori sora i fuogi, quali habino grandissima auclo- 

rità etc, vengino do anni in Pregadi non melando 

balota, stiano do anni e sentano a San Marco dove è 

l’oficio di Provedadori sora la sanità, con altre clau¬ 

sole, ut in parte', la copia di la qual sarà notada 

qui avanti. Fu presa di 3 ballote, e a questo era 

caldo sier Zulian Gradenigo Cao di X et il Doxe, 

posta a requisition di far sier Vetor Morexini, qual 

ogni matina è in camera dii Doxe e in Colegio fin si 

sona terza ; ma non li andò facta, che tolto el scur¬ 

linio lutti tolseno li soi per numero 24 e niun pasoe. 

Non vi era sier Antonio Grimani procuralor, ch’édi 
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Zonta; che si l’era, sier Vetor Morexini passava. Et 

li nominati che intesi sono questi : 

Elee ti do Provedador i sora i fuogi 

justa la parie presa. 

Sier Vido Antonio Trivixan, fo camerlengo di Co¬ 

mmi, qu. sier Marco. 

Sier Andrea Foscarini, fo Provedador sora la camera 

d’impresiedi, qn. sier Bernardo. 

Sier Filippo Baxadona, fo di Pregadi, qu. sier Al- 

vixe. 

Sier Hironimo Zustignan, fo Avochato granilo, qu. 

sier Mariti. 

Sier Francesco Dolfin, fo ai X Offìcii, qu. sier Zuane. 

Sier Beneto Bon el gravido, qu. sier Alexandre. 

Sier Vetor Morexini, fo provedador sora la Sanità, 

qu. sier Jacomo, 1414. 

Sier Nicolò di Prioli, fo di Pregadi, qu. sier Jacomo, 

da San Felixe. 

Sier Piero Marzelo, fo di Pregadi. qu. sier Beneto. 

Sier Jacomo Michiel, fo di Pregadi, qu. sier Biaxio. 

Sier Jacomo Boldù, fo ai X Savii, qu. sier Hironimo. 

Sier Francesco Barbarigo, fo ai X Savii, qu. sier 

Beneto. 

Sier Marco Antonio Trivixan di sier Domeoego el 

cavalier, procurator. 

53* Sier Marco Trun qu. sier Antonio. 

Sier Zuan Bragadin qu. sier Francesco, da Santo 

Aponal. 

Sier Hironimo Bafo, fo ai X savii, qu. sier Mafio. 

Sier Hironimo Trivixan, fo ai X Savii, qu. sier Do- 

menego. 

Sier. 

Sier. 

Sier. 

Sier. 

Sier. 

esso, scusando il Ducha è sta amalato, et è vero 

non hanno pagato, non che de jure non debi pagar, 

et farà veder ad alcuni deputati quel vera justitia. 

Vetie l’orator dii marchese di Manloa, al qual, 

per el Principe, fo persuaso dovesse scriver al Signor 

suo facesse restituir una pula e uno pulo tolto sul 

veronese, per forza, per alcuni homeni mandati per 

el signor Lodovico di Gonzaga, i quali fono boli dii 

conte .. . , sicome scrive el podestà di Verona, e 

più la pula l’ha maridata in uno di soi, cosa da non 

suportar. E il primo Pregadi si darà taja. Rispose 

dito orator scriverla al suo Signor. 

Di Verona, di sier Francesco da cha’ da 

Pexaro orator, di 28. Come, erano stali insieme, 

justa l’ordine, con li agenti cesarei, et parlato dii 

bon voler di la Signoria nostra di aquietar tutte le 

differenlie per viver con la Cesarea Maestà a li con¬ 

fini in pace e tranquilità con contento di populi; però 

il Senato li havia sento che saria bon si ultimasse 

tutte le differenlie loro. Si trasseno da un canto, poi 

consultato alquanto, risposcno che loro in questo 

mezo haria voluto si havesse Irato li ducali 20 mila, 

da esser dati, et li beni di rebeli, di le qual cosse ha- 

veano instrutione, e poi zonzendo altro mandalo che 

Paspetavano almen de Yspurch simile tratato, et 

che ctiam parleriano de le ville dii Friul. Esso Ora¬ 

tor nostro disse che la Signoria nostra era prontis¬ 

sima dar i danari e lassar i presoni se alcun ne 

fusse; et che di beni di foraussili è facile adatar si 

il resto fusse adatato, e non saria si non ben indu- 

siar, e cussi loro fono contenti de aspetar vengi ri¬ 

sposta di la letera scrisseno a Yspruch. Scrive che 

monstrano ben disposti di aquielar il lutto. 

Et in Colegio fo parlato di mandarli de qui a 

donar uno presente di cosse comestibile, confezion, 

malvasia e cere per la su mina di ducati. . ; et cussi 

fo mandato. 

Veneno sier Zuan Marzelo e sier Zulian Grade- 

nigo Cai di X, in Colegio per una letera, senza no¬ 

minar chi scrive, ma soloscrita el vostro cordialis¬ 

simo sier Vetor, mandata a sier Alvise Mocenigo el 

cavalier, credendo ancora fusse Cao di X, ma è us¬ 

site per la consejaria, pregandolo leza la inclusa con 

li colega, la qua! inclusa par sia di quella istessa man 

fu la letera mandata a sier Balista Erizo censor, per 

la qual ne! Consejo di X con Zonta fu posto quella 

taja etc. Hor adesso scrive che si maraveja dito sier 

Batista habi fato dar quella taja, e che lui scrisse per 

zelo de la patria, et vedendo che le cosse dii Gran 

Consejo andava come lo vanno ; si eh è lui non sa 

niente, e tal parole. Unde in Colegio fu concluso, chi 

A dì 30, fo Santo Andrea. Vene in Colegio 

sier Tomà Gradenigo qu. sier Anzolo, fo alias in 

questa guerra podestà a Porlo Gruer, dicendo luti 

è sta rimandà a li so’ rezimenli, e lui che in questa 

guerra si ha portà sì ben e vene con curazina in Co¬ 

legio, dia etiam esser mandalo. E se dia far guaian- 

za: o lutti o niente. Unde la Signoria disseno al 

primo Consejo meteriano la so’ gratia. 

Vene l’orator di Ferara per certe cosse parlicu- 

lar, intervenendo le possesion fo di sier Zuan Vetor 

Contarmi, per una letera scrila al Ducha, atenlo mai 

ha pagalo certe angarie, et quelli veleno pagi da 
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scrisse la prima letera fé’ acciò si facesse provision, 

et admonir sì monstri le balote etc. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii per dar au- 

dienlia. 
Noto. Come, a dì 28 di questo mexe di No- 

vembrio seguite una cosa notanda : essendo morto 

sier Piero Gixi, era a le Gazude, et avendo orde¬ 

nato esser sepulto ai Anzoli di Muran, et portato il 

corpo in cbiexia di San Marzilian, et volendo por¬ 

tarlo a sopelir, era grandissima pioza, linde fu bi¬ 

sogno tuor do barche di Padoa coperte e meter el 

corpo e li preti dentro per non lo bagnar, zoè li 

preti ; el cussi andono ai Anzoli a sopelirlo; cossa 

più non fata in questa cita nostra, però ne ho vo¬ 

luto far nota. 

Dii mese di Decembrio, 1519. 

A dì primo. Introno Cai di XL a la bancha: sier 

Zuan Venier, fo di sier Lion, sier Stepbano Trivi- 

xan, fo di sier Baldisera, et sier Nicolò Bon, fo di 

sier Domenego; staranno do mexi. Item, Cai dii 

Consejo di X : sier Michiel Salamon, sier Luca Trun, 

stati altre fiate, et sier Vicenzo Capelo nuovo. 

Da Corphù, di sier Domenego Capelo pro- 
vedador di V armada, fo letere date in galia 
a dì 20 Octubrio. Scrive di quelle occorenlie, et 

manda una relation di uno vien di Galipoli e con 

una nave, partì a dì. . . Octubrio, come erano us¬ 

site solimi 11 galie et certe fuste e breganlini a! 

numero di vele . . , e questo per esser contra ro¬ 

dioti, che con li soi navilii fanno intrar in Streto 

alcun navilio con viluarie per Costantinopoli etc. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consu- 

lendum. 
A (Vi 2. La matina, veneno alcuni parenti de 

le monache di la Celeslia in Colegio, maxime di 

1’ abadessa de le Conventual, fo fìa di sier Alvise 

Loredan procurator, et eravi etiarn el reverendis¬ 

simo Palriarcha nostro col suo vicario, et si dol- 

seno erano sta poste in ditto monasterio monache 

di San Daniel, ch’è di altro ordene che suo, e vo¬ 

lano monache dii suo ordene, ch’è quelle di San 

Maphio di Mazorbo; e lamentandosi mollo dii Pa- 

triarcha e dii suo vicario; et che haveano fato re¬ 

ceder una monacha, era in San Segondo, in ditto 

monasterio di la Celeslia eie. Et aldito il Patriarca 

in sua juslificalione, che haveano posto ditte di San 

Daniel, perchè esse monache de la Celeslia ba- 

lolono e volseno più presto queste di San Daniel 

che altri. Et poi con li Capi di X in Colegio la 

Signoria terminò ditte di San Daniel stesseno; et 

cussi sier Marco Loredan qu. sier Domenego, che 

parloe, ave pacientia. 

Fo leto una depositino con li Capi di X di uno 

vien di Costantinopoli, parti adì 18 Octubrio, co¬ 

me el Signor era in Andernopoli et feva riveder 

e riconzar la sua armada con gran pressa, et era¬ 

no ussite 11 galie et alcune fuste eie. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, 

et fo ledo la deposilion di quel vien di Conslanli- 

nopoli, partì a dì 18 Octubrio. Come el Signor 

feva reveder l’armada. Item, un’altra letera di un 

nostro merchadante è lì, scrive in zifra a li so’ mai- 

stri, di 8 Octubrio, come el Signor, inteso le ar¬ 

mate di Spagna e Franza erano sul mar, ha man¬ 

dato a far reveder la sua armata e quella consar, 

e sono assa’ maistri lavora ; tamen fa gran prepa- 

ration di stagni et ne compra assai per far arte- 

larie etc. 

Et fato certa cosa con la Zonta, quella fo lìcen- 

liata, e restò el Consejo di X semplice per spazar 

presonieri, et expediteno certo monatario, qual fu 

posto in exilio. 
A dì 3. La malina, fo letere di Doma, di 

V Orator nostro sier Marco Minio, di.. ; di 
Napoli, di Ftironimo Dedo secretarlo, di..., 

di Spagna, di sier Francesco Corner el cava- 
lier, orator nostro, date a Barzelona a dì.. . 

Novembrio; et di Constantinopoli di sier Toma 
Contarini baylo nostro, di 15 Octubrio ; et di 
Verona, di sier Francesco da dia' da Fexaro 
orator, di primo, le qual sono de importanza. Era 

zonto la risposta di Yspurch et nulla haveano etc. 

Et da poi disnar, fo Colegio di Savii ad con- 
sulendum zereha la risposta se dia far a le letere 

di Verona, sicome dirò di soto el tutto, et alcuni 

voleano far ozi Pregadi, ma terminono indusiar a 

Luni, et forsi doman, ch’è Domenega, et mandono 

dal Palriarcha el Doxe a far oration per li mona- 

sterii di monache e frati e per le chiexie con can¬ 

tar messe dii Spirito Santo, aziò inspiri a li Savii 

a consultar ben la risposta se dia far a Verona eie. 

Et è a la proposilion fata per li agenti cesarei, quali 

veleno ante omnia li ducati 20 milia, ch’è passa 

el tempo dieno aver per la forma di capitoli di le 

trieve concluse con il qu. Maximiliano eie. 

A dì é. La matina nulla fu di letere da conto; 

fo Santa Barbara. Fo cava 29 dii quinto scriti 

di anni 20 per venir a Consejo, et quelli rimasene 
(1) La carta 51 * è bianca. 
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da poi disnar veneno a Consejo. Tamen oiun dì 

loro tochoe, che sempre quelli primi suol tochar 

balota d’oro el primo Consejo. 

Da poi disnar aduncha fo Gran Consejo. Fato 

Podestà et Capitariio a Trevixo sier Priamo da Leze, 

fo Cao dii Consejo di X, qu. sier Andrea; olirà 4 

caxadi, fo al ballotar 1588. Dii Consejo di X, in Iodio 

di sier Vicenzo Capelo, è rimasto Consier di Venie- 

xia, niun passoe, ni oficial a le Cazude; il resto di 

le voxe passoe. Rimase Avocato per le corte sier 

Francesco Girardo de sier Zuan Matio, è al presente 

avochalo in Rialto; sichè a un tempo pare e fio sono 

avocati. 

A dì 5. La matina, non fo teiera alcuna. Fo leto 

le opinion di Savii zercha dar li ducati 20 rnilia, et 

non sono d’acordo. 

Da poi disnar, fo Pregadi et leto le sotoscripte 

letere. 

Da Corphù, di sier Domenego Capelo prò- 
vedador di l’armala, date in galia a dì 5 No- 
vembrio. Scrive di quelle occorentie eie., et manda 

una deposition di sier Alvise da Canal soracomilo 

stato con sier Zuan Salamon di Candia e sier Nicolò 

Sanudo etiam soracomiti a Tunis, a tuor li ori, et 

poi a Trapano con le galie di Barbaria, et harano el 

modo si hanno partido per non haver pan. Poi la 

loro comission non era di star de lì, ma tolto li ori 

56 venirsene via; et scrive di quelli successi. Esso Pro- 

vedador havia deliberato mandar sier Alvise Lore- 

dan, sier Nicolò Sanudo in Cypro justa la teiera de 

la Signoria scritoli; ma da poi avuta la deliberatimi 

ultima del Senato di mandar le galie vechie a di. ar¬ 

mar, in loco di Loredan aspeterà zonzì la galia so¬ 

ra co mito sier Zuan Antonio Tajapiera, qual era an¬ 

data a Messina, et zonta la sia le manderano in Cipro. 

Di sier Bortolo da Mosto capitanio di Fa- 

magosta, date a dì. . . Scrive di quelle occoren¬ 

tie et fabriche, et nove aule di Damasco zercha el 

Gazeli etc., ut in eis; la copia forse sara qui avanti. 

Di Hong aria, di sier Lorenzo Orio el dotar 

orator nostro, date a Buda adì.. . Novembrio. 
Scrive di quelle occorentie. È stato dal Re, comuni¬ 

catoli nove turchesche, ringratiano etc. Item, scrive 

Di Fonia, di V Orator nostro sier Marco 

Minio, di 28. Dii zonzer il dì avanti dii Papa in 

Roma, et ozi è stato con Soa Santità. Scrive coloquii 

auti insieme di queste tratazion di lige. El Papa li à 

ditto: Domine Orator! State seguri sopra la fede 

nostra, metendosi la man al petto, questa liga suc¬ 

cederà. Aspetemo zonzi el cardenal Santa Maria in 

Portego, stato Legato al re Chrislianissimo, qual ne 

porterà la ultima resolution ». E lui Orator disse : 

« Come poi esser che l’era partilo di corte dii Re 

avanti zonzesse la risposta di capitoli di Vostra San¬ 

tità? » 11 Papa disse: « Credete a nui etc. » Scrive 

dii zonzer li in Roma el reverendissimo Campeze, 

stato Legato in Anglia ; e come una sorda dii Papa, 

videlicet. . ., stava mal, la qual se ritrovava .... 

Item, di l’armada yspana era aviso havia posto a 

sacho a Trapano. El signor Alberto di Carpi orator 

dii re Chrislianissimo, era ricazuto dii mal. 

Di Napoli, di Hiranimo Dedo secretano, 

di. .. Dii zonzer li oratori di la Duchessa stati al 

re Catholico, over Cesareo, el di tre proposition fate, 

ut in litteris. Nulla havea obtenuto, sichè malcon¬ 

tenti è ritornati. Scrive. 

Di Pranza, di Bles, di sier Antonio Justi- 

nian orator nostro, di 16. Coloquii con madama, 

et aspetano el zonzer di San Marzeo. 11 Re ilo a so- 

lazo, ma si havia resentilo. Et come in Germania le ò6 

novità de la liga di Svevia centra el duca di Ver- 

timberg, el qual Faveano restreto in certo castelo etc. 

Di queste novità el re Chrislianissimo li piace, pa¬ 

rendoli ogni novità segue in Germania fazi a suo 

proposito. 

Di Spagna, di sier Francesco Corner el ca- 
valier orator, di primo, di Barzelona. Come li 

era zonlo et fluxo et gotte ; sichè non si poteva ope¬ 

rar. Il Re era fuora a certo loco. Et scrive quelle 

cosse de le corte non erano adatale, imo in qualche 

disturbo. 
Di Andernopoli, di sier Toma Contarmi 

baylo, di 17 Octubrio. Come el Signor era fuora. 

Scrive coloquii auti con li bassa zercha i danni tali 

a’ subditi dii Signor, ut in litteris ; e de la cossa 

dii Spandolin è bon sia expedito, et coloquii auti con 

Alibei dragoman, el qual desidera aver il napamon- 

do tondo per altre rechiesto. El Signor havia orde¬ 

nato una caza belissima, a la qual è stà li bassà e 

tutti li primi, et preso grandissima quantità de ani¬ 

mali. Item, erano zonti do oratori di moscoviti, 

quali li bassà volendoli darli audientia, justa el solilo, 

loro non volseno, dicendo esser stà mandali oratori 

al Signor e non a li bassà. Et cussi el Signor li dete 

audientia et sono stà expediti. 

Di Verona, di sier Francesco da cha’ da 

Pexaro orator, di 28 et primo. Prima, dii re- 

dursi li agenti cesarei a caxa di l’orator dii re ( bri- 

similissimo, dove era etiam esso Orator nostro, 
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quali disseno haver auto risposta de Yspurch, che si 

meravegliavano di tal proposilion, et che loro non 

erano venuti per altro ivi che: primo ante omnia 
aver li danari la Signoria è ubligata dar anualmente. 

Item, tralar di beni di rebelli; sichè loro oratori 

dissono voler servar la loro comissione, ch’è di aver 

ante omnia li danari. Et l’Orator nostro rispose 

questa cossa non è in dificuilà, ma è bon tralar ogni 

differentia per poter star con l’animo quieto. Loro 

protestono per do volte a l’orator dii re Chrislia- 

nissimo non poter parlar di altro se prima non 

hanno li danari, et non li havendo si partiriano, con 

assa’ altre parole lue inde dictis, ut in ìitteris. 

57 1519, a di 5 Novembrio. 

Depositici! del spi. sopracomito domino Alvise 

de Canal, ut infra, videìicet: a dì 13 Avosto nui 

se parlisemo da Casopo, et a dì 25 ditto trovassemo 

le galie de Barbaria a Zerbi. Tre bore avanti sera se 

parlisemo insieme con le predite galie a dì 27 ditto, 

et a dì primo Septembrio fosserno a Tunis, le qual 

non havevano fato faconde alcune per non esser 

d’acordo tra capitanio, padroni et raerchadanli ; che 

se inanellavano le lor discordie, i se spazavano a 

Porto Magno et a Zerbi. A dì 13 Septembrio se le- 

vassemo da Tunis con le predite galie di Barbaria, 

per dubito di fuste turchesche, come fo scrito da 

Trapano, che fu una optima cosa a levarsi de lì, 

perchè indubitatamente eramo maltractati. A di 15 

zonzessemo insieme tutte le galie a Trapano, del 

qua! loco fu spazate a Tunis letere a quel Re et a 

domino Bortolo Testa per intender come passavano 

le cosse per e! partir nostro ; el qual ne scrisse in 

risposta nui haver fato benissimo a levarse, el cussi 

el Testa, perchè avevano ordenato de darne la ma- 

tiua la bataglia. Le fuste 14 grosse doveano investir 

le galie grosse et tutto el resto nui galie sdii, che 

erano altre fuste 24 benissimo in ordene. Da poi 

presa la Golela et la tore, de la qual tolseno le arle- 

larie de’dicli lochi, el quelle messene sopra l’armata 

sua. Ne subzonse etiam el Testa per letere che scri¬ 

veva al magnifico Capitanio de le galie, come sopra 

dila armada ne erano homeni scapoli, videìicet tur¬ 

chi combatenti 1200, tra i qual ne era 500 schiope- 

tieri. In questo tempo che nui dimoravemo a Tra¬ 

pano, zonse l’armata dii Calholico re, capitanio ze- 

neral don Rugo, con zercha barze 80 et con zenle 

et cavali sopra. Dove che volesseno andar, con verità 

non intendevamo, tamen se divulgava per Zerbi, 

et aspctavano la venuta del dillo suo capitanio don 

Hugo, col qual fino al partir nostro non era zonlo, 

nè se intendeva de la venuta sua. Per la qual cosa 

dita armada oviava le galie grosse che non par- 

lisseno de dillo loco per Barbaria, aziò che mori 

non fusseno avisali de ditta armada; ma doman¬ 

davano piezaria de le galie grosse che era impos- 

sibel dargela. Et nui vedendo che le predile galie 57* 

erano interdite, nè potevano expedirse, nec etiam 
praticar nè a Zerbi, nè a Tunis, per non perder 

el tempo et preterir la comission nostra, fessemo 

protesto in scriptis al magnifico Capitanio di le 

predite galie, come per la inserta copia apar, del 

qual protesto non havessemo risposta fino al partir 

nostro, che fu zorni 4. Da poi, a dì 25 Octubrio, 

se partissemo de Trapano, et a dì Novembrio ha 

hore 7 di note zonzessemo a Corphù. 

Copia dii protesto. 

Nui Alvise da Canal, Zuan Salamon et Nicolò 

Sanudo sopracomili, protestemo a vui magnifico 

missier Francesco Contarmi, dignissimo capitanio di 

le galie di Barbaria, che atento che la magnificentia 

vostra sia certa non poder haver la scala de Tunis, 

dove havemo dover levar li ori e aver sotil ; et es¬ 

sendo vostra magnificentia intertegnudo con le galie 

qui in Trapano zà molti zorni fina a la venuta del 

Capitano di la Catholica Alteza, del qual non se in¬ 

tende cossa alcuna con cerleza ; et considerando sto 

tardar non senza pericolo, olirà el perder del tem¬ 

po, rumor de zurme, manifesto pericolo del disar¬ 

mar le galie con pericolo de non poterle più levar 

de qui, et etiam de esser con vui retenuli, ch’è con- 

tra la comission nostra, la qual ne remete et co¬ 

manda che per ogni loco dobiamo esser visti, et 

per tanto iterum protestemo vostra magnificentia 

deliberi quello li piace in le parte di Levante, aziò 

quella non habi a excusar in alcun loco over tempo 

che da noi habia mancato di rechiedervi l’oro, et 

haver sotil vi atroviate; come habiamo dover exe- 

quir per le nostre comission; et lutto questo danno 

de zio seguirà, che Dio noi voglia, sia sopra el car¬ 

go de vostra magnificentia, la qual pregemo, exor- 

temo et confortemo voglia per lutto ozi resolverse 

de tutto quello habi a far, imperochè noi in pronto 

per levarse siamo. 

Die 21 Octubris 1519, in porto di Trapano. 

lo Piero Capelo, fo di missier Francesco el ca- 

valier, ho scrito el soprascrito protesto et fui pre¬ 

sente a lezerlo. 
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lo Piero Diedo de missier Zuan Francesco fo pre¬ 

sente al dito protesto. 

Io Lorenzo Sanudo de missier Zuane fo presen¬ 

te al sopradito protesto. 

58 Di Pranza, vene leiere, essendo Pregadi 

suso, di l’Orator nostro, date a Bles a dì 23, 
qual manda teiere di V Orator nostro in Spagna 
e di 1’ Orator in Anglia. Avisa come el signor 

Marco Antonio Colona, partito dal Re, à ’uto ordine 

di andar a Mantoa e Ferara a far entrino in la liga 

nostra, perchè ’l si dubita di Mantoa per el parenti 

ha in Germania. Item, che persuadi el Papa a pren¬ 

der qualche acordo con Francesco Maria olmi duca 

di Urbin, o persuaderlo el vadi in Pranza. Item, che 

a dito signor Marco Antonio li sia dato a Milan 6 

pezi di artelarie et 1000 corsaleli. 

Da Milan, dii Caroido secretano, di... . 
Come, aspetando lì dito signor Marco Antonio Co¬ 

lona, al qual Lutrech li diede pezi 1 2 artelarie, no¬ 

minate in le leiere, videlicet falconati, cortaldi etc., 

et 1000 corsaleti, col qual signor Marco Antonio 

esso Secretano farà bon ofìcio, justa le letere di la 

Signoria nostra; el qual ringratia molto et è servitor 

di la Signoria nostra. Item, di sguizari, à inteso di 

uno ha gran praticha con loro, come in questa dieta 

tarano: non si risolverono in esser con Franza e con 

la liga si trota, ma più presto vorano star neutrali. 

Scrive di quel Ardizon Crivelo, che fu preso a Bre- 

xa bandito dii Stado di Milan, et per li reclori è sta 

mandato de li, el qual ha confessato a la torturo, tra 

le altre cosse, che ’l voleva amazar el Christianissimo 

re quando l’ero a Milan, e andava stravestito; sichè 

sarà fato decapitar. 

Fu posto, per i Savii tutti d’acordo, tuor ducati 

1000 dii litio di magazeni per comprar biscoti per 

le galie è fuora, ut in parte, zoè, alento che per le¬ 

iere di Corphù e dii Provedador di l’armada si ha la 

gran penuria di biscoti et non esserne per aver per 

la via di Cypri, però è da farne provision, pertanto 

sia preso che ’l sia tolto ducati 1000 dii fitto di ma¬ 

gazeni di vini et malvasie, et di tempo in tempo 

quelli mandar al Provedador di l’armada per com¬ 

prar biscoto; el qual cargo sia di Provedadori sora 

l’armar. Item, alento che ’l sia sta fato un mercado 

con sier Zuan Contarmi di dar biscoti, sia preso che, 

dando el ditto .li biscoti al tempo 1’ è ubligato darli 

per il merchado, lui sia anfian a esser pagato, ut 

in parte. Ave 164, 8, 0. 

58 * Fu posto, per li Savii, non era sier Zuan Trivi- 

xan savio a Terra ferma, una letera a sier France¬ 

sco da dia’ da Pexaro orator nostro a Verona, zer- 

cha la provision di ducali 20 milia rechiesti, videli¬ 

cet dirli che senio ben contenti di darli, et si co- 

menzi a tratar il resto etc. Item, una altra letera a 

parte, posta per i Savii excepto sier Antonio Gri¬ 

mani procurator savio dii Consejo, che vedendo 

ditti oratori alterarsi di tal risposta et esser per par¬ 

tir, li dagi le letere di cambio de’dili ducati 20 milia 

da esser pagati in Augusta ; le qual letere le man- 

demo etc., et tunc date debino seguir il tratamenlo 

di le altre cosse. Sier Antonio Grimani procurator 

savio di! Consejo, voi si scrivi la prima letera prò 

nunc eie., ut inea. Parloe primo ditto sier Antonio 

Grimani procurator, dicendo se li darà li danari e 

non sarà altro. Li rispose sier Andrea Trivixan el ca- 

valier savio dii Consejo, era in setimana, dicendo 

la ubligation si ha per li capitoli di darli, e non aca¬ 

de usar questi termeni etc. Parloe poi sier Antonio 

Condulmer, fo savio a Terra ferma, qual non è di 

opinion se li dagi adesso. Li rispose sier Francesco 

Bragadin savio dii Consejo. Poi parloe sier Zuan 

Badoer dotor et cavalier, è di la Zonta, per il Cole- 

gio, dicendo è da darli omnino diti danari. Andò le 

letere. In quella di Savii intrò sier Andrea Foscarini 

el consier, per andar prima: 2 di no, 8 non sincere, 

32 dii Grimani, 153 di Savii; et questa fu presa. 

Fu posto, per .... , una parte di uno stratiolo 

È da saper, in questo Pregadi acadete cossa ne¬ 

fanda, che lezendosi le letere vene suso la scala uno 

popolar nominato Zuan Maria Lemanti, e siete a la 

porta in piedi, udite lezer do letere e tutti el vede¬ 

va; poi vene zoso. Unde inteso dal Principe questo, 

in colera chiamò il Canzelier grondo, mandò drio, et 

inteso el vene credendo la Quaranlia fosse reduta ; 

sichè cussi va le nostre cosse, che fino li comanda- 

dori, quali dieno star a la porla di Pregadi, abban¬ 

dona le porte e vanno via. 

A dì 6, fo San Nicolò. La Signoria, vicedoxe 

sier Francesco Foscari, fo, justa il solito, a messa in 

capella di San Nicolò in palazo ; poi si reduse il Co- 

legio di suso a lezer le letere venute eri sera. 

De Anglia, di sier Antonio Surian dotor e 
cavalier orator nostro, date a Londra, a dì 12 

Novembrio. Scrive di quelle occorentie; il sumario 

dirò poi. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii justa il con¬ 

sueto. 

A dì 7, fo Santo Ambruoxo. Vene il zeneral 59 

maistro di frati minori Marco Antonio Marzello co- 
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gnominato, qual vien di Roma, dicendo aver deli¬ 

berato far iì suo capitolo zeneral in questa terra se 

cussi par a la Signoria nostra, supplicando li sia 

dato quello ajuto è solito farsi eie., et verano 1500 

frati, e si farà queste Pentecoste, et la Santità dii 

Ponti fi ce li ha concesso lo fazi. El Principe e il Cole- 

gio li risposeno erano contentissimi, et meteriano la 

parte in Pregadi. 
Veneno do ambasadori di la comunità di Cataro, 

et uno di loro parloe longamente zercha quello ri¬ 

chiedeva, zoè che fusse posto paxe tra li zenlilho- 

meni et populo, per esser in grandissima confusione 

et odio. Parlò Triffon Bucina uno di oratori. 

Di Roma, fo letere di l’Orator nostro, di 

-primo. Coloquii di 1’ Orator nostro col Papa in ma¬ 

teria di la liga si trata, qual voi sia tenuta secretis- 

sima ; e altre parole, ut in litteris; le qual letere 

fo lecte con li Cai di X con la Zonta. 

Item, dii reverendissimo Cornelio in risposta di 

letere seri teli per il Senato zercha le zoie havia Agu- 

stia Gixi di la Signoria, le qual esso Cardinal le ave, 

e li contò li ducati 20 milia. Oltra di questo, dete se- 

gurtà esso Cardinal di ducati 10 milia, che non fa¬ 

cendosi l’inslrumenti d’ acordo, di dar dite zoie al 

prefato Gixi e aver li ducati 20 milia. Sichè si scusa 

non poter consignar le zoje a 1’ Orator nostro si 

prima la piezaria non è levata; e altre parole, ut in 

litteris. 
Vene sier Toma Moro provedador sora la came¬ 

ra d’Imprestidi, electo Capitanio a Vicenza. È stalo 

in bassanese zercha quelle aque etc. ; et referì quello 

havia operato di ditte aque etc. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta. Pri¬ 

ma tolseno li ducati.venitiani era deputati al 

Monte Nuovo, e fo quelli fo preparati per mandar al 

Signor turco per conto di tributi, zoe ducati 16 milia, 

et havendoli satisfati in Aleppo, terminono questi 

darli al Monte Nuovo. Mora se li tuo’ con altri 4000 

di depositi dii sai per dar a la Cesarea e Catholica 

Maiestà a conto di 20 milia per le trieve da esser 

fate letere in Augusta di cambio, et fu preso ubli- 

gar altri depositi in loco di questi a li Provedadori 

sora il Monte Nuovo. E cussi fu preso. 

Fu posto, atento la diferentia di ebrei, ch’è zer¬ 

cha ducati 400 di rnezi fidi, quali loro dicono non 

dover pagar, et questo per la parte dii Consejo di X 

presa clic per angarie ordinarie et exlraordinarie 

pagaseno ducali... milia a ranno, come a par in dila 

parie presa dii ... a dì ... in Consejo di X con la 

Zonta. Fu presa. 
Fu preso una parte, che li ducali venitiani e un- 

gari coreno in questa terra et per il Dominio nostro 

a lire 6 soldi 16 l’uno, li fiorini lire 6 soldi 14, e 

cussi li oflìcii et camere li toy c dagi, el cussi li ban¬ 

chi, nè per più spender si possi, ut in parte, sotto 

gran pene ; et dita parte sarà publicata in Rialto. 

Fu preso che in Zecha, cussi come chi voleva far 

bater oro conveniva meter 40 marche, cussi metti 

20 marche, et questo si fa aziò sia più abondanlia 

di ducati venitiani. 

Fu posto, per li Cai, la gratia di sier Toma Gra- 

denigo qu. sier Anzolo, olim podestà di Porto Gruer, 

ritornar a la sua podestaria come li altri per il tem¬ 

po, ut in parte. Et ballota do volte, non ave il nu¬ 

mero : 17 di si, 10 di no ; manchò una balota. 

A dì 8. La matina, fo la Conception di la 
Madona, et si varda per devution, non per prece- 

pto. Vene uno cavalaro, vien di Bergamo, in Colegio, 

dolendosi fo asaltà in strada da alcuni e li danari 

scapolò ; et fo comesso a li Avogadori. 

Vene sier Filippo Capello qu. sier Lorenzo, qual, 

per la diferentia 1’ ha con sier Stefano Irivixan qu. 

sier Nicolò, che voi sua cugnada per moglie dicendo 

averli promesso, dolendosi che hessendo sta eri dal 

Legato con dito Trivixan e altercato di parole conira 

li editi fati a una parte e l’altra per li Capi di X, et 

poi esso sier Filippo la sera, venendo fuora di la caxa 

dii vescovo di Cremona, over abate di Borgognoni 

a Santa Malgarita con do torzi avanti, fo asaltà da 

do incogniti et tochò ne la faza, si ritirò, et 1 altro 

venendo per darli, esso sier Filippo col mantello che 

’1 porta si butò in aqua con pericolo di anegarsi; 

suplichando sia provisto, inferendo è sta questi 

Trevixani ; e sier Piero Capelo savio dii Consejo lo 

aiutava. A l’incontro, sier Andrea Trivixan el cava- 

lier, savio dii Conseio, disse era certo questa cossa 

soi nepoti no 1’ havia fata, i quali etiam introno in 

Colegio pregando sia visto la verità. Et fo chiama li 

Cai di X per cometerli tal cossa, et disseno è offi¬ 

cio di Avogadori di dar tnja ; et cussi li Avogadori 

darà taia. 
Di Verona, di sier Francesco da ca’ da Re- 

xaro orator, di... Nulla da conto ; non havia auto 

ancora la deliberalion dii Senato. 

Vene sier Zuan Antonio Dandolo, dicendo aver 

auto letere, è uno nontio dii conte Christoforo Fran¬ 

gipani, o/fmpreson nostro che fuzite di Milano, qual 

da Castel Nuovo suo castello vicinq a Fiume, su- 

plica li sia fato salvoconduto per venir a compir uno 

suo vedo a la Madona di Chioza, 1 altra poter fai 

portar via alcune robe lassò di qui. E il Colegio li ri¬ 

spose, di venir non li par hessendo fuzido da Milan 
59* 



113 MDXIX, DICEMBRE. 

aziò il Christianissimo re non habi a mal ; et di le 

robe li feno il salvoconduto. 

È da saper, eri a vesporo comenzò il perdon di 

colpa e di pena obtenuto da questo Papa in la Scuola 

di la Misericordia. Dura per tutto ozi a sol a monte, 

et fo publicato con licenlia dii Consejo di X, jusla la 

parte presa. 
Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consulen- 

dum. 
Da Miìan, fo le ter e dii secretarlo Garóldo, 

di 5. Dii zonzer li el signor Marco Antonio Colona, 

vien di Franza, qual è sta molto onorato da monsi¬ 

gnor di Lutrech. Scrive coloquii à aulì esso Secreta¬ 

no nostro con dito Colona, ut in litteris, qual di¬ 

mostra esser bon servitor di questo Stado. Ite ni, 

dito Lutrech al tutto voi andar in Franza, fate le fe¬ 

ste, per mandarsi in la fia di monsignor di Orvai ; 

et altre particularità scrive. 

Di Verona, di sier Francesco da ca’ da Te¬ 

xano orator nostro, di 7. Come sono stati con li 

agenti cesarei, et etiam vi era l’oralor dii re Cbri- 

stianissimo, et prima ditoli come di 20 milia ducati 

la Signoria era contenta di darli e dariano le lei ere 

di cambio da esser pagati in Augusta in man di l’o¬ 

ra tor dii Christianissimo re, e si atendesse a il resto. 

Loro risposeno aver in mandatis prima aver li da¬ 

nari che tratasseno alcuna cosso, el che Venere si 

partiriano non li volendo dar li danari. Et visto esso 

Orator questo, terminò con i’ orator dii re Chri- 

stianissimo di prometer di dar le letere a loro ; et 

cussi restono contenti di aspetar fin Luni. Itavi, ve¬ 

leno di questi loro ducati 20 milia li a Verona per 

spexe etc. 
A dì 9. La matina, fo lete le dite letere in Co¬ 

legio e introno li Cai di X, et steteno assa’ a con¬ 

sultar. 
Gionse e inlrò do galie sotil, vien a disarmar, zoè 

sier Alvise Loredan qu. sier Luca et sier Aìvixe Bem¬ 

bo di sier Zacaria, fo di sier Nadal Marzello. Porta 

nova lasso no le galie di Baruto di ritorno è zorni 

13 al Zante, le qual non ha suo cargo, imo pochis¬ 

sime specie, videlicet colli 280, specie 150, sede, 

cenere etc. ; et la sorte di le specie si ave etiam per 

letere di Damasco di . .. Octubrio. La causa di non 

haver cargado specie, è sta perchè mori si aveano 

infrisato noxe solum colli .. . ., adeo di grani 4 la 

lira che valevano in questi zorni saltono a ducati 1 

la lira. Dite galie di Baruto ha conduto turchi . . . . 

fino al Zante levati a Baruto ; quali li danno ducati 5 

di nolo per uno, e dii Zante passerano su la Morea e 

anderano a caxa loro. 

1 Diariì di M. Saluto. —- Tom. XXVIII. 
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Da poi disnar, fo Colegio di Savii justa il con¬ 

sueto. 

Noto. Fo con grande instantia ozi trovato raynes 

per l’amontar di ducati 1000, et fato uno gropo fo 

expediti a Verona. 

A dì 10. La matina, vene in Colegio il Legato dii CO * 

Papa, qual fo con t\ Capi di X in materia dii Con li n 

di Martinengo, per il qual solicita sia asolto, licei 

sia di Averoldi, che fo la sua parte contraria. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, et 

preseno di far una presoti nuova, videlicet luor la 

camera di pegni di Signori di note dentro, e di quella 

far una prexon, in la qual si metti homeni da conto, 

et sia dato a li pegni di Signori di note uno altro 

loco over solo l’Armamento etc. 

Item, fono sopra altre parte, su le qual fo di¬ 

sputatimi, ma non cosse da conto, e sopra alcuni 

presonieri è a Brexa, quali hanno mal operato do- 

rnente Brexa era di la Signoria e il castello in man 

di francesi, zoè fato danni sul teritorio etc. 

Di Verona, fo letere di sier Francesco da 

dia’ da P'exaro orator nostro, di 8. 
A dì 11, Domenega. Vene in Colegio sier Si¬ 

mon Capello, stato rector e provedador a Cataro, 

in loco di! qual andò sier Vicenzo Trun, c referi di 

quelle occorenlie, dicendo gran mal di catarini etc. 

Di Roma, fo letere di V Orator nostro, di 5; 
di Spagna, di 28 Novembrio ; di Rarzelona, 

di Fransa, da Bles, di 30 Novembrio, et da 

Milan ... ; il sumario scriverò qui avanti. 

Gionse, verso nona, la terza galia vien a disar¬ 

mar, fo de sier Alvise Loredan qu. sier Malhio, so- 

racomito sier Bernardo Do!fin di sier Lorenzo. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato eletion di 

Podestà e Capitanio a Crema e dii Consejo di X, et 

niun passoe ; ma ben il resto di le voxe passoe. 

A dì 12. La malina, nulla fu da conto. Solum CI 

letere di Verona, di sier Francesco da dia' da 
Pexaro orator nostro. Zercha i danni eie., e aver 

datoli ducati 1000 in tanti raynes a li agenti cesa¬ 

rei, e dii resto overo manderano di qui a tuorli, ov¬ 

vero si fazi le letere di cambio. 

Da poi disnar, fo Colegio dii Principe e [ulti per 

aldir quelli è sta sententiali per li V Savii a dar al 

banco di Augustini, videlicet sier Mafio Bernardo 

qu. sier Beneto, sier Marin Coniarmi qu. sier Bor¬ 

tolo e altri per pagar quel di la cha’ di Este dia aver, 

dicendo li capi di creditori ha tolto loro di più eie. 

Parlò sier Alvixe Malipiero el Governador, e sier 

Bortolo Contarmi fo Consier, olim capi di creditori. 

Hor rechiedendo li senteuliaii esser alditi in appel- 
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latione, fu termina darli auditori per il Consejo di 

Pregadi, videlicet cavar uno Colegio di quelli di 

Pregadi, quali aldite le parte, terminino a bossoli e 

balote le sententie fate quid jure etc. 

Nolo. In questa matina, se intese una naveta di 

bote 250 di sier Silvestro Pisani qu. sier Nicolò, 

veniva di Constantinopoli, verso le Polmentore in 

questi zorni esser rota. 

Morite ozi, a hore 22, sier Nicolò Justinian qu. 

sier Marco, qu. sier Bernardo cavalier procuralor, 

fo baylo a Constantinopoli, dove è stato tra merca- 

dante e baylo anni 20, et zonto in questa terra si 

amaloe, nè mai potè ussir di caxa. Era anche debi- 

tor, et 1’ humor meninconico l’ateroe; sichè è mor¬ 

to; fu sepulto. 

A dì 13. Fo Santa Lucia. La matina, non fo 

letere da conto. 

Da poi disnar, fo Pregadi et leto molte letere, 

zoè queste : 
Di sier Domenego Capello provedador di 

V arniada, date in galla a Corfù a dì... No- 
vewdorio. Zercha pan et armizi. Replicha molto se li 

proveda di pan, et lauda sier Bernardo Dolfin sora- 

comito vieti a disarmar. 

Da Milan, dii secretarlo Caroldo 3 letere. 
Dii zonzer lì monsignor episcopo di Sa mallo, stato 

orator dii re Christianissimo a Roma, e va dal suo 

Re e fo in questa terra ; si lauda molto e di honori 

faloli per lutto fino dal Podestà e provedador di 

Marlinengo, che lo acompagnoe eie., qual è sier 

Francesco Grimani qu. sier Nicolò. Scrive dii signor 

Marco Antonio Golena zonto lì a Milan, come ho 

nota di sopra, e coloquii aulì con esso Secretano; al 

qual monsignor di Lutrech ghe ha dato 6 pezzi de 

artellarie di hordine dii Re per mandarle a li soi 

castelli, zoè do canoni, do falconeti e do sacri, et 

200 balote. Item, 1000 corsa!eli, et si manda a 

Zenoa per farla passar per mar fino a li soi castelli 

* verso il reame. Scrive, clic monsignor di Lutrech 

subito fatto Nadal partiva per Franza per maridarse 

in la fia di monsignor di Orvai, videlicet la seconda- 

genita, cbè la prima, qual li fo promessa, era morta 

avanti fusse traduta ; et in suo loco il Re manda al 

governo di Milan monsignor di Telegny, qual ulti¬ 
mate fo orator dii Re a la Signoria nostra. Item, 
che Lutrech saria zà partito, ma aspeta zonzi il ze- 

neral di Normandia, qual vien con li danari per dar 

il quarti ron a le zenle d’arme. Etiam per incantar 

li dacii di Milan eie. 

Di Franza, di V Orator nostro, da Bles, a 
dì ultimo Novembri. Come il Re alendeva ai so¬ 

liti piaceri et aspetava monsignor di San Marzeo, 

vien di Roma, con le rcsolulion di la liga prima si 

trata. Item, di la morte dii reverendissimo Cardi¬ 

nal Burges, qual era rieho di facullà et di beneficii. 

Li soi danari ha’ulo li fradeli; di beneficii, l’abatia di 

Tichon, dà intrada scudi... milia, 1’ ha ’uta il Cardi¬ 

nal di Boesi, et l’arzivescoado di Burges il Re stava 

in darlo overo al Cardinal di Lorena, overo a 1’ ar- 

ziepiscopo di Tolosa, qual presto sarà Cardinal. Li 

fradeli soi, uno è zeneral di Normandia, l’allro zene- 

ral de Lenguadocha. 

Di Ingaltera, di sier Antonio Surian dotor, 

cavalier, orator nostro, date a dì.... Novem¬ 
bri a Londra. Come quel secretarlo di la raina di 

Franza, nominato . .. , zonto de fi havia portato a 

donar a la fìola dii Re e sua nuora promessa una 

croseta d’oro vai ducati G milia con zoie, et uno re¬ 

irato dii signor Dolfin. Item, persuaso il Re a lo 

abochamento con la Christianissima Majeslà, qual 

si lien certo sarà; et, come si dice certissimo, la Ce¬ 

sarea Majeslà nel suo retorno di Spagna farà aboca- 

mento sopra F isola con questo re d’Ingaltera, il 

qual monstra voler tender e manlenir la pace e pa- 

rentà fato con la Christianissima Maiestà. Scrive, 

che avendo fato principiar certe forteze in Scozia, 

scozesi le hanno rumate ; et che si trala adatar 

quelle cosse e far scozesi jurino e intrar in la liga 

dii re di Franza et quel Re; ma non voi il duca di 

Albania se ne impazi. Scrive altre particularità, ut 

in litteris. 
Di Spagna, di sier Francesco Corner el ca¬ 

valier orator nostro, date a Barzelona, di 15 
et 23. Come il fluxo li era cessato, unde essendo ri¬ 

sanato, et ricevuto letere di la Signoria nostra do¬ 

vesse andar a la corte, qual è mia 10 lontan, ussita, 

come scrisse, percausa di la peste era in Barzelona, 

a persuader il Re mandasse la comission di tratar 

tutte le diferentie a li soi agenti in Verona. E andato, 

trovò che monsignor di Chievers era a uno bancheto 

dal marchese di Brandiburg, ch’è uno di Electori di 

l’impero, ivi venuto, et li mandono a dir dovesse 

aspetar, et cussi andò a visitar il reverendo episcopo 

di Bezanzon, et scrive, ut palei. Poi li parloe, il 

qual li disse. 
.Scrive aspetarsi de lì el fradelo 

del conte Palatin, qual li porta la eletion vera a l’Im¬ 

perio, et vien con cavalli 150. Scrive, che quelle 

corle ogni dì si leniva in Barzelona, qual reussiva va¬ 

rie difìcullà, e il Re stentava molto a trar danari. 

Item, come lo nonlio pontificio è lì, videlicet do¬ 

mino . . . , havia dimandato stantia apresso monsi- 
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gnor di Chievers per tre zorni, che voleva venirli 

a parlar cosse che importavano. 

Di Verona, più letere di sier Francesco da 

Fexaro orator nostro. Di quelle oceorenlie con li 

agenti cesarei. La conclusion, che hanno auto ducati 

1000 in raynes, et dicono dii resto, quali si ha a dar 

a quel todesco in Augusta nominato Filippo Adera, 

eh’ è suocero dii Filinger orator di la Cesarea Maje- 

stà in Franza, mandava suo zenero Francesco Siquila 

in questa terra a recever ditti danari ; ma veleno il 

danaro dii cambio, che sarà zercha 1 ll2 per cento. 

Et auto dito la quielazion, comenzerano a tratar il 

resto, videlicet di beni di rebeli, etiam di le posses- 

sion dii Frinì, ma voleno che sia fato salvocondulo 

a Ire di quatro nominano, quali sono foraussiti, ac¬ 

ciò possino venir de lì a usar le raxon loro ; non 

però rebeli da conto, videlicet. . . Mota vicentino, 

qual esso Orator scrive a questo si poi largamente 

far, nè ha fato mal uficio, sicome domino Anzolo di 

Caldonio orator di la comunità di Vicenza è lì, li 

atesta. Li altri sono padoani, videlicet uno Lodo- 

vico et. . . Conte et Antonio Boromeo ; per tanto 

la Signoria si risolva a farli il salvoconduto. 

Et compito di lezer dite letere, Zuan Batista di 

Vieimi, qual va nel Consejo di X, andò a lezer con 

gran credenza do letere di sier Marco Minio ora¬ 

tor nostro a Eoma, di primo et 5. Coloquii auti 

col Papa, qual voi far una liga in spirita, ma non 

in conclusion, perchè non si poteria tenir secreta, 

che la Cesarea Majestà sapendo, saria mal. Et dicen¬ 

do l’Orator nostro che compita la trieva nostra si 

saria più in garbuio che mai, il Papa disse : « Non 

dubitè, volemo far una altra trieva per anni 10, ac¬ 

ciò tutti stagi in pace e non sia guerra con christia- 

ni etc. » ; et aspetava il zonzer di! Cardinal Santa 

Maria in Portico Bibiena, vieta di Franza. Scrive, ha 

inteso che il Cardinal Medici ha persuaso il Papa a 

non venir a conclusion di liga ; ma ben tarla in spi¬ 

rita, e altre particularità, ut in litteris. Scrive, 

dito Cardinal Medici in coloqui auti con esso Orator 

nostro li abia dito l’armada yspana doveva venir a 

Pozuol. Scrive era leva una zanza in Roma, che il 

re Christianissimo, qual ha mandalo uno suo nontio 

lì a Roma, chiamato.per., 

havea inlelligentia et volea robar Gaieta, eh’ è di la 

62* Cesarea Majestà, tamen poi inquirito la verità, non 

è sta nulla. Scrive la morte di la sorela dii Papa 

madre dii Cardinal Cibo, e il Papa era andato a la 

Magnana et forsi a Hostia per 4 zorni per non darsi 

fastidio. Item, dii zonzer dii Cardinal Campezo, 

stato legalo in Anglia, et fo in Concistorio justa il 
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solilo. Item, dii zonzer lì a Roma il capitani© Fe- 

drigo.. 

Fu poi posto, per i Savii, una lelera a sier Fran¬ 

cesco da cha’ da Pexaro orator nostro a Verona, in 

risposta di sue zercha li tre foraussiti rechiedeno li 

oratori cesarei, semo contenti farli, videlicet a quel 

Mota visenlin, Antonio Conte et Hironimo Boromeo, 

quali tratano le raxon di altri e soe, ma non vadino 

per Verona, ni altrove et. . . 

Et sier Gasparo Malipiero, fo Cao dii Consejo di 

X, qual ave uno credito di ducati 500 con Lodovico 

Conte fo apichato, et, è sta pagato, andò in renga 

contradicendo tal opinion di farli salvoconduto a 

questi rebeli, et lì oratori cesarei dia tratar loro etc. 

Li rispose sier Toma Mocenigo savio a Terra ferma, 

era in setimana. Andò la parte : 65 di no, 133 di si, 

et fu presa. 

Fu posto, per li Savii tutti di Colegio, non era 

Zuan Trivixan savio di Tera ferma è amalato, una 

letera a sier Toma Contarmi bailo a Constantinopoli 

in risposta di sue aule zercha le querele di bassa, 

justificando le cosse et querelando di danni fatti a’ 

nostri subditi, et di la fusta fu presa zercha i pre¬ 

soni e turchi vivi, ut in litteris. Presa. 

Fu posto, per li ditti, per ultimar la cossa dii 

Spandolin, atento fo dato a! schiavo di! Signor turco 

qui ducati 200 per tal conto, li quali 1’ ha tenuto per 

sè, però questi sia et se intendi a danno di la Signo¬ 

ria nostra, ut in parte. Ave 14 di no, et fu presa. 

Fu posto, per sier Sebastian Juslinian el cavalier, 

sier Mario Zorzi dotor consier, et sier Francesco 

Bragadin savio dii Consejo, condur uno dotor a 

lezer nel Studio di Padoa, qual leze a Pavia l’ordi¬ 

naria di raxon civil, nominato domino Zuan Fran¬ 

cesco Burla piasentin, con fiorini 300 a l’anno per 

anni do a la letion in rasoi) civil, la malina o la sera, 

in libertà di la Signoria. Et fu presa. Ave 150, 13. 

Fu posto, per li diti, condur a lezer a Padoa una 

letura grecha, potendo etiam lezer in latin, domino 

Romulo Amaseo, ha letto a Bologna, con questo non 

lezi in concorentia di domino Mario Bizichemi, nè 

alora lui lezerà, ut in parte ; et babbi di salario 

fiorini 80 a Fanno. Item, al dito Bizichemi, qual ha 

di salario Fiorini 100, li sia cresuto altri 20 fiorini a 

l’anno. Fu presa. Ave . .. 
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63 Exemplum. 

Copia di uno capitolo di sìer Francesco Corner 
el cavalier, orator in Spagna cipresso la Ce¬ 
sarea Majestà, dato in Barzelona a dì 15 

Novenàrio 1519. 

Hozi ho visitato il reverendo episcopo de Besan- 
zoo, e! qual trovai rasonar con uno novitcr venuto 
a questa Majestà, expeditoli dal Gapitanio de le bar¬ 

che sue, che fin lo anno passato se ritrovano a cer¬ 
car terre nove, verso quelle parte che già li anni 
passati fu trovata, et credese esser terra ferma. El 
qual riporta, che hanno ritrovato da quella verso Po¬ 
nente da 80 lige certe insule con cità grosse sopra, 
et tra le altre una nominata Yucatan, la qual però 

scoperseno lo anno passato ma non vi si acosloro- 
no; hora veramente vi sono smontali, et ha à ’uto 
comercio con el signor de quella. 11 qual inteso da 

loro che erano vasai li de tanto gran Ite, el che an¬ 
davano cercando oro, ge ne ha fato veder grandis¬ 
sima quantità che nasce in quella insula. Et perchè li 

pareva loro far tanto caso de tal metallo quasi co¬ 
me lo adorasene, li havea dato tre sui con ordine 
li condusesseno a questa Majestà per oratori sui, con 
li quali ge mandava doni de varie cose de oro per 
summa de ducali 30 milia, prometendoli, che se 
ditti sui noncii ritorneranno informati de la gran- 
deza de questo Re, V era disposto darli obedientia 
et subministrarli quanto oro vorano. Li quali oratori 
già sono gioliti in Sibilio, in fra pochi dì sarano qui. 
Tra li altri doni che portano, dice esser un sole egre¬ 
giamente lavorato in un grandissimo pezo di oro, et 
cussi una luna in arzente; li qual pianeti quelli populi 
adorano. Item, armadure tutte d’oro, el simel altre 

belle cose. 

64n Noto. In le letere di Constantinopoli, è uno capi¬ 
tolo in risposta dii Mapamondo tondo richiede Ali- 

bei drago ma n li sia mandato, come senio contenti 
et ge lo manderemo, et da mò sia preso che il Cole- 
gio nostro ahi libertà di spender ducali 25 in 30 in 
uno Mapamondo da esserli mandato. 

Fu posto, per sier Zuan Contarmi, sier Piero Ve¬ 
li ier, sier Fa utili Zorzi savii ai ordeni, che essendo 
solum soracomili electi, ne siano elecli al numero di 

20 in questo Consejo per 4 man di eletion e la ban- 
cha a 5 per volta, ut in parte. Et perchè sier Ma¬ 

rio Justinian et sier Zuan Francesco Mocenigo loro 
coleghi, non erano di opinion et volevano conlradir, 
el P ora tarda, fo licentiato il Consejo. 

Noto. Fo ordina Consejo di X con la Zonta da 
poi Pregadi ; ma per esser 1’ ora tarda non si re- 
duseno. Credo voleano far dito salvoconduto; ma 
l’hanno fato per Pregadi. 

Di Roma, vidi letere particular di sier Hi- 
ronimo Lippomano, venute in questi zorni, vi- 

delicet di primo Decembrio. Come si dice il Papa 

voi far uno oficio novo di 60 ferieri, ai qual voi dar 
li ducati 500 d’intrada a l’anno, Foficio di quali 
sarà acompagnar il Papa quando el cavalca per Ro¬ 
ma, et vadino avanti, et questi si spenderano ducati 
3000 l’uno, et le intrade voi trar di frati di 1’ bor¬ 

dine di San Benelo, eli’è molto richi, zoè di San 
Paulo di Roma, di San Benelo di Mantoa, di Praia, 

e Santa Justina di Padoa, di San Zorzi e San Nicolò 
di Venetia, e altri monasterii di Ravenna e Milano ; 

e si dice, voi lassar solum la mensa a li frati. Non 
sa se li signori temporali vorano questo etc. Item, 

come la madre dii reverendissimo Cibo, madama 
Maddalena, stava malissimo. Item, Luni fo conci¬ 

storio publico, e intrò il Cardinal Campeze tornato 
legato di Anglia, jusla il consueto. Item, si dice il 
Cardinal Medici anderà a Fiorenza. Domino Bernar¬ 
din Spiron medico, è lì a Roma provisionato per il 
Papa, si dice per tutto Aprii. Etiam il Papa anderà 

a Fiorenza. 
Dii dito, di 5. Scrive esser morta la sorella dii 

Papa, e il Papa è andato a Hostia, zoè prima a la 
Magnana. Et a Ilostia, per esser dii reverendissimo 
San Zorzi, soa signoria ha mandato a far provisio¬ 
ne per poter honorar il Papa e darli da goder di 

gaiine, starne, confetione el altro. 
Gionse in questo zorno sier Gasparo Contarini 

provedador sora la camera d’Impreslidi, stato in 
padoana per recuperar la rota di l’Àdexe a .... , 
qual era di passa. 80, et poi referì continuamente si 64* 
atendeva a prenderla, speravasi di qua di le feste 

saria presta. Et è restato a questo sier Piero Boldù 
qu. sier Lunardo, qual fo mandato per la Signoria 
nostra, et ha interesse etiam per le sue possession 

tutte solo aqua. 
A dì li.' La matina, non fo alcuna lettera di 

conto. Se intese la morte in questa note di sier Zuan 

Trivixan, fo consier, qu. sier Zacharia dotor et ca¬ 
valier, era savio di Terra ferma, il qual era malan¬ 
dato di gote, renelle eie.: Dio gli doni requie ! È stato 
homo de inzegrio c bel parlador. Lassa fosse sepulto 

a Padoa a’ Ognissanti, dove è soa muier sepulta. 
(1) La carta 63 * k bianca. 
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Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta. Di 
Franca fo letere, di 3. Dii zonzer di monsignor 

San Marzeo. Di Spagna, di Barzelona, di 25 

Novembrio, in risposta di quanto li fo scrito per el 

Consejo di X con la Zonta ; el sumario di le qual te¬ 

iere noterò più avanti. 

Introno in la cossa di domino Hironimo Savor- 

gnan, qual, essendo ordenalo el Parlamento de la 

Patria, volse andar a sentar al loco suo di sora tutti 

sete li deputati, sicome ha senta sempre li soi pas- 

sadi benemeriti dii Stado nostro et primarii ; et sier 

Francesco Donado el cavalier, locotenente in la Pa¬ 

tria, disse non gli pareva dargli quel loco senza al¬ 

tro ordene de la Signoria nostra, et scrisse al Con¬ 

sejo di X di la gran mormoralion di castelani etc. 

Hor questi Cai di X, sier Luca Trun e sier Vicenzo 

Capelo, et sier Nicolò Trivixan vicecao in loco di 

sier .... Salamoi! amalato, messene di dargli el 

loco etc. Fo contradita et non fo expedita. 

A dì 15. La matina, non fo letere da conto da 

far nota. Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta 

per expedir ditto caso di Savorgnan, et non vi fu il 

Salamon cao, ut supra. Fu a la fin, poi molte di- 

spulation, preso che, atenlo li meriti et fede di! di- 

lectissimo zentilhomo nostro Hironimo Savorgnan 

et di soi passadi verso el Stado nostro, che gli sia 

concesso el sentar de sora li 7 deputati di Udene in 

li loro parlamenti farano di castelani et in altri lochi, 

et questo a beneplacito di la Signoria nostra, ut in 

'parte; la copia sarà qui sotoscrila. 

Di Doma, fo letere di V Orator nostro, di 

10 ; et di Napoli, dii secretarlo Dedo, di. . , le 

qual fono lede nel Consejo di X. 

65 A dì 16. La matina, non fo letere da conto, so- 

lum di Palermo, di sier Pelegrin Venier qu. 

sier Domenego, di 25 Novembrio le ultime. Di 

la liberation de le nostre galie di Barbaria di Tra¬ 

pano che le vadino al loro viazo, e altre nove, ut in 

litteris; la copia sarà qui avanti posta. 

Et in Colegio fono alditi ti oratori di Treviso con 

quelli di Ceneda et Val di Marin, zercha il far di l’e- 

slimo eie. 

Da poi disnar, fo Colegio dii Principe, Signoria 

e Savii per dar audientia, et fu fatto la examination 

per sier Marin Zorzi dotor, sier Sebastian Justinian 

el cavalier consieri, li Capi di X, el Ganzelier gran¬ 

fio et Raphael Regio, leze publice a la Canzelaria, di 

molti zoveni si meleno a la pruova di esser exlra- 

ordenarii a la Canzelaria, che ne veleno far 7. 

Di Verona, fo lettre di sier Francesco da 

dia’ da Pexaro orator postro, di 11. Zercha li 

agenti cesarei, quali veleno prima haver lutti li 20 

milia ducati e il danno dii cambio, e poi tratar le al¬ 

tre differentie; et cussi hanno in comission di far. 

Et per Colegio, questi zorni, è sta terminà usar 

gran diligentia in trovar raynes a pagarli lire 4 soldi 

17 l’uno, che coreva lire 4 soldi 6 al più, e questo 

per dar a questo tedesco vieti de qui a tuorli, per¬ 

chè, dandoli oro, voleva a lire 6 soldi 4, e tamen 

core soldi 16, et el cargo di questo fo dato. 

In questo zorno, a Doana, ribaltò la nave di sier 

Matto di Prioli, venuta diCypro, nel discargar: ha via 

suso 12 sachi di goton et 60 di cenere di raxon di 

sier Alvise Pixani procurator dal Banco-, tamen si 

recupererà presto, nè la roba averà mal. Item, in 

squero, la nave di sier Madalin Contarmi, volendo 

darli conza, etìarn rebaltoe. 

A dì 17. Gionse in questa note la galia sotil, 

vien a disarmar, soracomito sier Alvise da Canal 

qu. sier Luca, qual restò Governador in armada in 

loco dii Provedador. 

Fo parlato in Colegio zercha la parte di sier 

Zorzi Emo procurator, videlicet che li Consieri meli 

la parte per vìam declarationis al Consejo ; e cussi- 

si melerà el primo Pregadi dita parte con alcune 

adition, ut in ea. 
Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, et 

prima fu preso col Consejo di X semplice, che quelli 

4 contrabandieri fo chiamati eie. per el contrabando 

granfio, e veleno acusar de chi erano le spexe, pero- 

chè è stà apresentado alcuni colieti falsi e non li veri, 

che in questo caso siano etiani loro asolti, etiam 
notificando a chi detono li 400 ducati, dicendoli non 

sarà altro eie., ut in parte. 
Item, fono sopra el processo di alcuni ci ladini 

cremaselo, quali sono in Toresele, et questo per . 

Item, comenzono a lezer il processo di domino 65 * 

Camilo da Martinengo, ditto il Contin, qual è in 

questa terra ; videlicet lo veleno asolver. Et non si 

potè compir di lezerlo, et questo lo con la Zonta, 

perchè con la Zonta fo bandito. E nota. Il Legato 

Averoldi, che fo causa di farlo bandir, bora solecita 

la sua absolutione, et è morto quel domino Julio di 

Averoldi, che fo quello vene qui a dolersi dii rapto 

di la puta. 
Di Verona, fo letere di sier Francesco da 

dia’ da Pexaro orator nostro. Dii partir di quel 

Francesco Sacher per qui per luor li danari, et co¬ 

me li agenti cesarei non voleno principiar alcuna 

cossa se prima non è stà dati tutti li ducati 20 milia. 

Et domino Andrea dal Borgo, uno di oratori, è par- 
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filo, dicendo voi andar per le feste a caxa sua a . .. 

da la sua brigala, et poi ritornerà ; siché di qua de 

le feste non si polrà far nulla. 

A dì 18, Domenega. Fo il Legato in Colegio 

con li Capi di! Consejo di X. 

Di Roma fo Mere, dì 13, lete con diti Capi ; 

nescio quid. 
Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato tandem, 

poiché 3 volle non ha passa, Podestà et Capitanio a 

Crema sier Andrea Foscolo, fo savio a Terra ferma, 

qu. sier Marco. Dii Consejo di X niun passoe, et di 

la Zonta tandem, da poi volte ... è slà tolto da poi 

è venuto di luogotenente di la Patria di Frinì, sier 

Jacomo Corner di sier Zorzi el cavalier, procurator 

rimase, el ave 768 di si, 764 di no. Concludo, fortuna 

fortuuiza quanto sai, che a la fin riman li nominai. 

Fu posto, per i Consieri, dar licenlia a sier Ber¬ 

nardo Marzelo podestà di Bergamo, atento la egri¬ 

tudine di soa mojer, che ’l possi vegnir a repatriar 

per zorni 15, con la condition de la parte dii salario. 

Ave 876, 272, 7. 

Noto. In questa matina, zonse in Colegio il non- 

lio di agenti cesarei, vien a luor el resto di ducali 

20 milia, nominalo Francesco Sacher, et fo acare- 

zato molto dal Doxe e tutto il Colegio. 

Dì sier Zuan Moro capitanio de le gatte ba¬ 

starde fo Mere, date .... 
66 A dì 19, la matina, fo Mere di Franz a di 

V Orator nostro, date a Dles, a dì .. . Come 

liavia ricevuto la deliberatici] dii Senato zerca li ca¬ 

pitoli, e azonzer in la liga trina si trala etiam con¬ 

ira si suprema dignitate fulgeret, et quelle altre 

zonte ; unde parloe al Re. Soa Maestà lauda e farà 

ineter tal parole in li capitoli. Et scrive di monsi¬ 

gnor San Marzeo zonto, ut in litteris, come dirò 

di solo. Item, che il Re manda monsignor de Piti, 

è orator a la Signoria nostra, a Roma, overo lo 

farà tornar in Pranza, et in loco suo manda mon¬ 

signor Guido Materon dotor, qual è podestà a Cre¬ 

mona etc. 
Da Milan, fo Mere dii secretano Caroldo, 

ut in eis. 
Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta 

per expedir il Contili da Marlinengo. Et fo mandalo 

sier Marco Foscari savio a Terra ferma, con sier 

Polo di Prioli e sier Pandolfo Morexiui tutti do de¬ 

putali per il Colegio a trovar raynes per dar al non- 

lio cesareo, et li toleno a lire 4 soldi 16 l’uno, et 

fono insieme per tratar cl modo, et si aspeta la 

quietatimi per poterli, overo mandarli in Augusta, 

overo darli; e si sta su sle pratiche. 

Fo in el Consejo di X leto el processo tutto e la 

condanason fata, per el Consejo di X con la Zonta, 

dii Conlin da Marlinengo; ma non si potè mandar la 

grafia. Era solum cinque Consieri, mancava sier An¬ 

drea Baxadona, et però fo rimessa a un altro Consejo. 

A dì 20. La matina, fo in Colegio sier Alvise 

da Moliti procurator con li Cai di X, intervenendo 

le parole fo dite eri per sier Batista Erizo e sier 

Polo Valaresso cai di creditori di l’imprestedo con 

sier Andrea da Moliti camerlengo di Cornuti, qual 

voria intrar a la cassa de l’impresiedo et loro non 

lo voi, dicendo lui e li soi hanno ititaehado l’im¬ 

prestedo et sono debitori a palazo ; e sopra questo 

fo gran parole; siché dito sier Alvise si dolse, et 

ozi nel Consejo di X si terminerà la cossa. 

Fo letere di reofori di Padoa. Dii zonzer li 

di uno orator dii Papa, va in Polonia, nominato 

l’abate Zacaria vicentino, et il colega vien per un’al¬ 

tra via di Chioza, et saranno qui per pasar in Hon- 

garia per mar, et non voleno esser honorati eie. 

In questa malina, vene in Colegio sier Hironi- 

me Zustignan qu. sier Mariti, parente di l’abate Pa¬ 

nila, con altri parenti, dolendosi che, non ostante 

la deliberatimi dii Senato, il cardenal Pixani an¬ 

cora non havia voluto renunciar dila abatia di San 

Griguol, el si dovesse far provision. Et sier Alvise 

di Prioli savio dii Consejo, disse si provederia il 

primo Pregadi, sicome alias lui provete. Et inteso 

questo da sier Alvise Pixani procurator padre dii 

Cardenal predilo, vene in Colegio dolendosi molto 

che per li meriti di quello havia fato per questo 

Stado, nè mai in questa guerra si ha sparagnalo 

di far ogni provision, et cossi è per far, tamen da 

alcuni di Colegio è perseguitato contra raxon, et 

el Cardenal e lui voi mantener quello ha scrito a 

la Signoria, et far che renontia che i voleno; et che 

lui medemo parlò a sier Hironimo Justinian che ’l 

mandasse qualche uno a Roma a far che scritura 

i voleno, e li rispose voleano indusiar per non pa¬ 

gar certa spesa ; siché lui è incolpato a torto, e vien 

perseguitato da qualche un di Colegio, voltandose 

contra dito sier Alvise di Prioli eie. Il qual Prioli 

dicendo voleva meter parte el Cardenal facesse con 

effecto: et si allerono il Pixani et lui, dicendosi che 

mentiva per la gola, che lui sier Alvixe non imbava 

questo Stado, ma ben lui Prioli, e faria meglio an¬ 

dar a pagar i debili di so’ padre 1’ ha con la Si¬ 

gnoria; con altre parole. E il Prioli li disse non sa¬ 

ria 20 zorni li toria la possession dii Crivello che ’l 

lieti conira rosoti ; siché si disseno gran vilania. El 

Doxc nulla diceva, et era gran vergogna dii Stado. 
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Ancora prima fo gran parole tra sier Alvise da 

Molin procurator, per sier Andrea suo nepote ca¬ 

merlengo di Comun, el qual vene in Colegio con 

sier Piero da Pexaro so’ barba, sier Marco da Molin 

di sier Alvise procurator et sier Piero e sier Hiro- 

nimo da Molin so’ fradeli, dolendosi che questi cai 

di creditori li voleno tuor 1’ honor e non lassar 

l’entri a l’impresiedo, et usano parole di sorte eh’è 

sanguinose. Era li Gai di X in Colegio. A rincon¬ 

tro, sier Baptista Erizo, uno di cai di l’imprestedo, 

disse che i no ’l voleva a l’imprestedo, perchè tutti 

i molini hanno inlachado l’imprestedo, come apar 

nel libro che è a piedi di la Signoria, e più presto 

refuderiano; et sopra questo etiam fo gran parole, 

et lermenato expedir tal cessa ozi nei Consejo di 

X. Et per eterna memoria noterò qui solo ditto in- 

tacho. 

Sier Alvise da Molin procurator, lire 8, soldi 13. 

Sier Marco da Molin di sier Alvise procurator, lire 

35, soldi 15. 

Sier Vicenzo da Molin di sier Alvise procurator, 

lire 3, soldi 17. 

Sier Andrea da Molin qu. sier Marin, lire 19, soldi... 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, et 

fu termenà di balotar li do Camerlenghi che dieno 

intrar ne la cassa de l’imprestedo a spazar questa 

ultima rata, ch’è una. E sopra questo parloe sier Al¬ 

vise da Molin procurator, dicendo locar a suo ne- 

pote. Li rispose sier Batista Erizo, el fo gran pa¬ 

role. E presa la parte, fono balotadi tutti do: sier 

Andrea da Molin 9, 21, sier Marco Contarmi 27, 3; 

tamen de jure dovea inlrar il Molin, ma li capi 

di creditori non voleno, e cussi non intrarà. 

Fo expedito la gratia dii Contiti da Martinengo, 

videlicet tajà la soa condanason et redolo condu- 

tier nostro come era prima, et cussi suo tradelo 

.. et quel Gabriel da Martinengo alcuni 

altri fono in dolo. Et fu presa di largo. 

Etiam pur con la Zonta introno in la spedi- 

tior di Cechinali vicentini, è in prcson, et fo lelo 

parte dii processo. 

gy A dì 21, fo San Tornado. Vene il Legato dii 

Papa domino Altobello di Averci li, al qual il Prin¬ 

cipe li disse eri nel Consejo di X con la Zonta, a 

soa compiacentia, era sta expedito il Contiti da Mar- 

tinengo et fatoli gratia, sì dii bando, come retolto 

nostro condutier, come l’era prima. Et cussi il Le¬ 

gato ringratiò assai, licei fosse sta quello l’havesse 

fato condanar; ma hora si sono pacifìchali per esser 

morto quel domino Julio di Averoldi che fu offeso, 

e di caxa sua toltoli la pula etc. Ilor era li Cai di X, 

e fo fato venir in Colegio ditto Contin e il fradelo, 

e quel Gabriel da Martinengo, li quali ringrationo 

molto la Signoria e monsignor Legato, volendo sem¬ 

pre esser boni servitori dii Stato. 

Vene sier Alvise Pixani procurator, qual havia 

inteso sier Alvixe di Prioli savio dii Consejo havia 

fato notar certa parte con tra di lui, et cussi, presenti 

i Cai di X, fo usato hinc inde di gran parole, ditosi 

gran vilanie davanti el Serenissimo, et non stiman¬ 

do i Cai di X. Et dito sier Alvise di Prioli volse ozi 

Pregadi per meter questa parte di far el cardenal 

Pixani renoncii l’abatia di San Greguol impetrata, 

ali ter privar eie. dito suo padre. Et volendo far le- 

zer la parte, sier Francesco Foscari el Consier non 

voleva, et sier Michiel Salamoi! Cao di X vedendo 

la! parole in Colegio vergognose a tanto Stado, dise 

voler el Consejo di X questa malina: tamen non fo 

ni un, ni l’altro. Et il Pisani, dicendo gran parole, se 

levò di Colegio. 

Fo butà la rata de l’imprestedo, qual si comen- 

zerà a pagar da poi la festa seconda ducati 84 milia, 

e fono cavati numero 300. 

Di Udene, di sier Francesco Donado el ca- 
valier luogotenente di la Fatria, fo teiere di 

19, hore 5 di note. Come havia auto letere di sier 

Marco Antonio Badoer podestà di Monfalcon, li avi- 

sava esser zonto el conte Cristoforo Frangipani con 

zente a Duin, loco de la Cesarea Maestà, et quel loco 

era senza custodia etc.; unde esso Locotenente avisa 

aver mandato explorar per saper la cossa, e aviserà. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii. Nulla da conto. 

A dì 22. La matina, non fo alcuna letera. Fo 

ordenato Pregadi, sì per lezer molte letere, come 

per scriver a Roma per la cosa dii Gixi. Et sier 

Ahixedi Prioli savio dii Consejo, fé’ lezer la sua 

parte molto grande centra la persona di sier Alvise 

Pixani procurator, che in termene di zorni 10 lazi 

renunciar libere, senza condition alcuna, 1 abatia di 

San Gregorio, ch’è di domino Marco Paruta, per lui 

impetrala, e dagi in procurala ducati 10 milia per 

pegno; e no ’l facendo, perdi li danari e sia confina 

in Cao d’Istria. La qual parte fo notada per Alvise 

Sabadin. 
Etiam ozi li Consieri voleno meter la parte di 

sier Zuan Emo per viam declarationis ; ma non 

vi fu sier Francesco Foscari el consier, et non si potè 

mieterla. 

Da poi disnar aduncha, fo Pregadi, et vi lu tutti 67 * 

li Procuratori, maxime sier Antonio Tran, che di 
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raro suol venir, et fo leto assa’ leterc ; il sumario 

è questo : 

Di sier Zuan Moro capitanio di le bastar¬ 

de. Di! prender di quelle faste ; la copia noterò qui 

avanti. 

Di Palermo, di sier Pelegrin Venier do te¬ 
iere, etiam la copia noterò. 

Di Roma, di 5, bore 12. Goloquii di 1’ Ora- 

tor nostro col reverendissimo Medici, qual li à dito 

l’armata yspana non vera in reame; et in materia di 

la liga si trata, ut in litteris. Item, coloquii col 

Papa, qual dice monsignor di San Marzeo à ’uto la 

resolution soa, e lien si concluderà. Tamen nulla 

dice di la Signoria nostra, ma più presto eh’è bon 

far liga zeneral a defension dì la Cbristianità aziò 

se stia in paxe. Item, ha mandato certi capitoli a 

la Cesarea Majeslà in Spagna, zercha l’absolution 

dii juramento per il regno di Napoli e la incoro- 

nation da esser fata ; sichè si ’l vorà acettarìi, tuto 

starà ben; et che al tutto el Papa voi esser con 

Pranza. Tamen l’Orator scrive non li piace questi 

andari dii Papa; pur fin hora non è fata intelligen- 

tia con Spagna etc. Scrive altre particularità, sico- 

me in dite letere si conlien. 

Di Napoli, di Hironimo Dedo secretano. 
Come si aspelava, che vien di Spagna, uno nomi¬ 

nato ., qual el Re lo manda per trazer più 

danari el potrà, et vender etiam stadi, et maxime 

quelli fono di le Rezine; per il che molli vendeno 

e impegnano le loro posessione a diexe per cento 

per comprar stado a do e meza per 100, e questo 

per aver grado e più signoria di quello hanno li 

baroni, come altri. Ne son etiam di quelli che si 

doleno molto di tal venuta, dubitando farà ogni 

cossa per trar danari ; et cussi tutti è solo sopra. 

Scrive zercha quello è il suo oficio di le represaie 

c recuperatimi di beni di nostri, ut in litteris. 
Di Spagna, di l’Orator nostro, da Barce¬ 

lona, di .... Come è stato a certo suo voto, et 

ha auto nostre letere ; vederà investigar e avise- 

rà, et . 
Di Franca, di l’Orator nostro, date a Bles, 

di 3, et vene di 12, essendo redolo Pregadi; el 

sumario è. Come havia parlato con Madama e col 

Re zercha azonzer quelle parole su li capitoli de 

la liga, etiam si suprema dignitate fulgeret; 

et clic sta ben. Vederà di conzar li capitoli; et che 

San Marzeo era zonto di Roma, et che ’l sperava 

tutto starà. 
G8 Et per le ultime scrive, il Re con la corte partiria 

el va a Lochies, eli’è verso Anguleme, dove non 

suol andarvi corte, ma per esser sua eaxa vuol darli 

nome e utilità. Item, come il Re havia auto di Ve¬ 

rona, dii suo orator, dii zonzer lì li agenti cesarei, 

et che domino Andrea dii Borgo era malato, et che 

voleno prima aver li ducali 20 rnilia ; per il che il 

Re dice non è bon darli se non è adatate le differen- 

tie, e tien, auto li danari, non sarà altro, perchè il re 

Catholico, over Cesarea Majeslà, è in grandissimo 

bisogno di danari. Item, scrive, per le prime voi 

mandar l’orator suo, è a Verona, expedito l’habi la 

materia, suo orator a Roma, per aversi ben portalo 

in questa tera, et in suo loco voleva mandar domino 

Guido Mataron dotor e podestà di Cremona; ma 

per ultimo scrive el Re ha revochato rimuover dito 

podestà, e manda uno domino Francesco di Ressi, 

di nation normando, qual è stà presidente dii Senato 

di Milan, qual è stato a eaxa de ditto Orator nostro 

et ditogli il Re lo manda per suo orator a la Signo¬ 

ria nostra. Item, che il Re li ha ditto che ’l tien si 

anderà abochar col re d’iiigaltera, e non seguendo, 

voi venir questo anno che vien in Italia. Scrive di 

movimenti è in Germania, quali la Chrislianissima 

Majestà li piace. Et sicome scrive l’Orator nostro 

in Spagna, par in Portogaio il fìol con il Re siano in 

grande inimicitia etc. 

Da Milan, più letere dii secretarlo Caroldo. 
E come monsignor di Lutrech partirà per Franza 

fate le do feste di Nadal, e va per maritarsi, e in loco 

suo vien monsignor di Telagni. Item, come sgui- 

zari fano una dieta questa . . . , dove sarà il nontio 

pontificio episcopo di Pistoia, Pulzi. Item, in sgui- 

zari è gran morbo, adeo in una villa sola è morti 5 

di più di quelli stavano in ditta villa, zoè 5 che ca¬ 

pitello lì per transito; et in uno altro loco è morto 

tanti che una pula è rimasta erede di 23 è morti. 

Scrive come domino Jeanne de Silva.presi¬ 

dente dii Senato, era stà fato per il Re presidente a 

Paris, et in suo loco era stà fato . . . 

De Ingaltera,.di sier Antonio Surian dotor 
e cavalier, orator nostro, più letere di Octubrio 
et Novembrio, vene con quelle di Franza ozi. Pri¬ 

ma, lauda sier Sebastian Juslinian el cavalier suo 

precessor, di quel ha dito al re Chrislianissimo di la 

Maieslà dii re di Anglia e dii Cardinal Eboracense, 

quali si tieneno satisfati de lui ; et che di l’abocarsi 

coi re Chrislianissimo si dice sarà, ma non si vede 

preparamenti, et. manclio dii venir su 1 isola il re 

Ca Ioli co nel partir suo. Altre cosse scrive, ma non 

di momento alcuno. 

Fo leto letere dii reverendissimo Cardinal 68 * 

Corner e di l’Orator nostro, in materia di le zoie 
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havia Agustin Gixi ; et come non volendo far la Si¬ 
gnoria l’instrumento come el voi esso Cardinal, ha 
dato piezaria ducati 10 milia in forma camera: di 
renderge le zoie e lui restituir li 20 milia ducali 

nuli; sichè lui Cardinal si scusa non poter darle a 

l’Oralor per tal causa etc. 

Fu posto, per li Consieri e Cai, far gratia a Ber¬ 
nardin Benay, qual ha stampato e stampa Calepin 

auto da li frati di Sanclo Agustin di Bergamo ob- 

servanti, eh’è quinterni 100 scriti di sua man, che 

per anni 10 niun possi stampar tal opera etc. E leto 

la so’ gratia, fu presa : 150, 15. 
Fu posto, per li Savii, excepto sier Piero Conta¬ 

rmi e sier Marco Foscari savii di Terra ferma, una 

letera a sier Marco Minio orator nostro in corte, 

come debbi far certi protesti a Agustin Gixi, et far 

il Cardinal Corner li dagi le zoie nostre e ne babbi li 
ducali 20 milia; et volendo star a quello voi raxon, 

seino contenti lui toy uno zudese e la Signoria no¬ 
stra ne torà uno altro. Et perchè l’Orator scrive 
esserli sta dito, per via certa, dito Agustin Gixi si 

meteria nel Papa, però ne par col Senato non dar 

cargo a Soa Santità per'tal cossa minima; con altre 

parole. 
Et li ditti do Savii a Terra ferma voi la letera 

con questa zonta, che semo contenti metersi nel 

Papa; con altre parole etc. 
Et parlò primo sier Marco Foscari per la sua 

opinion volendo inlrar in la materia tutta, et era 

pocho aldito ; li rispose sier Toma Mocenigo savio 

a Terra ferma per il Colegio. Poi andò in renga sier 

Marin Morexini, fo Avogador, qual etiam laudò la 
parte di Savii altri, ma non voi si diga tuor zudesi, 
ma che l’Orator solo parli al Gixi per saper quello 

il voi. Tamen li Savii non volse conzar la parte, zoè 

la letera predita. Andò le lelere: ... non sincere, 18 

dii Contarini e Foscarini, 47 di no, 125 di la letera 

di Savii, et fu presa. 
Fu posto, per sier Andrea Baxadona, sier An¬ 

drea Foscarini, sier Sebaslian Juslinian el cavalier, 

sier Sebaslian Moro consieri, non era in opinion 

sier Marin Zorzi dolor consier, ni sier Francesco 
Foscari, era in Pregadi, certe parte di conzar l’ofieio 

di l’Arsenal havendosi a far un Patron, videlicet 

darli ducali 10 al mese di salario e possino essere 
tolti poi li do anni di fuora, con darli altra autorità 

sora galie, nave, eie. : una parte molto longa. 
Et sier Gasparo Malipiero, fo Cao di X, andò in 

renga per contradirla, et 1’ hora era tarda, fo licen- 

tiato il Consejo. 
Nè fu posto la parte di sier Zuan Emo, ni quella 

/ Viarii di M. Sanuto. -- Tom. XXVIII. 

di sier Alvise di Prioli centra sier Alvise Pixani pro- 

curator, ni quella di 3 Savii ai ordeni, che veleno 

far 20 Soracomili. 
È da saper, in le parte di 1’ Arsenal era etiam 

sier Marin Juslinian savio ai ordeni, di sier Sebaslian 

el cavalier consier. 

Sumario di una teiera di sier Zuan Moro ca- 09 
pitanio di le galie bastarde, scrita a la Si¬ 

gnoria, data ingolfo di Napoli di Romania 
in galia adì 8 Novembrio 1519, ricevuta in 

questa terra a dì 8 Decembrio, e leda in 

Pregadi. 

Come, per tempi pessimi, havendo mandato la 

galia bastarda Zorza in Candia per biscoto, et non 
havendo potuto ritornar, à patito molto insieme con 
la galia Venier soli! di Candia era con lui, et per uno 
mese è stalo con tormenti tolti da diversi navilii 

andavano in Candia. Et hessendo poi ritornala di ìa 

la galia Zorza di Candia, bave letere di sier Zuan 

Batista Contarini podestà di Malvasia, come al Castri 
Damalla e in quelle aque nel dito golfo di Napoli, 

erano foste 7 turchesche, le qual fevano danno a 

qualunque potevano. Et hessendo zà pasali tutti li 

navilii di Candia di le venderne, deliberò levarsi da 
Sasno et transferirse a la volta di tal fuste; et cussi a 

di 5 Novembrio si levò di San Nicolò di Cerigo na¬ 

vigando due nocle et uno zorno sempre a remi per 

esser bonaza, et a dì 6, la matina a l’alba, di sopra 

le Speze, discoverseno fuste 2 apresso le Sydre, le 
qual incanzandole loro tre galie, fuzivano. Una di 

esse, qual era più avanti de i’altra, ha butà la caza 

a remi senza vento più di hore 6 e se ne fuzite. L’al¬ 

tra pur incalzata, dete in terra al Termissi. Li ho- 

meni turchi desmontati in terra furono, per alba¬ 

nesi, morti e laiali excepto tre, uno di qual lui Ca¬ 

pitando ha fato morir, et li dui sono stà mandati a 
Napoli ; vederà di averli ne le mano, et li fara por¬ 

tar la pena di soi pechati. La galia Veniera sotil fu 
la prima in terra e tolse la fusta. Intendendo poi in 

quel istante come al Damalla ne erano fuste tre, 
quale fazevano rescali, la note esso Capelanio si con- 

duse in quel loco. Hore do avanti zorno ditte l'oste 
fo discoperte, quale, visto che hebeno le galie, co- 

menzono a fuzer due fuste grosse insieme a la volta 
di mar, et uno breganlin a la volta di la terra, qual 

fo lassato per non perder le fuste. Et cussi a remi 
incalzandole e con l’artcllaria bresagiandolc fuzife- 
no, e la galia sotil Veniera più avanti di esse ba¬ 
starde a le coste loro sequilava quelle gajardamente; 

9 
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con schioppi e altra artelaria si difeseno sempre. 

Fuzendo tandem dal Damalla fino a! cao di le Co- 

Ione in golfo apresso le Saline, che sono miglia 50, 

fono da dui capitani e le conserve sempre a remi 

69 * seguitate ; le qual fuste deteno in terra. Et avute le 

fuste, per alcuni dii paese venuti in galia inteseno li 

turchi fuziti esser andati a la volta di la montagna, 

conira li qual li albanesi si preparavano, afirmando 

tutti sarano tajati ; li qual ad alcuni poveri chrisliani 

presoni haveano diti turchi taiata la testa su la pai- 

meta. Le fuste tre prese sono di 10, 14 et 18 banchi. 

Scrive, queste galie bastarde ha fato miracoli a dar 

la caza a fuste tante milia a remi et a prenderle; lau¬ 

da sier Nicolò Zorzi qu. sier Antonio el cavalier, e 

sier Lorenzo Venier qu. sier Zuan Francesco sora- 

comili, quali è benissimo disposti et gaiardamente 

hanno fato il debito suo. Di la galia Venier è ferito 

homeni 10, uno a morte; la qual, per esser solil, 

sempre più era a li fianchi di le fuste. Scrive, le galie 

di Candia vien mal in ordene di artellarie et bom¬ 

bardieri; menano salvo uno bombardier per galia 

e niun archobuso et schioppo hanno, et al presente 

con l’artelaria ogni vitoria se consequisse; è bon far¬ 

ne provisione. Scrive, che zonto lì al Castri ha in¬ 

teso altre do fuste esser andate a la volta di Napoli 

a li molini ; siehè lui Capitanio con le conserve in 

questa note de 1! si transferirano, ni mancherà con 

ogni studio e poter suo di disertarle. 

70 Exemplum. 

tutte le fantarie erano a la Fagagnana ha fato pasar 

qui nel regno, che invero molto e molto pativano, 

e ne son morti assai. Et lo illustrissimo signor Vice¬ 

ré, che zonse a di 22 in questa citò, manda li aguz¬ 

zini per queste terre et castelli circonvicini per farli 

dar stanzie et alozamenti a ditte fantarie el homeni 

d’arme, i quali el forzo venirà qui. Di le nave non si 

vede li dia altra licenlia, et di 25 numero, con sum- 

ma instantia dimandavano fin 15 dii presente, et 

usano dir parole de sachizar et simel cose per fama. 

Questo signor Viceré in Messina vendeno la Doana 

et caxa di l’insida restava per ducati 10 milia, et di 

qui fano forzo di danari per dar a dite zente d’arme 

et fantarie, le qual son spoiate, et pochi d’essi è per 

partir di questo regno fin a tempo novo. La persona 

dii zeneral in castel di Trapano fa residenza, et il 

suo combaler fu di mazor danno. Se dice et afirma, 

sopra la galiaza et fuste da 800 schiopelieri erano, 

dei quali palino gran danno et disconzo. Qui zonseno 

le 4 galie, 2 dii Gobo e do di Napoli mollo mal in 

ordene; l’altre do galie pur in Trapano si atrovano. 

De le fuste si intende sono maltralade, et per captivi 

fuzidi, erano state a Tunis e partite. Le galie nostre 

tratavano tuor in conserva uno buona nave per Tu¬ 

nis, non obslante era una barza di zenoesi va in con¬ 

serva con robe assai, et la note passata son partile 

quelle mi comesse tolesse, et spero quel magnifico 

Capitanio ne prenderà una bona. Ad ogni modo, li 

corali et altre mercadanlie prese sopra Biruti Ra¬ 

fael Domenego et in porlo di Saragoza conduti, luto 

era di zenoesi et catalani habitanti in Svo. Tormenti 

tari 111/4 a Xiacha, senza dimanda salvo per Zenoa. 

Zonse in porto di Trapano nuovamente el capitanio 

Consalvo Marin con barze 3, fanti 150, homeni d’ar¬ 

me 150, et altre 8 barze si aspeta lì per Barbaria; è 

fata tal armada, ma per Italia Idio provedi. Le fuste 

e galie fu a Tunis, il Re non li volse dar salvocon- 

duto, si erede siano tornate verso Zerbi: che Dio le 

sconfonda, et questo per captivi 11 fuziti. Non è se¬ 

gno mai si fuseno pacificati, come prima tu dillo. 

Exemplum. 

Stimano di letere di sier Pelegrin Venier qu. 
sier Domenego, date in Palermo a dì 25 

Novcmbrio 1519. 

Serenissime. 
Per mie, di 10 et 11, significai come lo illustris¬ 

simo signor Viceré havea dato libera licenlia a le 

galie nostre di Barbaria per Oran, secondo la rispo¬ 

sta di quel Capitanio ; poi è zonto, a dì 22, lo illustris¬ 

simo signor don Hugo capitanio zeneral, e sua si¬ 

gnoria li ha dato libera licenlia a partir per Tunis 

el conseguir il suo viazo, condolendosi di la tanta 

dimora, et che per il sconzio intervenutoli era cau¬ 

salo . . . , il lutto con molle offerte e con bone pa¬ 

role in honor di la Sublimità Vostra. E il Capitanio 

e patroni voleva farli uno presente di bona valuta, 

et il Capitanio zeneral non volse accptar cosa ninna 

salvo alcuni vetri; il resto li rimandò a driedo. Sua 

signoria, dii braxo sinistro resta mollo leso et in 

fuzia portava ; pur tuttavia si medicava. Et poi zonto, 

Prophetia missa Venetiis ex Anglia 
anno Domini 1519. 

Carolus Philippi filius ex nalione illustri Julii, ha- 

bens fronlem largam, supercilia alta, oculos grossos, 

nasuto aquiiinum, anno quarto decimo aetatis su®, 

(1) La carta 70' è bianca 
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vel septimo decimo secondimi aliam scripluram, co- 

ronabitur el congregaci magnimi exercitum et de¬ 

sinici lyrannos sui regni. Nani, sicul sponsus el spon- 

sa, ila eril juslicia sociala curri eo usque ad annum 

sui regni 24, et duces bello subiugans anglicos, hi- 

spanos, aragonas, vallones et longobardos, Romani 
et Florenliam deslruet et igni coniburei. Duplicem 

coronam obtinebit, et poslmodum transiens mare 

cum magno exercitu intrabit Graeciam, et rex gree- 
corum nominabilur; subiugans chaldeos, turchos, 

paleslinos, barbaros et gcorgianos ; faciens edictum 

quod quicumque non adorabil signmn crucis, morte 

morialur, et non crii qui possit ei resistere, quia di¬ 

vinimi brachium semper cum eo erit. Et obtinebit 
domi ni um universae terree, veniensad Sanclum Hie- 
rusalem, ascendens montali Oliveli, deponensque 

coronam de capite, Deo gratias agens cum signis et 

miraculis emittet spirulum anno sui regni 35 et co- 

ronatus erit ab Angelo, et erit primus coronatus Im- 

perator post Federicum lertium. 

A dì 23. La matina, non fo alcuna letera da 

conto. 
Vene in Colegio un capitanio di sguizari nomi¬ 

nato domino Zorzi Sopraxaso, et uno altro orator 

di Valese, vano a Roma, quali ha diferentie col Car¬ 
dinal Sedunense per certa valle, dicendo é stati a 

Roma, e il Papa dà favor al Cardinal; et è cosa im¬ 

portante, perchè per quella valle poi sguizari disen- 
der comodamente in Italia e sul Stado di Milan e sul 
nostro, però la Signoria habbi bona consideratici! a 

questo; con altre parole. El Principe li le’ gran ca- 
reze, lo messe a senlar apresso et li disse si conseie- 

ria. E partito, fo balotà farli uno presente di pesse 

per ducati 4. È alozato a San Bortolamio, e farli far 

bona ciera. 
Poi alditeno li oratori di Treviso con quelli di 

Ceneda zerclia l’estimo, et cussi si occupò tutta la 

matina. 
Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta per 

expedir li Cechinati è in presoti, et fo compito di 

lezer le scripture et processi fati contra di loro; uno 

di qual Cechinati li fo tajà la testa el squartalo zà 

anni per deliberation dii Consejo di X. Et per l’ora 

tarda, niun volseno expedirli; a uno altro Consejo. 

Di Verona, fo letere di sier Francesco da 

dia! da Pexaro orator nostro. Come, fato il dì do’ 

Inocenti, domino Andrea dal Borgo sarà ritornato; 

il qual è andato da la sua noviza, come scrisse; et 

(1) La carta 71 * è bianca. 

che li agenti altri aspetano de Yspruch la quietation 
di ducati 20 miìia, e aulì si principierà a tratar il 
resto etc. 

A dì 24. Vene in Colegio, acompagnati da li 

Savii ai ordeni, do oratori dii Papa vanno in Polonia 
el Moscovia per adalar quelle diferentie, et conver¬ 

tir polani el moscoviti più a la fede di quello sono, 

a dar ubedientia a la Chiexia romana, et adalar il 

Gran maislro di Prussia con Lituania etc. 1 quali 
l’altro eri zonseno in questa terra, alozati in la Pro¬ 

curata di sier Antonio Grimani, dove, per la Signo¬ 

ria, li fo preparato. Li quali sono: l’abate Za caria 
vicentino et domino .... Tedaldi fiorentino parente 

dii Papa. Questo abate, a tempo di queste guerre, 

fece una inventiva molto mordaze contra il Stalo 

in versi et in prosa, tamen è stalo altre fiate in Co¬ 

legio, et di questo nulla si è dito, e li fo fata bona 

nostra ciera. 
Dii Zante, di sier Sebastian Contarmi pro- 

vedador fo letere. Di quelle occorentie, et nove han¬ 

no de lì zerdi a cosse turchesche, ut in litteris. 
Da poi disnar, la Signoria, vicedoxe sier Andrea 

Foscarini, andò in chiexia a l’ofìcio et messa con li 

oratori e altri patricii invidati al pranso dii Principe. 
È da saper: in questo anno il Doxe non manda 

oxele, ma chi le voi le vanno a tuor dal cavalier et 

con gran difficoltà le se hanno. Si scusa non ne es¬ 

ser oxelle; tamen è mal fato a non darle a tuli, over 

soldi 31 per uno, come si asuefava di far; di la qual 

cessa è gran mormoration in li nobili, che non vo- 

leno andar a tuor. 
A dì 25. La matina, fo il zorno di Nadal, la Si- 72* 

gnoria, justa il solito, fo in chiexia a messa con li 

oratori, vicedoxe sier Francesco Foscari; ma da poi 

disnar, fo sier Andrea Foscarini perchè ’l non vene, 

e li oratori, il legato dii Papa et di Ferara, Mantoa 
e il capitanio Zorzi Sopraxasso con il colega e altri 

deputati al pranso. 
Da poi disnar, fo la Signoria predila con li ora¬ 

tori prediti a la predica a San Marco. Predichò quel 

di la Caritae fra’ Calisto da Parma : ha zentil lengua, 

dodo et fe’ bona predicha. Disse di 3 vicii eh’ è in 

la terra : luxuria, monache et queste betole, e ripre¬ 

se con bel modo. Et compito, la Signoria andono a 
San Zorzi Mazor a vesporo, et ivi erano li do oratori 
dii Papa vanno in Polonia, quali hessendo invidati 

al pranzo dii Principe, tornono con la Signoria a San 

Marco. 
È da saper: questa matina se intese esser in Ili- 

stria zente e una nave, vieti di Cypro, duna vien di 

Constantinopoli. Item, che le galie di Baruto erano 



135 MDXIX, DICEMBRE. 136 

a Zara, et quelle di Alexandria venivano vuode, car- 

galo solimi colli 40 in zerclia. 

A dì 26. La Signoria, vicedoxe sier Francesco 

Foscari, con li do oratori dii Papa vanno in Poiana, 

perchè ’1 Legato non vi vene, orator di Ferara e 

Manica et il capitanio Zorzi Soprasaxo con P altro 

colega oratori di sguizari valesi, fono a messa a San 

Zorzi Mazor, et poi ritornorono a pranzo col Doxe 

tutti. 
DI Roma, fo Mere di V Orator nostro, di 20 

le ultime, il sumario scriverò poi. Et intese come il 

Papa havia assolto il reverendo domino Hironimo 

Landò arziepiscopo di Candia, qual fo retenuto per 

il Consejo di X, incolpado di scienlia di monede false 

et posto in Toreselle, tamen slava al presente a 

caxa. Unde il Papa volse li fosse manda il processo, 

e 1’ ha asolto. 
Da poi disnar aduncha, li Savii si reduseno aldir 

le letere di Roma sopradite, et di Napoli, dii se¬ 

cretano Dedo. 
Di Roma, di sier Hironimo Lippomano, 

vidi letere di 19. Come, a dì 27 Novembrio, in 

Pranza era morto el cardenal Bituricense, e il Chri- 

svanissimo re havia dato li soi benefìcii. 11 Papa 

tornò Sabato; ozi è stato Concistorio fin bore 23. 

Et leto il processo de la canonizatione del bealo An¬ 

tonino arziepiscopo di Fiorenza, di l’ordine di Pre¬ 

dicatori, et il Papa voi canonizarlo questa estate 

quando sarà a Fiorenza. Item, scrive, tutta questa 

Marcha, Ascoli e Fabriano è solo sopra, si tajono a 

pezi tra loro, et' hanno tajato a pezi li ofìciali dii 

Papa sono de lì posti per el cardenal Armelino le¬ 

gato de la Marcha; per il che il Papa fa certi fanti. 

Etiam certi casteli, tra zenoesi e fiorentini sono a le 

mano. Questi oratori spagnoli solicitano molto el 

Papa e il cardenal di Medici per aver la investitura 

73 dii reame di Napoli. Etiam di Franza le stafete co¬ 

rono. Il reverendissimo Medici si sta con la doglia di 

schena; ma non resta negoliar. Sta in leto et camma 

bora qualche poco; si dice anderà a Inerenza. Il re¬ 

verendissimo cardenal Bibiena, Santa Maria in Por¬ 

tico, vien Legato di Franza, è zonto a Fiorenza, si a- 

spela queste feste di Pasqua qui in Roma. 11 primi¬ 

cerio di San Marco, domino Hironimo Barbarigo, 

eh’ è qui a Roma, va governador a Viterbo mandato 

dal reverendissimo Cornelio qual à quella legatione, 

et va in loco dii Borgese che ’l dito cardenal ha re¬ 

vocato eri. 11 reverendo patriarca di Aquileja, Gri- 

mani, cantò la messa in capela dii Papa prò forma, 
come assistente, et per avanti la cantò il reverendo 

domino Chrisloforo Marzelo arziepiscopo di Corfù. 

Item, scrive, quel ban di Croalia ha mandalo di qui 

al Papa uno prete per orator. Dice quel paese va in 

preda de’ turchi; el essendo il re di Hongaria acor¬ 

dato con el Turco, etiam lui si voi acordar. 11 Papa 

li ha dito non fazi e voi far provisione. 

Dii dito, di 20. Come ozi è zonto de qui il re¬ 

verendissimo Flisco, fo a Venelia, et suo nepole l’ar- 

ziepiscopo di Ravenna è rimasto amaialo a Cesena ; 

ma morendo, l’arziepiscopalo ritorna al cardenal ; si 

dice non morirà da questo mal. Dii far di ferieri, non 

si dice altro. Et come in questa sera, essendo lui in 

camera dii Papa, vene don Agustin Bonfio paduano 

prior di San Paulo, di l’ordene di San Bcneto, et 

portò al Papa 6 faxani vivi. Il Papa li acelò e ave 

gran piacer. Et lui sier Hironimo li domandò di que¬ 

sti ferieri, e si dicea voleno darli 1 mirala di frali di 

San Bendo. Rispose : « Non so niente » ; tamen i 

filano. Item, scrive, domino Vicenzo Benelo, è lì in 

Roma, ha comprato do offieii de Riparia per ducali 

1000, li renderà ducali 12 in 14 al mese de inlrada. 

A dì 27. La malina, in Colegio fo lele iterum 
le letere di Roma. El volendo sier Alvise di Prioli 

savio dii Consejo far lezer una sua parte, presente 

sier Alvise Pisani procurator, zercha far renonciar al 

Cardenal so’ fìol la abalia di San Gregorio libera eie. 

fo gran parole, nè il Doxe volse farla lezer, dicendo 

poi sier Alvise voi farla renonciar libera; et sopra 

questo si usò gran parole. Et sier Michiel Salamon 

Cao di X si levò suso, dicendo tutti è contra sier 

Alvise Pixani, e contra li frali di San Zorzi che ne 

tien ducali 40 milia conira el dover, non si vede 

ni un si scaldi eie. Il Doxe si levò, ni altro fu fato. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fu posto, per li 

Consieri, una parte, che de cMero li Sindaci di San 

Marco e di Rialto sentar debano il Luni da malina, 73* 

e da poi disnar quelli de Rialto, e tamen avranno il 

salario di la Quarantia per il zorno come fanno i 

Cai di XL, con altre clausule, ut in parte; et fu 

presa. Ave 622 de si, 121 di no, 16 non sincere. 

Fu fato eletion di un dii Consejo di X; niun pas- 

soe. Tolti do con titolo dii Consejo di X, sier Marco 

Orio e sier Orsato Justinian. E il resto di le voxe 

passoe. Fu tolto di la Zonla sier Domenego Capelo 

fo Cao dii Consejo di X, qu. sier Nicolò, e fo per 

danaro, et rimase da sier Hironimo Zane qu. sier 

Bernardo, fo di la Zonta, di 12 balote etc. 

Noto. In questa matina, in Colegio fono balotadi 

do di Provedadori sora la camera de’Imprestedi per 

andar a pertegar et mesurar le possession dii Por¬ 

sene vendute, e rimaseno: sier Gasparo Contarmi e 

sier Toma Moro ; cazete sier Homobon Griti. Ma il 



137 MDX1X, DICEMBRE, 138 

Moro non volse andar per esser slato elcclo Gapita- 

nio a Vicenza, et ozi è sia fato in loco suo sier Ja- 

como Michiel, fo di la Zonta, qn. sier Biaxio. 

Ancora fo dato licentia a sier Piero Boldù pro- 
curalor sora le camere, fo mandato Provedador a 

Nichisuola a la rota, che ’1 possi venir a repatriar, 

essendo sia recuperata dila rota, et scrivendo a li 

rectori di Padoa mandino a far inarzerar. Etiam 

fo scrito a sier Agustin da Mula podestà e capitanio 

di Ruigo, che ’1 debbi usar solicitudine come el fa a 

la rota dii Bosco vechio fala novamenle sopra il Po- 

lesene eie. 
A dì 28. La malina, in Colegio vene sier Alvise 

Pisani procurator, et fe’ una oblation in seritura, 

che ’l se oferisse in termene di zorni . . . far renon- 

tiar al reverendissimo cardenal Pisani, suo fiol, la 

impetratimi fata di l’abalia dii Panila, di San Gre¬ 

gorio libera, et non lo facendo voi tulli li soi beni 
siano confìscadi etc-, ut in ea. Et con questa sier 

Alvise di Prioli savio dii Consejo si aquietò e disse 

non voler meter altra parte; ma fece sotoscriverla a 

li Consieri. 
Fo scrilo, per Colegio, a Hironimo Dedo secre¬ 

tano nostro a Napoli in risposta di sue: come semo 

contenti afilar la caxa di San Marco, è de lì, a lo illu¬ 
sissimo duca di Montalto per ducati 60 a l’anno, 

con questo la tengi in conzo e in colmo, e dagi li 

danari a chi li sarà ordenato per la Signoria; e averà 

pieno mandato; e questa afitason sii per anni 5, e 

fazi far pubblico instrumenlo. Et cussi fo expedite 

le letere. 
È da saper, è zonto da Yspruch la quietation di 

ducali 50 milia, e letere di Verona, di sier Fran¬ 

cesco da cha’ da Pexaro orator nostro. Come 

aspetano el ritorno di domino Andrea dii Borgo, e 
li colega li hanno scrito ritorni presto, perchè dato 

li danari, di qui si principierà a tratar. 
74 Da poi clisnar, fo Pregadi et leto tre letere di 

Roma et una di Milan et una dii cardenal Bibiena ; il 

sumario è questo. 
Di Roma, di 17, 19, 20. Come era stà, a dì 

18, concistorio per il processo di la canonizatione dii 
bia’ Antonino arziepiscopo di Fiorenza. Item, colo- 

quii auti col Papa, ma li era apresso l’orator yspa- 

no; et che si parla el Papa farà cardenali di breve, 
e la Cesarea Majestà fa pregar el Papa voglii far lo 
episcopo di Lege fradelo di Ruberto di la Marchia. 

Il re Chrislianissimo voi 1’ arziepiscopo di Tolosa. 

Item, scrive aver parlalo col reverendis-imo Me¬ 

dici, qual parla variamente di quello fa il Papa, di¬ 

cendo è bon star cussi e atender a la pace universal. 

Et concludendo, disse: « Domine Orator ! Il Papa 

non voi esser quello sii primo a comenzar guerra, et, 
ut verbis ejus utar, meter il sonaio a la gala, ta- 

men per le parole dii Papa par voy far la liga etc. » 

Scrive, come el signor Alberto da Carpi li ha dito 

che il Papa voi far la investitura dii reame a l’Impe- 

rador, et voria che ’l nostro Orator vedesse di par¬ 

lar al Papa non la facesse, per esser contraria a la 
Chrislianissima Majestà. Dice esso Orator avergli ri¬ 

sposo di farlo, tamen non gli par di parlar altro 
senza exprexo ordene nostro. Item, come a Fabria¬ 
no è seguito certo inconveniente, eh’è stà tajà a pezi 

alcuni cavali ha via mandato il Papa per domar quele 

parte; fa 1000 fanti in Roma soto do capi, ut in lit- 

teris. Etiam uno castelo chiamato Massa, eh’è tra 

zenoesi e fiorentini, e par che fiorentini lo domina, 

e uno di Fieschi l’ha auto in dota e voi rehaverlo 

per forza, et havia adunato zenle; per il che ..... 
Item, scrive, el cardenal Sedunense ha scrito che lo 

episcopo di Pistoja, nontio pontificio, è stato da lui, 

e parlatogli voy esser confra la Cesarea Majestà, et 
par habi di questo dato aviso in Spagna. Altre oco- 

rentie scrive, ut in litteris. 
Dii cardenal Bibiena, titoli Sanctce Mance in 

Portico, vien Legato di Pranza, date a Bologna 

a dì 13. Scrive a la Signoria nostra dii bon oficio 

ha fato in Pranza col Re per le cosse nostre, et cussi 

si offerisse far per questo Stato apresso il Papa; con 

altre parole. La qual lefera è data a dì 13 De* 

cembrio. 
Da Milan, dii Caroldo secretano, di.. . 

Come monsignor di Lulrech va in Pranza et partirà 

a dì ... di questo, et dice andar justificar al Re da 

molle cosse che gli è stà imputato, et par non si 

dichi vadi per maritarsi. 
Fu posto, per i Savii, una letera a Roma in ri- 74* 

sposta, che si ’i signor Alberto li dirà più parli al 

Papa zercha non dar la investitura, debbi dir questa 
è proposition nova, con dir scriverla pur si vedes¬ 

se poter ajutar la Chrislianissima Maestà ; con dir 
qualche parola, non però paresse si praticasse cossa 

conira la Chrislianissima Majestà. In questo caso, li 

remetemo a la sua prudentia, eh’è sul facto, et sa- 

. perassi ben governar etc.; et fu presa. 
Fu posto, per li diti, una letera al ditto Ora¬ 

tor : come essendo venuto in questa terra il magni¬ 

fico domino Zorzi Soprasaxo capitanio di sguizari, 

e il colega orator di Valesani, quali vano a Roma 
per la differentia hanno col cardenal Sedunense, in¬ 

stando la Signoria nostra li dagi favor apresso il 

Pontefice, però voleino debbi parlar al Papa in soa 
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recomandatione et darli quel favor el potrà, per es¬ 

ser diti Valesani devoti de la fede aposlolicha, amichi 

dii Stado nostro eie. Fu presa. 

Fu posto, per li diti, una (etera al reverendis¬ 

simo cardenal Bibiena in risposta di sue, ringra- 

tiandolo dii bon offilio l’ha fato in Pranza, pregan¬ 

dolo voy persuader col Pontefice. Fu presa. 

Fo leto una letera venuta di Roma, di 20, 
senza lezer chi la scrive, ma è di domino Loren¬ 
zo da Leze protonotario, qu. sier Francesco, 

qual sta in caxa dii cardenal San Zorzi. E li avisa, 

aver inteso certissimo el Papa esser acordato con 

l’Imperador e re Catholico con questi capitoli: pri¬ 

mo, il Papa li dà la investitura dii reame di Napoli, 

e lo assolve dii juramento, e in loco de la chinea li 

soleva dar li altri Re per pension, li dà ducali 7000 

a l’anno. Item, dà intrada al ducha di Nemors fo 

iìol dii magnifico Juliano, ducati 6000 a l’anno, zoè 

Stado in reame li dagi tanta intrada. Item, l’Im- 

perador e re Catolico è contento il Papa fazi la co- 

lazion di tuli episcopati e beneficii nel regno di Spa¬ 

gna et di Napoli, e lui dagi li beneficii a chi li par e 

piace. Item, asolve Fiorenza e le tere solo fiorentini 

di la ubligation hanno a lo Imperio. Item, libere 
dà e cede al Papa, Modena et Rezo. 

75 Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e Savii, poi 

leto una suplication di sier Alvixe Pixani qu. sier 

Nicolò debitor de la Signoria nostra, di suspender 

li sui debiti per do anni. Et fu presa: 169, 12. 

Fu posto, per li diti, la gralia di sier Castelan 

Boldù qu. sier Castelan debitor di la Signoria no¬ 

stra, di suspender li sui debiti per do anni, ut supra, 

et fu presa. Ave 158, 26 di no. 

Fu posto, per li diti, poi leto una suplication, 

ut supra, di dona Isabeta relita di Bernardin Gri- 

golin, madre di 7 Soli, qual è astreta per la remis¬ 

saria dii qu. Antonio Grigolin, era tansado ducati 

150 de imprestedo et ducati 10 per sì, e questo per 

la industria di sanser era a le Biave ; però sia preso 

che dal dì di la morte di! prefato Antonio non debi 

pagar più larixe. Fu presa: 148, 5, 14. 

Fu posto, per sier Andrea Baxadona consier 

solo, una parte di elezer de ccetero li Patroni a l’Ar- 

senal per scurtinio et 4 man di eletion in Gran Con¬ 

sejo; habino ducali 200 a l’anno per uno neli; con 

altre clausule, ut in parte. 
Et volendo li Savii ai ordcni meler un scon¬ 

tro, era dubio fra li Consieri si poteano impazarsi 

overo non, et visto casi seguiti, terminò si potesseno 

impazar. El cussi sier Mario Justinian, sier Zuan 

Contarmi, sier Fanlin Zorzi, sier Piero Venier Savii 

ai ordeni messeno voler la parte, con questo abino 

solum di salario lieti ducati 10 al mese, e siali levà 

la contumalia, cussi a li presenti come quelli sarano 

electi, videlicet da poi compido esser electi dentro 

e di fuora. 

Et andò in renga sier Alvise di Prioli, fo prove- 

dador al Sai, qu. sier Francesco, qual vien in Pre- 

gadi per danari, et contradise a la parte, dicendo 

non è da butar via danaro in darli più salario, hanno 

la caxa di bando, el vin senza dazio e di l’altro ben- 

vegne. Poi in Irò su cose piazevole da far rider il 

Consejo, intrò su acque, su fachini che fa merca- 

dantic di fermenti e di ogni cossa hanno nave etc. ; 

sichè parlò di molte cosse ; ma podio disse su la 

parte, che non si poteva nè doveva meter come haria 

ditto forsi altri; sichè con gran rider dii Pregadi 

vene zoso di renga. 

Et li rispose sier Andrea Baxadona el Consier, 

et parloe per la sua parte, dicendo la importanlia di 

l’Arsenal, et filtrava i primi homeni de la tera, e di 

poco salario hanno, e voi far homeni di età e pro¬ 

veti, biasmando etiam la parte di Savii ai ordeni, 

con altre parole etc. Andò la parte : 3 non sincere, 

42 di no et questa andò zoso; 77 di Savii ai ordeni, 

86 dii Baxadona. Iterum balotate, fo 22 non sinceri, 

86 dii Baxadona, 92 di Savii ai ordeni. Et vedendo 

il Baxadona pezorar la sua parte, non volse più man¬ 

darla, et fo rimessa a un altro Consejo. 

Fu posto, per tutti li Savii dii Colegio, di scriver 

al rezimento di Candia debano quam primum ar¬ 

mar 6 galie de lì di ogni danaro de la Signoria 

nostra, videlicet una a la Cania, una a Relimo et 4 

in Candia, et cussi come le annerano, mandar le 

debano dal Provedador di 1’ armada. Fu presa : 

196, 5. 
Fu posto, per li Consieri e Savii, uno restoro a 

Lionzo di Crivelari dacier da Vicenza, dii dazio dii 

vin 1511, perchè quel anno dii mexe di Zugno e 

Lujo fo Irato vin di Vicenza senza pagamento di da¬ 

zio, justa la proclama fu fata a dì 4 Zugno 1511, 

eh’ è lire 837 in ditti do mexi, e lui resta debitor 

lire 1600; per tanto li sia fato restoro e calà dii de¬ 

bito le lire 837 di pizoli, ut supra ; et fu presa. Ave 

148 de si, 18 di no, 14 non sinceri. Tamen non si 

poteva meter, perchè li Cai di XL non la messe; pur 

fo presa. 
Fu posto, per sier Piero Capelo savio dii Con¬ 

sejo, elezer 3 quali judichino le differentie dii banco 

di Agostini, e le apellation loro vadino a le Quaran- 

tie etc. Et sier Alvixe Malipiero e sier Bortolo Con- 
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tarmi, olim capi di creditori, andono da Sui e tanto 

feno clie non mandò la parte. 

Fu posto, per., una parte di Cerigo, di 

tino.. 

Et veneno zoso a hore 3 di note, ni altro fu fato. 

In questa matina se intese, per la nave venula 

di Soria, come le galie di Baruto erano a risola di 

Mezo zà zorni .. ., et come a Corlu era morto sier 

Marco Antonio Badoer di sier Hironimo, patron di 

uria di le dite galie. 

Noto. Ozi, di ordene di Cai dii Consejo di X e 

di Avogadori di Cornuti, riavendo avuto aviso che 

l’abadessa da cha’ Surian di San Segondo havia 

mandato più casse piene di robe in casa di la moier 

di sier Antonio Surian dotor et cavalier suo nepote, 

in le qual erano arzenti et altre cosse sacre, di or¬ 

dene dii Colegio mandono Zuan Agnolo capitanio a 

la predila casa, et cussi tolse da poi disnar dite casse 

per numero 8 ; et cargale in una piata, le portano a 

l’Avogaria, e il dì sequente fu fato inventario; tro- 

vono poche cosse di criiexia. 

6 La parte di sier Andrea Baxadona el consier, 

zercha l’Arsenal, e che il Patron et quelli saranno 

electi habino il criminal conira cadauno per le colpe 

sarano commesse in ditta casa, et habino di salario 

neti ducali 10 per uno, e melendosi alcuna angaria 

la Signoria pagi per loro, zoè siano retali dì danaro 

di la Signoria, non derogando però la limitation dii 

Conseio di X, e a li presenti Patroni et quelli sarano 

electi li sia leva la contumatia poi harano compito el 

suo tempo. Item, cadaun di loro possino meter 

parte in questo Consejo per le cose di l’Àrsenal lele 

però prima in Colejo; et che li eleli stagi in l’Arse¬ 

nal, come voi le leze, et solimi el cassier possi venir 

in Colejo, e questo soto la pena di furanti. Item, sia 

commesso a l’Àrmirajo et proti vadino vardando le 

opere di tutti lavora in Arsenal, etdagino in nota a 

li scrivani tutti i desordeni troveranno. Item, li Pa¬ 

troni inquirissi li nobeli che non sarano andati a li 

viazi, come voi le leze, e trovando, debano far li Pa¬ 

troni pagino a l’Arsenal le spexe di bocha, che non 

harano fate a essi nobeli. Item, li sia comesso a in- 

querir di esser sta cargà su le galie di viazi in lochi 

devedati, et a disoargar di quelle sia presente uno 

Patron di l’Arsenal, qual debbi tuor in nota e in- 

querir di homeni non avesseno conduti su le galie, 

come è obligali, et quelli far debitori sora uno libro. 

E di dite pene, uno quarto sia di la Signoria, e li 

tre quarti de’ dilli Patroni, videlicct di haver cargà 

in lochi devedali, e sorabondante, di manchamenli 

di homeni, di nobeli mancati et statii et spese ; e 

dila parte sia posta in Gran Consejo. 

A rincontro, 4 Savii ai ordeni, non era sier Zuan 

Francesco Mozenigo, messene voler habino ducali 

10 al mese senza altra graveza, e che li presenti e 

da esser electi, servilo harano do anni, possino esser 

electi ad ogni rezimento di fuora; et compito i mexi 

32 sono obligali star a l’Arsenal, non habino con¬ 

tumatia, e sia presa questa parte edam in Gran 

Consejo. 

A dì 29. La matina, vene in Colegio il Patriar- 7 

cha nostro con il suo vicario, et fu con li Cai di X 

in materia di monache di le Contrade che bisogna 

edam reformarlc. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta per 

expedir do Cechinati vicentini, sono in preson in 

Camera nova, de li qual è sta leto gran parte di pro¬ 

cessi. Questi do, con uno Cristoforo, qual lo squartato 

et era zenero di sier Hironimo Mocenigo, è stali in 

questa guerra marcheschi forte; ma hanno fato cose 

ìnormissime, sepelir homeni vivi, cavar i testicoli a 

uno prete per aver danari et comenzarlo a scorte¬ 

gai* vivo, apichar a uno albero uno vilan novizo e 

tuorli la noviza e usar con lei loro multis modis, 
amazar assa’ persone e far cosse inormissime; ma il 

forzo de questi fece dicto Cristoforo, che fo squar¬ 

tato. Elicmi questi è in dolo, si defendeno i hanno 

facto conira rebelli dii Stado nostro etc. Li Cai di 

X par volgino aiutarli; quod erit scribam. Tamen, 

non introno nel processo predilo ealeseno ad altro. 

Fu preso di scriver a l’Orator nostro in corte, 

impetri dii Papa vegli cometer di qui, che edam il 

Patriarca voi refarmar li rnonasterii di Muran, Bu- 

ran, Mazorbo et Torzelo. 

Fu posto, per li Cai di X, di scriver al dito Ora- 

tor in corte, impetri dal Papa beneficii primi vacanti 

nel Dominio nostro per ducati 200 a domino Olta- 

vian.da Pexaro vicario dii Patriarca nostro, 

atento la gran fatica ha ’uto in la reformazion di 

rnonasterii e aquistalo grandissima inimicilia. Et sier 

Francesco Foscari el consier li fo molto contrario. 

Parlò sier Luca Trun, Cao di X, per la parte, e il 

Doxe, qual volse intrar in la parte; tamen non lu 

presa. Ave: 10 di si, 20 di no. Manchava do di la 

Zonta, sier Marco Dandolo dolor, cavalier, è a Pa- 

doa, e sier Alvixe Dolfìn è amalato. Et cussi non fu 

presa. 
Item, nel Consejo di X semplice, preseno una 

parte, alento che i Provedadori electi per questo 

(1) La carta 76 * è bianca. 
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Consejo sopra la Mariegole hanno riformate fin qui 

10 Mariegole, sicome ha visto li Gai di questo Con¬ 

sejo, pertanto sia preso, che de ccetero non si possi 

far alcun capitolo in sopra ditte Mariegole e in altre 

si quello non sarà aprobato per il Consejo nostro di 

Pregadi. Item, sia dà libertà a’ ditti Provedadori 

poter proveder el mestier di fostagni; etiam liberar 

ditto mestier di tanse, sicome a loro parerano. Item, 
che se alcun vorà intrar a laorar in alcun mestier e 

non sarà aceplà a la bancha, quello (possa) recla¬ 

marsi ai Provedadori di comun, quali parendo a loro 

lo possi far scriver; con altre clausule, ut in parte. 
Item, preseno che quel pre’ Zuane, era capelan 

di le monache di Santa Justina, che per li Cai di X 

* senza il Consejo fo mandato via di questa terra, che 

’l possi andar e star a uno suo beneficio là a Monce- 

lese ; et fo presa. 

Di Franga, fo teiere di VOrator nostro, da 
Bles, di 19, et da Milan, dii secretano Carol- 

do, di 27, il su mari o dirò poi. 

A dì 30 dito. La matina, non fo alcuna letera, 

sólum se intese eri esser venute letere di Udenc, 
di sier Francesco Donado el cavalier locote- 
nente di la Patria di Frinì. Avisa di la morte di 

sier Àlexandro Querini qu. sier Jacomo, era theso- 

rier de li, et par a la sua cassa mancha da ducati.., 

nè si trova dove i siano; la moglie si vorà pagar di 

la sua dote, et è povero zentilhomo etc. linde la 

Signoria col Colegio mandò a veder il suo piezo, e 

trovò lui iustesso si havia tolto; tamen per le leze 

dia dar do piezi. 

In questa malina, in Quarantia criminal fo me¬ 

nato una letera di la Signoria scrita a li rectori di 

Padoa, qual conira la parte di Pregadi voi che do¬ 

mino Marco Antonio da Zenoa padoan, dolor, leze 

in phiiosophia a la exlraordinaria, non sia balotato 

dai scolari quando fanno il rotolo, justa il solilo; et 

dita letera fo intromessa per sier Marco Antonio 

Contarmi, avogador di Comun. El cussi citalo li Con¬ 

sieri, sier Marin Zorzi el dolor volse difender la 

dila letera ; et parlò prima l’Avogador. Li rispose 

dito sier Marin Zorzi, dicendo averla fata iustamenle 

eie. Andò la parte, et fu laià la letera : ave 23 taia, 

9 bona, ... non sinceri, et cussi tutti li dolori sara¬ 

no baloladi de li scolari justa la parte dii Consejo di 

Pregadi. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, et 

prima Ceno li Cai di X per Zcner: sier Zuan Venicr 

stalo altre fiale, sier Nicolò Trivixan fo podestà a 

Bergamo, c sier Lazaro Moccnigo fo luogotenente 

in la Patria di Friul, niun di questi do più stali. 

Item, fono sopra una parte posta per li Cai di 

Cai di X, di levar la lanxa a li Avocali di palazo or- 

dinarii, e fo disputazion e non fu presa. 

Di Verona, fo letere di sier Francesco da 
cita’ da Pexaro orator, di 29. Dii zonzer lì quel 

zorno domino Andrea dii Borgo ritornato di soa 

moier, e quam primum harano inteso il recever di 

danari, principierano a tratar le altre cosse. 

È da saper, tutavia si atende a coniar li raynes a 

quel todesco Francesco Secher, et ha il cargo sier 

Zuan Marzello cassier dii Consejo di X, e li do sier 

Polo di Prioli e sier Pandolfo Morexini, fo deputati 

per il Colegio a (rovar li raynes, e ne hanno da zer- 

cha ducali 12 milia fin qui, et eri principiono a con¬ 

tar e pesar, e darli al prefato todesco. 

Fu tratato zercha le strige e strigoni di Valcha- 78 

monicha, che par il Legato dii Papa babbi deputalo 

alcuni a far tal inquisilione, et il Colegio .... 

Fu proposto, zercha farine di Fontego buratade, 

el tamen non fu dato alcuna cossa ; è materia longa. 

È da saper, sier Luca Trun cao di X, e compa¬ 

gni, voleva levar la tanxa a li Avocati ordinarii, et si 

provasseno quelli fossero debitori di la Signoria per 

conto di lanxe. 

Eri, in questo Consejo di X fu preso tuor ducali 

200 di la cassa dii Consejo di X per far le partison 

e murale dii monasterio di Santa Chiara per ponervi 

monache dentro, con questo, li prò di la paga 1478 

di ditto monasterio sia ubligati a la cassa predita dii 

Consejo di X. 

A dì ultimo, la matina, fo San Silvestro. 
Non fo alcuna letera. Fo leto le letere, il Colegio 

consultò eri sera et questa matina di risponder ozi 

per Pregadi a l’Oralor nostro a Verona. 

Da poi disnar aduncha, fo Pregadi per far li Sa- 

vii dii Colegio. Non fo sier Antonio Trun procura- 

lor, tamen è voxe voi intrar Savio dii Consejo. Et 

fo leto le infrascripte letere. 

Di Verona, 3 letere di sier Francesco da ca’ 
da Pexaro orator nostro. Dii zonzer di domino 

Andrea dii Borgo, et esser stali insieme et diteli li 

danari si contano tuttavia, et è bon principiar la 

materia di foraussili et di lochi. I quali risposeno, di 

foraussiti, che la Signoria a complacentia dii serenis¬ 

simo suo Re dia esser contenta restituirli tutti i soi 

beni, e sopra questo feno grande instantia ; e cussi 

li 3 foraussiti è venuti con il salvocondulo, quali 

importunano molto e supplicano di grafia siano 

exauditi. Hanno apresentato una scritura, quali de¬ 

siderano la Signoria la vedi, scusando il suo error et 
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esser parlili di le terre, nonché habino fatto rebelion 
alcuna; con altre parole; la qual scritura manda in¬ 
clusa. Et scrive esso Orator aver risposto a li agenti 

cesarei questo non è in li capitoli de dover restituir 
i beni etc., perchè esser questi foraussili li fo perdo¬ 

nato per la Signoria e dovesseno ritornar, e loro non 

volseno, et hanno fato mal oficio con l’Imperador 

defuncto facendo molti danni etc. Et che però l’Im- 
perador volse se li desse solum il quarto di le intra- 

de. Pertanto doveano tratar di questo e di li lochi si 

tieu hinc inde, e far una bona paxe tra la Cesarea 
Maiestà e la Signoria nostra, di la qual il Ghristianis- 

simo re ne haverà grandissime consolatione e il Pon¬ 
tefice etc. Item, manda una scritura di le peli zi on 

voi far lui, la qual sia coreta. 
Di Franga, da Bles, dii Justinian orator 

nostro, di 19. Dii partir dii Re per Lochies, et cusì 

la corte e la Serenissima Regina et madre, et lui 

Orator etiam partiria. Scrive coloquii auti col Gran 

canzelier zercha questa liga si trata. È bon andar lem- 
porizando col Papa fino zonzi a Roma il Cardinal 

Bibiena, qual farà bon offilio col Papa per il Re ; 
con altre parole in questa substantia; et che non si 

fidano molto dii signor Alberto da Carpi di li tra¬ 

lamenti ha facto col Papa di questa liga, et le letere 

el scrive al Re etc. 
Da Milan, dii Caroldo secretano. Dii rece- 

ver li falconi per Franza numero ... et quelli aviati 
et dati 10, justa l’ordine di la Signoria nostra, a 

monsignor di Lulrech, qual ringralia molto; e altre 

occorentie non da conto, ut in litteris. 

Fo publicati quelli dieno andar a compagnar la 
Signoria per questi 3 mesi che vien: et alcuni si 

fenno assolver, tra li qual sier Sebastian Foscarini 

dotor per lezer in philosophia. 
Fu posto, per li Consieri, la gratia di sier Filipo 

e Lorenzo Salamon qu. sier Piero, debitori di la Si¬ 
gnoria nostra, voleno li Officii risponda per poter 

dimandar gratia come voi le leze; et balotà do volte 
non fu presa, mancò tre balote. Ave 161 di si, 45 

di no ; erano in Pregadi 223. 
Fu tolto scurtinio di 3 Savii dii Consejo in luogo 

di sier Alvise di Prioli e sier Francesco Rragadin, 

che compieno, et sier Nicolò Bernardo, qual compie 

et zurò la Consejaria. Tolti numero il, rimaseno do 
soli : sier Lunardo Mocenigo, fo savio dii Consejo, 
qu. Serenissimo ; sier Antonio Trun procurator, lo 

savio dii Consejo, el qual non era in Pregadi, e dete 

fama voler intrar. Passò sier Luca Trun, fo savio dii 
Consejo, et sier Zorzi Corner procurator, qual non 
potè intrar per esser de una Procuralia. Solo : sier 

1 tìiarii di M. Sanuto. — Tom. XXV11I. 

Zuan Badoer dotor, cavalier, fo podestà a Brexa. 

Tolto con titolo sier Zorzi Pixani dolor, cavalier, fo 
savio dii Consejo. 

Item, fo fato scurtinio di 3 savii di Terra ferma, 
in luogo di sier Tomà Mocenigo e sier Francesco da 
cha’ da Pexaro che compieno, e sier Zuan Trivjxan 

che compiva et è morto. Tolti numero 27, rimaseno 

solum 2 : sier Piero da cha’ da Pexaro, fo savio a 

Terra ferma, qu. sier Hironimo. Li altri non passò. 

Gazò con titolo sier Beneto Dolfin. fo savio a Terra 
ferma, qu. sier Daniel, nè etiam fu solo. Io Mariti 

Sanudo, fo di la Zonta, qu. sier Lunardo, non vulsì 
esser nominato, sì perchè sapeva non mi hariano 

fato, come etiam per le gran procure è stà fatte ; 

cosse inaudite: che chi ha pregado el non è stà 

acusato a li Censori è andati ben di ballote, ma chi 
è stà acusali è stà puniti. 

Et è da saper: avanti fosse fato alcuna balotation, 79 
andò Anzolo Sanxon nodaro di Censori in renga, et 

publicò come per acusation fata a li signori Censori 

per do che meteno ballota in Pregadi, è stà acusali 

questi tre sotoscriti aver pregà et procurò per savio 

di Terra ferma, li quali suplicha esser cazuli a la 

leze, privo per do anni di lutti officii, rezimenti et 
Consegii, et pagine a li Censori ducali 50 per uno ; 

et fé’ lezer la leze. I qual è questi : sier Alvise di 

Prioli, fo provedador al Sai, qu. sier Francesco, da 

San Tornado, sier Nicolò Malipiero, fo provedador 

al Sai, qu. sier Tomaxo, sier Piero Mudazo, fu ai X 

Savii, qu. sier Marco. 
Et ditto sier Alvixe di Prioli era in Pregadi, per¬ 

chè ’l vien per danari, e li altri do non. Dito sier Al¬ 
vise con gran passion andò in renga, et volendo 

parlar, fo mandato zoso di renga, dicendo andasse 
zoso, et lui andò a li Cai di X, dicendo non procu¬ 
rava, ni voleva esser tolto, come con efecto era, ma 
procurava con li Cai di X di aver li soi ducali 500 
e ussir di Pregadi ; et li Cai lo mandono via. Andò 
a la Signoria. Etiam il Doxe li fe’ un gran rebuffo, 

et cussi fo mandato zoso ; tamen in verità non ha 

procuralo; ma la sorte ha voluto è stà accusalo e vi¬ 

sto a le scale procurar la so’ cossa, el è stà acusato. 
Et visto il Doxe che non era passalo il 3° savio 

dii Consejo, volse far tuor uno altro scurtinio non 
obslante alcuni Consieri e Savii non volesse, dicen¬ 
do è da intrar in la cossa di sier Zuan Emo. Tamen 

il Doxe con alcuni Consieri volse, e questo perché 

sier Zorzi Corner c sier Luca Trun non si pono pro¬ 
var, lenendo certo suo zenero sier Zuan Yenier 

pasasse. Et cussi tolti numero 8, il Consejo se ne 
acorse di questo e fe’ sier Zuan Yenier, che fo pri- 

10 
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ma solo. Ave manche balote che prima, zoè 87, 

121, e nel primo ave 89, 118, e fé’ saltar suso sier 

Zorzi Pixani dotar et cavalier, fo savio dii Consejo, 

90, 126, che nel primo scurlinio ave 60, 152; ta- 

men niun passoe, et fo ben fato. 
Fu prima, che si balotasse tal scurtinii, posto, 

per i Savii, una letera a Verona a sier Francesco da 

cha’ da Pexaro orator nostro in risposta di sue, lau¬ 

dando la risposta fata zercha i foraussili, e questa 

restitution non è in li capitoli di le trieve ; ma ben 

darli il quarto di le intrade, perchè questi tali han¬ 

no fato mal officio. Item, a la scritura esso Orator 

ne ha mandato di proposition da esser fate a li agenti 

cesarei di rehaver i lochi nostri e ville del Frinì, ve¬ 

derne quella esser molto copiosa et longa, però si 

ha restreto, e debbi darle come vedera in lo incluso 

sfoio. liem, di qui si conta li danari al todesco; con 

altre parole; et ave tutto il Consejo. 
Fu poi lelo, per Bortolo Cornili secretario, una 

altra parte zercha sier Zuan Emo di sier Zorzi pro- 

curator, è in exilio, posta per sier Andrea Foscarini, 

sier Sebastian Justinian el cavalier, sier Marin Zorzi 

dotor consieri, sier Antonio Grimani procurator, 

sier Piero Capello, sier Alvixe di Prioli, sier France¬ 

sco Bragadin savii dii Consejo, nè altri volse esser 

in opinion, videlicet sier Francesco Foscari, sier An¬ 

drea Basadona, sier Sebastian Moro consieri, sier 

Andrea Trivixan el cavalier savio di! Consejo, sier 

Piero Contarmi, sier Toma Mocenigo, sier Marco 

Foscari savii a Terra ferma. La qual parie è di que¬ 

sto tenori che vertendo in dubio se si poi meter a 

questo Consejo, per recuperar il danaro di la Signo¬ 

ria nostra, di dar salvoconduto al prefato sier Zuan 

Emo per 3 rnexi, che ’1 possi venir in questa terra 

et star in uno monaslerio, over dove parerà, acciò 

possi dechiarir a l’oficio di Avogadori Eslraordinarii 

etc. Et sier Zorzi Emo procurator, suo padre, pro- 

mcte pagar come in la suplica et parte lcla a questo 

Consejo apar, remanendo in omnibus ferma la con- 

danason. Però per viarn deelarationis 1’ andera 

parte che la dila oblalion di suo padre et parte pre¬ 

dita si possi incter in questo Consejo; con altre pa¬ 

role ut in ca. 
Et leda, sier Francesco Morexini, sier Marco An¬ 

tonio Contarmi avogadori di Comun andono a la 

Signoria, sier Mafio Lion terzo collega non si mosse, 

el disse non potevano meter questa parte, et loro 

Avogadori voleno prima meter la sua, che questi 

(ali siano mudi a la pena di ducati 1000, perchè in 

la condanason di l’Emo è gran strilure non si possi 

interpretar, dechiarir, alterar etc. E domente si feva 

queste parole, sier Lorenzo Venier el dotor, avoga- 

dor extraordinario, andò in renga c fece una bellis¬ 

sima renga da avogador contea questa parte, dicen¬ 

do questo è un romper le condanason fate conira 

li absenti, comemorando quello havia fato predito 

sier Zuan Emo camerlengo di comun, alegando 

exempii dii Doxe da cha’ Venier, che suo fiol morse 

in preson per la justitia, dii doxe Foscari che suo 

fiol unico fu posto in exilio, concludendo non se dia 

aprir questa porla conira li absenti ; c si suo padre 

voi contar con 1’ ofìcio e pagar, è presti a contar li 

danari ha tolto indebite. 
Et li rispose sier Marin Morexini, fo avogador di 

Comun, qu. sier Polo, qual parlò benissimo in favor 

di la parte, dicendo la si puoi meter per recuperar 

li danari dii Stado, non per alterar la condanason ; 

fé’ bona et excellenle renga. Venuto zoso, fo licenlia 

il Consejo, nè si mandò la parte : era hore 3 V*. 

223 Sumano di tre Savii dii Consejo. 

Sier Zorzi Pisani dotor, cavalier, 

fo savio dii Consejo, qu. sier 

Zuane . 

Non. t Sier Luca Trun, fo savio dii Con¬ 

sejo, qu. sier Antonio . . . 

Sier Antonio Condolmer, fo savio 

a Terra ferma, qu. sier Ber¬ 

nardo . 

Sier Gasparo Malipiero, fo Cao dii 

Consejo di X, qu. sier Michiel. 

Sier Hironimo Justinian procura¬ 

tor . 
Sier Daniel Renier, fo capitanio a 

Verona, qu. sier Constanlin 

Sier Zuan Badoer dotor e cavalier, 

fo podestà a Brexa, qu. sier 

Renier. 

Non. f Sier Zorzi Corner el cavalier, pro- 

curalor, fo savio dii Consejo . 

f Sier Lunardo Mocenigo, fo savio 

dii Consejo, fo dii Serenissimo 

Sier Zuan Venier, fo Cao dii Con¬ 

sejo di X, qu. sier Francesco, 

qu. sier Alvixe procurator. . 

f Sier Antonio Trun procurator, fo 

savio dii Consejo. 

60.152 

118.102 

45.175 

51.166 

68.150 

78.144 

97.119 

110.106 

166. 48 

89.118 

123. 97 
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Tre Savii di Terra ferma. 

Sier Francesco Bolani, fo avogador di 

Comun, qu. sier Candian .... 

Sier Beneto Dolfin, fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Daniel. 

Sier Andrea di Prioli, fo di Pregadi, qu. 

sier Marco, qu. sier Zuan procurator 

Sier Valerio Marzelo, è di Pregadi, qu. 

sier Jacomo Antonio el cavalier . 

Sier Piero Mocenigo, fo Cao dii Consejo 

di X, qu. sier Francesco .... 

Sier Domenego Venier, fo di Pregadi, 

qu. sier Andrea procurator . . . 

Sier Beneto Gabriel, fo.provedador a le 

■ biave, qu. sier Alvixe. 

Sier Santo Trun, fo di Pregadi, qu. sier 

Francesco . 

Sier Zuan Antonio Dandolo, è di Pre¬ 

gadi, qu. sier Francesco .... 

Sier Piero Boldù, fu provedador sora le 

camere, qu. sier Lunardo. 

f Sier Piero da cha’ da Pexaro, fo savio a 

Terra ferma, qu. sier Nicolò. . . 

Sier Hironimo Zane, fo di la Zonta, qu. 

sier Bernardo, qu. sier Marco prò- 

curator . 

Sier Matio Vituri, è di la Zonta, qu. sier 

Bortolo, qu. sier Matio procurator. 

Sier Fauslin Bembo, fo avogador di 

Comun, qu. sier Marco .... 

Sier Piero Bragadin, fo provedador sora 

le camere, qu. sier Andrea . . . 

Sier Piero Zen, è di la Zonta, qu. sier 

Catarin el cavalier. 

Sier Alvise Bon, è di la Zonta, qu. sier 

Otavian. 

Sier Michiel Malipiero, fo patron al’Ar- 

senal, qu. sier Jacomo. 

t Sier Pandolfo Morexini, fo savio a Ter¬ 

ra ferma, qu. sier Hironimo . . . 

Sier Trojan Bolani qu. sier Hironimo . 

Sier Lorenzo Bragadin, fo di la Zonta, 

qu. sier Francesco. 

Sier Velor Capelo, fo sinico e proveda¬ 

dor di Terra ferma, qu. sier Andrea 

Sier Hironimo Quei ini, fo patron a l’Ar- 

senal, qu. sier Piero . . • • • 

Sier Marco Morexini qu. sier Alvise da 

San Cassan . 

33.184 

97.122 

97.117 

88.128 

59.153 

80.130 

98.117 

95.125 

98.120 

44.176 

141. 85 

90.130 

95.121 

97.123 

85.132 

83.135 

76.138 

29.187 

130. 83 

78.142 

86.136 

92.119 

72.144 

52.163 

Sier Lunardo Juslinian, fo governador 

de l’Intrade, qu. sier Lorenzo, qu. 

sier Bernardo cavalier, procurator. 54.158 

Sier Santo Moro el dotor, fo di Pregadi, 

qu. sier Mariti.61.151 

Sier Gabriel Venier, fo avogador di Co¬ 

mun, qu. sier Domenego. . . . 95.1 lo 

Die ante dicto. 

Scurtinio di uno Savio dii Consejo, 

che non à passa. 

Sier Zuan Badoer dotor, cavalier, fo po¬ 

destà a Brexa. 

Sier Alvise Gradenìgo, fo Cao dii Consejo 

di X, qu. sier Domenego cavalier . . 

Sier Zorzi Pisani dotor, cavalier, fo savio 

dii Consejo.. • 

Sier Marco Antonio Loredan, fo capitanio 

a Padoa, qu. sier Zorzi. 

Sier Hironimo Iustinian el procurator. . 

Sier Gasparo Malipiero, fo Cao dii Consejo 

di X... 
Sier Daniel Renier, fo capitanio a Verona, 

qu. sier Gonstantin. 

Sier Zuan Venier, fo Cao dii Consejo di X, 

qu. sier Francesco, qu. sier Alberto pro¬ 

curator . 

89.124 

79.139 

90.125 

53. 86 

73.144 

63.154 

86.135 

87.121 

Capitolo di letere di Alexandria, di sier Bene¬ 

to Bernardo, date a dì 16 Setembrio 1519, 

drizate a sier Mafio Bernardo qu. sier 

Francesco, suo fradelo. 

Per letere a trenta giorni fate de la Media, di- 

no come de sora de Bebel Mender erano 30 navilii 

indiani nomati Maara, che andavano in corso; e 

e drieto de Bebel el Mender e lino in Chamarnn 

ano li circassi che preseno Jebit e duo navilii che 

! Alziden andavano in Adem, et haveano tagliato 

Iti a pezi e tolto di buona suina di cavedal. Il che 

teso el seriffo Barachet signor de la Mecha andò 

in campo per terra, e trovò li ditti zerchassi con li 

ial fono in conflicto, e pare che il sentìo lusse roto, 

che havea mandato per socorso a la Media; de 

ielle seguirà a la zornata, per mie n’arele aviso. 

per le presente letere se intende, come portoge&i 

Cea da navilii 50 in Cuzin ; nè altro se intende re¬ 

selo che merchadanti sono in strada, da chi se in¬ 

onderà particularmente quello harà condutol armada 
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di Aden, che de facili non sarà venato navilii a Mel- 

zidem : che Iddio non lo voglia. TJlterius intendendo 

da le presente letere, el signor de Alzedeii era fuzilo 

con grande sama de danari che si atrovava del Si¬ 

gnor turco per dreti di molto tempo che non à man¬ 

dato al Chajaro, et à tolto G navilii in sua compa- 

81 gnia con gran parte de l’artelaria che era de l’ar- 

mada del sultan Gauri, che par el tutto vadi a un 

camino a la ruina di questo paese; che se lo eterno 

Iddio non vi provede, penso le spezie vera di Po¬ 

nente in Levante. L’è azonto ancora in Altor la muda 

de Zidem con pochissime spezie, quale ancora non 

sono zonte al Chayro; quando che pieno intende¬ 

remo il particulare, ne sarete avisato. 

82() J)il mexe di Zener 1519. 

A dì primo, Domenega. Justa el solilo la Si¬ 

gnoria andono in chiexia a messa, vicedoxe sier 

Andrea Foscarini, con li oratori, ma quelli do dii 

Papa è zà partiti per Poiana, et quelli do di sgui- 

zari partiti per Roma. Introno Cai dii Consejo di 

X : sier Nicolò Trivixan qu. sier Gabriel, sier Zuan 

Venier e sier Lazaro Mocenigo ; il Trivixan e Mo- 

zenigo non è più stati. 

Da poi disnar, lo Gran Consejo. Fato eletion dii 

Consejo di X, niun passoe, ni Podestà a Este, ni 

Thesorier in la Patria di Friul, ni dii Consejo di Pre- 

gadi. Et vene a Consejo domino Zuan Batista di Ma- 

lalesli orator dii marchese di Mantoa, qual sento 

apresso sier Francesco Foscari vicedoxe. Vene etiam 
a Consejo el marchese di la Tarulla yspano, lo pa¬ 

rente dii re di Spagna morto, qual è stalo in Je- 

rusalem, ha inlrada ducati 30 rnilia, et sentoe ap¬ 

presso di Cai di X con sier Marco Antonio Dan¬ 

dolo qu. sier Zuane, col qual è stato in peregri- 

nazo al Zaffo, lui Patron di nave. 

Di Verona, fo letere di sier Francesco da 
cha’ da Pexaro orator nostro. Come desiderava 

si expedisse il dar i danari e haver la nostra ri¬ 

sposta per poter principiar a tralar etc. 

Introno ozi Savii nuovi: sier Lunardo Moce¬ 

nigo dii Consejo, et sier Pandolfo Morexini e sier 

Piero da cha’ da Pexaro di Terra ferma. 

A dì 2. La malina, non fo alcuna lctera da 

conto. Et havendo el Principe con la Signoria man¬ 

dato per sier Antonio Trun procurator, rimasto sa¬ 

vio di! Consejo, per saper si ’l voleva intrar o non, 

per poter far in loco suo, dito sier Antonio vene 

(1) La caria 81 * è bianca. 

e disse al Principe che ’l vedeva molto la terra de- 

sregolada, nè si poteva far juslitia per paura de 

broio ; però voleva alender a l’anima come à fato 

questo tempo. El Principe e altri di Colejo lo per¬ 

suase a intrar e non voler aver alcun rispeto eie.; 

et cussi inlroe, stele un poco, poi si levò per an¬ 

dar a Rialto da li colega Procuratori a vender pos- 

session dii Polesene. Aduncha il terzo savio che 

manca, sier Zorzi Corner el cavalier procurator, per 

esser suo colega, et sier Luca Trun per cazarsi non 

polrano esser elecli, eh’ è di primi senatori di la 

Republica nostra. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consu- 

lendum. 
Di Roma, fo letere di sier Marco Minio 

orator nostro, di 27 et 28. 
Di Napoli, di Hironimo Dedo secretarlo, 

dì 17, qual manda uno aviso de le cose de India 

auto di Sibilia; la copia sarà qui avanti posta; et 

in conformità di quello si ave. 

Di Spagna, di V Orator nostro, come ho nolà 

in l’altro mexe. 

Di Spagna etiam fo letere di sier Francesco 
Corner el cavalier, orator nostro, date a Bar¬ 
celona, di 11 Descmbrio; il sumario di tutte scri¬ 

verò di sotto poi le habbi viste, over sarano lele in 

Pregadi. 
A dì 3. La matina, in Colegio fo leto le letere 82 

venute eri sera, et fo ordenalo far Pregadi per far li 

do Savii manchava, et expedir la parte di l’Arsenal 

e altre parte. 
Da poi disnar aduncha, fo Pregadi et leto queste 

letere : 
Di Roma, di V Orator nostro, di 27 et 28. 

Come le turbation di le cosse di la Marcha di Fa¬ 

briano, qual quele parte erano sussitate contra il go- 

vernador posto per il Legalo di la Marcha, per il che 

il Papa feva far fanti lì in Roma, et dava molestia a 

Soa Santità, par siano aquielate eie. Item, manda 

letere di l’Orator nostro in Spagna. Poi, per quella 

di 28, scrive, come per soe ultime scrisse, fo per 

parlar al Papa, qual per esservi l’orator yspano li 

disse li parleria una altra Fiata. Et cussi quel zorno 

fo da Soa Santità, e parlando in materia di la liga, 

dicendo esso Orator: « Pater Sancte, se dice che 

Vostra Beatitudine à aeordato con la Cesarea Maje- 

stà ». Rispose: « Non è vero, ma li havemo man¬ 

dato alcune richieste, e lui a nui, le qual, con effecto, 

Soa Majeslà non ne poi conceder per la promission 

fata a li Eletori; pur si andarà disponendo questa 

materia. In questo mezo siamo unitissimi con la 
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Christianissima Majestà eie. » Poi intrò in un lungo 

discorso, dicendo: « Se l’Imperador volesse venir 

questo altro anno in Italia, ne piace che la Signoria 

babbi ben fortificato Padoa, Treviso e Verona ». Poi 

parlò dii modo di haver fanti, dicendo di sguizari 

non bisogna far fondamento per esserne morti assae 

di questo morbo stato ; con altre parole. E l’Ora- 

tor disse: «In quel caso bisognaria Vostra Santità et 

Christianissimo re facesse el suo forzo per ajutar la 

Signoria come veri colegadi ». Disse: « Dite il vero, 

bisognerà meter in scritura la liga etc. » Disse come 

saria bon la Signoria avesse con lei el signor mar- 

chexe di Mantoa, perchè mediante el suo Stato po- 

tria oponersi, e bisognaria far testa in veronese, aziò 

l’Imperador non passasse armato etc. 

Di Spagna, di V Orator nostro, date a Bar- 

zelona, a dì 11. Come, avendo auto letcre di la 

Signoria nostra, e di Trapano, dii Capilanio di galie 

di Barbaria per haver letere fusseno licentiade, un- 

de andò a la corte, eh’è fuora, otene teiere, qua! 

manda a P Orator nostro in corte, di la sua libera- 

tione, et manda incluse la copia etc. Scrive di brevi 

si compirà le corte si tien, e poi el Re si partirà per 

Valenza ; et col Papa Soa Majestà trata streta prati- 

cha, qual non se intende, et va molto secreta, et se 

tien sarano d’acordo insieme. Item, i! Re farà sole- 

citar le corte a tenir nel regno di Valenza per poter 

passar in Fiandra etc. Noto. Scrive etiam al Con- 

sejo di X, ut in litteris. 
Di Verona, di sier Francesco da cha’ da 

Pexaro orator nostro, vene teiere, di 2, bore 3 
di note. Come, havendo ricevuto le letere scritoli 

col Senato et conferito la risposta si ha a far a li a- 

genti cesarei zercha la proposition di la restitution 

di beni di rebeli, li parse era meglio lenirle 3 over 4 

zorni e poi dirgela, et che domino Andrea dii Bor¬ 

go havia parlato con dito orator dii re Christianissi¬ 

mo, el qual orator cussi ha consiglialo de indusiar. 

Et instando lui domino Andrea che ’l volesse scriver 

a la Signoria, volesse questo primo servicio compia¬ 

cer il re Cesareo e Catholico, esso orator francese li 

rispose che se questa materia si tralasse in pochi, te¬ 

nerla la Signoria li concederà; ma havendose a tra- 

tar tra tanti dii Consejo li par molto dificile. Item, 

scrive, lui Pexaro haver visto le richieste nostre ca¬ 

stigate, et con ogni debita reverenda li par, auto con- 

seglio con domino Jacomo di Fiorio dotor, orator di 

la Patria, che in alcune si contradiceva, però ha smi¬ 

nuito alcune parole et manda inclusa; et cussi ge la 

darano a essi agenti cesarei aziò vedino le pelizion 

nostre. Si scusa si ha .ronzalo etc. 

Fu poi loto una teiera di sier Sebastiani Con¬ 
tarmi el cavalier, podestà di Vicenza, di 13. 

Di certo caso seguito, videlicet di uno incendio fato 

in una teza di Alvise da Porto, in la villa di Chiampi, 

con dano di più di ducati 300 di ferri, biave, bestia¬ 

me e robe, et non è da lolerar passi tal caso im- 

aunito. 

Et fu posto, per li Consieri, darli autorità di pro¬ 

clamar darli taja L. 1000 chi acuserà, con certe 

clausole: 157, 8, 2. 

Fo posto, per sier Zuan Dolfin, sier Francesco 

Bernardo, sier Andrea di Prioli, sier Hironimo Quc- 

riiii provedadori sora la merchadanlia, absente sier 

Michiel Morexini, ch’è amalato, tre parte, il sumario 

dirò di soto. 

Fu fato scurtinio di un Savio dii Consejo, e niun 

passoe. Item, di un savio di Terra ferma, et passò 

sier Lorenzo Venier el dolor, fo avogador di cornuti, 

qu. sier Marin procurator, qual è avogador exlraor- 

denario; et rimase, di 0 baloto, di sier Beneto Ga¬ 

briel, fo provedador a le biave, qual è indisposto. 

E è da saper, dito sier Lorenzo Venier rimase per 83 * 

la renga fece l’ultimo Pregadi gajardamente con Ira 

la parte si mieteva di far salvoconduto a sier Zuan 

Emo, come ho scrito di sopra, over che ’l Consejo 

dechiarissa che si possi meter el salvoconduto pre¬ 

dilo. Et cussi per questa renga rimase; el qual era 

venuto zoso per non meter balota. 

Fu poi posto, per sier Andrea Baxadona el con- 

sier, el sier Marin Justinian savii ai ordeni, la parte 

di Patroni a l’Arsenal reformada, videlicet farli per 

4 man di eletion, darli ducati 10 di salario al mexe 

neti, levarli la contumatia et darli certa autorità, ut 

in ea. Et sier Antonio Trun savio dii Consejo mes¬ 

se a l’incontro de indusiar a un altro Consejo per 

aver mior consideration ; et cussi el Consejo fu con¬ 

tento, e non andò la parte. 

Fu posto, per sier Zuan Contarmi, sier Piero 

Venier, sier Fantin Zorzi savii ai ordeni, non es¬ 

sendo in opinion sier Marin Justinian, è absente sier 

Zuan Francesco Mocenigo, una parte di elezer, per 

eletion de la bancha et 4 mandi eletion in questo 

Consejo, 20 Soracomili a 5 per volta, atento non ne 

sono tanti di electi eie. A l’incontro, sier Andrea 

Baxadona el consicr, messe siano electi a do per 

volta in el Mazor Consejo per 4 man di eletion, co¬ 

me voi le leze si fazi. Et andando le parte, quela dii 

Baxadona non harìa auto 25 balote; et il Doxe prin¬ 

cipiato a balotar, sier Domenego Trivixan el cava¬ 

lier procurator disse è mal fato a far queste novità 

adesso, e volemo dar fama al Turco per far mover 
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qualcossa, adeo el Consejo udì questo, el Principe 

fe’ licentiar el Pregadi et non andò la dita parte. 

Fu prima posto, per li Consieri, Cai di XL e 

Savii, poi leto una suplication di Agustin Dolze po- 

pular, debitor di la Signoria nostra, di suspender li 

soi debiti per anni do: e fu presa: 192, 8. 

84 Fu posto, per sier Zuan Dolfin, sier Francesco 

Bernardo, sier Hironimo Querini et sier Andrea di 

Prioli provedadori sora la merchadanlia, absente 

sier Michiel Morexini per invalitudine, atento che 

bergamaschi, brexani, cremaschi e altri subditi no¬ 

stri conduseno ne le terre nostre pani lavoradi d’oro 

e di seda, specie, zuchari, cere, saoni, alumi e altre 

robe e mercadantie devedate per le leze nostre trate 

di loclii alieni, contra la forma de la parte presa in 

questo Consejo 1503 a dì 30 Lujo, e dicono averle 

trate di questa cita nostra, et non mostrano le bolete 

a li vardiani di le poste, però sia preso che niun sia 

chi se voglia possa trar di questa cita de le robe 

devedate, ut supra, se prima apresso la bolela non 

li sarà lato una contro letera a l’oficio de l’Insida, 

senza alcuna spesa, qual debbi apresentar a li retori 

di lochi dove le sarano destinate, sotto pena di per¬ 

der le robe: e sia publicà dita parte in li lochi soliti. 

Ave 189, 13. 

Fu posto, per li ditti : atento che a di 28 Novena- 

brio passalo fusse preso non si potesse trazer robe 

di alcuna terra da mar con nostri navilii per Golfo 

se i non davano una piezaria dove le trariano, ut in 

ea. Et perchè si ha quelli di Chioza e da Corphù e 

altri lochi vano con barche, navilii etgripi in diversi 

lochi alieni e cargano ogii, mandole, uva passa, va¬ 

lerne, formazi, vini, carne salade e altre mercadantie 

devedate per le leze nostre, e quelle conduseno in al¬ 

tre terre ; però sia preso che non si possi andar a 

cargar in alcun loco non sofoposto a! Dominio nostro 

alcun nostro subdito per condor mercadantie di al¬ 

cuna sorte dal Golfo in qua con sue barche over na- 

vili in lochi alieni, solo pena di contrabando e di 

perder le barche o navilii e pagar ducali 300, e sia 

bandito di quel loco over tera dove l’abitasse per 

anni 10; la qual pena uno terzo sia di l’acusador, qual 

sia tenuto secreto, uno di quel rector over oflilio a 

chi sarà fato la denontia, e uno terzo di l’Arsenal 

nostro; nè se li possi far gratia salvo per i quatro 

quinti di questo Consejo congrcgado da numero 150 

in suso. Item, li famegli che acuserano, haver debbi 

el salario integro e il terzo de la condanason, et sia 

tenuti secreti, et sia publicà la dita parte etc. 175, 12. 

84 ‘ Fu posto, per li ditti, atento el si observa in l'iso¬ 

la nostra di Candia una perniciosa forma con graveza 

de la mercadantia e senza utilità de la Signoria, per 

modo molti restano far faconde a quel viazo, e que¬ 

sto perchè tute le mercadantie capitano in qualun¬ 

que fera e loco de dita isola per transito, molte volte 

li vien fato pagar el dazio consueto de le 4 per 100, 

come se li liavesseno venduto la roba sua ; e quando 

poi le portano e vendeno altrove in ditta insula sono 

etiam astreti a pagar un’altra volta dite 4 per 100, 

però vengono a pagar bora due, bora tre fiale ditto 

dazio, et fu per sier Bernardo Barbarigo olini capi- 

tanio di Candia termenà, essendo a la zercha, che 

solum si pagasse uno solo dazio, la qual termena- 

tion vien poco observata, però l’anderà parte, però 

sia presa che cadauna mercadantia capiterano in cia¬ 

scuna terra e loco di dita isola di Candia per tran¬ 

sito, habi el condutor, termene rnexe uno e mezo, a 

poterla trazer di quel loco per le altre tere de li 

senza el dazio de le 4 per 100; e non l’avendo trata, 

debbi pagarli el predilo dazio, e portandole fuora, 

pagi el dazio dove le porterano, per tanto quanto le 

venderà. Item, perchè molte volte merchadanti per 

non aver pasazo che li piacqui, trazeno le robe suo 

da uno loco a l’altro de dita ixola con barche, over 

navilii picoli per trovar mior e più securo pasazo per 

condur le robe in questa cità, havendo però pagato 

el suo primo dazio dove prima le hanno tralo ; sia 

preso che non li possi esser tolto alcun dazio in al¬ 

cun loco de dita ixola, mostrando loro aver pagato il 

datio suo dove harano tralo la roba. Item, perchè 

se intende che li zerchii e alcune altre robe pagano 

in Candia tal più e tal manco dazio de le 4 per 100, 

però sia dechiarito che per el presente ordene non 

sia alteradi li datii, ma tutti pagi il dazio consueto, 

et solum una volta. Ave 173, 14, 0. 

Scurtinio di un Savio dii Consejo. 85 

Sier Daniel Renier, fo capitanio a Verona, 

qu. sier Constantin. 

Sier Hironimo Justinian el procurator . . 

Sier Antonio Condolmer, fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Bernardo. 

Sier Zuan Venier, el Cao dii Consejo di X, 

qu. sier Francesco, qu. sier Alexandro 

procurator . 

Sier Gasparo Malipiero, fo Cao dii Consejo 

di X, qu. sier Michiel ...... 

Sier Marco Antonio Loredan, fo capitanio a 

Padoa, qu. sier Zorzi. 

Sier Zorzi Pixani dolor e cavalier, fo savio 

dii Consejo. 

79.128 

75.129 

45.161 

85.109 

61.141 

46.154 

95.107 
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Sier Zuan Badoer, dolor cavalier, fo pode¬ 

stà a Brexa. 

Sier Alvixe Gradenigo, fo Cao dii Consejo 

di X, qu. sier Domenego cavalier . . 

Un Savio di Terra ferma. 

Sier Andrea di Prioli, fo di Pregadi, qu. 

sier Marco, qu. sier Zuan procu- 

rator . 

Sier Piero Boldù, fo provedador sora 

le camere, qu. sier Lunardo . . . 

Sier Hironimo Querini, fo patron a l’Ar- 

senal, qu. sier Piero ..... 

Sier Lorenzo Bragadin, fo di la Zonla, 

qu. sier Francesco. 

Sier Alvise Bon, è di la Zonta, qu. sier 

Otavian. 

Sier Nicolò Tiepolo el dotor, fo di Pre¬ 

gadi, qu. sier Francesco .... 

Sier Francesco Bolani, fo avogador di 

Comun, qu. sier Candian .... 

Sier Domenego Venier, fo di Pregadi, 

qu. sier Andrea procurator . . . 

Sier Beneto Dolfìn, fo savio a Terra fer¬ 

ma, qu. sier Daniel.. 

Sier Malio Vituri, è di la Zonta, qu. sier 

Bortolo, qu. sier Matio procurator . 

Sier Alvixe Bon dotor, fo avogador di 

Comun, qu. sier Michiel .... 

Sier Hironimo Zane, fo di la Zonla, qu. 

sier Bernardo, qu. sier Marco pro¬ 

curator . 

Sier Piero Bragadin, fo provedador sora 

le Camere, qu. sier Andrea . . . 

Sier Vetor Capelo, fo synico da Terra 

ferma, qu. sier Andrea .... 

Sier Beneto Gabriel, fo provedador a le 

biave, qu. sier Alvixe. 

Sier Piero Zen, di la Zonta, qu. sier Ca¬ 

tari!) el cavalier. 

Sier Santo Trun, fo di Pregadi, qu. sier 

Francesco . 

-j- Sier Lorenzo Venier el dotor, fo avo¬ 

gador, qu. sier Mario procurator . Ilo. 80 

Sier Gabriel Venier, fo avogador, qu. 

sier Domenego .  .59.137 

Sier Santo Moro el dotor, fo di Pregadi, 

qu. sier Marin.50.151 

Sier Valerio Marzelo, è di Pregadi, qu. 

sier Jacomo Antonio cavalier . . 93.110 

Sier Trojan Bolani qu. sier Hironimo 

Sier Faustin Barbo, fo avogador di Co 

mun, qu. sier Marco .... 

Sier Zuan Antonio Dandolo, è di Pre 

gadi, qu. sier Francesco . . . 

A dì 4. La matina, vene il Legato dii Papa con 85 * 

li Cai di X, et steteno longamente insieme. 

Da Constantinopoìi, fo letere di sier Toma 

Contarmi baylo nostro, di 12 Novembrio, il su- 

mario de la qual scriverò di solo. « 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta. 

Et fu preso la gratia, che sier Matio Michiel qu. 

sier Nicolò dotor, cavalier, procurator, sora la Sa¬ 

nità, conte a Spalato, e aceto capitanio di questa ul¬ 

time galie di Barbaria, poi refudò, et in questa guera 

fo al principio podestà a Lendenara, fu preso da’ 

feraresi e menato preson a Ferara, al presente ha 

rechiesto voler ritornar podestà a Lendenara come 

ad altri è sta concesso ; et cussi fu preso. 

Item, voleano etiam meter la gratia di sier 

Thomà Gradenigo torni podestà a Porlogruer, qual 

in questa guera fu, e balotata a di 11 Decembrio 

non fu presa; et ozi non si potè meterla, perché non 

era el numero di Consieri, perchè caza sier Seba- 

stian Justinian el cavalier, consier. Si melerà uno 

altro Consejo. 
Item, fono sul processo di quelli citadini di Cre¬ 

ma, è in li Gabioni, videlicet Agustin di Ogniben e 

compagni, e fo preso di remeter el ditto processo a 

l’Avogaria. Altre cosse fu fato che non se intese. 

A dì 5. La matina, non fo leto letere, ben eri 

fo da Milan, dii secretano Caroldo, di 2. Dii 

partir di lo illustrissimo Lulrech per Pranza, et lo 

havia acompagnato fino a Bia’ Grassa, e eoloquii auti 

insieme, come scriverò di soto. 

In questa malina, la Signoria fo in terminar se 

sier Piero Capelo savio dii Consejo se poteva im- 

pazar in la parte voleva meter in Pregadi zercha el 

banco Auguslini per dar apellalion a le sententie per 

li X Savii, jusla la parte che li fo comesso; e atenlo 

intravidi il qu. sier Marin Trivixan, fo suo nepote, 

la Signoria terminò che ’l non potesse impazarse; e 

questo a bosoli e baio te. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii e fo letere di 

Verona, di sier Francesco da dia’ da Pexaro 
orator nostro. Esser stalo con li agenti cesarei et 

eoloquii auti, ut in litieris. 
De qui si atende a compir di dar li danari al lo- 

desco de Plmperador, videlicet à ’uto raines ... et 

se li va per zornala dagando. 
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86 

È da saper, in questa malina li Cai di X fo in 

Colegio per cerio aviso auto che alcuni voleano bru- 

sar l’Arsenal nostro, tamen non fo nulla. 

Exemplum. 

In teiere dii secretano Ledo, da Napoli, date 
in Napoli a dì 17 Bezembrio 1519. Copia 
de uno capitolo de una faterà data de Sivi- 

Ha, de dì 3 de Novembrio. 

Per questa non si ha tempo a dirvi altro, salvo 

darvi nove, come avanti eri vene de l’India uno na- 

vilio, el qual viene da una tera che hanno discoperta 

altri navilii che furono mandati de l’isola de Chuba, 

et questi hanno discoperto 80 lege più in là verso il 

Ponente una tera, die dicono e tera ferma, che la 

chiamano Inlesanlan, in la qual hanno trovato cita, 

non già con mure, che sono de 50 milia visine, et di 

quale de 6 et 8 miglia distante 1 una da 1 altra. Le 

gente sono la magior parte in guerra fra loro; la qual 

gelile è molto più bruita de quella de le altre tere 

fin a ora discoperte. Et qui ne è venuto G over 7 

persone, In fra quali sono tre ambasadori, et nel 

mento hanno uno pecio d’oro tanto grande quanto 

è uno testone, smaltato in modo che uno orifìce 

harebe che fare a farlo sì bello; et mandano un pre¬ 

sente a questo Re de una luna et uno sole de oro et 

de arzente, che sono vel circum circa, ligure de 

idolatri, et portano corpi de arme d’oro, et tanto oro 

che è meravegiia. E scrivono de le cose che chi non 

le vede non le crederebeno mai ; la grande richeza 

che dano per una filza de paternostri, tanto oro che 

monlarebe 30 in 40 ducati, et le case loro sono tutte 

lavorate d’oro molto fine et beile come da le nostre 

bande imbianchale fusseno de calzino. E stimano che 

ciascuno di quelli indiani hanno Re et lo stimano 

assai, et fassi gran justitia, et hanno de ogni sorte 

carnasone excepto bestiame grosso, zoè cavalli ; et 

evi tanta moltitudine di gienle, che in uno ponto si 

trovano 100 milia persone, et non le tengono nulla, 

et le case loro ben si po’ dire sia tute de oro; et di¬ 

cono de molte altre cose, che incredibile è a chi non 

le vedesse. E de là da la insula de Modera, da quelle 

bande dicono hanno trovato certe insule abundanle 

di acqua, che stimano bone a far inzegni da zuchari, 

el si viene a stare gente de l’isola. 

Exemplum. ^ 

1519, die secunda Januarii, Verona. 

Orator Illustrissimi Ducis et Domimi Veneliarum, 

prò bona observatione treuguarum, et ut subditi 

pacifice et quiete vivere possint sublalis de medio 

discordie et dissidii causis, petit declarari debere, 

ut infra. 
Primo quod magnifici domini agenlescaesareiab- 

slinearit a vexalionibus et occupationibus infrascri- 

ptorum locorum et jurisdilionum subiectorum et su- 

biectarum dictioni magnifici domini Locumlenenlis 

Palriae Forijulii, itaque illi tamquam eorum capili 

obediant, prout faciebant ante bellum et prò majori 

parte fecerunt tempore belli usque ad treuguas in¬ 

clusive; duobus noslris Dominis servire non debeant, 

non se impediendo eliam sicut abslinendo a turba- 

tionibus bonorum privatorum in ibis exislenlium. 

Villse et loca subiecla Locumtenenti Palriae Fo¬ 

rijulii, comunilati Civitatis dictee Patriae, territorio 

Montisfalconi, Aquilejse et ejus reverendissimo Patri¬ 

arca?, castellani dictae Palriae et aliis lam ecclesiasli 

cis quam secularibushabentibusjurisdilionem in ibis. 

Rem, abstineant a vexalionibus et occupalioni- 

bus locorum vicariatum Brenlonici, Àvii, Mori et 

Aline et de territorio veronensi. 

Rem, Covoli districlus Bassani; et Bulistanei, et 

villae Ampezii districlus et territorii Cadubrii. 

Rem, a vexalionibus aliquarutn montanearum 

agri vicentini ante bellum et in bello ipso ac treu¬ 

guarum tempore usque ad praesens per magnificam 

comunitatem Vicentiae et alios cives possessarum. 

Rem, locorum subjeclorum potestati Justinopo- 

lis et Hystriae occupatorum, inter quae sunt Mocho, 

Castrum Novum, Sanctus Servulus eie. 

Rem, quarundarum villarum de perlinenliis et 

territorio Raspruch et Pasinaticorum. 

Rem, omnium aliorum locorum et bonorum 

ubicumque sitorum, quae in praemissis capitulis non 

essent ex pressa. 
Rem, quod omnes subdili utriusque Dominii 

tenere, possidere et fruì possint et valeant omniam 

bona et jura sua cujuscumque generis exislentia in 

locis et jurisditione ulterius partis, prout faciebant 

ante proximum bellum, siculi justum et conveniens. 

Rem, quod fructus percepii ex bonis et juribus 

diclorum subdiiorum, privatorum tempore treu¬ 

guarum, integre et fideliter restituantur dominis ip- 

sorum bonorum et jurium. 
Praesentala fuit magnificis dominis ceesareis. 

(1) La carta 86’ è bianca. 
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g7* Die 4 Jamarli 1519. 

Pro raajori declaratione proposilionis inscriplse 

produdae per oratorem Illustrissimi Ducis Domini 

Venetiarum in conveutu Veronae ad requisitionem 

clarissimorum dominorum oratorum prò Caesarea et 

Catolicha Majestate, specialius exprimitur ut infra. 

Quoad jurisditionem Patriae Forijulij intentro 

est quod abslineatur a villis et locis infraseriptis, 

videlicet : 
A villis et comunibus immediate subiectis ma¬ 

gnifico domino Locumtenenti ipsius Patriae. 

A villis subiectis immediate sperabili comuni- 

tati Cividali. 
A villis et locis territori Montisfalconi. 

A villis subiectis abatiae Rosacii. 

A villis subiectis et obedire solitis castris Cu- 

caneae, Areani et Goloreti ac eorum dominis. 

A villa Palazoli subiecla domino Hironimo Sa- 

vorgnano. 

A jurisditione Porpeti. 

A jurisditione Strasoldi. 

A jurisditione Monasteri Aquilejensis. 

A jurisditione Capitoli Aquilejensis. 

A jurisditione reverendissimi domini Palriarcse 

aquilejensis. . 
Quoad capitula montanearum agri vicentini de- 

claratur esse montanea Lastarum cum suis perti- 

nenliis turbala aliquando ab illis de Fulgaria. 

Montanea Marcèsinae cum suis pertinentiis, tur¬ 

bata simili ter ab illis de Grigno. 

Montanea de Vezena cum suis pertinentiis co- 

munitatis Vicentiae. 
Montanea Campitoci et Melegnae, cum montanea 

de Besorte nobilium vicentindrum de Velo. 

Quoad loca Hystriae, ultra specificata, abstineat 

a villis Cernical, Costelze et Berza et Muda Zaule 

districtus Justinopolis. 
Rem, a villis Podgoria;, Gnelauzo, Leporle, No- 

vaco, Vodieae, Sotobotnich, Mune de supra et Mune 

de subto, Sagiane et Grabonizae districtus Rasprucli 

et Pasinaticorum. 
Et ab aliis similibus, si quse essent non speci¬ 

ficata. r 
Prsesentata magnificis dominis oratonbus pe¬ 

sarese et Catholicae Majeslatis. 

88 A dì 6, fo la Epifania. La Signoria andò in 

chiexia di San Marco a messa, vicedoxe sier Fran¬ 

cesco Foscari, con il Legato dii Papa et el signor 

/ Piarti di M. Sanuto. — Tom. XIVIIT. 

Hercules di Este fo Gol dii signor Sigismondo di 

Este, l’orator di Ferara et quel di Mantoa. Et sier 

Lorenzo Venier el dolor introe savio a Terra ferma 

e lassò l’oficio di Avogador extraordenario etc. 

Da poi disnar, fo, poi vesporo, Colegio di Savii, 

et fo expedito letere in Pranza con questi sumari. 

Sumario di letere di avisi auti da Constan- 

tinopóli per Mere di 12 Novembrio 1519. Come 

el Signor turco, ritrovandose certo povero hcremita 

nel teritorio di Lepanto, al quale molti concorevano 

per devotione, el intrato in suspitione che ’l volesse 

signorizar, l’havea mandato a chiamarlo, quale lo 

havea facto tormentar et da poi fatoli tajar la testa. 

Item, come, per il suspeto haveano di Farinata di 

Spagna et di Franza, faceano qualche più movesta in 

conzar li sui legni de quello facevano per avanti. 

Item, che l'armata, che ussì dii Slreto, forono so- 
lum navilii 16, et il capitanio di 1 armata si riti osa a 

Constantinopoli. Item, come haveano fato strangolar 

uno de li reali de Valachia a chi aspetava quel regno, 

che era cazato dal barba, et havia soldo dal Signor 

turco; e la causa aparente di questo vien dito esser 

per haver facto certi asassinamenti. Et diti sumarii 

fono etiam mandati a Milan, Spagna, Anglia, Roma 

et Hongaria a li Oratori nostri. 

A dì 7, la matina, fo letere di Verona, di 5; 

di Franza, di V Orator nostro, date a dì 27 
Dezembrio a Villa Boy, di Spagna, di Barce¬ 
lona, di 14 dito, et di Anglia, di 4 ; il sumario 

di le qual scriverò di soto. 
Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla, et 

Jexeno le letere di Spagna e d’Ingaltera, che impor¬ 

tano. „ . 
Item, preseno la grafia di sier Toma Grademgo, 

fo in questa guerra prima a Porlogruer, che ’l possi 

ritornar, ut in ea. 
Item, feno gratia a do zentilhomeni nostri debi¬ 

tori de le 30 et 40 per 100 avanti la parte nova per 

avocatala, videlicet pagar di Monte Novissimo eie., 

zoè sier Jacomo Donado de sier Tornii e sier Zuan 

Barozi di sier Francesco. 

Noto. Eri zonse in questa terra con uno gripo di 

Liesna sier Lunardo Bembo, fo baylo a Constanti- 

nopoli, qual partì da Constantinopoli su la nave di 

Matio Verga, et zonto a Liesna montò su un gripo 

et zonse qui molto travagliato dal mar, et la sera lo 

a visitatimi dii Principe nostro. Et interioquendum 88’ 

disse come el Signor turco havia grande ubidientia 

et lutti tremava de lui, et quando alcun va a basarli 

la man vanno con gran lemanza, et presto se i basa 

el zenochio senza parlar alcuna cossa, el subito el 

11 
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bassa el mena Cuora. Nè etiam el Signor si lassa 

molto veder; si coverze la testa quasi per reputatimi. 

Et come l’è un gran Signor e atende a cumular oro; 

e lien che ’l vorà mantenir la paxe con la Signoria 

nostra se da nui non mancherà, videlicet non vegni 

rechiami di soi subditi, e bisogna star ben con li 

bassa, zoè darli in gola aziò non referissa mal al Si¬ 

gnor, che con 8 over 10 milia ducali che si spendi 

in loro a l’anno, manteniremo la paxe. Disse el vo¬ 

leva far una forteza a rincontro di Rodi, et havia 

mandato inzegneri et maislri a principiar; et che 

25 galie stesse a far dila forteza. Disse di la sua ar¬ 

mata, qual a volerla compir e meter in ordene bi¬ 

sognava tempo; ma è gran Signor. Disse dii Sophi 

non si sentiva facesse exercito, reporlandosi a re¬ 

ferir poi in Colegio. 

A dì 8, Domenega, fo teiere di Verona, dii 
Pexaro orator nostro, di 5. Come doveano esser 

insieme et principiar a Iratar. Item, lui e il Gover- 

nador zeneral nostro, signor Thodaro Triulzi, eh’ è 

lì, scriveno in conformità come el duca di Ferara li 

havia scrilo aver inteso si feva fanti. . . . , et dubi¬ 

tando non si fazi centra di lui, lo prega voy star ri¬ 

guardoso, per esser fio! di la Signoria nostra ; e tal 

parole. 

Vene domino Jacomo Thebaldo orator dii du¬ 

ca di Ferara, et volse audientia con li Cai di X, cre¬ 

do in questa materia. 11 suo Duca non è ben sano et 

se ritrova a Ferara. 

De le galie di Baruto di ritorno, si ave erano 

zonte questa matina sora porto, qual vien molto 

vuode etc. di specie; pur si dice è di Constantinopoli 

da ducali 80 fin 100 milia. E in questi zorni fo trova 

per li Avogadori, a Castelo, in caxa di alcuni conlra- 

bandieri, 27 colli di sede di primi di la terra, et fo 

portadi in l’ofìcio. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato elelion di 

uno dii Consejo di X e niun passoe, ni etiam di Pre- 

gadi alcun passoe ; il resto di le voxe si. 

Vene in questa matina in Colegio sier Matio 

Barbaro, fo podestà e capilanio a Cividal di Beimi, 

in loco dii qual è andato, per decreto dii Consejo di 

X con la Zonta, a compir il suo rezimento sier Ja¬ 

como Gabriel qu. sier Zuane, et referite etc. 

89 Exemplum. 

Ut Sanctissimae Dei Malriscullum continue pro- 

movcri ac per eam a morte perpetua christiani, illu¬ 

strissima; alque chrislianissimae Princepset domine, 

omni vullu prostralo, suppliciler ac humillime vostra; 

supplico Celsitudini, cujus jam gesta mirifica reso- 

nant mundum per universum, qualenus inibì Fu¬ 

mili et abortivo ad pium vestrre benvolenti» au- 

dilum pervenire liceat. Confido enim in Deum, quod 

suis mortuis fidelis et quod annunliatio bona, sit in 

ore meo. Protector tolius christianitalis fidelissime 

contra lurcos et saracenos pessimos christianre fi- 

dei inimicos ac amator beatissimre semper Virginis 

Marire devotissime, nosse dignelur Sublimitas Ve¬ 

stra, quod generosus princeps dominus Sebantrio 

regni Svecire in fine mundi in parlibus aquilonis, 

ubi et ego jam conslilulus sum prior ordinis Car- 

thusiensis, licet indignus gubernator calholicus al¬ 

que Sancire Maria; Virginis eullor devolus, fecit 

imprimi, solum tamen prò regni Svecire utilitale, 

quamdam materiam mirabilem imo mirabilissimam, 

utilissimam, devotissimam ac saluberrimam de in- 

violalre Dei genitricis Marire psalterio; qure materia 

post dies multos eliam ad manus meas pervenit ; 

etenirn ego, qualiscumque zelator et amator honoris 

I Matris Chrislianre sufferre non possum tantum the- 

saurum, videlicet materia psalterii Virginis Marire 

.sub modio abscondi, idest solum publi- 

cari in fine mundi aquilonaris in Svecia; scilicet 

etiam in christianissima civitate Veneliana et in cir¬ 

cuita illustrissimre Dominalionis Venetianre regimine, 

insulis, civitatibus, oppidis et locis hunc thesaurum 

.... manifestaci et divulgari ad Dei Genitricis 

honorem et animarum salutem reternam. Et insu¬ 

per, cum jam fideli atque veridica narratione dice- 

rirn quanta Magnificenti» Veslrre sit devotio sin- 

gularis, et quot prrecipua dilectio ad Beatissimam 

Christi genitricem .... Virginem Mariam .... 

Dominationis Venetianre proteclricem sicut apparet 

fidelissimam et potentissimam; idcirco unum librum 

materire prret'atre Margarilre preciosre Dominalioni 

Vestrre prò iterala impressione fienda trasmillen- 

dum non assumpsi, et sicut mihi Deus testi est, per 

annum integrimi et ultra in islius nostra; corre- 

clione laboravi, ne qua esset in hac materia aut du- 

bitalionis ac erroris nebula vitio prreterili impres- 

soris, sicut plerumque in impressionibus contingere 

solet; et in huius quoque materire impressione hoc 

contigisse labor meus correctionis diligenter intuenti 

manifestai eurndem ilaque librum prrenominatum, 

tanta diligentia et tanto labore correclum, Subli¬ 

mitati Vestrre in prresentiarum supplex et devoto 

offero, desideranlissime veslram deprecans genero- 89* 

silalem, qualenus amore sponsre vestrre cceleslis bea- 

tissimre dico propter Virginis Marire, hunc prreser- 

lim psalterium Marire Virginis saluliferam ac saluber- 

i 
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rimum ilerato imprimi faciatis in nobilissima civitate 

Veneliana, in numero millenario ac ultra, cura scuì- 

pendis figuris si placet publicis sermonibus et exem- 

plis congruentibus ad ejusdem Virginis Mariae ho¬ 

norem perpctuum, cunctorum Christi fidelium salu- 

tem aelernam atque illuslrissimse Dominationis Ve- 

netianae stabilimentum, librosque impressos per Do- 

minii Venetiani civitales et loca distribuere dignc- 

rnini et videbitis mirabilem a Virgine Maria retri- 

butionem eie. in hac vita praesenti. Excellentissime 

Princeps et domine atque Dei genilricis amator pr?e- 

cipue, ego pauper et humilis, de Veslrse Celsitudinis 

eximia bonitate et benivolentia confìsus, hanc episto- 

lam scripsi et ipsam curri praefato libro imprimendo 

Dominationi Vestrae jam effectualiter (ransmitto, ni- 

hil hesitans quin hanc impressionem prsefatam cum 

gaudio fieri disponelis, quicquid in decuplo majora 

ad Dei Matris honorem tacere paratus estis. Qua 

propter non dubitet Sublimitas Vestra, quin etiam 

in hora mortis vestrae beata Virgo Maria astabit 

vobis defensatrix tulissima contra cunctos hostes 

vestros invisibiles et in ilio tremendo examine, quod 

statim post mortem omnes experiemur ante Sum- 

mum et Eternum judicem. Ubi cum uniuscujusque 

hominis omnia tractabitur aut de gaudiis elernis 

possidendis aut de penis sempiterni sustinendis, 

ipsa vobis erit advocata et interneulrix fidelissima, 

cum hiis Vestram Magnificentiam Regi regum et do¬ 

minationi dominalionum ac inlemeratse suae Genitri¬ 

ci instantissime recomendo eternaliler vaìituram. 

Dalse in monasteri Pacis Mariae ordinis Carthu- 

siensis in fine mundi septentrionali in regno Sveciae 

ipso, die beati Valenlini martiri, anno Domini mil¬ 

lesimo quingentesimo tertiodecimo praefati nostri 

nostri monastero. Subsignatur. 

Fraler Jacobus humilis 

prior monasteri Pacis Mariae ordo Carlhusiensis 

in regno Sveciae. 

A tergo : Excellenlissimo atque Christianissimo 

Principi Duci Venetiarum, cum plurima reverenti 

haec. 

90 Exempluni. 

Titulus operis prefati libri impressi 

talis est. 

Magisler Alanus de Rupe sponsus novellus bealae 

Sanctissimae Virginis Mariae, ordinis Praedicatorum, 

de immensa et ineffabili dignitale et utiìitale psalte- 

rii gloriosissimae Virginis Mariae nuper emendatus 

cum addilionibus quibusdam denuo inspicicnli pa- 

lebit. 

A dì 0. La matina, vene in Colegio el signor 91‘> 

Malalesta Bajon condutier nostro, venuto in questa 

terra perchè non vuol star a la parte presa. Sento 

apresso il Principe, et fu commesso a li Savii la soa 

expedition. 

Fo portalo in Colegio uno libro a stampa coper¬ 

to di rosso, qual è sta portalo in Fontego di todeschi 

in una baia venuta di Germania, con una letera dri- 

zata al Principe, qual scrive uno prior di 1’ bordine 

di la Certosa, data in monasterio Carthusiensium 

in fmibus mundi septentrionalis apud svetios 
..del 1513, el fo lela la letera- la co¬ 

pia sarà notada qui soto. Scrive al Doxe, come chri¬ 

stianissimo, che ’1 manda uno libro stampa a Lubech 

di la Saxonia, qual è frater Alanus, de miracuiis 

et inventione psalterii, et prega che ’l Doxe lo 

fazi far stampar in questa tera, acciò tutti possi ve¬ 

der dita santissima opera. 

Veneno oratori di Cividal di Friul zercha li soi 

confini e territorio che li tien la Cesarea Maestà, 

pregando siano reintegrali, et scrito a Verona la in- 

struction vera; e cussi fo scrito. 

Di Milan, dii Caroldo secretano, di... Dii 

zonzer li monsignor di Telegni con titolo di locole- 

nente, qual sarà al governo di quel Stado in loco di 

monsignor di Lui redi, è andato in Franza. Scrive, 

di certa adunation di zente si fa in terre di sguizari, 

videlicet. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii, et fo gran 

pioza. 

A dì 10. La matina, fo lete in Colegio con li Cai 

di X le letere di VOrator nostro in corte, di 3 et 
4. Item, di Spagna, di Vorator Corner, di Bar- 

zelona, di 25 Dezembrio, venute in zorni 16 fre¬ 

schissime, le qual sono di grande importantia etc. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii per consultar 

le risposte se dia dar a le ditte letere, et se se dia 

venir al Pregadi. 

A dì 11. La matina, intime le galie di Baruto, 

capitariio sier Jacomo Marzello ; il cargo di quelle 

noterò di soto. 

Vene in Colegio sier Piero Foscolo, venuto con 

dite galie di Baruto, qual è stato provedador a la 

Zefalonia, et volendo referir, parse al Colegio era 

(1) La carta 90 * è bianca. 



MDXX, GENNAIO. 
168 

167 

cosse di altra importante, et fo rimesso a referir la 

malina sequente. 
Vene l’orator di Ferara, qual siete con li Gai di 

X, in materia il dubita il Papa non voy tuor berara, 

et si dice ha in ordine da fanti 5000, capo il signor 

91 * Renzo; il qual Ducha è stato questo tempo amala¬ 

to, et si dubitava non fusse morto, et è indropico, 

pur si ha aversi monstrato a una fenestra, et fa far 

uno bastion a una porta di Ferara chiamata di. . . 

... ., et sta riguardoso eie. 
Vene etiam l’orator dii marchexe di Mantoa, 

qual con li Cai di X è sta udito in questa instessa 

materia ; è parente dii prefato duca di Ferara, È da 

saper, il ducha di Ferara ha mandato a farsi inve¬ 

stir al re Catholico, come electo re di Romani, dii 

suo Stado F ha e dii Polesene di Ruigo et di Are, 

che tien la Signoria ; et si voi aderir e cognoscer 

l’imperador per capo. 
Di Doma, fo Mere dii Pexaro orator, di 9. 

Come li agenti cesarei aveano mandato le scnture 

di le petizion nostre a Yspurch, et aspetavano la ri¬ 

sposta di quel Consejo; lutavia di qui si va nume¬ 

rando li raynes al tedesco, e fin qui ha uto raynes 

24 milia. Se li darà il resto in oro, perchè cussi dice 

fi capituli di la trieva. 
In questa matina, se intese come eri sera fu dato 

3 feride a sier Andrea Erizo, è al luogo di Procu- 

rator, homo di anni 68, e questo perchè el se im- 

pazava con una mojer di uno spechier leniva botega 

in Marzaria, et il marito li ha dato, nominato Zi- 

prian, per non averli dato certi danari promessi, 

et par habi una ferita sul viso ; al qual è sta dato 

le tagie. 
Et l’altro eri achadete, che una maestra di ve¬ 

stirne, sta a San Stai, portando la vestura di una no- 

viza fia fo di sier Hi ronfino Foscarini qu. sier Alvise 

procurator, maridata in sier Jacomo Barbarigo di 

sier Andrea, da San Trovaxo, qual era di veludo 

crernexin lislada d’oro, fo da uno per forza, a hore 

22, tolta di man e portata via ; si dice è fameio di 

sier Andrea Foscolo qu. sier Marco. 

Itcm, la vezilia di la Epiphania, venendo di l’ofi- 

cio sier Anzolo Badoer di sier Piero qu. sier Alber¬ 

ti!) dolor, havia una cadena d’oro al colo, pareva 

fuora di la vesta, et uno fi vene da drio e fi messe 

man su la cadenella et strapò, e lui cade in terra ; 

sichè li tolse la cadenela e scampò via. 

Itcm, è podio, andando a caxa sier Andrea Bra- 

gadin qu. sier Alvixe procuralor, vene uno, li tolse 

il bccho di spala e fuzite via. 

Acadetc etiam, non è 3 zorni, che do famegii di 

tutti do el voleva, e uno il tolse e l’altro li cazo un 

fuzeto nel fianco, poi fi dete una bota nel peto el 

statim morite. 
Concludo: si fa in la terra stranie cosse, perchè 

la juslitia va soto de se, et non sicome feva fi no¬ 

stri santi progenitori che puniva fi cativi. Le preson 

è piene di ladri. 
In Quarantia criminal si mena cause longe di fo¬ 

restieri; ma li menst'ati si fa in la terra non vien pu¬ 

niti. Et di queste galie di Baruto è sta fato contru¬ 

bando di colli 70 di sede di primi mercadanti di la 

terra, e anderà soto de sì. 
Item, el Colegio ogni matina è pien di audien- 

tia con poca reputazion del Dominio, e tamen spa- 

zano poche cosse. 
Non voglio restar de scriver una cossa notanda. 

Morite in Friul, a Udene, sier Alexandro Querini, 

era thesorier in la Patria, e fo la vizilia di Nadal, e 

el Luni, perchè el zorno di Nadal fo di Domenega, 

la mojer, eh’è da cha’ Rizo de puovolo, è zovene e 

vaga, si maridoe in uno di Friul nominalo Antonio 

di Gorgi ; a la qual il povero marito lassoe integra 

tutta la sua dote, et era bel zovene. E a questo si co- 

gnosse quanto è di far caxo di l’amor di una dona. 

Fo etiam in questi zorni, per il masser di Avo- 

gadori exlraordinarii, aperto la cassa dii suo oficio 

e toltoli ducali 25 era dentro e alcuni anelleti, et 

scampò via. 
In Quarantia civil nuova, questa matina fo latto 

boifa una sentenlia al secondo Consejo intromessa 

per sier Zuan Balista da Pexaro, olim Auditor 

nuovo, tutte bone et una taia ; a questo si cognosse 

il pocho judicio di Auditori presenti. 
Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, et 

leto le letere, fo terminato aprirle al Pregadi et 

lezer ogni cossa. . 
Di Cypro, fo Me Mere di sier Alvise d Ar- 

mer luogotenente e consier, di 23 Octubno. Di 

quelle occorentie. Et zercha i danari dati a li agenti 

dii Signor turco in Alepo per li tributi, ut m htte- 
ris. Item, è slà gran pioze de lì, ruinà ì sali etc. e 

le Saline. . 
Di sier Bortolo da Mosto captiamo di la- 

magosta fo etiam Mere. Zerca quelle fabriche, e 

alcune nove di Soria zercha il Sophì, et si riporta a 

sier Jacomo Marzello capitanio di le galie di Baruto, 

fo suo cugnato, per il qual ha scrito copioso eie. 

Fu preso una grafia di sier Jacomo Contarmi qu. 

sier Batista, qual è falido debitor di corto dazio, di 

poter dar l’imprestedo e cavedal de imprestedo. 

92 
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Fu scrito al rezimento in Cypro, mandi biave e 

orzi di qui. 
Fu posto una parte, li reclori, si Luogotenente, 

Capitanio e Consieri di Cypro che verano di tempo 

in tempo, porti un conto di l’intruda e insida al suo 

tempo fata, con altre clausule, e Vetor Bianco non 

10 lievi mai di contumatia si non porterà ditto conto, 

et cussi da 10 anni in qua li rectori stati su dieta 

isola debbi apresentar li so’ conti etc. 

A dì 12. La matina, fo gran pioza. Non vene 

sier Jacomo Marzelo, venuto capitanio di le galle di 

Barato, che sempre il zorno sequente dii suo zon- 

zer vien in Colegio; ma vera da matina. 

Vene l’oralor dii duca di Ferara et con li Cai di 

X fo aldito ; credo li fo dato risposta a la petizion 

fece l’altro zorno. 
Di Gonstantinopóli, fo letere di sier Toma 

Contarmi baijlo, di 13 Novembrio, più vechie 

di le altre; il sumario dirò di soto si nulla sarà. 

Da poi disnar, fo Pregadi et lecte molte letere. 

Di Doma, dii Minio orator nostro più le¬ 

tere. In le ultime, di 4, come il Cardinal Bibiena 

era zonto secrete, qual fin bora era stato a Civita 

Castellana, et Luni, a dì 9, dovea entrar in conci¬ 

storio jusla il solito di Legali. Scrive, averlo visitato 

et parlato insieme di questa liga si trata. Li ha ditto 

non aver parlato col Papa ancora etc. ; tamen esso 

Orator tien habi parlato. Scrive di romori di la 

Marcha, per li qual il Papa feva fanti e spesati. Item, 

come quel pre’ Tomaso Negro spalatin, era vicario 

di l’arziepiscopo Zane di Spalato, venuto orator dii 

ban di Croatia al Papa per dirli in la calamità si 

trova quelli confini molestati da turchi, et che non 

si provedendo non si poi più resister, il Papa li ha 

promesso far provisione, et si parte, va in Pranza e 

in Spagna per questa instessa causa ; et hessendo 

morto il vescovo di Scardona,val ducati 200a l’anno, 

11 Papa ge l’ha dato. Scrive, mandar letere di VO- 
rator di Spagna, di 24 Decembrio, venule in 

gran celerità. Scrive, el signor Renzo par fazi zente, 

et par quel Àmadeo capo di parte di Rechanali, 

habi fato certa novità a Recanati. 

Dii dito Orator. In materia di! Gixi, come le 

letere scrite per il Senato al reverendissimo Corner 

per le fatiche usate in questa cossa par si habbi ri¬ 

sentito, pur à ’uto li danari dal prefato Gixi e resti¬ 

tuitoli le zoie. Li qual 20 milia ducati soa signoria à 

consigliati a esso Orator tutti ; sichè la Signoria co¬ 

manda quello habbi a far di danari. 

Dii ditto reverendissimo Cardinal una te¬ 

iera piena di Immanità. Come ha restituito le zoie, 

ha ’ulo li 20 milia ducali e consigliati a 1’ Orator 

nostro. 
Dii reverendissimo Cardinal Pixani una 

savia letera. Come, inteso, per letere di suo padre, 

il voler di la Signoria zerca renontiar libere l’abatia 

di San Gregorio per lui impetrala, sempre ha ditto 

voler far, et non solum questa ma il capello e la 

vita soa per far cossa grata a questo excellentissi- 

rno Stato ; e che non sia stà fato l’efecto, è stà causà 

da li comessi di l’abate Parata, come loro instessi 93 

fanno fede per sue letere anexe, non aver solicità a 

far instrumento, ni alcuna renuntia fin hora per 

qualche suo respetto ; per il che al presente manda 

ditta renoncia; et altre parole, ut in litteris. La co¬ 

pia di le qua! fortasse scriverò di soto. 

Et tamen, questo non satisfese a li Paruta e si 

convene far altro. 

Di Pranza, di sier Antonio Justiman do- 

tor, orator nostro, date in Villa Poi le ultime 
a dì 27 Dezembrio. Scrive, il Re cavalchava di 

longo verso Lochies, e lui Orator havia ancora cin¬ 

que zornate di camin ; poi Soa Maiesta anderà per 

la Bretagna. Scrive coloquii auti con la illustrissima 

Madama, a la qual comunicoe le letere di Roma di 

la liga voi far il Papa in spirita; qual non li piace, 

ma voria si concludesse ; et su questo instarà con la 

Christianissima Maiestà. 

Di Anglia, dii Surian orator nostro, di... 
Dezembrio. Come si ha ritrovato a un bancheto col 

reverendissimo Cardinal Eboracense, e scrive varii 

coloquii fati zercha il re di Romani, qual voi venir 

in Italia per coronarsi ; et che la Signoria non li do¬ 

veria esser contraria, hessendo causa non patir al¬ 

cun danno; et di questo il re d lngaltera li faiia 

ogni cautione. 

DiMilan, dii secretano Caroldo. Oltra quello 

ho scrito di sopra, scrive come el desidera repatriar, 

et coloquii auti con monsignor di Telegnì è venuto 

a quel governo di Milan, et il ducha di Ferara ha 

scrito dubita di la zente si aduna, che il Papa non 

non voy tuorli il dominio di Ferara etc. j. 

Di Verona, di sier Francesco da cha’ da 93* 

Pexaro orator nostro, più letere scrite, il suma¬ 

rio di sopra. Di tralamenti con li agenti cesarei et 

altre occorentie, ut in eis. 
Dii Governador zeneral da Verona, soto- 

SCrita l’obsequentissimo servitor Todaro Inal¬ 

zi, qual manda la letera li ha scrito il ducha di Fer- 
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rara, che dubitando di queste zen te fa il Papa non 
sia con tra di lui, però lo richiede a darli aiuto e fa¬ 
vor e far cavalchar le zente bisognando eie. Et dito 
Governador li ha risposto non creder abbi a seguir 
alcuna novità centra di lui ; et che lui, hessendo a’ 
sii pendìi di la Signoria nostra, non raoveria alcuna 
zente se prima non havesse nostro mandato. 

Da Constantinopoli, di 13 et 23 Novembrio; 
il sumario ho scrito di sopra. Et il Baylo è in Ander- 
nopoli et scrive. Et che per alcuni albanesi subditi 
dii Signor, qual si hanno sublevato, el Signor manda 
alcuni sanzaehi e fa cavalchar per castigarli ; et per 
aver inteso di quelle armade di Spagna zonte a Ischia 
et quella di Pranza vicino a Roma, è sta suspeso, et 
fa reveder e riconzar l’armata ; qual se questo non 
era, haria zà cavalchato in l’Amasia per atender a 

quelle cose dii Sophì, dove à gran desiderio per 

quello si vede. 
Fu ìeto una letera dì sier Zuan Barosi po¬ 

destà di la Badia, qual scrive, di 5, di certo caso 
sequito, videlicet uno Michiel veronese è sta morto 
dormendo in caxa sua propria da 16 over 20 nitrati 
per forza. Dimanda autorità di darli taia per poterli 

bandir etc. 
Fu posto, per li Consieri, che quelli acuserà abbi 

lire 800, e si uno di delinquenti acusasse li altri sia 
asolto; et sapendo chi i sono, possi dito Podestà, pro- 
clamadi, ponerli in bando di tere e lochi e di questa 
terra, con taia vivi lire 800 di picoli et morti 500. 

Ave 150, 3, 1. 
Fu poi leto una suplication dii Prior di la Mise¬ 

ricordia, di certa alivellation fata e voi la confirma- 
tion per il Consejo di Pregadi, come voi le leze. 

Fu posto, per li Consieri, absente sier Marin 
Zorzi el dotor, et sier Sebastian Moro non si poi im- 
pazar, che la livelalion fata per il Prior di la Miseri¬ 
cordia a sier Sebastian et sier Zuan Moro qu. sier 

94 Damian di certi paludi con licentia di superiori sia 
confirmada, justa la forma di l’instrumento fato a 
dì 5 Novembrio 1512 per man di Jacomo Chiodo 
nodaro. Ave 81 di si, 28 di no, 2 non sinceri; et fu 

presa. 
Fu poi, con grandissima credenza et sagramentà 

il Consejo, lete do teiere di sier Francesco Cor¬ 
ner el cavalier orator nostro in Spagna, date a 
Barzelona, una di 11 Dezembrio, l’altra di 24 
dito, in materia di intendersi questa Signoria con 
la Cesarea Maiestà c far bona paxe etc. In le prime 
scrive coloquii aulì col Gran canzelier, et in le se¬ 
conde coloquii auti con monsignor di Chievers esso 
Orator nostro ; il qual li ha dito che la Cesarea Ma- 

jestà si voria ben intender con la Signoria nostra, e 
promele investirne dii nostro Stado lassando qual¬ 
che parte, con altre parole ; et discorsi fati insieme 
che importano assai. Scrive come 1’ orator di Fera- 
ra, è li, ha obtenulo da la Cesarea Maestà la inve¬ 
stitura de Modena e Rezo et dii Polesene di Ruigo, 
licet il suo Ducha nulla al presente possiede. 

Item, scrive coloquii auti con Forator dii re Chri- 
slianissimo, è lì in Spagna, qual li ha mostrato lelere 
scrile al Re suo di proposilion fate e coloquii aulì 
zercha il venir di la Cesarea Maiestà a incoronarsi, 
el quello esso Re li ha dito, e la risposta fatoli el. . 

Item, scrive come esso Chievers li ha ditto, che 

li agenti cesarei venuti a Verona non hanno comis- 
sion di trar altro se nbn le cosse in li capiluli conte¬ 
nuti di le trieve, però è bon tralar con loro una 
bona amicitia dii suo Re con la Signoria nostra. 

Item, scrive di grandissime pioze state de lì in 

quelli zorni, et come a Caiari di Sardegna, dove fo 
il condito di le galie con le fusle turchesche, per 
fortuna 12 fuste e le 2 galie prese spagnole erano 
rote, et anegato li homeni ; sichè tutte è perse e 
malmenate da la grandissima fortuna stata. 

Fu posto, per i Savii dii Consejo e Terra ferma 
d’acordo, excepto sier Antonio Trun procurator, 
dice per non aversi trovà al consulto et era andato 
a Rialto a vender le possession dii Polesene, una le¬ 
tera a l’Oralor nostro in Spagna in risposta di sue 
zercha li coloquii auti con monsignor di Chievers. A 
li qual se li risponde col Senato, ringhiandolo dii 
bon voler, et questo etiam è il nostro desiderio che 94 ‘ 
la Cesarea Maiestà cognossi la observantia li porte- 
mo, desiderando sia posto fin a le diferentie restale 
tra la Signoria nostra e il qu. suo avo Maximiliano, 
et però li agenti è a Verona potriano ultimarle; con 
altre parole. Et come li havemo fati dar li 20 milia 
ducati justa li capitoli, et è bon ultimar il resto; qual 
tenimo Sua Maestà abi zà mandato a essi soi agenti 
la comissione aziò li comuni subdili possino viver 
securi ; con altre parole. Quanto a voler intendersi 
insieme, sempre semo pronti a farlo, dummodo lo 
possiamo far et sia servato F honor e la fede no¬ 
stra data a la Christianissima Maiestà, come quella 

sa; et altre parole, ut in lìtterìs. 
Andò in renga sier Sebastian Justinian el cava¬ 

lier, Consier, dicendo questa materia è importantis¬ 
sima, perchè al presente non si ha a lar con un Ma¬ 
ximiliano, ma con un Re potentissimo, extolendolo 
assai; però opinion sua saria discorer a far tal rispo¬ 

sta e pensarla molto ben, perchè il tempo fa far le 
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deliberation ai Stadi. Non si vede ancora a che 

banda voi esser il Papa, ni si ’i voi far la liga con 
Pranza e nui, ma ben voi farla in spirita; laudando 

la indusia, dicendo meteria de indusiar’. 

Et sier Antonio Grimani procurator, savio dii 
Consejo, andò in renga, qual era in setimana, di¬ 

cendo si voi andar con la verità et non fa per que¬ 

sto Stado desabrazarsi di Franza, perchè, come ce- 

gnemo, loro si acorderà tutti contra di nui, laudan¬ 
do la letera e la risposta fa il Colegio. 

Et sier Sebastian Justinian predillo messe indu¬ 
siar. Andò le parte : 2 non sincere, 4 di no, 22 di 
Savii, 180 di l’indusia. 

Di Verona, tardi zonse teiere dìi Governa- 

dor generai nostro, di . . . , e dii Pexaro ora- 
tor nostro, in conformità. Prima, scrive come el 
signor Zuan Francesco di Gonzaga di Bozolo li scri¬ 
ve una letera, qual manda la copia, come a di 2 dii 

presente era venuto ne li borgi de la Concordia lo 

episcopo di Ventimilia con zente, videlicet da 3000 

persone, per voler tuor quel loco, eh’è di la fìola 
dii signor Zuan Jacomo Triulzi sua parente, e di 
fìoli, el come le zente sue fo a l’incontro, et fo re- 

batuto dito episcopo con ocision di 40 di quelli de 
dito episcopo ; per il che par l’habi mandato a tuor 

artelarie per oppugnar il loco. Per il che li scrive, et 

95 è data la letera a Bozolo ; et lo prega volgi darli ajuto 
di 100 cavali lizieri et 20 homeni d’arme, et cussi 

ojulerà la sua casa. Scriveno, esso Governador non 

saper dove procede tal moto, et li ha parso spazar 

dite letere subito a la Signoria nostra. È da saper, 

dito episcopo di Ventimiglia è di nation zenoese, 

nominato domino .... Fregoso. 

Dii Pexaro sopradito. Scrive in conformità. 

Et come domino Andrea dii Borgo, uno di agenti 
cesarei, li ha ditto che la risposta aspectano di 
Yspurch sarà più longa di quello si pensava, perochè 

alcuni consieri erano occupati, però voleva partirsi 

per zorni 10 e andar a caxa sua. Et scrive coloquii 
aulì insieme, ut in litteris. 

Fu posto, per li Savii, una letera al Governador 
zeneral in risposta di sue: come per niun modo 

mandi alcuna zente, perché la Signoria nostra non 
si voi impazar in queste tal novità; el in conformità 
fo scrito a sier Francesco da Pexaro, orator nostro 

lì a Verona, debbi dir al prefato Governador. Ave 
tutto il Consejo. 

A dì 13. La malina, vene in Colegio sier Jaco¬ 

mo Marzelo stato la seconda volta capitanto di le 

galie di Barulo, vestito di veludo negro per la mor¬ 
te di sier Bernardo Bembo dotor et cavalier suo 

suocero, et referito dii poco cargo di le galie, disse 
mal de li Patroni, qual non era ordenarii ma vice, 

quali sono sier.in loco. 

Disse mal di nobeli de la sua conserva etc., et si 

riportò a referir in Pregadi ; et cussi fo remesso a 
referir. 

Da poi disnar, veneno sier Zacaria Trivixan el 

cavalier qu. sier Nicolò, dolendosi di uno secondo 

brieve fato venir per sier Filippo Capelo qu. sier 

Lorenzo, dicendo in quello in questa tera non si fa 
justicia, et la causa sia posta in Rota; et fe’ lezer ei 

novo breve, dicendo haveano tolti zudexi dii matri¬ 

monio, videlicet loro Trivixani sier Andrea Trivi¬ 
xan el cavalier suo barba, et sier Andrea Vendra- 

min da Latisana ; e il Capelo, sier Piero Capelo suo 

barba e sier Marco di Prioli, pregando la Signoria 
volesse far provisione non fusse cilado in Bota. F.t 
fo alditi etiam sier Piero Capelo e sier Andrea Tri¬ 

vixan, che sono Savii dii Consejo. E mandati tutti 
fuora, fo termenà, per Colegio, scriver una teiera a 

l’Orator nostro in corte, parli al Papa et fazi revo¬ 

car dito brieve, et che de qui si farà justitia. 

Vene iterum el signor Malatesta Bajon condu- 
tier nostro, continuando voler li sia servà li capitoli, 

aliter li sia dato licentia, e questo perchè non voi 95 * 
star a la parte presa dii modo si ha a pagar le zente 

d’arme. Al qual il Principe, di volontà dii Colegio, li 

rispose esser ferma opinion dii Senato e dii Colegio 
di non romper dila parte, come si ha dito a Gasparo 
Fidel suo secretano; per tanto voi contentar, perchè 

con tempo el potrà veder l’amor li porta questo 

Stado etc. ; et li fo dà tempo fino da matina a ri¬ 

sponder. 
Da Milan, dii secretano Caroldo, di 10, 

con avisi di Ferara in consonanlia di quello si ave 

dii Governador nostro, et di queste zente di la Con¬ 
cordia ; et come quella signora havia scrito a Milan 

per socorso etc., et coloquii auti di questa materia 
con monsignor di Telegni etc. 

Di Franza, di V Orator nostro, date a dì 2 

Zencr a Villaroi. Coloquii col Re in materia di la 
liga ; e di la venula dii re di Romani in Italia. Soa 
Majeslà ha dito la Signoria fortifichi Verona, et non 

dubiti che, accadendo, li manderà 50 milia persone a 

defension nostra et opugnar el prelato Re non passi 

con arme; ma volendo andar pacifico lo fora hono- 

rar etc. 

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice per far 
li nodari a la Canzelaria numero 7 extraordenari, che 
mancano. 

Et Colegio di Savii si reduseno a consultar la 
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risposta se dia far in Spagna, e doma» voleno far 

Pregadi. 
In questa matina, in Quaranlia criminal fo expe- 

dito una intromission fata per sier Gabriel Venier, 

ohm Àvogador di Comun, di una condanason fata 

per sier Daniel Renier, olim Capitanio a \erona, 

centra uno ... . Bataja armigero, fiol dii Colateci 

nostro, qual per certo caso atroce di aver amazà in¬ 

sieme con alcuni altri soldati uno in chiexia di San 

Bernardin, li bandizono tutti de le terre e lochi etc. 

E il Venier havia intromesso per certo disordene ; e 

questi zorni parloe esso Venier, et eri li rispose sier 

Daniel predito, e fé’ una savia renga. Ozi mane 
parlò dito sier Gabriel, et poi disnar iterum il Re¬ 

nier. Andò le parte: 12 non sinceri, 3 di no, 23 

bona. 
96 Di Tiuigo, di sier Agustin da Mula podestà 

et capitanio, fo teiere, di... Come havia da Fe- 

rara, il Ducha non stava bene, et dubitando di novità, 

era sta fato 100 fanti et poste certe artelarie; et par 

el signor Renzo era a Ravenna, si dice venuto per 

fortificar questa terra. 
Fo in questo Consejo di X balotato quelli si ha* 

veano posto a la pruova di Secretarti extraordinarii 

essendo prima sta fata la examinalion, et se ne do* 

vea far 7 per fornir el numero di 50, et rimaseno li 

sotoscriti : 

Jacomo Feleto fiol dii Canzelier grando di Candia. 

Vieenzo Fedel. 

Zuan Inzegner. 

Hironimo Lionzini. 
Francesco di Roberti, questo è di rispeto. 

Piero di Franceschi. 

Marco Antonio di Alchieri. 
% 

In questo Consejo di X semplice fu preso una 

parte, che de ccetero in Gran Consejo non si dagi 

più sacramento a li eleclionarii, ma ben il Canzelier 

grando, over vicegereule, li persuadi a far la soa ele- 

tion di mior e più legai etc. ; et cussi il primo Con¬ 

sejo ha comenzato a non dar più sacramento. 

A dì 14, la matina, fo letere di Verona, dii 
Denaro orator nostro. Come ha persuaso domino 

Andrea dii Borgo non si parti ; el qual ha dito an¬ 

dava fino a Yspurcb, perchè quelli consieri cesarei 

fevano una dieta dove haveano a esser li oratori dii 

conta di Tiruol, Carinlia, Camicia etc. per venir a 

jurar fidellà a la Cesarea Majeslà; i quali voleano 

certi privilegi, ltein, scrive di le cosse di la Con¬ 

cordia, come dirò di solo. 

Dii Governador cenerai nostro, da Verona. 
Scrive, come questa adunatimi di zente fate col ve¬ 

scovo di Ventimiglia zenoese Fregoso, ha inteso è 

con lui el signor Nicolò di Este, fo fiol dii signor .... 

di Este, qual dice apartenerli il Stado dii ducha di 

Ferara; et intendendo il Duca non stava bene, havia 

reduto tal zente, da fanti 3000, per apropinquarsi a 

Ferara, essendo seguita la morte, veder de intrar in 

quel Stado mediante li partesani ha in Ferara. Et 

vedendo el Ducha vivo, hanno fato questo tentativo 

di acquistar la Concordia, et par siano retrali alquan¬ 

to ; tamen erano nitrati fino in li borgi. 

Da poi disnar, fo Pregadi per risponder in Spa¬ 

gna e in Pranza. Fo leto le letere predite di Verona, 

di Milano et di Ferrara, di 2. 

Da Corphù, di sier Bernardo Soranzo bailo, 

di ... . Dezembrio. Zereha quelle fabriche. Et di 
sier Domenego Capelo provedador di Varmada, 

da Corphù, nulla da conto ; scrive di biscoti. Et di 
sier Zuan Moro capitanio di le bastarde, di 
Corphù, come ha inteso si voi tenie le bastarde 

fuora questo anno. L’opinion sua saria si armasse ba- 96' 

stardele e non bastarde per le raxon in dite letere, 

qual sarà più a proposito nostro. 
Di Damasco, di sier Anzolo Malipiero con¬ 

solo, date adì_Zereha il debito di quel coli¬ 

mo, e si fazi provisione, et non li è sta manda quello 

di Provedadori di cotimo li promise mandar per le 

galie; non si provedendo, seguirà gran danni. 

Di Andernopoli, di sier Toma Contarmi 

bailo nostro, di 12 Novembrio. Di lamenti et dani 

a’ subditi turcheschi. Dimanda li rasi per il Spando- 

lin, conzar con danari la cosa di la fusta etc. 

Fu fato, poi leto le letere, scurtinio di un Savio 

dii Consejo. Tolti numero nove, niun passoe; fo me¬ 

glio di tutti sier Daniel Renier, el Censor, per la ren¬ 

ga fata in Quarantia. 
Fu posto, per li Savii d’acordo, una letera a 

F Orator nostro in Franza in risposta di sue, rin- 

gratiando di la oferta fata di non mancar, volendo 

con arme venir il re di Romani in Italia, et che aten- 

demo a fortificar Verona, et etiam dal canto nostro, 

ocorendo il caso, non mancharemo obslarli con le 

nostre forze per voler esser a una fortuna con Soa 

Christianissima Majeslà, et comunicarli quanto ave- 

mo auto da l’Orator nostro in Spagna ; et etiam la 

risposta li faremo sarà comunicata a Soa Christiams- 

sima Majeslà aziò quella vedi la sincerità nostra ; et 

di questo parli al Re et illustrissima Madama secre- 

tissime eie. Ave 55 di no; fu presa. 
Fu posto, per li diti, exceplo sier Antonio Trun 
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procurator, dice non aversi trovalo al consulto, et 

excepto sier Marco Foscari e sier Lorenzo Venier el 

dotor savii a Terra ferma, una letera a l’Orator 
nostro in Spagna in risposta di sue, in conformità di 

quella il Colegio prese l’altro eri, con la conclusion, 

volemo far ogni cossa non rompando la fede data a 

la Chrislianissima Maestà, con assa’ dolce parole; et 

tal risposta sia mandata in Franza, et scrito a l’Ora¬ 
tor in Spagna etiam la comunichi a Vorator di 

Franza è de lì. 
A rincontro, li do savii di Terra ferma voi scri¬ 

verli in risposta quanto li fo scrito questo Àvoslo 

quando lo era in Pregadi, a la proposition li fece 

monsignor di Chievers, oferendosi interponersi a la 

paxe etc. 
Andò primo in renga sier Lorenzo Venier cl do¬ 

tor, savio a Terra ferma, e parlò per la opinion sua 

e dii Foscari, e ringratiò il Consejo; li rispose sier 
Piero da cha’ da Pexaro, savio a Terra ferma, e fé’ 
bona renga. Poi parlò sier Marco Foscari savio a 

Terra ferma; li rispose sier Pandolto Morexini savio 
a Terra ferma.ìAndò le do letere : 12 di no, 75 dii 

Foscarini e Venier, 117 dii resto, e fu presa, nè al¬ 

tra parte fu messa, et comanda gran credenza. 
In questo zorno, poi disnar, fo fato maleficio, 

taià la testa a uno Griguol caleger per morte di ho¬ 

mo, eh’è molli anni per tal delieto non è sia facto 

justitia; e taiàja man e cava uno echio a uno altro. 

97 Scurtinio di uno Savio dii Consejo 

et niun passoe. 

Sier Daniel Renier, fo capitanio a Verona, 

qu. sier Constantin ...... 
Sier Zuan Badoer dotor e cavalier, fo po¬ 

destà a Brexa, qu. sier^Renier . . • 

Sier Marco Antonio Loredan, fo capitanio 

a Padoa, qu.*sier Zorzi. 
Sier Gasparo Malipiero, fo Gao dii Consejo 

di X, qu. sier Michiel. 
Sier Zuan Venier, el Cao dii Consejo di X, 

qu. sier Francesco. 
Sier Antonio Condolmer, fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Bernardo • • • • 
Sier Zorzi Pixani dolor, cavalier, fo savio 

dii Consejo . .. 
Sier Alvise Gradenigo, fo Cao dii Consejo 

di X, qu. sier Domenego cavalier. . 

Sier Hironirno Justinian procurator . . 

97.108 

88.111 

46.153 

51.149 

88.113 

48.154 

89.112 

52.147 
70.131 

A dì 15, Domenega. La malina e lutto il zor¬ 

no fo gran pioza. 
In questa matina, messene banco do soracomili : 

sier Piero Gradenigo qu. sier Anzolo e sier Daniel 

Conlarini qu. sier Alvise. Vene tre Consieri e savii 

dii Colegio a compagnarli al banco et altri zentilho- 
meni assai ; sleteno poco e tornono in Colegio. 

Di Verona, fo letere dii Pexaro orator no¬ 

stro e dii G-overnador. Come le zente dii vescovo 

di Vintirnia erano retrate mia 12; sichè lien non 

sarà altro, et observerà quanto li è stà scrito. 
Di Roma, fo letere di Vorator nostro Minio. 

Coloquii auti col Papa zcrcha il re di Romani, qual 

à mandato in Anglia per aver danari, e quel Re non 

l’ha voluto servir; et ha mandalo al re di Porto¬ 

gallo suo cognato, qual li ha risposto, seguendo le 

noze che dito re di Romani loy soa sorella per mo¬ 

glie, lo servirà, et non volendo, dandogli alcune terre 

in la Chastiglia in pegno lo servirà di ducali 400 

milia. Scrive, come il Cardinal Bibiena quel zorno era 

intrato de more in concistorio publico come Legato 

tornato di Franza. Itera, che il zorno di la Epipha- 

nia, a dì 6, il Papa in capela baptizoe uno moro am- 

basador dii re di Fessa, ch’é in Barbaria, qual andava 

al Signor turco per socorso conira il re Calholico, et 
fu preso da domino Piero Bovadiglia e lato di lui 

uno presente al Papa. Soa Santità 1 ha fato con¬ 

vertir, e baptizato voi provederli di beneficii over 
intrade, ut in litteris; et altre particularità scrive. 

Vene l’orator dii duca di Ferara, domino bico¬ 

rno Tebaldo, et con li Cai di X volse audientia, di¬ 

cendo il Ducha stava meglio et era andato per la ter¬ 

ra, et si aspetava zonzesse il Cardinal suo fratello, 
qual l’hanno mandato a chiamar con diligentia ; et 
eh’è Ferara ben provista, et non dubitava. E disse 

altre cosse. 
Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato Capilanio 

a Verona, rimase sier Sebastian Justinian el cava¬ 

lier, consier, ave 869, 695 ; sier Sebastian Moro, el 

consier, 739, 837; sier Zuan Miani, fo consiei, 602, 
972; sier Dona Marzello, fo consier, 517, 1077. Dii 

Consejo di X tandem passoe sier Antonio Bon, lo 

provedador a le Biave, qual solo non ha vendo passa 
la prima volta, con dir il Canzelier grando non avia 
il numero di le balote, e lato fede uno banco non 

avia balotato ; sichè fo rebalotato : ave 845, 616, et 

passoe. Item, fu lato Patron a l’Arsenal senza me- 

ter altre parte, ma fato secondo el consueto ; et pas¬ 
sò di una balota sier Lunardo Justinian, fo a le Ca- 
zude, qu. sier Unfrè. Capitanio a Baffo fu falò sier 
Christofal da Canal, fo di la Zonla, qu. sier Chrislo- 

12 
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folo. Avochalo per le corte non passoe, et cussi Zu- 
dexe per le corte per esser eror di balote. Bisogna¬ 
va rebalotar el Zudexe per le corle e l’ora fu tarda, 
e fo licentiato il Consejo con gran pioza. E andò zoso 
li electi del Consejo di Pregadi et Quarantia zivil 
vechio. 

In questa sera fu fato feste in caxe di noze, vi- 
delicet a San Moisè a cha’ Contarmi dii Zafo, a 

Santa Maria Formosa in cha’ Morexini : altre cene 
per le noze fate. In questi zorni non si fa maschare, 
per le cride, si non in caxa. 

A dì 16, la matina, fo letere di Verona, di 

sier Francesco da Pexaro orator nostro. Come 
li agenti cesarei aveano auto la commission de 

Yspruch di tratar le materie etc. ; e inteso il suo 
agente di qui domino Francesco Sigari todesco ha- 
via auto li ducati vintimiìia, principiariano ad esser 

insieme e tratar quello achade etc. 
Veneno li X Savii in Rialto, intervenendo il si¬ 

gnor Hercules di Este, qual ha intimalo a sier Alvise 

Malipiero e sier Bortolo Contarini olim capo di 
creditori dii banco di Augustini, di aver i soi da¬ 
nari, aliter siano citadi in Ilota; et perchè sier Ma- 
fio Bernardo e sier Mario Contarini, che sono sta 
sententiadi, veleno apelation, et alditi, la Signoria 
terminò elicti X Savii exequissa la parte. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria et Savii 
per dar audientia, et alditeno li oratori di Treviso 
con quelli di Ceneda; li qual di Ceneda non voleno 
contribuir a l’estimo di Trevixo, come sempre han¬ 
no facto, dicendo è vescoa’ e jurisdition separata, 

llor la Signoria terminò sequisseno con Treviso. 
A dì 17, fo Santo Antonio. La matina, fo 

letere di Verona. Come erano stati insieme con li 
agenti cesarei, el volendo intrar sopra li beni di re¬ 
belli, instando loro fosseno perdonato a tutti, et esso 

orator Pexaro rispondendo questo non esser in li 
capitoli, e la Signoria non voler con il Senato, si ti- 
rono a parte dicendo alinen a qualro di loro, a rc- 

quisilion di la Cesarea Maieslà, la Signoria volgii 
perdonarli et restituirli il suo. I qual sono : il conte 
Hironimo Nogaruola, Acbilles Borromeo padoan et 

Hironimo suo fradelo, el Antonio da Thiene visen- 
lin. El scrive altre parole usate, come in le letere 
si conlien. 

Vene i’oralor dii ducha di Ferara, dicendo aver 
letere dii suo Duca come el stava meglio et si po¬ 
teva dir liberato, et etiam liberato dii dubito l’avea 
di l’adunalion di le zente, però che quelle zenlc ve¬ 
dendo non poter far nulla a Ferara, andono a la 

scopo di Ventimiglia una paga, et non bavendo da 
darla, si sono risolti et vano disolvendosi. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii a consultar la 
risposta a Verona. 

Exemplum. 98 

Die 15 Januarii 1519. 

Caesarese et Calbolicae Majestalis oratores, desi¬ 
derosi quod, prò bona observatione treugarum nec 

non ut subditi hinc inde pacifice et quiete vivere 
valeant ornili occasione dissidii remota, dicunt non 
esse deveniendum ad declaralionem aliquam uli ina- 
gnificus dominus Orator Illustrissimi Domimi Vene- 
Uarum instai et petit, scilicet ut intelligatur Domi- 
nos venetos nullam iustam habere causam con- 
querendi de coesareis agentibus, pluribus ralionibus 
et maxime infrascriplis, dare, aperte et indubitanter 

demonstrabitur. 
Ad petita generalia producta per magnificum do¬ 

minimi Oratorem venetum, respondetur ut infra. 
Et primo, quod omnia contenta in petitione prae- 

fati domini Oratoris veneti asserente agentes ccesa- 
reos vexare et occupare loca et jurisdiliones subie- 
ctas ditioni domini Locumtenentis, Patrise Forijuli sit 

citra injuriam dictum, sunt aliena ab eo quod in fa¬ 
cto consistit, quoniam imo id quod agentes caesarei 
tenent et possident, jure justi belli et treuguarum 

tenent et possident, non aut vexant nec occupant, 
neque cognoscunt aliquid caput locorum et juris- 
dilionum per ipsos possessarum in Forojulii nisi 

Caesarem et suo caesaraeos agentes. 
2. ° Adinirantur oratores praefati et erralum pu- 

tant esse prosequentes in petitione domini Oratoris 
Dominii venelorum, dum petuntur vili® et loca 
subjecta Aquilej®, cum notorium sit Aquilejam justo 

titillo per agentes csesareos possideri, cujus jurisdi- 
lionem temporalem notissimurn est ad Romanum 
Imperium jure feudi spedare nec ad ipsos Domi- 
nos venetos quideumque de Aquileia allineat. 

Quantum vero ad reverendissimum dominum 

Patriarcam, respondetur nihil ad ipsos Dominos ve- 

nelos, et si quid reverendissimus dominus Patriar- 
cha prsetendit, pelere potest a Sacra Caesarea et Ca- 
tholica Majestate et respondebitur. Quo vero ad alia 
loca in ipso 2.° capitolo contenta, respondetur nul- 
lum jus habere Dominos venetos illa petendi. 

3. ° Quo ad Brentonicum, Avium, Mori et Allam, 
respondetur non esse loca de territorio veronensi. 
Praeterea, in treugis cavetur quod quilibet pacifice 
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teneat et possideat ea quae tempore conclusionis 
treugarum tenebat. 

4.° Quo ad Covolum Butislani et Villani Ampe- 

tii, respondent praefati domini oratores quod dieta 

loca sunt Caesareae Maiestatis jure belli et treuga- 
rum et eo jure lenenlur et possidentur. 

38 ' 5.° Quantum ad montaneas petitas, responden- 

do negatur comunitatem Vicentiae et alios cives illas 

tempore belli et minus tempore conclusionis treu¬ 
garum possidisse, quin imo caesarei agentes et tem¬ 

pore belli et treugarum tenuerunt et possiderunt, et 

ad praesens illas tenent et possident. 

6. ° Quo ad Castrum Mocho, Castrum Novum in 

Histria et Castrum Sancii Servuli etc. respondetur 

illuslrissimos Dominos venetos in alio bello occu¬ 

passe dieta loca et jussa fuisse prò illustrissimo Do¬ 
minio parere potestati Justinopolis, scilicet in hoc 

ultimo et juslo bello ad primum dominium rediisse, 

et prò Caesarea Maiestate jussa Caesareis Capitaneis 
parent, et illa jure justi belli et treugarum possessa 

et tenta sunt, ac eodem etiam ad praesens jure te- 

nentur ac possidentur. 

7. ° Ad villas quasdam in genere petitas quas 

Dominus orator venetus asserit esse de pertinentiis 

et territorio RaspurchetPasinaticorum, respondetur 

quod vili® quae ibidem tenentur et possidentur fue- 
runt per caesareos agentes in bello aquisilae et jure 

belli tenentur et conservanti^, nee non vigore treu¬ 

garum quibus cavetur unumeumque pacifìce tenere 

et possidere debere ea quae in conclusione treugarum 

inventus fuit tenere, eo magis cum Raspurch per 
Caesareos possideatur in hoc bello acquisitum. 

8. ° Ad octavum capitulum generale generaliler 
respondent, quod omnia alia loca et bona ubicumque 

sita et specialiter in prcemissis capilulis non expres¬ 

sa, quae per agentes caesareos tenentur et possi¬ 

dentur, jure justi belli et jure treugarum tenentur 

et possidentur. 
9. ° Ad penultimum et ultimum capitulum de bo- 

nis subditorum permiltendis possideri ut erat ante 

bellum et de fruclibus perceptis ex bonis subdito¬ 

rum tempore treuguae restituendis, respondetur 

quod, elsi nos simus in treugua, non tamen sumus 

in pace, cum treugua magis accedat bello quam 
paci; imo treugua non est nisi cessatio a pugna 

manente tamen bello, et cum ea quae tenentur de 

bonis privatorum pari modo etiam jure justi belli 

et jure treugarum possidentur et tenentur dispo- 
nenturque quod quilibet teneat et possideat. 

Reservantes praefati caesarei oratores lacullatem 

quandocumque opus fuerit proponendi producendi 

et alligandi omnia et singula alia jura Caesareae et 
Catholicse Maiestati competenlia et quovismodo com- 

petitura. 

Producta per magnificos Caesareos in conventi!. 

Exemplum. 99 

Die ante dieta. 

Oratores Caesareae Catholicaeque Maiestatis, visa 
et mature considerata quadam tali quali specifica - 

tione facta per clarissimum dominum Oratorem il¬ 

lustrissimi Dominii Venetorum, petitioni et instai! - 

line per eum primo loco porreclae inhaerentes re¬ 

sponsioni eorum factae dictae petitioni, dicunt et 

respondent ut infra, videlicet: 

Nam ad primum, dum dicitur in ipsa specifi- 

catione, quod quantura ad jurisdiiionem Palriae Fori 

Julii intendo est quod abstineatur a villis et locis etc. 

Praefati oratores dicunt, quoad ipsam specifica- 
tionem non esse factam aliquam certam declaratio- 
nem ita quod possit fieri aliqua certa specialis et con- 

veniens responsio, cum non exprimatur in ipso ca¬ 

pitello quae sint videe illae et loca a quibus dicitur 
esse Caesareae et Catholicee Maiestati legitime, jure 

belli et treugarum tenere et possidere omnia loca 

quae tenent et possident, et consequenter non occu¬ 
pare aliqua loca nec ab illis abslincndum esse (sic). 

Ad secundum, dum dicitur abslincndum esse a 

villis, comunibus immediate, ut dicitur, subiectis ma¬ 

gnifico domino Locumtenenli ipsius Patriae, respon¬ 

detur : quod cum in eo capitulo non exprimatur 

specialiter et nominatim, scilicet generaliler et per 

modum generalitatis quae parit obscuritalem et am- 

biguitatem, non possunt aliquam responsionem spe¬ 
cialiter et nominatim dare, nisi quod villas illas co- 

munes quas tenent et possident agentes praedicti jure 
justi belìi et treugardm tenuerunt et possiderunt, 
tenent et possident non autem occupaverunt, ut 
in alia responsione facta dictae petitioni dictum et 

responsum est. 
Ad terliam, de villis praetensis subiectis, ut di¬ 

cunt, comunitati Cividali, respondetur quod si quas 
villas didae comunitatis tenent et possident, illas 

tenuisse et possidisse, tenere et possidere jure justi 

beili et treugarum. 
Ad quartam, de praetensis villis et locis Monti- 

sfalconi, similiter respondenlur ut supra in 2.° ca¬ 

pitulo et in prima responsione facta petitioni. 

Ad quinlam, de praetensis villis abbaliac Rosatii, 

respondetur ut respousum fuit ad capitulum secun¬ 

dum dictae petilionis. 
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Ad sextam respondetur ut ad secundura capi- 
iulum dici* petitionis et prsesentis responsioms re- 

sponsum est. 
A<1 Vii, de villa Palazzoli, respondetur dictam vil¬ 

lani antiquissimo jure fuisse et esse jurisditionis et 
pertinentiarum Marani, et ipsam villani acquisitam 

fuisse in bello similiter cuna Marano per agentes prò 
C®sarea Majestale, et tentam fuisse et possessam in 

ipso bello ante treugas et tempore treugarum et 
usque in diem praesentem per praefalos agentes, et 
ideo jure jusli belli et treugarum spectari et perti- 

nere Gasare® Catholicaeque Majestati. 
Ad Vili, de jurisditione pratensa Porpeti, re¬ 

spondetur ut in 2.° capitolo praesenlis responsionis 

responsura est. ^ 
Ad IX, de jurisditione praetensa Strasoldi, re¬ 

spondetur ut supra. . 
Ad X de praetensa jurisditione Monastero aqui- 

lejensis, respondetur ut responsum fuit ad 2 capi- 

tulum dieta petitionis. 
Ad XI, de praetensa jurisditione capituli Aquile- 

jensis, respondetur ut supra. 
Ad XII, de praetensa jurisditione reverendissimi 

domini Putriarchae Àquilejensis, respondetur simili- 
ter ut supra, referendo se ad responsionem factam 

ad secundum capitulum dictae petitionis. 
Ad XIII, de montanea Lastarum, respondetur 

quod nobiles de Besseno, in principio belli, jubenle 
et consenliente felicis recordationis Casarea Maje- 
state, recuperarunt montem de Folgaria antiquilus 
spectantem ad arcem et nobiles Besseni praedictos 
cum omnibus pertinentiis suis, in quibus posila est 
dieta montanea de Lastis, dictumque montem et 

inontaneam possiderunt prsefati domini in bello et 
tempore treugarum et usque in praesentem diem 
cum dictis pertinentiis suis tenent et possident, ideo 
jure jusli belli et treugarum ad illos spedare et 
pertinere, non aulem turbasse et occupasse et tur¬ 

bare, ut praefertur. 
Ad XIV, de montanea Marcesi n®, respondetur il¬ 

luni jure antiquissimo et ad prasens jure jusli belli 
et treugarum et usque in praesentem diem fuisse 
possessam per dominos Castri Ivani quantum ad ju- 
risdilionem; quantum vero ad utilitates pascuorum 

et lignorum, per homines comunitatis Gl’igni lon¬ 

tani et possessam fuisse. 
Ad XV, de montanea Vezoni, negatur omnino 

quod sii comunitatis Vincenliae nec de ejus terri¬ 
torio, imo fuisse per antiquissima tempora et usque 
in praesentem diem jurisditionis Castri Sylvae quan- 
lutn ad ipsam jurisdilionem ; quo vero ad utilitates, 

hominum comunitatis Levigi, nec comunilatem \in- 

centise unque possedisse praedictam inontaneam. 
Ad XVI, de montaneis Campi Luci, Melegnae et 

Beforte, respondetur sicuti responsum est ad capi¬ 
tulum 13 de montanea Lastarum, quoniam pradicl® 
montane® sunt silae in pertinentiis antedicti monlis 
de Folgaria recuperati ut supra, e possessi haclenus 
per eosdem nobiles de Besseno, negaturque quod 

dictae montane®, tam de Lastis quam Campi Luci, 
Melegnae et Beforte sint de territorio vicentino, quia- 10' 
imo fuere antiquilus de territorio arcis Besseni, li¬ 
cei post per mullos annos per Dominos venetos et 
eorum subditos occupai® fuerint, tempore autem 
belli postea recuperai® cum ipso territorio et pos- 
sess® tempore conclusionis treugarum usque in 
pr®sentem diem per pr®fatos dominos de Besseno 

veros dominos et possessores earum. 
Ad XVII, de villis Cervical et aliis de quibus in 

capitalo, respondetur ipsas villas et loca fuisse in 

justo bello acquisita per agentes praedictos C®sare® 

Majestatis, et tempore treugarum per pr®fatos agen¬ 
tes, dictamque mutam in Zaulis alias antiquilus 

fuisse C®sare® Majestatis prefat®. 
\d XV11I de villis Potgori® et aliarum v.llarum 

et locorum de quibus in capitulo, respondetur ut in 
proximo capitalo responsum est, et eo magis quia 
Raspurch in hoc bello justo captata fall, et ante 
treugas et tempore ipsarum treugarum et per 
agentes prò praefata C®sarea Majestate legitime pos- 

sessum. 
Ad ultimimi respondetur ut responsus est su¬ 

pra in primo capitulo. 
Ex quibus ergo concluditur, agentes prò C®sa- 

rea et Catholica Majestate non occupare, vexare nec 
turbare aliqua loca nec jurisditiones aliqua, prop- 
terea non esse deveniendum ad aliquam abslinen- 
tiam dictorum locorum, scilicet persistendum et 
conlinuandom esse per ipsos agentes in possessione 
dictorum locorum et jurisditionum justa et legilima, 

salvis tamen semper et reservatis aliis responsioni- 

bus si et ubi opus erit. 
Producta per magnifìcos C®sareos in conventu. 

Exemplum. 

Beverende Domine frater colendissime. 
V ultime mie forno di 7, breve, et ve dissi come 

il Reverendissimo fece l’intruda a dì 6, il zorno 
avanti, et vi promisi far intender più ordenariamente 

(1) La carta 100 * è bianca. 
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il tato; et casi mi sforzerò bora fare al meglio po¬ 

trò et saperò, aciochè quella cognosca con quanto 

amore et benivolentia, et con quante cerimonie que¬ 

sto venerabel clero et magnifica comunità insieme 

con li signori rectori hanno ricevuto monsignor 

nostro in questo suo primo ingreso ; il quale sia 

pregalo Idio et la Santità dii nostro Signor papa 

Leone che lo voglia augumentare in honore di la 

Sua Santità, a la qual prima et principalmente se li 

retribuiscano luti quelli onori et laude, come apa¬ 

rerà per li aparati de la cità. In li quali erano le ar¬ 

me di Sua Santità grandissime in cima, et descen¬ 

dendo, le arme de la magnifica casa di Medici in 

forma ducale da una banda, et da l’altra quella del 

reverendissimo cardenal di Medici. Più abasso, de¬ 

scendendo, poi le arme de la magnifica comunità 

di Bergomo, queli di rectori, et quella di monsignor 

a li lochi sui; et questo era l’ordene de lutti li ar¬ 

chi trionfali et representation, le quale penerò qui 

de solo di loco in loco secondo 1 ordene de la 

entrata. 
Et primo, monsignor, il giorno di la entrata, si 

levò molto a bonora. Finito 1 otitio et audita la 

messa, in ponto di l’aurora montò a cavalo a Go- 

rel, et acompagnato da molti zentilhomeni vene in 

Galgar a la prepositura di Santo Pietro ordinis U- 

miliatorum apresso a li borgi de la cità una bale¬ 

strata, dove sogliono li episcopi, quando vogliono 

entrar la prima volta, fermarsi. Et zonto che fu li 

sua signoria, fu aparechiata et cantata una messa 

con grandissima moltitudine de zentilhomeni, cava¬ 

lieri et doclori, (ideo che tanta era la zente che non 

si poteva dar volta. Finita la messa, monsignor fece 

colation; et sonò il boto di bora 19, et sua signoria 

montò a cavalo sopra uno cavalo coperto di bianco, 

zoè di bochasino fino in terra, et sua signoria con 

la capa paonatia de pelesine bianche fodrata in capo 

Oi * con il capei da episcopo di sopra, et subito come co¬ 

minciò aviarse verso la tera con li sui servitori di 

casa tutti vestiti di rosino scuro a piedi. Dinanzi sua 

signoria subito aparse, videlicet sorte di musiche, 

trombe e pifari, tamburini con violoni tufi sonorono 

et altri cantò. 11 maistro de le cerimonie li fece pa- 

sar avanti a li lochi sui, et subito arivorno li 25 sta- 

fieri de la caxa de’ avogadori tutti a una livrea ve¬ 

stiti con bastoni in mano a la divisa di monsignor, 

a li quali tocano il cavalo, de antiqua consuetudine. 

Jtem, altri 15 stafieri simelmente ornati di la caxa 

di Osa, a la qual tocha li stivali. Item, allralanli sta- 

fìeri di la caxa de arcidiaconi, simelmente ornali, 

a la qual tocha il mantello. Allratanti stafieri di la 

caxa di Terni similmente ornali, a la qual tocha li 

venti spironi et il capello di l’episcopo primo fil¬ 

trante in Bergamo di antiqua consuetudine; et cussi 

tutti questi stafieri stavano intorno al cavai di mon¬ 

signor, el qual pianamente caminava per la dispo- 

silion de li ordeni. Ecote a venir 25 zoveni zenti¬ 

lhomeni di la terra da 20 anni in zoso, vestiti di 

seda con bastoni in mano depiliti et loro a piedi, 

deputati da li signori rectori et da la magnifica co¬ 

munità per stafieri di monsignor, e cusi acompa- 

gnavano sua signoria a la slafa. Passati avanti qua- 

tro passa, aparse una compagnia de zentilhomeni 

di Bergamo, numero di 25, tra li qual c era mi, 

dove tutti eramo vestili di saglioni di veluto negro 

sopra cavali da pretio di ducati 100 1 uno; et il 

maestro de le cerimonie, da poi fata la reverenda, ci 

fece passar da dreto, acciochè nui con nostri cavali 

non havessemo impedito la procession, perchè pare¬ 

vano tanti diavoli a cavalo, cussi si facea romorcon 

nostri cavalli, el luti questi erano mei compagni di 

primi di la tera. In questo mezo, arivascmo a la 

porta de la cità, et fi scontrasemo fi magnifici retori 

di fora con tutti li zentilhomeni, conti et cavalieri 

adobati con precisissime veste et circa a 60 doctori, 

legisti et artisti, tutti con fi sui bavari di varo. La 

chieresia stava dentro di la terra, ho fato largo, et li 

signori canonici portarono la croce a basar a monsi¬ 

gnor. Interim passò avanti el maistro di le cerimonie 

a cavalo, et ordinando la processione, passono prima 

li disciplini molta quantità, zioè le scole, et dreto se¬ 

guiva tute le religione a fi lochi sui ; poi seguiva la 

chieresia con preciosissimi paramenti aparafi tuli. 

In questo mezo desmontorono fi doctori legisti a 

piedi, et se acompagnorno uno canonico et uno do- 

tore, et similiter fecero li artisti, perchè cussi è co¬ 

stume di la tera in processionibus. Cussi tutti que¬ 

sti andavano avanti monsignor, a piedi immediate, 

excepto fi stafieri et il maistro di le cerimonie solo 

a cavalo, qual passava avanti et arietro, secondo el 

bisogno a ordenar le procession. La guardia di li 

armati fu messa immediate da poi monsignor, quali 

erano 100 alabardieri, et questo fu per non impedir 

la procession; tra quali armati erano li signori retori, 

et seguitavano tuta la cavalaria, che erano torsi da 

200 in 300 a cavallo. Et cussi tolto monàignor soto 

il baldachino portalo per fi principali di la tera, et 

li doctori mutando fi portatori di loco in loco se ca¬ 

minava, arivasemo a la porta di Santo Antonio, et lì 

trovasemo uno archo trionfai con le arme, corno ho 

sopradito, el lì fu lata la presentatimi di 3 Magi con 

certi versi, fi quali non n’ho potuto liaver; quando 
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li potrò aver li manderò a vostra signoria. Cussi 

caminando avanti in belissimo ordene, dando mon¬ 

signor la beneditione, tutte le strade erano aparate, 

et grandissima moltitudine di zenle per tutto, quale 

se inzenochiavano et ringratiavano la Santità del 

Nostro Signor, la qual si è degnata a conceder que¬ 

sta indulgenza plenaria in questo zorno; et che que¬ 

sta era vera indulgenza et vero tesauro di la Santa 

Chiesia, perchè Sua Santità non costrengeva a pa¬ 

gar cosa alcuna. Cussi caminando, arivasemo a la 

porla Peza, dove trovasemo uno archo lriunlul, 

molti versi, et trate molte artelarie. Cussi pasando 

avanti, arivasemo, a la piaza grande et li magnifici 

retori havea fato uno arco triunfal sopra il quale 

stava una musicha di voce vive et de instrumenti, et 

forno recitati molti versi, et era piena la piaza de 

102* zente, perchè erano venuti da ogni banda per la in¬ 

dulgenza. Et sopra le fenestre stavano di bele ma- 

done et benissimo veslide di oro et di arzento, tra 

le quale c’era la mia signora, che facea lucer tuta 

la piaza, ancor che continue fiocbase, et alegravano 

tuto il mondo pensante come mi trovava et trovo 

felice. Vene, cussi pasando, avanti verso la chiesia 

di Santo Alexandro magior et arivasemo a la caxa 

d’ uno canonico, domino pre’ Louise Vianova, et lì 

trovasemo uno arco trionfai con Santo Alexandro, 

Santo Narno et Santo Viator episcopi. Recitati alcu¬ 

ni versi literali ad invicem; l’uno et l’altro, li corpi 

di quali Santi sono in Santo Alexandro, ut sapra. 

Pasando più avanti a una fonte che si adimanda Sa¬ 

liente, lì trovasemo uno altro arco triunfale dove fu 

riccitati molti versi. Pasando più avanti, rivasemo a 

la caxa del reverendo vicario di monsignor nostro 

Lorenzo di Mafei canonico di Bergamo, et lì trova¬ 

semo uno arco triunfale con la istoria di Santa Iste¬ 

ria et Santa Grata, il corpo di la qual Santa Esteria 

et dito ne la chiesia di Santo Alexandro, et lì furono 

recitati molti versi, trate di molte artelarie, et fate 

musiche et molle altre cose, tra le qual v’era una 

fonte che Lutava vino molto buono allo più che 

uno homo sopra la tera. Pasando più avanti, riva¬ 

semo a la chiesia di Santo Alexandro magior, qual 

era tuta aparata de tapezarie con 3 sedie ornate 

di brocato, una dreto l’altare, dove si piglia il pos¬ 

sesso, una altra a cornu Evangelii aitar is, et una 

altra in mezo la chiesia dove se dovea far il sermo¬ 

ne; ma non fu fato alora per l’angustia di tempo, 

che già era bore 24 sonale. Et di sopra il cielo de 

dita giesia, tutto era solitalo di pani bianchi e rosi a 

la livrea nostra con più fioroni tagliati di carta et 

altre mille bele cose vaghe da vedere, che non hanno 

a far con li vostri consieri de Venetia, che se chia¬ 

mano beli ornamenti. Cussi monsignor smontò lì, et 

il baldachino dove sua signoria era solo, fu tolto da 

li gioveni che non aspelorno che se andasse a Santo 

Vincendo. Et a ciò sapia vostra signoria, benché sii 

uno capitolo solo li canonici da Bergamo, sono però 103 

due chiesie cathedral, et prima se va a Santo Ale¬ 

xandro, poi a Santo Vicentio; sichè smontato fece le 

cerimonie sopra la porla. Poi condulo a l’altare, fece 

la oratione et dete la beneditione con tanta grafia et 

con cusì viva voce, che ’i parve uno cerimoniatissimo 

antiquo prelato, et fece meraveglia a tufi; tanto dise 

breve. Et benché fusse già obschuro ci erano tante 

torce che pareva de mezo giorno. Et cusì tornò mon¬ 

tar a cavallo, et venissimo a Santo Vincendo ecclesia 

etiam major di Bergomo. Et zonli lì, smontali se 

intrò in giesia; quale di fora a le porte c’ era un spa¬ 

rato non più veduto già molli anni. latrati dentro, 

c’era uno aparato di tapezarie, brocati et altri pani 

de seda pur et le sedie al modo di Santo Alexandro, 

con molte luminarie et cose bele di certi fochi che 

non vi si potria scriver; ma tutta la chiesia era sofi- 

tata pur a la nostra livrea; ma era tutta a quadreli, 

che era belissimo veder; et molte artelarie foruo 

tirate, campane, cridari « Lipomano, Lipomano » 

et più sonatori, et lì si fece le medeme cerimonie. 

Ussiti fuori di la chiesia di Santo Vicentio, eli’ è 

apresso lo episcopato, intrò sua signoria dentro nel 

palazo scompagnato da tutti quelli signori canoni¬ 

ci, rectori, zentilhomeni et tuli doctori, tuli aspersi 

per el tempo che continuo nevegò, et verso la sera 

si convertite in aqua, in segnale che Idio ce la dete 

ancora a noi et more suce henedictionis, acciochè 

non ce mancasse niente. Et cussi pigliorno sua si¬ 

gnoria licentia da tutti, rengratiando le lor signorie 

et magnificenlie de le lor fatiche, et luti andorno a 

caxa loro, perchè erano stanchi et molti consumati 

per 1’ aqua. Et questo quanto a la intrata il zorno 

di Venere; et dii volesse dir tuto, saria molto longi. 

El sequente zorno, che fu Sabato, vene tuta la cità 103 

de ordene in ordene a ralegrarsi. Et cussi li signori 

retori restorono a pranso con monsignor, con certi 

altri zentilhomeni et cavalieri. Da poi el pranso, ve¬ 

nero li reverendi canonici et antiani di la comunita- 

de, et l’una parte et l’altra volea la messa per far il 

sermone per l’una et l’altra parte, cioè per il zorno 

sequente, che era la Domenega. Et sopra questo fu 

fate molte disputalione, et non fu mai remedio a 

acordar la cosa altramente se non in questo modo, 

che la matina se cantasse la messa dii Spirito Santo 

in Santo Vincendo alquanto per tempo senza ser- 
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mone, et da poi questa se ne cantasse una altra so- 

lenissima in Santa Maria, chiesia comune, et lì si fa¬ 
cesse il sermone per la comunità; et che da po’ di- 
snar se facesse el vesporo solenissimo in Santo Ale- 

xandro, et lì si dicesse il sermone per li canonici. Et 

cussi fu fato con grandissime cerimonie et belissimo 

ordene, consumando il giorno in queste bone e sante 

opere de optimo et laudabile exempio al populo. 

Il giorno sequente, che fu Lunidì, fu cantata 

una altra solenne messa in Santo Vicentio, et li 

excelenti medici fecero recitare da uno di loro, dito 

missier Johanne Francesco Carara, una belissima 

oratione, la quale, insieme con qualche verso, polen¬ 

do averli, ve ne manderò, corno per l’altra mia ve 

dissi, che ne farete partecipe con il colendissimo Se¬ 

nato, facendoli anche lezer questa mia ancor che mal 

fata sia, pur sua magnificentia intenderà il sucesso, 

mirando a luti questi alti di questi giorni antediti. 

Sempre ce sono venuti li signori retori con tulli li 

dolori et tutti altri zentilhomeni a levar lo episcopo 

di caxa, et recompagnalolo da poi le cerimonie a 

caxa; sichè non ge è avanzato molto tempo. Quel 

poco che li è avanzato fino hozi l’ha speso in far 

certi ofìlii, dove va la auctorità di sua signoria et 

dii Capitanio et di la magnifica comunità et signori 
rectori; sichè vi so dir che fino fiora non si ha per¬ 

duto nulla di tempo, ma si è alquanto ussito di gran 

faticha et fastidio. Non scrivo già ogni cosa, perchè 

non è homo che avesse mai pensato che li magnifici 

rectori insieme con la magnifica comunità havesse 

mai fato tante dimonstralione de carità, benivolentia 
et aparati cerimoniali, che harìa bastato a un papa 

Leone, tanto sua signoria è sta honorata ; ma lui 

non ha fato ni pasti, ni altro a niuno se non come vi 

ho dito di sopra. Altro non vi dirò di questa cosa, 

perchè ho dito una gran parte etc. 
Tutti stiamo bene; Dio laudato! A vostra si¬ 

gnoria se ricomandemo et a tuli, parenti, amici. Per 

uno altro vi si scriverà qualche altra cosa; per adeso 

basta di questa intrada. 

Bergorni, die 12 Januarìi 1520. 

Frater Zacharias Lippomanus 

molto stracho da sono. 

A tergo: Reverendo domino Andrea; Lippo- 

mano priori Sancì® Trinitatis, nostri fralri colen¬ 

dissimo. 
in Veneliis. 

Exemplum. 105 

Rimario di teiere dì Sibinico 

date a dì.. Zener 1519. 

11 capitolo di le nove dice in questo modo, vi- 

delicet da novo in questi giorni passati è morto el 

sanzacho de Bosina. El conte Zuane ha corso su quel 
de Verceicha, et per questo se dice ha fato grande 

presa de animali, et anime fra prexe et morte circa 
80. El vice ban ha corso su questo teritorio nostro 

da la parte de Lidia, et ha menù via circa 40 cavi 

de animali bovini; per il che fu manda missier Zorzi 

Divinici! per messo dii magnifico Conte al dito vice 

ban, el quale se dice haver restituito. A dì 18 Di¬ 

cembre da sera, el vene lelere dii magnifico rector 

da Spalato, per le qual el dele nolicia de certe adu¬ 

natimi de turchi, i qual era per venir a’ dani di que¬ 

sto povero teritorio, et che ’1 si stese reguardosi; et 

maxime per la morte dii sanzacho; tamen nulla 

provixion fu fata. 
A dì 19 circha, a mezo zorno, corse turchi in 

Campo de soto et veneno fina a la Majesta da circa 

cavali 200, i qual prese anime 40, el forzo putì et 

pule, morti homeni 7 per esser grandi, tra li qual 
fu Manoli fradel di Zorzi Macripodi, el qual era un 

poco longi da la sua compagnia, et haveva promessa 
di ducati 200. Et li altri stratioti li cridava «Manoli 
amaza il Turcho et fuzì, et lui non volse per haver 
ducali 200 interi. Soprazonse circha cavali 50 de 

turchi; alora el volse scampar per alcuni lochi gre- 
banoxi el el cavalo scapuzò et cazele, dove che ’1 suo 

prexon li laiò la lesta. Missier Pietro, eh’ è el mio 

capo di stratioti, ave ventura quel zorno che ’1 si 

salvò, benché el discavalchate tre turchi con alcuni 

de la sua compagnia, tandem el fuzite con quelli 
pochi che era con lui, et lasorno li turchi discaval¬ 

cati et li cavali sui. Diti turchi ha menato via, oltre 

le anime soprascriple, animali grossi 224 et me- 

nudi 800. Sichè ozi zorno si va pezorando. Credo 
si farano qualche coraria da la parte di Licha, ta¬ 

rano grande presa; el resto del paese si melerà in 

fuga, adeo che ’1 sarà contado senza contadini. 

A dì 18 Zener. La malina, vene in Colegio 106 

1’ orator dii dueha di Ferara et ave audientia con li 

Capi di X. 
Di Milan, fo teiere dii Candido secretarlo 

nostro. Come monsignor di Telegni, eh’è al gover¬ 

no di Milan, havia auto lelere dii goveruador di 
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Zenoa domino Olavian di Campo Fregoso. Come 

dubitava di questa adunalion fata per lo episcopo di 

Ventimiglia, pur Fregoso, de la parte soa contraria, 

et che etiam lui stava provisto con zente. Scrive 

altre particolarità, come dirò più di soto. 

Di Verona, di sier Francesco da dia’ da 
Pexaro orator nostro, di 16. Come erano stati 

con li agenti cesarei, quali li hanno dato una rispo¬ 

sta a le petizion nostre date; sichè non voleno tar 

nulla di darne lochi, e le possession dii Friul era 

soto la Cesarea Majestà al tempo di le trieve, et per 

li capitoli le dieno tenir. Item, sopra i beni di In¬ 

cussiti voleno ducati 10 milia a l’anno per il quarto 

di le loro inlrade, perchè tanto ha di spesa il Re 

suo in ditti foraussiti ; et l’Orator nostro dice ducati 

6000, e l’orator di Franza voria ronzarla in ducali 

8000; sichè stano su queste pratiche. 

Fo parlato zercha li ducati 20 milia è a Roma, 

reavuti da Agustin Gixi. Chi voi farli venir in questa 

terra, chi voi l’Orator li porti conjui quando repa- 

trierà, chi voi protesti il Gixi e vedi di adatar la 

cossa; sichè li Savii terminono tratar questa materia 

ozi nel Consejo di X con la Zonta. 
Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, et 

sier Antonio Bon, eleto dii Consejo di X in luogo di 

sier Vicenzo Capelo, in loco dii qual è lato perche 

F intra Consier, fino per tutto questo mexe stara, 

cussi poi intrarà di sora in loco di sier Sebastian 

Justinian el cavalier aceto capitanio a Verona. 

Fono sopra una materia de le zoje ha Agustin 

Gixi a Roma, et fu preso cometer la cossa al reve¬ 

rendissimo cardenal Corner l’ha dati. 

Item, feno uno maistro a lavorar la Zecha col 

Consejo di X semplice, et spazono alcuni contraban- 

dieri a comparer. 

A dì 19, la matina, fo leterc di Fonia di 
li ; di Napoli, di Hironimo Dedo secretano, 

die ha di Messina di Jacopo Spotafora conso¬ 
lo, di 22 Dezembrio, il sumario di le qual scri¬ 

verò di solo. 
Vene in Colegio Malatesta Bajon condutier no¬ 

stro, instando la sua expedilione, et voria, poiché la 

Si-noria non li par di romper la parte presa zercha 

elpa-ar di le zente d’arme, cheli sia radopiata la 

provision, dove ha ducali 1000 a l’anno per la sua 

persona, li sia dato ducati 2000; et a la fin si aquie¬ 

tò di far i so’ conti. 
In questa matina, in Quaranlia civil Novissima 

fo tajà una letera di la Signoria alias intromessa 

per sier Alvise Bon el dotor olim Avogador di Co- 

inun, per la qual la Signoria col Colegio comanda a 

gennaio. 

li podeslà di Torzelo, Murati et Malamoco, che li con- 106 

trabandi trovavano di vin li oficiali dii dazio dii vin 

et le so’ barche, debino esser expedilo dito conlra- 

bando in questa terra al dazio dii vin, e non per 

loro podestadi. Tanien questa termination dii Cole¬ 

gio è contraria a le loro comission, che voleno che 

spazino loro tutti li contrabandi soto le loro pode- 

starie. Ilor disputata la causa, fo expedita ozi: 10 

bona et 16 taja. 
Da poi disnar, fo Pregadi. Et prima si andasse in 

Pregadi, si andò a uno parenlà di una fia fo di sier 

Hironimo Foscarini, fo di sier Alvise dotoi procu- 

rator herieda, maridata in sier Jacomo Barbarigo di 

sier Andrea da San Trovaso, El la noviza havia una 

veslura di veludo cremexin inquarta di restagno 

d’oro con alcuni fiori di restagno d’oro belissimo. 

sichè non si observa più parte, ni leze per non vi 

esser se non uno solo Provedador sora le Pompe, 

ch’è sier Jacomo Contarmi dai Crosechieri,qual com¬ 

pirà presto, e voleno disfar ditto ofìcio acciò si fazi 

più pompe che mai in adornamenti di done; cosa 

danosa a la terra e conira le leze. 

In questo Pregadi, fo leto leterc di Fonia, di 9, 
il sumario è di sopra, et di 11 et 13. Di coloquii a 

aliti l’Orator nostro con il Papa zercha la Cesarea 

Majestà, qual li ha dito non aver voluto concluder a 

le petizion richieste per quella Majestà, et le à manda 

10 altri capitoli Soa Santità; et che la Signoria non 

se dubiti, che quando ben il Re lo compiasese, cateria 

altre cosse per non venir a la conclusion, et è bon 

intertenirlo ; et cussi ha fato scriver al re Christia- 

nissimo che non dubiti, che in ogni caso il re di Ro¬ 

mani volesse far movesta, Soa Santità si mostreiia 

con nui e non con esso re di Romani, pregando tal 

cossa sia secretissima. E come si aspela uno orator, 

che vien di Spagna, homo pratico di Stado, nomi¬ 

nato Zuan Hemanuel. Item, il Papa ha letere de lo 

episcopo di Pistoja suo orator a’ sguizari, come si 

dovea far certa dieta. Item, scrive esser stato a vi¬ 

sitar il reverendissimo Medici, qual è indisposto, ma 

non con mal, ha doglia di schena, nè si parte di ca¬ 

mera; et ivi era el signor Alberti da Carpi orator 

dii re Christianissimo. Scrive coloquii auti con esso 

Orator nostro zercha far la liga col Papa etc. Con¬ 

clude ditto Orator nostro, il Papa non è acordalo; e 

l’aviso vene, fo zanze. Item, di 20 milia ducati dii 

Gixi auti, et come lo i tien con pericolo, convenendo 

cavalchar dal Papa quando el va a la Magnana o al¬ 

trove, però la Signoria comandi etc. 

Fo leto una letera di sier Marco Corner po¬ 

destà e capitanio di Crema, di 28 Novenibno. 
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Di certo caso seguito a dì 15 Avosto in la persona 

dii suo conteslabele e altri; dimanda licentia poterli 

bandir. 

Fu posto, per li Consieri, darli autorità di meter 

in bando di terre et lochi etc. con taja vivi lire 600, 

et morti 300, et fu presa. Ave 126 di si, 5 di no, 1 

non sincere. 

Di Milan, dii Caroldo secretano, ho scrito 

il sumario. 

Di Verona, dii Pexaro orator. Di quelli ne- 

gotii con li oratori cesarei, quali instano la liberalion 

di 4 foraussiti. Et per la scrilura data a le proposi- 

tion nostre si justifìca assai, dicendo i lochi à questo 

Maximiano, fo jure belli, e al tempo di le trieve fate 

le possedeva, et cussi le possession dii Friul, pero- 

chè Aquileja è camera de Imperio e altre sue raxon; 

sichè nulla voleno restituir, instando la liberalion di 

foraussiti et di quel Hironimo Nogarola, qual à una 

zentildona da dia’ Michiel per mojer, et ha un puto 

nato in questa guera, di lei. Et per compiacer la Ce¬ 

sarea Majeslà a tal richiesta, prima scrive esso Ora¬ 

tor averli risposto questi hanno fato mal ofìcio con¬ 

ira il Stado nostro in fati et in parole, et non è di 

parlarne. Item, che voi dar etiam una risposta in 

scrilura, alegando le raxon di la justa nostra ri¬ 

chiesta. 
Dii governador generai domino Thodaro 

Triulzi, da Verona, manda una teiera anta. 

Zercha quelle zente di Concordia, come è ritrate, e 

che questa adunalion. fu fata per Ferara ; e sicome 

stava il Ducila et avesse pezoralo, cussi si saria apro- 

simati a Ferara, e tra dite zente non si spendeva se 

non ducati papali; eh’è signal sia inteliigentia con il 

Papa. Et il signor Renzo di Cere era venuto a Bolo¬ 

gna, et cussi el conte Guido Rangon stava preparato 

per unirsi al bisogno con dita zente etc. 

Di Salò, di sier Antonio Foscarini prove- 

dador e capitanio di la Riviera, di 7 Zener, fo 

leto una letera. Come, essendo nel suo studio do¬ 

mino Hironimo Cisouzello dotor, tu orator di questa 

comunità a la Signoria nostra, lo Irato uno schiopo 

a le fenestre da uno, et tu morto ; di che domanda 

autorità di poterli dar taja e trovando li maltatori 

meterli in bando eie. 
Fu posto, per li Consieri, darli autorità chi quello 

o quelli acuserà, babbi di taja lire 1000, et essendo 

di complici, acusandoli sia ascilo et habi la taja, et 

venendo in luce posi ponerli in bando di terre e 

lochi e di Venecia, con taja vivo lire 1000, morto 

600 e li beni confiscadi in la camera. Ave 137, 8. 

Fu posto, per li Savii, una letera a sier Yicenzo 

1 Diarii di M. Sanutq, — Tom. XXV11I. 

19 h 

Trun rector et provedador a Cataro. Come, essendo 

venuti a la Signoria nostra oratori di nobeli per la 

dissension è de li con li populari, qual avendoli 

mandato a citar davanti la Signoria nostra non sono 

ancora venuti, pertanto con il Senato li cometcmo 107* 

volgi admonir essi populari a non far alcuna novità, 

perchè conira di loro si procederà asperimamente, 

et volgine star in quiete, et che mandino soi nontii a 

la Signoria nostra si pretendono voler alcuna cossa, 

che non se li mancherà di juslilia; el fu presa. 

Fu posto, per li diti, cimi sit 1517 a di 24 Mazo, 

fusse concesso per questo Consejo a Marco Memo e 

f. citadini modenexi P oficio dii rasonato di Cerigo 

exercitato per Antonio Distai eieclo per il rezimenlo 

di Candia, qual venuto de qui si ha doleslo esser sta 

privo; e aldito in contraditorio per i Savii di Terra 

ferma, sia preso che ’1 dito Antonio sia ritorna ne 

F ofìcio predito, et a esso Marco Memo e f. li sia pro¬ 

visto come parerà a questo Consejo: 150, 21, 4. 

Fu posto, per li Consieri e Savii, che al dito 

Marco Memo e f., alento li meriti di Rizeto so’padre 

fo morto a Modon combatendo con turchi, sia elelo 

turziman a Cerigo con ducati 2 al mese; qual ofìcio 

vien eleto per quel rector et a! presente vacha : 

165, 14, 0. 
Fu posto, per li Savii ai ordeni, armar in questa 

terra altre 4 galie sotil apresso le 4 fu prese di ar¬ 

mar; e voleano tuor li danari di burchii, ma per es¬ 

sere ubligati al Consejo di X non lo lassati metri 

tal clausula, qual fosseno obligati a dite galie ; et si 

remosseno di questo. Mandono la parte et tu presa. 

Fu posto, per li Savii ditti, che Hironimo Rosso 

lavora in l’Arseoal, fo fiol di Francesco bosso, era 

proto, habi soldi 40 al zorno per esser valentissimo 

in far sesti di galie etc., come è stà fato fede a la 

Signoria nostra, atento li meriti dii padre, qual Si 

brusò in l’Arsenal volendo varenlar quello da l’in¬ 

cendio, ut in parte. Ave 1/0, 11* 

Fu posto, per li Savii dii Consejo e Terra ferma, 

atento che dii 1474 4 Mazo, per Colegio, fu concesso 

al qu. Paulo e Piero Bertonichi una grafia di far uno 

molili a Laurana pagando a la camera di Zara lire 

100 a l’anno di livello; e perchè dito molili è roto e 

non si poi più operar atento le incursion di turchi, 

però li sia leva dite lire 100 pagade a la camera dila, 

et pagino quello dovea dar. fu presa: 120, 12, ~. 

Fu fato un scurlinio di Savio dii Consejo, che 

manclia. Tolti numero 8 niun passoe; el qual e 

questo : 

13 
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E ledo un Savio dii Consejo. 

Sier Marco Antonio Loredan, fo capitanio a 

Padoa, qu. sier Zorzi.49.149 

Sier Zuan Venier, el Gao dii Consejo di X» 

qn. sier Francesco.87.1OG 

Sier Zuan Badoer dotor cavalier, fo am- 

basador in Franza . 85.106 

Sier Daniel Renier, fo capitanio a Verona, 

qu. sier Constando.87.117 

Sier Gasparo Malipiero, fo Cao dii Consejo 

di X, qu. sier Michiel.47.152 

Sier Hironimo Justinian procurator . . . 61.138 

Sier Antonio Condolmer, fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Bernardo.42.161 

Sier Zorzi Pixani dotor, cavalier, fo savio 

dii Consejo.88.114 

Fu posto, per li Savi, che el Podestà e capitanio 

di Ruigo debi far proclamar tutti clii ha privilegii, 

exention etc. sul Polesene vengi a darsi in nota, ali- 
ter non li valgi. Itcm, aleuto quela camera è agra¬ 

vata di spese, il Colegio a bosoli e balote possi scan¬ 

sar. Item, cum sii il Camerlengo spendi lire 100 a 

1’ anno in caxa per il suo habitar, sia preso conzar 

la caxa in castello dii castelan e si spenda fin ducati 

100, e habili lì in castelo. Ave 160, 3, 1. 

Fu posto, per i Provedadori sora l’Arsenal, che 

li danari sono obligati di mandar le camere di Terra 

ferma a l’Arsenal debano mandar, ut in parie, vi- 
delicet la camera di Vicenza ducali 100 al mexe di 

daje vechie, e observar di mexe in mexe soto la 

pena di le parte di danari deputati a l’Arsenal, et 

questo per lubricar l’Arsenal nuovissimo, qual, per 

ordene dii Colegio, fo deputa a dì 6 Lujo ducati 

100 al mexe di Padoa et 100 di Vicenza di daje 

Vechie; et duri la presente deliberatimi per anni 3 

proximi. Ave 170, 17, 1. 

108 Fu posto, per sier Alvise di Prioli e sier Hironi¬ 

mo da cha’ da Pexaro provedadori sora 1’ Arsenal, 

certa parte, che cadaun ha più di campi 10 debi se¬ 

minar . . . campi di roveri, aziò con tempo ne sia 

legnami per la caxa di l’Arsenal, nè quelli si possi 

tajar soto pena eie. 

Et sier Vctor Michiel andò in renga contradi¬ 

cendo, et die le galie si fa più grande in l’Arsenal 

di quello è solito, el però si mete tanti legnami; con 

altre raxon. 

Et sier Alvise di Prioli li rispose; ma per esser 

materia importante, il Colegio tolse tempo a doverla 

consultar. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, ex- 

pedir il mandato di sier Zuan Badoer dotor et ca¬ 

valier, va orator in Franza, videlicet darli ducati 

810 d’oro in oro largì. Ave 150, 35; fu presa. 

Fu posto, per sier Antonio Condolmer, sier Ga¬ 

sparo Malipiero, sier Marin Morexini provedadori 

sora le Aque, una parte di dar angarie a barche ex- 
cepto li trageli, a pagar ducali uno per uno, ut in 
parte. Tieni, li fachini, è in questa terra, ogni mese 

lavorar una zorna’ over pagar soldi 12 per uno. 

Item, poder per il suo oficio meter do barcharuoli 

per trageto, quali loro possi incantar, e li danari sia 

di l’oficio ; con altre clausule, ut in parte; la copia 

scriverò qui avanti. 

Et sier Polo Valaresso, è di Pregadi, qu. sier 

Gabriel, andò in renga, dicendo non è da angarizar 

questo populo, basta le angarie aute. Disse poche 

parole et vene zoso. 

Et sier Marin Morexini predito li rispose, dicen¬ 

do il bisogno è di far la cavazion, che ogni di la tera 

vien aterada da queste lagune, el suo uficio non ha 

danari non volendo questa parte; si mela decime 

per far tanta bona opera sì a la salute come a la se- 

gurtà de la terra; et andò la parte, et fu presa. 

Fu posto, per li ditti, che tutti li mahani e bur- 

chii verano in questa terra, nel partir portino di 

là di la Piave il teren si caverà soto, pena ut in 
parte; la copia di la qual etiam scriverò di soto; 

et fu presa. 

Fu posto, per li Savii, certa parte di alcune bo- 

tege comprade in cale dii Parangon per ducati 1710, 

et fo dito a raxon di 5 per 100 in zercha, e voi dir 

ducati 5, grani 23, soldi 4 per 100, e quelli à compra 

non voi i danari se non è dechiarido; cussi però sia 

cussi azonlo a la parte presa in questo Consejo a di 

28 Novembrio passato. Ave 180, 10. 

I)i Verona, vene Jet ere di sier Francesco da 10 

cha’ da Pexaro orator nostro, con la risposta fata 

in scriptis per justifìcation di le raxon nostre pro¬ 

poste a li agenti cesarei, et non fo lede per esser 

l’ora tarda. 
A dì 20, Venere, fo San Sebastian, fo letere 

di Corphù, di sier Domenego Capello proveda- 
dor di V armada. Zercha quelle occorentie, et lui 

voi pagar le galie bastarde e quel Capitanio, come voi 

il dover etc. 
Da poi disnar, fo Colegio dii Principe, Consieri 

e Savii, et alditeno la diferenlia di Provedadori sora 
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la camera d’imprestedi per le cosse dii Polcsene, in¬ 

tervenendo le rote di l’Adexe etc. Parlò primo sier 

Alvise Badoer aiocato; li rispose sier Gasparo Con¬ 

tarmi provedador sora la dila camera, qual è sta 

sopra dite robe. Poi parlò sier Piero Boldù, qual è 

sta etiam a la rota di l’Adexe et ha interesse, tamen 

niente fo concluso, e terminato iterum il Contarmi 

vadi de li. 
A dì 21. La malina non fo alcuna lelera, et fu 

parlato in Colegio di risponder a Verona zercha la 

seritura che il Pexaro voi dar a li agenti cesarei, e 

terminato monstrarla a tre doctori avocati in questa 

terra, videlicet domino Rigo Antonio de Godis, do¬ 

mino Bortolo Da Fin, et domino Tomaxo Anechin. 

Et cussi li Savii fono con ditti avoehati sopra questa 

materia. 

Noto. Eri se intese, per la nave di Antonio Para- 

pugna vien di Alexandria carga di zenere e capari, 

come a di 30 Novembrio al suo partir di Alexandria 

erano intrate le nostre galie li in porto dentro dii 

Farion. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta so¬ 

pra la materia di sali di Bergamo per il dazio, inter¬ 

venendo quel di Taxi. Et perchè sier Bernardo Mar- 

zelo capitanio di Bergamo, venuto in questa terra 

per gralia auta in Gran Consejo, per la egritudine 

di soa mojer, et par sia informato, fu termina che li 

Cai di X lo debbi aldir. 

Fu presa una gralia, che sier Marco Antonio Ma¬ 

nolesso, qual fo al tempo di questa guerra podestà 

di la Mota, vadi a compir il suo rezimenlo. 

Fu posto etiam la gralia di sier Nicolò Minio, fo 

podestà a Monfalcon et preso da i nimici, vadi in dito 

rezimento poi harà compito sier Zuan Batista Moro 

castelan di Monfalcon, qual per el Consejo di X fu 

posto Podestà; et perchè non chiariva il tempo, non 

fu presa. 
Fu preso alcune gralie di debitori di le 30 et 40 

per 100 stati Avoehati grandi, pagar di danari di 

Monte Novissimo, e fo prese di 5, tra li qual sier 

Zuan Alvise Sanudo qu. sier Domenego. 

Fu posto la gratia di sier Nicolò Coco, fo po¬ 

destà a Maran, debitor di le 30 et 40 per 100, voi 

suspension dii so’ debito. 

Fu posto la gratia di sier Vidal Viluri, fo pode¬ 

stà a Maran, suspender li sui debiti di 30 et 40 per 

100 per do anni, et non fu presa. 

198 

Exemplum. 

1519, die 19 Januarii, in Rogatis. 

Sier Àntonius Condulmario, sier Gaspar Mari- 

petro, sier Marinus Mauroceno sapientes super 

aquas. 

De quanta importando sia, per la salubrità et se- 

curtà de questa cità, la materia di le acque, el non è 

alcuno in questo Consejo che per la prudenlia sua 

non lo intendi; et per proveder de recuperar il dano 

necessario in qualche parte cum quel manco inco¬ 

modo et graveza che sia possibile per il bisogno de 

la materia predila, senza il quale, come ogni un inten¬ 

de, non si poi far cossa alcuna, però l’anderà parte: 

che per audorilà de questo Consejo sia presoci sta¬ 

tuito, che a tutti i trageli de questa nostra cità, quali 

tragitano a soldo et a bagalin, cussi da luogo a luogo 

in questa cità come da questa terra ai lochi circum- 

slanti, i Savii nostri sopra le acque possano de pre¬ 
senti meter uno over duo bardiamoli per trageto 

sicome cognoscerano ricerchar et poter portar lo 

inviamento de epso trageto; il che far possine per 

una volta solamente, et questo far debino, o per 

via de incanto, o de acordo, sicome giudicherano 

poter trazer mazor fructo el utilità. 1 quali barca¬ 

iuoli cussi posti, non siano tenuti a contribuir più 

cossa alcuna a la Scuola, nè far pasto o colazion 

ai compagni, ma liberamente siano acepladi da li 

altri senza alcuna spesa. Da poi veramente jntrali, 

restino a le condition de li altri suo’ compagni 

senza differentia alcuna ; dechiarando che i dicti da 

esser posti, metter et substituir possine uno in loco 

suo che trageti ; et in caso che alcun de loro mo¬ 

risse avanti anni 10, i sui heriedi possino meler 

uno, over uno de loro exercitarsi in dicto trageto 

fino compirà el tempo di anni 10 predicti. Et aziò 

questo augumento de barcharuoli vegni a tornar al 

debito numero, sia preso che in luogo dei primi 

che vacherano in dicti trageti, non se possi elezer né 

poncr alcuno, ma restino questi duo novi da esser 

posti, ut supra, in luogo dei vachanti ; et a questa 

deliberatici) non obsli jurisdition, nè prerogativa de 

persona alcuna de intrar in dicti trageli per questa 

volta sola, quale se intendi esser sospesa. 

.Preterea, che tutti bastasi de qualunque con¬ 

dition si voglia, etiam quelli da entro el Fontcgo de 

le farine et qualunque altro termine excepto, siano 

obligali per uno anno tantum servir a l’oficio so- 

109 
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pra le acque predicte per zorno uno al mexe sola¬ 
mente, senza alcun premio; possando, non veglian¬ 
do servir loro, mandar uno in suo loco che sia suc¬ 
ciente. Et non volendo loro lavorar over mandar a 
lavorar, pagar debino soldi 12 per volta che li lo¬ 
cherà et che non vegnirano o manderano. Et simi- 
lì ter, tutte barche de stagiera, burchiele et altre 

109* barche che bastasano, siano obligute per un anno 
tantum, uno zorno per mese, servir al dicto ofìcio 
senza alcuno pagamento, ut supra ; et non ve¬ 
gliando a servir, siano obligati pagar a 1 ofìcio pre¬ 

dichi da soldi 14 fin 20 al zorno che non vegne- 
rano, secondo la qualità de le burchiele et barche, 

ad arbitrio de i Sa vii nostri sopra le acque. 
UUerius, che tutti li zenlilhomeni come citadini 

et qualunque altra persona che tieneno barche sì in 
casa come fuor di casa, et sì gondole come fisolere 
da ballotar, pagar dehauo per lutto el mexe de 
Marzo proximo futuro ducato uno per barca a 1 o- 
ficio predilo, sotto pena a tutti li sopranominati, el 

ne la presente parte contenuti che non pagerano, ut 

supra, del quarto più, el qual sia incorporato cum 
cl cavedal, et lutto sia di la Signoria nostra; nè 
si possi scuoder l’uno senza l’altro, exceptuando da 
questo ordene tutte le barche da trageli et pesca- 
dori et altri poveri che con quele guadagnano, salvo 
le barche de pedata et riviera le qual siano etiam 
loro sotoposte et obligute nel dito termene pagar 
da ducato uno fin do, secondo la qualità de epse 
barche, ad arbitrio di Savii nostri prediti. Et simi¬ 
li ter lutti i burehii de acquaruoli, et tuli altri bur- 
cliii .... sì de moliuari, de piere, calzine, sabioni 

come lutti altri, nullo excepto, pagar debino, ut 
supra, da ducati uno fin do per uno nel termine et 
sotto la pena soprascrita, siccome parerà a li ante- 

dicti Savii sopra le acque. 
I quali possano, per la execufione el exatione 

soprascrita e senza altro Conseglio, far tutte quelle 
deliberalione lutti tre concordi li apparerà, quale 
siano valide come se per questo Consejo fusseno 

sta deliberà et facle. 

f De si.157 
De no . . . . 38 
Non sincere. . 1 

Die dieta. 

Sapientes ultra scripti. 

Essendo per la deliberation fata per questo Con¬ 
sejo opportunamente provisto in trovar in qualche 
parte el danaro necessario per il bisogno di le ac¬ 
que, l’è conveniente proveder etiam el trovar mo¬ 
do che li lereni ramati se trazerano, siano portati 
in loco che non possi esser de detrimento a que¬ 
sta nostra lacuna, et che etiam cadauno, che da 
quella ha emolumento et la damnifica ne senti qual¬ 
che graveza : et però l’anderà parte, che lutti pa¬ 
troni de barche et marani da legne siano tenuti 
et obligati per anno uno, una volta tantum, a far lt( 
uno solo viazo quando ai Savii nostri apparerà, 
quando sarano per andar fuora in targar de diti 
ruinazi et lereni, et quelli condur de là de la Liven- 

za, et quelli descargar in mar, sotto pena de esser 
bandito da Venelia el de perder el burchio over 

inaran a chi ricusa, over discargerà di qua de la Li- 
venza. Et se ne sarà accusador, per denuncia del 
qual se habi la verità, habi la mila del tralo del 
burchio, over maran, et sia tenuto de credenza. Et 
similiter siano tenuti tutti quelli burehii che nave- 
gano in Piave far uno viazo, ut supra, et descar¬ 
gar dove per i Savii nostri sopra le Acque li sarà 
ordenato; i qual Savii nostri debano far cargar i 
dicti burchi et marani senza alcuna spesa de li pa¬ 

troni de quelli. 

De parte ... 100 

De non .... 58 
Non sinceri. . 5 

A dì 22, Domenega. La matina non fo nula 1: 
da conto; solum letere di Verona, dii Pesaro etc. 
Solicitava fusse remandà la scriptura che mandoe, 

per poterla dar a li agenti cesarei. 
Vene sier Marco Loredan avogador extraor- 

denario, dicendo, avendosi a far un suo colega in 
loco di sier Lorenzo Venier dotor intrò Savio a 
Terra ferma, sia electo con la condition di star li 
mexi 4 Extraordenario, et poi intrar il primo Or- 
denario il suo anno, jusla la parte di la sua ciea- 
lion. Et la Signoria, era il Doxe, dise si vederia. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo e non fo lato 

capitanio in Candia, come fu stridalo di far, perchè 

(1) La carta 111 * è bianca. 
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li parenti di sier Marco Laudo è comparsi a la Si¬ 

gnoria, dicendo si fa uno anno avanti, et non se 

dia a far; et cussi fu terminalo, per la Signoria, non 

far ozi. Fu fato al luogo di Procurator, in loco di sier 

Andrea Erizo che compie, qual è ferito in caxa, co¬ 

me ho scrito di sopra, e non passò 3 voxe: Avocato 

grande, Camerlengo di Comun et XL criminal. 

Item, fu fato una cossa nova e contra le leze 

per termination di Consieri, non vi era sier France¬ 

sco Foscari, et per il Canzelier grando, poi balolà 

tutti, fo prima strida, atento che nel Consejo prece¬ 

dente, a la eletion di Zudexe per le corte, sier Daniel 

Malipiero electo passoe, et era eror col scontro, qual 

fu sier Andrea da Mosto, qual ave titolo, qu. sier 

Francesco, e voi dir sier Francesco per esser vivo il 

padre e non si potea provar ; per il che la Signoria 

fe’ publicar rimaxo per le corte dito sier Daniel Ma¬ 

lipiero; tamen è contra le leze, nè si poi far, perchè, 

averte le porte dii Gran Consejo, alcuna conseia non 

vai. Allegano il caso di sier Nicolò Lippomano eleto 

provedador al Sai; ma non è a proposito. Concludo, 

si fa molte e molte cosse contra le leze, e tamen li 

Avogadori di comun non remedia ad alcuna cossa. 

Di Milan, di Franga e d’Ingolferà fono le- 

fere lete in Colegio, il sumario dirò di solo. Et se 

intese come le galie di Fiandra, capitanio sier Zuan 

Moro qu. sier Gabriel, erano passade in Antona a 

dì 26 Dezembrio; che fo bona nova a intenderla. 

A dì 23, Limi. La matina non fo letere, ma 

lete quelle venute eri sera, e terminato far ozi Pre- 

gadi per scriver a Verona. 

In questa matina, fu sposata per tempo la fia 

di sier Vicenzo Zen qu. sier Piero in sier Agustin 

Emo qu. sier Gabriel; qual noze Io le fixi solo pa¬ 

rente dii prefato sier Agustin, a dia’ Gradenigo a 

Santa f, et ozi fu fato el pranzo, dove fono li pa¬ 

renti di una e l’altra parte. 

11 * Da poi disnar, fo Pregadi et feto le letere di 

Milan, dii secretorio Caroldo. Come monsignor 

di Telegni li havia comunicato che monsignor di 

Lutrech era zonto 4 lige lonlan di Lion et andava in 

Franza, et che le zente andate a la Concordia erano 

risolte. Et manda una poliza li ha mandato uno capi¬ 

tarne francese nominato Claudio, qual li avisa come 

una terra francha era fata cauton di sguizari, et che 

questo tien la Cesarea Majestà non lo soporlerà, di¬ 

cendo infine di la poliza : « Questo fa per nui sol¬ 

dati ». 

Di Franga, di V orator nostro Justinian, 

data a dì 9 a ... . Come non inanellava maligni, 

quali haveauo semenato al Re e illustrissima Mada¬ 

ma che in questo convento si Irata a Verona, de fa¬ 
cili si trateria la Signoria nostra con la Cesarea 

Majestà de intendersi ben etc. Il che inteso, esso 

Orator andò da Sua Majestà, dolendosi che questi a 

Verona stavano tanto, et che V orator di Soa Maestà 

era in tutti li tratamenti, justificando el dir de’ ma¬ 

levoli ; sichè trovò Sua Maestà ben satisfata. E que¬ 

sto istesso oficio fece con la illustrissima Madama etc. 

De Anglia, di sier Antonio Surian dotor, 

cavalier, orator nostro, date a Londra a dì 28 

Degembrio. Come a dì 26 zonse le nostre galie di 

Fiandra in Antona con alegreza di tutti. Item, come 

era stato a uno pranzo con il reverendissimo carde- 

nal Eboracense e alcuni altri, ut in litteris; et dito 

Cardenal parlò mollo onorevolmente di la Signoria 

nostra. E poi pranso, andato esso Orator con sua 

signoria in una camera, parlò assa’ in comendatioi' 

nostra, e poi disse desiderarla aver li 60 bipedi da¬ 

maschini, come disse al suo precesor sier Sebastian 

justinian. Scrive, è bon presentar questo tal che se 

poi dir sia re di Anglia; e il re di Franza li ha man¬ 

dato uno calese d’oro con la patena d’oro azojelada, 

come è sta dito etc. 

Di Verona, do letere di sier Francesco da 
cha’ da Pexaro orator. Zercha la risposta si à dar 

a li agenti cesarei per le raxon dii Friul eie., in¬ 

stando la Signoria la vedi et la remandi, se li par se 

li dagi. 

Item, fo leto una teiera di oratori di Fruii, 

è a Verona, scrita a la Signoria nostra, quali 

suplicano sia compiaceste questi agenti di 4 presoni 

richiesti, perchè poi traterano di le cosse loro, qual 

è una intrada dì ducati 16 milia a l’anno, et non 

avendo, non sano come viver e converano far de 
duobus alterimi, overo con le arme luor le sue iu- 

trade per subslentar el viver suo, overo farsi cesa¬ 

rei. La qual cossa la fariano molto mal volentieri, et 

con lachrime agli echi ; però su plica sia exauditi et 

provisto ai loro bisogni. 

Fu posto, per li Savii, una teiera a monsignor di 

Pin orator dii re Christianissimo a Verona, persua¬ 

dendolo a ultimar sta cossa e non andar per via di 

scrilure etc. Una bona letera e savia e molto amo- 

revel scrita per il Comin. 

Fu posto, per li Savii, una letera a l’Orator no- 1 

stro in Franza, qual debi comunicar con laChrislia- 

nissima Maestà, dicendoli che questi agenti cesarei, 

è a Verona, vano a la longa con dar scrilure ; ma 

si doveria venir a li essenliali e concluder quanto è 

in li capitoli di le trieve; et Soa Maestà Chrislianis- 

sima, qual è zudexe di queste differentie, suplichemo 
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vegli scriver al suo oralor, è a Verona, voy ulti¬ 

mar etc. ; una bona letera scrita per Bortolo Connn. 

Et credendo sier Gasparo Malipiero questa letera 

dovesse esser balolà insieme con una altra si scrive 

a Verona, in la qual li Savii non erano d’ acordo, 

andò in renga per contradirla; ma li Savii lo Ceno 

dir questa si baloleria daspersi, e vene zoso. Andò la 

letera : ave 200 di si, 1 di no et niuna non sincera. 

Eu posto, per li diti, una letera al Pexaro oratoi 

a Verona. Come havemo visto la scritura ne à man¬ 

dala, qual ge la remandemo e la dagi a li oratori ce¬ 

sarei; ma ne par di novo si vadi per queste vie di 

scriture che saria non compir mai, e si doverla ve¬ 

nir a la conclusimi, justa la forma di capitoli di le 

trieve, con tal parole eie. ; e fin qui tutti U Savii e 

d’acordo. Poi sier Antonio Grimani procurator, sier 

Antonio Trun procurator, sier Paudolfo Morexini 

savio a Terra ferma veleno si rispondi : quanto a li 

4 foraussiti richiesti, si atendi a la expedilion di 

quanto hanno a far, che poi si vederla di far cossa 

aerata a la Cesarea Maestà eie., con tal parole. Sier 

Lunardo Mocenigo, sier Piero Capelo, sier Andrea 

Trivixan cavalier savii dii Consejo, sier Piero Con- 

tarini, sier Piero da Pexaro, sier Lorenzo Vemer do¬ 

lor sier Marco Foscari savii a Terra ferma, voleno 

si diga che, expedife le cosse, compiaseremo Soa 

Maieslà di questi 4 richiesti etc., ut in littens, a le 

qual mi riporto. 
Et sier Piero Capelo primo parloe ; h rispose bier 

Pandolfo Morexini. Poi sier Lorenzo Vemer dotor, 

poi sier Gasparo Malipiero, fo Cao di X, qual non 

gli piace ni una, ni l’altra, pur laudò più presto 

quella dii Grimani e compagni. Poi parlo sier Ga¬ 

briel Moro el cavalier proyedador al Sai, per la 

parte di Savii; li rispose sier Antonio Trun procu¬ 

rator savio dii Consejo e cargo dito Moro: e zer- 

man di Hironimo Nogaruola foraussito, e non do¬ 

veria haver parlalo dii Venier, che chi governa el 

Stado, non atende a la politica d’Aristotele, come 

l’ha alegado al Malipiero. Disse che, cecus non ju- 
dicat de colore, e parlò su quanto havia dito sier 

Piero Capelo, et laudò l’opinion di loro 3 Savii. Et 

sier Andrea Foscarini e sier Marin Zorzi dotor con¬ 

sieri, introno in l’opinion dii Capello e compagni. 

Vene letere di Verona, di V orator Pexaro, 

di eri. Quelli agenti cesarei importunavano la ri¬ 

sposta, meravigliandosi stesse tanto a venir, et però 

la sia remandala. 
Poi andò le parte: uno non sincere, o di no, Ji 

dii Grimani e compagni, 98 di Consieri e altri no¬ 

minati. Ilerum andò le parte : non sinceri-; 

103 di do Consieri, 105 dii Grimani e Trun, e que¬ 

sta fu presa e comanda grandissima credenza. 

Fu poi loto una parte per sier Piero Capelo sa¬ 

vio dii Consejo soloposta, che voi tutti chi ha com¬ 

pra le possession e altro dii Polesene debi haver 

conzà quanto è debitori in lermene di questo mexe, 

tenendo di prò a raxon di 10 per 100 in le man fin 

si mesura la terra in pena, ut in parte. Item, che 

luti debano dar le soe polize dii credito loro e farsi 

notar; e che la prima Domenega di Quaresima, per 

il Serenissimo, sia cava uno seslier, e chi non darà 

juslo cazi a pena, ut in parte; con altre clausule, 

come in la dila parte si conlien. 
Et sier Domenego Trivixan el cavalier procui a- 

tur, e sier Andrea Grilli procurator proyedador 

sora el Monte nuovo, fe’ lezer la soa parte, qual voi 

..., il sumario dirò di solo quando sarano ballolate. 

Et parlò primo sier Domenego Trivixan, e ben, 

die prendendosi questa parte è il statar di vender il 

resto di le possession e altre cosse, e non si fa quel 

bon effecto voi la terra; et che etiam loro voleno 

pagar, et hanno ducali 50 milia in cassa da far que¬ 

sto3 effecto fin fiora, ma voriano pagar questo primo 

di Marzo, dicendo le raxon el move a questo. 

Et li rispose sier Piero Capelo savio dii Consejo, 

per la sua opinion. Poi sier Antonio Trun procura¬ 

tor savio dii Consejo andò in renga, dicendo voler 

meter di diferir per esser l’hora tarda, per esser ma¬ 

teria importante. Et cussi fe’ notar, e d acordo fu 

termina de indusiar. L’hora era 3 V2- 

Fu, subito lete le letere, lelo etiam una Mera 
di sier Amolo Morexini podestà di Castel¬ 
franco, di 19 de l’instante. Di certo caso seguito 

a dì 11 Mazo passato, che in la villa de Resana fo 

morto uno Nicolò Francescheto di Piombili m caxa 

di Bernardin da Fusaro, da zercha 13, quali veneno 

lì e rompetene le porte, e trovato costui lo arna- 

zono; dimanda autorità. 

Fu posto, per li Consieri, darli autori a poter 

bandir diti 13 di tere e lochi, con laja vivi lire 800 

chi li prenderà et darà in le forze, e non dize chi 

quelli amazerà. Ave 133, 3, nulla. ...... 

A dì M, la matina, fo Mere di recton di lb 

Dalmatici. Di quelle occorentie, non da conto. 

Da poi disnar, fo Colegio dii Principe, Consier. 

e Cai in materia dii Monte Novo, zercha la parte voi 

meter sier Piero Capelo savio dii Consejo, et vene- 

no li 3 proveditori sora il Monte Nuovo, zoe sier 

Domenego Trivixan procurator, sier Andrea Grilli 

procurator et sier Lunardo Mocenigo e savio dii 

Consejo, et parloqo sopra questa materia, et si a- 
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datonò di meter una parte unita, comerizar a pa¬ 

gar al primo di Marzo, e che li debitori di le po- 

session pagi fin mezo Fevrer, tenendo in sè certa 

parte fino sarà mesurade le possession. 

Berti, fono sopra certo contrabando trovado 

di zucari per sier Mironimo Barba rigo podestà di 

Chioza e altro, qual l’ha mandalo in questa terra, 

viéklieet di chi dia esser il judicio a expedirlo, a- 

tento le leze voi quel rector soto dii qual sarà tro¬ 

vado il contrabando lo expedissa. Alcuni di Con¬ 

sieri voleva fusse dii podestà di Chioza, altri di Go- 

vernadori l’officio a expedirlo; sichè non fono d’a- 

cordo. 
Di Doma, vene letere di Vorator nostro Mi¬ 

nio, di 20, et di Napoli dii secretano Dedo, 
di.. e di Palermo, di sier Pelegrin Ve¬ 

nder, di 30 Dezembrio, il sumario di le qual scri¬ 

verò di soto. Et si ave come a di 9 Dezembrio le 

galie nostre di Barbaria si levò di Trapano, auto 

licentia dal capitanio di l’arma’ di Spagna, e i va al 

suo viazo. 11 qual Capitanio ha scrito, ma le letere 

è smarite, perchè le mandò per una barza, la qual 

si rompete. 
A dì 25, fo San Polo et fo pioza ; sichè si 

fuerunt nix vel pluvia designat tempore cara. 
Vene ih Colegio sier Marco Bragadin venuto con¬ 

solo di Alexandria, venuto con la nave dii Para- 

pugno. Era vestito di veludo negro, et referite di 

queste occorentie; et come quando 1 andò \i tro\ò 

quel colimo debito ducati 10 milia, 1 ha francato, 

e lassò di contadi al successor in cassa ducati 1500, 

da esser fato quello comandaria li Provedadori di 

cotimo. Disse altre cosse che qui non le noto. 

Noto. Eri in Rialto fo publicà una parte presa 

ne T Excelentissimo Consejo di X a dì 18 di que¬ 

sto, videlicet che Bertoldi Domenego dito Morte 

Scura, Piero Gaida, Carolili Marco, Catelan Dome¬ 

nico, Figno Piero da le Sluore, Bei nardo da le 

Stuore dito Maria, Zuan Visentin, Piero da Modon, 

Griego -Nicolò da Cherso, Mazapreto Piero Polo et 

Carlo suo nepote, incolpadi aver fato contrabando 

di colli di seda e altri di le galie venute da Ba- 

ruto, debano in termene di zorni 8 venirsi a pre¬ 

sentar, ali ter si provederà contra di loro, la soa 

absentia non ostante. 
13* Di Roma, di V Orator, di 20. Come quelle 

zente fo a la Concordia, par sia disciolte per do 

cause: l’una perchè lo episcopo di Venlimiglia vo¬ 

leva le andasse conira Zenoa per far intrar li fo- 

raussiti, et il conte Zuan Francesco di la Mirandola 

voleva fusse per lui conira la Concordia ; per il che 

essendo discordia tra loro, si sono reirate et resol (e 

per non aver auto il modo di dar la paga a li fanti. 

Di Napoli, dii secretano Dedo. Zercha le ri¬ 

presale. FA come le galie di Barbaria parlino di 

Trapano a dì 9 Dezembrio per seguir el suo viazo, 

acompagnate da do barze di 1 armata yspana, è a 

la Fagagnana ; et che il Capitanio di le galie scrisse 

letere per certa nave qual è perfida a . . , e lui Se¬ 

cretano ha mandato a veder di recuperar saltim 

le letere, perchè non è tutto ito soto aqua. 

Di Palermo, di sier Pelegrin Venier qu. 

sier Domenego, di 29 Dezembrio. Manda una 

[etera li scrive a lui lo illustre domino Hugo di 

Mohchada capitanio di Tarmada yspana, come a via 

licentiato le galie di Barbaria e datoli scorta di do 

barze, a le qual ha dato ducati 800. Item, scrive 

le foste di mori erano sta tirate in tera a Zerbi 

et la galia, et al tempo novo ussirano fuora, sichè 

non è vero quello si ave di Spagna, che per for¬ 

tuna erano rote a Chayri di Sardegna. Item, scri¬ 

ve T armada yspana è pur parte a Trapano, et par¬ 

te a la Fagagnana, e le fantarie numero 8000 sono 

in tera, le qual .... 
Da poi disnar, fo comandato far Pregadì per la 

terra, tamen fu per TAvogaria, per la parte dii 

banco di Agostini intromessa per do Avogadori 

sier Francesco Morexini e sier Ma fio Trun. Et redo¬ 

li, vi fu il Principe e il Colegio. Andò in renga sier 

Francesco Morexini, Tavogador di comun, alegan¬ 

do questa parte presa in Pregadi è contra le leze 

de la tera non si dagi autorità ad alcun magistrato 

senza apellation, e questa parte fu comessa ai X 

Savii senza apellation, però merita esser taiada ; et 

alegò 4 leze, et ultimate che dii.. doxe 

missier Agustin Barbarigo, fo posto in Gran Con¬ 

sejo una parte di far che ... ; et sier Domenego 

Bolani el dotor contradise. il Doxe rispose, et fo 

preso di no. Però il Pregadi non poi dar autorità 

a un oficio, over Consejo, che sia definitivo, se pri¬ 

ma non è cognostida la cossa per qualche juditio 

primario, et si doveva meter tal parte in Gran Con- 114 

seio, e quando la fusse stà posta, non saria stata 

presa, perchè il magnifico nostro missier Marin Sa- 

nudoobservador de le leze, come vede eh’ è messo 

una cossa contra le leze, non la lassa passar ; il 

qual merita gran laude, e doveria esser in lutti i 

Consegli, perché chi voi observar le leze mantien 

le Republiche; con altre parole, che lo non le ho 

udite per non esser al presente di Pregadi, persua¬ 

dendo il Consejo a lajar questa parte contra le leze, 

e non far che ’l Consejo di Pregadi babbi più 
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autorità che ’l Mazor Consejo ; fé’ lezer tulle le 

parte eie. 
Et li rispose sier Bortolo Conlarini, è ili la Zon- 

ta, olim capo di creditori dii dito banco di Agu- 

stini insieme con sier Alvise Malipiero, dicendo il 

eredito dia aver questo signor Hercules di Este per 

il diamante, qual 1’ ave papa .Julio e lui a Roma 

le’ citar papa Julio io Rota e otene excomunica- 

tion contra li capi dii banco per il suo credito, qual 

era di ducati. . . sopra dito diamante, et a\e aloia 

ducati 500, ma per il restante voi esser pagato et 

à porta exeomunieation nove etc. ; per il che hanno 

trovato che non solimi si ha auto 45 per 100 ma 

più, e chi è sta li capi di creditori, videlicet sier 

Mariti Trivixan, eh’ è morto, lire 70, sier Mallo Ber¬ 

nardo ha compra rami e non pagato, siet Mariti 

Conlarini e altri, i quali è sta senlentiati per li X 

Savii e non voriano pagar ; et alegò alcuni caxi. E 

che questo olicio di X Savii è Consejo e non olicio, 

e il Consejo fa cosse definitive etc., persuadendo il 

Consejo a laudar la parte presa e lar li X Savii 

compia 1’ olicio suo, perche in questo bisogna pte- 

sta expedition. 
Et poi andò in renga sier Mallo Lion avoga- 

dor di Cornuti, et rispose al Conlarini. Hor fo le- 

gilimà il Consejo, cazadi molti, adeo rimase solum 

a judicar numero 102. Andò la parte posta per que¬ 

sti do Avogadori di tajar la parte consecutis. Ave 

8 non sinceri, 37 de si, 58 di no, e lo preso che la 

parte stia, et veneno zoso a hore 24 in zircha. 

A dì 26. La matina, vene in Colegio il Legato 

dii Papa episcopo di Puola, per cose particular. Poi 

apresenlò uno brieve, come il Papa ge donava in 

vita sua la caxa è in questa terra, fo dii marchexe 

di Ferara, qual papa julio !’ ave per la Chiesia folta 

ad uno rebello e contumaze di la Santa Sede; per¬ 

tanto esso Legato pregò la Signoria volesse esser 

contenta di questa donatimi lutali per la Salitila dii 

Papa a uno subdito e bon servitor di questo Slado. 

Il Principe li rispose che si vederia, et queste cosse 

non se li poi risponder senza consultarle con i Savii. 

^4» Di Milan, fo letere dii secretano Caroldo. 
Come havea dato a monsignor di '1 degni la lelera li 

scrive la Signoria nostra, come si aiegra di esser 

venuto al governo di Milan ; il qual ringralia molto 

la Signoria, et si offerisse etc. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla, et 

fu posto la grada di sier Nicolò Minio, che torni po¬ 

destà a Monfalcon, et non fu presa; siche non si larà 

più ad algun, perchè la terra mormora di le gratie 

hanno fato. 

È da saper, sier Zuan Francesco Pixani voleva 

tornar podestà e capitanio a Feltre, sier Hironimo 

Marzelo qu. sier Fantin voleva tornar podestà a 

Conejan, sier Domenego Pizamano qu. sier Marco 

voleva tornar camerlengo a Verona, sier Nicolò 

Boldù qu. sier Hironimo, fo viceprovedador ad 

Axola, volea andar provedador ivi, sier Francesco 

Dollin capitanio a Raspo, sier Zuan Loredan a Porto 

Bufolè, sier Sebaslian Minio provedador a Marlinen- 

go, et molti altri che longo saria a scriver; sichè 

nulla fu fato. 
Fu tolto il scurtinio di Provedadori sora i fuogi. 

Tolti numero 16 et non balotalo per non esser il 

tempo. 

Fo inlralo in tajar tre nobeli di Veja, fati per 

sier Marco Antonio da Canal ohm provedador a 

Veja, contra le loro constitution, et fo leto il pro¬ 

cesso et tajà la dieta eleclion. 

Noto. Eri in Pregadi, avanti se inlrasse su la 

cossa di PAvogaria, fo leto una letera di sier Fran¬ 
cesco Mocenigopodestà et capitanio di Treviso. 

Scrive, come nel bosco dii Molitelo, essendo andati 

alcuni a tajar castegnari con do cari e portarli via, 

il qual bosco è di Irati di la Certosa lì al Molitelo, et 

andato un converso per far non lajasse, dito frate fo 

ferito di 13 feride et morto. Et auto esso Podestà 

tal denontia, prese uno di complici; qual esaminalo, 

à dillo esser sta Antonio di Renaldi liol di domino 

Zacaria, il qual era andato per luor ditti legnami per 

far sege di bote; et cussi non potendo averlo in le 

man, domanda auctorità di poterlo punir e bandir 

con taia. 
Fu posto, per li Consieri, dar autorità al dito po¬ 

destà di Treviso, di proclamar il prefato Antonio eli 

Renaldi e bandirlo di terre e lochi e di Veniexia, 

con laja vivo lire 1000, morto lire 500, e li soi beni 

sia eonfìscadi in la camera. Fu presa. 

In questi zorni, a dì ... di questo mexe, suc¬ 

cesse che sier Pasqual Gradenigo qu. sier Hironimo, 

da San Lio, è visdomino in Fontego di todeschi, 

havendo amicitia con quelli mercadanti, menò uno 

todesco a disnar con lui nominato Christoforo Fo- 

cher, el qual a caso vele una sua sorela bellissima, e 

li fe’ tochar la man, dicendo questa è mia sorella, ha 

un defeto, è bella, è povera e non ha dota di mari- 

darse. Lui disse è gran pechado, e si potesse haver 

una simile, la torìa senza dota. El lui disse: « L’è al 

vostro comando, si vui la volò ». El todesco rispose: 11 

« Deme tempo che scriva a mio padre, che si ’1 sarà 

contento, la toro di gratia con farli bona contradotta 

per esser bellissima dona ». 11 Gradenigo fu conten- 
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(issiino. Scrisse al padre e vene la risposta, et cussi 

l’ha tolta per moglie, datoli zoie per ducali... , et 

lato contradota di ducati 4000; sichè questa è sta la 

sua ventura. L’altra sorela è maridata in sier Piero 

Soranzo qu. sier Zuane da Gavahn, la madre fo 

tia di sier Beneto Barbàrigo. 

A dì 27. La matina, fo Mere di Verona, 
di sier Francesco da dia’ eia Fexaro orator no¬ 

stro. Come havia ricevuto la deliberatimi dii Senato; 

sarà con li agenti cesarei et exequirà. 

Vene sier Zorzi Emo procurator, non era il Doxe 

qual si levò per tempo, et suplicò la Signoria e il Co- 

legio si volesse meter la sua gratin al Pregadi, usan¬ 

do parole molto compassionevole. Et sier Francesco 

Foscari vicedoxe, mandato fuora prelato sier Zorzi 

Emo, volse etiam mandar fuora i Savii ai ordeni, 

quali tutti si levono dicendo esser di Colegio orde- 

narii, et che non essendo i Cai di X lì voleano star; 

e sopra questo fo gran parole. E il Foscari voleva 

che i Consieri terminasse si doveano ubedir overo 

non ; et sier Sebastian Justinian el cavaliei consier, 

qual licei habi acelà zà do zorni capitario a Vero¬ 

na sta ancora a la bancha Consier, perchè siei Ni¬ 

colò Venier electo consier dii suo seslier non voi 

intrar, perchè intrando staria solwn 4 mexi e \ol 

intrar el primo di Fevrer e star uno anno, e tamen 

le leze non vien observale; hor per esser padre di 

sier Mario Justinian savio ai ordeni, disse esser ca- 

zado. Et sier Mario Zorzi dolor consier disse li Savii 

ai ordeni ha raxon, linde il Foscari corozato si levò 

e non fo consulta la cosa altramente. 

Da poi disnar fo Pregadi, leto le letere di Roma, 

di Palermo et di Verona; il sumario in parte ho 

scripto di sopra. 
|5* Fo leto una Mera di sier Piero Landò po¬ 

destà di Padoa, di 25 di V instante. Di certo 

caso seguito in una villa per Antonio Brexan e altri 

complici nominati in le letere, contra Maria moier 

di Bortolo Gallo, videlicet che. 

Fu posto, per li Consieri, dar autorità al prefato 

Podestà di proclamarli di novo, e non si apresen¬ 

tando, possino lutti li nominati meterli in bando di 

terre e luogi e di Venecia, con taia vivi lire 600, 

morti 300, e i loro beni siano confiscadi in la ca¬ 

mera per pagar la taia: 135, 3, 1. 
Fu posto, per sier Andrea Baxadona el consier, 

che atento V ultimo Pregadi fusse balota il mandato 

di sier Zuan Badoer dotor, cavalier, va orator in 

Pranza, a raxon di ducati d’oro in oro, e non sia 

honesto la Signoria nostra habi tal danno per esser 

aumenta li ori, però sia preso che a lui et a h altri 
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oratori li sia dato a raxon di lire C, soldi 4 per du¬ 

cato, come voi la eletion loro e non di più, ut in 

parte. 
Andò in renga sier Zuan Badoer predito, dicen¬ 

do li vien fato torto perchè il ducato va! più, et es¬ 

sendo sta balotà li suo mandato, come è solito a 

farsi etc., non doveria esser alterado ctc. 

Et li rispose dito sier Andrea Baxadona, dicendo 

è sta eleto con ducati 140 al mexe, basta che li habi 

e non voler 130 e più, et che questo utele lo fa a la 

Signoria nostra per esser li ori a lire 6 soldi 16 l’uno, 

videlicet veniliani e hongari, et li altri a lire 6 sol¬ 

di 14, e li oratori elecli non dieno aver se non a 

raxon di lire 8 soldi 14; con alice raxon. 

Poi andò in renga sier Alvise Gradenigo electo 

orator a Roma, e parlò con colora, dicendo si questa 

parie fusse presa, saria sta inganato per haver za 

auto li danari et quelli spesi, e aver li cavalli sdosso, 

et esser per andar via ; e se E bevesse li danari al so 

tempo, non acaderia trazerli; c che ’1 ducalo a Roma 

non vai tanto; con altre parole. E che l’andava a 

Roma per servir, non per haver zerchado tal lega¬ 

timi; e che ’l refudò in Pranza, era Governador, et 

fu electo qui a Roma, laudando però il Consier dii 

suo bon voler, linde li Savii dii Consojo c Terra 

ferma, in la qual introno li altri Consieri, messene a 

l’incontro che li danari è ubligati spender avanti si 

parteno sia a raxon di lire 6, soldi 4; li altri li sia 

dati oro in oro. Andò le parte:... 56 dii Baxadona, 

... dii resto di Consieri e Savii, e questa fu presa. 

Fu posto, per i Savii dii Consejo e 'terra ferma, 

sier Domenego Trivixan el cavalier procurator, sier 

Lunardo Mocenigo, sier Andrea Girili procurator 

provedadori sora il Monte Nuovo, una parte, che 

tutti quelli hanno comprato possession sul Polesene 

e altro, et cussi acque con danari dii Monte Nuo\o, 

siano ubligati in termene di zorni ... aver satisfate Ho 

quanto dieno dar di cavedali dii Monte Nuovo, solo 

pena di 25 per 100, da esser scossa per h A voga- 

dori exlraordenarii, ai qual sia commessa la exocu 

(ione di prò veramente debano, ut in parte-, la copia 

di la qual, per non haver loco qui, è posta a la hn 

dii mexe. Ave 181 di si, 10 di no, et nulla non sin¬ 

cere. . , . . 
Fu posto poi, per li dili, excepto sier Antonio 

Trun procurator savio dii Consejo, che tulli quelli 

hanno Monte Novo, debano andar, in termene de 

zorni 15, aver a preseli là le soe polize di quanto e 

creditori con verità ; di quali sia tralo la seconda 

Domenega di Marzo, per il Serenissimo, Inora nume¬ 

ro 500, e di questi poi Irati 100, ai qual si principi! 
14 
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a pagar per sorle, come è sta preso, et siano posti 

per sestieri, ut in parte ; et non ponendosi loro, 

Matio .... scrivan al Monte Novo li debi poner, 

solo pena a quelli non darano il justo eie., con altre 

clausole, ut in ea. 

Et sier Antonio Trun procuralor andò suso in 

renga, dicendo disentiva questa opinion; et die sier 

Piero Capelo con dir voler me ter tal parte, havia 

asialato che si harìa venduto tutte le possession dii 

Polesene e altro, e che anche lui voi si pagi Monte 

Nuovo, ma voi equalità e non che 100 babbi, il re¬ 

sto non habi; sarà paga il primo seslier, el resto adio; 

e che lui ha ducati 12 milia benché ne sia de inlri- 

gadi con i Lippomani dal Banco per averli servilo, 

e li voi destrigar e faria per lui sta parte, ma non è 

justa; per tanto voi meter de indusiar tino Luni o 

Marti, e che ’l Colegio vengi tutti con le loro opi¬ 

nion a questo Consejo. 

Et cussi messe dita parte, qual fo mandate tutte 

do; el sier Francesco Foscari consier inlrò col 

Trnn. La parte de’ Savii ave 00, dii Trun 181, 10, 

et questa fu presa. 

Fu posto, per i Savii, recondur Malalesta Bajon 

per uno anno di fermo et uno di rispelo in arbitrio 

di la Signoria nostra con li modi et condizion de la 

sua conduta, e di più habi taxe per cavalli . . . , ut 
in parte. Tamen è contra le parte prese, che niun 

cavai morto babbi le taxe. Fu presa perchè non fo 

contradita. Ave 40 di no, il resto di si etc. 

Fu poi leto, per Bortolo Cornili secretario, le 

condanason di sier Zuan Emo di sier Zorzi procura- 

tor, et poi la gratia di sier Zorzi Emo e promete 

pagar quello doverà dar dito suo fio], qual suplica 

li sia lato salvoconduto per do mesi da poter star in 

qualche monasterio el justificar le partide, et poi ri¬ 

tornar al suo exilio. E lela dita scritura, el man¬ 

dato fuora dito sier Zorzi Emo e li soi parenti, pa¬ 

reva niun di Colegio volesse meter alcuna parte. 

16* Et cussi si stentò assai. Li Consieri non volseno 

meter nulla; a la fin sier Antonio Grimani procura- 

tor, sier Piero Capelo et sier Lunardo Mocenigo 

Savii dii Consejo, messene loro, per viam declara- 
tionis, al Consejo, che il Colegio havesse libertà, non 

distante la condanason predita, di poter meter in 

questa materia che parte li parerano per recuperar 

il danaro di la Signoria nostra. 

Et sier Francesco Morexini l’avogador di Co¬ 

mmi, qual solo era in Pregadi, andò in renga et 

parlò excelentissimamente, dicendo haver fato notar 

a l’incontro di questa di Savii, che questi meteva la 

parte fosseno cazudi a la pena di ducali 1000 justa 

la condanason di sier Zuan Emo; e cussi havia fato 

notar parte. Poi inlrò nel caso, dicendo come Avo- 

gador di Comun non habia potuto far di meno di 

eonlradir a questa parte messa per questi tre Savii 

dii Consejo che non la pono meter, e té’ lezer il 

ponto di la dita condanason. Poi disse, per 4 raxou 

quando i potesseno meter parte non saria da pren¬ 

derla: la prima per non meter questa stampa, che 

a una condanason tanto streta si melesse parte 

per viam declarationis ; la seconda, che non se 

recupereria alcun danar, perchè e pensate fate di 

farlo venir una volta in questa terra, saria in San 

Zane Polo, dove saria el magnifico missier Zorzi 

Emo suo padre, il magnifico missier Piero Capelo 

so’ barba, missier Filipo Capelo so’ cugnado e al¬ 

tri, si manderà un scrivan di Avogadori extraor- 

denarii a far dechiarir qualche partia ; che vorè vu’ 

che ’l scrivan faza se non quello i dirà? Poi dirà, 

p ha ’uto il tal, va la trouva e che ’l sia il vero. Es¬ 

sendo lui Avogador extraordenario, trovò una par¬ 

tala dati a sier Dario Malipiero lire 30 di grossi, e 

volendo sier Polo Malipiero operarli, trovò era sta 

dati via; chi ave fo un zenlilhomo che da lui nulla 

si poi recuperar. No ’l disse publice, ma fo sier 

Marco Loredan qu. sier Antonio procuralor. Una 

altra par sia contadi lire 20 a Carlo Friziol, e vo¬ 

lendo inquirir, trovò missier Zorzi Emo li à ’uli ; 

sichè farà cussi al presente con nomi suposili. La 

terza, disse non è di aprir la porla a uno tal sec- 

tador e scandoloso, qual al tempo di la guera fe’ 

venir a Consejo nobeli, di qual si toleva ad altri 

100 ducati per imprestedo, lui feva compra a du¬ 

cati 35 il 100 e li dava 75 di contadi, dicendo era 

un Catilina, un Zuan Bentivoy. In questa terra, di 

quella età fo Governador de l’Intrade et cegnava 

molto alto; e quando el se partì, Fave a dir da 

qua 10 anni sarò qui tornato, e sarò dii Consejo 

di X. Poi disse.Et li rispose sier Antonio 11 

Grimani procurator savio dii Conseio, dicendo è 

anni 36 è stato Avogador di Comun, e nel suo Ca¬ 

pitolar il primo è di atender a recuperar i danari 

de la Signoria nostra, et disse, che loro meleano 

questa parte per dechiaralion aver dal Consiglio si 

se poteva meter per voler recuperar i danari di 

la Signoria nostra, e che questo salvoconduto non 

era nulla. E fe’ lezer alcuni casi, vìdelicet di sier 

Jacomo Foscari fo dii Serenissimo missier Fran¬ 

cesco, fo bandito per il Consejo di X, et per Gran 

Consejo fu preso che ’l Consejo di X con la Zonta 

possi tratar di farli gsatia. Item, uno altro di sier 

Piero Bembo e di uno sier Piero Marzelo, quali era- 
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no banditi con gran strilure, et fo preso mitigarli I 

la pena, videlicet.... Concludendo, loro Sa vii me- 

teano questa parte per ben dii Stado, e l’Avogador 

li voleva luor di pena ducati 1000, e che lui pa¬ 

geria di danari carantani. E venuto zoso, poi l’A- 

vogador di Comun volse mandar la parte soa a rin¬ 

contro, et fo a la Signoria, dicendo la potea meter, 

e a l’incontro tutti tre i Savii che ’1 non potea me¬ 

ter, e lui Avogador «dicea termenè che subito intro- 

inelerò la vostra termenation e la menerò adesso ». 

linde visto le leze, tre Consieri voleva el potesse 

meter e Ire non voleva ; sichè si siete assai su sle 

contese. Poi l’Avogador si mudò, e fé’ meter un’al¬ 

tra parte, videlicet che ditti Savii tre, che meteva 

la parte, se intendesse metendola esser incorsi in 

la pena di ducati 1000, qual sia tutta di 1’ Arsenal 

nostro, et questa parte poteva meter per esser di la 

instessa natura di la parte principal di Savii. Et visto 

cussi, li tre Savii non volseno mandar la parte, et 

cussi fo licentiato il Consejo; era fiore do e meza. Et 

venuto dentro sier Zorzi Emo predilo, qual era in 

cheba, ringratiò il Principe e Consieri esser stati fin 

quella hora per tratar una sua cossa, e li Savii ete. 

Noto. In questa matina fu principia, per li Pro- 

vcdadori sora le acque sier Antonio Condolmer, 

sier Gasparo Malipiero et sier Marin Morexini, justa 

la parte presa, a vender nel suo offilio al publico 

incanto do barche al trageto di San Felixe, et le ven¬ 

detene ducati 401; le qual sier Batista Erizo le com¬ 

prò. Si dice ha vadagnà uno barcaruol al ditto tra¬ 

geto ducati .... a l’anno. Item, poi a Santa Maria 

Zubenigo vendeteno do barche ducati 1G0. 

17* Adì 28. La matina non fo letere da conto, ni 

cossa notanda. 

Da poi disnar, fo Colegio dii Principe, Signoria 

e Savii a requisition di Provedadori sora le acque, 

et parlò sier Gasparo Malipiero, qual voi aprir il caro 

di Margera, videlicet far andar le acque dii Boteni- 

go in gran parte per uno alveo voleno far, qual è 

za principialo, et farle andar in Dexe, verano poi a 

butar ai Tre Porti, e a questo modo smagrendo le 

aque dolze, si potrà aprir dito caro. Era etiam in 

Colegio fato venir sier Luca Trun, qual fo contrario 

in Pregadi ad aprir dito caro, et cussi fu preso ; il 

qual laudò far andar le aque dii Bolenigo nel Dexe, 

e poi si parleria, fato che ’l fusse, di aprir il caro di 

Liza Fuzina. Parloe etiam sier Marin Morexini, et 

cussi fo termina che. 

Et sier Antonio Condolmer preditto disse: «Se¬ 

renissimo Principe! L’è adimpido la profezia di 

Merlin, che diceva venitiani divenleriano barcaruoli, 

perchè hanno vendute do barche a San Felice a 

l’incanto, e sier Balista Erizo, eh’è zentilhomo,l’ha 

comprate. » Fo gran rider in Colegio di questo, et 

cussi si partino. 

A dì 29. La matina, vene in Colegio domino 

Zuan di Saxatello condutier nostro, sta sul Polese- 

ne, vestilo d’oro, con una brava compagnia de’ soi 

homeni d’arme, e sentalo apresso il Principe, disse 

la soa conduta compiva questo Mazo a page 10 a 

l’anno; et per parte presa in Pregadi tutti era sta 

messi a page 8, et che non li poteva esser roto la so’ 

promessa. Fo commesso ai Savii. 

Di Verona, fo letere di sier Francesco da 

dia’ da Pexaro orator. Come li agenti cesarei li 

avea dato una scritura di molte petizion richiedono, 

ut in litteris, cosse che non sono comprese in li 

capitoli di le trieve ; il sumario, e forsi copia, noterò 

di sotto, adeo vede che non vanno a bon camiti; con 

altre parole, ut in litteris. Item, fo risposta di l’o- 

rator di Franza, è a Verona, a quanto li fo scrito. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo ; tutte le voxe 

passoe. 

Fu posto, per li Consieri, dar licentia a sier Fran¬ 

cesco Foscarini podestà di Are di poter venir in 

questa terra per zorni 15, lassando in loco suo un 

zentilhomo, ut in parte. Fo presa. 

A dì 30. La matina non fo cossa da conto ; dato 

assa’ audientia. Vene l’orator di! ducila di Ferara a 

dir il suo Ducha stava bene, et si aspelava suo fra- 

delio el Cardinal, qual vien di Hongaria, e dimandò 

un salvoconduto overo letere di passo per poter pas¬ 

sar per le nostre terre e andar a Ferara. Il Principe 

li disse non bisognava salvoconduto; ma per suo 

contento se li farà una letera in optima forma. 

Vene il conte Mercurio Bua condutier nostro, 

qual sentalo apresso il Principe disse molte parole, 

et dolendosi di la parte presa, e aricordò il modo di 

lenir le zen te d’arme etc. 

Di Verona, fo letere di sier Francesco da 118 

Pexaro orator nostro. Zercha esser stalo insieme 

con li agenti cesarei, et quello li hanno dato risposta 

in scriptis a la scritura li deteno ; la qual scritura 

allegano de jure etiam loro non esser obbligati a 

lassar quello possiedeno, et manda la copia. 

Di Padoa, di sier Piero Landò podestà. Zer¬ 

cha uno breve auto dii Papa con excomunicalion etc. 

non proceda conira quelli ladri che voleva far api- 

char, licei fosseno maridali et presi in Inibito seeu- 

lar. Et scrive, il Legato di qui li ha zerclià de ajutar, 

et la Signoria comandi, che non stima scomuniche a 

far justitia ; et altre parole, ut in litteris. 
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Da poi disnar, fu Consejo di X con la Zonta. Et 

prima feno li Cai per il mese di Fevrer: sier Michiel 

Salamoi!, sier Piero Querini, stali altre fiate, et nuo¬ 

vo sier Antonio Bon. Item, feno uno Cassier per 4 

mexi in loco di sier Zuan Marzello che compie, sier 

Lazaro Mocenigo cl Cao dii Consejo di X, et tono 

sopra altre materie di Zecha eie. non da conto. 

Di Verona, fo (etere di V Orator nostro. Co¬ 

me li agenti cesarei aveano mandalo la scritura li fo 

data a Yspurch al Conscio. 
A dì 31, fo San Marco. Non senta li oficii, ma 

si laora per la terra. La matina non Io lelere di far¬ 

ne mentimi, et li Savi! ai ordem volseuo Pregadi 

per expedir le sue parte et meter le galie di Barba¬ 

ria, et li Savi! altri non voleano ; tamen fo ordinato 

j*ar Pfe^adi. 

1> da saper: in questi zorni se intese come uno 

patron di una marziliana. nominato Piero Grurnni, 

qual andava in Puia a far ojo con grupi ducati 3000, 

smontò in Ancona con i danari e ferzi via ; unde li 

danizadi andono a la Signoria pregando li fosse dà 

taja etc. , , 
In questa matina, fo sepulto a San Salvador sier 

Lunardo Bembo venuto baylo di Constanlinopoli, 

qual poi che ’l vene andò a tochar la man al Doxe e 

si amalo, nè ha potuto referir in Colegio et è morto ; 

sichè do Bayli venuti di Constanlinopoli un drio l’al¬ 

tro avanti habbino referito in Colegio è morti, zoe 

sier Nicolò Justinian, et questo sier Lunardo Bembo, 

qual era rimase di... - 
Da poi disnar fo Pregadi, et lede le (etere di 

Verona numero 3, il sumario di le qual ho scrito 

di sopra. Conclusive, quelli agenti cesarei doman¬ 

dano pelizion di tutti quanti ha ’uto danno, et altre 

soe fantasie risibile ; sichè nulla sarà. . 
Di Spalato, fo leto una (etera di sier Fran¬ 

cesco Gelsi conte et capitanio, di 3 Zcner. Come 

era zonlo li uno ciladin de li, homo di bona condi- 

lion, stato 14 anni presoli di turchi et e fuzito. Dice 

è stato in Àndernopoli, e che ’l Signor atende a la 

caza et non voi far guerra, stà a’ piazeri con Musla- 

fà bassà, et uno mulo è con lui, con il qual el Si- 

18“ (,nor à piazer di zuogar a le braze. Et eh è la uno 

raguseo renegalo, qual lo solicita a far l’armada e 

luor impresa centra christiani, et si 1 non fosse oc¬ 

cupato in le cose dii Sophì poiria esser la lolesse; et 

che ’l non voi fastidii; lassa il cargo a Embra bassà. 

Disse molle particularilà, come in la ditta deposi¬ 

ti) apar, la copia di la qual scriverò di solo. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, e Savii, poi 

le lo una suplicalion di sier Donado Tiepolo qu. sier 

Matio debitor di la Signoria nostra, di sospender li 

soi debili per do anni, et fu presa. Ave 179, 13. 

Fu poslo, per li diti, sospender li debiti di sier 

Lorenzo Memo fo di sier Marco, per do anni, et fu 

presa. Ave 167, 20. 
Fu posto, per li Consieri, dar tuia a quel Pici o 

Grimani patron di una marziliana, andava in Puia 

a cargar ojo con danari ducati 3000 di merchadauli, 

qual smontoe in Ancona con li danari, et mando il 

navilio a Otranto e più non aparso, che ’l ditto in ter- 

mene di do mesi debbi aversi manda li danari tutti 

a li Avogadori di Commi, e lieti sia ascilo, ah ter 
sia bandito di terre e lochi e di questa citta con tuia 

chi quello prenderà e darà vivo in le forze abbi lire 

3000, e morto sì in le nostre terre come in lene 

aliene, babi lire 3000 di so’ beni si non di danari di 

la Signoria nostra, ut in parte. Et non ubedendo, 

potendo aver, sia impiclialo per la gola ; e chi ba- 

vesse di so’ beni, vengi a darsi in noia a li Avo¬ 

gadori: 176, 5, 3. 
Fu posto, per li Savii ai ordeni, do galie al viazo 

di Barbaria, licet non sia zonte ancora le galie è 

fuora a diio viazo, con don ducati 3000 per galla, 

videiicet ducati 1000 sora i Officii, ducali 1000 a le 

Cazude, ducati 500 Sora i conti, e ducati 500 ai Avo¬ 

gadori exlraordinarii; parlino, ut in incantu, con li 

capitoli solili, melando di più a tocar do scale, come 

parerà al Capitanio e Patroni eie., con altre clausule. 

Andò in renga sier Vetor Michiel, et disse che i 

balestrieri non vanno, e aricordò certe cosse, el che 

è mal armade. laudando F indusia, e che ’l monslre- 

ria le parte sopra ciò. . 0 
Et li rispose sier Fanlin Zorzi savio ai ordem 

e ben, e fé’ azonzer a l’incanto che dite galie sia 

pagate per uno Savio ai ordeni e uno Provedador 

sopra l’armar, perochè dito sier Vetor Michiel e sier 

Sebastian Moro sono li Provedadori a 1 armar, e 

cussi fu preso l’incanto. Ave 186, 16, 0. 

Fu posto, per sier Andrea Foscarini, sier Seba¬ 

stian Justinian el cavalier, sier Sebastian Moro con¬ 

sieri savii dii Consejo, excepto sier Antonio Trini 

procurato!», non era sier Antonio Grimal), procura- 

tor savii a Terra ferma et Savii ai ordem, clic m 

questo Consejo siano elecli, per scurtinio, do Svine, 

in Levatile con salario per spexe di ducali 50 pei 

uno al mexe, meni con se, sicome in la parte si con- 

tien, stagi in dito synica’ mexi 18, vaili m Cand.a c 

in Cypro, nè li possi esser perlongà piu .1 tempo di 

star fuora se non per 6 Consieri, 3 Cai d. XL et 

Savii, ut in parte, et per 5 sesti di le balote d, que¬ 

sto Consejo. E poi tornali non possalo per uno anno 
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esser electi ad alcuna coso, ut iti pa> te, fu picsa. 

Ave 182 de si, 16 di no, el fu presa. 

Fu posto, per i Savii ai ordeni, Imvendo richie¬ 

sto il reverendissimo Cardinal Eboracense 60 la pedi 

damaschin, sicome se intese per relation di sier Se- 

baslian Juslinian el cavalier stato orator in Anglia, 

e per lelere di sier Antonio Surian dotor et cavalier 

orator nostro al presente de lì, et fa per la Signo¬ 

ria nostra gratuir quello per Faulorità sua in quel 

regno; però l’anderà parte che de li danari di coli- 

tno di Londra sia compradi 60 tapedi caiarini e ci- 

mischisach costerà ducati 600, el sia mandati a do¬ 

nar da parte di la Signoria nostra al prelato reveren¬ 

dissimo Cardinal, ut in parte. Sier Marco da Molin 

di sier Alvise procurator, Provedador sora il cotimo 

di Londra, andò in renga e contradise, dicendo quel 

cotimo è povero, et volendo la Signoria donar non 

dia cargar quel cotimo di Londra ; et li rispose sier 

Marin Juslinian, è di sier Sebasliau el cavalier con- 

sier, savio ai ordeni, el ben. Venuto zoso, li Savii a 

Terra ferma, zoè sier Piero da Pexaro e alcuni altri, 

voleano meter de indusiar, e i Savii ai ordeni voleva 

mandar la parte ; et sier Zuan Francesco Mozenigo 

savio ai ordeni andò in renga per parlar su l’indu¬ 

gia, qual etiam lui sentiva 1’ indusia. Ma visto V a- 

cordo, si volse indusiar a un altro Pregadi; vene zoso 

di renga, non parlò et la parte non andò. 

Fu posto, per sier Zuan Contarmi, sier Fantin 

Zorzi, sier Zuan Francesco Mocenigo, sier Piero Ve- 

nier Savii ai ordeni, .atento non sono si non ... So- 

racomiti electi, pertanto sia fato election di 10 Sora- 

comili in questo Consejo per la baneha e 4 man di 

eletion a cinque per volta, come altre fiale a questo 

modo è sia consueta di far; e in questa parte intrò 

sier Zuan Venier, sier ... Trivixan, sier Nicolò Bon 

Cai di XL. 
* A l’ incontro, sier Marin Justinian savio ai orde¬ 

ni, messe voler la parte di far 10 Soracomiti, ma sia¬ 

no electi nel noslro Mazor Consejo, come voi le leze, 

et fu preso di farli ; et fé’ lezer le parte che non si 

poteva far Soracomiti per Pregadi, ma ben farli per 

Gran Consejo. Andò in renga sier Zuan Contarmi 

savio ai ordeni, et parlò ben per la opinion di farli 

per Pregadi. 11 Justinian non volse andarli a rispon¬ 

der. Andò le parte : . . . non sinceri, ... di no, 91 

dii Justinian, 104 di altri Savii ai ordeni, et fo strida 

presa quesa ultima. 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, una parte di no- 

beli che debano andar su le nave, videlicct il suma- 

rio scriverò di solo, et fu presa. Ave 177 di si, 5 

di no. 

5NNAIO. 

Di Roma, vene teiere di V Orator noslro, le 

ultime di 26. Come quelli fanti, fono a la Concor¬ 

dia, è desfantadi, et il Papa si justificha non ne sa¬ 

per alcuna cosa. El ducila di Ferrara scrive al 1 apa 

di questi fanti, et voleva saper il voler di Soa Santi¬ 

tà, il qual li rispose non saper nulla, imo acadendo 

li daria ogni favor. Scrive come, a di . . . venendo 

Zuan Gamba corier nostro lì a Roma con alcune 

vtfrghe d’oro per ducati 2000 di hocher, fo a la pri¬ 

ma porta di Roma assallado e ferito su la testa, tol¬ 

togli le verghe d’oro e le lelere fiutate in lei ra, il 

qual corier venuto di l’Oralor, dicendo questo, su¬ 

bito mandò dal Papa a dolersi, qual mandò il bai i- 

selo, et fo recupera le letere, et il corier non avera 

mal. Item, scrive come il Cardinal Remolino, non 

potendo per altra via esser in gratia al Papa se non 

con farli recuperar danari, pretende che 1 Papa de- 

bi aver certi danari da la Signoria nostra promessi 

al tempo di papa Julio quando fo fato le trievc con 

spagnoli, e ogni zorno el fa trovar scriture di tal 

materia. 
È da saper: eri nel Consejo di X con la Zotila 

preseno che una parte posta in Pregadi di far bater 

tornesi e mandarli in Levante sia anulada, a lento per 

Pregadi non si poi meter di bater tornesi, et de es¬ 
tero non si possi poner parte in questo Consejo di 

bater tornesi si non con certe striture etc. 

Item, preseno di tuor ducali 1000 di danari di 

Treviso per comprar i panni di seda si ha a mandar 

a Constantinopoli per il Spandolin, comprar il rnapa- 

mondo e per il tributo dii Zante. 

In questa inalino, in Colegio, con li Cai di X, ve¬ 

dendo questo mexe di Zener sier Zacharia Morexini 

camerlengo havia refudà, nè dato li danari al Doxe, 

ni Consieri, ni altri, fu termina tuor ducali 1000 di 

danari di magazeni, et questo, poi le altre obbliga- 

tion, et si porti a li Camerlengi per pagar chi dia 

aver, el fato una terminatimi per 4 Consieri, che an¬ 

cora* per 4 zorni il Camerlengo inlrarà possi far par¬ 

tirle, si ben è Fevrer, in el mexe di Zener. E da sa¬ 

perlo electo Camerlengo sier Hironimo Zulian ; ma 

per, non aver danari ancora non fo intrato. 

È da saper, eri in Pregadi fu posto la parte di 

elezer li Synici dii Levante, qual ho nota di sopra, 

ma questo è il stimano, di elezer per seurtinio in el 

Conscio di Pregadi, do Syndici inquisitori e A voga- 

dori in Levante, quali lutti do uniti vadino in C\- 

pro, e nel loro ritorno su l’isola di Candia in quelle 

terre, poi Napoli di Romania, Malvasia, Zante, Zela- 

lonia’e Corto et altri lochi dii Levante ; possino es¬ 

ser electi di ogni loco e officio, ma niun si eazi con 
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scontro per il scrivali a l’Arsenal di lutti i nobeli 
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quelli è stati rectori in Levante, zoè padre, fiol, fra- 

delio et zenero di essi rectori, videlicet di quelli che 

manizano i danari di la Signoria nostra ; habino per 

spexe ducati .... a l’anno-, meni con sì 4 fainilii, uno 

nodaro di la Canzelaria nostra con il so’ famejo, et 

uno rasonato con il suo famejo, ai qual fazino le 

spexe e li pagi li pasazi essi Syndici. Itevi, che quello 

ditti syndici recupererano, aver debano 25 per 1U0 

da esser diviso tra loro et soi officiali non essendo 

accusador, e il cavedaì sia di la Signoria ; et essendo 

accusador, babbi quello il quarto di 25 per 100 et li 

tre quarti di essi Syndici. Et in questo ordine non 

siano compresi li debitori di la Signoria anoladi 

sopra i libri e zornali publici ; e di tutto quello i re¬ 

cuperasse senza i Conseglii, habi la pena, ut supra. 
11 cavedal recupererano, porti nel suo ritorno a la 

Signoria nostra e la pena sia sua, ne possi scuoder 

la pena senza il cavedal solo pena di 25 per 100 e 

di le altre pene justa le leze nostre. Nè etiam sco¬ 

dano altra sorte di danaro se non di le condanason, 

solo la pena di furanti. Itevi, si alcun si agra vera di 

alcun rector, camerlengo, castelan, canzelier, cava- 

lier o altri debbi a quelli farli restituir, e il cavedal 

e la pena sia sua. Itevi, star debano fuora mexi 18, 

nè possi esser prolungato se non per lutto il Lolegio 

e per i cinque sexti di questo Lonsejo congrega da 

150 in suso. Itevi, habino qui ducali 150 per uno, 

il resto di le camere ; et non potendo tuorli, possi no 

luor di danaro e ubligali a porlar a la Signoiia no¬ 

stra; nè possi tuor altri danari salvo per le spexe. 

Item, ritornati i sarano in questa terra, non possi no 

esser eìedi fin mexi 18 ad alcun rezimento, oficio e 

beneficio sì dentro come di fuori, salvo si non aves- 

seno expedito le loro intromission, e siano elccti con 

tutti altri modi di precessori soi; et li Consieri siano 

ubligali farli il primo Consejo di Pregadi, et debano 

partir quando parerà a la Signoria nostra con la co- 

mission li sarà data per questo Consejo: 182, lb. 

Fu posto etiam, come ho seri lo, per sier Zuan 

Contarmi, sier Mariti Justinian, sier Piero Veniet, 

sier Zuan Francesco Mocenigo et sier Fantin Zorzi 

Savii ai ordetii, una parte di questa substantia : es¬ 

sendo le nave di porlada di bole 1 oO ubiigalt a me 

nar con sì uno nobele, et quelle da 500 in suso do 

nobeli, però sia preso che di novo siano stimate 

tutte le nave sì fate, come quelle si tarano per li de¬ 

putali, et secondo la stima debano porlar con sì li 

nobeli, solo pena di pagar le spexe, salario) et por¬ 

lada et altrelanto più per pena, la qual sia tutta di 

pArsenal; et essendo accusador, babbi uno terzo. 

Nè si possi comprar dille balestrarie, e si legni uno 

che sono et sarano a l’armamento si di nave, come 

di galie grosse e solil; e quando una nave over 

galia si partirà, il nobele sia ubligato tuor il bulelin 

a l’Armamento et uno dal ditto scrivati, e questo in- 

stesso si observi a li nobili di galie grosse. 

Et perchè li Patroni di le nave e galie comprano *21 

tal balestrarie e non menano al viazo apena 4 nobeli, 

sia preso che le possi comprar per so’ fiol o altro, 

quali debano andar al viazo solo la pena, ut supra. 
Itevi, che li nobeli vadino per ordine secondo il suo 

numero; e sì alcun tocbasse andar con nave e voles¬ 

se diferir per andar in galia solil non lo possi far, 

et facendolo, perdi la sua balestraria. Ave 177, 5. 

Fu posto etiam, per li Cai di XL et 4 Savii ai 

ordeni, le parte di elezer 10 Soracomiti prò hac vice 
in el Consejo di Pregadi per scurtinio di Consieri, 

e Cai di XL et 4 man di eletion a 5 per volta con la 

condizion di la parte di primo Marzo 1519, ai qual 

electi siali consiglia una galia di le usate et sia buia 

le tessere tra li primi Soracomiti chi dia armar, et 

elezer 4 di le galie compide di le numero 21 è in 

campagna. Itevi, non possiuo dilli Soracomiti, poi 

armato, meter soi fioli in loco suo si la parte non 

sarà messa per la mazor parte di tulli li ordeni del 

Colegio e la parte habbili cinque sesti di questo Con¬ 

sejo congregato da numero 150 in suso ; tu ptesa. 

Ave 104 di si. Il scontro di sier Mariti Jusliniati sa¬ 

vio ai ordeni, che voi la parte con questo siati electi 

nel nostro Mazor Consejo, come voi le leze, ave 91 

et 2 non sinceri, e fu presa. 
Et nota. La Zonla di meter i fioli sta mal, per¬ 

chè la parte di primo Marzo voi, mancando li Sora¬ 

comiti, si meli di nobeli di le galie e non altri in loco 

suo, ut in ea. 
Fu tulio il scurtinio di far un Savio dii Consejo 

che mancha, el per l’ora tarda non fu balotato. 

Excmplum. 1 

Lochi di la Signoria nostra tenuti per la 
Cesarea Majestàpoi le trieve fate. 

In Veronese. 

Riva di Trento con el caslel de Peneda, vicarialo de 

Nago et Corbole, vicariado de Val Dalhec pos¬ 

siede lo episcopo de Trento. 

La vai de Lngri, Caslelbarco minato de qua de l’A- 

Ihice. 

(1) La carta 121 ’ è bianca. 
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Roveredo de là de l’Alluce possiede el Serentainer. 

Brentonico de qua de 1’ Alluce con 5 altri vicariadi, 

zoè el Terigado, Folga, Alti, Mori et Ala pos¬ 

siede el conte Gerardo de Archo. 

In Vicentino. 

La montagna de Veslena. 

El Govolo in bassanese a’ confini dii Vicentino. 

Parte de la montagna de Marcesene. 

La montagna de le Lasle. 

La montagna de Costa cum Campo Roseo. 

In Cadore. 

Butistagno cum la villa di Ampezo. 

In la Patria de Frinì. 

Gradisca con tre ville. 

Maran con sei ville. 

Castel de Porpedo con ville 9. 

Castel di Strasoldo con ville 8. 

Aquileia, jurisdicion dii Patriarcha, con ville 7. 

Monasterio di Aquileia con ville 8, jurisdition di 

monache. 

Capitolo di Aquileia con ville 6. 

Sotto la jurisdition di Savorgnani, ville 5. 

Sotto el castel di Coloredo possesso per noi, la villa 

de Muzana. 

Sotto Zucho castel possesso per noi, ville 9. 

Sotto Monfalcon possesso per noi, ville 5. 

Sotto la abbatia di Rozaso possessa per cl reveren¬ 

dissimo Cardinal Grimani, ville 49. 

Ville comune sotto la jurisdition di Lochitenenti, 4. 

Palazolo sotto missier Hironimo Savorgnan. 

* Jurisdition de Cividal. 

El castello de Tholrnin, con ville 94. 

La strada de Plezo sotto Cividal cum la muda et la 

villa de Susil. 

In Histria. 

Castel Novo sopra Idearsi con el suo territorio, nel 

qual erano le forteze de Golem, Breseviza, Sco¬ 

pa el Soccoria et ville de privali. 

Mocho cum alcune ville di privali. 

San Servolo. 

Gemicai et altre ville sottoposte a Capo de Ilislria. 

Sotto Raspo. 

Ville 8. 

Lochi che erano di la Cesarea Maiestà avanti 

la guerra, ora possessi -per la Signoria no¬ 

stra. 

In Frinì. 

Pordenon con ville 6. 

Castelnovo con ville 3. 

Belgrado con ville 18. 

Lochi et ville de particulari che fanno con la 

Patria, che avanti non facevano, havuti in 

feudo da ti conti di Gorizia, numero 8. 

In Histria. 

El loco de Piamente con ville do. 

El castel de Mumian. 

La villa de Cristoia. 

La villa de Dragruchio. 

La villa de Savignacho el loco de Verch. 

La villa de Barbana. 

Castel Novo de l’Arsa over Radili. 

La villa, do terre soto Quielo. 

Exemplum 

Die 27 Januarii 1519, in Rogatis. 

Sier Antonious Grimani procurato!’, sier Anto- 

nius Tronus procurato!’, sier Petrus Capello, sier 

Leonardus Mocenigo, sier Andreas Trivisano eques 

sapientes Consilii. 
Sier Petrus Contareno, sier Pandulfus Mauroce- 

nus, sier Marcus Foscari, sier Petrus Pisaurus, sier 

Laurentius Venerio sapientes Terree firma. 

Sier Domiuicus Trivisanus procurato!’, sier An¬ 

dreas Griti procura tor provisores super franca- 

tionem Montis Novi. 

Avendose de proximo, cum el nome del Spirito 

Santo, a dar principio al pagar del Monte Novo, justa 

la deliberation de questo Consejo, l’è ben conve¬ 

niente proveder che i debitori de esso Monte sati- 

sfazano quanto debono senza ulterior dilationyaziò 
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che per la loro causa non si babbi a protraer e im¬ 

pedir cussi bona et necessaria opera, et perù . 

L’nuderà parte, che tutti quelli che hanno com¬ 

prato da li Provedadori nostri sopra la franchation 

de predilo Monte possessivi, boschi, o altri beni di 

la Signoria nostra posti nel Polesene di Uuigo, et a 

tal franchation deputati, et medesimamente aque per 

adaquar campagne nel territorio de Bassan, in ter¬ 

pene de zorni 15 proximi satisfazano quanto sono 

debitori per la portivi dii cavedal, che è i do terzi 

del debito, et i prò’, che è l’altro terzo, per lutto 

Marzo proximo, et non salisiazendo integramente 

cadono a pena irremissibile de 25 per cento ; la qual 

pena sia scosa per i Avogadori nostri extraordinarn 

unita cimi el cavedal et non altramente, solo la pena 

di furanti ; la mila di la qual sia de essi Avogadori, 

et l’altra mila dii nostro Arsenal; et tazmo li com- 

pradori la satisfazion di le possessivi et boschi per 

la pertegation fata far per i Provedadori nostri sora 

la camera d’Impresledi avanti se vendesse. Et per¬ 

chè ad abundante cautela et per mazor contento di 

compradori, da novo se farà perlegar et tutto, se ’1 

ocorrerà che si atrovi da una pertegation a l’altra 

alcuna varietà, cussi in danno de loro compradori, 

come de la Signoria nostra, se babbi a relar per 

l’uno et per Paliro, come expressamente è dichiarilo 

per le polize de l’incanti clic debbi far, cimi questa 

expressa dechiaration, che de quello se atrovera per 

la nova pertegation i compradori aver paga de piu, 

li sia fata integra restitution per la Signoria nostra, 

come è dito, et ballino la rata nel primo sestier che 

se baierà come haverano lutti li altri. 1 compradori 

veramente che dovessero refar la Signoria nostra 

per la nova pertegation, debano satisfar de cavedal 

del Monte novo che non halli avuto rata per quanto 

sera quella portivi, come è ditto. El medesimo se dice 

de quelli hanno comprato le aque de Bassan, a li 

quali sarà fatto la consigliativi ad ogni sua piacer, 

f De parte 181, de non 10, non sinceri 0. 

^ Exemplwn 

Die 27 Jamarli 1519. 

Magnifice domine Oralor illustrissimi Domini! 

Venetiarum eie. Proponunt oratores Cesare® Ca- 

Iholique Majestatis mine infrascripla grava ni ina, m- 

slaudo illa viriate treuguarum, lobi et super ipsis 

effectualilep provideri et ipsum illuslrissimum Do- 

minium, ut subdili ulriusque quiete et saie molestia 
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vivere possinl, snidalo de medio ornili differenlia- 

rum fomento. 
Primo. Quod Domini Veneti relaxenl locum Ti- 

gnalis. 
2. ° Quod relaxent locum Scalai in valle Ausagli 

devictum et requisilum hoc proximo bello per C*- 

saraeos. 
3. ° Quod ni ulani sive dalium quod de novo in- 

stituerunt subtus Covolum, Bassanurn versus, depo- 

nant et ulterius illud exigi non patianlur. 

4. ° Quod non se impediant de monte Marce- 

sinse, qui est in perlinentiis castri lvani vallis Ausu- 

gii possesso per Caisareos ante bellurn in bello et 

in treuguis. 
5. ° Quod similiter non se ingerant in monti- 

bus infrascriplis, videlicet Trogelanza el Gardin sitis 

in perlinentiis ac jurisdilione castri Grumberg in 

Zella, ncque de mineris in eis existentibus. 

6. ° Quod etiam se non impediant de aliquibus 

villis ad castrimi Deraspurch pertinentibus, ut se im¬ 

pedire coeperunt post incoatas treugas, neque usur¬ 

pare lenlenl Ululimi capitauealus ipsius castri. 

7. ° Quod provideant quod ltipenses novis qui- 

busdam datiis imposilis non patiantur, videlicet dallo 

scori*, staterae et datio dei Gardesanae. 

8. ° Quod diclis Ripensibus non inferatur dam- 

num quod patiuntur propler diversionem navigatio- 

nis ex Ripa ad locum nominalum Malsesenim novi- 

ter per subditos Domimi Venetorum inceplum. 

Presentala per nunlium magnificorum tesa- 

reorum. 

Die antedicto. 124 

Magnifice domine Oralor illustrissimi Domimi 

Venetiarum eie. Multimi quoque expediens esse vi- 

detur tesare* el Callidio* Majestatis oratoribus 

proponer® infrascripla gravamina, qu® de speciali 

comissione illis injuncta requirunt tam vigore treu¬ 

guarum, quam conventorum in relaxatione civitatis 

Vervi* vel aliter, tali modo lolli et infrascripla in- 

demnitate provideri, ut ornili discordiarum caus* 

resicala ulriusque quietius vivatur. 

Primo. Quod per pr*fatum illustrissimum Do- 

minium reinlegrelur episcopati Tergeslinus in pos¬ 

sessione decimarmi! et reddituum in terra et per- 

tinentiis Huniagi in Hislria diocesis tergestin*, in 

qua fuit continue, pacifico et quiete et sine contra- 

dilione alicujus ab annis 300 et ultra et cifra usque 

quo de ipsa possessione in proximo bello et ni 

treuguis, per lilteras memorali illustrissimi Domimi 
(1) La carta 123* è bianca. 
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Potestati Humagi scriptas et per dominum episco- 

pum Amonensem surreptitie impetralas spoliata fuit, 

et prout latius petitur per infrascriptam informatio- 

nem inscriplis porrigeudam vobis magnifico domino 

Oratori. 
2.° Quod aliquo loco non molestentur, seu in- 

demnes conserventur Gaspar Rubeus et socii et 

alii omnes qui fuerunt etiam datiarii salis publici, 

tara prò dalio salis Veronae, quam alterius civitatis 

et loci coacti per Caesareos locumtenentes lune Ve¬ 

ronae agenles, ad solvendam omnem etsingulam pe- 

cuniarum summam ratione praelibatorum daliorum 

salis debitam, ut tam publice quam cautionibus suis 

constat; nec aliter cogantur circha hujusmodi so- 

lutiones, ipsisque fieri debere solilas et sufficientes 

quietationes a praesidenlibus officio salis publici vel 

aliis quorum interest, atenlo maxime et tenore 

treuguarum, et quod super hujusmodi negolio salis 

prafatum illustrissimum Dominium ad requisilio- 

nem locumlenenlium tunc Caesareae Majestatis et 

Christianissimi regis rescripsit se libenter faclurum, 

quod aliqualiler non molestarentur praelibali daliarii, 

inler quos est etiam quidam Anlonius Rampatus ci- 

vis veronensis cum praefato Pasino socius, cujus 

lana prò tali pecunia salis vendita tuit per summam 

ducatorum 113, unde convenienter ut supra requi- 

ritur, quod siculi ejus sociis restituta fuerunt bona 

tali de causa vendita, ila et ipsi Antonio restituatur 

lana praedicta, vel ejus valor ducatorum 113. 

25 3.° Instant praefati oratores, vigore treugarum 

seu conventionum ipsarum, quod illustrissimum Do¬ 

minium, universali suo mandato perpetuimi silen- 

tium imponendo provideat aliquo modo non mole¬ 

stai illos oratores qui tempore Caesareae Maiestatis 

Veronae fuerunt donatari!, cessionari!, mercinarii et 

ductores quorumeumque honorum sibi donatorum, 

cessorum, datorum, locatorum vel quomodocumque 

per Caesareos tunc Veronae agenles consignatorum, 

et similiter omnes exaclores tam usufructuum et ho¬ 

norum omnium ecclesiasticorum, quam secularium, 

et indemnes conserventur, cum hujusmodi omnia 

praelibata remissa sint, tam vigore treugarum ut su¬ 

pra, quam vigore decreti Sedis Aposlolicse atque lit- 

terarum praefati illustrissimi Dominii, et inter prae- 

fatas personas nominatur etiam uxor qu. domini 

Barlbolamei Maffei. 
4.° Quod reverendus dominus doctor Paulus 

Oberstainer praepositus vienensis, alias secretai ius 

caesareus, restituatur ad ejus canonicalum veronen- 

se, in cujus canonica possessione fuit, et tempore 

lamen treuguarum spolialus fuit. 

I Diani di M. SanutQ. — Tom. XXXIII. 

5. ° Quod.argentea domini Justi Juliani 

tergestini Venetiis dum essent in deposito treugarum 

tempore, prò certa parte taleae per illustrissimum 

Dominium venelorum civitati Tergeslinse impositae 

sequestrata, relaxentur, quia per mutalionem domi¬ 

ni! ipsius civitatis in bello ipsa talea extincla sit. 

6. ° Quod dominus Marcus Facinus veronensis, 

etiam absens, vigore conventorum in relaxatione 

Veronae non impedialur uti et frui bonis suis ubi- 

que exislentibus. 

7. ° Quod dominus Johannes de Grassis veronen- 

sis dictus Sculerinus permittalur uti et frui bonis 

suis in Ljgnago veronensi agro silis, vigore ut su¬ 

pra conventorum in relaxatione Veronae. 

8. ° Quod dominus Alovisius de Bussano, dum 

esset in servitiis caesareis captus in campanea Ve¬ 

rona', Venetiisque carceralus perpetuo in Cypro re¬ 

legata cum talea, vigore treuguarum de caplivis 

liberandis, ab exilio et talea liberelur. 

9. ° Quod dominus Barlholotneus vicenlinus de 

Tressino, captus et carceralus hoc tempore belli et 

non inventus culpabilis relaxatus fuit, scilicet non 

libere, ideo petitur quod ad pristinam liberlatem et 

bona sua libere restituatur, etiam vigore treuguarum. 

IO.0 Quod capitaneus Saiodii desistat a turba- 

tionibus et vexationibus loci elicli Droani de juri- 

sditione dominorum comilum de Lodrono comita- 

tus Tyrolis, cum restitulione certarum mullarum 

qu?e in treuguis supradicto loco ablaloe fuere, et 125 

aliorum damnorum refectione, et relaxatione unius 

eorum servitoris proximis diebus delenti. 

11.0 Quod cassetur bannum factum per dicium 

capitaneum Saiodii tempore treuguarum centra Val- 

dinurn Petri de Andrea Viani, Barlholinnm de An¬ 

tonio et Stephanum Viani de Bertolina omnes de 

Magassa Vallis Vestirne comilatus Lodroni, oh mor¬ 

teli) cujusdam banniti a Ripa Tridenti tempore belli 

inventi abducere animalia ipsorum de dieta \alle 

Vestina. 
12. ° Quod domino Chrislophoro Regempogen 

castellano magnifici domini Micbaelis Bolchestainer 

in Gruemberg in Zeba, resliluantur oclo saumae vini 

ablati in treugis per quemdarn Antonium Glone 

habitatorem in Cbaroy. 

13. ° Quod cassetur bannum Joannis Smaync 

banniti per dominum potestatem Veronae tempore 

treuguarum, occasione puri bomicidii a quo absolu- 

tus fuit a locumlenente ciesareo Veronae agente 

propler pacem babitam ab allinenlibus occisi. 

13.° Quod Franciscus Brancbonarius veronen¬ 

sis permittalur uti et furi bonis suis ante bellum 

15 
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a Caesarea Majestate donalis in agro Porlunavonis 

sitis. 
Presentala per nuntium magnifìcorum Domi- 

noranti Csesareorum. 

Die ante dieta 27 Januarii 1519. 

Magnifico domine Orator illustrissimi Domimi 

venelorum etc. Oratores Cesaree Calliolìcaeque Ma- 

jeslatis, ex commissione Majestatis sue, instant ut 

p re fa tum illustrissimum Dominium, tum intuituejus 

Majestatis, tum etiam ob justas et rationabiles cau- 

sas infrascriptas instantias concedere velit, quod 

quidam cedei ad maximam Majestatis complacen- 

tiam, in aliis ipsi Dominio gratificature. 

Primo. Quod permiltat tergestinos et alios per- 

tinentes ad archiducatum Austrie, ad regna tana 

sue Maiestalis quam ad Marchiana Anconitanarn cum 

suis mercibus libera navigalione uti quemadmoduin 

subditi prefali Dominii permittuntur per maria et 

loca Cesaree Majestatis. 
2. Quod civitas Tergestina ulterius non mole- 

stetur occasione solutionis vini ribollei, quia ipsa 

solutio propter bellum exlincta sit. 

3. Quod tergestini non vexentur ex causa residui 

alicujus talee, in bello imposile, quum redeunte ci- 

vilate ad Coesaream Majestatem hujusmodi talee so¬ 

pì le sint. 
4. Quod duo volumina Statutorum civitatis Ter- 

gestine apud ipsum Dominium existenlia restituan- 

tur tergestinis aliquam eorum copiam non liaben- 

tibus, quum ipsorum etiam retentio nullum pre¬ 

fato Dominio comodum afferrat. 

126 5. Quod banniti hinc inde non tollerentur in 

territorio ulriusque dominii, prò bono et pacifico 

slatti, justa antiquas et bonas conventiones. 

6. Quod magnificis dominis comitibus Antonio 

et consorlibus de Lodrono solvantur residua credi- 

torum suorum, illis per cameram Brixiensem debita. 

7. Quodque prefatum illustrissimum dominium 

coni pellai nobiles dominos Petrum Contarenum de 
la Malvasia et Marcum de Pesaro ad restituendomi 

dominis Giorgio et Hectori comitibus de Lodrono 

pecunias previsioni eorum exactas ex camera Bri- 

xiensi lilterasque suas ducales una cum collaina 

gemmarum habilas ab ipsis dominis Comitibus, cum 

damnis et interesse. 
8. Quod illustrissimum idem Dominium per- 

mitlat ex locis suis biada et alia victualia ad usum 

subdilorutn Caesareae Maiestalis extrathi, cum pari 

modo ipsa Majeslas permiltat omnis generis vi- 

Dorninii. 
9. Quod permiltat perDominia sua biada et alia 

victualia accepta ex aliorum dominiis transire ad 

loca suae Maiestalis prò usu subditorum, cum pari 

modo per caesareos idem permiltalur. 

X. Quodque permiltat subdilos caisareos haben- 

les possessiones sub Dominio predicto et in aliorum 

dominiis, domum suam conducere fructus suos. 

XI. Quod domino Nicolao de Castro Barello do¬ 

mino Agrestae solvalur extimatio bonorum mobilium 

ascendentium ad summam trium miliumducatorum, 

vi per exercitum Dominorum venetorum ablatorum, 

quae per capitaneos exercilus praedicli promissa fue- 

runt salva fore, intervenientibus etiam in ea convcn- 

lione capitaneis Christianissimi regis Francorum. 

XII. Quod spectabili domino Antonio de Quelta 

doctori quondam reverendissimi principis Tridenti¬ 

ni cancellano, per possessores domus qu. domini 

Bertucii Bagaroti positac in civitale Paduie restilua- 

tur livellum ducatorum Xll ex causa dotis uxoris 

suse ante bellum super dictam domum designalum 

et usque ad bellum continue exaclum, cum inte¬ 

gra livellorum decursorum solulione. 

XIII. Quod domum religiosam fratrum Alema- 

norum sitam Paduae, relaxare velit cum pcrlinentus 

suis ordini prsefatorum fratrum Alemanorum. 

XIV. Quodque dominabus Luciae et Franciscae 

filiabus et heredibus olim domini Nicolai de Tres- 

sino restituantur bona dicli quodam earum genilo- 

ris, ut ipsse pauperes adolescenlulae valeant secun- 

dum earum condilionem matrimonio collocari. 

XV. Quod concedatur salvusconductus per an- l'2 

nos 50 Andreae de Bassano servitori csesareo, con- 

tra bannum alias per polestatem Bassani contra 

eum absenlem emanatum prò quodam homicidio 

falso cui palo, prout ex confessione accusatoris ipsum 

exculpanti publico constat instrumento. 

XVI. Quod dominae Ilelisabel secundo matri¬ 

monio Joannis Hogcbner de Primerio salisfiat prò 

dote et contradote suis super bonis elicti quondam 

Joanis sitis in loco dicto Agort territorii bellonensis, 

ad preesens occupalis per quemdam Bartolomeutn 

de Curie. 
XVII. Quodque eidem dominae Helisabet satis- 

fiat prò bonis paternis in bonis dicti Joannis habilis 

a dieta domina Ilelisabet. 

18. Quodque Antonio Secho de Primerio pu¬ 

pillo pervento cum bonis suis paternis ad manus 

dicti Joannis et per eum dilapidati salisfiat in bonis 

ipsius Joannis. 
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19. Quod domus et salinac quondam Joanis de 

Clugia ci vis tergestini in terra et territorio Mu- 

glensi existentes, per quemdam Joannem de Farra a 

eertis annis citra sine causa occupate, haeredi quon¬ 

dam Joannis de Clugia relaxentur. 

XX. Quod reslituantur magistro Marco Celler 

germano duae domus site Brixise in civitatella ve¬ 

lcri, cum solutione pensionimi facienda per occu- 

palores dictarum domorum. 

XXI. Quod cassetur banum Joanis Pasinati vi¬ 

centini prò eertis homicidiis per eum et socios suos 

commissis de mandato dominorum capitaneorum 

«esareorum tempore belli in villa Novente dislri- 

clus vicentini, tempore quo erat stipendiarius Cae- 

sarese Majestatis et ipsa civitas possidebatur per 

praefatam Caesaream Majestatem. 

XXII. Quod homines de montanea Folgarise ju- 

risditionis Castri Beseni, possiut tute praticare in di- 

lione praefati illustrissimi Dominii sine aliqua mo¬ 

lestia civium vicenlinorum nominatorum li Gualdi ; 

et si praefati cives praetendunt babere aliquid a dictis 

hominibus, illud via ordinaria petant coram judice 

competenti prout justum et equum est. 

XXII. Quod Joseph hebreus de Bassano resti- 

tuatur ad patriam et ejus bona. 

Praesentata per nuntium magnificorum Domi- 

num caesareorum. 

L7 Dii mese di Fevrer 1519. 

A dì primo Fevrer. Introno Cai di XL : sier 

Daniel Barbaro qu. sier Zacaria, sier Zuan Antonio 

Memo qu. sier Andrea, et sier Lorenzo Vituri qu. 

sier Daniel, cavato in loco di sier Hironimo Soranzo 

aceptoe podestà in Antivari. Item, Cai di X. sier 

Michiel Salamoi!, sier Piero Querini et sier Anto¬ 

nio Bon, il qual Bon più non è stato Cao di X. Do¬ 

veva intrar etimi Consier di Ossoduro sier Nicolò 

Venier in loco di sier Sebastian Justinian el cavalier, 

acetato capitanio a Verona, tamen non introe, licei 

sia contro le leze, e sono d’acordo che ’l resti a la 

bancha ancora lutto questo mexe, e li Avogadori 

non dice nulla; e cussi si fa contra le leze. 

Da Constantinopoli, fo letere portate per 

sier Hironimo Loredan qu. sier Marco, stato 

merendante de lì, di sier Toma Contarmi bailo 
nostro, date a dì 27 Decembrio le ultime, m 
Andernopoli. Scrive le cose passa pacifiche, e il 

Signor sta ai soliti piaceri di caze. Scrive zercha il 

Spandolin e altre querele, ut in litteris. Item, co¬ 

me, essendo venuta li a Constantinopoli una nave di 

bote 200 di sier Ferigo Morexiui qu. sier Hironimo 

e sier Zuan Zuslignan di Corfù con mercadanlie, fun- 

data la nave, el patron chiamalo Arsemi Manlineo da 

Corfù quella vendete per ducati 050, sicome il luto 

dirò di solo. Item, come la peste era in Anderno¬ 

poli grande. Item, el Signor turco lo ha fato richie¬ 

der do cani zenlili pelosi et do cani livrieri da caza; 

e come lui Bailo è ben visto da li bassa ; et altre 

particolarità ; sichè tutto passa ben. 

In questa malina, li Consieri andono a Rialto a 

incantar le galie di Barbaria ; e dato voze, non tro- 

vono patron. 
Da poi disnar, justa il consueto, la Signoria andò 

a vesporo a Santa Maria Formosa, vicedoxe sier 

Francesco Foscari, con li oratori Ferara et Mantoa; 

non vi fu il Legato dii Papa. Et essendo sentato Ga¬ 

sparo di la Vedoa secretano in loco di Canzelier 

grando, venuto vestito di paonazo con bechelo di 

ve!udo negro, di sora la carega dii Doxe, parse a 

sier Francesco Foscari vicedoxe farlo levar de lì con 

qualche suo incargo; il qual si levò e sdegnato ussite 

di chiesia fin vesporo fusse compito. 

A dì 2, fo il sorno di la Madona di le Can¬ 
dele, e fo bel tempo. La Signoria vene in chiesia con 

li oratori Papa, Ferara et Mantoa, vicedoxe sier 

Francesco Foscari, e li altri zentilhomeni deputadi a 

compagnar la Signoria. Vi fu solum do procuratori 

di 3 vi sono : sier Antonio Grimani e sier Domene- 

go Trivixan el cavalier. Item, sier Piero Fero vechio 

di anni più di 80 vestito di negro, qual, justa il con¬ 

sueto, volse il suo candelolo, et andò in processione 

con li altri. 
Di Pranza, fo letere di V Orator nostro, 

date a Fontiers a dì 15 Zener; di Anglia, di 

V Orator nostro, di 7 Zener ; et di Verona dii 
Pcxaro orator, qual fo lede con li Sa vii, e la Si¬ 

gnoria non se recluse per non importar molto. 

A dì 3. La malina, in Colegio fo leto le letere 127* 

di Milan, dii secretano Caroldo; di Pranza, 

di 15, et d’Ingollerà, di 7, di V Orator. Item, 

di Verona, di V orator nostro sier Francesco 
da Pcxaro, qual manda la risposta ha fato li agenti 

cesarei a le petizion li havemo richieste, denegando 

tutto, et instano la Signoria trali dii quarto di beni 

di rebelli, et sia eompiaceslo la Cesarea Maestà tuor 

a grafia li 4 foraussiti nominati di sopra. Sichè lutto 

il Colegio comprese non si faria niente, el era su¬ 

perfluo il tener più V Orator nostro li a Verona. Li 

è sta dati li 20 milia ducali in oro e nui nulla avemo 

auto. 
Et fo consultato, li Savii ozi consultino questa 
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materia, e domati si farà Pregadi per risponder e 

terminar quid agendum. 
Da poi disnar aduncha, fo Colegio di Savii ad 

consulendum. 
A dì 4. La «ialina, vene in Colegio Juìio Man- 

fron condulier nostro, senio apresso il Principe, 

domandò alcune cosse; fo commesso ai Savii la sua 

expedilione. Etiam sì ritrova in questa terra Zuan 

Paulo Manfron suo padre. 
Di Verona se intese, per letere parlicular, come 

a dì primo di questo, a bore 2 di note, venendo di 

concelaria (?) domino Vieimo di Guarienti dotor, cita - 

din veronese, qual è stato gran marcliesco in questa 

guerra e à ’ulo scassi di corda da li agenti cesarei 

per amor di San Marco, c quando si ave Verona fo 

oralor tra li altri di la comunità et fé’ una christia- 

nissima oratimi vulgar al Principe, poi, per certo 

caso di uno suo fio! incolpado di la morte di uno 

scolaro veronese di la Torre a Padoa, dito domino 

Vieimo vene in questa terra e parlò in Quaranlia 

criminal per excelentia laudato da tulli, et obtene 

sohm suo fio! fusse bandito per do anni di Verona, 

per il che il padre del morto, nominalo domino Lo¬ 

dovico da la Torre doctor, gran rebelo nostro, an¬ 

dato a casa, che etiam lui era in questa tera, statini 
morite di malinconia. Or dito domino Vieimo, tor¬ 

nato a Verona con viteria, par, andando di la eanse- 

laria dii Podestà a caxa sua, a bore 2 di note, fu con 

do famegli tarnen asaltato da alcuni incogniti, et 

morto, datoli 25 ferite ; sichè su la strada morite. È 

stato grandissimo danno; era eloquentissimo e doto. 

Il podestà sier Andrea Magno formò processo. Sichè 

il Principe il disse in Colegio, e tulli ave grandissimo 

dolor. 
Di sier Zuan Moro capitario di le gahe 

bastarde fo letere, date a Budoa a dì 8 et 12 
di Zener. Scrive come, zonto a Cataro per venir a 

128 cambiar la sua galia bastarda in una bastardela, co¬ 

me fu preso, et inteso da sier Vincenzo Trun retor 

et provedador de lì come in quelli zorni erano ve¬ 

nuti 4 sanzachi, do di sora e do di solo, con persone 

zercha 15 milia per intorniar quelli di la Montagna 

Negra, fo prese dii Zernovich, qual havia tolto la 

obedienlia al prefato Zernovich, e per consequente al 

Signor turco, de che el Signor li ha mandato a rui- 

narli, et par habino brusato 5 ville et occiso molti. 

E perchè diti di Montenegro fuzivano, et aziò a Bu¬ 

dini non li fosse dà recalo, esso Capitanio vene lì a 

Budoa; et scrive sopra questa materia di quello feze 

de li, ut in litteris; la qual letera non fo leda in 

Pregadi ozi. 

3BRA10. ^ 

Da poi disnar, fo Pregadi per scriver a Verona 

et in Anglia, et etiam expedir la materia di Monte 

Nuovo, atento sier Antonio Trun procurator savio 

dii Consejo, è d’acordo con tutti. 

Fo leto le letere di Milan et di Franza, non cose 

da conto, et però non scrivo el sumario di quelle, 

videlicet di Milan. Come monsignor di Telegni avia 

auto letere dii governador di Zenoa, che quelli fanti 

adunali per lo episcopo di Venti milia erano disciolti; 

sichè non dubita più ; e altri avisi. 
J)’ Ingolferà, di sier Antonio Surian orator 

nostro, di 7 Zener, a Londra. Come, el zorno di 

la Epifania, el reverendissimo Eboracense andò a la 

messa con li oratori come se fusse stalo il Re, e poi 

li teneno a pranso, e scrive coloquii diti a 1’ Orator 

di .... et re Christianissimo e a lui nostro zercha 

la Cesarea Maestà, che voi esser Re pacifico, et verà 

a passar in Germania, et anderà pacifice a tuor la 

corona; et cussi questa Majestà l’ha consegliato et 

consegliarà, perchè li basta aver a la Cesarea Maestà 

tanto dominio come l’ha, e però non bisogna si 

pensa di far guerra ad alcun. Et parlò honorifice di 

la Signoria nostra; con altre assa’ parole, ut in ht- 
teris. Item, che le galie nostre, che scrisse esser 

zonte in Antona, non erano zonte, ma ben erano a 

Falamua, eh’ è su l’isola, come se intese per do . . . 

.venuti. Item, scrive zercha la materia di 

Scozia, che. 

Di Verona, fo lete le letere di sier France¬ 
sco da Pexaro orator nostro, con la scrilura data 

per li agenti cesarei che nega il tutto, dicendo la Si¬ 

gnoria potria compiacer la Cesarea Maestà di questi 

4 foraussiti, come à fato il Papa in darle possession 

di Ravena e Zervia a li nostri libere; e altri colo- 

quii, ut in litteris. 
Da Constantinopoli fo lete le letere di sier 

Toma Contarmi bailo, di 27 Dezembrio, di An- 

dernopoli. Come la peste è lì, e voria levarse e an¬ 

dar in Pera ; ma non ha danari, è mezo disperato, 

venderà il suo mobele etc. Scrive di bassa, quali li 

fanno buona dora, et di petizion loro; e come va 1*8 

adatando le cosse et garbugii ne era facti, et maxime 
di la fusta che ’l prese a Sibinieo quando l’andava 

con la galia Bemba a Constantinopoli. Suplica li sia 

previsto di danari. Item, manda alcuni avisi; il su¬ 

mario è qui di solo posto. Et che si mandi do Ga¬ 

gnoli zentil pelosi per donar al Signor, che’ 1 sa li 

acelarà, qual voriano aver qualche garzarin bello. 

Item, do cani livrieri da eaza vestidi, per il dito Si¬ 

gnor. Item, scrive dii galion vendete quel patron de 
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li, sicome ho scrito di sopra; et altre particolarità, 

ut in litteris. 
Fu posto poi, per li Consieri e sier Zuan Antonio 

Memo Cao di XL, in loco di Consier, e li do Capi di 

XL: havendosi inteso per il ritorno di sier Marco Lo- 

redan, olim vice bailo a Constantinopoli, come un 

Arseni Mentinico patron di uno schierazo di sier 

Zuan Zustignan e compagni, ha via venduto lì a Con- 

slanlinopoli el schierazo et scampato via, pertanto 

sia publicà in questa terra et scrito a Corlu che ’1 

dito in termine di do mexi si vengi a presentar a li 

Avogadori e portar li danari, ut supra. Pasadi e 

non ubedendo, sia bandito di terre e luogi e di na- 

vilii etc., e di questa cita, con taia lire 3000 chi quello 

prenderà vivo, et morto lire ... ; sia scrito a li re- 

tori di Corfù fazi inquisition di so’ beni, quali sia 

confiscati in camera per la dita taja. Item, aleuto 

che un Hironimo Sagredo veneto vendete etiam 

una nave di nobeli da cha’ da Pexaro, sia ubligato 

venir, ut supra, in termine di do mexi, aliter sia 

bandito, ut supra, con la taia, ut supra; et sia 

scrito di questo letere dove acaderà. Ave 188, 9, 4. 

Item, sier Antonio Trun procurator savio dii 

Consejo, avanti si metesse parte, andò in renga, di¬ 

cendo aver auto in nota come sta le cose di Monte 

Nuovo, et che fin qui è sta franchato ducati 

milia, et che è sta fato mal a parlar, perchè si harìa 

venduto il resto di le possession ; et laudò sier Do- 

inenego Trivixan procurator, che ha gran fantasia 

a questo. Poi disse che ’l saria con li altri a pagar 

questo Marzo ; ma voria si cavasse li bolelini con 

balole d’oro e d’arzento, dicendo alcune cosse, ma 

una notabele, che al tempo dii Serenissimo missier 

Agustin Barbarigo doxe, al qual tempo si observava 

le leze ; de le qual parole il Doxe vene molto palido 

che in faeiem suam li sia dito e replichà do volle : 

« adesso non si oserva leze », et é la verità, che a 

questi tempi le leze è supeditade; di che ne ho gran¬ 

dissimo dolor. 

Poi fu posto, per tutti di Colegio e li Proveda- 

dori sora il Montenuovo, sier Domenego Trivixan 

el cavalier procurator, sier Lunardo Mocenigo e 

sier Andrea Gritti procurator, la parte di pagar el 

Monte nuovo questo Marzo; fu presa. Ave 182, 19,9; 

la copia sarà qui avanti posta. 

Fxemplum. 

1519, die 4 Februarii, in Rogatis. 

Sier Antonius Tronus procurator, sier Petrus 

Capello, sier Lodovicus Mocenicus, sier Andreas 

Trivixanus eques sapientes Constili ; absente sier 

Antonius Grimani procurator. 

Sier Petrus Contarenus, sier Pandulfus Ma uro- 

cenus, sier Petrus Pisanus, sier Marcus Foscarus, 

sier Laurenlius Venerius sapientes terree firma. 

Sier Dominicus Trivixanus eques procurator, 

sier Andreas Gritti procurator provisores super 

francatìonem Montis Novi. 

Perchè l’opera che se fa per i scrivani de la ca¬ 

mera de’ Iraprestedi de rediti e cavedali de! Monte 

Novo a ducato per ducato, et divider quelli ne li 

sestieri segondo la voluntà de cadauno, e de più 

tempo di quello se iudicava, come se vede per expe- 

rientia ; imperochè ancor che ’l sii sta usa ogni di¬ 

ligente, se ’l se dovesse differir a dar principio a 

pagar dito Monte Novo quando la fosse compida, la 

cossa andaria tropo a longa, al che è da proveder 

cum oportuno rimedio ; et però : 

L’anderà parte, che tulli quelli che hanno cave- 

dal a Monte Nuovo, et che fin bora non hanno facto 

conzar le raxon sue a la camera d’Imprestedi cum 
la forma servata, debatio per tutto el presente mese 

de Fevrer haver dato in nota a li oficiali nostri de 

essa camera d’Imprestedi sopra una poliza i cavedali 

sui de Monte Novo, reducendo quelli per ducato, et 

tirandoli in resto; sichè senza altra falicha se vedi cl 

vero credito de cadauno, dando insuper ordene in 

qual sestier, over sestieri i veleno i sieno messi, ac- 

ciochè tufo sia pronto; et quelli non daranno le pò- 

ìize sue nel termene predicto, siano messi li cavedali 

sui per terzo ne li tre sestieri. 

Et per non meter ulterior dilatimi al pagar di 

esso Monte Novo, ex nunc sia preso che cum el 

nome de Dio el primo Gran Consejo, che sarà el 

mese de Marzo proximo, bular se debi i sestieri, et 

poi per mano del Serenissimo Principe sia tracio li 

bolelini fino da somma de 500 et non più ; qual 

bolelini cussi come se trazerano, cussi siano noladi 

sopra un libro a questo specialiter deputato, tiran¬ 

do solo le marelle; dal qual libro sia trato per l’or¬ 

dene suo una poliza de cento da esser mandali a la 

camera d’Imprestedi, el pagati che serano, sia facto 

la seconda poliza, et cussi successivamente fino che 

129 
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tulli 500 cum r ordene slesso, el cussi successive 
fio integro pagamento de tulio el scstier; el non 

possano quelli, che haverano a far tal pagamenti 

preterir l’ordene stesso, soto pena di privazion de 

j’olì ciò suo, et de pagar ducati 500 dii suo, da es¬ 

serli tolti per li Àvogadori extraordenarii senza altro 

Gonsejo ; la mila di qual sia de essi Àvogadori, et 

1’ altra mila de l’Àrsenal. Et quelli che sarano trali, 

non possino aver el pagamento del credito suo se 

non porlerano un bollelin de Mathio de bacio scri¬ 

vati ad essa camera, per el qual el faci fede haver 

visto et facto le rason del dicto, el reduto in resto 

come sera notado; el medesimamente siano Irati li 

bolefini di prò’ et pagati per l’ordene che è sta dito 

del cavedal, non melendo più de 100 nomi de cre- 

129 * ditori per poliza, come è predicto ; et dando un terzo 

solamente del prò per volta. El pagamento vera¬ 

mente sia facto per do de i oficiali de la camera 

d’Imprestai, zoè per uno el cavedal, per l’altro i 

prò. Et acciò el luto se faci cum ogni rectitudine, 

siano obligati li dicti do oficiali ogni Domenega in 

Colegio dar al Serenissimo Principe una poliza de 

lutti quelli che i haverano pagato la precedente se- 

temana. 

De parte . . . 187 

De non .... 19 

Non sincere . 0 

130 Exemplum. 

Advisì da Constantinopoli, de dì 
27 Dezembrio 1419. 

Che el Signor turco se trova haver galie sotil da 

80 fino 100, che polrano esser conze et in ordene 

per tempo novo, de le qual se dia esser in ordene 

tutti i suoi coredi, bisognando, computando però 

quelle che se trovano fuori, che l’havea mandalo a 

Syo per calafadi. 
De danari è abundanlia, perchè ad ogni Porta se 

fa vengono assai muli cargi. Iiem, de zente haverà 

in abundanlia. 
De campo veramente terestre par pur se fazi 

qualche movimento, come sempre verso la aperta si 

sol far. Ha mandalo a la volta de la Valona, Caslel- 

novo et quelli sanzachi de lì che debano cavalchar 

sul paese di Cernogli et Montagna Negra; altri di¬ 

cono per la Zimera. 
De le cose de Sophì, se dice haver el suo campo 

lontano da Tauris circa 8 zornale per traverso in 

campagna con gran numero de paviglioni et persone 

da 40 milia armate con assae altro numero de gente, 

e che lui Sophì si atrovava in oplima valiludine et 

sanissimo; che l’havea 200 carete de artelarie et 

altre 100 senza. 
Che lutti li eircumvicini se haveano offerto a lui 

in adiuto achadendoli; che ’1 campo de l’imbracur, 

sta preparato a quelle frontiere. 

Fu poi posto d’acordo, per li Savii, una letera a 131 ' 

sier Francesco da cha’ da Pexaro a Verona, videli- 
cet vedi di ultimar la cossa et dir a l’oralor dii Chri- 

stianissimo, eh’è solo zudexe in questa matei ia, non 

achade più dar scritura; ma lui visto e inteso il luto, 

termini quello voi el dover e la juslilia, perchè 

stando su queste proposte e negative in scritura se 

anderia in infnitum; con altre parole; fu presa. 

Ave 188. 
Fu posto, per tutti i Savii e Savii ai ordeni, una 

letera a sier Antonio Surian dolor et cavalier, ora- 

tor nostro in Anglia, in risposta di sue, di 7, e di le 

prime, e debi ringratiar il reverendissimo Ebora- 

cense di l’optimo voler di soa signoria inclina a la 

pace, et questo istesso è il voler dii Slado nostro ; 

con altre parole et ben ditale, offerendo questo Sta- 

do a quella Maestà e soa signoria reverendissima. 

Fu presa di tutto il Consejo, et preso mandar la pro¬ 

posta di Anglia e la risposta in Franza a l’Orator no¬ 

stro, oziò la comunichi a la Christianissima Maestà. 

Fu posto, per sier Andrea Foscarini, sier Seba- 

stian Justinian el cavalier, sier Sebastian Moro con* 

sieri, Savii dii Consejo e Savii di Terra ferma, ex* 

cepto sier Piero da cha’ da Pexaro fo provedador 

sora il Monte Novo, atento fosse electi, per Colegio, 

sier Toma Moro e sier Gasparo Contarmi compie a 

dì 10, Provedadori fune sora la camera d’Impre¬ 

ndi, a dover andar a mesurar le possession dii Po¬ 

rsene, che non ostante sier Thomà Moro habi com¬ 

pito l’ofìcio, tutti do andar debano a far dita me- 

suration per esser slà quelli la mesurono per avanti, 

e soto la loro mesuralion è sta vendute, et vadmo a 

spexe di la Signoria nostra, ut in parte, con li 

mesuradori. 
A l’incontro, sier Piero da cha’ da Pexaro savio 

a Terra ferma, voi che, avendo compilo sier Thomà 

Moro et acetà capilanio a Vicenza, e sier Gasparo 

Conlarini compie di brieve, sia, per Colegio, balotadi 

li tre Provedadori al presente sora la camera d lm- 

prestedi, do de li qual vadino, e li Provedadori sono : 

Sier Jacomo Michiel qu. sier Biasio, sier Homobon 

(1) La carta 130 * è bianca. 
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Grilli, et intrarà sier Francesco Barbarigo qu. sier 

Bendo. In la qual opinion si remose sier Andrea Fo- 

scarini et sier Sebastlan Moro consieri, e introno in 

questa. Andò le parte: 117 di Savii, 82 dii Fosca- 

rini, Moro et Pexaro, 2 di no, et fu presa quella di 

Savii. 

Et noia. Sier Thomà Moro non voi andar se non 

se mete la parte in Gran Consejo di perlongarli el 

tempo di andar capitanio a Vicenza, la qual non se 

poi meler se non per G Consieri, 3 Savii di XL, e 

bisogna l’habi li 5 sesti da numero 1400 in suso, 

come apar per la parte presa dii ... . in ditto Gran 

Consejo. 

Fu posto, per li Savii di Terra ferma, dar a quel 

Marco Memo modoneo, in loco dii turziman a Ceri- 

go fu preso darli, li sia dato certo oficio in Setia ; 

ma per sier Francesco Foscari el consier, fo intri¬ 

gata la parte; sichè non fo baiolata. 

31 * A dì 5, Domenega. Non fo alcuna letera di far¬ 

ne nota. 

Da poi disnar, fu Gran Consejo. Tutte le voxe 

passoe, et fu fato Luogotenente in Cypro sier Seba- 

stian Moro el consier, qu. sier Damian, vene triplo, 

ave 1080, 427 ; et sier Bernardo Donado, è di la 

Zonla, qu. sier Piero, 532, 980. Nota. Fu tolto mas- 

sera la Zecba di l’oro sier Domenego Loredan di 

sier Marco, con titolo ebe leze loycha. El perchè 

tal titolo non è nota in Canzelaria, licei lezi loycha 

in loco di sier Sabastian Foscarini doctor, letor in 

philosophia, per le leze, non essendo nota in Can¬ 

zelaria, fo stridato non si poter provar, e non fo 

balotà. 

Item, sier Lorenzo Capelo, fo capitanio a Brexa, 

qu. sier Michiel, vene a Consejo, ch’è molti mexi non 

è stato per certa sua egritudine. 

A dì 6. Vene in Colegio il Patriarca nostro, di¬ 

cendo aver trato 9 monache dìi monasterio dii Santo 

Sepolcro, e quelle messe a Santa Chiara di Veniexia; 

sichè è compilo di regolar li monasteri!, ma bisogna 

far sia proclama niun non vadi da monache a visi¬ 

tarle se non padre et fratelli eie. Era li Cai di X ivi, 

e voria si melesse parto nel Consejo di X di questo. 

Veneno sier Domenego Trivixan el cavalier pro- 

curator, e sier Lunardo Mocenigo, è in Colegio, pro- 

vedadori sora il Monte Nuovo, a dir è sta lato mal 

a non meter eri in Gran Consejo la parìe di prolon- 

gar il capitanià di Vicenza a sier Thomà Moro; e vi¬ 

sto la leze non se poi, fo parlato che sier Gasparo 

Contarmi vadi solo et sii con sier Aguslin da Mula 

podestà et capitanio di Ruigo; e terminato lar le le- 

lere al dito podestà di Ruigo, ut supra. 

Di Miìan, fo letere dii secretano Caroldo. 

Zercha una dieta si fa di sguizari, tamen che 8 can¬ 

toni voi non si partir dii re Christianissimo; et scri¬ 

ve tengo sopra questa materia, ut in littens. 

Di Franza, di sier Antonio Justinian do¬ 

tar, orator nostro, date a San Jani in Aguleni 

a dì 23 et 25 dii pasato. Coloquii aulì col re Chri¬ 

stianissimo zercha la liga si tratava a Roma, et cose 

di grande importanti, di te qual fo comandà gran 

credenza; elei sumario forlasse melerò di solo, 

sapendolo. 

Di Verona, fo letere dii Pexaro, orator no¬ 

stro. Come, erano stati insieme con li agenti cesarei 

et. 

Dii provedador di l’armada sier Domenego 132 

Capelo, fo letere date a Cor fu a dì... . Zener. 
Come havendo inteso esser venuto buon numero di 

cavalli turchi per . . . , ha mandato certe galie de lì, 

acciò non siegua qualche disturbo. Par quelli dii loco 

volesseno fuzer sul nostro; et. havendo inleso come 

a Patras era stà retenuto sier Vincenzo Pixani qu. 

sier Nicolò per certo garbuio fateli, ha deliberato 

transferirsi tersi fino lì etc. 

Da poi disnar, fo Colegio dii Serenissimo, Con¬ 

steri e Savii por aldir alcuni oratori, volendo au- 

dientia ; et cussi steteno fin tardi. 

In questo zorno, in execulion di la sentenlia fata 

in Quarantia criminal a dì 3 di questo mexe, per el 

piedar di sier Francesco Morexini avogador di Co- 

rnun, che menoe do assassini trovati 3 zorni avanti 

per Andrea Vassallo capitanio, quali andavano per 

la terra despoiando te veste, overo mantelli a te 

persone, con uno novo modo : portavano un baston 

per uno et in una sporta cenere menuda, e come 

avanti zorno trovavano alcun, uno li deva una ba¬ 

stonata drio la copa, l’altro li butava la cenere ne li 

occhi, acciò non vedesse e li spogliava ; hor presi, 

contessono a la corda il tutto. Uno è Hironimo To- 

scan, l’altro Antonio Zenturer zoveni, non passano 

22 anni. Contessono haver spoià 7 persone, et ta¬ 
men non fato altro mal; et in Quarantia lo detesi da 

sier Alvise Badoer avocate di presonieri, doman¬ 

dando mancho pena per esser confessi, dicendo 

non ha in questi deliti tato sangue, ha roba in luto 

veste non vai lutto ducati G, l’ha fato per povertà, 

che, con efeclo sono poveri, et è pochi inviameuti 

in la terra. Domimi è zoveni, rechiedendo pietà, et 

uno di loro, videlicet il primo, era disposto zove- 

ne. Quali venuti in Quarantia, comenzono a pianzer 

grandemente, tamen preso di procieder di tulle te 
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batate. Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, Avo- 

gadori una sola parie, qual ave tutte le balote; 3 

non sincere. 
Et ozi è sta exequita, videlicet che siano menati 

lutti do sopra uno soler per Canal grando, cridando 

per li comandadori la sua colpa fino a Santa f, dove 

lì per fachini su el soler sia portati per terra a San 

132 * Marco, dove in rnezo le do Coione li sia tajà la lesta 

et poi squartati et apichati in 4 quarti sopra le 4 

forche, e questo a exempio di tutti. Et cussi ozi fo 

exequito, et al primo fo tajà la testa in 3 boti, et al 

secondo al primo bolo. 

È da saper: eri sul campo di Sancla Maria For¬ 

mosa, essendo preparalo di far una bella festa, caza e 

altro, justa el consueto, et adunato assa’ persone per 

vederla, e fato soleri atorno, a caso uno soler gran¬ 

do posto da una banda vene a cazer et era soto de 

molte persone. 7 morite statini', altri erano suso, 

chi sgorbali, chi mallratati, adeo era una cosa mollo 

horenda a veder cervelle in terra, teste senza busto, 

teste stachade, et cosse di corpi spaventose a veder. 

Alcuni erano sul soler si feno mal, et cussi fo com¬ 

pita la festa. 11 soler era fato su bote senza fìchar 

laole di sopra. 
A dì 7. La matina, non fu nulla da conto, so- 

lum termenato vender la cadena il re d Ingaltera 

donò a sier Sebastian Justinian el cavalier, era ora- 

tor nostro, qual è in la Procuratia, vai zercha ducali 

500, e li do goti donò il re di Hongaria, overo cope 

a sier Alvise Bon el dotor, era orator nostro de lì, 

le qual e tiara sono in la Procuratia, vai zerca ducati 

200. Et questo per comprar 60 tapedi damaschini e 

mandarli a donar al cardenal Eboracense in An- 

glia; et cussi fono comprati et mandati poi; 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, et 

scrisseno a Roma zercha le letere aute di Pranza 

zercha la liga Irina si trata, con gran credenza. 

Fo preso, che de caetero, per el Consejo di X con 

la Zonta non si possi più far gratia di ritornar a re¬ 

dimenti, ma si lassi deliberar al Gran Consejo; e che 

tulle le grazie concesse da questo Consejo siano re- 

vochade, exepluando quelli rectori sono za andati. 

Ave 2 di no. 
Fu e ti am preso, alento sono da ducati 8000 di 

debitori di la mila dii neto a l’oficio di 3 Proveda- 

dori sora i Ofiìcii, quali è suspeso i loro debiti per 

la Signoria e per Cai di X, videlicet scrivani di ofi- 

cjj e altri, però sia preso che tutte quelle suspension 

siano revochade et connesso a li prediti provedadori 

sora i Officii aldino e 

inslcsso se intendi di suspension 

di questa terra, et a li rectori sia mandata la copia 

de dila parte. 
Fono etiam zercha luor alcuni danari per l’Ar- 

senal dii deposito dii Sai. . , videlicet ducati 400, e 

fu preso darli a lo armar di Soracomili hanno posto 

bancho. 
Et licentiato la Zonta a hore 23, restò Consejo di 

X semplice fino hore 2 di note. 

Noto. L’altra matina, in Quarantia criminal fo 133 

bandito, asenle, quel . . . , era masser a l’oficio di 

Avogadori exlraordenarii, che apersela cassa etrohò 

certi danari, non però in gran quantità, videlicet 
bandito di questa citta, tere e lochi con tuia lire . .. 

chi ’1 darà in le man, et morto lire ... ; et avendolo 

in le man, sia impicalo per le cane di la gola. 

Ancora a dì 6, la matina, fo fato publica procla¬ 

ma in Rialto, da parte di Capi de lo excellentissimo 

Consejo di X, che non si fazi più caze, in alcun cam¬ 

po, over loco di questa cilà senza licentia di Cai di 

X, et con licentia non possi passar hore 23, solo 

pena etc. 
A dì 8. La matina, non fo letere da conto. So- 

lum di rectori qui atorno, et sier Sabaslian Justi¬ 

nian el cavalier essendoli slà dito non poteva, per 

le leze, exercitar la consejaria havendo acelà capita¬ 

no a Verona et il successor eleclo, cussi non vene 

in Colegio ; e il poi disnar, sier Nicolò Venier inlrò 

consier in la banca in loco suo. 

Da poi disnar, fo Pregadi et lete le sotoscrite le¬ 

tere. Prima 
Da Corfù, dii Capoto provedador di V ar- 

mada; el sumario ho scrito di sopra. 

Di Budua, di sier Zuan Moro capitanio di 

le galie bastarde, di 12Zener. Zercha quelle occo- 

renlie di Montenegro, come ho scrito. 

Di Milan, dii Caroldo. Scrive in materia di 

sguizari, come in la dieta sono stali nulla hanno 

concluso, ma rimesso a farne una altra al tempo, ut 
in litteris; et si tien non sarano contrarii al Chri- 

slianissimo re per haver assa’ amici et pensionarli. 

Di Anglia, fo letere di sier Antonio Surian 
dotor et cavalier orator nostro, date a Londra 

a dì 3 Zener. Coloquii aulì col reverendissimo car¬ 

denal Eboracense zercha la Cesarea Maestà e la sua 

incoronatione, e che ’l suo Re desidera el vadi a 

Roma pacifico; et che l’havia mandato a domandar 

uno salvoconduto in caso el capitasse su l’isola in 

questo suo passar in Fiandra, et il Re ge l’ha man¬ 

dato in ampia forma. Scrive altre parole dite per 

izino raxon e scuodi; e questo 

fate etiam di fuora 

sua signoria, e che ’l suo Re voi mantenir el pa- 

rentà e bona paxe fata col Christianissimo re, et 
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parlò honoratornente di la Signoria nostra. Scrive, 

ha replicato di tapedi chajerini che ’1 desidera averli, 

e darà il costo. 
Di Franata, dii Justinian orator nostro, 

date, a San Joani. . . . a dì... Come il Re era 

lige 0 lontano ai soliti piaceri di caze e altro, e lui 

Orator alozato lì per penuria di alzamenti. Scrive 

coloqui auti col Gran canzelier, zercha ... Et nota. 

La letera d’importando zercha le trieve si trata a 

Roma, non fo leta per esser sta posta nel Consejo 

di X con la Zonta, et fo scrito a Roma, per dito 

Consejo di X, di questo. 

Di Verona, di sier Francesco da dia’ da 

Pexaro orator nostro, 3 teiere, le ultime di 

6. Di coloqui auti con domino Andrea dii Borgo 

e altri agenti cesarei, quali stanno più ostinati che 

mai in le scriture date, dicendo non haver altra 

comissione, et. 
Fo poi leto una letera di sier Andrea Ma¬ 

gno podestà di Verona, di 4. Scrive la morte 

di domino Guielmo di Guarienti citadin de lì, do¬ 

lor, et ha formato processo ; dimandar libertà di 

meteritaja a chi acusera li delinquenti. Et sier Fian- 

cesco da Pexaro orator nostro scrive etiarn lui di 

questo miserando caso. 

Fu posto, per i Consieri e Cai di XL, atento 

questo caso seguito a bore 3 di note in \erona, 

datoli 30 feride et morite, qua! era homo, vide- 
licet virtute quam quisquam novisse potest, et 

benementus de stqtu nostro, chi quelli acuserà 

habi ducati 1000 di so’ beni si li ne sarà, se non 

di danari di la Signoria nostra; e se uno di com¬ 

plici acuserà li altri, dumrnodo non sia 1 autor pro¬ 

prio, sia asolto di ogni pena et habi la taia. E chi 

avesse alcun inditio e non venisse a denontiar m 

termine di zorni 8, se intendi esser incorsi in pena 

di star in preson serado per anni do e pagar i 

ducali 500, quali siano aplicadi a la taia soprascrila ; 

et trovando li delinquenti, i loro beni siano confi¬ 

scati in la camera. Ave 202, 12, una parte, 

Fu posto, per li Savii, perlongar a quelli non 

hanno dato le terre in nota a li X Savii, che pagi 

daje tutto questo mexe ; qual pasado, le polizc siano 

mandate a Padoaa farli pagar; con altre clausole; 

et cussi alcuni altri non hanno dato a li Prove- 

dadori sora le camere, debino in termene di zorni 

8 averle date. Ave 170, 12. 

Exemplum. 134 

Die 8 Februarii 1519, in Bogatis. 

Sier Anlonius Condulmario, sier Gaspar Mari- 

pelro, sier Marinus Maurocenus sapientes super 

aquis. 

De quanto danno et spexa siano causa i squeri 

et fornasa del Spirito Sanclo a questa cita nostra, 

ch’è de la Signoria nostra, et non è alcuno chi li ve¬ 

dano che per la prudenlia sua non lo comprendi ; i 

quali sono ussiti et continuamente enseno inora nel 

Canal grande de la Zudecha da le sue antique fonda¬ 

mente, le quali erano uniforme curri quelle de i So- 

leri et de i Jesuati et San Baxeio, come per autentici 

documenti consta che liano causato li dui grandi et 

spaventosi paludi sono tra la Doana da mar et la 

Zudecha, et non se li provedendo oporlunamenle, de 

zorno in zorno faranno molto pezo: però essendo al 

tutto de ritornar le cose nel suo antiquo et pristino 

stato cum incomparabile benefìcio et ornamento de 

questa cita, 
L’anderà parte, che per auclorità de questo Con- 

seglio sia preso che i Savii nostri sopra le acque de- 

bino far levar via quella parte de dicli squeri et fon¬ 

damenta che enseno più fuora da le antique fonda - 

mente de i Soleri et Jesuati, facendo etiam le\ai \ia 

quelle parte de le fondamente de là principiale dal 

Spirito Sa noto, quale sono stale facte nel pubi ico, 

et far far la fondamenta non solimi nel loco de’ 

dicti squeri, ma tulle quelle altre che mancasseno 

da Santa Marta fino ai Soleri et Doana de mar coti 

far far i sui ponti a le boche de i rii ; sichè la strada 

sia per via de dieta Doana fino a Santa Marta; per la 

construction de la quale le aque vegmrano ad aver 

il suo recto corso, non causarà paludi, farà major 

fondo, come per la experientia de l’Arsenà mamte- 

mente se vede, et torà via la ocasione a cadauno de 

ussir più fuora. 
De parte 169, de non 39, non sincere 5. 

Fu posto, per sier Alvixc di Prioli et sier Miro- 135 

nimo da cha’ da Pexaro provedadori sora l’Arsenal, 

una parte zercha li roveri, clic li rectori non possa¬ 

no più dar licentia di taiarli, nè li Patroni a l’Arse¬ 

nal, ma si observi questo modo : chi li voi, li dogi in 

nota il numero c dove veleno lajarli e perchè a 

questo rector, quali scrivano quelli resta per aver 

(1) La carta 134 * è bianca. 

/ Diarii di M. Sanijto. — Tom. XXVIII. 
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informazion ; al qual reclor si mandi solo bolla per 

l’Arsenal, et li Canzelieri non babi se non soldi 4 

per volta, e sia temilo per dito Canzelier uno libro; 

con altre clausole, ut in parte. Item, li rectori di 

qua da Quarner non possine far taiar ditti roveri di 

alcuna sorte, solo pena eie., ut in parte. Ave 108, 

72, 4. 
Fu posto, per sier Antonio Condolmer, sier Ga¬ 

sparo Mali pierò e sier Marin Morexini provedadori 

sora le Acque, una parte di lar un drezagno da la 

Doana fino a Santa Marta, come in la parte si con¬ 

fidi ; la copia sarà notada qui avanti : fu presa. Ave 

169, 89, 5. 

Fu poi tolto il scurlinio di 3 voxe voleno far, il 

qual sarà posto qui soto aziò il lutto si possi veder. 

f 

Lieto un Provedador sora le fabriche di Rialto 
in loco di sier Carlo Contarmi, è intrudo 

Governador di V Intrude. 

f Sier Polo Trivixan, fo consier, qu. sier 

Polo.144. 69 

Sier Alvixe Barbaro, è provedador al 

Sai, qu. sier Zacaria cavalier procu- 

rator.116. 98 

Sier Polo Nani el grondo, è di Pregadi, 

qu. sier Jacomo.125. 95 

Sier Zuan Antonio Dandolo, è di Pre¬ 

gadi, qu. sier Francesco .... 106.107 

Sier Zuan Alvise Duodo, fo al luogo di 

Procurator, qu. sier Piero . . . 98.115 

Un Provedador a l’armar, in luogo di sier 
Sebastian Moro, ha refudado. 

Sier Hironimo Trivixan, fo ai X Savii, 

qu. sier Domenego ..... 

Sier Francesco da Mosto el grondo, qu. 

70.136 

sier Piero. 

Sier Carlo Valier, è di la Zonta, qu. sier 

46.165 

Hironimo. 

Sier Zuan Antonio Dandolo, è di Pre- 

71.137 

gadi, qu. sier Francesco .... 

Sier Domenego Capello, fo Cao dii Con- 

84.128 

sejo di X, qu. sier Nicolò . . • 

Sier Nicolò Pasqualigo, fo di la Zonta, 

82.128 

qu. sier Vetor. 

Sier Valerio Marzcllo, è di Pregadi, qu. 

63.153 

sier Jacomo Antonio el cavalier 

Sier Marco Antonio Contarmi, fo di Pre- 

101.114 

gadi, qu. sier Alvixe. 53.155 

Sier Bortolo Contarmi, fo Consier, qu. 

sier Polo.136. 73 

Sier Polo Valaresso elgrando, è di Pre¬ 

gadi, qu. sier Gabriel.81.134 

Sier Zacharia Loredan, fo podestà e pro¬ 

vedador a Crema, qu. sier Luca . 94.117 

Sier Hironimo Querini, fo di Pregadi, 

qu. sier And rea.67.141 

Sier Simon Capello, fo retor e prove¬ 

dador a Cataro, di sier Domenego. 34.171 

Do Sindici in Levante, justa la parte. 

Sier Santo Moro el dolor, fo di Prega¬ 

di, qu. sier Marin .86.126 

Sier Zuan Balista da cha’ da Pexaro el 

Cataver, qu. sier Antonio, qu. sier 

Alvise. 

Sier Vincivera Querini, l’auditor novo, 

qu. sier Pelegrin. 

Sier Marco Antonio Erizo, fo proveda¬ 

dor in Cadore, qu. sier Antonio . 

Sier Jacomo Antonio Tiepolo, fo di Pre¬ 

gadi, qu. sier Matio. 

Sier Piero Venier, fo synico di Terra 

ferma, qu. sier Jacomo .... 

Sier Hironimo Juslinian di sier Marin, 

da San Barnaba . 

Bier Marin Sanudo, fo di la Zonta, qu. 

sier Lunardo. 

f Sier Filippo Trun, è a la camera d’Im¬ 

presici, qu. sier Priamo.... 

Sier Hironimo Polani el dotor, fo di Pre¬ 

gadi, qu. sier Jacomo. 

Sier Zuan Foscarini qu. sier Zacaria . 

Sier Domenego Pizamano, fo auditor, 

qu. sier Marco. 

Sier Antonio Juslinian, qu. sier France¬ 

sco el cavalier. 

Sier Mafio Michiel, fo ai X Savii, qu. 

sier Nicolò dotor, cavalier, procu¬ 

rator . 

76.139 

36.182 

32.183 

46.122 

98.114 

46.161 

63.153 

111.106 

56.164 

31.182 

38.181 

57.154 

69.144 

Sier Beneto Zorzi, fo avogador di Co- 

inun, qu. sier Hironimo el cavalier 100.120 

Sier Lunardo di Prioli, fo auditor ve- 

chio, qu. sier Marco.34.177 

Sier Agustin da cha’ da Pexaro, fo au¬ 

ditor novo, qu. sier Andrea . . . 63.149 

Sier Polo Bragadin el grondo, qu. sier 

Zuan Alvise.34.181 
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Sier Zuan Francesco Mozenigo, fo audi¬ 

tor vechio, qu. sier Lunardo, qu. sier 

Toma procurator.74.139 

Sier Daniel Trivixan el grando, qu. sier 

Andrea.. . 65.141 

Sier Hironimo Girardo, fo auditor ve¬ 

chio, qu. sier Francesco .... 33.181 

t Sier Zuan Antonio Venier, fo ai X Qfficii, 

qu. sier Jacomo Alvise . . . . 110. 98 

Sier Marco Miani, fo podestà e capitanio 

a Cividàl di Bellun, qu. sier Luca . 45.172 

Sier Vicenzo Morexini qu. sier Zuane 

da San Polo.56.158 

Sier Andrea Loredan, fo savio ai orde- 

ni, qu. sier Bernardin.42.166 

Sier Matio Malipiero, fo auditor vechio, 

qu. sier Domenego.65.149 

Sier Francesco Minio, fo auditor e sy- 

nico da Terra ferma, qu. sier Bor¬ 

tolo .60.156 

Sier Piero Barbaro el grando, qu. sier 

Jacomo.50.165 

Sier Hironimo da cha’ Taiapiera el do* 

tor, fo podestà e capitanio a Cividal 

di Bellun.53.163 

Sier Carlo Capello, P auditor nuovo, qu. 

sier Francesco el cavalier. . . . 78.133 

Sier MichielTrivixan, fo podestà a Chio- 

za, qu. sier Nicolò, qu. sier Toma 

proeuretor . ..37.132 

Sier Vicenzo Barbaro, fo auditor novo, 

qu. sier Berti da Santa f . . . 38.178 

Sier Zuan Lion qu. sier Francesco . . 41.176 

Sier Zuan Contarmi el savio ai ordeni, 

qu. sier Alvise, qu. sier Bertuzi pro¬ 

curator .51.158 

Sier Zuan Barozi, fo auditor nuovo, qu. 

sier Jacomo.28.191 

Sier Nicolò Justinian, fo provedador 

sora il Flisco, qu. sier Bernardo . 82.128 

Sier Toma Donado, fo di Pregadi, qu. 

sier Nicolò.106.106 

Sier Lunardo Venier, 1’ auditor novo, 

di sier Moisè.73.139 

Sier Carlo Contarini di sier Panfìo . . 102.108 

'3G Sier Luca Minio, fo avocato grando, qu. 

sier Nicolò.50.161 

Sier Bertuzi Sorauzo, fo auditor ve¬ 

chio, qu. sier Hironimo .... 77.139 

Sier Marco Antonio Sanudo, fo auditor 

novo, qu. sier Beneto.78.135 

Sier Zuan Baxadona el dolor, fo ai X 

Savii, di sier Andrea consier . . 73.141 

Sier Marco da cha’ da Pexaro, fo Cala- 

ver, qu. sier Hironimo, qu. sier Luca 

procurator.54.161 

Sier Hiroriimo Arimondo di sier An¬ 

drea, fo Cao di XL .39.171 

Sier Hironimo Dandolo el grando, qu. 

sier Francesco.48.166 

Sier Andrea da Moliti, fo auditor vechio, 

qu. sier Piero.97.115 

Sier Nicolò Bon, fo auditor vechio, qu. 

sier Domenego . ...... 70.141 

Sier Piero Morexini, fo savio ai ordeni, 

. qu. sier Lorenzo.63.143 

Sier Francesco Morexini el dotor, qu. 

sier Gabriel.62.145 

Sier Antonio Gradenigo, fo provedador 

sora il cotimo di Alexandria, qu. 

sier Bortolo.85.128 

Sier Nicolò da Ponte el dolor, fo di 

Pregadi, di sier Antonio . . . . 73.142 

Sier Zacaria Bembo, fo provedador a 

Bassan, qu. sier Francesco . . . 46.178 

Sier Zuan Corner, fo auditor vechio, qu. 

sier Francesco.. . 70.140 

A dì 9, la rnatina, fo le ter e di Moina, dii 
Minio orator nostro, di 4, il sumario scriverò di 

soto lete le sarano. Manda teiere venute di Spa¬ 

gna, di V Orator nostro, di 20 Zcner. Scrive 

come, essendo in Germania uno frate di l’ordine di 

Santo Agustin, chiamalo fra’ Mathio Luther, el qual 

ha composto opere centra il Papa e la Chiesa, etiam 

publice predicha a Nurimberg di questo ; di che 

inteso, il Papa ha fatto certa congregalion di frati 

Observanti dodi e li ha dato do Cardinali per capi, 

videlicet Ancona et Caiela, quali sono doclissimi, 

aziò vedino quello si babbi a far a remover questo 

contrario a la Chiexia. 

Di Spagna, di sier Francesco Corner el ca¬ 
valier orator nostro, di 22 Zencr le ut Ulne, 

date a Darzelona. Come la Cesarea Maiestà era 

expedita di! tutto di quelle corte el si doveva partir 

per andar a la volta di San Jacomo di Galizia, dove 

volea lenir le corte, e fato a saper a li capitami di 

le nave fosseno preparati, perchè non pasando que¬ 

sto Mazo, non potria più passar in Fiandra. Scrive 

di domino Zuan Hemanuel, va orator al Papa, qual 

Orator nostro 1’ ha visitato ; e dimandatoli quello 
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sarà di domino Piero d’ Urea, è orator a Roma. 

Disse il Re voi ritorni in Spagna. 
Di Napoli, di Hironimo Dedo secretano 

eliarn fo teiere. Di quelle occorentie zercha le ripre¬ 

sale, e altre particularità. 

Notate omnes. 

Come in questa matina, venuto iuora di casa pei 

tempo, justa il solito de mi Mariti Sanudo, essendo 

i» Piaza di San Marco, vidi sopra la chiesta uno .... 

di nation, credo, spagnol, qual predichava mostrando 

certo quadro dove era pynto uno sol et una luna, 

et di soto una effigie di . . . 
In questa matina, in Colegio fo fato grada, per la 

Signoria, a Hironimo Campanaio di far uno edificio 

di cavar questi lagumi con la V? manco spesa,^ per 

anni 20 per ducati 50, e fato la forma sia contìnua 

col Senato. Fo balda in Colegio : 22, 0, 0. 

136 * Et a caso parlando con sier Zuan Antonio Memo 

el Cao di XL, mi disse Io eri fui balotato Synico; di 

che mi dulsi assai di do cosse, e di la mia sorte cativa 

in questo anno, e dii malvoler di qualche uno nimico 

di ogni bon viver; però Io non mi feva tuor, e a 

tutti mi ha dimandato recusai, perchè la età et eon- 

dition et grado mio non richiede questo ; poi voglio 

star qui e synichar chi va Synichi e non star 3 anni 

a esser nominato in alcuna cossa, che chi mi avesse 

dato 100 ducali al mexe e le spexe mi penseria di 

muovermi di qui, sì perchè mai navegai, come ho 

grado di Zonta ordinaria. Poi malvolentieri fazo 

mal a ninno per vadagnar; ma ben per observa- 

tion di le leze e per ben di la mia patria. Talora 

in renga, o in Gran Consejo, o in Pregadi quando li 

son, digo l'opinion mia senza alcun respeto. Poi la 

mia Hisloria che fazo, principiata za anni • • • > el 1 

mei annali e Diarii si astellaria ; sichè tutti intenda 

Io non mi feva tuor, et palarti locutus sum om¬ 
nibus. Ma ben mi doglio di quel iniquo e nimico 

mio che fo causa di farmi nominar, che non fece se 

non a mal fin, perchè, non volendo esser tolto, mun 

doveva farmi questo torto. Pacienlia : Iddio el re¬ 

muneri come el merita !» e si ’1 saperò, o tardi o per 

tempo mi ne ricorderò assai. 

Da poi disnar, fo Colegio dii Principe, Consieri 

cl Savii per aldir li Provedadori sora i Officii zecca 

li debitori dii suo officio, che sono assai, et maxime 

popolari et poveri zentilhomeni. 
ltem, alditeno li Provedadori sora la merclia- 

dantia, quali voriano la Signoria mandasse uno se¬ 

cretano al re di Portogallo a tratar che ’l sia con¬ 

tento le nostre galie vadino de 11 e tuor, comprar e 

cargar specie, overo tratar altro acordo. 

Fo lete le letere, le ultime di 22 Zener, di 
Spagna, di l’Orator nostro, frate di zifra, una 
è drizata a li Cai di X. Come monsignor di 

Chievers li ha dimandato si l’era venuta ancora la 

risposta, e zonta la fusse, venisse subito da lui ; e 

che ’1 Re ha expedilo quelle corte, e fin zorm do 

partiva per il regno di Valenza; ma non andera in 

Valenza per esser gran discordie tra quelli gran i 

etc. Item, che’l manda domino Zuan Hemanuel per 

suo orator al Papa, et quello è a Roma, nominato - 

domino don Pietro d’Urea, è sta dito lo voi mandar 

a la Signoria nostra; e che ’1 solicita per passai m 

Fiandra. E come l’ha mandalo ducati 13 miha in 

Sicilia per inlertenir quell fanti e zelile di l’armada 

è lì. Item, che ’l solicita il suo passar, perche non 

passando questo Mazo, non potrà pesar pm fino a 

una altra colta, che sarà di Septembno. 
In questa sera, fu fato una cena d. compagni a 137 

San Polo in clia’ Capello, sul Canal Grando, per sier 

Zuan Jacomo Bembo qu. sier Bernardo, fo aceta in 

la compagnia di Ortolani, e su la festa seguile certo 

remor di arme di sier Nicolò Bondimier d. sier An¬ 

drea, con uno compagno sier Francesco Grill di sier 

Homobon. Poi cena andono li compagni e donne a 

baiar in campo San Polo, et cussi s. siete fin bore . 

di note a compir la festa, e poi in caxa ; siche la 

terra nostra è su feste e triumpln. El Luni si fara 

una festa in cha’ Foscari per la compagnia di Im¬ 

mortali e una commedia. Poi in cha’ Loredan a San 

Marcuola si farà una altra per li Tnunfanti, zoveni, 

con una bella comedia, qual si recita in corte per 

loro compagni proprii. Concludendo, la terra e in 

gran triomphi. È stà fato pera de noze in questo 

anno : Iddio le prosperi in sta quiete. 
A dì 10, la matina, fo letere di Verona, di 

sier Lunardo Emo podestà. Come, havendo invi- 

dato domino Andrea dii Borgo et li altri orator. ce¬ 

sarei a pranzo in palazo da lui per una festa el feva 

far recusono venir per bon rispeto. 
Di sier Francesco da dia’ da Pexaro orator, 

di 8. Come dito domino Andrea dii Borgo hav.a 

mandalo a chiamar el signor Janus di Campo Fre- 

goso condutier nostro, aloza e sta a Garda, dove a 

le sue possession, qual era venuto h in Verona, 

qual prima andasse, dimandò licenl.a a li recton et 

esso Orator, dicendo è suo amico, stati insieme su 

le guerre; e concessa, andoe da lui. Scrive colo,,un 

aulì insieme, e che la Signoria doveria comp.aser .1 
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suo Calholico et Cesareo Re di restituir li beni a li 

fora ussiti, perche etiam Soa Maiesta lestìtueria le 

possession dii Frinì a nostri ; de che esso signor Ja- 

nus rispose non è di raxon, et è molto disforme ri¬ 

chiesta, et che queste restitution si faria al concluder 

di una bona paxe, e che si trata adesso di finir li 

capitoli di la trieva. De che esso Orator traze ditti 

agenti hanno qualche coinissione secreta, licei dico¬ 

no di no; et che hanno mandato la scritura ultima 

li fo data a Yspruch al Consejo, et aspetano la rispo¬ 

sta di dito Consejo. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et leto questa letera 

di Verona, et di Roma, di V Orator, di 4. Come 

par el signor Renzo dicesse esser malcontento dii 

Papa dii stipendio P havea per aver compito la fer¬ 

ma, e volentieri el veria da la Signoria nostra, di¬ 

cendo voi venir a inchinarsi a quella, come li à dito 

Francssco da Fiano suo segretario, e che li avanza 

do paghe col Papa ; al che esso Orator non rispose 

altro, solutìi che la Signoria 1 ama assai. 

Di Napoli, di Hironimo Dedo secretano, di 

30. Zercha ripresaie eie. Et come a di 99, la note, 

a hore 8, era stato de lì teramoto, ma la matina poi 

non si senti altro danno ; se quietò. 

Di Spagna, fo leto le teiere notate di sopra, 

numero .... Et in conclusion, il Re soìicita il suo 

partir per venir a passar in Fiandra, et va a San Ja- 

como di Galicia e in quelli confini a tenir le corte. 

Et le letere di 99 scrive, doman partiria il Re. Et 

come P orator, è a Roma, havia inteso il Re lo vo¬ 

leva mandar a la Signoria; par non sia reussito etc. 

Fu posto, per sier Andrea Foscarini, sier Nicolò 

Venier, sier Sebastian Moro consieri, sier Zuan An¬ 

tonio Memo Cao di XL in loco di Consier, come si 

ha dà licenlia di portar arme in questa città e per 

tutte terre e lochi a li sottoscriti fieli e parenti di 

domino Guielmo di Guarienli dotor, che a Verona 

fu morto, come fu dato taja ; li quali fono : Paxe e 

Marco fieli dii prefato qu. Guielmo, Alvise tradelo, 

Francesco zerman fo fìol di Paxe, so cusin, con do 

servitori per cadauno di loro, quali li acompagne- 

ranno, da esser per loro nominali, ut in parte. 

Ave 171,11. 
Et nota. Paxe predilo et Alvixe Guarienli, erano 

in questa terra, fono in Colegio per far dar taia et 

aver tal licentia. 
Fu ballotato il scurtinio di un Savio dii Consejo, 

che mancha, fato più volte, e niun ha passato, et 

cussi ozi niun passoe. Sier Zorzi Pixani a tante a 

tante ; il scurtinio è qui solo. Voleano far clelion di 

Soracomiti, ma non fu tempo. 

Scurtinio di Savio dii Consejo. 

Sier Zuan Badoer dotor e cavalier, foam- 

basador in Franza. 

Sier Zuan Venier, fo Cao dii Consejo di 

X, qu. sier Francesco. 

Sier Antonio Condulmer, fo savio a Ferra 

ferma, qu. sier Bernardo .... 

Sier Hironimo Justinian el procuralor . 

Sier Alvise Gradenigo, fo Cao dii Consejo 

di X.. 

Sier Zorzi Pixani dotor e cavalier, fo savio 

dii Consejo. 

Sier Marco Antonio Loredan, fo Cao dii 

Consejo di X, qu. sier Zorzi . • • 

Sier Gasparo Malipiero, fo Cao dii Consejo 

di X, qu. sier Michiel. 

Sier Daniel Renier, fo capitatilo a Verona, 

qu. sier Constanlin .. 

Fu poi mirato in la materia di capitoli di zudei, 

videlicet posto per sier Antonio Grimani procura- 

tor, sier Piero Capello, sier Andrea Trivixan el ca¬ 

valier savii di! Consejo, confermar et condur ditti 

ebrei con certi capitoli, videlicet presti a tutti a ra¬ 

xon di 15 per cento, e li boletini siano notà in latin, 

e pagino a la Signoria ducati 8000 a Panno possen- 

do far strazarie, tenir banco, dar a uxura e star in 

Ghetto. 
Et sier Antonio Trun procuralor savio dii Con¬ 

sejo, voi che per uno anno sia confirmà i loro capi¬ 

toli, come è al presente, e poi vadino tulli fuora dii 

Dominio nostro; et che si fazi in questa citta noslia 

un Monte di Pietà, e che il Colegio in termine di 

uno mexe debano venir con le so’ opinion per tro¬ 

var il danaro per far el dito Monte di la Pietà. 

El sier Daniel Barbaro, Cao di XL, voi la ditta 

parte con questo che poi P hanno i vadino a stai a 

Mestre, e lì possine fenerar, et si atendi a far il 

Monte di Pietà, ut supra; in la qual opinion inlrò 

sier Antonio Trun predilo. 

Et sier Pandolfo Morexini savio a Terra ferma, 

messe voler li capitoli di 3 Savii dii Consejo, ma \ot 

i pagi ducati 10 milia a Panno; in la qual opinion 

entrò li 3 Savii dii Consejo ; et cussi fo mandale le 

do opinion. 
Andò prima in renga sier Antonio Trun procu¬ 

rato!’, dicendo non è da tenir zudei, perchè chi li 

tien non fa mai ben, et voi far un Monte di Pietà, 
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tuor danari di la masena e danaro dii dazio dii vin, 

e melerli a questo Monte; con altre parole. 

Et li rispose sier Andrea Trivixan el cavalier 

savio dii Gonsejo. Parlò con colora; ne è da far Mon¬ 

te di Pietà, saria servido per brcio e marioli, e non 

chi havesse bisogno ; poi non è il danaro da far il 

Monte, e che è necessario prender la so’ parte e far 

zudei stagi e pagi la tanxa. 

Poi parlò sier Lorenzo Venier el dolor savio a 

Terra ferma, allegando de jure divino et Immano 
non si poi lenir hebrei, nè è honor dii Slado averli, 

ma mandarli via; et altre assa’ parole, che chi li lieti 

è nimichi di la fede. Venuto zoso, andò in renga sier 

Zuan Baxadona el dotor, vieti in Pregadi per dana¬ 

ri, e parlò longamenle, allegando tutta la Scritura 

Santa e diti di Santi, non è da pratichar con loro, 

facendo una lunga predicha ; si che fo tedioso molto. 

Venuto zoso, andò su etiam sier Sebastian Fosca- 

rini el dotor, leze in philosophia, è di Pregadi, et 

parlò che non è da lenirli per niun modo ; sichè 

questi 3 dolori se infilzono et niun volse più parlar. 

Che se Io Marin Sanudo fusse stalo in dito Consejo, 

haria parlalo la necessità è da lenirli ; e cussi si di¬ 

sputa nel Senato, et questo per il bisogno universal. 

Andò le parte : 23 non sinceri, 36 dii Barbaro e 

Trun, e questa va zoso ; 46 di Savii dii Consejo e il 

Morexini di Terra ferma, 84 de non. Balotate ite- 
rum : 83 di Savii, 84 di no, 21 non sincere. Iterum: 
88 di Savii, 91 di no, 19 non sincere, e nihil cap- 

tum. Fo rimessa a un altro Consejo. 

Da Milan, in questo Pregadi, fo leto letere 
dii secretano Caroldo. Come era zonto de li, ve¬ 

nuto di Pranza, monsignor di .... per castelan dii 

castello in loco di monsignor di .... , che morite, 

qual è zovene, non ha più di anni 30. Et parlando 

esso Secretano con monsignor di Tellegni, disse che 

’l Re mandava tropo zoveni a tanta importanza, e 

non solum qui, ma feva capitani di guerra inexperti. 

Etiam a tempo di guerra Soa Maiestà comandava 

senza consejo di alcun di soi vecchi; non laudando 

tal cossa. Scrive, di sguizari e di la Dieta se dia far 

a Lucerà eie. 
A dì 11. La matina, non fo alcuna lettera da 

conto. Vene l’orutor dii ducha di Ferara domino Ja- 

cotno Thebaldo, dicendo a li zorni passati in questa 

terra fu ferito crudelmente uno citadin di Ferrara, 

domino Alfonso di Cumani, qual habita di qui, rico 

di ducali 1000 d’intrada, da alcuni incogniti, di la 

qual ferita è morto, e fu ferito a bore ... di note, 

a San Moisè andando a caxa, suplicando sia dato 

taia ai malfaclori. Il Principe disse con cfecto è bruto 
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caso, e fu ordinalo a li Avogadori di Comun li debi 

dar taia in Quarantia. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonla, et fu 

preso una parte, che alcun, sia chi se voia, non ardi¬ 

sca andar a monastero di monache Convenlual par¬ 

larli, si non pare, fradello, cugnado, zerman, fradeli 

di padre e di madre solo pena di lire 100 e star 6 

mexi in presoti, e li barcaruoli che li vogasseno, vo¬ 

gandoli siano banditi; con altre clausule poste per 

privar il consortio di dite monache ; la qual parte si 

publicherà in Rialto a notitia di tulli. 

Itevi, preseno che de costerò tutti li contrabandi 

si faranno in questa cita nostra da ducati 25 in suso, 

sia preso tulio ne li Agodadori nè altri officii li possi 

far alcuna gratia solo pena eie., e si ’l sarà zentilho- 

mo qual farà i contrabandi, sia privo per anni 5 dii 

Mazor Consejo, e si ’l sarà popular bandizà do anni 

di Venecia e dii destreto, e nìhilo minus perdano 

la roba ; con altre clausule, ut in parte. 
Itevi, certo contrabando ultimo fato, e li contra- 

bandieri fo rimesso la expedilion a li Avogadori di 

comun. 
A dì 12, Domenega. La malina, non fo alcuna 

letera da conto. 
Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fo fatolezer, per 

li Consieri, una parte presa nel Consejo di X dii 

1472 zercha le contumatie; la qual la lexè Alexandro 

Busenello, che non è secretano dii Consejo di X. 

Fu fato Consier in Cypro sier Piero Balbi, fo po¬ 

destà e capitanio in Cao d’Istria ; e tutte le voxe pa- 

soe exepto XL Criminal. 

In questo zorno si principiò a far maschare per la 

terra. Li Capi di X danno licenlia, con questo vadino 

4 a uno stravestiti, nè portino arme e habino licen- 

lia in scriptis, che fin ora, per crida fu fato, non 

si ha potuto alcun farsi maschera ; sichè non pareva 

carlevar. 

Et cussi in questa sera, fu fata una bellissima 

muraria di alcuni merchadanti tedeschi e altri vestili 

honoratamente, che 6 di loro ballavano, el erano 

soni et canti per excelentia, et fetio uno ballo in 

Fontego, dove fu assa’ patricii a veder, et con trom¬ 

be squarzade e lorzi andono fin bore 9 di note. 

A dì 13. La matina, vene in Colegio sier An¬ 

drea Magno venuto podestà di Verona, in loco dii 

qual Dominica passata fece l’intrada sier Lunardo 

Emo, mollo honorata. Era dito sier Andrea Magno 

vestito di veludo negro per la morte di sier Pan¬ 

grati Juslinian suo cugnado, et referì quello era se¬ 

guilo in la sua pretura e di quelle fabriche el altro. 

Vene il Legato di! Papa per cosse parlicular. 
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Di sier Zttan Moro capitanio di ìegaìie ba¬ 

starde,, da Parendo. Come era venuto de lì per 

ineambiar la sua galia di bastarda a bastardella, et 

dimandava lieenlia di poter venir con la galia di qui 

a incambiarla, che sarà con meno spesa di la Signo¬ 

ria nostra, et promette ni un di homeni li falleria. Et 

licet sia contra le leze, sier Sebastian Moro consier 

suo fradello è a la bancha, fo ordinato darli lieenlia; 

non si poteva dar si non col Consejo di Pregadi, nel 

qual fu electo. 

Veneno li Cai di X in Colegio, et mandati tutti 

fuora, et etiam li Savii dii Colegio stali un poco, 

mandono a retenir in Ruga Jacob hebreo fiol di An¬ 

seimo dal Banco, il qual statini fo retenuto et man¬ 

dato in barca in camera, et cussi maislro Chalò 

hebreo medico yspano. Si divulga per causa di certo 

inarati morite eie. 

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice per 

expedir li contrabandieri, et preseno di procieder 

contra numero 14 banditi, ut in parte, videlicet 

che i siano bandizati in perpetuo di Venecia e dii 

destreto per 3 anni ; e contrafacendo il bando, sta- 

gino mexi 6 in presoti seradi, e siano remessi al 

bando con laia lire 300. 

Item, preseno che Andrea da le Sluore et Mar¬ 

co Mortescura contrabandieri, ut supra, compino 

mexi 6 in prexon. 

Item, preseno che tutti li merchadanti hanno 

fato far contrabando de le galie di Baruto e di una 

nave candiota, in termene de zorni 8 debì aversi ma¬ 

nifesta e apresenlà le robe, aliter siano incorsi in la 

pena di ducati 100 per cadami cao, qual sia di l’Ar- 

senal; et chi quelli acuserà habi lire 500. Et fo pu- 

blica dì 14 dito in Rialto. 

Questa matina, come ho scripto, vene il Legato 

dii Papa in Colegio, dicendo haver auto dal Papa 

che lui poi confirmar la eletion di piovani senza po¬ 

ter mandar a Roma dal Papa a confirmarli. Item, 

di dar benefìcii da ducati 4000 d’inlrada in zoso ; 

sichè mostrò aver grande autorità. Poi parlò zercha 

certo beneficio, intervenendo el fiol fo di sier Anto¬ 

nio Boldù el cavalier, contra alcuni Belloni; per i qual 

Beloni la Signoria era alditi in conlraditorio, termi- 

nono per loro, ma la letera fo suspesa per li Avoga* 

dori di Comun. 

In questo zorno, fu fato a San Situimi sul Canal 

grando, in cha’ Foscari, una excelentissima festa per 

la compagnia de’ Immortali, li nomi di qual com¬ 

pagni noterò qui di soto. Fu fato su la fondamenta 

per rnezo la caxa uno soler grando, parte coperto e 

parte scoperto, el qual andava e in caxa per li bal¬ 

coni, c zoso su uno ponte fato su burchiele che pas¬ 

sava il Canal grando. Et era signor di dita festa sier 

Francesco Sanudo qu. sier Anzolo, fata per conto di 

la compagnia, et acetone noviter tre: Primo el mar¬ 

chese Federigo di Mantoa, al qual feno intender 

averlo acetado perchè ’l desiderava intrar in una 

compagnia di la sua età. Item, sier Stefano Querini 

di sier Piero e sier Ferigo di Prioli qu. sier Zuan 

Francesco. Ilor reduto poi disnar le done, per nu¬ 

mero 80, sul soler vestite benissimo, parte con ve- 

sture in quarta di restagno d’oro eie., fu principia 

su quelle fondamente caze di 3 tori, el eravi gran 

populo a veder, et barche per luto di qua e di là, 

pien el Canal grando, et fo cominziato a baiar sopra 

il soler predito al scoperto ; etiam sopra il ponte fo 

fato qualche ballo. Poi, a bore 3 di note, vene l’aral¬ 

do di la muraria grande, qual si messe in ordene a 

la chiesia di Canarejo fata per Marco Tonin insegna 

ballar, la qual costò ducali 300, che vene con assa’ 

torzi da numero 40 portati per famegii et li compagni 

per tre la compagnava. Et il signor Zuane Cosaza, 

è di dita compagnia, a cavallo da capitanio armigero, 

facendo far largo a tutti, vene sopra 3 cavali maraui 

portati da’ fachini tre inumi vestiti per excelentia, 

come si consuetava di far, et in questi era l’araldo 

con la letera al signor quando doveva venir la mu¬ 

raria, e con gran fuogi artificiali ne l’andar sul soler. 

Poi tornato indrio esso araldo, fu baiato sopra dito 

soler, et a bore 4 vene la muraria acompagnata da 140 

li torzi, ut supra, che fu bel veder. Olirà el soler, 

sempre stava torzi impiadi et assa’ lumiere atorno 

el ponte. Fo la muraria, primo dito signor Zuane a 

cavallo, poi do armali di arme da jostrar a cavallo 

con lanze in mano per zoslrar, ma non fu tempo; 

poi questi tre di l’araldo et altri tre sopra diversi 

animali, uno sopra una ydra etc. Item, uno zigante 

grandissimo con una bissa atorno di Laochonte; poi 

una trojaelunoydolo in ultimo. Conclusive, erano 

numero . . . portati da fachini, el questi erano 6 che 

ballava, et uno re con la fida in una terra con molli 

fuogi artificiali, quali apresentali al ponte per mon¬ 

tar su quel devano fuogo, et assa’ rochete fo Irate 

per alcuni vestili a la vilana pur de ditta muraria. 

Demum fo sbaralo artelarie di bombarde con la 

polvere, eh’ era sul campo di San Symion, che pa¬ 

reva una cossa molto degna con tanto populo che 

slava a veder. Et cussi sul soler de le done fu ba¬ 

iato et fato certa demonslration de la edilicazion di 

Troja, dove vene di soto el soler certo diavolo fuora 

con gran fuogi, et cussi siete assa’ dita muraria, la 

qual al venir andò per la fpndamenta fino al Cor• 
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pus Domini, poi tornò a montar sul ponte pre¬ 

dito. Demum, compita la muraria, tutti andono a 

cena, et zenò da 350 persone ivi, perche in casa 

era preparato, poi cena, far una altra comedia a la 

viìanescha, la qual fece uno nominato Ruzante pa- 

doan, qual da vitali parla excelentissimamenle ; et 

cussi fu fata, adeo fo compita la festa a /orno. Spe- 

seno diti compagni in questa festa lietissima et 

abondante, che in memoria di homeni vivi !a piu 

bella non è sta fata in questa terra, e questo sia nota 

a gloria di questa cita, la qual è troppo excelente, 

licei li homeni sia calivi. Questa compagnia il nome 

suo è Immortali. 

Compagni Immortali. 

Sier Francesco Sanudo qu. sier Ànzolo signor. 

Sier Zuan Foscari qu. sier Agustin, patron de 

la caxa. 
Sier Marco Contarini qu. sier Zacaria el cava- 

lier, camerlengo di Comun. 

Sier Fantin Corner qu. sier Hironimo, fo Pro- 

vedador sora le camere. 

Sier Jacomo Duodo di sier Zuan Alvise, fo ai 

X Officii. 
Sier Bernardo Contarini qu. sier Teodosio, fo 

Soracomito. 

Sier Andrea Diedo qu. sier Antonio, fo savio 

ai ordeni. 

> Sier Almorò di Prioli qu. sier Bernardo, qu. 

sier Piero procurator. 

Sier Andrea Tiepolo qu. sier Polo, fo podestà 

a Montagnana. 

Sier Zuan Dolfìn di sier Lorenzo, fo Cao di XL. 

Sier Zuan Pixani di sier Alvise procurator dal 

Banco, è di Pregadi per danari. 

Sier Ferigo di Prioli qu. sier Marco. 

Sier Stefano Querini di sier Piero. 

Sier Piero Trivixan qu. sier Polo, fo podestà a 

Vicenza. 

Sier Marchio Michiel di sier Thoma. 

Sier Andrea Lion qu. sier Alvixe, fo podestà a 

Chioza. 
Sier Zuan da Leze di sier Michiel, fo di Pre¬ 

gadi. 
Sier Andrea Dandolo qu. sier Alvise. 

Sier Tomaxo Morexini di sier Antonio, fo al 

Fontego di tedeschi. 

Sier Zuan Corner qu. sier Antonio qu. sier 

Nadal. 
Sier Polo Vendramio qu. sier Antonio. 

Sier Ferigo Marzelo qu. sier Piero, qu. sier 

Antonio. 

Sier Marco da Molin di sier Alvise procurator, 

fo Provedador sora i dacii. 

Sier Hironimo Lion qu. sier Francesco. 

Sier Piero da Molin qu. sier Marin. 

Sier Piero Pasqualigo qu. sier Marco. 

Sier Zuan Francesco Loredan di sier Marco 

Antonio. 

Non. Sier Jacomo Morexini di sier Vetor. 

Sier Zuan Cosaza qu. sier. 

Sier Francesco Contarini qu. sier Alvixe, qu. 

sier Bertuzi procurator. 

Sier Jacomo Malipiero qu. sier Hironimo, qu. 

sier Dario. 

Non. Sier Lunardo Contarini qu. sier Hironimo, 

amalato. 
Non. Sier Zuan Corner di sier Zorzi cavalier pro¬ 

curator, è a Roma. 

Non. Sier Jacomo Tajapiera qu. sier Zuane, è camer¬ 

lengo a Brexa. 

Non. Sier Agustin Moro qu. sier Baldisera. 

Non. Sier Zuan Bondimier qu. sier Alvise. 

Non. Sier Nicolò Grimani qu. sier Alvise. 

Non. Idem, el cavalier di la Volpe. 

Non. Sier Zuan di Strasoldo di Friul. 

Ancora, in questo zorno, fo provado in cha Lo¬ 

redan a San Marcuola una comedia, qualdoman re¬ 

citano la compagnia di Trionphanti, et è la come¬ 

dia di Adelplii di Terentio, qual loro instessi com¬ 

pagni la recitano; lì in corte fo preparato la scena. 

Vi fu assa’ patricii vechi di grado, e done e altri, 

sichè tutto era pien. Durò fin hore 3 di note. Do¬ 

mali si fa Auhdaria (?) e le done et maridi reste- 

rano tulli a zena ; et cussi fu fata il di sequente e 

durò fino hore 11. 

Exemplum. 

Copia di uno capitolo di letere di sier Marco 

Minio orator nostro in corte, date a dì 4 

Fevrer 1519. 

L’altro giorno fu fato una congregatimi di tutti 

li Generali di Mendicanti, et in loco di quelli non si 

ritrovavano de qui, ancìorono li procuratori de li diti 

ordeni, et capo di quella sono stati i reverendissimi 

cardenali Ancona e Caietano. Questa congregalion 

hanno fato per danar alcune propositione di Irate 

Martino Luther, che predicha già gran tempo in Ale- 

magna contra l’autorità e facultà dii Pontefice, et a 
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rano de zorno o de note molestando i monasteri!, 

over altri reduti de le monache predille. 

Quelli veramente condurano, over furano eon- 

dur le monache fuora de li monasteri!, over condute 

da altri li durano alcun recapito, nemine exceptuato, 142 * 

cassino a pena de ducati 100 et de star anno uno in 

preson seradi, et poi siano privi per un altro anno 

de Consejo, officii et benefici! essendo nobeli, et es¬ 

sendo citadini 0 forestieri per anni do de exilio de 

questa cita et destreto, olirà la pena pecuniaria et 

de preson, ut supra. 
1 bardiamoli veramente le conducesseno scien- 

ter siano frustadi et bolladi, pagino lire 100 de pizoli, 

et poi siano banditi de questa cita et destrelto per 

anni 3. 

Item, ninno mondano et secular de ciascadun 

grado se sia, fernena 0 muscolo, possi pernoctar, nè 

abitar, nè dormir in ditti monaslerii, nee etiam tra 

li claustri de essi sotto la pena predita. 

ilabino li accusatori, per le accuse de’ qual se 

bavera la verità, la mila de la parte pecuniaria so¬ 

praposta de i beni de i delinquenti, se ne sarano 

sint aut de i danari de la Signoria nostra, sico- 

me altre volte del 1514 a di 8 Avoslo fo delibe- 

rado in questo Consejo. 

La execution veramente de la presente parte 

sia commessa a i Avogadori nostri de comun, come 

a quelli a chi è sta demandata tale provintia li mesi 

passati per deliberatimi de ditto Consejo. 
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grandissimo sequito, et è mollo favorito dal duca di 

Saxonia, per vedersi con questo mezosi potesse tuorli 

il favore et seguito lui ha, et si forma la bolla. Ma il 

modo che hanno tenuto ne la congrega (ione non è 

stato troppo buono, perchè a l’improviso sono sta 

lete le propositione dii frate ditto, e dimandati li voli, 

il dito frate Martino dimostra di tuore li soi fonda¬ 

menti principalmente da li Evangeli; ben admete li 

doctori di la Chiesia come Sancto Agustino etc., ma 

non altri doctori. Di San Thoinaso, Scoto et simeli 

se la ride; la cosa è molto scandalosa. 

Fxemplum. 

1519 Die XI Febniarii, in Consilio X 

non additione. 

Excellentissime ! 

Essendo sta relbrmà i monaslerii de le monache 

Conventuale de questa cita nostra per benignità et 

clementia dii nostro Signor Dio, l’è etiam ben con¬ 

veniente meter tal ordene et forma che i monaslerii 

loro non siano vexati et perturbali de persone inique 

et sceleste cum offension de la divina Majeslà, et 

però : 
L’andera parte, che salve et reservate tute parte 

et leze in hac materia sì poste in questo Consejo, 

come etiam ne i altri Consegli nostri a questa non 

repugnante, sia preso et firmiter statuito, et cussi 

publicà ne le scale nostre de Rialto, che ’l non sia al¬ 

cuna persona in questa cita et deslretto, seu ducato, 

etiam che fusseno parenti in qualunque grado de pa¬ 

rentela, che ardisca nè presumi per licentia impetra¬ 

ta quocumque, nè per alcun modo, forma over in- 

zegno parlar con monache de alcun monasterio con- 

ventual nè in parlatorio, nè a le porte, nè in chiesia, 

nè a le feneslre, nè in alcun altro luogo, salvo padri 

et fradeli barbani, zermani, zoó fradelii e boli de fra¬ 

deli, et sorele de padre et de madre et cugnadi, et a 

le grade solamente, et de bora de terza fino a le 

campanele del prandio, et da vesporo fino a le cam¬ 

panele de cena, over fino a bore 23 et non avanti, 

nè da poi dite terminale hore, solo pena di ducali 

50 per cadauna volta et de star mexi 6 serati in 

preson et privi de Consejo, officio et beneficio per 

altri mexi G essendo nobeli, et essendo citadini 0 fo¬ 

restieri, de exilio di questa terra et destreto per un 

anno olirà le pene pecuniarie et preson, ut supra. 

Et a le medesime pene solozassano quelli anda- 

(1) La carta 141 * ò bianca. 

/ Di arii di M. Sanuto. -— Tom. XX Vili- 

A dì 14. La matina, vene il Legato in Cole- 143 

gio et parloe zercha le monache di la Celestia che 

non hanno da viver le Convenlual, et si provedi a 

questo, dicendo aver uno breve dii Papa auto che 

li commete tal cosse a lui, levandole de le man dii 

Palriarcha, come in quello se contien. 

Di Milan, fo teiere dii secretano Caroldo. 
Come a Zenoa era zonlo fra Bernardin con galie 

armale per il Chrislianissimo, re per dar socorso a 

quella parte regia in caso, di ogni desturbo. 

Di Verona, di sier Francesco da olia’ da 
Pexaro orator nostro. Come ha via fato una seri- 

tura in risposta di quanto richiesto era per li a- 

genli cesarei, la qual sara notada qui avanti. 

Da poi disnar, fo Colcgio di la Signoria col 

Principe per dar audienlia a li Cai di X, voleano 

el so’ Consejo per expedir li Zechinati di Vicenza; 

ma Nicolò Aurelio era indisposto, però non fu fato. 

Si ave, sul tardi, per letcre di Licsna, di 5, co¬ 

me la galia, soracomito sier Zuan Antonio Tnja- 

piera, imbattala in una (usta di banchi 22, capila* 

17 
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nio el Moro, armata a la Valona con homeni 80 

suso, con la qual liavia combatudo et quella presa, 

atnazà el capitanio e tulli quelli di la fusto, et con 

la fusta presa ave viteria. 

Dì Cataro, di sier Vìcenso Trun rector e 
provedador fo teiere. Come quelli turchi venuti 

a Montenegro haveano brusato ville et fato assa’ 

cosse per domar quelli non voleano star sotto el 

Signor turco ; con altri a visi, ut in ìitteris. 
A dì 5, la maiina, fo teiere di Dalmatia, 

di Zara, di sier Piero Mar gelo et sier Zuan 
Nadal Salamon capitanio, di... Zener. Come, 

poi la morte dii sanzacho di Bossina turchi erano 

corsi su quel terilorio, menale via anime assai e 

assa’ animali, ut in ìitteris, a le qual me riporto. 

Di Traù, di sier Alexandro Zorzi conte non 

si ave le letere. 

Di Spalato, di sier Francesco Gelsi conte. 

Danni fati su quel contado. 

Di Sibinico, di sier Alvise Disamano conte 
e capitanio. Danni fati, ut supra ; sichè in tutto 

turchi hanno depreda ducati 800. 

Fo deliberato mandar diti sumarii a Constan- 

linopoli al Baylo nostro, fazi grave querela al Si¬ 

gnor turco. Étiam avisarlo dii caso ocorso de la 

galia Tajapiera contro la fusta dii Moro corsaro. 

Noto. Per le letere di Zara par, diti turchi, era¬ 

no 600 cavalli, fo a di 4, contra li qual andono 

da zercha 150 stralioti, stantia de li capi, sicome 

in le letere predite se conlien ; el sumario sarà di 

solo. Et obviono a molta preda harìano fata, et ne 

preseno 13 turchi; et scrive il danno fato come 

in le letere se conlien. 

Et per le letere di Liesna è, olirà quello ho 

143 * scrilo di sopra, questo altro aviso che avea per 

uno capitalo li. Come la galia Taiapiera havia com- 

batulo con la fusta dei turchi et quella presa e tajà 

a pezi diti turchi etc. 
Vene in Colegio quel di nation.. . . à portato 

la nova de dila galia Tajapiera, insieme con sier 

Piero Tajapiera di sier Bernardin suo fradelo, di¬ 

cendo la cosa come fu; et che combateno insieme 

solo Durazo, et fu morti de la galia homeni . . . 

et feriti numero .... 
Et inteso questo il Colegio, terminono aspetar 

letere de dito Sopracomilo. 
Da poi disnnr, fo Colegio dii Principe et Si¬ 

gnoria per dar audienlia et expedir, aziò vadino a 

casa per carlcvar. 
Di Verona, di sier Francesco da cha da 

Pcxaro orator nostro vene letere di 13, bore 

5. Come li agenti cesarei li haveano mandato a dir 

haver auto ordine dal Consejo de Yspurch di par¬ 

tirsi 3 di loro, lasando domino Erasmo ... li per 

aver la risposta di le proposition deteno, et questa 

partita è perchè dicono in altro tempo, e quando 

piacerà a la Cafholica et Cesarea Maestà, se potrà 

tratar ste materie. 

A dì 16, fo il Zuoba di la casa. Da matina, 

fo leto letere venute di Roma, dal Mimo orator, 
di 11. Scrive zercha la cossa di Agustin Gixi per le 

zoie l’ha, ut in ìitteris. El qual voi 3 anni ancora 

di poter fender i alumi sui ; sichè bisognaria farli una 

protesta eie. Item, come il Papa a l’Orator yspano 

ha dato la negativa di far acordo con quella Maestà, 

poiché ’1 vede non poter esser servito da la Maestà 

Cesarea zercha la liberation di Fiorenza di l’Impe¬ 

rio. Scrive che vien li a Roma don Zuan Emanuel 

orator di questa Maestà, con dopio salario di quello 

ha i altri oratori, et non voi sia altri oratori lì in 

corte che lui. Item, che quella congregatati di frali 

Observanti di San Francesco, ordenata per il Papa 

contra quel fra’ Martin Luther in Germania, quali vo¬ 

leano farli una bolla, ma poi hanno terminato il Pa¬ 

pa consultarla meglio, con far una altra congregatimi 

di altri exeelenti homeni. Item, come quel pre’ To¬ 

maso Negro, orator dii ban di Croalia, fato episcopo 

di Scardona, va in Spagna da la Cesarea Maestà a 

exortar quella Maestà voy ajutar quelle provintie aziò 

non vadi in man di turchi, eh’è in gran pericolo. 

Item, scrive, come era morta la madre fo dii ducha 

Lorenzo di Medici cugnala dii Papa, nominata Al- 

phonsina Orsini, la qual ha lassato contanti ducati 30 

milia et zoie 50 milia, eriede il Papa. Item, scrive 

dii partir dii reverendissimo Medici per andar al 

governo di Fiorenza, perchè fiorentini non voleno il 

governo dii cardenal Cortona, qual. 

Di sier Hironimo Lippomano, da Roma 
vidi letere particular, di 11. Scrive, Marti mo- 

i rite madama Alfonsina fo madre dii duca Lorenzo 

■ e moglie dii magnifico Pietro, era di caxa Orsina, a 

fato testamento, ha lassato ducati 6000 a la pula fo 

* di dito duca Lorenzo, eh’ è di la soa dola, ducati 6 

. milia a so’ fìa, e il Papa residuano si ha trovato con¬ 

tadi ducali 16 milia, zoie per ducati 40 milia e molti 

* arzenti ; tamen il Papa lien ne sia de’ altri contadi. 

Ha lasato etiam possession assai a la Boia. Dita so’ 

fida è maridata in Filippo di Strozi. Scrive, de qui 

ì è nova come l’arzivescovo di Saragoza, fo fiol ba¬ 

stardo di re I’erando di Spagna, qual ha zercha ducati 

i 50’milia de intrada, stava malissimo; questa nova è 

c zorni 4 è qui in Roma. Item, il Papa voi pace eie. 
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Samario di letere di redori di Dalma tia, 

scrivono le incursion fate per turchi. 

Da Sibinico, di sier Alvise Pimmano conte 
e capitanio, date a dì primo Fevrer, ricevute a 

dì lo dito. Come, havendo auto notilia turchi do- 

veano corer Luni o Marti fino nel borgo a danizar 

ogni sera, mandoe da 150 zoveni de la terra a cu¬ 

stodia de diio borgo. Hor questa noie pasala, circha 

hore una avanti zorno, si scoperse sopra el borgo 

una coraria di zercha cavali 200 turcheschi et pe¬ 

doni 600, per il che la terra si messe in arme et 

corseno fuora gente assae con li slratioti sono di qui 

a custodia. Et perchè diti turchi haveano molti schio- 

pi con loro, ne fo morti di nostri numero 6 el cavali 

3 vasti di stratioli. Ditti turchi hanno menato via 

anime 30 et animali assai. Et scrive, se esso Conte 

non avesse fato venir la note in la terra quelli habita- 

vano di fuora, per più sua segurtà, diti turchi haria- 

no foto mal assai. Scrive, questi non vengono come 

soleva venir martelossi, ma vieneno con hoste etc. 

Scrive se li mandi polvere etc. ; et cussi, per Colc- 

gio ge fo mandata. 

Di Zara, di sier Piero Marcelo conte, et 
sier Zuan Nadal Salamon capitanio, di 5 Fe¬ 

vrer, ricevute a dì 15. Come, essendo stà certificati, 

per molte vie esser adunati bon numero di cavalli 

turcheschi, feno intender a tutto il conta’, prcecipue 

a Laurana, Nadi et Nuove Gradi e altrove, dovesseno 

star atenti, et mandato a dir a li capi di stralioti, alo- 

zati in diti lochi, stesseno vigilanti che come sentise- 

no schiopi, se dovesseno socorer l’uno capo con l’al¬ 

tro. Et eri, hore 4 avanti zorno, le guardie di le po¬ 

ste messe per loro reclori a questi confini di sora, 

feno segni eon schiopi che turchi venivano. TJnde 
domino Manoli Clada, alozato a Nadin, prima hebe 

notitia et si messe in ordene con la sua compagnia 

di stralioti redusendosi a la volta dove si presentiva 

diti turchi dover pasar; et dato ordene a le altre do 

compagnie di stralioti, videlicet domino Nicolò Rali 

alozato a Laurana, et domino Nicolò Paleologo alo¬ 

zato a Nove Gradi, i quali tutti andono perseguitan¬ 

do essi turchi. Pocho da poi fato giorno, essendo 

intrati ditti turchi nel conta al numero di cavali 600 

tutti con arme in mano oltra quelli che andavano 

depredando, et non havendo apresso li confini ritro¬ 

vato di far preda alcuna, perchè quelli vi abitava 

erano sta admonili per loro rettori di levarsi e 

venir al securo; et cussi turchi confidali nel gran 

(1) La carta 144* è bianca 

numero, tenendo le lanze e similarre nude in mano, 145 * 

processene più avanti fin nel mezo e nel cuor di 

questo contado, et hanno depredalo forsi 10 ville, 

con adiuntione di forse anime 100 et più, et gran 

numero di animali si grossi, come minuti. Questi 

stralioti, per el gran numero che diti turchi erano, 

non hanno potuto obviarli, ma ben sono andati 

continue valorosamente scaramuzando con loro ; 

tamen di essi slratioti niun manca, nè hanno auto 

sinistro alcuno salvo domino Manoli Clada, che sca- 

ramuzando con loro et combatendo è stalo ferito 

uno poco nel ventre, non però di pericolo. Scriverlo 

non si ha poluto aver vera notitia dii numero di le 

anime et di animali che inanellano per la dislantia di 

lochi dannifichali per esser el coutil grande; ma ben 

hanno mandato a far la descritione di le anime che 

mancano et animali per persone discrete, et avve¬ 

rano el tutto. Scriveno, quelli citadini di Zara e altri 

sono in gran fuga, et non si facendo provisione, se 

meterano a fuzer per absentarsi etc. 

Di Liesna, di sier Zacaria Valaresso conte 
e provedador, di 3, ricevuta a dì 5. Come per 

altre avisoe di! prender a Malharsecha, loco turche- 

sco, 5 subdili nostri, el di la morte di Marco Matio 

Cebeschin primo prolho di navilli di Dalmatia, per 

il che esso Conte scrisse a quelli convicini capi turchi 

per recuperation de dite anime. A dì 23 dii passato, 

li fo menato, per uno di la Matharsecha, uno de’ ditti 

presoni, al qual dote ducati 53. Item, avisa eri esser 

sta certificato come, sopra Durazo, sier Zuan Antonio 

Taiapiera soracomilo aver preso una fusla ussila di 

la Valona, sopra la qual era il Moro: chi dice tuli è 

stà tajà a pezi el conduta la fusta solo Anlivari et 

brusada; chi dice el Moro esser sta apicado. Item, 

avisa in questo porto di Liesna, è, zà zorni 8, uno 

sehierazo de la Valona con molti turchi suso, et, per 

quello si dice grande aver, quali non osano usir per 

timor di una barza spagnola è in quelle aque, (piai à 

dato la caza a uno altro sehierazo turchesco veniva 

da Recanali e bombardandolo quello fino sotto la 

terra di Curzola, dove dito sehierazo si salvò e si li¬ 

berò con el brazo di quelli di la terra. Questa nova 

ha scrito el Capitanio di le galie bastarde eie. 

Di Milan, dii secretano Caroldo. Come el 146 

Papa havia dato licentia al suo orator è a’ sguizari, 

episcopo di Pistoia, ritorni a Roma, et questo a re- 

quisition dii re Christianissimo, qual diceva el pre¬ 

lato orator esser molto amico de lo episcopo Sedu- 

nense; sichè ditti cantoni sarano in bona con la Cliri- 

slianissima Maestà fino che non vedesseno il re di 
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Spagna, eleclo Imperador, voler venir a far danni in 

Italia; nel qual caso si moveriano come liberatori de 

Italia. Altre particolarità scrive, ut in litteris. 

Di Pranza, di V Orator nostro Justinian, 

date a dì primo Fevrer a San Jani di Angioli. 

Come il Re, havendo inteso esser venuto do nontii 

di la Cesarea Majestà al re di Navara per farlo venir 

da lui, mandò a dirli venisse a la corte, e il nonlio 

trovò in strada che ’1 veniva ; per il che il Re voi 

alozi apresso de lui eie. Beni, scrive che loabocha- 

mento col re di Anglia, si parla seguirà. Item, man¬ 

da letere di l’Orator nostro in Spagna, replicade. 

Di Anglia, di sier Antonio Surian dotor e 

cavalier, date a Londra a dì . . . Zener. Come 

era zonto de lì uno novo orator del re Chrislianis- 

simo, chiamato domino . . . , per tralar lo abocha- 

mento si ha far, co! qual esso Orator nostro ha par¬ 

lalo, qual li ha dillo non saperli dirla resolution an¬ 

cora, perchè el bisognava iterum esser con el Re, et 

con la risposta havia andar dal re Chrislianissimo. 

Scrive che il Re ha privato monsignor dii Bosco, 

era governador in Irlanda, per certa disobedientia, 

et mandava a quel governo monsignor FArmiraio; 

iamen quelli di Irlanda non danno molla obedientia 

a quella Majestà. 
Di Hongaria, di sier Lorenzo Orio dotor, 

orator, dì 20, date a Buda. Come il Re havia de¬ 

liberato andar in Bohemia con la corte, justa la re¬ 

quisitimi fateli, et però andava a Posovia, dove si 

dovea ritrovar il re di Polonia, suo barba, e termi¬ 

nar di questa andata. Et scrive esser ritornato do¬ 

mino Hironimo Azalin, stato orator in Bohemia, il 

qua! era mandato in Germania per esser col Cardi¬ 

nal Curzense e tratar tre pera di noze : la maiesta 

dii Re in la fida dii re Catholico; il re Calholico in 

la sorella dii Re predilo, et domino Ferendo, frade- 

lo dii re Catholico, in una fia dii re di Polonia. E 

lieti di ditte noze sequirà, che questo Re si maridarà 

in la sorella dii re Calholico. Scrive, esser zonto il 

ban di Croatia, episcopo . . . . , per socorso centra 

turchi ; per il che era sta parlato mandar da la Si¬ 

gnoria per danari a conto dii credito dii Re l’à con 

146* la Signoria nostra ; tamen il Cardinal Ystrigoma ha 

operalo non si mandi per adesso. Scrive, le cosse di 

poloni contra moscoviti è in azeto per esser gran 

morbo in moscoviti venuto. Scrive come lì a Buda 

regna certe febre di mala sorte, adeo è morti tre 

di”* sua fameglia, e ’1 suo secretano, Francesco 

Massa amalato za assa’. 
Vene in Colegio sier Piero da cha’ Taiapiera, 

l'radelo di sier Zuan Antonio soracomito, con uno 

vien da Dulzigno, qual nara il caso sequito dii coni- 

bater suo fratello con la fusta dii Moro et quella 

presa, qual fo zà zorni 16 sotto Durazo, però clic 

dito Moro avia preso do invilii di Corfù e quelli ti¬ 

rati lì a Durazo, e lui con la fusta ; per il che esso 

inteso questo, si acostò a la terra per aver ditti in¬ 

vilii, quali non volseno darli. Et levatosi, dito Moro 

capitanio armò la sua fusta, posto bon numero di 

janizari suso, vene in mar per prender la galia, e il 

Soracomito fé’ testa et rombate con la fusta, et la 

prese, preso il capitanio e taiati a pezi tutti chi era¬ 

no in la l'usta; et zonto a Dulzigno, apichò etiam il 

capitanio. Di la galia, morti 5, feriti zerca 40. 

In questo zorno, zonse sier Zuan Moro capitanio 

di le galie bastarde, per la execution di la letera ha 

’uto per Colegio di venir lui inslesso a incambiar la 

galia bastarda in bastardela, et messe scala in terra 

a li Forni, ma armala, et li homeni smonta ritorna 

in galia, come el ha asserto niun li falirà, et si pre¬ 

para cambiarli la galia, e tornerà capitanio, ut 

supra. 
Da poi disnar, fu fato la caza in Piaza di San 

Marco, justa il solito ; vi fu la Signoria, vicedoxe sier 

Francesco Foscari, con li oratori. Fo expedita pre¬ 

sto ; fu assa’ maschare, perchè al presente danno li 

Cai di X licentia di stravestirsi, ma voleno a qualro 

insieme e non mancho, e vadino con la licentia. 

Da sera, fu in Procuratia di sier Domenego Tri- 

vixan el cavalier, procurator fato una zena di com¬ 

pagni Zardinieri, in la qual è sier Alvise suo fio), et 

vene done alcune, ballalo etc. Poi recita la comedi» 

di padoani a la villana, e uno cognominato Ruzante 

e uno menato feze ben da villani ; durò fino bore 6 

di note, poi andono a cena. Eravi il prefato sier Do¬ 

menego Trivixan e sier Zorzi Corner procurator a 

udirla, et Io Mariti Sanudo. 
A dì 17. Ea matina, fo pioza ; non fo alcuna le¬ 

tera. Fo ordinato far Pregadi per dar licentia a-sier 

Francesco da Pexaro, è a Verona, ritorni. 

Da poi disnar, fo aduncha Pregadi, et fo leto le 

soprascrite letere, et una di Verona, dii predito 

Pexaro orator. Come eri, 16, per tempo, domino 

Andrea dii Borgo e do altri oratori cesare, erano 

partiti, i quali erano sia ben acompagnati e honorati ; 

restato solimi uno di loro, domino Herasmo, per 

aver risposta, come scrisse. 
Fu posto, per li Savii tulli, una letera a sier To- 

mà Coniarmi baylo a Conslantinopoli, come in Dui- 

malia era seguito tanti danni ; et se li manda le co¬ 

pie di le letere di rectori; di che debbi far querela 

a li bassa. Item, avisarli dii caso di la fusta dii Moro 
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presa per sier Zuan Antonio Taiapicra soracomito 

nostro sopra le acque di Durazo ; et che ’l ditto 

andava danizando nostri et preso do navilii di Cor- 

fù ; per il che si fosse fato querela, lui prima debba 

dolersi di tal insulto eie. Fu presa. 

Fu posto, per li Savii dii Consejo e di Terra fer¬ 

ina, una letera a sier Francesco da Pesaro ora tur no¬ 

stro a Verona in risposta di soe a le proposilion 4 

richieste. La prima, che si perdoni a tre altri ciladini 

fora ussiti, videlicet. .. Buzacharini, ...» Sangui- 

nozo et . . .. , si risponde questi è a la conditici! di 

altri. Item, darli in nota i foraussili : se li dice non 

poter saperli, perchè da’ rectori nostri e altri è sta 

banditi eie. Item, a pagar dote dii resto di foraussili 

mancha, se li risponde a chi ne ha richiesto le have- 

mo fato pagar, et si ne vegnirà niuna, li faremo ju- 

slitia secondo l’institelo de la Republica nosLa. 

Quarto, dar salvoconduto a’ fuoraussili passino per 

il nostro, non achade darlo in zeneral ; ma sempre 

che ne sarà richiesto tal cosa, potendolo far lo fa¬ 

remo. Item, scritoli debi partirsi de lì, partito sia 

dito domino Herasmo et l’orator dii re Christianis- 

simo, e dagi fama e sta rimessa la cossa a tratar in 

Spagna; con altre parole, ut in litteris. Presa di 

tutto il Consejo. 
Fu posto, per li diti, una letera a l’Orator nostro 

in Franza in questa materia, con nararìi il successo 

di questi agenti cesarei et. 

Fu posto, per li. diti, una letera a l’Orator no¬ 

stro in Spagna in conformità ; et che tenimo non si 

babbi fato conclusion in questo convento stalo a Ve¬ 

rona, per voler .... 
Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, e Savii, 

atento il reverendissimo Cardinal Strigoniense, è in 

Ilongaria, babbi mandà a tuor di qui certe tobe 

monta il dazio ducali 68, grossi 4, che ’l dito dazio 

sia messo a conto di la Signoria nostra, e seri lo a 

l’Orator nostro in Hongaria che ge lo fazi intender 

inter loquendum con sua signoria. Ave 184, 8, 0. 

Fu posto, per li Savii diti, una letera a l’Orator 

nostro in corte zercha le zoie à Aguslin Gixi, debi 

veder conzarla in uno anno, ali ter li protesti eie., 

ut in litteris ; et fu presa. 

Fu posto, per tutti li Savii, aleuto fusse preso 

cambiar la galia bastarda in bastardella a sier Zuan 

Moro capilanio di le bastarde, qual è venuto a cam¬ 

biarla, et non è ben resti sier Nicolò Zorzi soraco- 

mito con la bastarda sola, però etiam lui li sia dato 

galia bastarda, e scritoli vengi in Dalmatia a cam¬ 

biarla. Ave 51 di no, il resto di si ; fu presa. 

Fu posto, per li Savii, che il signor Janus di 

Campoi’regoso, Zuan Paolo Manfron condutieri no¬ 

stri li siano date certe taxe, ut in parte, e cussi a 

li altri condutieri nostri da 50 lanze in zoso. Et leta 

questa parte, sier Antonio Trun procurator savio 

dii Consejo non volse esser in opinion, e il Consejo 

mormorò assai di tal parte. Et sier Piero da dia da 

Pexaro savio da Terra ferma, è in setimana, andò 

in renga per justifìcar le raxon di la sua parte, qual 

è con beneficio di le cosse nostre ; et hessendo sla 

fato a Mala lesta Bajon, è necessario far etiam a que¬ 

sti altri, videlicet darli taxe etc. Andò per rispon¬ 

derli sier Luca Trun fo savio di! Consejo, ma 1 ora 

era larda e fo rimessa a uno altro Consejo, perchè 

il Doxe si risentiva alquanto. 

A dì 18. La mutino, el Doxe non fo in Colegio, 

è indisposto, ha ’uto in questa note et ha doia di 

fiancho ; è di anni 84. Non fo alcuna letera da con¬ 

to. Et sier Francesco Foscari el consier, vicedoxe, 

mandò tutti fuora e regolò il Colegio, et li Savii ai 

ordeni volseno Pregadi per meter le galie di Barulo, 

licei tra loro non siano d’acordo. Item, per meter 

le galie di Barbaria, qual non ha trovato patron. 

Item, per oxpedir il presente al Cardinal Eboracen- 

se in Angtia, di tapedi. Etiam per far scurlinio di 

do Provedadori sora l’ArsenaS in luogo di sier Alvi- 

xe di Prioli e sier Hironimo da dia’ da Pexaro, han¬ 

no eompido. 
Da poi disnar aduncha, fo Pregadi; non fu il 

Principe. 
Fu posto, per i Consieri, una gratia a uno Alvise 

di Zorzi orese, qua! ha fatto uno modello da molini 

da masenur in magazeni e dove si vuol, che pei an¬ 

ni 25 alcun non lo possi far, con questo lo lazi in 

termine di uno anno, ali ter la gratia non li valgi, 

solo pena di ducati 1000, qual sia dii suplicanle, c 

la pena di Avogadori, come in la gratia si conlien ; 

ma lui voleva per anni 40 ; li fo concesso per 25. 

Ave 128, 16, 4. 
Fu posto, per i Consieri, una tuia a Vizenza per 

letere dii Podestà, di 10 di questo, che a dì 23 

Dezembrio, di note, uno Zuan Guielmo lo ferido da 

molti ; chi acuserà habi lire 500, poi possi bandir 

etc. con taia vivi lire 500, morti lire 300, utili lit¬ 

teris: 120, 1. 
Fu posto, per sier Mariti Jusliniati, sier Zuan l i8 

Francesco Mocenigo, sier Piero Venier et sier Fan- 

tin Zorzi savii ai Ordeni, che non havendo trovato 

incanto le galie di Barbaria, li sia azonlo ducali 500 

di don per galia di danari di debitori di 1' oficio di 

Avogadori extraordinarii, et siano incantade etc. 

A l’incontro, sier Zuan Coniarmi savio ai or- 
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deni, voi una altra sorte de incauto, videlìcet lui e 

sier Hironimo Querini savio sopra la rnercadantia, 

videlìcet che ’l dito incanto sia reformalo in questo 

modo, che li Patroni debano far il deposito a dì 15 

Marzo e provati 3 zorni poi solo pena di ducati 500, 

e non dagi la paga se prima non sarà zonto il salvo- 

conduto, ha hi di don ducati 4000 per galia, et siano 

numero do, videlìcet 1000 di le Cazude, 1000 di 

Provedadori sora i Officii, non infeudando debitori 

dii Sai, ducati 1000 di Avogadori extraordinarii, et 

ducati 500 di 3 Savii provedadori sora la revision 

dei conti, e ducati 500 di X Offici!, salve sempre le 

anzianità possine scontar in men di eie. Dagi a l’Ar- 

seual contanti ducali 500, justa il solito ; non se pos¬ 

sine prevaler di doni si non partilo el Capitan io, e 

dando le piezarie, vadi prima a Saragosa, stagi 3 

zorni, poi a Porfomagro e col Consejo di 12 possi¬ 

ne andar altro, non passando Cao Maserata, fino a 

Tesora e in lutti do lochi stagi no zorni 15, e in uno 

solo 12, e parendo posino andar a Zerbi, stagi zorni 

10, a Tunis non inanello di 8 et più di 20, a Orali 

12, dove col Consejo di XII possi andar nel regno 

di Fess, cioè a Belise Lagomiera, overo a Lancili 

e stagi zorni 15. Poi col nome dii Spirito Sanclo 

vadino a dretura a Lisbona, et non havendo salvo- 

conduto per li mori e zudei dal re di Portogallo, li 

lassi a Lancili, over in Sibilia, dove vorano, et lì a 

Lisbona stagino zorni loie possendo aver specie, 

habino di nolo ducali 4 di specie grosse, e di le me- 

nude ducati 5 dii mier sotil ; il resto di le specie 

pagi quello si pagi di Levante, excepto il piper pagi il 

consueto, e i zucari ducati 4 dii mier soli!. E partite 

di Lisbona, vadino in Sibilia, overo a San Luca, dove 

parerà al Capitanio col Consejo di XII, e ivi stagi 

zorni 10. Poi vadino in Armaria, e non havendo il 

cargo, col Consejo di XII possi andar o non andar 

inCarthagenia dove stagi dì 8; et non andando in 

Carthagenia, vadino de Armeria, retro tramite, a 

Valenza el possi star zorni 24, el havendo il cargo, 

stagi zorni 10 c possine andar al Fax de lortosa, 

dove stagi zorni 8, e de lì venir a Saragoza di ritor¬ 

no, dove stagi zorni 3, poi vegni a dretura qui a 

Venicxia. Item, la batalation di Tunis, di sier Be¬ 

ndo e Sebaslian Doltìn e participi, e sia data la 

comission al Capitanio et lelere al re di Portogaio, 

come parerà a questo Consejo. 

8* Parloe primo, per questa opinion di mandar le 

galie di Barbaria a Lisbona, di’ è terra dii re di Por¬ 

togallo per levar specie, in favor di la parte el dito 

sier Zuan Contarmi savio ai ordeni, qual con li 

compagni voi le galie vadi al viazo solilo di Barba- | 

ria, e non innovar alcune cosse. Poi parlò sier Zuan 

Doltìn provedador sopra la Merchadantia, laudando 

Fopinion di sier Zuan Contarmi di mandarle a Li¬ 

sbona, ma voi, dove se dicea in l’incanto che zonle 

le galie a Sarachi si mandasse dal re di Portogallo a 

tuor salvoconduto per li mori e zudei sono su le ga¬ 

lie, lui voi che deprcesenti si scriva una teiera al 

ditto Re per aver ditto salvoconduto, di la qual si 

averà la risposta avanti le galie parli, e fe1 lezer dila 

soa opinion e la letera voi scriver ; tamen dicendo 

per il Colegio, poi per questo Consejo sarà scriplo in 

quella forma parerà. E venuto zoso, sier Zuan Con¬ 

tarmi e sier Hironimo Querini introno in opinion. 

Poi parlò sier Fantin Zorzi savio ai ordeni ; demum 

andò in renga sier Marco Antonio Loredan, fo ca¬ 

pitanio a Padoa, qual non sente mandar galie a Li¬ 

sbona per esser la Soria dii Signor turco e Laverà 

a mal, perchè come si prende quel trafego, si lasserà 

il viazo di la Soria con danno di l’inlrada di esso 

Signor turco, che è adesso Soldau di la Soria e di 

F Egyplo, comemorando che al tempo l’era nel Con¬ 

sejo di X, fu fatto una Zonta per questa materia di 

Coloqut, che è stà la rovina di questa terra. Et vene 

uno zudeo per il re di Portogallo per dar l’apalto di 

le specie a la Signoria che di l’India veniva lì, con 

far ogni largo partido. Et tamen, disputato la ma¬ 

teria, non parse per non ofender al signor Soldan, 

et adesso volemo ofender al Signor turco ; sichè li 

par esser in uno nuovo mondo a udir questo. 

Poi andò in renga sier Hironimo Querini prove¬ 

dador sora la Marchadantia ; fo molto longo. Sier 

Andrea di Prioli provedador sora la Mercadantia, 

nulla volse meler ; e il 4.°, ch’è sier Francesco Ber¬ 

nardo, non fo in Pregadi. Andò le do opinion : 4 

non sincere, 16 di no, 36 di quatro Savii ai orden», 

145 di sier Zuan Contarmi savio ai ordeni e altri 

nominadi ; e questa fu presa. 

Noto. Sier Hironimo Querini predito disse do 

cosse: baver udito dal clarissimo domino Alvixe 

Pixani procurator, che 1’ è mejo ritornar le specie 

dia la liberatici) di 1000 milia persone di l’Jmpera- 

dor che fosse solo Padoa ; l’altra che domino Zorzi 

Emo procurator li disse, saria meio non si avesse 

trovà la via di le specie di Portogallo che la Signoria 

aver nata in Terra ferma, perchè sta terra saria 

d’oro ; et a queste do parole il Consejo fe’ un gran¬ 

dissimo sussuro. Disse sier Zuan di Prioli qu. sier 

Piero procurator, havia auto verzil di Portogallo, 

man dà in Soria e di quello vadagnalo, di la qual 

I Soria solca venir. 

Fu posto in questo Pregadi, a dì 18 Fevrer, per 1 
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i Consieri, atenlo le letere dii viceconte di Arbe, di 

8 Zener, di l’omicidio pensado, commesso de lì in 

la persona di Simon di Marinelli nobei arbense per 

Matio di Chirnio prestinaro, qual aver conteza averlo 

fato a instantia di Zuan de Novira, qual li promisse 

ducati 25 e li dete parte di danari, però li sia dà 

autorità di poter il prefalo Zuane bandir di tutte le 

terre e lochi di la Signoria nostra e di navilii etc., e 

di questa cita, con taia vivo lire 600 di piedi, et 

morto lire 300, e i beni confiscati. Item, sia paga a 

Nicolò Nicevieh, qual ha dato il dito Matio in le man 

dii Conte predito, di beni dii dito Zuane quello ha 

speso ; il resto di beni siano confiscati per la taia : 

162, 4. 

,91; Fu fato scurlinio di uno Savio di! Consejo che 

manca, et questa è la . . . volta è sta fato e niun è 

passado. Tolti numero 8, tra i qual un nuovo, che ste 

altre volte non era sta tolto, et niun passoe. Sier 

Zorzi Pixani dotor e cavalier, ffo savio dii Consejo, 

che ave tante di si, tante di no, bora tornò indrio, e 

il scurtinio è qui solo, nè si farà più fino li orde- 

narii. 

Scurtinio di un Savio dii Consejo; niun passoe. 

Sier Gasparo Malipiero, fo Cao dii Consejo 

di X, qu. sier Michiel.54.144 

Sier Juslinian Morexini, fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Marco.46.150 

Sier Daniel Renier, fo capilanio a Verona, 

qu. sier Constantin.96.107 

Sier Zuan Veder, fo Cao dii Consejo di X, 

qu. sier Francesco.86.106 

Sier Hironimo Juslinian procuralor . . 68.131 

Sier Zorzi Pixani dotor, cavalier, fo savio 

dii Consejo, qu. sier Zuane . . . . 90.111 

Sier Zuan Badoer dotor, cavalier, fo amba- 

sador in Pranza.79.117 

Sier Marco Antonio Loredan, fo capitanio 

a Padoa, qu. sier Zorzi.48.152 

A dì 19, Domcncga di carlevar. E1 Principe 

non fo in Colegio. 

Di Udene, di sier Francesco Donado el ca¬ 

valier, luogotenente di la Patria. Come in tutta 

questa trieva quelli di Maran non hanno cessado di 

far danni a quelli poveri suhditi nostri, li quali per¬ 

dono tanta idrata injuste possessa da li cesarei, 

come ha più volle scrilo. Noviter, hessendo uno pe- 

goraro a la campagna con piegore numero quelli 

di Maran è ussiti Cuora, tolto le piegore e il pego- 

raro, et quello menato in Maran ; il che inteso esso 

Locolencnle, ha scrito a quel Capitanio questi non è 

segni di voler mantenir le trieve e voy lassarlo, la¬ 

nieri nulla li ha valso. 

Et fo terminato in Colegio dolersi di tal insulti 

in Spagna al Re, e scriver a l’Orator nostro in Spa¬ 

gna ne parli. Etiam scrito a Verona a sier France¬ 

sco da cha’ da Pesaro, parli a quel domino Herasmo 

agente cesareo etc. 

Da poi disnar, li Savii si reduse, ma nulla fu da 

conto. 

A dì 20, Luni di carlevar. Non vene in Co¬ 

legio el Serenissimo, ma sta meio. Vene sier Piero 

da cha’ Taiapiera fradeilo dii Soracomito prese la 

fusta, con una letera li scrive el ditto suo fradeilo dii 

caso seguito, dicendo per un’ altra aver avisalo la 

Signoria ; tamen non si ha ’uta. 

Di Verona, di sier Francesco da dia’ da 
Pexaro orator nostro fo letere. Come ha auto li 

capitoli se dia risponder a quelli cesarei ; saria con 

l’orator dii re Chrislianissimo prima e li daria ; et 

subito partito quel domino Herasmo et esso orator 

dii re Cristianissimo, etiam, justa la licentia aula dal 

Senato, esso Orator nostro vegnirà a repairiar. 

Nolo. La Signoria non andò a incantar le do ga- 

lie di Barbaria, perchè manchava il tempo quando 

dieno, chi le torà, far il deposito; e cussi fo indu- 

siato conzar il Capitanio et poi andar a incantarle. 

Havendo inteso el Colegio, per letere di reclori 149* 

di Verona, come el signor marchexe di Mantoa do- 

vea venir per far certo suo vodo a la Madona di 

Lonigo, fo scrito a’ elidi rectori li mandi uno pre¬ 

sente di robe comestibile bone per ducali 25, et 

scrilo al podestà di Lonigo, sier Carlo Zen, lo debi 

onorar, carezar etc. 

Item, fo scrito eri a sier Aguslin da Mula pode¬ 

stà et capilanio di Ruigo, che dovendo andar, di or- 

clene del Senato, sier Gasparo Contarmi, fo proveda- 

dor sora la camera d’imprestedi, sul Polesene per 

mesurar la possession vendute, debbi insieme con el 

ditto esser a la mesuration, et sarà perlegatori etc. 

Item, fo electo sier Homobon Grilli, uno di 

Provedadori sora la camera de Imprestedi, e mandar 

un bassanese a veder le acque vendute, el scrito al 

Podestà et Capitanio di Bassan di questa sua andata. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ; et sul tardi, 

di note, vene in corte dii Palazo una bella muraria 

di todeschi c altri maestri di baiar con corneti; bal¬ 

lavano la caza. (1) In un terzo di foglio; 1481[2* è bianco. 
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Fu fato a la Zuecha, in casa di sier Polo Malipie- 

ro, una cena di alcuni patricii e altri, dove erano al¬ 

cune putane a baiar, et vi fu virtuosi et fato bella 

cena. 
A dì 21, Marti di carlevar. El Dose non tu 

in Colegio, ma si levò di letto e sta meglio. 

Di Ruigo, fo teiere di sier Agustin da Mula 
podestà e capitarne, Avisa alcune nove, come el 

ducha di Ferara stava malissimo e non poteva sca¬ 

ppar, et che a Roma era sta morti una note, per 

cuslion tra loro, Guido Guain, fo nostro condutier, 

el primo de Sa cita di Ymola, parte contraria di Zuan 

di Saxadello condutier nostro. Item, uno altro di 

Slrozi et uno dii Papa et a Zuan di Medici lajato la 

man; con altri avisi, come in dite lelere se conlien. 

Et fo ordenato in Colegio tenir secreto questo star 

mal dii ducha di Ferara, et precipue per la via si 

ha auto tal aviso. 
Da poi disnar, fo Colegio di Savii. Fo teiere di 

Milan, dii secretano Carotdo, con avisi di sgui- 

zari Item, di Franga, di l’Orator nostro, date 
a la Rochiela a dì 4 et 5. Di coloquii auli con la 

Maestà dii Re; le qual letere sono de qualche im¬ 

portanti. 
Di Verona, di sier Francesco da Pexaro 

orator nostro fo letere. Come, partito sia domino 

Erasmo orator cesareo et l’orator di Franza, etiam 

lui se partirà. 
Fo ozi per la terra assaissimo maschare per es¬ 

ser bella zornata, e la sera fato assa’ halli a Muran, 

dove fu assa’ persone, maxime done stravestite; et 

la sera vene in Piaza una muraria fata per todeschi, 

quali baiavano, e tutti a un tempo feva 1’ exercilio 

dii lin; et haveano una ruoda di la furtuna. 

!50 Adì 22. La matina, el Principe non fo in Cole¬ 

gio per non si sentir; tamen sta meglio. Fo letere 
di Milan, dii secretano Carotdo. Zercha sguizari 

et alcuni fuoraussili dii Stalo di Milan, sicoine in 

dite letere se contien. 
Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta; non 

vi fu el Principe. Et introno nel processo di Zechinati 

vicentini, è in preson in camera Nuova, uno di qual, 

nominato Cristoforo fo, per deliheration dii dito 

Consejo di X, tajatoli la testa et poi squartato in 

questa terra per soi mensfali fati in visenlina in tem¬ 

po di questa guerra, licet fosse marchesco ; e la mo¬ 

glie, fu Ha di sier Ilironimo Mocenigo qu. sier Lo¬ 

renzo, a la qual li fece conlradota di ducali 2000, et 

lei poi si maritò in sier Lorenzo Minio qu. sier Bor¬ 

tolo; et do soi fratelli nominali Zuan Maria et Ber¬ 

nardin è retenuti per dito Consejo di X con la Zonta. 

272 
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Fo introduto el caso per sier Marco Antonio Conta¬ 

rmi P avogador, e principiato a lezer li processi e 

non compito. 
A dì 23. Fo gran pinza. 11 Doxe, ut supra, non 

fu in Colegio. Fo teiere di sier Marco Minio ora¬ 
tor a Roma, di 17 ; di Napoli, dii secretano 
Dedo di 12; et di Spagna, di sier Francesco 
Corner el cavalier, orator nostro, di Saragosa 
di Ragon, di 4 Fevrer, el sumario di le qual le¬ 

lere scriverò di solo. TJnum est, non è nulla de la 

morte di Guido Guain e altri, che fo ditto. 

Da Ruigo, di sier Agustin da Mula pode¬ 

stà et capitanio etiam fo letere. Come el duca di 

Ferara Domenica passata tolse una medicina, la qual 

li fece gran mal, ma poi sta meglio. 

Da poi disnar etiam fo Consejo di X con la 

Zonta; non vi fu el Principe per non si sentir, come 

ho dito. Non fono sopra el resto di processi di Ze- 

chinali, come era 1’ ordene, perchè la Zonta manco; 

et fu fato scurtinio di uno di Zonta in luogo di sier 

Alvixe di Prioli si caza con sier Nicolò Veniei, è in- 

trado Consier a la bancha, e rimase sier Alvise da 

Molin procurator. Fo mandato per lui e non fu tro¬ 

vato, et a la fin mandono per sier Daniel Renier era 

in Quarantia criminal per certo suo caso, essendo 

capitanio a Verona, di uno suo messe castelan a la 

Chiusa, qual è in garbuio con uno altro, voi esser 

lui castelan. 
Et cussi, era tardi, non poteno intrar in la cossa 

di Zechinati. Fono sopra el dazio dii Sai di Berga¬ 

mo, qual ha Piero Antonio di Taxi e compagni, e lo 

preso 1’ abbi per li 4 anni etc. 
Item, fono sopra danari dii Monte Nuovissimo 

per pagar quello che escirano al mexe de Marzo, che 

si dia dar la paga ; et sier Domenego Trivixan el ca¬ 

valier procurator, e sier Andrea Grill procurator, 

provedadori a la recuperation dii Monte Novissimo, 

aricordono certe provision per voler dar principio a 

la franchation del ditto Monte eie. 

Fu preso di recuperar el Monte Nuovissimo da 

quelli hanno comprato da ducati 40 in zoso, che 

pono esser zercha ducati 130 milia, li quali si averà 

per ducali 40 milia; et cussi è sta trova li danari, 

ubligando certi depositi dii Sai che sono liberi; sichè 

questo Mazo a quelli tali se li dagi la mila di danaro 

e l’altra mila a Setcmbrio uno anno con don etiam 
a raxon di 5 per 100, e siali fata la partida in ban¬ 

co, al qual banco siali ubligà certi depositi. Item, a 

questi tali non li cora più prò, ut in parte. A quelli 

veramente li sta di cavedal se li dagi el prò’ questo 

Marzo etc. ; la copia di la qual parte scriverò di solo. 
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Item, fu preso che tutti quelli hanno auto danari 

di galie et altro, et hanno auto più dii suo credilo, 

sia coniesso la revision di tal conti a li Avogadori 

exlraordenarii, facendoli pagar con la [iena, ut in 

parte. 
1 A dì 24. La matina, cl Doxe non fo in Colegio, 

tamen non ha mal da conto : certa doja di dauco, 

che a le volle li dà fastidio. 

Di Verona, fo teiere di sier Francesco da 

cha’ da Pexaro, orator nostro. Come partì quel 

domino Erasmo, el Luni, a dì 20, come scrisse, et 

l’orator dii re Christianissimo li è venuto le gole; 

sichè non se poi partir, et non se partendo, per la 

licentia datali per el Senato, convieni restar tino che 

dito orator se parti ; però, volendo, la Signoria or- 

deni. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta in 

materia di strigoni di Monte Tonai di Valcamonica, 

che par, per letere di rectori di Brexa venute per 

avanti, quelle cosse prociedano. Et disputato la ma¬ 

teria, fo termenato remeter la materia tutta al Legato 

dii Papa, è in questa terra, qual ordeui, inquerissi et 

fazi quanto li par di raxon. 

A dì 25, fo San Matio. Il Colegio si reduse 

di suso, che prima se reduseva in camera da basso, 

e questo perchè el Doxe ave eri, a bore 17, un stra¬ 

nio accidente; tamen sta note è sta ben. 

Vene in Colegio el Legato dii Papa, qual con li 

Cai di X, per sier Andrea Foscarini vicedoxe, che 

sier Francesco Foscari, a cui locha, è amalato, li fo 

ditto la deliberation fata eri nel Consejo di X con la 

Zonta zercha i strigoni ; qual promisse inquerir la 

verità. 

Vene sier Christofal da Canal qu. sier Luca, di¬ 

cendo sier Piero suo fradelo, qual si strida per fu¬ 

rante, esser andà frale, per le leze e consuedine non 

se dia slridar; linde tra li Consieri era varia opi¬ 

nion. Sier Andrea Trun procurator savio dii Con¬ 

sejo, disse voleva meler hozi che tutti, o preti o 

frati fusseno stridali, perchè anche sier Velor Fo¬ 

scarini, eh’è a Ferara, se dice a bolle di prete per 

non esser stridalo. 

Di Franga, fo letere di V Orator nostro, date 

a dì 12 a San Jani.. ,e d’Ing altera, di V 0- 
rator nostro, di 28 Zener, et di Milan dii Ca- 

roldo; el sumario di le qual letere noterò di solo. 

Da poi disnar fo Pregadi; vi fu solimi tre Con¬ 

sieri: Sier Andrea Foscarini, sier Nicolò Venier, 

sier Sebaslian Moro: el resto è amaiali. E sier Zuan 

Antonio Memo, Cao di XL in loco di Consicr; et 

fo leto le soloscriple letere. 

I Diarii di M. Sanuto. -- Tom. XXVII5 

Di Verona, dì sier Francesco da Pexaro 

orator nostro. Come havia data la scrilura a quel 

domino Erasmo orator cesareo, el qual partì a di 

20 per Yspurch eie., come ho scrito di sopra. 

Di sier Lunardo Emo e sier Piero Mar¬ 

tello rectori di Verona. Mandano una relation 

anta del suo, stato a Yspruch, come li ha rechie- 

slo el secrelario Caroldo da Milan, per esser fama 

de lì, che di sopra in terra tedesca si feva zenle etc. 151 * 

Item, come el conte Frangipani era slato con 12 

cavali in Augusta, et parlilo non ben salisfalo; et 

che el cardenal Curzense et alcuni altri cesarei, vo¬ 

lendo che quelli Stali dii patrimonio, zoè che fono de 

Nmperador suo avo, zurasseno fedeltà e ubedientia 

a la Cesarea Maestà; eh’è do provinlie, videlicet el 

conta di Tiruol e Carintia, non hanno voluto jurar, 

dicendo voler aspelar che la Cesarea Maestà vengi 

in Germania. 

Da Milan, dii Caroldo secretano. Di l’andar 

di monsignor di Telegni a Novara per reveder le 

zenle, e farle redur a le forteze per più securtà del 

Stato. Qual à ’uto letere di Franga, di monsignor 
di Lutrech, dii suo zonzer a la corte, et ben visto 

da la Chrislianissima Majeslà. Scrive zercha li foca¬ 

lissili ; al che dito Telegni alende. Ha scrito al mar¬ 

chese di Mautoa per alcuni erano capitali lì, non li 

dagi recapito; sichè, non li dagando la Signoria no¬ 

stra, come non li dà, non potrano star; et questo 

instesso è de li banditi dii Slado di Milan. Scrive che 

la dieta di sguizari, fata a Luzerna, nulla hanno ter- 

raenato. E il re Christianissimo licn sarano con lui, 

tamen par volgino dar ajuto sguizari al duca di Ver- 

limberg, eh’è contrario a la liga di Svevia; sichè si 

lien in quelle parte sarà novità. 

Di Franta, dii Justinian orator nostro, di 
4 et 5, da la Bochiela. Come comunicò a la illu¬ 

strissima Madama la teiera di Spagna con la rispo¬ 

sta dii Senato. Quella ringraliù mollo la Signoria 

nostra, la qual dimostrava la bona union voleva aver 

con la Chrislianissima Majeslà; benché non mancas¬ 

se malevoli in dir se tra lava con el re Chalolico e 

Majeslà Cesarea, tamen mai 1’ hanno crelo; et altre 

parole. Poi parlano zercha la liga si (rata di far a 

Roma. Item scrive, la sera el Re mandò per lui, e 

cenando Soa Majeslà, partono insieme di la conditimi 

di quella terra eh’è sul mar Oceano, e la sede soa. 

Poi compito, se tirò a parte e li comunicò el lutto, 

qual havia inteso da la illustrissima Madre, ringraliù 

la Signoria; e scrive coloqui. Item, per letere di 12, 
da San Jan di V Angelina, coloqui zercha cl con¬ 

vento di Verona, col Re, e il Re parlò la Cesarea Mac* 

18 
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sia voi venir in Germania, et volendo venir a Roma, 
lui si voi prima venir a Milan et sara in ordene de 
zen te ctc., et cussi bisognerà sia la Signoria. Item, 

de la liga si Irata a Roma, che spera la seguirà. Avi- 

sa dii partir di domino Francesco Rosso, vien ora- 
ior a la Signoria nostra, et ringratia la Signoria de 
la balolation dii mandato in Pregadi di sier Zuan 
Badoer, va successor suo, et prega sia expedito pre¬ 
sto. Item, manda lelere di l’Orator nostro in Anglia, 
et tien lo abochamento seguirà de la Christianissima 
Majeslà con quel serenissimo re di Anglia. Scrive, 

poi partilo dal Re, trovò Ruberlet, qual li disse che 

quello li havia dito el Re di venir in Italia non lau¬ 
dava per adesso, perchè partendosi, la Franza re- 

152 slaria senza presidio. A le qual parole esso Orator 

disse che. 
Di Spagna, di V Orator nostro, di 4, di Sa- 

ragosa di Bagon. Come era venuto lì, partilo da 
Barzelona insieme con F orator dii re Christianis- 

simo, et el zorno drio zonse el Re, qual acelerava 
il suo camin per andar a San Jacomo di Galicia, 
dove tegneria le corte, zerchando expedirle presto 
per montar in nave et passar in Fiandra; qual al luto 
voi passar avanti el mese di Mazo, perchè indusian- 
do, non poiria pasar fino Septembrio. Item, che 
F arcivescovo di Saragoza, fo fiol dii re Ferando 

morto, naturai, ha intrada ducati 45 milia, essendo 
amaialo, voleva renonciar ditti beneficii a uno suo 
fiol naturai, et che el Re li doleva di perder tanto 
homo, qual havia eleclo al governo di regni di . .. 

Item, scrive coloquii con Foratoi- di Franza,qual li 
ha dito l’auditor regio averli dito come era letere 

dii suo orator apresso la Christianissima Majestà, 
come havia exposlo a questa. Majestà la volontà de 

la Cesarea Majestà esser omnino di tuor l’altra dola 

per moglie, come voi li capitoli tra loro, però li co- 

muniehava tal cossa. 
jDi domino Francesco da Tolmeso dotor, date 

ut sopra. Come, andando el Re per passar in Fian¬ 
dra, el lui non potendo seguirlo, poi non haver el 
modo, con bona licentia verà a repalriar eie. Noto. 
Por Colegio li fo scrito dovesse seguir FOrator no¬ 

stro c la corte e non si partir. 
Di Anglia, di sier Antonio Surian dotor et 

cavatici', orator nostro, date a Dondra a dì 28 

Zcncr. Si duol non haver ocasion di parlar al Re, 

però la Signoria li avisi talora quaìcossa da poter 
comunicar a Soa Majestà. Scrive esser zonlo li uno 
orator de la Christianissima Maestà, nominato mon¬ 

signor di.. venuto per tratar el tempo do 
questo abochamento si ha a far tra loro do reali. 

FEBBRAIO. 

Di Bontà, di V orator nostro Minio, di 18. 

Coloqui aulì col Papa, qual li ha dito, zerca quello ha 
rechieslo el signor Francesco Maria da Rovere, ohm 

ducha di Urbin, come li è stà scrito debi comunicar, 
disse questo islesso aver auto dal suo Legato, et rin- 
gratiava molto la Signoria. Item, altri coloqui zerca 
la liga si trala; et di l’armata yspana, sopra la qual 
ha saputo certo non è fanti 250 usadi et zerca 4000 

di fanti nuovi, et homeni d’arme 600, che non è 
zenle equivalente di tuor impresa; sichè non è da 
temerla. Et clic Soa Santità ha dito, che ha Iron- 152 

dialo la pralidia menava F orator yspano de far 
acordo; et altre parole, ut in litteris. Scrive, cl 
Papa legnirà el signor Renzo, et par sia rifermalo 
con Soa Santità. Item, manda letere di F Orator 

nostro in Spagna et di Napoli. 
Di Napoli, di Hironimo Dedo secretarlo, 

di 12. Come l’armata, eh’è pur ala Fagagnana e 
Trapano, dà fama per Zerbi, tamen molli tien verà 
in Italia. Scrive di la duchessa di Bari, a la qual 
el re di Poiana, che ha tolto la figlia, à mandalo 
a domandarli el resto di la dote promessa. Lei, di¬ 

cendo non haver danari, li vocia dar zoje per quello 
le vai, e F ha mandate a stimar a Roma, e intertien 
dito orator fino se intendi quello harà lato la fiola, 

eh’ è graveda. Scrive, altre occorentie di . . . . 

Di sier Zuan Antonio Taiapiera soraco- 

mito fo loto la teiera scrive a suo fradello. Di 

la vitoria aula con la fusta lurchesca, et par habia 
scrito a la Signoria per via di Ragusi, la qual non si 
ha avuto ancora ; et la copia de dita letera sarà no- 

tada qui avanti. 
Di sier Vicenso Trun rector et provedador 

di Cataro, di.. Fevrer. Dii zonzer lì di sier Zuan 
Antonio Taiapiera predito, e di la vittoria aula. 

Sumario di una letera di Boma, di 17 levrer ] 

15.19, di sier Hironimo Lipomano, scrita 

a suo fiol Brior di la Trinità. 

Mercore, essendo in castello, el vene el carde¬ 

rai de Grassis con li oratori di Poiana li portò al 
Papa letere dii re di Poiana, che li scrive come el 
Gran maestro di Prusia Ordinis Alemanorum, dà 

favor a’ moscoviti et, tartari infideli et inimici del 
suo re di Poiana. El qual Re ha scrito più fiate al 
dito Gran maestro non li dagi impazo nè aiuto a’ 

ditti moscoviti.; ma clic moscoviti, tartari, e il Gran 
maestro di Prussia sono venuti adesso a Polonia 
con zelile assae, c il re di Polonia si ha difeso, adeo 
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che ha rollo questi Ire et li ha lollo in . Prussia 

6 eitade et 2 casteli, et andò a campo a la prima 

cita di questo Gran maestro di Prusia ; e dice voler 

del ere hanc Religionem. E1 Papa leta la letera, la 

dete al cardenal Bibiena, et io la lexi. Qui è do 
Ira deli di questo Gran maestro di Prusia, che stano 

qui in Roma in caxa di la Religion, sono servitori 

dii Papa, et studiano qui, et hanno brigata assae. 
Eri fo feto la festa di Agone molto bella. Si ha, il 
re di Spagna esser partito di Barzelona per andar 

a imbarcharsi e passar in questo Mazo iti Alema¬ 

gna. 11 Papa sta bene, et è in acordo con Pranza, 

e cussi farà con Spagna ; voi lenir la christianità in 

pace. Si dice de qui, el Turco conza le so’ galie per 
passar a Rodi. 

4'> Exeniplum. 

Sumario di una letera di Roma, di sier Zuan 

l'oscarini qu. sier Nicolò, data a dì 18 Fe- 

vrer 1519. 

Domenica passata, se coinenzò a dar principio a 

le feste de carnevai, et quello jorno li judei corsene 

el palio nudi. Erano a compagnar li sui coredori ar¬ 
mati ben da tòrsi 3000 zudei; et perchè li fo in- 

gano al dar de le morse, el palio non fu dato, di 

sorte che li fo forzo corer el zorno sequente, che fo 

el Lutti. Nel medesimo zorno, corsetto li pulì da anni 

14 lutti nudi, li quali forno da zercha 50; e perchè 

la note avanti aveva piovuto assae, giera tanto fango 

che di paso in paso li poveri puti caschavano, per 

modo che quando haveno fornito la corsa, erano lutti 
coperti di fango. 

El Marti corsetto li joveni di anni 30 vel zer- 

clta, et forno da forsi 25, e di questi ancora molti 

ne cascarono. 
Il Mercore corsetto li vedi», di anni 60 in suso. 
El Zuoba se fezeno una festa, che si domanda 

la festa di Agone, dove si ripresenta el modo di 

trionfare, che oservavano li Romani antiqui. La pri¬ 
ma cosa, vengono tutti li artesani di Roma, da poi 

alquanti trombeti con li sui tamburi e bandiere arte 

per arte, armali di beiissime arme da offendere e 
da difendere, prima; questi tutti sono forestieri. Da 
poi questi, seguirono li capi de’ rioni, che sono capi 

de contrala, li qual sono 13, vestiti di vcludo negro 
su bellissimi corsieri, e ciaschaduno di loro avevano 

inattzi uno cavalo bardato con un ragazo di sopra. 

Da poi questi seguitava una ordenanza di Romani a 

piedi benissimo armati, tra li quali erano 13 cari 

trionfali. Sul primo li era Neptuno, di forma di gi¬ 

gante, tirato da 4 cavali; sul secondo era el regno 

de Àssyrii, figuralo sopra un monte con alcuni ani¬ 

mali, come loro solevano portar su le sue bandiere ; 
el terzo era el regno de Medi ; el quarto era el re¬ 

gno di Persi; el quinto el regno di Macedonia; el 
sesto Alexandro Magno a cavalo con 4 re sotto a li 

piedi ; el setimo uno mapamondo di una fegura 
grandissima; lo otavo uno Èrcole francese, el quale 

haveva alcune catene atachate a lingue di uno capo, 

el da l’altro erano atachate le orechie de molti che 

li stavano intorno. El nono era una Palade con una 154 * 

vitoria in mano et con molte altre figure; a l’in¬ 

torno el Chrislianissimo, erano li 4 Evangelisti fi¬ 

gurati in forma de 4 febri che batevano sopra uno 

anchuzene con 4 marioli. L’undecimo era uno Her- 

cule che portava el zielo in spala. El duodecimo era 
una Cibele madre de li dei, come se solevano de- 

penzer da li antiqui, cosa belissima a vedere. El tre¬ 
dicesimo era la Religione, per significare che, come 

anticamente li christiani aveano vinto una parte del 

mondo con le arme, cussi adesso li superano con 

religione et sanlitade. Ciascheduno di questi cari 

erano tanto grandi, che la sala da cita’ Corner non 

li Laveria potuto lenire. Da poi seguitavano zercha 

40 homeni vestili de abili longi a livrea de canevazo 
dorato et argentalo, de li qual ciaschaduno portava 
uno tropheo in mano. Seguivano poi 83 puti, da li 

3 fina a li 17 anni, vestiti a l’anticha, con bolzegini 
tutti recarnali de perle et brazaleli similmente, ri- 

chissimamente vestiti pur a 1’ antica, con zoje infi¬ 

nite. Erano a cavalo senza sella, ma solum [tace¬ 
vano solo alcune coperte sopra li cavali, da leopardi, 

lupi zirvieri et altri simili animali belissimi. Cia¬ 

scheduno di questi aveva almeno 4 staficri vestili a 

livrea con zipolai di seta, scufioni d’oro, et (al di 

loro ne aveva 10, chi 20 ; li cavali che cavalcavano 
erano tanto belli che in tutta Italia et torse in una 

parte di Franza et Spagna non se ne trovariano al- 

tratanti di quella sorte; et questi puti se dimandano 

jochatori. Da poi questi vene el Gonfalonier di Ro¬ 
ma in mezo do canzelieri, tulli tre vestili de panno 
d’oro, con bcrctc di oro todrate di vari. Inanzi 
questi andavano zercha 40 cavali grossi bardali 

con sopraveste di brocato molto onoratissimi con li 
sui ragazi di sopra, con li elmi et lanze et infiniti 
sta fieri lutti vestiti a la livrea. Veniva da poi di loro 

la fetneja dii Seualor con 12 cavali coperti di patto 

rosso, et li homeni vestili di svarialo, et esso Se- 155 (1) La carta 153' è bianca. 
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natore con uno manto di sopramo d oro buissi¬ 
mo, lui ancora con bareto fodrato di vari. Gierano 
ancora alcuni armati in arme bianche sopra corsieri 
bardati con bastoni in mano, che andavano tran- 
scorendo tutto l’ordine, fazendo l’ofizio di capetann. 
Tuta questa zelile turno pedoni zercha 3000 con 

cavali 200 vel zercha, li quali ne l'ordene sopradito 
si partirne da uno loco in Roma nominato cl Capi - 
toìio, et passando per mezo Roma, veneno a Santo 
Pietro, et de lì andono in una piaza nominata Agone, 
grandissima, dove tutti quelli putì fezenolesue cha- 
riere; e in quello modo se fornirono la festa, che 
era bore 24. Domenica se ne hanno a far una altra 

lietissima ; come io l’averò veduta, ve ne scriverò 

anche di quella. 
Restano ancora a corei’ li aseni, li bufali, le ca¬ 

vale et li cavali turchi et li barbari, di sorte che ogni 
jorno balliamo novi spassi; e la sera comedie belis- 

sime, con musiche diverse, con el Papa etc. 

156" pii posto, per sier Andrea Pescarmi, sier Seba- 
stian Moro consieri, sier Daniel Barbaro Cao di XL, 
el sier Antonio Trun procurator savio dii Consejo, 
che, essendo necessario expedir li hebrei, la qual cosa 
più volte è sta tralà in questo Consejo, pertanto sia 
preso che cadaun dii Colegio nostro, che puoi meter 
parte in questa materia, debi per tutta la selimana 
futura venir con le loro opinion a questo Consejo 

per ultimarle, solo pena di ducali 500, ut in parte. 
Et in questo mezo, per eltempo ha compito lisoi 

capitoli fino sarano expediti, debano pagar el solito. 

Fu presa. Ave .... 
Fu posto, per el dito sier Antonio Trun procu¬ 

rator savio dii Consejo, una parte, che tutti quelli 
hanno tolto i danari de la Signoria nostra malo mo¬ 
do, et è sta conventi per li Conseglii, siano pubìicadi 
domati a Gran Consejo de la prima Domenega de 
Quaresema, nè la Signoria possi termeuar de excep- 

luar alcuno, solo pena ut in parte; la copia di la 

qual è nota qui avanti. Ave 145, 20, 0. 
Fu posto, per li Savii, una lelera a 1 Orator no¬ 

stro in corte, zerca avisarli l’esito de le cosse di 
Verona, el per uni non ha mancalo a volerle ulti¬ 
mar, c mirarli li successi seguili, et li 20 rnilia ducati 
per imi dati; qua! debi comunicar al Papa; con altre 

parole, ut in litteris. 
Item, una letera a l’Orator nostro in Pranza in 

questa materia, e come li agenti cesarei è parliti re 
infecta. Item, in risposta di sue, laudarlo quanto 

havia dito al Re, ctiam al magnifico Ruberlet, e dii 
bon animo nostro verso quella Christianissima Ma- 

jestà. 
Item, una letera a l’Orator nostro in Angha, 

qual debi comunicar al serenissimo Re el al reve¬ 
rendissimo cardenal Eboracense dii convento di Ve¬ 

rona, et quello è successo, e dii partir di oratori ce¬ 
sarei re infecta-, tamen nui li havemo dà li 20 

rnilia ducati eie. 
Andò in renga sier Sebastian .Justinian el cava- 

lier, fo Consier, stato orator in Anglia, e contradise 

a questa letera si scrive in Anglia, et non è di par¬ 
lar di questo, perchè si ’1 Re dirà vojo esser zudexe, 

mi basta l’animo di conzar le cosse, voremo me- 
tersi in lui; però è da schivar tal cossa. Item, li ta- 

pedi ancora non è stà mandati, ni preso di mandar 

a quel Cardenal, che est alter rex. 
Et venuto zoso, niun di Colegio li andò a rispon¬ 

der. Et sier Zuan Contarmi savio ai ordeni, messe 
a l’incontro de la letera si scrive in Anglia, che li 

seri verno per soa justification, aziò se per el Re o 
per altri li sarà promesso alcuna cossa, possi saperli 
risponder; ma lui prima non debi comunichar nulla. 
Andò le letere tutte insieme: 82 dii Savio ai ordeni, 

140 di altri Savii, et questa fu presa. 
Fu posto, per i Savii, atento la comunità di Ber- 10 

gamo, per sue letere e per relation di domino Marco 
Antonio Borela dolor, orator suo in stato, atenlo per 

sier Nicolò Dolfin capitanio de Bergamo, come ju- 
dice delegato, habi el sii stà fato certe sententie con¬ 

tea molti trovadi debitori de le comunità per mala 
administration fata, quali volendo 1’ appelation de 

dite sententie, per expedir la cosa, sia preso che, per 
el Serenissimo in Colegio siano trati 15 dii Consejo 
di Pregadi et 15 de la Zonta, di quali per il Colegio 

balotadi siano electi 15, quali si debano redur ogni 
zorno da matina e poi disnar, non essendo Pregadi, 
quali servatis servandis et jure jurando debano 
aldir dite appelation, et per la mazor parte di quelli 
expedir in laudar over tajar dite sententie, dando 

li Conseglii ordenati, e 3 di loro siano li presidenti, 
et el Colegio sia in ordine al numero di 12; et quelli 
non si redurano, siano posti debitor de ducati uno 
per volta e mandati a palazo, quali non siano depe¬ 
nali fino non barano satisfato; la qual pena sia de 

l’Arsenal. Ave 141, 6. 
Fu posto, per sier Antonio Trun procurator sa¬ 

vio dii Consejo, havendo compilo l’oficio sier Alvise 

di Prioli e sier Hironimo da cha’ da Pexaro prove- 
dadori a l’Arsenal, siano de presenti electi do altri 

in loco suo per mexi 6, non possino refudar solo 
(1) La carta 155 * è bianca. 
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pena di ducali 500, olirà tutte altre pene conira i re- 

Ridanti; siano electi con ogni condilion, come fo 

electi li sopranominali, et possine esser eleli di ogni 

luogo et officio, etiani di Consieri nostri e di quelli 

hanno compito el dito oficio. Et li Savii ai ordeni, 

non era sier Fantin Zorzi, messeno voler le parte, 

con questo si fazi uno altro Consejo. Et il Trun con¬ 

tentò et insieme mandono la parte. 

Et sier Alvise di Prioli sopradilo andò prima a 

la Signoria, dicendo non si doveria meter questa 

clausula di poter esser loro refati; è stati 40 mexi, 

à ’uto gran fatica ; et cussi andò in renga el fé’ una 

polita renga scusandosi. Poi li rispose sier Antonio 

Trun procuralor predilo, dicendo non bisogna scu¬ 

sarsi adesso fino non sia electo, et li par di meter 

cussi per el ben di la terra; et parlò t ti am un poco 

iti risposta di sier Sebastian Justinian, havia parlato 

in la letera d’Ingaltera, dicendo si manderà i tapedi 

al Cardenal. Andò la parte: ave 1G3 di si, 12 di no. 

57 Exemplum. 

Die 25 Februarii, in Dogati s. 

Sier Antonius Tronus procuralor, sapiens Cau¬ 

sila. 

Sicome li majori nostri hanno instituito che tutti 

che habiano malamente administrà li danari de la 

Signoria nostra fusseno publicati ogni anno a Gran 

Consejo, aziò che de tal memoria i sentano pena 

perpetua in vita loro, cussi nui, imitando i diti majori 

nostri, dovemo obviar a li modi che sono tenuti da 

diversi per subterfuger questa publicatione, perchè 

da poi condenati, alcuni se fano far clerici de prima 

tonsura et de altri ordeni ecclesiastici, et poi se vieti 

avanti la Signoria nostra se i debono esser publicati 

o non; il che, per rispelo conveniente, non se die 

lassar scorer senza provisione. Et però baiadera parte, 

che li Conseglieri nostri più non possine far terme- 

natione alcuna in questa materia, ma tutti indiffe- 

renter li condenati per li Consegli nostri de mala 

administration del dinaro pubiico, doman et ogni 

anno sempre nel dito nostro Mazor Consejo debano 

esser publicati per furanti in vita soa, justa la forma 

de le leze, non ostante che alcun, da poi la condena- 

son sua, havesseno fato farse clerici et tolto qual se 

voglia ordene o abito sacro, aziò che le predite leze 

nostre liabino quella vera executione che è da exi- 

slimar haver voluto li predeti majori nostri, soto 

pena de ducati 1000 a cadauno che terminasse in 

contrario, da esser scossa per li Avogadori nostri de 

cornuti senza altro Consejo. 

De parte 145, de non 20, non sincere nulla. 

Exemplum. 1584) 

Fumario di una letera di sier Zuan Antonio 

Taiapiera soracomito, senta a sier Piero 

suo fradelo, data in Cataro a dì primo Fe- 

vrer 1519, ricevuta a dì 20 ditto. 

Per un’altra mia, data in questo zorno per via 

de Ragusi, copioso el conflitto ti ho scrilo; per la 

presente non resterò sucintamente de rescriver quel 

mi par. 

El zorno de San Paulo, che fo a di 25 dii pasato, 

a zorno discopersi la Rista del Moro da la Valona, 

fuor di Durazo mia uno, et andai verso essa, qual 

se mise a fuzer soto Durazo eie. Nel fuzer, li deserai 

doi colpi del mio pezo, ma non li colsi. Visto zonta 

solo le mura, li deli la pupa per seguir el mio viazo 

verso Corfù, et essi, desiderosi vendicarsi de 1’ altra 

minata a Cavo Cesta, tolto in terra tanto numero de 

vaienti homeni li parse era sufficienti per la galia, se 

miseno a seguitarme. Io, visto el seguir loro, messo 

in ordene, li relirai da mia 5 in mar, et lì se incon- 

trassemo l’una parte et l’altra, adeo che durò el con¬ 

flit o bore 7 in 8, et tutti li tajai, tra li qual ne era 

el Moro con altri 4 patroni di fuste. Et per quanto 

ho auto d’alcuni, erano schiavi, ne era sopra dita 

Rista da turchi 220, et la l'usta passa 18 in columba 

che vene ad essa di banchi 22, la qual ho conduta 

in Antivari et arsa. De la mia galia, morti 7 et feriti 

93, ma 3 solimi.di pericolo, de li qual ne ho 

morto uno, che è mio cavo di bombardieri. Altri 

son pur forte feriti, che resterano nudi di ochii et 

strupiadi; ma speremo varirano. lo solo ho una lan- 

zada su la cossa, la qual poco mi ha ferito, ma per¬ 

cosso assae; ma di questo ne ho contento, che a 

l’ultima bataja saltò su la mia pruova, et de mia 

mano ne amazai do de i diti, et al or me ferino an¬ 

che mi de picha. Altro non è: Idio con ti e col- 

mio padre. Io ho vadagnato nacare, tamburi, ban¬ 

diere e la testa dii Moro per sora scrita, che fazo ra- 

xon de meter su la pruova. Item, fami far una ban¬ 

diera da campo desposta zala et azura, interzada de 

(rese slrete per la mità di la posta, et fata grande, 

et per el primo mandamela a Corfù, aziò l’habi per 

el primo dì de Mazo da far la mostra, perchè la mia 

(1) La carta 157* è bianca. 
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altra se ha brasato'; et se li par da far qualcossa su¬ 

so, fa come ti par, et brache per imbrochar le ar¬ 

madure etc. 

1591) Exemplum 

Copia di una letera di sier Zuan Antonio da 
cha’ Taiapiera soracomito, data in Cataro 
a dì primo Fevrer 1519, scrita a sier Fiero 
suo fradelo. Nara et combater con la fasta 

dii Moro di la Valona, c ave viteria. 

Benché sia molto lasso et adito da le percosse e 

i'eride, benché pocho ferido sia, pur scriverò pun¬ 

tualmente el sucesso del condito fra el Moro de la 

Valona e mi sora Durazo a dì 25 Zener ; ma prima 

dirò el navicar mio. Da poi io partili da Cataro, a 

dì 21 mi levai da la bocha et andai a Budoa, dove 

trovai el magnifico Capitanio di le galie bastarde, al 

qual li consegnai li danari mi lo mandati per la Il¬ 

lustrissima Signoria da esser dati a lui. Poi a dì 23, 

mi levai et veni in vai de Noxe. La note poi diti la 

vela per seguir el mio viazo de andar al magnifico 

Provedador de l’armada. A dì 24, verso note, fui 

sora Cavo di Ladri, desiderando far la note in mar, 

perchè me trovava senza bocon di pan, e conveni 

dar a li galioti fava per non haver altro in galia. 

Quando fo ad bore 24, allo mar mia 10 fuora de 

Cavo di Ladri, el me vene uno schifo da 3 navilii 

calarmi, quali cargavano tormento al Cavo, e disse¬ 

mi come in quel zorno una fusta dii Moro di la Va¬ 

lona di banchi 22 era stata ad essi e li havea tolto 

homeni 3 et una bombarda et altre arme e robe; e 

che se dubitavano che non ritornasse a farli qualche 

danno e menarli via el resto. Io veramente, visto non 

aver bocon de pan, che tutti ne era forzo manzar 

fava, considerato el danno ne seguirà se non andas¬ 

se ad assecurarli, deliberai, quando dovessemo sfar 

senza manzar do zorni, de andar al Cavo ad assecu¬ 

rarli; et ad bore 6 di note arivai al Cavo, dove 

steti fino bora una avanti zorno. Poi me levai per 

andar più verso Durazo, dove ne era, a uno altro 

cargador, altri doi navilii da Cataro, mia G lontan da 

Durazo; et andando verso lì, discoversi la fusta, qual 

era dentro de le sedie, lontan di la terra mia uno. 

E desideroso di far la andasse solo la terra, aziò la 

avesse el sospeto che la galia non ritornasse a far 

danno, deli lengua a li navili erano a quello altro 

159 * cargador, qual mi dissono che havea tolto altri 3 ho¬ 

meni trovati sopra quelli do navilii solo la terra, et 

una bombarda et aspri 100 e altre robe. Et de conti¬ 

nuo andai a la volta de la fusta, la qual comenzò a 

retirarse verso la terra, et li tirai una bota del pezo 

grosso da pruova; ma non la arivai, et essa mi voltò 

la pruova, et mi dessero una sua bombarda l’avea, 

poi se tirò verso la terra. Alor li disserai un’altra bo¬ 

ta, e li passai di sora via. Visto non li haver dato, et 

essa esser conduta solo le mura de la terra, mi partì, 

et deliberai lasarla et seguir el mio viazo. La qual 

prelongala a la terra, tolse da 120 turchi ultra queli 

la havea, che in tutto, per li schiavi ho recuperalo et 

per turchi, che mi contèssono, ho inteso con cerleza 

che era da 230 combaienti lutti benissimo in orde- 

ne. Et oltra el Moro era sopra insieme con doi altri 

rays, erano in la sua compagnia con doi altri rais da 

Durazo, valentissimi homeni, et se misseno a se- 

guirme. Io, vedendo questo, considerato che se loro 

non havesse tolto homeni di superilo che fossetto de 

avantazo strasufficienti per la galia non si meteriano 

a seguirmi, deliberai far la zornata in mar, aziò non 

ne fusse speranza de scapolar a niuno, sia li mei, co¬ 

me a loro, et me relirai da mia 5 in mar, dove, poi 

messa tutta la mia galia in arme, dato bon ordene, 

levalo la insegna dii glorioso nostro protector, el 

salutato lo Iddio e la gloriosissima Verzene Maria, li 

voltai la prova et me drezai verso essa. Ella verso 

di me ansiosamente venendo, propinqui una balestra, 

si disserasserno l’artelaria, la qual non fece danno 

nel a zente de una parte, nè l’altra cossa niuna, et se 

investissemo. Io veramente havea dato ordene a tuta 

la mia galia che, fino non sentisseno la percossa de 

l’investir, non deserasse nè sehiopeto, nè arcobuso, 

nè si trazesse arme de sorte niuna; et cussi fesemo. 

Et loro, avanti ne investisseno, assai propinqui, me 

disserono da colpi 30 luti schiopi et archibuxi ha- 

veano, et mi disserono freze infinite, perchè ne era 

sopra ... arzieri. lo veramente, dato el segno et es¬ 

sendo pruova con pruova, li desserai et ditti una 

ronza, adeo che a la prima ne misi per terra da 30, 

et subito loro se ligono, aziò non li fuzessemo, come 16( 

poi intesi, et seguissemo la bataia. Io veramente avea 

ordinato assae fungi, et sempre la mia artellaria 

grossa la rincargava, et tutta la minuda, perchè la 

fusta si mise con la sua magarina a la mia pruova et 

se tiravano da schiopi, freze, sassi, arme da lanzar 

fuogi che havea preparato per brasar li homeni, et 

tutte quelle cosse mi parevano necessarie, adeo che 

la balaja durò lino a sera. Quanto vidi non manchar 

bore una a note, et visto da Durazo haveano arma¬ 

to do barche che li vernano in socorso, deliberato de 
(1) La carta i58* è bianca. 
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morir avanti che lassar, la corsi a la pruova, et mon¬ 

tato sopra li paretoli con una lanza longa ne passai 

do de mia mano. Questa veramente ini era forzo, 

perchè era solo. A la prima, mi fo ferito el paron de 

una lanza in l’ochio, et li fo forzo andar a basso; et 

soto la pupa da freza, in el fiancho, fu ferìo el co- 

mito. Et cussi diti spale, che l’albanese, el Rizo et un 

galeolo mordono sopra la fusta, et forni tajalo la lan¬ 

za, e toltone una altra. Nel scuoder la lanza, forni 

dato da uno turco una lanza su la cossa destra; ma 

poco mi pasò, et de uno legno nel volto, che mi 

rompe tuti li labri per l’urto mi deteno su li deidi, 

adeo aziò non fusse visto sanguinalo, vi juro a Dio 

che ingiotì 10 bochonade de sangue. De sasade non 

ve digo, che tutta la vita ho rota et deschincada ; 

adeo che visto, tuli nostri montono sopra, et li tajas- 

setno che non è scapola ninno, excepto certi schiavi 

christiani, che pono esser da 5. Et tolta la fusta per 

pupa, deliberai andar dove el vento me segondava, 

qual se mise al sirocco, el vini a la volta di.sì 

per restaurar li feriti, come anche per bisogno de 

pan; che se non fusse stato uno poco ne trovassemo 

su la fusta, convenivemo star dezuni. Sichè la bataja 

durò per spazio di ore 7 in 8 senza manzar, ni be- 

ver, et tutti stete sopra di me solo; ma ben vi zuro, 

per Dio iinortal, che talor, per veder la cosa dubiosa, 

chiamava la morte. Vi vojo dir uno miracolo, che ne 

le braze ho auto 20 frezade, e non havea brazaleti, 

le qual solo mi hanno ponto, nè mi hanno pasato da 

conto. Li morti de la fusta, è stalo el Moro, qual da 

tre schiopelade al secondo desserar morì, et turchi 

et calivi christiani numero 230 vel zercha. lo non 

ho avuto altro di quella vitoria se non bandiere, 

nacare, et una pistoiese dii Moro e li sui vestimenti, 

50* qual voio lenir per memoria. La fusta era nuova, 

perchè non era 4 zorni la era ussita, nè havea fato 

presa niuna ; et quelii erano monladi da Durazo, non 

erano monladi se non con le arme sole ; sichè non 

havemo avadagnato se non le ferite. 

De li mei de la galia, ne è stati morti 7, tra li 

qual Benelo Gaio di uno schiopelo, uno altro di 

spadaza su la fusta, uno di sehiopo, uno altro de 

schiopo et tre galioli da frezade, de li qual uno ca- 

sete in acqua armado el se anegò. De feridi, numero 

93, de li qual forte feridi ne son da 10. FJ paron ha 

perso l’ochio, et el vechio bombardici’ cargando la 

bombarda, d’un arcobuso che gli passò la cosa e li 

ha scavezà l’osso, et alcuni altri galioli; ma el resto 

son feride di poco momento. Vi ho voluto narar 

tutto el sucesso del condito, che ’l è nponto così co¬ 

me se fossi stalo presente, lo menai la fusta in Anli- 

vari et apicai el cornilo, che era chrisliano et lo 

brasai. Apresso, ne son molli si hanno portato va¬ 

lentissimamente in questo condito. De li schiavi che 

ho recuperato, tra gli altri è uno marangon, qual 

stava in caxa con el Moro, dal qual ho auto el Moro 

con questa fusta esser fuzito una note de la Valona 

senza licentia di diadi, nè vayvoda ; questo perchè 

c! fo avisato di uno comandamento venia da la Por¬ 

la per relenirlo, però se ne ha fuzito ; qual non vo¬ 

leva più ritornar a la Valona, ma andar a star a 

l’Aria, per farsi far una galia. 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, non era sier 161 

Fantin Zorzi, do galie al viazo di Baruto con don 

ducali 500 di Avogadori extraordenarii, ducati 500 

de le Cazude, ducati 500 di X Officii, con li modi 

solili. Habino a me ter banco a dì primo Luio e con¬ 

fina il Capitanio per lutto Luio; parli 3 dì et la mu¬ 

da per tutto 10 Octubrio, con altre clausole, ut in 

parte; fu presa. Ave 174, 3. 

Fu posto, per sier Mario Juslinian et sier Zuan 

Francesco Mozenigo savii ai ordeni, che le galie di 

Barbaria poste se intendi il cargar di le specie co¬ 

me si observa in Levante, secondo la forma de le 

leze che forestieri non possino cargar dite specie; in 

reliqnas star sopra l’incanto preso a dì 18 de Fin¬ 

stante. 

A rincontro, sier Zuan Contarmi, sier Piero Ve- 

nier savii ai ordeni, sier Zuan Dollin, sier Hiro- 

nimo Querini, sier Michiel Morexini provedadori 

sora la Mcrcadantia, che dito incanto sia reformato, 

videìicet che nel cargar specie si osservi la iostessa 

forma de le galie di Levante, e dii nolo pagi ducati 

5 per mier di nolo specie grosse, de le menude du¬ 

cati 6 dii mier sotil. Item, sia preso, dove fu po¬ 

sto do galie, siano tre galie, habi di don ducati 5000 

per galia, videìicet 1000 di l’officio di le Cazude, 

1500 di Avogadori extraordenarii, 1500 di tre Pro¬ 

vedadori sora i Offici, non intendendo li debitori di 

sali, ni mila dìi neto, ducali 500 di X Offici et...., 

come in l’incanto se contien; et se possi prevaler di 

diti danari dato barano de loro piezaric, qual siano 

aprobale per el Colegio nostro; debino far el depo¬ 

sito a dì 15 Marzo, el el Capilanio elezer si debi nel 

nostro Mazor Consejo per 4 man di elelion el habi 

salario, preheminentie, e utilità e jurisdilion e tessere 

come hano li Capitani di le galie di Fiandra etc. Andò 

le parte : una non sincere, 5 di no, 43 di do Savii ai 

ordeni, 142 questa di sier Zuan Contarmi e altri 

nominali, el fu presa; ma non trovono dite galie Pa¬ 

troni, come dirò di solo. 
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161* Fu poslo, per i Consieri, Cai di XL, Savii dii 

Consejo e di Terra ferma, che a Marco Memo e fra¬ 

deli modoneì, al qual fo concesso, per queslo Con¬ 

sejo, turziman a Ccrjgo, che sia scrilo al retor di 

Scytia, che non essendo sta posto in l’oficio di ca¬ 

staido de lì, come voi le constilution di quel loco, 

defai tuor el dito Marco Memo e darli el prefato 

o fi ciò, qual sia per sostentamento di la soa fami¬ 

glia etc. Ave 160, 11, 5, et fu presa. 
Fu posto, per i Savii dii Consejo e Terra fer¬ 

ma, aleuto che dii 15 ... . fusse preso in questo 

Consejo che di le daie nuove di Padoa, ducati 12 

milia a l’anno fusse ubìigà a F Arsenal nostro; li 

qual danari non potendo esser scossi per dito conto, 

però sia preso che dite daie sia deputade a pagar 

el Governador zeneral per ducati 9 milia a 1 anno 

dii suo stipendio, et in loco de dite daie siano con- 

segnadi do altri dacii al dito arsenal di Padoa, vi- 
delicet che sono danari più exegibili, et il Gover¬ 

nador restarà satisfalo. 
Et andò in renga sier Alvixe di Prioli, fo pro- 

vedador a l’Arsenal, contradicendo a la parie, et 

che atendemo a le cosse de FArsenal e darli ogni 

favor e non dar dacii, che si stenla a scuoder. Poi 

li rispose sier Marco Foscari savio a Terra ferma, 

qual era in setimana. Venuto zoso, sier Santo Trun, 

vieti in Pregadi per danari, andò per parlar, et sier 

Daniel Barbaro, Cao di XL, messe nidusiar a un 

altro Consejo, et consultarla mejo ; et cussi d’acor- 

do fo indusiato, adco sier Santo Trun vene zoso 

di renga senza parlar. 
È da saper : havendo scrito di sopra come a di 

24 di questo mese, nel Consejo di X con la Zonta lo 

tralato la materia di stregoni di Valchamomcha eie., 

et preso remeterla, al Legato fu perchè ’1 disse in Co- 

legio voler mandar do episcopi dodi sopra questa 

inquisitione, quali sono il reverendo domino Ilirom- 

mo di Porzia episcopo di Torzeìto, et domino .... 

di Taxi episcopo di Cao d’Istria, tulli doi subditi 

nostri, et cussi fu preso facesse; tamen, par, dillo 

episcopo di Torzelo, eh’è in questa terra, si scusa 

non voler acetar tal cargo. 
lCo Adì 26, Domenega. El Boxe non fo in Cole- 

~ gio; ma sta meglio. Fo sohm tre Consieri a la ban¬ 

ca ; non fo letera da conto. 
Da poi disnar, fo Gran Consejo, et vene do Con¬ 

sieri, videlicct Baxadona et Zorzi, vicedoxe sier An¬ 

drea Foscarini. 
Et sier Ma fio Lion, l’Avogador, strido i ladri ju- 

sla il solilo. Fo lunga renga ; disse assa’ cosse con 

nssa’ autorità, et ave boba audienlia. L’ultimo stri¬ 

dalo fo sier Velor Foscarini, et sier Zuan Soranzo 

qu. sier Nicolò, fo a laJuslilia nuova, non fo strida¬ 

lo, per esser morto in queslo anno 1519. 

Fu poslo, per i Consieri, dar licenlia a sier Zuan 

Marco da Molin camerlengo e caslelan di Arbe, di 

poter venir in questa terra per zorni .., lasando in 

loco suo el Conte de lì. Fu presa. 

Fo buia il sestier primo di la paga di Marzo 

1478 a la chamera d’Imprestali; vene il sestier di 

San Polo. 
Fu fato Podestà a Citadela sier Filipo Minio, fo 

Sopragastaldo; et sier Silvestro Minio, fo Camerlengo 

a Trevixo, suo fiol, fo tolto Podestà a Seravaie et 

cazete. Non passò Provedador sora la camera d’Im- 

preslidi, et di Pregadi ; il resto di le voxe passoe. 

Di Verona, di sier Francesco da Pexaro 

orator nostro, di eri. Dii partir di 1 orator di Fran- 

za, vien per aqua in questa terra, et lui Orator ozi 

parteria de lì per venir a repatriar. 
A dì 27. La malina, il Principe non fu in Cole- 

gio, tamen sta ben. Vene il Patriarca in materia di 

le zage di San Zaearia, qual lui le voria mandar 

a caxa di soi parenti et loro non voleno, et parloe 

sopra questa cosa . . . Poi con li Cai di X, mandati 

lutti fuora, siete un poco. 
Poi la Signoria andò a Rialto a incantar le galie 

di Barbaria et Barulo. Quelle di Barbaria non tro- 

vono Patron. Fo dito per esser 3; si era do sole 

harìa trovalo Patron, zoè la prima galia sier Antonio 

Contarini qu. sier Ferigo per lire 80, ducali 7 ; se¬ 

conda .sier Zuan Nadal qu. sier Antonio per 

lire 80, ducali uno. 
Da poi disnar, fo Pregadi, perchè sier Zuan 

Contarini savio ai ordeni, suspese la letera di An- 

gìia, et fo leto solum una letera di sier Zuan An¬ 
tonio dacha’ Tajapiera soracomito, di primo 

Fevrer. Nara la cossa dii combater con la fusta dii 

Moro di la Valona ; la copia sarà qui avanti. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, la 

grafia di sier Jacomo Contarini qu. sier Batista de- 

hilor di la Signoria nostra, che li Consegii, zoè oflì- 

cii, possi risponder come voi le leze ; et fu presa. 

Fu posto, per li dilli, la grafia di boli fo di siei 162 

Anzolo Lulin di pagar il debito di suo padre a 1 ofi - 

cio di le Raxon nuove eie., videlicet che li oboi 

possi risponder come voi le leze ; fu presa. 

Fu poslo, per i Savii dii Consejo, exceplo sier 

Antonio Trun procurator e Savii a Terra ferma, 

che l’angaria di la masena, qual compie a dì 5 Ze- 

ner 1520, sia perlongata ancora per anni do proximi. 

Compirà 1521 per tutto Fevrer, con li modi et con- 
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dition fu posta etc. Et sier Antonio Trun procurator 

savio dii Consejo, voi le parte con questo, passali li 

do anni, non si possi meler la dita parte di perlon- 

garla più si non per 6 Consieri, 3 Cai di XL e li Sa- 

vii dii Colegio, e babbi li tre quarti di questo Con¬ 

sejo; e mete pena di ducati 500, ut in parte. In 

la qual opinion intrò etiam sier Antonio Ori mani 

procurator, savio dii Consejo. Andò le parte : do 

non sincere, 35 di no, dii Grimani e Trun 62, dii 

resto 90. Iterimi: 15 non sincere, 87 dii Grimani 

e Trun, 100 di Sa vii. Iter mi : 13 non sinceri, 85 

dii Grimani e Trun, 92 di Savii. Iterimi: 18 non 

sincere, 72 di Savii, 103 dii Grimani e Trun, et 

questa fu presa. 

Fu posto, per li Savii d’acordo, la parte di le 

daie di Padoa ubligate a l’Arsenal per ducati 1000 

al mexe, in loco di quali sia ubligato a l’Arsenal 

certi dadi, ut in parte, per numero 6, videlicet.. 

., et le daie siano ubligate al Governa- 

dor zeneral nostro. 

Andò in renga sier Hironimo da cha’ da Pexaro, 

fo Provedador sora l’Arsenal, conlradicendo a tal 

parte ; li rispose sier Pandolfo Morexini savio a 

Terra ferma. Poi parlò sier Alvixe di Prioli, fo Pro¬ 

vedador sora l’Àrsenal, dicendo è bon far li Prove- 

dadori sora l’Arsenal, e poi tratar questa materia ; 

e cussi fo d’acordo termina balotar il scurlinio di 

Provedadori sora l’Arsena! prima, qual fu facto con 

boletini per la bolleta. 11 qual scurlinio è qui solo. 

Et fono refati li do Provedadori erano prima, nè poi 

electi fo più tractato tal materia di le daie ; sichè 

non fo balotata. 

Electi do Provedadori sora l’Arsemi. 

t Sier Alvixe di Prioli, fo provedador 

sora 1’ Arsenal, qu. sier Beneto 

procurator.. 137. 43 

f Sier Hironimo da cha’ da Pexaro, fo 

provedador sora l’Arsenal, qu. 

sier Beneto procurator . . . 142. 45 

Sier Luca Trun, fo savio dii Consejo, 

qu. sier Antonio.98. 93 

Sier Andrea Trivixan el cavalier, 

savio dii Consejo, qu. sier Toma 

procurator.79.107 

Sier Andrea Magno, fo podestà a Ve¬ 

rona, qu. sier Stefano .... 77.112 

Sier Michiel Malipiero, fo patron a 

l’Arsenal, qu. sier Jacomo . . 18.169 
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Sier Piero Zen, è di la Zerda, qu. 

sier Calarii) el cavalier . . . 50.139 

Sier Andrea Bondimier, è proveda¬ 

dor sora i Oficii, qu. sier Zaneto 30.158 

Non. Sier Antonio Trun procurator el sa- 163 

vio dii Consejo. 

Non. Sier Hironimo Juslinian el procurator. 

Et poi fu fato elelion di cinque Soracomiti ; ma 

non passoe si non 4, la cui eletion qui solo sarà no- 

lada. 

Fu poi posto, per li Consieri, et fu l’ultima par¬ 

te fusse posia, di suspender la letera fo preso di 

scriver in Ingaltera fino al primo Pregadi, et fu pre¬ 

sa ; ave tutto il Consejo. La qual, per sier Zuan Con¬ 

tarmi savio ai ordeni fu sospesa questa malina ; et 

volendo expedirla ozi, andò, avanti il far di Soraco¬ 

miti, in renga per parlar di la soa opinion, et fo ri¬ 

messo da poi compito li Soracomiti; ma poi baìotato 

non fu tempo, l’ora era tarda, et fo posto la predita 

parte et presa. 

Eletion di V Soracomiti, et non passoe 
si non 4. 

f Sier Nicolò Trivixan, fo soracomilo, qu. 

sier Piero, qu. sier Baldisera . . 116.73 

Sier Nicolò Sanudo, è soracomilo, qu. 

sier Beneto.62.128 

Sier Hironimo Capello, fo soracomifo, 

qu. sier Andrea, qu. sier Vetor. . 61.125 

Sier Alvixe Baxadona, fo Cao di XL, 

qu. sier Alvixe.42.148 

Sier Alvise Barbaro, fo Cao di XL, qu. 

sier Bernardo . . . . . . . 28.162 

Sier Bernardo Venier, fo XL Zi vii, qu. 

sier Lunardo.43.140 

Sier Gabriel Vendramin qu. sier Lu¬ 

nardo.63.126 

Sier Antonio Badoer, fo conte a Puola, 

di sier Jacomo, qu. sier Sebastian 

el cavalier.62.125 

Sier Batista Miani, fo al Formenlo, qu. 

sier Jacomo.67.125 

Sier Piero da Canal di sier Bernardin 

el gravido, qu. sier Piero . . . 60.129 

Sier Nicolò Donado, el XL Zivil, di sier 

Andrea, qu. sier Antonio el cavalier 87.102 

Sier Nicolò Codio, el XL Criminal, qu. 

sier Antonio, qu. sier Nicolò • • 62.131 

19 
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Sier Mallo Vituri, fo Cao di XL, qu. 

sier Zuane. 
Sier Domenego Zorzi, qu. sier Alvise, 

qu. sier Polo. 
Sier Hironiino Querini, lo consier a la 

Cania, qu. sier Francesco . • • 
f Sier Alexandro Gonlarini, fo soracomi- 

to, qu. sier Andrea. 
Sier Nicolò Querini, è a la Justitia ve- 

chia, di sier Carlo. 
Sier Anibruoso Gonlarini, fo camerlengo 

di Coniun, di sier Andrea . . • 
Sier Hector Donado, fo XL, di sier Pie¬ 

ro, qu. sier Nicolò. 
Sier Balista Nani di sier Polo . . • 
Sier Alvise Mudazo, fo Cao di XL, qu. 

sier Piero. 
Sier Andrea Grifi, fo XL, qu. sier Fran¬ 

cesco, qu. sier Lorenzo . . . • 
Sier Lodovico Querini, fo provedador ai 

Orzi Nuovi, di sier Jacomo . • • 
Sier Silvestro Trivixan, fo podestà a 

Muran, di sier Piero. 
Sier Zuan Balista Foscarini di sier An¬ 

drea el consier. 
f Sier Bernardo Dolfin, fo soracomilo, di 

sier Lorenzo. 
Sier Luca da dia’ da Pexaro, è soraco- 

solo, qu. sier Alvise, qu. sier Luca 

procurator.. 
Sier Francesco Gradenigo el grande, 

qu. sier Nicolò. 
* Sier Polo Juslinian, fo soracomito, qu. 

sier Piero. 
Sier Lorenzo Vituri, el Cao di XL, qu. 

sier Daniel. 
f Sier Zuan Antonio Taiapiera, è soraco¬ 

mito, di sier Bernardin . . • • 
Sier Jacomo d’Armer, fo soracomito, 

di sier Alvise. 
Sier Mariti Pixani qu. sier Antonio, qu. 

sier Mari». 
Sier Alvixe Sanudo qu. sier Domenego 

50.144 

58.133 

63.129 

103. 80 

83.108 

59.122 

35.152 
56.134 

48.144 

66.124 

83.106 

68.119 

71.115 

110. 82 

61.117 

48.143 

80.108 

87.103 

180. 14 

54.141 

54.118 
74.140 

Fu posto prima, per li Consieri, Gai di XL e 
lutti i Savii dii Colegio, alenlo il bon portamento di 
quelli di la galla. Tojapiera centra la Rista dii Moro 
di la Valona, oltra ducali 200 balotati in Colegio per 
dar al Soracomilo a conto dii suo credilo vechio, 
sia mandato ducati 300 al Provedador di Farmacia 

da dar c donar a quelli di la dita galia, havendo re¬ 

spelo a li feriti, et ducati 50 siano dati a li heriedi 
de li morti, sono in questa terra ; li qual lutti da¬ 
nari si trazi di Governadori, di conto di burchi e 
magazeni. Et perchè ditti danari non polrano esser 
presti da poterli mandar in armada e dar a li he- 
riedi di morti, il Colegio debbi proveder per qual¬ 
che via di trarli, ubligando li predilli etc. 178, 51. 

Di Zara, fo letere di rectori, di 7, qual non 

fo lede in Pregadi ; il sumario di le qual è scrile qui 

avanti. 
A dì 28. La matina, il Principe non fu in Cole¬ 

gio, ma sta meglio. A l’usato fo leto le letere di Za¬ 

ra, et dii danno ha fato turchi su quel conta. 
Da Corfù, dii Provedador di l’armada, di 

4. Come ha inteso per certa via, el Signor turco aver 
mandato per tulli li sanzachi vadino a la Porta, et 
che non ensa fusta alcuna fuora di la Valona ; tamen 
el Moro ave modo di levarsi con una fusta et ussir 

per andar in corso. 
Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta. 

Prima cavono di preson quel Marco Calo medico 
hebreo, el Jacob fiol di Anselmo dal Bancho, quali 
fo ritenuti per li Cai di X con li Consieri, incolpadi 
di cossa è sta expedìta in Quarantia criminal ; siché 

fono liberati. 
Fu preso dar salvoconduto a Gasparin ...., era 

scrivan a le Cazude, qual vien publichato per furan¬ 
te, et è in exilio in Cao d’islria, videlicet per mexi 
3 di poter venir in questa terra. Si offerisse trovar 
debitori scosi, che per mal muodo hanno tolto da¬ 
nari di la Signoria per ducati 10 miha, videhcet Si¬ 
gnori di Oflicii hanno tolto per ducati 5 miha, che 
nulla dieno aver, e altri è veri debitori ; pertanto h 
fo fato dilto salvoconduto. Et cussi vene et fece 

certo libro, ma poco trovoe. 
Item, fono sopra quelli fo franchali di Monte 

Nuovo per la Signoria a ducati 8 il cento, et fo laia 

alcune partide. 
A dì 29. Vene in Colegio sier Francesco da 

cha’ da Pexaro ritornalo oralor di Verona, vestito 
di veludo negro, acompagnato da’ parenti. Referì 
poco per remetersi a far la sua relation il primo 

Pregadi. 
Di Zara, fo letere di rectori, di 28. Zercha 

il danno auto; qual hanno fato la descritionreplica¬ 

te, come se intese eri. 
Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta. 

Fato Cai di X per Marzo 1520 : sier Jacomo Badoer, 
sier Luca Trun, sier Zuan Venier, stali tulli tre il 

mexe di Octubrio passalo ; et sier Luca Trun miro 

vicecao in loco di sier Piero Querini. 

161 
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Fono sopra certe cosse dii Montenuovo di cre¬ 

ditori di quello eie. 

Item, a restituir li ducali 500 a sier Alvixe di 

Prioli qu. sier Francesco, veniva in Pregadi, qual voi 
indriedo, etimi è condanà per li Censori, et li Cai 

voleano farlo creditor a V imprestedo ; tamen non 
fu manda la parte, et fo rimessa la cossa. 

In questo zorno, sul tardi, il Principe pezoroe et 
si confessoe, adeo si comenzò a parlar che di tal 

mal morirebe. Lo visita domino Agustin da Pexaro, 

domino Borlolo da Montagnana et domino Leonar¬ 

do Butiron veronese suo medico solito, e terminò 
darli damalina un poco di manna ; è di ani 84. 

Exempìum 

Lista di le sente d’arme di la Chrisnanissima 

Maiestà, tien in Italia, e dove è alesati. 

Alexandria di la Paia, compagnia de 

lo illustrissimo Lulrech .... lanze n. 100 

Novara, compagnia dii Bastardo di Sa- 

voia. )> » 90 

Astesana, compagnia dii Gran scudier » » 90 

Astesana, el conte .... Triulzi, ne- 

potè dii signor Zuan Jacomo . . » » 30 

Astesana, el conte Alexandro Triulzi , » » 30 

Pavia, la compagnia di monsignor di 

Buona .. » » 45 

(1) La carta 1S4 ' è bianca. 

Tortona, la compagnia di monsignor 

di Vandomo.lanze n. 45 

Cremona, la compagnia di monsignor 

di Lescu.. » t> 45 

Cremona, ìa compagnia di monsignor 
di Nemoransin.» » 45 

Piasenza, ìa compagnia di monsignor- 

di San Polo.» » 45 
Piasenza, la compagnia di scozzesi . » » 45 

Parma, la compagnia di monsignor di 
Pordenon.» » 45 

Parma, la compagnia di Loys d’Ars . » » 45 

Lodi, la compagnia di monsignor Bo- 
neval.. » » 45 

In Astesana, alesati italiani che non hanno 

caxe in Milano. 

La compagnia dii governador di Ze- 
noa, domino Octavian di Campo- 

fregoso. lanze n. 45 

La compagnia dii marchexe di Manica » » 45 

La compagnia dii marchexe di Saluzo » » 45 

La compagnia dii signor Thodaro 

Triulzi. » » 45 

Signor Paulo Camita’. » » 45 

La compagnia di missier Bernabò Vi- 

sconte . » » 45 

In terra di Roma, el signor Marco An- 

tonio Colona. ;» » 50 
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Exemplum 

Sumario di una teiera di reofori di Zara. Na- 
ra particidarmente il successo di le incur¬ 

sioni faci e per turchi in quel feri torio, data 

a dì 7 Fevrer 1519, ricevuta a dì 28 dito. 

Come persile di 5 avisù la incursion falla per 

[archi il zorno avanti. Hora avisa il danno esser 

stato molto più di quello si judicava, per la scriptio- 

ne ordinatamente facta. Hanno levalo aduncha da 

più ville di le mior et nel mezo di questo contado 

anime numero 288, morti 10, e menati animali tra 

grossi et minudi numero 3440. De’ turchi sono stati 

presi tra queste compagnie de stratioti Mandi Giada 

13 et cavalli 20 de’ dicli stratioti ; li inanellano tre 

di la compagnia di dito capo. E1 qual domino Ma- 

noli dada fu ferito nel ventre, ma non di pericolo. 

Et per le deposition di captivi, per loro rectori exa- 

minati, intendeno sono stati cavalli 600 et più de’ 

turchi, homeni tutti da facti ; et che el principa! capo 

loro è stato Mechmethbeg vayvoda, qua! sta a uno 

loco nominato Clifno; qual vayvoda è stato lui che 

ha adunate tutte queste genti apresso Celina, venute 

de Bossina, de Svonich, Smidarevo et da Chersego- 

vina et di Ponono. Dirti captivi (dicono) al presente 

in Bosina lì è uno vice bassa el gubernator nominato 

Assambeg,qual, per quanto dicono, non havea nofilia 

di tal incursione, anzi che lui havea comesso expressa- 

menteche vedessenode nocer a li lochi dii conte Zuan 

di Corbavia et non lochasseno el teritorio di la Signo¬ 

ria nostra ; e tamen ditto Mechmet, sopra questo ve¬ 

lame de voler venir a depredar i lochi de questi da 

Possidaria in questo contado, dicendo dicli nobel 

homeni di Possidaria esser subdili di Hongaria, ha 

poi transcorso per tutto e fato quello è seguilo. Avi- 

sano, questi di Possidaria è alcuni nobel crovati, quali 

da anni 50 et 60 in qua sono venuti a star in questo 

contado di Zara, in uno loco nominalo Possidaria, 

et li comprato stabile et fato alcune sue ville, e da 

quel tempo in qua sempre stati è, reputati subdili di 

la Signoria nostra. E ne la presente incursion, la ma- 

zor parte di ditte sue ville sono state depredate in¬ 

sieme con molle altre ville dii contado. Et scriveno 

ozi, per via di Uagusi et barella a posta hanno man¬ 

dato una nota di tal danni al baylo di Constantino- 

poli nostro sotto teiere di domino Jacomo de Ju- 

liano console nostro in Ragusi, acciò le mandino a 

(1) La carta 165' è bianca 

Constanlinopoli con la copia di la deposition di al- 167 ‘ 

cuni di dicli turchi captivi, acciò esso Baylo, per via 

dii Signor Gran turco, possi procurar la restilution 

di tal preda; nè altra provisione vedeno poter far, 

atento il poco fruto Ceno Tanno passato dii nontio 

mandato a! qu. signor Muslafà bassa de Bosna, e il 

poco fructo seguite di la sua andata. Pur, per non 

inanellar, hanno convocato la mazor parte di questi 

nobeli et ciladini, e fato ogni experienlia di trovar 

persona de condition apta volesse andar con letere 

al ditto vicegubernator di Bossina per la recupera¬ 

tici! de la preda; et nominati molti, non trovonoal¬ 

cuno, per parfido li fusse fatto, volesse tuor questa 

provintia, dicendo anderiano verso a la morte. Lin¬ 
de, deliberono scriverli una bona letera, facendoli 

querela di tal danni fatti conira la bona pace, et 

quella mandala a Ragusi con ordine trovi de lì mes¬ 

so idoneo la porti et procuri aver risposta. Et que¬ 

sta sera etiam voleno veder fra questi 13 turchi 

presi tra loro ne elezino uno, qual con securlà de li 

altri, che rimaneranno, debbi andar a far provisione 

per il rescato loro et de li tre stratioti nostri che 

manchano ; e a questo che andarà, li darano letere al 

dito vicegovernator de Bosna et al capo de quelle 

gente sono state a depredar, facendoli intender, non 

restituendo la preda, sono per mandar a la Porta dii 

Gran Signor a farli intender li portamenti soi. E 

dicli captivi si hanno offerto tra loro mandar uno 

et riporterà la risposta eie. Et per la deposition di 

essi turchi, sono sta guidati per un Dominico Do- 

brelion crovato, qual altre volle essendo castellano 

in uno castello de alcuni nobel homeni a questi con¬ 

fini, quello dete a’ turchi et, fece depredar molle 

anime che in quelle erano; qual, per le sue pessime 

conditone, meriterà fosse facto contra de lui qual¬ 

che notabile provisione ad exempio de’ altri. 

Jadra, 7 Febraio 1519. 

Exemplum. 168 

Sumario di una letera di sier Alexandro Zorzi 
conte di Traù, data a dì 26 Zener 1519, 

ricevuta a dì 22 Fevrer. 

Come eri, nel tempo de nocte, veneno nel teri¬ 

torio de Traù in Campopicolo turchi pedoni nume¬ 

ro 200 et cavalli circha 40, et se imboscono et sle- 

leno scosi fino tre ore de zorno ; et per 3 temine, 

che andava racogliendo olive, fu discoperti, le qual 

eridando che la brigata fugisse, li dicli turchi Tasal- 

torono et non possendola prender la terileno. \ e- 
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nata la nova a la terra, subito feci montar a cavallo 

il strenuo domino Mexa con li stralioli, qual andor- 

no a l’incontro de’ didi turchi, et haveano za tolta 

la strata a li pedoni, zudegando non fusseno cavalli 

in dieta compagnia. Et per una antiguarda dii dicto 

domino Mexa fu discoperti cavalli lurcheschi, li quali 

veneno verso li dicli nostri stratioti; et el dicto 

domino Mexa, per maneho male, vedendo esser li 

nimici superior a lui, se retraxe indriedo, per modo 

che dicli turchi hanno preso anime circa 22, la più 

parte puli et pastori, et animali, tra grossi et menuti, 

se dice zercha 800. Io ho facto far le proclame che 

si debbano dar in nota li nomi de li predicti con il 

numero de li animali; et subito facto tal descriptione, 

la manderò a la Signoria vostra. Li qual dani pro¬ 

cedono per causa del sanzacho dii ducato, qual de 
continuo ha dato et dà licentia a’ turchi et martelosi 

a 100 et 200 a venir a’ danni nostri, come per più 

mie ho dinotato a la Signoria vostra ; et questo con¬ 

tado è discoperto da ogni banda. 

Exemplum. 

Capitolo di una letera di Roma, di 23 Fevrer 
1519, ricevuta a dì. .. dito. 

Come era letere de lì dii secretano Dedo da Na¬ 

poli, che il signor Fabricio Colona stava in extremis, 

et el Viceré havia comprato l’armiraiato dii regno 

per ducati 30 milia di la Cesarea et Calholica Maie- 

stà, qual era sta donato a monsignor di Chievers; e 

dito monsignor 1’ ha venduto e voi comprar il du¬ 

cato di Sora per ducati 150 milia dal Re, ma voi 

ineter a conto ducati 60 milia dice dover haver dii 

suo servito quando el fo in Lombardia. 

> Exemplum. 

Rumano c copia di una letera di sier Marco 
Antonio Michiel di sier Vetor, data a Ro¬ 
ma a dì 23 Febraro 1519, drizata a sier 

Nicolò Dolfin qu. sier Riero. Nara di te fe¬ 

ste fate de lì il carnevale. 

Volgio scrivervi di le feste di «jueslo carnevale. 

Sapiate adunque, che gli diece ultimi giorni di carne¬ 

vale continui hnhiamo havuto feste, et sono state 

queste. Prima, hanno corso a diversi palili in diversi 

giorni li zudei, li inainoli, li gioveni, li vechii et le 

pillane, quelli ignudi el queste in camisa, indi li bar¬ 

bari, li turchi, over gianetli, et le cavalle due fiate 

una Testazio et l’altra per il Papa in Roma, et li 

aseni una fiala. Habbiano veduto ancora una oppu- 

gnatione di uno bastione over slecato combattuto 

da 16 armati a tutte arme et pedoni, el difeso da 8 

pur armati a tutte arme, li quali 1’ hanno difeso 

gajardamente. Ecci fato ancora uno condito de na- 

ranze tra li camerieri et scudieri dii Papa sul ponte 

de Adriano, et erano cerca 25 per parte cum bellis¬ 

sime livree fate a spesa dii Papa, de li quali came¬ 

rieri era banderaro missier Angelo Lippomano, el 

la livrea loro era il gripone, il scuto, la scufia et il 

carniero da lenire le naranze, inquartati di ormesino 

rosso et giallo, et similmente la bandiera et le calze, 

le quali però erano di panno; ma li scudieri haveano 

la loro livrea verde et bianca. Il Marti poi di carne¬ 

vale, sopra la pinza di San Pietro si fece un altro 

conflitto pur de.ma a cavalo a spese pur 

dii Papa, nel quale erano 25 per parte su cavalli gia- 

netti con la livrea, ut supra, ma in loco di ziponi 

saglii, el sopra li saglii un pezo di panno parte di or- 

mezino rosso et parte di ormesino azzuro, che ligato 

con uno nodo sopra la spalla a P antiqua, li andava 

volando driedo le spalle con grande grafia. Il Gio¬ 

vedì grasso, fu fata la festa di Agone, che è una repre¬ 

sentazione di uno triumpho, nel quale procedevano 

da po’ il Senatore li conservatori di Roma ben 

vestiti et ben a cavallo con le loro fameglie ad ur.a 

livrea, indi li artefici di Roma ad arte ad arte con 

la loro bandiera et suoni, et tutti armali in ordì- 170* 

nanza, inde le regioni, zioè li uomeni da fatti et da 

conto di le contrade a nostro modo, pur a piedi in 

ordinanza armati ad arme bianche cum le loro ban¬ 

diere et suoni, et cum calze tutti a la livrea de li 

capi de le loro regione, et ciascuno havea uno carro 

(rionphale cum diverse fantasie di carta sopra, a 

proposito de le victorie de li antiqui romani, et a 

proposito del stato presente di Roma, cum molti di 

letre antique, che dichiarivano il proposito loro. Era 

adunque sopra uno carro uno quadro grandissimo 

cum letre solamente che dechiarivano il proposito 

generale de tutta la festa; indi sopra uno altro carro 

uno maparnondo grandissimo piano et poi un altro 

solido; indi uno Nepluno;indi una dea de la na¬ 

tura simile alla statua antiqua posta ultimamente in 

palazo, et è una Isis, che significa la subiugatione 

di l’Egipto. Indi uno colore de li venti, una insegna 

de la Macedonia, uno Aìexandro Magno sopra uno 

cavallo in forma di colosso, una insegna de li regni 

de Asia subiugali da’ romani, una Roma cum la Vi¬ 

teria in mano con la imagine del Tevere a li piedi; 
(1) La carta 108 ' è bianca. 

(21 La carta 169* è bianca. 
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et a la fine li 4 Evangelisti in forma di 4 fabri che 

fiatone sopra una incudine, et la religione Christiana 

sopra una spera grandissima. Et in mezo ditti carri 

dui camelli vivi et veri mandati a donare al Ponlifi- 

ce dal re di Portogallo. Dopo li carri, andavano cer¬ 

ca 100 fanciulli romani ornati a la antiqua cum ve¬ 

stili di grandissimo precio, cum zogiie et perle inu- 

merabile, de’ quali molti haveano gianette in mano, 

et tutti erano sopra bellissimi cavali, et li loro sta- 

fieri erano vestiti a le livree de li patroni. Dopo loro 

veniva il senatore di Roma vestito ornatissimamente 

cum la soa fameglia ad una livrea cum ragazi inaliti 

sopra cavalli bardati; et avanti il senatore il figlio del 

signor Joan Zorzi Cesarino vestito ornatissimamente 

171 sopra uno bel cavallo con il gonfalone in mano, per 

essere capitanio di la festa. Tutta questa pompa cum 
l’ordine dittovi partitasi da Campidoglio, se ne andò 

per Banchi fina in Borgo ; et indi tornata, andò in 

Agone, che antiquamente era il circo Flaminio, ove 

circundata la piaza una volta, li ditti fanciulli si mi¬ 

sero ad armeiare et maneggiare cavalli, che fu bella 

cosa a vedere, chè li cavalli non haveano selle molli 

di loro, ma erano coperti di pelli di lupi cervati a 

l’anliqua. 

La Domenica di carnevale si fece la festa di Te- 

stazio de li tori. Testazio è uno colle in Roma apresso 

la porta di Santo Paulo, fato, come dicono alcuni, di 

fragmenli di vasi di terra, che si lavoravano anti¬ 

quamente. In quel loco, tra lui e il monte Aventino, 

si stende una assa’ ampia et bella piaza, a cercho de 

la quale erano le arte et le regioni armale et in or¬ 

dinanza come di sopra, quasi posti per stecati et per 

seragio. Dal sommo giogo del monte Testazio, si 

mandono giuso, ad una per volta, ben 6 carete co¬ 

perte di panno rosso et di fronde con 4 porceletle 

dentro ligate, et drieto ciascuna careta dui tori et a 

l’ultima caretta tre tori; siche vengono ad essere 13 

al numero de le regioni. Le carette mandate giuso, 

per essere il monte ratto, scendono con grande ve¬ 

locità et a le radici si spezzano in 1000 pezi, man¬ 

dando li pezi a l’aere cum pericolo de li uomini che 

sono da basso, li quali cum le spade in mano ignude, 

a concorenza l’uno de l’altro, si tagliano il panno 

rosso et le porcellete, portandosi uno pezo di carne 

a casa. Li tori, per essere similmente il monte ratto, 

et per esser punti da due ale di armati, che di qua 

et di là di la strada li caziano, convengono scendere 

al piano, ove molli a cavallo cum gianette in mano 

tanto combatono con loro che li uccidono; specta- 

colo veramente dilettevole, magnifico, et che molto 

ha de la antiqua magnificenza. 

Exemplum. 

1519. Notandi dii mexe di Fevrer. 

Come, facendosi una festa sul campo di San Sle- 

phano, di corer l’anello, fo la Domenica di carlevar, 

uno corendo a cavalo, il cavalo il trasportò e dele 

in sier Piero Mocenigo di sier Lunardo e li rupe la 

testa. 

I! Zuoba di la caza in Piaza di San Marco, il toro 

fiutò in terra uno vechio nominato Antonio di la 

Gatta, qual soleva portar capuzo in cao e li fé’ mal 

assae, ma varile. 

In Viena, in terra tedesca, da tre fino 7 Zener, 

aparse molti segni in l’aere, i quali fo butadi a stam¬ 

pa, et sono qui avanti. 

A Roma alcune maschare si fece coladene con 

preti al collo; il Papa era al balcon di Castel Santo 

Anzelo li fece aferar, li fe’ dar do Irati de corda e 

li licentioe. 

Zuan Maria dal Clavicimbano, marito di Hironi- 

ma che canta, per il suo ben sonar a Roma, il Papa 

li ha dato provisione e lo tien de li. 

A Fiorenza, per letere di Roma, di 11 di 

questo, par, do boni, quali stavano nel seraio con 

una leona, che loro chiamano il loco di Marzochi, si 

sdegnò li leoni conira la leona, I’amazono et poi la 

manzono, centra l’opinion di quelli scrive la natura 

di aizarli, che li leoni non manza la sua carne. 

Dii mexe di Zener a Milao, in li borgi, fo l’acque 

grandissime per le inondation de li fiumi, e fece 

grandissimo danno. 

A Vicenza, io questo mese, fo trovalo in un ino- 

naslerio di monache Oservante di San Francesco, 

una era graveda, la qual acusoe tutte quelle mona¬ 

che haveano uno frate di San Francesco per una 

le lavorava. 
Il capitolo de’ Frati Menori si dovea far queste 

Pentecoste in questa terra ai Frari, maistro zeneral 

è domino Marco Antonio Marzelo veneto, over da 

Clierso, ma el Papa volse si facesse a Bologna, per¬ 

ché li frali no ’l voi più per zeneral. 

in questa Quaresema, di Irati Oservanti di San 

Francesco, in questa terra solo uno predica, di’ è il 

suo de la Vigna, perchè a Santo Job non si predica, 

che per avanti solevano 10 di quel ordene predi¬ 

car in questa terra. 
In Barzelona par uno pulo picolo, si dice ba¬ 

li) La carta 171 * è bianca. 
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slardo di questo Catholico re, se maridoe in una 

fida di Loi§ Ricardat, fo governador in Brexa, 

spagnol. 
11 conte Christofolo Frangipani, fo preson in que¬ 

sta terra, andato dal re Calholico, Glene titolo di ca- 

pitanio di Raspo e dii Oh arso. 

174'* Exemplum. 

Sumario di letere scrite per Colegio 
dii mexe di Zener et Fevrer 1519. 

A dì 3 Zener. Scrito a sier Jacomo Zen conte 

di Puola, essendo venuti de qui li noncii di la co¬ 

munità di Ancona con letere di 24 Decembrio, che 

una carachia di domino Zuane Racani (si dice) es¬ 

ser citadini de lì, carga di cori, ogii etc., essendo a 

la vela in mar sopra le Merlere, par sia sta presa 

e menata lì a Puola, fata la destribulion per contra¬ 

bando, il che fo poi per li Cataveri conosuto non 

esser conlrabando ; pertanto debi subito mandar 

dito navilio de qui et restituissa le robe, soto la 

disgrafia de la Signoria. 

A dì 5. Scrito al podestà di Monzelese, sier 

Lunardo Soranzo, debi far serar la rota di le aque 

fata a la Rivela, aziò si possi navegar. 

A dì 10. Scrito a Padoa a sier Jacomo Corer 

e compagni, provedadori sora l’estimo, debi soli¬ 

ci tar et meter fin al dito estimo etc. 

A dì 13. Fato patente a sier Francesco Que- 

rini qu. sier . . . ., va in Histria per legnami per 

l’Àrsenal nostro. 

A dì 13. Scrito a Verona a sier Francesco da 

cha’ da Pexaro orator nostro, come domino Fran¬ 

cesco Sigari tedesco havia auto el resto di ducali 

20 milia e fato la quietation. 

A dì 14. Item, scrito a Mtlan al secretarlo Ca- 

roldo, di foraussiti dii stato di Milan, qual par ha- 

bino recapito a Mantoa, videlicet questi qui soto 

anotadi: 
Nicolò di Posteria dillo Pusterlin. 

Filippo da Seregno, milanese. 

Jacomo Antonio da Pezo, milanese. 

Balista Golfarame cremonese e altri. 

A dì 16. Scrito a tratar a Roma, essendo ve¬ 

nuti a la Signoria domino Marco Antonio Campo- 

longo dotor et Hironimo di Zacbi orator di quella 

comunità, a suplicar, li monasterii Conventuali è in 

Padoa, sia observato quello è slà fato in questa cità 

(1( Le carte 172173 e 173‘ sono bianche. 

nostra di reformarli etc., però voy esser col carde- 

nal Cornelio qual episcopo di Padoa e parlarli etc., 

voy operar col Papa siegui questo efecto. 

Noto. Fo mandato 3 capi di stralioti in Cipro, 

videlicet Zuan Lamberclv, Francesco Sorno et Pro¬ 

vano Caiatola. 

Nolo. Sier Filippo da Moliti qu. sier Hironimo 

è consolo nostro a Traiti, et ivi sta. 

Dii mexe di Fevrer. 

A dì 3 Fevrer. Fo scrito a sier Anzolo Ma- 

lipiero consolo nostro a Damasco, mandi de qui 

lire 100 canevi grezi el lire 20 di semenze di ca- 

nevo, dextro modo, perché volente far prova si sa¬ 

ranno boni per farli lavorar in la caxa nostra de 

l’Arsenal. 

Fo scrito a Udene per Hironimo Aleandro di 174 
la Mota, è conteslabele a la Chiusa di Venzon. 

Fo scrito a Brexa per roveri bon numero se 

ha esser in quelle parte. 
A dì 5. Fo fato una patente, atento è sta brusà 

alcune carte dii monaslerio di San Benelo di Man- 

loa, e morto uno frate chiamalo fra’ Bonaventura 

per alcuni scelesti mantoani, quali si ha è venuti sul 

teritorio di la Signoria nostra, nome Antonio Pro¬ 

vasi ditto el Gato e altri per numero 10, però ca¬ 

dami li debbi far retenir. 

A dì 10. Preso in Colegio, che il barzoto, qual 

non si ha potuto vender, li Patroni a 1’ Arsenal el 

possi far varar e venderlo cussi varado: 26, 1. 

Fo scrito al Podestà e Capilanio di Treviso fazi 

pagar li 41 capi di la villa di Mozatia, se li dà du¬ 

cati 2 al mexe di quella camera. 

A dì 20. Scrito a Brexa per i roveri di Gam- 

bara, qual par habino venduti a li frali di San Be¬ 

ndo non li debi lasar condur via. 

Fo mandà in Histria a San Vicenti a tajar 500 

..... per 1’ Arsenal, che mai più è sta mandà a 

tajar de lì. Eran di niadona Catarina Dandolo, qual 

è morta. 

Dii mexe di Zener. 

A dì 19. Scrito al Locotenente in la Patria di 

Friul, senio contenti el cavalier di la Volpe si pagi 

de lì non ostante la parte etc. 

A dì 21. Scrito al podestà e capitanio di Mestre 

sier Segondo da cha’ da Pexaro, havemo inteso ha 

fato tajar 70 roveri per la comunità; non poi, nè 

debi far. 



303 MDXX, FEBBRAIO. 

A dì 23. Scrilo a li reclori di Zara, dogi infor- 

mazion di uno castello chiamato Chlizevaz, qua! è a 

li confini. Item, uno altro dito Charin, qual è re- 

liclo, che ivi metesse cavali di slralioti ad abitar de 

lì, si obsteriano venendo turchi a depredar. 

A dì 26. Fo scrilo a li rectori nostri, alento el 

Legato habi comparso a la Signoria, dicendo uno 

ladro liebreo a Roma à robaio ducati 7 milia a uno 

Gol di uno ebreo fo medico dii papa Julio, et li dà 

le sorneie, capitando de li sia relenuto. Nome Anzolo 

ebreo di Cita di Caslelo. 

A dì 28. Fo scrito a sier Jacomo Gabriel pode¬ 

stà e capitanio di Cividal di Belun. Havendo inteso 

quella comunità voi minar una torre in mezo la tera 

de imporlantia assai, avisi la cosa. 

175 Fo scrilo al conte di Puola, mandi di qui le piere 

dii palazo di Roza per far le fondamente di! Spirito 

Santo, a requisitimi di Provedadori sora le acque. 

Fo scrito a sier Marco Antonio Contarmi conte 

di Veja, atento è venuto in questa terra do, uno per 

nome di nobeli, l’altro per i populari, nominali uno 

Matio Gaudente et Nicolò Bracovich, però etc. 

A dì 30 Zener. Fu fato una patente in forma 

di salvoconduto al cardenal di Ferara, vien de Hon- 

garia e va a Ferara per leterre nostre. 

Seguita il mexe di Fevrer. 

76') Tutti questi si deteno in nota in Canzélaria, 
quali voleno esser balotati Soracomiti. 

Sier Bernardo Venier, fo XL zivil, di sier Lunardo. 

Sier Anzolo Trun, fo soracomito, qu. sier Andrea. 

Sier Zuan Francesco Zancharuol qu. sier Zacharia, 

qu. sier Antonio. 

Sier Zorzi Guoro, fo XL zivil, di sier Hironimo. 

Sier Vetor Soranzo qu. sier Maffio, qu. sier Velor 

eavalier procurator. 

Sier Francesco Loredan di sier Nicolò, qu. sier An¬ 

tonio. 

Sier Andrea Zivran, fo provedador a la recopera - 

tion di Crema, qu. sier Piero. 

Sier Zuan Francesco Contarmi di sier Pandolfo. 

Sier Vicenzo Salamon, fo retor in Setia, qu. sier 

Vido. 

Sier Lodovico Querini, fo provedador ai Urzi Nuovi, 

qu. sier Jacomo. 

Sier Alvise Mudazo, fo XL zivil, qu. sier Piero. 

Sier Zuan Arimondo, fo patron in Alexandria, qu. 

sier Zorzi. 

(1) La carta 175 * ò bianca. 

1 Diarii di M. Sanuto. —- Tom. XXVIII. 

30G 

Sier Bernardin Belegno, fo patron di nave, qu. sier 

Beneto. 

Sier Zuan da cha’ da Pcxaro qu. sier Andrea, qu. 

sier Anzolo. 

Sier Filippo Corner, el XL zivil, qu. sier Hironimo, 

da San Felixe. 

Sier Zuan Jacomo Boli, fo soracomito, qu. sier Ale- 

xandro. 

Sier Urban Bolani, fo podestà in Albona e Fianona, 

qu. sier Alexandro. 

Sier Zuan Contarmi, fo soracomito, di sier Marco 

Antonio. 

Sier Gabriel Vcndramin qu. sier Lunardo. 

Sier Alvise Contarini, fo vicesoracornito, qu. sier 

Antonio. 

Sier Mario Pixani qu. sier Antonio, qu. sier Mario. 

Sier Zuan Pixani qu. sier Francesco, qu. sier Marco. 

Sier Alvise Bembo, fo vicesoracornito, qu. sier Za- 

caria, qu. sier Francesco. 

Sier Alvise Barbaro, fo Cao di XL, qu. sier Ber¬ 

nardo. 

Sier Velor di Garzoni, fo soracomito, qu. sier Mario 

procurator. 

Sier Nicolò Sanudo, è soracomito, qu. sier Beneto. 

Sier Lunardo Foscarini, fo soracomito, qu. sier Za- 

caria. 

Sier Polo Pasqualigo, fo patron di nave, qu. sier 

Cosma. 

Sier Simon Lion, fo soracomito, qu. sier Thomà. 

Sier Batista Miani qu. sier Polo Antonio. 

Sier Nicolò Bondimier di sier Andrea. 

Sier Zuan Michiel qu. sier Piero, qu. sier Luca, da 

San Polo. 

Sier Sebastian Foscarini, fo vicesoracornito, qu. sier 

Nicolò. 

Sier Alexandro Contarini, fo soracomito, qu. sier 

Andrea. 

Sier Polo Bembo, fo Cafaver, qu. sier Hironimo, da 

San Zulian. 

Sier Francesco Gradenigo, fo soracomito, qu. sier 

Nicolò el grando. 
Sier Vicenzo Pixani qu. sier Nicolò, da Santa Mal- 

garita. 

Sier Lorenzo Vituri, el Cao di X, qu. sier Daniel. 

Sier Alvise Baxadona, el Cao di XL, qu. sier Alvise. 

Sier Alvise Bon, fo provedador a Cividal di Frinì, 

qu. sier Hironimo. 

Sier Andrea Minio, fo Cao di XL, di sier Lorenzo, 

qu. sier Altnorò. 

Sier Donado di Prioli, el XL Criminal, qu. sier Ru¬ 

berto. 

20 
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Sier Nicolò Trivixan, fo soracomilo, qu. siei Pieio 

di sier Baldassare. 

Sier Polo Juslinian, fo soracomilo, qu. sier Piero. 

Sier Piero Lion, fo soracomilo, qu. sier Alvise. 

Sier Zuan Michiel, fo patron in Barbaria, qu. sier 

Donado. 
Sier Vicenzo Nadal, fo castelan di la citadela di Zara, 

qu. sier Piero. 

Sier Nicolò Viluri, fo a la Doana di mar, qu. sier 

Renier, qu. sier Piero. 

Sier Nicolò Querini, è oficial a la Juslitia vechia, di 

sier Carlo. 
Sier Silvestro Trun, fo soracomilo, qu. sier Mafìo.^ 

Sier Malio Zantani, fo capitanio dii borgo di Corfu, 

qu. sier Antonio. 

Sier Alvixe Sanudo qu. sier Domenego, qu. sier Do- 

menego. 
Sier Nicolò Donado, el XL zivil, di sier Andrea, qu. 

sier Antonio el cavalier. 

Sier Silvestro Trivixan, fo podestà a Muran, di sier 

Piero. 
Sier Beneto Trivixan qu. sier Zacaria, da San Zuane 

Nuovo. 
Sier Piero da Canal di sier Bernardin el grcmdo, 

qu. sier Piero. 
Sier Hironimo Querini, fo consier a la Cania, qu. 

sier Smerio. 

Sier Marco Juslinian qu. sier Lorenzo. 

Sier Luca da cha’ da Pexaro, fu auditor vechio, qu. 

sier Alvise, qu. sier Luca procurator. 

Sier Mariti Pixani, fo al dazio dii vin, di sier Ale- 

xandro, qu. sier Mariti. 

Sier Mariti Michiel, castelan a Mestre, qu. sier Al¬ 

vixe, qu. sier Matto. 

Sier Francesco Bragadin, lo soracomilo, qu. sier 

Ve tot'. 

Sier Ambruoso Contarmi, fo camerlengo di Cornuti, 

di sier Andrea. 

Sier Jacomo d’Armer, fo soracomilo, di sier Alvise. 

Sier Vicenzo Baxadona, fo podestà a Porlo Botole, 

qu. sier Zuan Francesco. 

Sier Francesco Contarini di sier Carlo, qu. sier Ja¬ 

como, da Santo Aguslin. 

Sier Hector Donado, fo XL, qu. sier Piero, qu. sier 

Nicolò. 
Sier Bernardo Donado, fo patron di nave, qu. sier 

Hironimo dotor, qu. sier Antonio cavalier. 

Sier Vicenzo Zen qu. sier Thomado el cavalier. 

Sier Piero Loredan, fo Cao di XL, qu. sier Alvise. 

Sier Alvise Michiel di sier Velor, lo savio ai ordeni. 

Sier Domenego Zorzi qu. sier Alvise, qu. sier Polo. 

Sier Antonio Badoer, fo conte a Puola, di sier Ja¬ 

como, qu. sier Sebastian el cavalier. 

Sier Hironimo Malipiero, fo patron al trafego, di 

sier Piero, qu. sier Mariti. 

Sier Nicolò Codio, fo Cao di XL, qu. sier Antonio. 

Sier Hironimo Falier, fo patron al trafego, qu. sier 

Tliomà. 

Sier Gasparo Contarini, fo Signor di note, qu. sier 

Francesco Alvise. 

Sier Zuan Diedo, è pagador a l’Armamento, qu. sier 17 

Jacomo. 

Sier Alvise da Riva, fo soracomito, di sier Ber¬ 

nardin. 

Sier Marco Antonio Zorzi, ò oficial a la Becharia, qu. 

sier Hironimo, qu. sier Fantin. 

Sier Antonio Barbo, el XL, di sier Beneto. 

Sier Andrea Gritli, fo XL, qu. sier Francesco. 

Sier Hironimo Badoer di Arbe, qu. sier Zuane. 

Sier Hironimo Capello, fo soracomilo, qu. sier An¬ 

drea, qu. sier Vetor. 
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Ì780 Marini Sanuti Leonardo filii patricii veneti. De 

SUCCESSI! RERUM ItALIZE BUCANTE LEONARDO L.4U* 

REDANO DUCE SERENISSIMO ANNO DECIMONONO, IN¬ 

CIPIENTE anno 1520, primo Martii. 

Avendo continuamente descripto li successi di 

Italia, et per conseguente dii mondo negli annali no¬ 

stri, al die scrivendo son diventato vechio, et vo¬ 

lendo lassare la principiata opera, parendomi bora- 

mai tal cargo esser di lassiare ad altri che a me, che 

già mi trovo stancho dii scrivere et compore cosse 

in laude di la patria mia, sì per la età che mi sopra¬ 

viene, et già quinquagenario mi atrovo, come elicmi 

vedendo esser mal premiato di le fatiche mie ; ma 

essendo pregato che non lassi la principiata futicha 

lino almeno la vita dii Principe nostro Serenissimo, 

et quello sotto il suo ducato exeguito, non solimi 

da’ soi figlioli che dicono non molto tempo poter du¬ 

rar Soa Serenità in la presente vita, et però voghi 

etiam continuar nel pristino mio instiluto; et consi¬ 

derando hahi ad esser pochi giorni, ho deliberato di 

continuare per giornata le ocorentie dii presente se- 

culo, che sarà diaria a la principiala et continua hi- 

storia nostra, pregando lo Eterno Idio mi lassi con¬ 

tinuare con ben de la Republica nostra. 

A dì primo Marzo 1520.11 Principe non fu in 

Colegio per non si §entir. È amalato, sta in ledo, et 

per la terra di far in loco suo se parla, et molto 

vien nominato sier Antonio Trun el procurato!*, qual 

è nitrato savio dii Consejo a questo effecto. Altri 

voria sier Antonio Grimani procurator, per esser di 

anni 86; altri sier Marco Donado, fo Consier, qual 

non ha fioli, ma à summa miseria; chi dice sier Lu- 

nardo Mocenigo, fo dii Serenissimo. Ne sono tre che 

ad un segno vanno; sier Domenego Trivixan el ca- 

valier procurator, che per aver 6 figlioli perde el 

ducalo ; sier Andrea Grilti procurator, non ha fioli, 

ma pochi el voi, licei per el Stato si habi molto afa¬ 

ticato; sier Zorzi Corner el cavalier, procurator. Poi 

è sier Lorenzo Loredan dii Serenissimo; di altri 

nulla si parla. Prego Iddio lassi vita a questo Prin¬ 

cipe ancora per un anno; ma la età è grande, di anni 

84 compidi a dì... . Noveinbrio, di natura e com¬ 

plessimi molto delicata, ha febre etc. 

Veneno in Colegio, vicedoxe sier Andrea Fosca- 

rini per esser amalato sier Francesco Foscari, 6 ora¬ 

tori di la comunità di Verona, videlicet el marclie- 

(1) La carta 1T7* è bianca. 

se Zuan Filippo Malaspina, el conte Tornio di Pom¬ 

pei dolor, domino Leonardo Cevola dolor, et domi¬ 

no Alvise di Alberti dolor, Jacomo da Bassan, et 

Zuan Batista di Cagliari citadini, et questo per la di- 

ferenlia hanno col contado, qual vociano etiam loro 

citadini andasseno, overo conlribuisseno al cavar de 

le fosse e altre angarie che acade in la terra, et do¬ 

lendosi di questo, perchè li citadini non prelendeno 178“ 

de voler far tal angarie, fu lerinenato, per el Colegio, 

aldirii questa altra setirnana insieme con quelli dii 

contado. 

Da Constantinopoli, di sier Thomà Conta- 

rini baylo fo letere date in Andernopoli a dì 

13 Zener. Prima, zercha el tributo dii Zanle e altri 

danari bisogna, e lamenti fati centra nostri eie. Item, 

una altra letera in zifra; el sumario dirò de soto. 

Da poi disnar, fo Pregadi. Se intese el Principe 

aver voluto questa matina tuor un poco di roana, e 

tolta non la potè tenir; sichè si dubita di lui, et non 

è senza febre; tamen verso sera meioroe alquanto. 

Dii Drovcdador di Vammela, di Corfù, di 4, 

fo leto le letere. Come era aviso li sanzachi lì vicini 

esser stà chiamati dal Signor turco vadino a la Por¬ 

ta, et che le fuste, ni altri navili non escano a far 

danni ; tamen el Moro corsaro ave modo di ussir 

con la sua fusta di la Valona. 

Di Zara, di sier Fiero Mar zelo conte et sier 

Zuan Naclal Salamon capitanio, di 22 Fevrer. 

Di danni fati su quel territorio per turchi, quali cor- 

seno a dì 4 ditto, et hanno menato via anime 230 

etanimali 1500, ut in litteris, et presi tre slra- 

tioti; et per nostri stralioti e altri fu preso 14 pre¬ 

soni turchi, di quali hanno lassato uno con securlà 

di altri per andar a veder di contracambiar con li 

diti turchi essi slratioti. Et come haveano scrilo a 

Conslantinopoli al Baylo di questo, per via di Ra¬ 

gusi eie., ut in litteris ; la copia sarà qui avanti. 

Di sier Toma Contarmi baylo a Constali- 

tinopoli, di Andernopoli, di 13 Zener. Come el 

Signor era ritornato de lì, stato a li solili piaceri, 

et andava in Conslantinopoli, dove havia ordinalo 

di far preparar e conzar la sua armata, et a tem¬ 

po novo voi aver in ordene galie numero ... da 

poter mandarle fuora, et havia mandato ordene de 

li axapi e altri homeni da remo per poner su dita 

armala. La causa di questa, par sia per 1 armala 

yspana grossa ha inteso venir verso Italia ; et clic 

Muslafà bassa, parlando con lui Baylo, li ha diio la 

Signoria, come bona confederata col Signor, doveria 

lenirlo avisala di questi successi de la dila armala. 

Item, scrive che dii Sophì se intende pur qualche 



311 MDXX, MARZO. 312 

movesta, al die el Signor saria intento si questa a venir a corer in questo territorio, dicendo che a- 

arniata yspana non lo premesse; et altre particu- vanti che ’l bassa novo fusse arrivato in Bossina, 

larilà etc. 

Di Miìan, di Zuan Jacomo Caroldo se¬ 
cretarlo, di. . . Fevrer. Suplicha sia expedito Al- 

vixe Marin, dia andar in loco suo, aziò possi spa¬ 

triar; è passa anni 4 de lì si trova. Scrive mon¬ 

signor di Telegni atende ben al governo de quel 

Stato. 

9 Exemplum. 

Smnario di una teiera di rectori di Zara, data 
a dì 22 Fevrer 1519 (1520) ricevuta a dì 
primo Marzo 1519 (1520). Nara una se¬ 
conda incursion di turchi. 

Domenica maiina, fu a li 19 di questo, nel far 

dii zorno, introrono in questo contado da zercha ca¬ 

valli 700 de’ turchi, tutti homeni de facti, venuti 

per lochi et vie insolite, ita che per alcuna de le 

guarde che sono lontane fora de li contini, non fu¬ 

rono sentiti. Et benché da alcune nostre guardie più 

apresso fu sseno discoperti, tamen questi poveri con¬ 

tadini non haveno tempo di potersi redur luti al loco 

securo, perchè diti turchi corseno fin apresso la tera 

miglia 5 in zercha, et in più ville depredono et me- 

norono via anime 251, et animali, tra grossi et me- 

nuti, numero 1G11, come per la descripfion de tal 

danni; et molto mazor preda haveriano facto, ma 

gran parie di quella fu recuperata per li stratioli no¬ 

stri, quali sono stati a scaramuzar con dicti turchi, 

et de essi turchi ne sono sta presi 14 et morti 3, vi- 
delicet la compagnia di Manoìi Giada ne ha preso 8 

et morti 2, quella di domino Nicolò Rali presi 4, 

et quella di domino Nicolò Paìeoiogo preso uno et 

morto uno altro. Di nostri stratioti è mancalo alcuno. 

Conte Damian zenero de qu. conte Consule con al¬ 

cuni sci cavalli è stalo a le man etiam lui con 

alcuni turchi el di quelli ne ha preso uno, qual tur- 

elio preso dimostra esser homo di qualche conto; 

similiter do di quelli presi per la compagnia di 

Nicolò Itali sono assae ben in ordene con cavalli 

de pretio el dimonslrano esser homeni de qualche 

conditione; li altri è di poca condilione. Per la e- 

xaminalione di quelli, hanno che questa seeunda de- 

predalionc sono stali tre capi principal, videlicet 
Durud vayvoda di uno castello nominalo Tramimeli 

in Bossina, Jusuf Belis bassa de Drubrounich et 

Beliscmps vayvoda de Carncngrad, quali 3 capi 

hanno adunati lutti questi altri in Bossina, elinducli 

volevano veder de guadagnar qualche cossa. Item, 
che era deputato novo bassa in Bossina Halibeg Mi- 

chal Begovich, qual ancora non era arivato in Bos¬ 

sina, ma ben erano gioliti alcuni di la sua fameglia. 

Item, che ’l sanzacho de Suonich nominalo Assam- 

beg Exebegovich, qual alora era vice gubernalor in 

Bossina, fece far la incursion facta a li 4 de l’in¬ 

stante per el suo vayvoda nominalo Mechmelhbeg; 179* 

et che dicto sanzacho ave parte de la preda con- 

ducta con lui a Svonich, et che ’l resto de essa preda 

si atrovano ancora in Bossina apresso cadauno de 

li raptori. Judicano essi rectori el scriver hanno fato 

in Bossina sarà stato di podio o niun fruto, ma¬ 
xime essendo partito de lì diio vicegubernator. El 

al Baylo di Conslanlinopoli, di novo, per via di Ra¬ 

gusi, hanno dato aviso di tal seconda invasimi, et 

mandato una distinta et parlicular nota di le ani¬ 

me et danni fati e di positione di captivi. Avisano, 

subito inteso che ebbeno la morte dii signor Mu- 

stafà bassa di Bossina et de 1’ adunar de queste 

zenle turchesche, fin quando corseno su quel di Se- 

benieo, mandono a quelli contadini a farli redur li 

animali et fameglie sue a la Faticha et ne le isole 

et scolgii, et mandato non solum cavalari, ma di no- 

beli et citadini a villa per villa, tamen quelli po¬ 

veri contadini mai si volseno muover, temendo la 

spesa per la estrema povertà loro. Scrivono, che 

havendo inteso Zuan Batista da Treviso, contesta- 

bele in la rocha di Nadino, in queste incursione è 

stato tardo a far li segni con le bombarde, hanno 

messo uno altro contestabele in locho suo et quello 

facto incarzerar; centra el qual formano processo, 

et trovandolo colpevole, li darano la condegna puni- 

tione. Dimanda fin 100 barileti di polvere per le 

molte guardie tieneno in diversi lochi molto più dii 

solito. 
ladrce, die 22 Fehruarii 1519 (1520). 

Exemplum. 180 

Simario di teiere di Traù di sier Atexandro 
Zorzi conte, date a dì 9 Fevrer 1519 (1520), 
ricevute a dì primo Marzo 1520. 

Come, a dì 2G dii pasato scrisse la depredatimi 

fata per turchi, pedoni numero 200 et cavali circa 

40, nel territorio traguriense in Campo Piccolo, et 

qualiter Pavé fato cavalcar domino Mexa Geritesi 

capo di stratioti con la sua compagnia, quali andono 
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a l’impeto de’dicli turchi pedoni per tuorli de mezo, 

et avevali zà messo de mezo, ma per una antiguar- 

da del dicto domino Mexa furono deseoperti li so¬ 

praditi cavali, qual stavano in arguailo et per quelli 

fu data la fuga a la antiguarda predila. La qual, data 

notitia a domino Mexa, qual era in procinto de com- 

buter con dicti fanti turchese!», el dicto Mexa se 

relirò indriedo per manco male verso la cita, ve¬ 

dendo lo inimico esser più potente de lui. Quali tur¬ 

chi menomo via anime . . . . , animali. . . , come 

per la inclusa descriplion si vede. Da poi, el dì de 

eri, in Campogrande de questo territorio, loutan 

mia 7 de qui, e da ladri introrno in campo et 

trovorono anime 7 et animali grossi 17, et quelli 

depredono; quali turchi non furono visti da le guar¬ 

die per esser sta luto quel zorho fosco el pioza. 

Tien tutto questo proceda per non esser a! presente 

algun bassa in Bosna, per esser morto il bassa. 

180 * Avisi di Andernopoli, di 13 Zenerl519 (1520). 

Come si frequentava et se poneva ogni soleci- 

tudine in conzar l’armata, che per tempo novo sa¬ 

riano in ordene da galie 130, per quello se poteva 

veder. Se diceva quelle farsi per causa di l’armata 

di Spagna, di la quale parevano dubitar, per aver 

auto intelligenlia dieta armata di Spagna haver so¬ 

pra arlelarie da expugnar terre; che ’l se judica 

non trazerano tutta ditta armata non intendendo le 

cose di Spagna andar più avanti ; benché si dice che 

hanno scrito comandamento per far venir i galioti. 

Che dii Sophì resonava pur che 1‘ era potente, 

che ’l se parlava per certo che l’haveria ad esser 

campo terrestre; ma non se intendeva per che loco. 

Che el Signor turcho era zonto in Andernopoli 

a dì 5 dii mexe per concluder quello l’haveria a far. 

181 Fu leto una teiera di sier Domenego Capelo 
provedador di V armata, data a Corpliù, a dì 

. . . Decembrio. Si duol di alcuni danari li è sta 

mandati per pagar le galie bastarde. Sier Zuan Moro 

capilanio di quelle non ha voluto lui le pagi, dicen¬ 

do tochar a lui; et esso Provedador manda el capi¬ 

tolo de la sua commissione, che voi che lui Prove¬ 

dador pagi tutte galie è fuora. 

Item, fo leto teiere di sier Zuan Moro capi- 

tanio predicto, qual però ancora non é partilo, et è 

in questa terra venuto per mudar la soa galia di ba¬ 

starda in bastardela, et partirà subito. Qual scrive 

tocha a pagar a lui le galie bastarde, et lutti li capi¬ 

tani le ha pagate; et fo leto alcune fede di l’arma¬ 

mento di questo. Item, una depositimi di sier Marco 

Loredan, fo capitanio de le galie bastarde eie. 

Fu posto, per sier Zuan Contarmi, sier Mario 

Justinian, sier Piero Venier, sier Zuan Francesco 

Mocenigo savi ai ordeni, excepto sier Fantin Zorzi, 

che dito sier Zuan Moro, capitanio de le bastarde, 

aleuto la consuetudine servata, debi esser quello 

pagi li homeni de dite galie solo di lui, et non el 

Provedador de l’armada ; et cussi si habi ad ©servar 

in futurum. Andò la parte senza parlar e fu presa. 

Ave 54 di 4 Savii ai ordeni et 189 di no, 2 non 

sincere, et fu preso de no; sichò el Provedador de 

l’armada sarà quello pagerà le galie è fuora. 

Poi, sier Francesco da dia’ da Pexaro, è di Pre- 

cradi, fo oralor a Verona con li agenti cesarei, ve- 

stilo de paonazo a manege dogai, andò in renga et 

le’ la sua relationc di quello havia traciato, sicome à 

scrito el luto di zorno in zorno. Et conclude che, 

non haveano comissione altra da la Cesarea Maestà, 

et che domino Andrea dal Borgo, qual è di nation 

cremonese, homo di gran manegio di Stato, stava su 

gran reputalion, et non si degnava de li altri tre 

compagni. Laudò le operatimi di monsignor di Pin 

orator dii re Christianissimo, qual etiam lui è zonto 

qui, et ha le gote. Poi disse di Verona e di le fa liri¬ 

che, el de l’alozar le zente d’arme de lì, come aloza- 

no in caxa de citadini ; la qual cossa è di gran dano 

de’ diti citadini, et mal volenliera li alozano; dii che 

ha ditto in Colegio, e si provederà. Disse altre par¬ 

ticolari tà di quelli successi eie. Venuto zoso, sier 

Andrea Foscarini consier, vicedoxe, lo laudò aversi 

ben portato etc. 
Poi sier Piero Capello savio dii Consejo in seti- 181 * 

mana, andò in renga dicendo che l’orator di Man- 

toa, è in questa terra, fo a parlar a caxa di domino 

Andrea Griti procurator, dicendo el signor Marche¬ 

se presente si conzeria volenliera a stipendio di la 

Signoria nostra, et che quella tolesse el suo Stado in 

protettone, con altre parole di voler esser bon ser¬ 

vito!’, et l’ha altri partiti da principi, ma voler più 

presto servir la Signoria. El qual sier Andrea Griti 

vene in Colegio a dir questo ; et 1 orator predilo 

scrisse a! Marchese, qual li rescrisse dovesse andar 

a Mantoa a parlargli. Et 1’ ha remandato de qui, 

qual venuto in Colegio, viva voce ha exposto la 

volontà dii prelato signor di acordarsi con la Signo¬ 

ria nostra. Unde li Savi, consultalo, hanno lermenà 

farli questa risposta. 

Fu posto, per li Savii dii Consejo e di Terra fer¬ 

ma, una risposta al dito orator nominalo domino 

Zuan Batista di Malatesti manloano, prima ringra- 
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liano el signor Marchese di! suo boti voler verso el 

Slado nostro, et cussi senio per lenir bon conto, co¬ 

rno sempre ha verno fato di soi progenitori. Quanto 

a tuorlo a’ nostri stipendii, adesso non è tempo per 

non far moto a li principi eli risii ani; ma come Paca- 

derà, si recorderemo de tal oblatione di soa exce- 

lentia, qual lenitilo a mente; con altre parole eie. 

Ave 11 di no. 
Fu poi posto, per sier Zuan Coniarmi savio ai 

ordeni, che la letera fu preso di scriver a sier An¬ 

tonio Surian dolor et cavalier orutor nostro in An- 

glia, de comunicar al Re li sucessi de Verona con li 

agenti cesarei, qual fo sospesa per lui, poi per parte 

presa in Pregadi fin ozi, voi la sia mandata con cer¬ 

te reformation che se li manda per sua iustruzion, 

non che debbi principiar, ma si ’1 sarà rechiesto di 

questo debbi dir, ut in litteris, qual per lui fu fato 

notar. 
Et andò primo in renga et parlò per la sua opi¬ 

nion; li rispose sier Lorenzo Venier dolor, savio a 

Terra ferma, et li Savii tutti messene star sul preso 

et su la prima letera. Andò le do opinion: 31 lo dii 

Contarini, 130 di! resto di Savii, et questa fu presa. 

Fu poi mirato su la materia di le galie di Barba¬ 

ria deputa a scala nova, qual non ha trovato parte 

etc. Et fu posto, per sier Zuan Contarini savio ai 

ordeni, et sier Piero Corner suo coìega, et sier Zuan 

Dui fin, sier Hironimo Querini, sier Michiel Morexini 

savii sora la merchadanlia, non havendo le tre galie 

poste al viazo di Barbaria con la scala di Lisbona eie. 

trovato patron, li sia cresuto altri ducali 500 di don 

per galia di danari di Avogadori extraordinarii, di 

debitori da esser fatti el che si furano, exeto dii Sai, 

e mità dii nelo fazi il deposito a dì 25, et meti ban¬ 

co zorni 3 poi sarà zonto il salvoconduto. 

182 Et sier Mario Justinian savio ai ordeni, messe 

voler l’incanto primo, che fo di do galie, al dito via¬ 

zo, con don ducali 5000 per galia, ut in parte. 
Et sier Fanlin Zorzi savio ai ordeni, messe vo¬ 

ler l’incanto primo, che è solum in Barbaria, e non 

vadi a Lisbona, et siano do galie, come prima fu 

preso a di ultimo dii mese di ... . 

Et sier Antonio Trun procurator, savio dii Con- 

sejo, messe che la presente materia di mandar galie 

al viazo di Barbaria sia deferita a questa altra seti- 

mana, e il Colegio vengi con le so’ opinion, adeo è 

di spesa a la Signoria ducali 21 milia. 

Andò le parte : fo una non sincere, 2 di no, 8 

dii Justinian, 3 dii Zorzi, 73 dii Contarini e altri, 85 

dii Trun di l’indusia. Iterum balolale queste do 

ultime opinion, fo . . . non sinceri, 88 dii Trun di 

l’indusia, 93 dii Contarini e altri, e questa fu presa ; 

siche la terra voi al tutto si navegi, et maxime 
servar Lisbona. 

Fu poi posto, per i Consieri, Cai di XL e Savii, 

havendo richiesto per sue letere sier Alexaudro Mi¬ 

chiel contestabile a Ponte Vico, poter ussir fuora 

di la rocha per udir messa do zorni a la septimana 

con do compagni; et visto le letere di reclori di 

Brexa, che scrive sopra questa materia che si poi 

tarli tal concession, maxime perchè il precessor suo 

poteva ussir ogni zorno; e atenlo che ditto castello 

non sotozaza al Consejo di X, come apar per la par¬ 

te presa a dì 11 Setembrio 1468, pertanto sia preso 

et concesso che ’l ditto Caslelan possi ussir con due 

stipendiarii do zorni di la septimana fuora di castelo, 

ma ben non dormir fuora, ut in parte. Ave 114, 

54 di no, 2 ; fu presa. 

Fu posto prima, per sier Marco Contarini, sier 

Alvixe Barbaro, sier Gabriel Moro el cavalier pro- 

vedador al Sai, cum sit che a dì 24 Octubrio pro- 

ximo passalo fusse preso che ’l sia ministra raxon 

a tutti scontadori con paxe di Rutili fo dazier dii 

Sai in Verona dii 1507 e 1508; et perchè era ve¬ 

nuto il tempo di la satisfazion avanti il principiar di 

la guerra, unde la comessaria qu. sier Hironimo da 

Canal qu. sier Nicolò è resta creditor di ducati 574, 

grossi 10, et dii 1507 a dì 13 Setembrio veniva a 

compir el tempo a dì 13 Marzo dii 1509 dii sconto 

fato con el deto dacier, che fo avanti il partir di Pro- 

vedadori zenerali nostri per campo; e attento lutti 

li altri scontono in dito tempo sono sta satisfati salvo 

questa comessaria, et fo suspeso la sententia bonifi¬ 

cala per i Capi dii Consejo di X atenlo il capitolo di 

trieve, per tanto sia preso che ’l dillo credito di la 

commessaria dii qu. sier Hironimo da Canal sia ri¬ 

torna in 1’ oficio dii Sai in quello esser era avanti 

fusse fato il sconto sopradito, e daloge la sua anzia¬ 

nità secondo el consueto di l’officio. Ave 142, 11, 

10 ; fu presa. Et nota. Sier Antonio da Canal è pro- 

vedador al Sai, qual le’ meter sta parte et non lo 

nominalo perchè non si poteva impazar. 

A dì 2. La matina, se intese il Principe star a 182’ 

l’usalo; va scorendo. 

Vene in Colegio l’oralor dii marchese di Mantoa, 

al qual fo leto la deliberatimi dii Senato di eri; il qual 

disse scriverla al signor Marchese. 

Noto. El dito signor eri, fo a dì primo, zonse a 

Sanguanedo con 200 cavalli, e lui con alcuni di soi 

a piedi alozò in castelo ne la parte di mio nipote sier 

Marco Antonio Venier, qual fo ronzata con tapezarie 

etc., et li inandoe uno presente di cosse quadragesi- 
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mal per valuta di zerca ducati 40, qual 1 ’ bave molto 

a grato. La malina, eh’è ozi, partì per Albarè e ivi 

dìsnò, e a cena a Lonigo a la Madona, dove adimpite 

il suo vodo; poi ritornò a Mantoa per altra via. 

Vene l’orator dii ducila di Ferara per cosse par- 

ticular etc. 

Fo fato lezer, per sier Antonio Trun procuralor 

savio dii Gonsejo, in Colegio do parte, qual voi me- 

ter ozi, videlicet, che li Savii di Colegio tutti si Ga¬ 

zano; l’altra che le case di la Procurati siano de eoe- 
iero date a bossoli e balote tra loro Procuratori se¬ 

condo le Procuratie, e non si possi quelle afilar eie.; 

le qual do parte si liabino a nieter a Gran Gonsejo. E 

mandò a lezer la dita parte a li Procuratori, aziò sie- 

no instruli volendo contradir. 

Da poi disnar, fo Pregadi et leto solo una teie¬ 

ra di sier Piero Martello conte e sier Zuan 
Nadal Salomon capitanio di Zara, di 22 Fe- 

vrer. Di una seconda incursion fata per turchi so¬ 

pra quel contado ; la copia di la qual letera sarà 

scrita qui avanti. 

Fu fato il scurtinio di uno Synico in Levante in 

luogo de sier Zuan Antonio Venier refudò; et lo non 

fui tolto, perché non voio andar Synico in mar. Ri¬ 

mase sier Vetor Capello qu. sier Andrea ; et il scur¬ 

tinio sarà qui avanti posto. 

È da saper, in questa matina in Rialto fo, per la 

Signoria, incantade le tre galie di Barbaria, e Irovo- 

no patron, zoè questi : 

Sier Andrea Michiel di sier Francesco, per ducati 

uno. 

Sier Vetor di Garzoni qu. sier Mariti procuralor, 

per ducati uno. 

Sier Vetor Diedo qu. sier Baldisera, per ducali uno. 

Scurtinio di uno Synico in levante in luogo di 
sier Zuan Antonio Venier refudò. 

Sier Zuan Batista da cha’ da Pexaro, è 

Cataver, qu. sier Antonio . . . 

Sier Hironimo Dandolo el grandò, qu. 

sier Francesco. 

Sier Santo Moro el dotor, fo di Pregadi, 

qu. sier Marin. 

Sier Marco Miani, fo podestà e capitanio 

a Cividal di Belun, qu. sier Anzolo 

Sier Nicolò Boli, fo auditor vechio, qu. 

sier Domenego. 

Sier Polo Bragadin el grando, qu. sier 

Zuan Alvise. 
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Sier Marco Navajer, fo zudexe di Pro¬ 

prio, qu. sier Antonio.72.130 

Sier Lorenzo Salamoi!, fo auditor nuo¬ 

vo, qu. sier Piero ...... 47.154 

Sier Ilironimo Arimondo di sier Andrea, 183 

foXLZivii.47.154 

Sier Nicolò da Ponte el dotor, fo di Pre¬ 

gadi, di sier Antonio .99.104 

Sier Troylo Marzelo, l’avocato grando, 

qu. sier Francesco.36.1GI 

Sier Andrea Loredan, fo savio ai orde- 

ni, qu. sier Bernardin. .... 48.150 

Sier Zuan Àlvixe Venier, fo di Pregadi, 

qu. sier Francesco.42.155 

Sier Francesco Morexini el dotor, qu. 

sier Gabriel.70.125 

Sier Zuan Baxadona el dotor, fo ai X 

Savii, di sier Andrea consier . . 71.128 

Sier Vincivera Querini, l’auditor nuovo, 

qu. sier Pelegrin.35.168 

Sier Vicenzo Barbaro el grando, qu. 

sier Bertuzi ..47.155 

Sier Hironimo Juslinian, fo avochato 

grando, qu. sier Mariti .... 35.165 

Sier Piero Morexini, el XL Zi vii, qu. 

sier Lorenzo ....... 65.131 

Sier Zacaria Bembo, fo provedador a 

Bassan, qu. sier Francesco . . . 34.170 

Sier Antonio Juslinian qu. sier France¬ 

sco el cavaiier.102. 97 

Sier Zuan Dolfin,el XL Criminal, di sier 

Lorenzo.68.134 

Sier Carlo Capello, P auditor nuovo, 

qu. sier Francesco el cavalier . . 74.124 

Sier Agustin da cha’ da Pexaro, fo au¬ 

ditor nuovo, qu. sier Andrea . . 79.122 

Sier Lunardo Venier, fo auditor nuovo, 

di sier Moixé.77.123 

Sier Jacomo Barbo qu. sier Francesco, 

da San Marcuola.18.183 

Sier Bertuzi Soranzo, fo auditor vechio, 

qu. sier Hironimo.65.135 

Sier Nicolò Juslinian, fo provedador 

sora il flisco, qu. sier Bernardo . 82.119 

Sier Zuan Fosca rini qu. sier Zacaria . 25.175 

Sier Tomà Donado, fo di Pregadi, qu. 

sier Nicolò.104. 97 

Sier Hironimo da cha’ Taiapiera el do¬ 

tor, fo podestà e capitanio a Cividal 52.155 

f Sier Vetor Capello, fo synico e proveda¬ 

dor di Terra ferma, qu. sier Andrea 117. 83 

93.110 

43.156 

100.101 

50.137 

58.142 

36.166 
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Sier Orio Venier, fo synico e proveda- 
dor di Terra ferma, qu. sier Ja- 

como. 
Sier Marco Antonio Sanudo, fo auditor 

nuovo, qu. sier Beneto .... 
Sier Matio Maìipiero, fo auditor vechio, 

qu. sier Bortolo. 
Sier Piero Barbaro el gravido, qu. sier 

Jacomo. 
Sier Vicenzo Morexini, fo XL Zivil, qu. 

sier Zuan, da San Polo .... 

Noto. Fo Paiola sier Jacomo Barbo, non fu mai 

in rerum natura. 
Fu poslo, per sier Antonio Trun procurator sa¬ 

vio dii Consejo, una parte, che li Savii dii Consejo 
e Terra ferma si cazino P uno con P altro, la qual 
parte sia posta in Gran Consejo, et fu presa. Ave 

129 de si, 74 di no, et fu presa. 
Fu posto, per il dito, una parte, che de catterò 

le caxe di le Procurali non si possi dar si non a 

bosoli e balote per i Procuratori di quelle Procura- 

tic, servendo li ordeni di testamenti. Itevn, non si 
possi far alcuna spesa in quelle senza licentia di Pro¬ 

curatori, et esser viste per li proli. Itemi, li miora- 
menti non possino essere portadi via; con altre clau- 

* sule, ut in parte : 157, 41, la qual non se intendi 
presa si etiam la non sara presa et posta nel Mazor 

Consejo ; fu presa. Ave 157, 4. 
Fu posto, per el dito, che li Savii e altri di Co- 

legio debano venir per tutta la futura setimana per 

far provision di danari per l’Arsenal, ut in parte, 

fu presa. 
Fu poi intrato in la materia degli hebrei, la pri¬ 

ma posta per sier Gabriel Barbaro, sier Lorenzo 
Vituri, sier Zuan Antonio Memo Cai di XL, et sier 
Antonio Trun procurator savio dii Consejo, che li 
hebrei stagino per uno anno ancora pagando ducali 
8000 a l’anno con certa reformation di capitoli, et 

in questo mezo si atendi a far un Monte di Pietà etc. 
Item, sier Piero Capelo, sier Andrea Trivixan 

el cavalier savii dii Consejo, sier Pandolfo Morexini 
savio a Terra ferma, vuol pagino ducati 10 rnilia et 

sia confirmadi per anni 4, et uno è stali etc. 
Et sier Lorenzo Moccnigo savio dii Consejo, et 

sier Piero Contarmi savio a Terra ferma voleno i 

pagi ducati 6000, et non dicono possino dar usura. 
F.t sier Marco Foscari savio a Terra ferma, voi 

pagino ducati G500 a l’anno et prestino 10 per 100. 
El sier Lorenzo Venier el dolor savio a Terra 

ferma, voi che i pagino ducati. . . el. . . . 

Andò in renga sier Zuan Arseni Foscarini, è di 
la Zonta, et parlò in favor di zudei contra l’opinion 
di 3 doctori, che non voleno tenir zudei, el parlò 
longamente. Li rispose sier Zuan Badoer el dolor, 
vien in Pregadi per danari, et per esser l'ora tarda 
fo rimesso a doman tal cossa. 

A dì 3. La matina, el Principe sta al solilo, tolse 
un poco di manna ; tamen à di la febre et non sta 

bene. 
Non fo alcuna letera da conto, solum di rectori 

nostri. 
Da poi disnar, fo Pregadi per expedir li ebrei. 
Fo leto una letera di sier Agustin da Mula 

podestà e capitanio di lluigo, di primo. Di certo 
assassinamento fato per Lorenzo Bellinato bandito 

di Ruigo a mia 15 di confini, e altri banditi, a la 
caxa di Toniolo Chiano, dove alias el dito Lorenzo 
fece el rapto di uua sua nuora, per il che fo bandito; 
et questi amazono (re di le fiole di esso Toniolo, tra 
i qual è sta il marido di la dita rapta, e poi si redu- 
seno sopra il Ferarese dove abitano. Dimanda auto¬ 

rità di bandirli. 
Fu poslo, per li Consieri e Cai di XL, darli auto¬ 

rità di bandirli di terre e lochi eie., con taia vivi lire 

1000, morti 500. Ave 116, 2, 3. 
Di Doma, fo teiere di sier Marco Minio 

orator nostro, venute hessendo Pregadi suso, di 

27. Zercha la materia di le zoje di Agustin Gixi, e 

coloquii auti insieme, qual disse che li alumi è stà 
venduti in questa terra anni . . . ., et però voi, do¬ 
vendo dar le zoie, do anni de tempo di poterli ven¬ 
der; con altre parole sopra questa materia. Item, 

zercha i benefici di Durante, scrive coloquii auti col 
Papa, qual li ha domandato se la Signoria ha con¬ 
cesso transito al Cardinal di Ferrara con zente d’ar¬ 
me vengi a Ferara, et lui Orator disse nulla sapeva 
di questo. Scrive come . . . alcune fusle .. . havia 

fato danni, ut in litteris. 
Di Napoli, di Hironimo Dedo secretorio, di 

. . . Zercha ri presaie etc. 
Fu poslo, per sier Bortolo Zane e sier Marco da 

Molili provedadori sora il cotimo di Londra, una 
parte, videlicei hessendo venuti a dolersi li merca- 

danti spagnoli, fiamengi e altri di la gran angaria 
pagano le carisee, panni e altre robe di Ponente, per 

il cotimo di danari 5 per lira a la Signoria di 21 per 
100, però sia preso che dite robe di Ponente che de 
cederò saranno condotte di qui, sì per terra come 
per mar, sì di terrieri, come lorestieri, excepluando 
però tedeschi dite robe che condurano in Fontego, 
quali non hanno mai pagato, siino obligati a pagar 

114. 88 

72.131 

63.140 

61.142 

65.135 
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solimi di eotirno una per* 100 di le slime ciré sara¬ 

no facte per le doane nostre. Le robe venule e debi¬ 

tori fati fin bora pagino come prima, non derogando 

però per la ditta parte a quello si paga al presente 

a Londra, qual si observi justa el consueto ; fu pre¬ 

sa. Ave 132, 13, 0. 

Fu poi intrato in la materia de li hebrei, et fo 

messo queste parte. 

La prima per sier Andrea Foscarini consier, sier 

Antonio Grimani procurator, sier Piero Capello, sier 

Andrea Trivixan el cavalier savii dii Consejo, sier 

Pandolfo Morexini savio a Terra ferma, pagino du¬ 

cati 10 milia a l’anno, sia condriti per anni 5 computa 

questo anno é stali, et prestino a la Signoria ducali 

-4000, quali siano per lo armar, con altre reforma- 

lion di capitoli, ut in litteris, et possino prestar a 

usura a ducali 15 per 100, e non più, slagino in 

Getto et possino far le slrazarie. 

La secunda, sier Andrea Baxadona el consier, e 

sier Lorenzo Venier el dotor savio a Terra ferma, 

voleno pagi ducati . . . 

La terza sier Sebastian Moro el consier, pagino 

ducati 8 milia et vadino a star a Mestre, come prima 

stevano. 

La quarta sier Lorenzo Viluri Cao di XL vice 

consier, sier Daniel Barbaro, sier Zuan Antonio Me¬ 

mo Cai di XL, sier Antonio Trun procurator savio 

dii Consejo, voleno pagino ducati 8000 come fanno 

al presente, et siano conlirmadi per uno altro anno, 

et si atendi a far il Monte di la Piatae. 

La quinta sier Lunardo Mocenigo savio dii Con¬ 

sejo, sier Piero Contarmi savio a Terra ferma, siano 

confirmadi per anni 5, ut supra, pagino a Panno 

per il star in Ghetto e far di le slrazarie ducati . . , 

84‘ et non dicono nulla di poter dar usura; et questo 

perchè non voleno aver danari da’ hebrei e concie- 

der a dar usura. 

Sexta sier Marco Foscari savio a Terra ferma, 

siano confirmali li capitoli per anni 5, ut supra, pa¬ 

gino a l’anno ducati... el dagino a usura solum 10 

per 100, slagino in Cheto e fazi slrazarie. 

Noto. Sier Francesco Foscari consier è amalato, 

et sier Piero da dia’ da Pexaro amalato, sier Mario 

Zorzi dolor, consier ; non era sier Nicolò Venier 

consier. 

Andò prima in renga sier Marco Foscari sopra¬ 

dito et parlò ben per la sua opinion ; li rispose sier 

Hironimo Barbaro dotor e cavalier, è di Pregadi, 

dicendo non si poi lenir hebrei, ni conciederli dagi 

usura eie. Poi venuto zoso, lo infilzoe sier Nicolò Mi- 

chiel el dolor, fo avogador di Commi, alegando testi, 
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e fe’ lezer do testi del Decreto e di le Clementine, e 

parlò ben centra zudei, clic non si doveria lenirli. 

Andò le parte : di sier Andrea Baxadona 7, di 

sier Lorenzo Vituri e compagni 11, di sier Lunardo 

Mozenigo 17, di sier Marco Foscari 28, non sincere 

26, e queste andò zoso. Di sier Antonio Grimani 

procurator 41, di no 41. Iter uni, queste do rebalo- 

tade : ... non sinceri, dii Grimani 65, di no 84. Ite- 

rum rebalotade : . . . non sinceri, dii Grimani 61, 

di no 82, et non fu presa alcuna rossa ; and era un 

altro Consejo. 

Fu posto, per sier Zuan Coniarmi savio ai or- 

deni, sier Zuan Delfini, sier Hironimo Querini, sier 

Michiel Morexini provedadori sora la Merchadantia, 

una savia Sclera al Serenissimo re di Portogallo, pre¬ 

gando vogli dar salvocondulo a’ mori e zudei vera- 

no su le galie nostre di Barbaria, quelle locheranno 

Lisbona, per la bona compagnia hanno auto le galie 

nostre quando è stale de lì ; el fu presa. Ave 153, 8; 

la copia sarà qui avanti posta. 

Fu posto in ultimo, per i Consieri, Cai di XL e 

Savii, una sospension di debili con la Signoria per 

anni do a sier Alvise Pizamano qu. sier Francesco, et 

fu presa. Ave 146, 24. Et nota. Fu messa conira le 

leze: non era il compido numero di Consieri e man¬ 

co di Savii a Terra ferma, nè era posta in tessera, 

ma fu servido, et questo perchè voi ritornar capita- 

ilio di le galie di Barbaria, che domali si fa. Non fu 

tolto, ma ben rimase di Pregadi. Il quale è debitor a 

1’ oficio di 3 Savii sora i Oflicii ducati 3500 di pene 

di fermenti si ubligò di Barbaria ; si scusa fu per 

sublevalion di popoli e dii Zer etc. Item, a le Cazu- 

de per lanse perse ducati 143, Monte vechio ducali 

25, Monte novissimo ducati 2, ai 3'Savii fina i Otì- 

cii ducati 3, ai X Oficii ducali 4, a le Itaxon nuove 

e datio dii vin ducali 14. E nota. Eri fo termina per 

li Consieri, che li Oflicii risponda come voi le leze, e 

avanti che niun de’ Oficii babbi risposo, lo posto la 

grafia et fu presa. 

Exemplum. 

Sier Joannes Coniarmi sapiens ordinimi. 
Sier Joannes Dclphino, sier Hironimus Quiri- 

nus, sier Michael Mauroceno sapientes super mer¬ 

catura. 

Serenissimo Regi Portugallia?. 

Vetustissima benivolentia et amieilia quae nobis 

semper intercessi! con regia Maiestale veslra ejusque 

serenissimis majoribus adeo mutuis ulrumque of- 

•21 
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fìciis confirmata est, ut novo alicjuó testimonio liaud 

quamquam indigene videatur, iliud dumtaxat po- 

stulet iliud requirat, ut si quid usuvenerit in quo 

alter alteri commodum tacere possit : id per quein 

libenter fiat; quemadmodum proxirais temporibus, 

cum vi tempestatis acte triremes noslr® ad Occi- 

dentem naviganles Ulixbonam divertissent, per hu- 

maniter factum està Majestale Vestra quse illas per 

quam benigne excipit rebusque omnibus quantum 

pelerò aut desiderare poluissent liberaliter commo- 

davit. Quapropter, cum deliberaverimus nuper alias 

mercalorias triremes ad Africa; oras destinare ad 

scalas usque Sibiline, vel Sancii Luca; regno Maiesta- 

lis Vestra; satis propinquas, opera; preetium tacere 

nobis visi sumus in ea mercatoribus etiarn noslris 

morena gerere ut ad Ulixbonam quoque civilatem se 

possent con terre ad commedia ivi conlractanda ; 

quod nos ita decrevisse Maiestati Vestra; significali- 

dum duximus, quanlopere ejus in nos amor palilur 

vehemenler rogantes, ut ipsos nostros velit com- 

mendatos habere benigneque tractare prout tacere 

semper consuevit erga illos omnes qui temporibus 

relroactis cum triremibus nostris illue appulere. Ad 

bue eam vehemenler rogamus ut prò rnauris et 

judeis qui rito necessario super hujusmodi triremi- 

bus vehunlur, patentes litteras dari jubeat per quas 

ipsi et res suas ubique locorum Majeslatis \estrae 

tuli salvique sint: idque non ab si res quoque Ine¬ 

rmi Serenissima; Celsitudini Vestr® ob merces quas 

ab ipsis ferent referenturque. Maiestatem Vestram 

oplime valere semper optamus. 

De parte ... 153 

De non .... 3 

Non sincere . 0 

A tergo: Serenissimo et exceìlenlissimo domino 

llemanueli Dei gralia regi Portogalli® et Algarbio- 

rum cilra et ultra mare in Africa dominoque Gui¬ 

nea; et conquiste, navigalionis ac commerci! Clh)o- 

piae, Arabia;, Persia; et Indi® illustrissimo. 

86n A dì 4, Domcnega. Ua malina, fo gran pioza. 

El Principe sta meglio, adco si spera di vita si ’1 va 

iniorando cussi, et maxime nel tondo di la luna, 

fa ozi a bore 17 ; guod erit scribam. 
Veneno in Colegio do oratori di la comunità di 

Cividal di Frinì, videlicet domino., dicendo 

come non ponno più star non havendo le loro io¬ 

ti) La caria 185 ' à bianca. 

trade possesse per lodeschi, et che sono desperadi, 

non hanno da viver; et fo commesso aldirli et expe¬ 

di rii ai Savii dii Colegio. 
Di sier Domenego Capetto provedador di 

l’armada, date a Cataro a dì 8 Ferver. Come 

havia ricevuto li danari per dar a la galla Taiapiera, 

pagerà etc. Scrive zercha il Capilanio di le bastarde, 

che voi pagar lui e si provedi ; et come el ritornava 

a Corphù. 
Fu parlato zercha sier Jacomo Michiel e sier Lu- 

nardo Justinian patroni a l’Arsenal, quali non stanno 

in le coxe di l’Arsenal, e si voi proveder. 

Fo leto una parte, per sier Andrea Baxadona el 

consier, si fazi in Pregadi, per 4 man di elelion e la 

bancha uno Provedador sora le fabriche di Padoa in 

luogo di sier Piero Venier, è sta tanto tempo, el 

qual babbi ducati 15 al mexe per spexe etc. 

Da poi disnar, fu Gran Consejo, et fo un gran 

numero. Fato election di Podestà a Padoa. Sier Ma¬ 

rio Zorzi el dolor, consier, dopio, ave 851,794; 

sier Daniel di Renier, fo capilanio a Verona, 833, 

796 ; sier Zuan Venier, el Cao di X, 739, 894. Ca- 

pitanio di le galie di Barbaria, sier Alexandro da cha’ 

da Pexaro, è ai Savii, qu. sier Nicolò ; Capilanio di 

le galie di Baruto sier Antonio Marzello, fo soraco- 

mito, qu. sier Andrea ; a la Camera niun passoe. Di 

Pregadi do : sier Lorenzo Bragadin, fo di la Zonla, 

qu. sier Francesco, e sier Alvise Pizamano, fo capi - 

tanio in Barbaria, et Io Mario Sanudo con titolo dì 

la Zonla caziti et non passai, e questo fo per il mio 

merito di la falicha di la mia Historia et di 1 amoi 

porto a la mia patria. 
Fu, prima si andasse a capello, posto la parte, 

per i Consieri presa a dì primo in Pregadi, zercha 

i Savii di l’uria et l’altra man che cazar sì debano, 

ut in ea ; la copia sarà qui avanti posta. Ave 13 

non sincere,.297 di no, 1103 di la parte; fu presa. 

Fu, poi andato a capello, posto, per i Consieri, 

l’altra parte presa in Pregadi a dì primo zercha il 

dar di le caxe di Procuratori si dagi a bosoli e ba¬ 

lde, il sumario etiarn noterò qui solo. Ave 19, 

140, 964. 
Fo butado le tessere in execulion di la parte 

presa in Pregadi di dar principio a la restitution dii 

Monte Nuovo di tre sestieri San Marco, Castello e 

Canarejo, e vene primo Castello. 

In questo zorno, fo tenuto le conclusion in chie- 

xia di San Polo per il predicador predicha la malina 

in dita chiexia, nominalo maistro Zuan Anzolo di 

Brexa, di V ordine Carmelitano di observantia, dii 

convento di Santo Anzolo de Contorta, vutgai iter 
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cliiamalo di la Concordia, videlicet in Iheologia el 

philosophia. 

36* Stimano di la parte di le caxe di Procuratori, 

presa osi. 

Essendo introduta una inala consuetudine ne le 

Procurali nostre, che le caxe, qual se diano dispen¬ 

sar per l’anior de Dio a li più poveri citadini et ma¬ 

rinari nostri, se parteno fra li Procuratori et vengo¬ 

no date via come a laro piace ; et essendo ben con¬ 

veniente de regular quella tal dispensatici!, azioehè 

la procedi con li debiti modi, però lauderà parte: 

che le caxe di Procuratori, che se danno per l’araor 

de Dio, siano dispensate per li Procuratori di quelle 

procuralie a bossoli e balote secondo la forma di te¬ 

stamenti; le qual non si possano abitar, nè si possi 

in quelle far spesa ordinaria se prima le non sarà 

viste per li proti dei Procuratori, et terminato per li 

Procuratori a bosoli e balote li danari si babbi a 

spender in ditte spexe. Item, quando vieti date dite 

caxe le fano scriver per loro e soi eriedi, da ino’ sia 

preso che sia fato a saper a tutti quelli hanno le caxe 

al presente, che in termine di zorni 8 debano aver 

eleclo in nome de chi voleno le caxe stia in vita soa, 

oziò inanellando lui, le caxe tornano in la Procuratia. 

Item, inanellando alcuno, non possi portar via li 

conzieri barano fato in quelle ; et il gaslaldo intesa 

la morte, subito vadi a luor in nota il tutto. E ditta 

parte non se intendi presa si la non sarà presa nel 

nostro Mazor Consejo. 

187 Exemplum. 

1520, die 2 Martii, in Rogatis. 

Sier Antonius Tronus procurator, sapiens Con¬ 

sti ii. 

Havendosi per tutto ’1 tempo precedente fino al 

1420 ritrovali al governo et consulto di le publiche 

occurenlie i Savii del Consejo nel Colegio nostio, 

nel dito anno 1420, essendo per gratin divina accre¬ 

sco il Stato nostro de Terra ferma per Paquisto di 

la Patria dii Friul, fu allora istituito il magistrato de’ 

V Savii de la guerra, a li quali signanter furono 

deputate le materie de le cose da Terra ferma el con- 

nexe et dependente da quelle; et continuando così, 

del 1424, per deliberatimi pur di questo Conseglio, 

fu continuato il dillo magistrato di Savii da Terra 

ferma in la medesima iurisditione, limitata però, che 

separati dai Savii dii Conseglio havesseno a consul¬ 

tar, et poi venir in Colegio alora solamente quan¬ 

do i volesseno far lezer le parte sue da esser propo¬ 

ste al Conscio. Niente di meno, procedente tempore 

si hanno dilatati, come ora si vede, intanto che, et 

del star in Colegio, et del consegliar et auctorità in 

tutte le materie et in ogni loco fra li Savii nostri del 

Consejo et li predirti da Terra ferma non li è più al¬ 

cuna altra diferentia, salvo che quelli siedono da ma¬ 

no dextra, et questi da l’altra di la Signoria nostra, 

sicliè tutti si possono dir un ordine istesso et una 

medesima cosa. Per il che ricercha la justitia che si 

debba advertir el regolar la electione de li Savii pre¬ 

dirti con quella equabel forma che ne li altri magi¬ 

strati el ne le Quarantie ctiam laudabelmente è sta 

ordinata per le leze nostre, et però : 

L’anderà parte, che da ino’ in l’avenir, ne la ele¬ 

done de li Savii del Colegio nostro, servar se deba 

inviolabilmente questo ordene, che non possa esser 

eleclo sì savio del Consejo, come da Terra ferma, al¬ 

cuno che si venisse a cazar da capello cum alcuno 

de li altri Savii sì de l’una come di l’altra mano che 

haverano restar ancora over entrar in Colegio, deli 

avanti di lui o di lui. Ella presente parte non se in¬ 

tenda presa, se la non serà etiam presa nel nostro 

Mazor Conseglio. 

De parte.129 

De non. 74 

Non sincere. . . 0 

Die 1 dicto, in Majore Consilio. 

Consiliare et sier Laurenlius Vituri capilaneus 

locumtenens. 

Posila fuit suprascripta pars. 

De parte .... 1103 

De non. 297 

Non sincere . . 12 

A dì 5. La malina, fo in Colegio sier Francesco 18S*> 

Foscari el consier, vicedoxe, stato alcuni zorni ama¬ 

lato in caxa. El Principe, si dice, sta meglio; à ’uto 

bona note et si voi rader. 
Di Pranza, fo teiere di sier Antonio Justi- 

nian el dotor, orator nostro, date a dì 22 Pc- 
vrer a Cognaco. Come era ritornato el umilio 

(1) La carta 1S7' è bianca. 
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tnandoe in Anglia per tralar lo abochamenlo con 

quella Maestà, et haveano concluso l’abocharsi ; ma 

non si sa el tempo. Item, che monsignor di Lutrech, 

stato governador dii Stato di Milan, era zonto de lì 

et fato boa officio per la Signoria nostra, dicendo 

che stando questi do Stadi uniti non è da temer. 

Etiam zercha le cosse di Verona e li trattamenti per 

alcuni malevoli haveano ditto che si tratava acordo 

Ira la Cesarea Maestà et la Signoria nostra, et che . 

. . . Item, di grandissime feste fate de lì per il car¬ 

ierai1, zoslre e bagordi, sì per aqua come per lera etc. 

Solicila la expedilion dii suo successo!1, che oramai 

è tempo di venir a repatriar. 
Di Milan, dii secretarlo Caroldo. Come 

hanno di Zenoa, el corsaro turco ussite l’anno pas¬ 

salo a Zerbi, era grosso di navilii e ben visto e aca- 

rezato da’ mori; et che a tempo nuovo voleva ar¬ 

mar et venir fuora a’ danni de chi potrà. 

Da poi disnar, fo Golegio di la Signoria e Savii, 

c voleano cavar li bolelini di creditori dii Monte 

Nuovo ; tamen veneno sier Domenego Trivixan el 

cavalier procurato!1, e sier Andrea Oriti procurator, 

è in Colegio, e sier Lunardo Mozenigo savio dii 

Consejo provedadori sopra il Monte Nuovo, et dis¬ 

seno non esser tempo de cavar ancora, perchè tutti 

non hanno dati li sui bolelini di credito; e cussi fo 

lermenalo indusiar a cavar dilli bolelini. 

Et aldileno li oratori di la comunità di Verona 

in contraditorio con li distretuali, zercha le angarie 

da esser fate per la fubrica de la terra, e cavar li 

fossi etc. 
In questa sera, se intese el Principe nostro esser 

pezorato et non sta bene; et si dubita di lui per es¬ 

ser vcchio molto. 

A di 6. La matina, se intese el Doxe aver auto 

inquieta sta note, e non haver dormito fin bore 9; 

tamen sla a l’usato. 
Vene in Colegio sier Francesco Mocenigo, venu¬ 

to podestà c capitanio di Treviso, qual fo elenio per 

danari, vestilo de vcludo cremexin, acompagnato 

da’ soi parenti, in Iodio dii qual andoe Domenica 

sier Priamo da Leze, e andò per el Sii con barche 

di Padoa; et referì zercha le fabriche etc. Fo laudato 

de more da sier Andrea Foscarini viceconsier. 

Da poi disnar, fo Pregadi per far el resto di So- 

racomili el ledo: 
Di Pranza, di 22, di VOrator; el sumario ho 

scriplo di sopra. 
Di Milan, dii Caroldo. Ultra quello ho scrito 

di sopra, che lì a Milan, in San Francesco, predicha 

uno fra’ Paulo Ziani di bordone di San Francesco, 
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predicha in San Francesco, veneto, qual ha gran cor¬ 

so di persone e fa onor a la pairia. 

Fu posto, per i Consieri, una permulalion a 

Sebastian Teriera da Conejan, di una so’ caxa con 

ditionata con altre caxe, e sia conditionale: 136, 

12, 5. 
Fu posto, per i Consieri, una taia per letere di 188' 

sier Sebastian Contarmi cavalier, podestà di 
Vicenza, di 28 Fevrer, di la morte di Zuau Fran¬ 

cesco di Vale citadin de lì, in la villa di Brendola, 

chi acuserà ahi lire 1000, e se un di compagni acu- 

serà, sia assolto: 118, 5, 2. 
Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e Savii, su- 

spension per do anni dii debito di sier Francesco da 

Mosto qu. sier Piero; el fu preso. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL, el Savii dii 

Consejo e Terra ferma, atento che alcuni Patroni 

non abitano in le caxe di l'Arsenal, qual fono fa- 

bricliate aziò abitaseno lì, però sia preso che li Pa¬ 

troni tutti debano in termene de zorni 8 esser an¬ 

dati ad abitar in dite caxe, aliter siano elecli, in 

loco loro; et de ccetero quelli sarano elecli 8 zorni 

poi acetado debano andar ad abitar, aliter siano 

elecli altri in loco suo, ut in parte; fu presa. Ave 

190, 4, LE nota. Sier Marin Justinian e sier Piero 

Venier Savii ai ordeni, voleano esser nominati et 

meler sconto, e li Consieri lerminono non potes- 

seno meter, et nulla li valse; sichè haveno pacien- 

tia e li fo fato torto, perchè li Savii ai ordeni po¬ 

teva impazarsi. 

Election di 6 Soracomiti. 

Sier Andrea Tiepolo, fo podestà a Mon- 

tagnana, qu. sier Polo. 

Sier Lorenzo Vituri, el Cao di XL, qu. 

sier Daniel. 

•j- Sier Vicenzd Zantani, fo governador di 

le galie di Fiandra, qu. sier Zuane . 

Sier Vicenzo Buxadona, fo podestà a 

Porlo Bufolè, qu. sier Zuan Fran¬ 

cesco . 
Sier Antonio Badoer, fo conte a Puola, 

qu. sier Jacomo, qu. sier Sebastian 

el cavalier .. 

Sier Gabriel Vendramin qu. sier Lu¬ 

nardo . 
Sier Nicolò Sanudo, è soracomito, qu. 

sier Beneto. 

Sier Polo Justinian, fo soracomito, qu. 

sier Piero. 

76.120 

90.105 

123. 76 

39.158 

65.121 

65.129 

69.128 

77.118 
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f Sier Zuan Jacomo Bon, fo soracomito, 

qu. sier Alexandro.108. 88 

Sier Silvestro Trivixan, fo podestà a 

Muran, di sier Piero.59.133 

f Sier Simon Lion, fo soracomito, qu. sier 
Thomà.102. 94 

Sier Beneto Trivixan qu. sier Zacaria . 34.157 

Sier Zuan Batista Foscarini di sier An¬ 
drea el consier.62.129 

Sier Vetor Soranzo qu. sier Mafìo, qu. 

sier Vetor cavalier, procurator . . 86.111 

Sier Zorzi Guoro, fo XL zivil, di sier 
Hironimo.73.124 

Sier Vetor di Garzoni, fo soracomito, 
qu. sier Mario procurator . . . 97.107 

Sier Bernardo Venier, fo XL, di sier 

Lunardo.56.137 

Sier Filippo Corner, fo XL zivil, qu. 

sier Hironimo.90.107 

Sier Nicolò Donado, el XL zivil, di sier 
Andrea, qu. sier Antonio cavalier . 104. 91 

Sier Sebastian Foscarini qu. sier Nicolò 70.115 

Sier Batista Nani di sier Polo, fo patron 

di nave.76.127 

f Sier Alvise Michiel, fo savio ai ordeni, 
di sier Vetor.102. 92 

Sier Alvise Sanudo qu. sier Domenego. 73.123 
Sier Ambruoso Contarmi, fo camerlen¬ 

go di Comun, di sier Andrea . . 66.121 

Sier Zuan Diedo, è pagador a l’Arma¬ 

mento, qu. sier Jacomo .... 41.156 

Sier Marin Pisani, fo al dazio dii vin, di 

sier Alexandro.57.141 

f Sier Nicolò Querini, è a la Justitia ve- 

chia, di sier Carlo.100. 98 

Sier Batista Miani, fo al Fermento, qu. 
qu. sier Polo Antonio.66.130 

89 Sier Marco Baxadona, el XL, qu. sier 
Piero, qu. sier Antonio . . • • 88.102 

Sier Hironimo Falier, fo patron in Ale¬ 
xandria, qu. sier Toma .... 92.103 

Sier Piero da cha’ Tajapiera di sier Ber¬ 
nardin.79.120 

Sier Francesco Loredan, fo podestà a 
Camposampiero, di sier Nicolò . . 73.123 

Sier Alvixe Vendramin di sier Luca dal 
Banco, qu. Serenissimo . . . • 45.152 

Sier Zuan Michiel qu. sier Piero, da San 
Polo.. 75.116 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL et Savii, 

che sier Bernardin da cha’ Tajapiera, qual fo po¬ 

destà a Caravazo al tempo dii romper dii campo 
1508, e virilmente si portoe, e fato presoti di fran¬ 

cesi, qual dovendo aver dii suo salario de la dila 

podestaria lire 310 di primi aulì, come per più 

fede loto al Consejo apar, sia fato creditor et sia 

pagale a la camera di Bergamo. Fu presa: 130, 

18, 1. 
A dì 7. La matina, se intese el Doxe haver 

auto bona note e sta meglio; eri sera comenzò a 

miorar. 
Fo aldito in Colegio li oratori di Brexa, richie- 

deno sia leva el raynes per cavalo, perchè non po- 

leno star, è gran suo danno; meglio è darli le tan- 
xe come prima, per le ville. Fo commessi a 4 Sav.i 

del Colegio. 
Fo aldito li oratori veronesi zercha la diferen- 

tia hanno con el conta’ per le angario, et commessi 

a li Savii di Colegio a expedirli. 
Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta. 

Et prima, nel Consejo semplice, non era sier Ma¬ 
rin Zorzi dolor, et sier Sebastian Moro consieri, 

fu posto, per li Cai di X, poi ìeto la suplication di 
sier Alvise di Prioli qu. sier Francesco, sier Piero 

Mudazo qu. sier Marco et sier Nicolò Malipiero qu. 

sier Thomaxo, quali fono banditi di Consejo per 
anni 5 etc., per aver procurato per Savii a Terra 

ferma, et li Censori presenti li banditene, hor mes- 
seno di assolverli de la pena predila ; et mandata 
la parte, fu presa. Et chiamato dentro la Zonta, sier 

Batista Erizo e sier Daniel Renier censori, sono di 

Zonta, si dolseno le sue condanason venir tajade : 

aduncha è lecito a tutti a procurar. Et tra li Con¬ 

sieri fo alcuni voleano fosse sta mal posta la dita 
asolution, atento che non è cossa aspeti al Consejo 

di X. Et sier Francesco Foscari vicedoxe fu quello 

qual voi el dover et justitia, et rnesseno li diti Con¬ 
sieri al Consejo per viam declarationis di questa 
mala via aspetava al Consejo di X. Ave 7 de si, et 

8 di no; sichè la cossa pende. 
Itera, fu preso non far più che do Consieri 

vadino ai zudegà di Proprio a dar la senlentia, 
loco Principis, a li porzi che il Zuoba di la caza 
poi disnar li sia tajà la testa in Piaza, in signitì- 

calion di castelani di la Patria dii Friul, secondo 
i’anliqua consuetudine. Itcrn, il Doxe, over Signo¬ 

ria, non vadi più a trar li brazolari in quelle la- 

vele el dito zorno in sala di Signori di note, over 

di Piovegi, come si consueta far; eli’è segno fo 

ruinà li castelli de la Patria dii Friul, ma ben se 
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189' fazi la caza i! Zuoba predilo, el sia tajalo la testa 

a li porchi per li scudieri dii Principe, li quali poi 

siano dali a li presonieri justa el solilo; sichè de 
ccetero più non si farà. La causa di haver messo 

adesso quesla parie fo che questo Zuoba di la caza 

essendo el Legato episcopo di Puola in Colegio, si 

levò do Consieri per andar al Proprio a dar la sen¬ 

tenza, et el Legalo domandò dove andavano. Il 

Principe, li disse dove. Lui se la rise mollo ; sichè 

terminono di meter la parte de levar tal consuetu¬ 

dine, e cussi è sta posto. 
Et nota: In libro Pactorum 2.° apar in certo 

pacto fato irà el Doxe di Veniexia e il comun e il 

Patriarcha di Aquileja, qual acordo fu fato in Ve¬ 

niexia in P bospedal di Santa Maria di Crosechieri 

dii 1222, die 8 exeunte Iunio, et fo confirmà, 

qual era’prima dii 1156 a tempo di missier Vidal 

Michiel doxe 2°, apar ivi in carte 21, el poi a carte 

35 apar cussi 1254, 7 Aprilis exeunte mense, et 
antedictus dominus Patriarcha dare debet Duca- 
tui Veneciarum XII panes quorum quìlibet 
esse debet unius stadi de celiarlo domini Pa¬ 
triarchi, et XII porcos omni anno, et suis ex- 
pensis dictos 12 panes et 12 porcos ipse domi¬ 
nus Patriarcha mittere debet usque adpalatium 
domini Dacis Venetiarum. Et poi dii 1420 si ave 

la Patria di Frinì, et la Signoria tolse lei a dar per 

V officio di le Raxon vechie dicto pan et porzi, e 

cussi danno; ma si soleva dar zozoìi a li zentilho- 

ineni che el Doxe comprava altri porzi e mandava; 

ma soto questo Doxe non si dà più. 

Itevi, con la Zonla introno sopra certi processi 

di rebellion di Machiavelli vicentini, intervenendo 

quelli da Porto, quali è necessari videlicet volendo 

expedir questi vicentini Zechini, è in presoli. Et non 

fo compito di lezer fin fiore 24. 
Fo leto una letera di Pranza, di V Orator 

nostro, drizata a li Cai di X. 

Se intese, al lardi, el Doxe star ben, adeo quelli 

di Palazo jubila. 
A dì 8. La malina, se intese el Doxe aver auto 

bona note; ma da poi disnar li ritornò certa doja, e 

pur à la febre. 
Veneno li oratori di Padoa in contraditorio con 

li oratori dii Polesene intervenendo. 
Da Poma, fo le ter e dii Minio orator nostro, 

di 3, qual manda teiere di le galle di Barbaria 
dii Capitanio, da Tunis, di 7 Pevrer. Come ivi 

hanno ben contralato per più di ducati 60 india. 

Scrive coloqui aulì col Papa, et altro non da conto. 

Da Napoli, dii Dedo secretarlo. Come el 
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(signor Fubricio Colona slava a Fusalo; ma dtes sut 

erunt parvi eie. 
Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla, et 

leto li processi per expedir li Zechini, et non com- 

Pll°^l dì 9 Marzo. La matina, se intese el Doxe 190 

star a F usalo ; et raffilo el Colejo, fo leto letere di 
sier Francesco Contarmi capitanio di le gahe 
ai Barbaria, date a la Goleta di Tunis a dì 7 
Pevrer, venule per via di Sicilia a Roma, et 1 Oia 

tur le manda de qui. Scrive elsuo partir di Trapano 

a dì 21 Dezembrio, dove feze nolizado per via di .. 

con mori da Tunis in condurli con sue robe per 

la Barbaria eie. in doble 1000; et poi zonti a Tunis 

ivi fo contralalo benissimo ; et come per le private 

se intese, 40 milia doble col Re et 20 milia con mori. 

Et vedendo mori far cargar le robe sue etc. su le 

galie, li Patroni non voleano, adeo voleano farli gar- 

buio’per haver dopio nolo; et sopra questo esso Ca¬ 

pitario carga mollo li soi Patroni sier Auzolo Jusli- 

nian di sier Alvixe, et sier Piero Donado qu. sier 

Bortolo, qu. sier Antonio el cavalier. Et come, visto 

un protesto li fo fato a lui Capitano e Patroni per el 

Re, terminò ditti Patroni dovesseno atender al noli- 

zato fato e lassar cargar le robe. Et sopra questo 

carga mollo ditti Patroni, come etiam zonto sarà di 

qui referirà. Scrive aver nova che ’1 corsaro turco, 

che con le fuste ussì l’anno passalo, par sia a Zerbi 

el ben in ordene di legni, et è per ussir fuora; per¬ 

tanto si atendi a far provision per segurtà de dite 

I gafie e^0, . 
Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla; ma 

non andò li Savii, et fo cerchà li processi di Cechi¬ 

ni etc., et non fo expedili; et li Savii aldileno li ora¬ 

tori di Brexa cercha el raynes per ca\alo. 

A dì 10. La matina, se intese el Doxe a F usalo 

va scorendo. Veneno li 6 oratori veronesi, qual fo 

licentiati, tornaseno a caxa ; sichè quelli dii conta 

non hanno optenuto nulla per adesso. ^ 
Da poi disnar, fo Pregadi per far li Savii ai oi - 

deni, atento sier Mario Zorzi dotor, electo podestà 

a Padoa e consier, Luni ensirà di la banclia. 

Di Poma, fo leto le letere di sier Marco 
Minio, orator nostro, di 3. Coloquii aulì col Papa 

in caso il re di Romani volesse venir in Italia a luci¬ 

la corona, ut in litteris. Et scrive dito Orator, 

licct el Papa digi cussi, tien che ’l Irati con dito Re 

quulcossa overo segui la pralicha principiata, overo 

irati novi acordi. 
Da Milan, dii Caroldo. Come la marchesana 

vechia di Manloa ha serilo a monsignor di Telegni, 
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rescrivi al Marchese voy licenliar li foraussiti dii mi¬ 

lanese dii suo Stado. Tamen dito Telegni non se in¬ 

dirà. Scrive, come di sguizari non si fa altro per 

adesso, perchè volendo sguizari far novo acordo con 

la Christianissima Majeslà, voriano di pension 100 

india scudi di più, et però si scorerà eie. 

Dii Capitanio di le galie di Barbaria fo lelo le le- 

tere ho nota di sopra; et sier Mario Juslinian savio 

ai ordeni, andò a la Signoria per far lezer una le- 

tera di Patroni, particular, et non volseno fusse leta. 

Fu posto, per li eliti, sospender li debiti di sier 

90* Francesco e Zuan.qu. sier Fantin debitori di 

la Signoria nostra, Ira li qual è debito e ducati 200 

di Avogadori exlraordenari, che intacò li Camerlen- 

gi ; et balotata non fu presa. Ave .... 

Fu posto, per li diti, una gralia di sier Filippo 

Salamon qu. sier Piero, debitor di dacii di l’anno ... 

di poter far risponder a li Gfieii, la qual fo balotà 

un’altra volta e non presa. Etiam ozi balotà do 

volte, non ave el numero di balote la voi a esser 

presa ; et questo fo el secondo Consejo, ave il nu¬ 

mero di balote limitado. 

Fu posto, per tutti V Savii ai ordeni, atento va- 

dino in Soria 4 nave, è bon per ogni rispeto le va- 

dino unite; però sia preso che per el Colegio nostro, 

di zentilhomeni vano su quelle, sia electo un capita- 

ilio fino in Soria, e andar debano unite sotto pena 

di ducati 200, ut in parte. Ave 201 de sì, 9 de no; 

fu presa. 

Fu posto, per sier Mario Zorzi el dotor, consier, 

e sier Lorenzo Yenier dotor, savio a Terra ferma, 

che ’l sia conduto a lezer a Padoa a la lectura de 

l’ordenaria di teoricha in medicina per anni 2, con 

fiorini 300 a l’anno, lo excellenlissimo dotor domino 

Zuan Lorenzo di Saxo Ferato, qual al presente leze 

la theorica di medicina nel Studio di Perosa, et fu 

presa. Ave 196, 14. 

Item, fu poi balotà e posto, per li ditti do, che 

domino Nicolò Priscian ferarese, qual ha ledo tre 

anni l’ordenaria di philosophia a Padoa con grandis¬ 

sima salisfazion di scolari, e il duca di Ferara el so- 

licita a lezer a Ferara, però lì sia cresudo fiorini 50 

de più a l’anno; sichè habi 200 fiorini, e sia condu¬ 

to per do anni. Ave 168 de si ; fo presa. 

Fu posto, per sier Antonio Condolmer, sier Ga¬ 

sparo Malipiero, sier Mario Morexini provedadori 

sora le Acque, una parte, atento fusse preso nei zor- 

ni passati in questo Consejo che tulle barche etc. 

pagino ducali uno per uno per lutto Fevrer, debi 

venir a pagar in termene de zorni 15, qual passatii, 

sieno, per diti Provedadori, revisti lutti, et postoli 

per pena altra tanto; con altre clausole, ut in parte; 

et sia publichà a San Marco et a Rialto a notitia di 

tutti. Ave 163 de si, 39 di no, una non sincere; fu 

presa. Et etiam fo per Vetor Bianco fato saper que¬ 

sto in Gran Consejo. 

Fu posto, per li diti, poi lelo una gralia di'uno 

Gasparo Buina da Veja inzegner, qual suplica, atento 

habi refudato li partili li dava el duca di Ferara 

zercha uno inzegno di cavar canali, oferendosi, donde 

li altri cava a raxon di passa 4 al ducalo, ma voi 

altri che lui non possi far dito inzegno. Pertanto 

messene parte, che per anni 20 alcun possi far ditto 

inzegno che costui, solo pena di ducati 50, là mità 

di la qual sia di l’acusador, e l’altra mità de l’Ofieio 

sora le acque. Ave 140, 15, 0; fu presa. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e Savii, che a 191 

4 padoani, videlicet Nicolò di Ruberti, Zuan di Rosi, 

Hironimo Lenguazo et Piero Ragazon ciladini di 

Padoa, ai qual, in recompenso di le fatiche aule in 

alozar el campo in Padoa, zentilhomeni e ciladini che 

andono a quella custodia, unde per el signor Bor¬ 

tolo d’Àlviano capitanio zeneral nostro fono assolti 

di 4 daci quali erano ubligati a le fabriche, videlicet 
de la daia, la masena, il vin e porle, et per la Signo¬ 

ria, per sue letere di 15 Dezembrio 1515, fo con- 

firmà, però per questo Consejo siano confìrmadi etc. 

Ave 170, 38, 2. 

Fu posto, per sier Daniel Barbaro e sier Zuan 

Antonio Memo Cai di XL, sier Zuan Contarmi, sier 

Maria Justinian, sier Fantin Zorzi savii ai ordeni, 

una parte poi leto una suplication, che a Nicolò Ce- 

beschin di Corphù, solito andar comito di galie, che 

a suo Gol Lionato li sia concesso esser capitanio dii 

muoio dii porto di Candia vacante per la morte di 

Nicolò Siropuli, aziò, essendo vechio, possi condor 

ivi la vita sua, con questo dito suo fiol tegni una 

barcha fornida per ajutar galie e altri navilii, e la bo- 

tega fu concessa al dito Nicolò per sier Alvise Ve- 

nier olim capitanio di Creta, vadi per la dita spesa 

di la barcha, et etiam con certa ubligation, poten¬ 

dosi scuoder uno fiol dii qu. Nicolò Siropuli, è pre- 

son di turchi, dagi ducati 50. 11 qual capitanai sia 

con li modi era Nicolò Siropoli. Ave 134 de si, 52 

di no, 4 non sinceri; fu presa. 

Fu posto, per i Consieri e Cai di XL, atenlo 

manchi el terzo Avogador extraordenario, che do- 

man nel nostro Mazor Consejo sia electo dito terzo 

Avogador per 4 man di eletion, con tutti li modi et 

condition contenute ne la parte presa a dì 27 Mazo 

nel nostro Mazor Consejo, e dita parte si habi a me- 

ter a Gran Consejo, fu presa. Ave 167, 35, 1. 
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Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e Savii tutti 

di Colegio, una parte di uno Francesco Dandolo etc. 

nobeli cretensi, quali hanno credito con la Signoria 

nostra, perchè il qu. suo padre armò una nave dii 

suo al tempo di la guerra dii Turco et servì in ar- 

inada olirà el tempo dovuto; sichè è creditor per 

raxon fata di ducati. . , dimanda, in loco di tal cre¬ 

dilo li sia concesso, per anni 10, la caslelanaria de 

Chisamo, qual si dà per el rezirnento de la Cania ; 

et cussi messeno li fosse concessa. Ma sier Marco 

Antonio Contarmi avogador di Comun la intrigò, 

dicendo è centra le leze e centra li privilegi di zen- 

tilhonreni feudali di Candia, qual ha ditti ofticii. 

Fu fato etiam elelion di V Savii ai ordeni, quali 

sarano notadi qui solo. E nota. Tulli fono tolti 

quelli si deteno in nota, excepto sier Cornelio Bar¬ 

baro, fo auditor vechio, di sier Alvise, et sier Za- 

caria Trivixan, fo podestà a Lonigo, qu. sier Zacaria 

cavalier. Rimase tre nuovi et do con titolo. 

Elee ti 5 Savii ai Ordeni. 

Sier Nicolò Soranzo qu. sier Marco, qu. 

sier Nicolò procuralor . ■ • • 

Sier Sebastian Venier di sier Moixè. . 

Sier Bertuzi Gabriel di sier Francesco, 

qu. sier Bertuzi el cavalier . . . 

Sier Piero Soranzo qu. sier Zuane, qu. 

sier Vetor dal JBanco. . • • > 

Sier Nicolò Morexini di sier Zacaria, da 

Santa Maria di l’Orlo. 

Sier Jacomo Barbarigo qu. sier Zuane, 

qu. sier Antonio, da San Trovaso . 

Sier Nicolò Bon di sier Antonio . . . 

Sier Francesco Morexini qu. sier Piero, 

qu. sier Simon. 

Sier Zuan Balista Baxadona, fo al dazio 

dii vin, qu. sier Zuan Francesco . 

Sier Donado Dolfin, fo camerlengo a 

Ruigo, di sier Sebastian .... 

Sier Jacomo Barbarigo di sier Andrea, 

qu. sier Francesco. 

Sier Chrislofal Morexini di sier Marin, 

qu. sier Polo. 
Sier Lorenzo Bembo qu. sier Hironimo, 

qu. sier Lorenzo, da San Polo . . 

Sier Jacomo Barbo di sier Fauslin . . 

Sier Alvise da Ponte, fo avochato gron¬ 

do, di sier Antonio. 

f Sier Lodovico Michiel qu. sier Piero, da 

San Polo. 

93.117 

74.129 

101.108 

84.125 

89.119 

79.127 

95.113 

64.143 

46. 93 

93.116 

90.119 

94.112 

120. 93 

100.111 

110.103 

129. 80 
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110.102 

121. 93 

99.106 

119. 89 

141. 66 

125. 82 

75.135 

61.140 

124. 89 

116. 93 

82.128 

Sier Polo Zigogna, fo al dazio dii vin, 

qu. sier Bernardo. 

f Sier Hironimo Zane, fo savio ai ordeni, 

di sier Bernardo. 

Sier Polo Trivixan qu. sier Vicenzo, qu. 

sier Marchiò. 

Sier Almorò Morexini, fo podestà a Piove 

di Sacho, qu. sier Antonio . . . 

f Sier Antonio Mozenigo, fo savio ai or¬ 

deni, di sier Alvise cavalier . . . 

f Sier Domenego Trivixan qu. sier Ste¬ 

fano, qu. sier Domenego .... 

Sier Francesco Surian, fo a la Doana di 

mar, qu. sier Andrea. 

Sier-Zuan Maria Contarmi qu. sier Al¬ 

vise da San Cassan. 

f Sier Carlo Ruzini di sier Domenego, qu. 

sier Ruzier. 
Sier Alberto Badoer, fo podestà a Tor- 

zelo, di sier Piero, qu. sier Alberlin 

dotor. 
Sier Lunardo Balbi, Y avocato grando, 

qu. sier Zuane. qu. sier Nicolò . . 

In questo zorno, comenzò el perdon di colpa e 

di pena a la Pietà, dura per lutto doman. 

E! Serenissimo Principe nostro sta mejo. 

È da saper: ozi acadete una cossa notanda, che 

uno zovene di anni 16, nominato Marco Antonio 

Cocho qu. sier Zuan Andrea, essendo inamorato in 

una meretrice con la qual spendeva, e la madre Gri¬ 

dandoli, lui mandò a comprar il venen et se intosegò 

lui stesso, e posto in uno goto con acqua, chiamò la 

madre, dicendoli « per vui muoro », e beve il ve¬ 

nen. Non valse provision, che de lì a tre zorni mo¬ 

rite : fo caso notando et miserabile. 

Noto. A dì 11 di questo, fu fato una lermena- 

lion per la Signoria, che li apuntadori non habino 

contumatia, vista la parte dii 1506 a dì 17 Avosto. Li 

Consieri fono sier Francesco Foscari, sier Nicolò Ve¬ 

nier, sier Marin Zorzi dotor et sier Sebastian Moro. 

Exemplum. 

1520 Marzo. 

Stimar io di tutti li ter ritorti, a rason 
de cavali 57 per carato primo. 

Trivixana per carati 10 

Padoana » » 12 

Vixentina » » 9 

cavali 570 

» 684 

» 513 
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Veronexe per carati 11 • 

MDXX, 

. . . cavali 627 

Polexene » » 3 . ... » 171 

Cologna » » 11 v« . . . » 85 

Brexaua » » 18 . ... » 1026 

Crema » » 2 Va . . . » 142 

Friul » » 12 . ... » 684 

Bergamo » » 9 . ... » 513 

» 5) 88 . ... » 5015 

MARZO. 538 

Stimano di tutti quelli alozano per ditti te¬ 

ntoni sente d’arme et altri provisionati, 

et prima 

Signor Governador zeneral . . . . cavali 1000 

Signor Malatesta Bajon . . . . . » 478 

Signor Janus Fregoso .... . . » 458 

Signor Zuan da Saxadelo. . . . . » 268 

Conte Mercurio Bua .... . . » 228 

Signor Zuan Paulo Manfron . . . . » 256 

Signor cavalier da la Volpe . . . . » 89 

Domino Julio Manfron . . . . . » 208 

Domino Antonio da Martinengo. . . y> 208 

Domino Camillo da Martinengo . . . » 208 

Domino Pietro da Longena . . . . » 208 

Domino Zuan Batista da Fan. . . . » 156 

Slratioti servono in Friul. . . . . » 63 

Provisionati. 

Domino Rizino di Asola . . . . . cavali 25 

Signor Zuan Cosaza .... . . » 15 

Domino Troylo Pigliatelo . . . . j* 10 

Domino Ilanibal da Lenzo . . . . » 10 

Domino Farfarelo da Ravena . . . » 10 

Domino Zuan di Naldo . . • . . » 10 

Domino Jacomo da Yichovano . . . » 10 

Domino Carlo di Strozi . . . . . » IO 

Domino Zuan Orsini .... . . » 10 

Domino Baldisera Signoreli . . . . >i 10 

Domino Julio Scipion .... . . » 10 

Domino Thodaro dal Borgo . . . . » 10 

Domino Marian da Leze . . . . . » 10 

Colaleral generai. . . » 8 

El frate Bianche. . . » 6 

Per li orbi di Muzana .... . . » 82 

Somma cavali 4084 

Aloza menti. . . cavali 5015 

. . » 4084 

Resta cavali 931 

I Diarii di M. Sancito. — Tom. XXIhi. 

A di 11, Domenega. La matina, non fo alcuna 193^ 

1 etera in Colegio. E! Principe si fé’ levar di leto, e 

volse vestirsi et udir messa in la sua camera et co¬ 

municarsi devotissimamente; et stando cussi, li vene 

un pocho di fastidio e fo messo in leto. 

Da poi disnar, fo Gran Conscjo. Posto prima la 

parte, per i Consieri, di elezer ozi il terzo Avogador 

extraordinario. Ave 1234, 160, 3, et fu presa. E 

fato eletion, rimase sier Francesco da cha’ da Pexa- 

ro, è al luogo di Procuratori, qu. sier Hironimo. 

Tolti sier Zuan Antonio Venier, fo ai X OfTìcii, qu. 

sier Jacomo Alvise, dopio, e non passò; et sier Piero 

Boldù, fo provedador sora le camere, qu. sier Lu- 

nardo. Ai X Savii, ni di Pregadi niun passoe. Tolto 

sier Sebastian Bernardo, fo governador di l’inlrade 

per danari. 
Se intese el Doxe sfar meio et esserli aperta la 

gamba per la qual Luterà; sichè si poi dir star ben. 

In questa sera, il Legato dii Papa, l’anno ottavo 

di la creazion sua, et in la caxa fo di! Marchese di 

Ferara, qual il Papa presente ge 1’ ha donata in vita 

soa, dove 1’ habita, fece gran luminarie a la romana, 

poi sopra una corda che traversava el Canal grande 

era un albero apichalo con assa’ rochete. Era soni 

et canti ; sichè un pezo si stete su piazeri. 

Acadete cessa notando, che un Zuan Gamba, co- 

rier fidatissimo, qual a Roma questi dì di Fevrer se¬ 

guite che, portando danari di tedeschi, ducali 2000, 

par che a l’intrar in Roma fosse lecito, come el di¬ 

ceva, e toltoli li danari e ferito il cavallo suo, e le 

letere che ’ì portava do, era etiam quelle di la Si¬ 

gnoria, disse butoe la valiza in uno fosso, fo Irovada 

c le letere ave recapito, et cussi l’Orator scrisse a la 

Signoria. A ora par che, hessendo il ditto corrici- 

ferido, andò da lui uno, qual doveva ha ver parte di 

danari che ’i portava, dicendoli : « Zuane, il Gover¬ 

nador di Roma ha inteso questa è sta una rasa ; si¬ 

chè si tu vuol dirmi la verità, dando la mila di da¬ 

nari al Governador, e l’altra mila resti per toy, non 

sarà altro. » E tanto sape dir, che li cavò di bocha 

che li danari era in questa terra in una barila de vin 

negro, e che non li portoe ma fense averli, e feuse 

esser stà ferito, che lui instesso si feiilc, c cusm 

scrisse letere di qui, e in questo mezo è venuta in 

luce tal cossa. Sarà privo per la Signoria di corier, 

etiam processo contro di lui; ma prima a Roma, 

si tien, il Governador farà iuslitia de lui. 

A dì 12. La matina, se intese il Doxe esser as¬ 

sa’ mioralo ; pur Domenica fa la luna ; va scorando, 

ma sfa ben. 

(!) La carta 192’ à bianca. 

22 



339 MDXX, MARZO. 340 

Di Franga, fo letere di sier Antonio Justi- 
nian dotor, orator nostro, di 28, da Cognctco. 
Come il Re veniva a Paris, et scrive coloquii aulì in¬ 

sieme ; i! sinnario dirò di solo ; nulla da conto. 

Da Milan, dii secretano Caroldo eliam fo 

letere. Solicita si mandi il suo successor Alvixe di 

Maro». 
Di sier Domenego Capello provedador di 

l’annoda, da Corfù, di 16 Fevrer, et de sier 
Bernardo Sorango baylo, di 16. In conformità 

cadami scrive per le sue letere, come a dì 12, hes- 

sendo il Ciambolar di la Janina con alcuni altri ca¬ 

valli 2000 e pedoni 3000 andati per disfar zimaroti 

albanesi quali non voieano dar obedienlia al Signor 

turco justa il solito, loro andono per rumarli verso 

la Bastia ; li quali albanesi se itnboscono, fono a le 

man et amazono da 700 pedoni, presi cavali 200 ; 

sichè dito campo fo roto et fugato. Item, scrive aver 

questo aviso da uno christian renegato era ivi, qual 

à porta dita nova. Avisa etiam aver dii Baylo nostro 

di Constantinopoli, di 7 Zener, come el Signor tur¬ 

co preparava la sua armada per ussir a tempo novo; 

qual potrà aver in ordine da galie 100 solil el 30 

grosse, nè si sa dove sii per andar, el è bon star ri¬ 

guardosi. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii per dar au- 

dientia. 
A dì 13. La malina, se intese el Doxe miorava 

mollo ; sichè perseverando cussi do zorni, si poi dir 

scapolo. 
Vene il Palriarcha per aver audienlia da la Signo¬ 

ria, ma non potè, perchè la Signoria era a cavar i 

bolelini dii Monte Nuovo. Vene primo donna Ale- 

xandrina da eh a’ da Pexaro monacha a San Biaxio 

Catoldo, secondo Gasparo di la Vedoa etc., et fo 

cavado li 500 primi, quali tocherano li primi da¬ 

nari di numero 3000 bolelini. Et cussi ozi sier Do¬ 

menego Trivixan el cavalier procurator, et sier An¬ 

drea Grifi procurator, provedador sora il Monte 

Nuovo, andono a la Procuratia a contar a sier Filipo 

Trun, oficial a la camera d’Impresledi, ducati 30 

niilia, videlicet 20 milia per Monte Nuovo, el 10 

milia per li prò’, el pagono tutto il prò' Setembrio 

1509, et il terzo Marzo 1510. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e Savii 

e altri oficii deputali per il lato di le banche di le 

becharic. 

In questa sera, a bore 23, il Doxe li tornò il pa- 

rosisino di la febre, adco li medici dubitono de lui; 

ma la note poi dormite bene, e la malina siete 

meglio. 

A dì 14. Vene in Colegio sier Francesco Fosea- 

ri, qual è vicedoxe etc. Inlrò Consier a la banca, in 

locho di sier Marin Zorzi dotor aceto podestà a Pa- 

doa, sier Hironimo da cha’ da Pexaro, stato altre 

fiate. 
Vene il Patriarca nostro, qual ave audientia con 

li Cai di X, intervenendo monache e villanie ditte 

al suo vicario per caxon di monache, et sopra que¬ 

sto si dovesse far provision. 

Fu balotà li merchadanli vanno con le navi in 

Soria, chi dia esser capitanio di quelle; rimase sier 

Zuan da Moliti qu. sier Marin, di anni 22 ; solo sier 

Zuan Pixani qu. sier Francesco, qu. sier Marin, qual 

ha anni . . ., 2 balote. 
Fu balotà la vendeda fata eri in Rialto, perii Pa¬ 

troni a l’Arsenal, dii barzoto di la Signoria, qual è 

in aqua, per ducati 860, termine a pagar anni 4, vi¬ 
delicet ., qual 1’ ha comprato sier Michiel Fo- 194 

scarini qu. sier Zacharia, sier Nicolò Semitecolo qu. 

sier Benelo, et sier Hironimo Badoer di sier Anzolo, 

sier Piero Justinian qu. sier Ferigo, cadami di loro 

in parte e in lutto, e voleno fornir et navegarlo. 

Di Roma, di V Orator nostro, di 10. Scrive 

zercha Aguslin Gixi, qual à le zoje nostre, come esso 

Orator li havia fato far uno protesto ; et che dito 

Agustin havia ricevuto a la bona hora et era andato 

dal Papa per levar la suspension di 1’ interdetto havia 

otenuto centra li piezi etc. El che ’1 Papa havia par¬ 

lato a lui Orator come non havia levato, ma de jure 
non poteva lenir suspeso. Scrive come era ritornato 

lo episcopo di Pistoia, stato orator a’ sguizari. Refe¬ 

risse sguizari esser inclinali a Pranza ; et che erano 

de li oratori di la Cesarea Maieslà, et che sopra la 

loro porta era slà posto un moto diceva cussi : « Se 

le busie fosseno scudi, il re Catholico spenderla più 

danari che ’1 re Christianissimo, » concludendo che 

sguizari sariano da la parte di Franza. Scrii e come 

a Perosa era stà certa novità tra el signor Zentile 

Baion et Zuan Paulo Baion, per il che il Papa scrisse 

a Zuan Paolo predilo venisse a Roma ; il qual dubi¬ 

tando non ha voluto venir, ma mandatovi suo fìol 

Malatesta, qual è condutier nostro. E con licentia dii 

Colegio è andato fino a Perosa, et è stato a parlar a 

esso Orator nostro, e il Papa lo ha udito, ma voi 

Zuan Paolo vadi a Roma ; el qual non si fida e vuol 

salvoconduto. Scrive come era morto l’arziepiscopo 

di Saragoza, fo fìol naturai di re Ferendo di Spagna, 

havia intrada di beneficii per ducali 40 milia, e il Re 

havia seri lo al Re fusse contento lui destribuisse 

dilli beneficii. Il Papa li ha risposto voler lui darne 

parte. Si lien si ascieranno insieme, e il Cardinal Me- 
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dici ne averà bona parte, di volontà etiam dii pre¬ 

dito re Catolico e Cesarea Majestà. Scrive coloquii 

auti col Papa, come l’Imperador celerà il suo pasar 

in Fiandra; e che siaspetava zonzese lì a Roma fra 

10 zorni don Zuan Emanuel oralor di la Cesarea 

Maestà, qual è homo di gran conto, e assa’ à’ ufo 

11 manegio di Stado. Item, scrive, eri fo congrega - 

tion di 6 cardinali, 2 episcopi, 2 preti et 2 diaconi, 

per certo scandolo seguito in Spagna. Par, hessendo 

sta mandato de lì alcuni esecutoriali etc., quelli li 

ha porta è sta presi, taiatoli la man e la lingua ; 

per il che il Papa 1’ à auto a mal. Item, scrive,, pre’ 

Thomaso, dovea andar con la Cesarea Majestà, come 

scrisse, par sia .. ., et aspeta ricevuta dii re di Hou- 

garia. Scrive in zifra coloquii aulì col Cardinal Bi- 

biena zercha la liga trina etc. Et come la Chrislia- 

nissima Maiestà solicita il Papa fazi Cardinal l’arzi- 

episcopo di Tolosa. Nota. In le letere preditte non 

è di la morte ferma di l’arziepiscopo di Saragoza, 

ma ben che ’1 stava in extremis. Item, scrive il 

Papa ha mandato il signor Vitello con zente verso 

Perosa, et che Malatesta Bajon ha dito a I’Orator 

nostro lien non sarà altro di quelle cosse. 

Et per letere di sier Hironimo Lipomano, 

particular, di 10 Mar so, scrive come la terra 

di Perosa era in arme : non si contentano di Zuan 

Paulo Baion, qual fé’ gran cosse, e il Papa voi al 

tutto ensi de lì. Ha mandato a quelle bande 600 ho- 

meni d’arme, zoè il signor Renzo da Zere, Vitelozo 

et Guido Guaiti. Eri vene qui in Roma Malatesta 

Gol dii predito Zuan Paulo, dicendo il padre è boa 

servilor di Santa Chiexia e di Soa Santità e voi an¬ 

dar dove li piace. Il Papa li ha dito non voi stagi lì; 

il qual Malatesta subito ritornò a Perosa. Si dice 

Zuan Paolo ussirà. Scrive, fin 10 zorni si aspeta don 

Zuan Hemanuel, vieti orator di la Cesarea Maiestà di 

qui. Di qui si fa feste, f'uogi etc. per la vizilia di 1 ot¬ 

tavo anno di la creazion dii Papa. Scrive la cossa di 

Zuan Gamba corier, qual ha conlessato di danari, 

che sono a Venecia in una bota. Fo mandalo Man¬ 

fredo corier per aver la certeza di diti danari ; si¬ 

che dito Zuan Gamba sarà jusliciato. Il Papa sta su’ 

piaceri ; nè altro di novo è. 

Di Napoli, di Hironimo Dedo secretano fo 

letere. Zercha le ripresale voi alcune scrilure. Item, 

dii fito di la caxa di San Marco, dove sta il conte di 

Monte Alto, il qual filo Lunardo Anselmi consolo 

nostro voi averlo lui, perchè dice avergela afìtada. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, et 

fono molte cosse, videlicet confirmono li cinque 

sora le Mariegole per altri 6 mexi, et li sia eomesso 
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etiam la materia di pani, videlicet da farli cogito- 

ser quelli di lane francesclte da li nbslrani. 

Item, preso che la apellation di la sententia fata 

per li Provedadori sora le camere, di la mila di la 

Meduna confìschata in la Signoria, la qual possiede i 

Michieli iioli qu. sier Francesco, sia rimessa la apel¬ 

lation a le tre Quarantie, ut in parte; et cussi a la 

Quarantie fo taià subito. 

Item, preseno che la materia di lini erano con- 

duli in questa cita, li qual pagava di dazio s. 6 

per lire, li Provedadori sora le Mariegole termini 

quello li par, et possi esser condulo liberamente 

di qui. 

Item, taiono certa grafia fata per li Provedadori 

a le biave in favor di sier Marco Antonio Loredan, 

et questo per le biave di le possession dii Poìesene ; 

et che atento essi Provedadori non polca far gra¬ 

fia, fusse anulada. 

Item, atento li tre zentilhomeni sier Alvixe di 

Prioli qu. sier Francesco, sier Piero Mudazo qu. sier 

Marco, et sier Nicolò Malipiero qu. sier Tomaxo 

condanati per li Censori e asolti per questo Consejo 

et poi sospesa dilla absolution, la qual balotata nel 

Consejo di X semplice si era cosa aspetante a questa 

Consejo, et pendeva, ora mò iterum fo balotata, 

ave pur 8 di si, 7 di no. Et demani baiolata, ave 

11 che non fusse cossa aspetante al Consejo di X, 

et 5 di si ; et fo taià la parte supra presa, ergo reste¬ 

rà no condanati come li eondanono li Censori. 

Exemplum. 195 

La Dominica de carnevale, il da poi disnar, la 

Serenissima Regina fece Sa intrala in questa terra de 

Cugnaco in una letica, ne la qual vi era la illustrissi¬ 

ma Madama madre dii re Christianissimo ; el qual 

non ha fato entrata publica, che essendo questa terra 

patrimonio di Sua Maiestà, et in la qual è nata, ha 

voluto onorar el recever la Regina prefata, la qual 

intrò per via de un bellissimo barco, aciochè più 

comodamente se potesse far le infrascripte repre- 

sentation. 

Ditta Serenissima Regina era sopra ditta letica 

coperta de veluto negro di sopra, et solo era fodrala 

di raso cremesino, la qual era condola da dui belli 

et ben guarniti muli. Drieto a lei sequitava una altra 

letica, dentro la qual vi era la duchessa de Nemors 

sorda de la prefata Madama, poi molte altre donne, 

duchesse, marchese et principesse a cavallo sopra 

belissime chinee guernite tutte de veluto; et drelo 

ancora tre altre gran carrete piene tutte de gentil- 
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donne damigelle de la dila Regina. A lo mirare dii 

barco, se li fece avanti el dio Mercurio in la forma 

da li poeti figurata, e! quale, come nimbo de tutti li 

altri dei, venne ad umiliarli come tutti li altri dei 

erano descesi dal cielo per ricever et honorar la pre- 

l'ala Serenissima Regina et difenderla da ogni caso 

adverso ; et ditte queste parole se li posse avanti 

continuamente acompagnandola et declorandoli de 

loco in loco tutti li acti che se li presentavano. Et 

primo fu che, gionta la Regina sopra un prato, se li 

presentò un carro triumphale tiralo da 4 cavalli co¬ 

perti tutti de seda verde, sopra il qual era una bel¬ 

lissima giovene in forma de Diana, ornatamente ve¬ 

stita, et cum l’arco in mano sedeva sopra un loco 

eminente in dito caro; abasso, a piedi sui, sedevamo 

due nimphe una per banda del carro, anche le ditte 

belle et molto galante giovene cum li archi et saette 

in mano. Sopra questo prato comparsero, che usci¬ 

talo fuori de dui boschi uno per mezo F altro, da 

40 cavalli ligieri cum homeni armati in arme in 

bianche, ben però a la legiera, cum sopraveste di 

seta a la stratiota, li quali corsero l’un conira l’altro 

scaramuzando, tanto che tutti rupero le sue lanze 

adesso al compagno. Finito questo combatimento, 

la Regina seguì el camino accompagnata ut supra, 
et drieto etiam sequiva el carro de Diana. Et un 

podio più avanti, passando per certi ameni boscheti, 

se intró in una altra planicie, ne la qual comparse 

incontro a la Regina Apollo, cioè il sole, cum 1 Au¬ 

rora sopra un carro tiralo da altri 4 cavalli coperti 

de seta cremesina. Apollo stava in piedi de sopra el 

carro, et Aurora li sedeva a fronte abasso. Questo, 

apresenfato a la Regina, disse alcune parole francese, 

che non furono tropo intese, però non le scrivo. Ivi 

sopra la ditta planicie comparvero altratanti ho- 

meni d’arme a cavallo ussiti de uno bosco, i qua 1 

erano coperti de riche sopraveste d’oro, et li cavali 

d’oro et de seta; capo de una di le parte era mon¬ 

signor de Barbon gran conteslabele, e de 1’ altra 

pane monsignor di la Tramoglia. Questi se affron¬ 

ta * lorono insieme cum li slochi el fecero una altra ba¬ 

iagli, batlendose l’un l’altro come se l'ussero siati 

crudel inimici, rompendose li stochi sopra lamie 

cum tanto strepito che pareano arrabiali ; et duro 

questo combatimento un boa quarto de ora. Ando 

più ultra la Serenissima Regina, seguitala, ut supra, 

H. da li antedilti Dei. A l’uscita de un boscheto, relro- 

vò una cascia negra fumosa, et per diversi busi a le 

pale uscivano fìame de foco, el se udiva lì drenlo 

un grandissimo rumore, con tanta confusione che 

faceva star ognun attonito el pauroso ; el aprcsso vi 

era un tanto strepito de martelli et incudine, che ve¬ 

ramente pareva l’inferno ; et questa era la fusina de 

Vulcano, da la qual uscitero da circa 15 homeni a 

piedi, tutti armali in bianche cum martelli et stuelli 

in mano. Et da l’altro canto ne uscitero altratanti, li 

quali in compagnia aveano un altro carro triumpha¬ 

le supra cl qual era una belissima giovane m abito 

de Venere. Li quali omeni da l’una et l’altra parte se 

afrontorno, et aspramente batendosi cimi marleli et 

stochi combaletlero per bon spacio. Nel mezo del 

combater fu dato fuoco ad alcuni pezi de arlellarie, 

che erano dentro el bosco, et feceno tanto ribombo 

che pareva il cielo risonasse tino a la odava spera, e 

tante rochete andavano a l'aere, che l’era tutto ar; 

dente a veder. Finito questo et scorsi un podio piu 

olirà per il barco, che è molto ameno, pervene ad 

un altro piano, dove li venero incontro ad un rato, 

pur sopra carri triumphali, Saturno, Jove et Marte 

cum altri figmenli poetici, et quivi etiam erano altri 

20 homeni d’arme per banda, in una de e qua vi 

era il re Christianissimo ; et qui fu fatta un altra 

terribel bataglia pur cum li stochi. Nè crediate che 

nel menar a li colpi si bavose più riguardo a sua 

Maestà Christianissima che ad alcun altro; anzi ei, 

come più generoso et magnanimo cavalier deli al- 

tri, se mctleva dove era più stretta la barata, dando 

et recevendo smisurati colpi, come adviene a chi se 

mete in simel prove. Da questo piano se descese poi 

per un pogio in una valida, per la qual passa il fiu¬ 

me de la Chiaranta, che divide il barco ; sopra que¬ 

sto fiume vi è un ponte, a mezo del quale da la parte 

verso il castello se descende in un praticello pos o 

in insula, per esser circumdato da li rivoli del dito 

fiume. Ivi descese la Serenissima Regina, dove tutta 

fiata fi venivano incontro dui batelli fai. in forma de 

delfini, et a cavallo de uno vi era Neptuuo dio del 

mare carnei tridente in mano; poi venivano dui 

altri batelli fati in forma de syrene, et due m cigni 

che notavano, che era una maraviglia vederli, per¬ 

chè pareano da bon segno, tanto erano ben falli. 

Comparse ancora una barzola ben armata de arti¬ 

gliane et homeni in bianco. In ultimo vene un na- 

ilio tatto in foza de un bucintoro, ma discoperto, 196 

in mezo del qual era una fonte fatta cum mirate e 

artificio, che baiava acqua rosa nauseala. In dillo 

bucintoro era monsignor lo Armiragl.o cum il fis¬ 

chietto al collo vestito da mannaro, et taceva el co 

mito; et fece acoslar il navilio al praticello et messe 

scala in terra, et recevete dentro la Serenissima 

«ritta et Madama cum tutta la letica, levati pero via 

li muii. introrno etiam .1 dillo navilio tulli I. pia- 
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ne li sopranominali, che desceseno da li loro carri, 

el cussi etiam tutte le altre (Ione, che erano in com¬ 

pagnia de la Regina. In questo loco, tutti li ambas- 

sadori, che in compagnia del magnifico Canceliier 

et molti altri gentilomeni et baroni andavano sem¬ 

pre a cavallo davanti la Regina, preseno lì licentia. 

Àlargato il bucintoro da la riva, in un trafo se sentì 

soni da diversi instrumenti cum suavissimi canti, 

li quali rendevano maior melodia uscendo da li io- 

rami de le sopraditle syrene, cigni etc. ; et per el 

ribombar de la valle parca si sentisse li cori de li 

angeli cantare. Et perché già era sopragiunla la 

notte, in un attimo da Runa et l’altra ripa del fiume 

aparse un quasi infinito numero de luminarie, che 

faceva tanto chiaro come se fusse mezo zorno. Da 

la barzeta armata continue se tirava rochete et altri 

fochi artificiali, et cum tal delizie la Serenissima 

Regina se ne andava al castello, che però non é 

che un bellissimo palazo. A mezo il camino usitero, 

a la improvisa, da una caverna de la colina, che era 

a costa a la riva del fiume, Pluton, Cerbaro, Ache¬ 

ronte, et molle furie infernale, volendo impedir il 

passar a la Regina cum fochi ardenti et altri inter¬ 

nai instrumenti, et tanti erano che parea tutto il 

monte ardesse. Et a l’uscir de dita caverna, furono 

schierate molte artegliarie, che fecero un gran ru¬ 

more et terrore a sentir quello strepito repentino. 

Contra queste barze se oppose la barza armata, et 

combatetero longartìente, tirandose molti l’un con¬ 

ira l’altro, et tandem le furie infernale furono co¬ 

strette a relirarse in la caverna, dove erano ussite 

cum rumor et strepilo tale che parea il mondo tre¬ 

masse. In segno de la vitoria sonorouo le trombe 

de bataglia, da poi tromboni, piphari, corneti et 

molti altri musici istrumenti cum canto de voce vive. 

Et cum tale armonia la Regina se condusse lino al 

castello, dove ne l’arrivar suo se tirò tanta arteglia- 

ria che assordite quanti erano lì d’intorno. Smon¬ 

tata in terra, la Regina ascese sopra il castello, da la 

via de la qual, per un ponte fato a mano, che ascen¬ 

deva tanto soavemente che parea se andasse per el 

piano, et el ponte era coperto de verdure a leste 

romane, et per qui se conduse nel palazo; et acanto 

a lei sempre la illustrissima Madama. Questo palazo 

9G* è in un bellissimo sito posto in una colimela, acanto 

al quale da una parte score il sopranominalo fiume, 

da l’altro se va nel barco, che è de grandezza de 6 

rnilia de circuito, dentro del quale sono molti bo- 

scheti che pareno fatti a mano, prati, campagne cum 
gran numero de cervi, capri, lepri et all ri animali 

salvatici. Vi è ancora un bellissimo lago abondantis- 

simo di ogni sorte pesce. Da 1 altra parte del palazo 

per due parte se va ne la terra, che non é molto 

grande ma pulita. Questo palazo è ornato de molle 

sale, camere, anticamere et retrocamere ; et d intoi - 

no si va per galarie, che qui dicono corradori, et 

sono tre solari tutti habilati. Dentro vi sono due ca- 

pelle da dir messa, poste in due parte del palazo, et 

sono in solaro mollo belle el ben ornale. Ha questo 

palazo due belli cortili grandi e spaziosi, et un terzo 

che è alto et quadro, et era tutto coperto de panni 

verdi de sopra, et d’inlorno intorno bellissima lape- 

zaria. Da una de le bande era fato uno solaro, sopra 

el qual se montava per (re scalini, el quale et lutto 

il resto era pavimenta de legnami, et sopra quelli 

panni verdi che pareva tusse una bella sala, ne la 

qua! era un infinito numero de lorde. Dove la sera 

del carnevai fu fata una triumphante cena, et poi 

fino quasi al giorno fu baiato; a la qual cena inler- 

venero la persona del re Christianissimo, che sedeva 

in mezo, et da una banda la Serenissima Regina, et 

da E altra la illustrissima duchessa de Lanson sua 

sorella; poi 4 revendissimi cardinali: Boysi, Libret, 

Aus et Lorena; ambasadori del Papa, Imperatore, 

re d’Ingalterra, Signoria di Venezia, duca de Ferara 

et marchexe de Manica con multi altri principi, che 

tutti erano sentati a l’ordine et lochi sui, interme¬ 

diando sempre una donna tra dui homeni; de le qual 

una gran quantità era vestite a la italiana de richi 

vestimenti. Da poi la cena venne il re Christianissi¬ 

mo in maschera et fece più danze. Vi fu apresso 

tanto numero di maschere lutti signori, conti, piin- 

cipi, duchi el altri nobilissimi gentilhomeni, che è 

impossibile a dirli tutti ; ma tanto Deliamente vestili 

che a dirlo non saria creduto. Il palazo, de la gran¬ 

dezza et qualità che ho ditto de sopra, dove sono da 

180 camere tra piccole et grande. Gran cosa è da 

dir non vi sia restala spana de muro discoperta, che 

tutto è fornito de tapezaria inextimabel ; perciò al¬ 

cune tutte de veluto lavorate a recamo, et cum sba¬ 

stagli d’oro, et de queste erano fornite le camere 

del re Christianissimo e de la Regina cum aparali 

del letto lutti recamati de mirabel lavoro, parte ap¬ 

parati de padiglione lavorali a la foza ditta, palle 

cum tornoletli et cieli superbissimi. Tutte le altre 

sale, camere et vardarobe sono tapczade de lapeza- 

ria lavorala parte d’oro et de seta, parte de seta 

senza oro, parte de finissima lana cum ligure bellis¬ 

sime, cum istorie antique et moderne, varie fabule 

et diverse poesie ; et tra le altre vi sono lutti i trium- 

phi del Petrarcha tanto ben hystoriati, quanto se ve¬ 

desse mai. Tutta questa tapezaria è nova et fatta a 
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donne damiselle de ia dila Regina. A lo intrare dii 

barco, se li lece avanti eì dio Mercurio in la forma 

da li poeti figurata, el quale, come nuntio de tutti li 

altri dei, venne ad nuntiarli come tutti li altri dei 

erano descesi dal cielo per ricever et honorar la pre¬ 

fata Serenissima Regina et difenderla da ogni caso 

adverso ; el dille queste parole se li posse avanti 

continuamente acompagnandola et dechiarandoli de 

loco in loco tutti li acti che se li presentavano. Et 

primo fu clic, gionla la Regina sopra un prato, se li 

presentò un carro triumphale tiralo da 4 cavalli co¬ 

perti tutti de seda verde, sopra il qual era una bel¬ 

lissima giovene in forma de Diana, ornatamente ve¬ 

stila, et cimi l’arco in mano sedeva sopra un loco 

eminente in dito caro; abasso, a piedi sui, sedevano 

due nimphe una per banda del carro, anche le ditte 

belle et molto galante giovene cmn li archi et saette 

in mano. Sopra questo prato comparsero, che usci- 

teno fuori de dui boschi uno per mezo l’altro, da 

40 cavalli ligieri cimi homeni armali in arme in 

bianche, ben però a la legiera, curii sopraveste di 

seta a la stratiota, li quali corsero l’un conira l’altro 

scaramuzando, tanto che tutti rupero le sue lanze 

adosso al compagno. Finito questo combatimento, 

la Regina seguì e! camino accompagnata ut supra, 
et drieto elicmi sequiva el carro de Diana. Et un 

pocho più avanti, passando per certi ameni boscheti, 

se intrò in una altra planicie, ne la qual comparse 

incontro a la Regina Apollo, cioè il sole, cimi l’Au¬ 

rora sopra un carro tiralo da altri 4 cavalli coperti 

de seta cremesina. Apollo stava in piedi de sopra el 

carro, et Aurora li sedeva a fronte abasso. Questo, 

apresentalo a la Regina, disse alcune parole francese, 

che non furono tropo intese, però non le scrivo. Ivi 

sopra la ditta planicie comparvero al tratanti ho¬ 

meni d’arme a cavallo ussiti de uno bosco, i quali 

erano coperti de riche sopraveste d’oro, et li cavali 

d’oro et de seta; capo de una di le parte era mon¬ 

signor de Barbon gran conteslabele, e de 1’ altra 

parte monsignor di la Tramoglia. Questi se affron- 

195 * lorono insieme cimi li slochi et fecero una altra ba- 

laglia, batlendose l’un l’altro come se lusserò stati 

crudcl inimici, rompendose li stochi sopra l’arme 

cum tanto strepilo che pareano arrabiali ; et durò 

ijucsto combatimento un bon quarto de ora. Andò 

più ultra la Serenissima Regina, seguitala, ut supra, 

et da li anledilti Dei. A l’uscita de un boscheto, retro¬ 

vò una cascia negra fumosa, et per diversi busi a le 

fiate uscivano fìame de foco, et se udiva lì drenlo 

un grandissimo rumore, con tanta confusione che 

faceva star ognun attonito et pauroso ; et aprcsso vi 

era un tanto strepito de martelli et incudine, che ve¬ 

ramente pareva l’inferno ; et questa era la lusina de 

Vulcano, da la qual uscitero da circa 15 homeni a 

piedi, tutti armali in biancho cmn martelli et stochi 

in mano. El da l’altro canto ne uscitero altratanli, li 

quali in compagnia aveano un altro carro triumpha¬ 

le, supra el qual era una belissima giovane in abito 

de Venere. Li quali omeni da l’ima et l’altra parte se 

afrontorno, et aspramente batendosi cmn marleli et 

stochi combalellero per bon spacio. Nel mezo del 

combater fu dato fuoco ad alcuni pezi de artellarie, 

che erano dentro el bosco, et feceno tanto ribombo 

che pareva il cielo risonasse tino a la octava spera, e 

tante rochete andavano a l’aere, che l’era tutto ar¬ 

dente a veder. Finito questo et scorsi un pocho più 

olirà per il barco, che è molto ameno, perveue ad 

un altro piano, dove li venero incontro ad un trato, 

pur sopra carri triumphali, Saturno, Jove et Marte 

cum altri fìgmenti poetici, et quivi etiam erano altri 

20 homeni d’arme per banda, in una de le qual vi 

era il re Christianissimo ; el qui fu fatta un altra 

terribel bataglia pur cimi li stochi. Ne crediate che 

nel menar a li colpi si havesse più riguardo a sua 

Maestà Christianissima che ad alcun altro; anzi lei, 

come più generoso et magnanimo cavalier de li al¬ 

tri, se metteva dove era più stretta la barufa, dando 

et recevendo smisurati colpi, come adviene a chi se 

mete in simel prove. Da questo piano se descese poi 

per un pogio in una valleta, per la qual passa il fiu¬ 

me de la Chiaranta, che divide il barco; sopra que¬ 

sto fiume vi è un ponte, a mezo del quale da la parte 

verso il castello se descende in un praticello posto 

in insula, per esser circumdato da li rivoli del dito 

fiume. Ivi descese la Serenissima Regina, dove tutta 

fiata li venivano incontro dui batelli tali in forma de 

delfini, et a cavallo de uno vi era Nepluno dio del 

mare cum el tridente in mano ; poi venivano dui 

altri batelli fati in forma de syrene, et due in cigni 

che notavano, che era una maraviglia vederli, per¬ 

chè pareano da bon segno, tanto erano ben fatti. 

Comparse ancora una barzola ben armala de arti¬ 

gliane et homeni in bianco. In ultimo vene un na¬ 

vilio fatto in foza de un bucintoro, ma discoperto, 196 

in mezo del qual era una Ionie falla cmn mirabele 

artificio, che fiutava acqua rosa nauseala. In ditto 

bucintoro era monsignor lo Armiraglio cum il fis¬ 

chietto al collo vestito da marinaro, et faceva el co- 

mito; et fece acostar il navilio al praticello et messe 

scala in terra, el recevete dentro la Serenissima Re¬ 

gina el Madama cum tutta la letica, levati però via 

li muli. Introrno etiam il dillo navilio tutti li pia- 
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neli sopranominali, che clesceseno da li loro carri, 

el cussi etiam tulle le altre (Ione, che erano in com¬ 

pagnia de la Regina. In questo loco, tutti li ambas- 

sadori, che in compagnia del magnifico Canceilier 

et molti altri gentilomeni et baroni andavano sem¬ 

pre a cavallo davanti la Regina, preseno li licenlia. 

Alargalo il bucintoro da la riva, in un trato se sentì 

soni da diversi instrumenti cum suavissimi canti, 

li quali rendevano maior melodia uscendo da li fo¬ 

rami de le sopraditle syrene, cigni etc. ; et per el 

ribombar de la valle parea si sentisse li cori de li 

angeli cantare. Et perchè già era sopragiunta la 

notte, in un attimo da l’una et l’altra ripa del fiume 

aparse un quasi infinito numero de luminarie, che 

faceva tanto chiaro come se fusse mezo zorno. Da 

la barzeta armata continue se tirava rochete et altri 

fochi artificiali, et cum tal delizie la Serenissima 

Regina se ne andava al castello, che però non è 

che un bellissimo palazo. A mezo il camino usitero, 

a la improvisa, da una caverna de la colina, che era 

a costa a la riva del fiume, Pluton, Cerbaro, Ache¬ 

ronte, et molte furie infernale, volendo impedir il 

passar a la Regina cum fochi ardenti et altri infer¬ 

mi inslrumenti, et tanti erano che parea tutto il 

monte ardesse. Et a l’uscir de dita caverna, furono 

schierate molte artegliarie, che fecero un gran ru¬ 

more et terrore a sentir quello strepilo repentino. 

Contra queste barze se oppose la barza armata, et 

combatetero longamente, tirandose molti l’un con¬ 

ira l’altro, et tandem le furie infernale furono co¬ 

strette a relirarse in la caverna, dove erano ussite 

cum rumor et strepito tale che parea il mondo tre¬ 

masse. In segno de la viteria sonorono le trombe 

de bataglia, da poi tromboni, piphari, corneti et 

molti altri musici islrumenti cum canto de voce vive. 

Et cum tale armonia la Regina se condusse fino al 

castello, dove ne l’arrivar suo se tirò tonta arteglia- 

ria che assordite quanti erano li d’intorno. Smon¬ 

tata in terra, la Regina ascese sopra il castello, da la 

via de la qual, per un ponte fato a mano, che ascen¬ 

deva tanto soavemente che parea se andasse per el 

piano, el el ponte era coperto de verdure a feste 

romane, et per qui se conduse nel palazo; et acanto 

a lei sempre la illustrissima Madama. Questo palazo 

* è in un bellissimo silo posto in una colimela, acanto 

al quale da una parte score il sopranominato fiume, 

da l’altro se va nel barco, che è de grandezza de 6 

milia de circuito, dentro del quale sono molti bo- 

scheti che pareno fatti a mano, prati, campagne cum 

gran numero de cervi, capri, lepri et altri animali 

salvatici. Vi è ancora un bellissimo lago abondanlis- 

simo di ogni sorte pesce. Da l’altra parte del palazo 

per due parte se va ne la terra, che non é mollo 

grande ma pulita. Questo palazo è ornato de molle 

sale, camere, anticamere et retrocamere ; et d’intor¬ 

no si va per galarie, che qui dicono corradori, et 

sono tre solari tutti habitati. Dentro vi sono due ca- 

pelle da dir messa, poste in due parte del palazo, et 

sono in solare molto belle et ben ornate. Ha questo 

palazo due belìi cortili grandi e spaziosi, et un terzo 

che è alto et quadro, et era tutto coperto de panni 

verdi de sopra, et d’inforno intorno bellissima tape- 

zaria. Da una de le bande era fato uno solare, sopra 

el qual se montava per Ire scalini, el quale et lutto 

il resto era pavimenta de legnami, et sopra quelli 

panni verdi che pareva fusse una bella sala, ne la 

qual era un infinito numero de lorde. Dove la sera 

del carnevai fu fata una iriumphante cena, et poi 

fino quasi al giorno fu baiato; a la qual cena inler- 

venero la persona del re Christianissimo, che sedeva 

in mezo, et da una banda la Serenissima Regina, et 

da 1’ altra la illustrissima duchessa de Lanson sua 

sorella; poi 4 revendissimi cardinali: Boysi, Libret, 

Aus et Lorena; ambasadori del Papa, Imperatore, 

re d’Ingalterra, Signoria di Venezia, duca de Ferara 

et marchexe de Manloa con multi altri principi, che 

tutti erano sentati a l’ordine et lochi sui, interme¬ 

diando sempre una donna Ira dui homeni; de le qual 

una gran quantità era vestite a la italiana de richi 

vestimenti. Da poi la cena venne il re Christianissi¬ 

mo in maschera et fece più danze. Vi fu apresso 

tanto numero di maschere tutti signori, conti, prin¬ 

cipi, duchi et altri nobilissimi gentilhomeni, che è 

impossibile a dirli tutti ; ma tanto Deliamente vestili 

che a dirlo non saria creduto. 11 palazo, de la gran¬ 

dezza et qualità che ho ditto de sopra, dove sono da 

180 camere tra piccole et grande. Gran cosa è da 

dir non vi sia restata spana de muro discoperta, che 

tutto è fornito de tapezaria inextimabel ; perciò al¬ 

cune tutte de veluto lavorate a recamo, et cum sba¬ 

stagli d’oro, et de queste erano fornite le camere 

del re Christianissimo e de la Regina cum aparati 

del letto tutti recamati de mirabel lavoro, parte ap¬ 

parati de padiglione lavorati a la foza ditta, parte 

cum tornoletti et cieli superbissimi. Tutte le altre 

sale, camere et vardarobe sono tapezade de tapeza¬ 

ria lavorata parte d’oro et de seta, parte de seta ^ 

senza oro, parte de finissima lana cum figure bellis¬ 

sime, cum istorie antique et moderne, varie fabule 

et diverse poesie ; et tra le altre vi sono tutti i trium- 

phi del Petrarcha tanfo ben hystoriati, quanto se ve¬ 

desse inai. Tutta questa tapezaria è nova et fatta a 
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posta per ornamento del palazo. Le vedile, che so¬ 

levano per avanti esser nel palazo, sono sta messe in 

ornamento de li alogiamenti de li ambasadori et si¬ 

gnori grandi, che a lutti la illustrissima Madama in 

questa sua terra ha voluto far onor in segno de be- 

nivolentia. 11 giorno de carnevale fu falla una bella 

giostra, a la qua! intervenne il re Christianissimo, 

che, come fa sempre, se portò meravigliosamente. 

À la delta giostra ve inlervenero da CO giostratori 

tutti cum diverse et belle livree de seta et oro a 

groppi, figure et diverse foze. La prima Dominica di 

Quaresima ne fu fatta un’altra ancor più bella, et il Ke 

siete a veder. Et hessendo che tulli questi altri giorni 

avanti se ha giostrato et la notte ballato, et fallo altre 

feste cum superbe colation, a le qual li homeni por¬ 

tavano Se colation a le donne, et le donne poi a li 

homeni, et cussi se continuerà questi zorni che se 

starà qui. Nè pensate che per questo se manchi etiam 
da la debita devotion, imperochè ogni di se ode 

messa, predicha, vesperi, et altri divini officii, et ad 

un Irato si dà il cibo spiritual a l’anima et gaudio 

corporal et soìazo al corpo. Resta tnò che vi narri 

10 pietoso atto che fece questa Maieslà Cristianissima 

avanti intrasse qui. Vi è noto el gran piacer che 

prende questo re Christianissimo de la cacia de’cervi 

et porcili cingiali, che spesso spesso vi va, et fa una 

faticha intollerabile. Et ultimamente, hessendo Sua 

Maestà a cacia tra San Jan de Angelin et qui, in uno 

follo boscho se incontrò in un gran cingiate, i! qual 

se mese a seguitar, et per esser ben a cavallo et po¬ 

stasi in obstinazione de amazar ditto poreho, se 

trovò sola, come spesso li adviene, et senza alcun ri- 

specto continuamente le corse drieto, el tanfo lo ca¬ 

cio che ’l porche uscite fuori del boscho da un lato, 

dove non vi era che per disgrafia una piccola pasto¬ 

rella, che sola sola guardava le sue pecore, in la qual 

11 porco infuriato se incontrò et la feri in molli loci. 

Et in quell’istante il Re sopravenne lì, per il che il 

porco se ne fugì, lassala la pastorella mezza morta. 

La qual veduta per Sua Maestà in tanta calamità, et 

credo pensasse lei esser stata de ciò bona causa, ven- 

197 * ne in tanta compassione del suo male de quella po¬ 

vera pula, che smontò da cavallo el presela ne le 

regie brazia, la portò in una casetta che vide lì «pres¬ 

so, et a li cridi et lamenti de la poverina correva al¬ 

lora sua madre, che stava in quella casetta, et veduta 

la povera figliuola in quel modo, cominciò a cridar 

cum pianti smisurati. Sua Maieslà a l’incontro si 

sforciava quanto potea cum bone el Immane parole 

de confortar la dila madre, dicendo che la pula non 

haria male alcuno, et cum questo introno in la leza 

de paglia, et posta la pula per Sua Maieslà sopra il 

leto, dimandò ove et pecie per medicarla. Portale lo 

ove el pecie, le qual erano molto grocie et brute, 

perchè la madre era poverissima, Sua Maestà rom¬ 

pete le ove et cavò la chiara el le pecie butò via, et 

cavò le maniche de la sua propria camisa et cum la 

sua spada, per spazarse presto, le tagliò et medicò 

meglio che posete et sepe quella sfortunata et a- 

venturata pastorella cum le sue delicate mano, che 

la utilità madre non pensava quello fusse el Re, ma 

una semplice persona. In questo inezo comparsero 

molti de li sui gentilhomeni che andaveno cercando 

Sua Maieslà, la qual fece dimandar el suo cirugico, 

che sempre ne mena un apresso per tutto dove el 

va, et li comandò che ’l stesse a la sua cura; et 

quanti danari se trovò haver el suo thesaurier, li fece 

dar a la maire. La quale avedutasi che quello era il 

Re, se butò in terra dimandandoli perdono et refe¬ 

rendoli infinite gralie de tanto bene che li facea. Et 

non contenta Sua Maieslà de quello havea fatto, dis¬ 

se a la dila madre che guarita fusse la puta, come 

sperava, ge lo facesse intender che li voleva dar una 

bona dote et più che non se conveniva a la pula, 

acciò se potesse meglio maritar. Et cum questo Sua 

Maieslà benignissima se partì, che veramente è digna 

de laude, et ogniuno predica questo generoso allo. 

Fxemplum. 198 

Copia di letere di Fransa. Nara de Vintrar di 
la Serenissima Fuegina in Cognaclio, date a 

dì 29 Fevrer 1519 (1520), terra dove na- 
que il Christianissimo re. 

La Domenega di carnevale, circa 21 bora, fece 

la intrata in questo loco la Serenissima Regina, quale 

era in una letica con la Illustrissima madre del Cliri- 

slianissimo re, el qual, per esser in domo propria 

non volle far altra intrata, ma recever et onorar la 

dita Regina, che non intrò per la terra, ma per el 

barello, per far la cosa più pomposa et per poter 

meglio representar li infrascripti atti. Intrata adun¬ 

ca la Maestà de la Regina dentro el barco, li vene 

incontra primo el dio Mercurio in la poeticha forma 

che da tutti è figuralo, el in linguazo francese li an¬ 

nunciava quello che da loco a loco la vederà. Et 

procedendo Sua Maestà uno poco più avanti, acoin- 

pagnata sempre dal dito Mercurio, giunse ad un 

largo a l’ussir de uno boschetto, et se vide in un 

triumphal arco tirato da 4 cavali coperti de seda 

verde Diana, che era una bellissima zovene e ben 
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ornata, et da li canti uno poco più basso vi erano 

due altre damisele parimente vestite de pani d’oro 

cum sfratagli e groppi : et in quel largo la Regina 

se tirino. Et da la banda sua et da 1’ altra ussiteno 

immediate di certi boschetti alcuni homeni armati 

con sopraveste a la stradiota et con boni cavali, et 

ciascaduno di loro rompete l’uno conira l’altro la 

soa lanza. Finita questa, la Regina, che era acompu¬ 

gnata da tre carete de le sue damisele, senza quelle 

erano su le chinee, se aviù, et dreto a lei veniva la 

dita Diana. Et andata Sua Maestà un poco più avanti 

passando per certi ameni boscheti, intrò in un’altra 

planicie, da l’altro canto de la qual li era Venere nel 

suo carro con tutte le sue poesie, e lì comparsene 

alcuni homeni d’arme con sopravesle de seda, fate 

a varie livree, et se venerono ad incontrare nel mezo 

del prato, et fecerono li una aspra bataglia con gli 

stochi nudi, balendose l’un l’altro, et rompendo 

molli stochi ne le arme con tanto trepito che pare¬ 

vano da seno uno campo infurialo. Et da poi aquie¬ 

tali questi, la Maestà de la Regina processe de longo 

sequitata da doi carri triumphali, et se atrovò in uno 

loco dove a 1 ussire de uno bosco vi era una caseta 

fabricata negra fumosa, dove ussivano per diversi 

forami, a le fiate, gran quantità de fìame de focho, et 

se udiva li dentro tanto strepito di marteli et incu- 

deni che veramente pareva lo inferno, et era li uno 

grandissimo rumore con tanta confusione che faceva 

star ogni uno alonito et pauroso. Questa insegna è 

la fucina di Vulcano, de la qual ussite da 15 homeni 

armati in bianche a piedi con martelli et slochi in 

mano, et da uno a l’altro canto ne venerono allra- 

tanti, et qui feceno uno combater molto aspro; et 

nel mezo de la bataglia fu dato foco ad alcuni pezi 

de art ella rie, che erano posti nel bosco, che feceno 

tanto strepito et tanti rimbombi che ’l pareva che ’l 

cielo risonasse fina a la otava spera; et si vedevano 

198' rochete per l’aere che piovevano. Finito questo, la 

Regina se partì et scorse de longo per la amenità 

de quel barello, che è molto grande et belo, et per- 

vene ad una altra planicie, ne la qual da una parte 

erano Marte, Jove et Saturno, et ivi erano 20 ho¬ 

meni d’arme per banda, e da una parte li era el re 

Christianissimo, et fu fata un’altra bataglia crudel 

con gli stochi, et durò assae, de sorte che fu bisogno 

mandar gente a dispartir; né crediate che nel minor 

de li colpi se li avesse più risguardo al Re che ad 

uno privato. In uno altro loco fu fata una altra re- 

presentatione, dove li era Apollo con l’Aurora e tute 

le altre poesie, che non ne faccio altra menlione par- 

licular, perché non mi trovai presente. Denique 
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se andò più avanti et desendesemo uno pogio, et se 

vide uno fiume chiamato la Chiaranta, che divide el 

barcho, et se entrò sul ponte, et a mezo del ponte 

era una desesa che andava in uno praticello circon¬ 

dalo da li rivoli del dito fiume, et lì desese la prefuta 

Serenissima Regina. Et per el fiume li vene incontra 

do delphini, che erano do batelli coperti in forma de 

diti delphini, et sopra de uno li stava el dio Nettino 

cani el tridente in mano; poi seguivano do altri ba¬ 

ie!!: fati in forma de do gran cigni, che facevano uno 

bello veder. Comparse ancora una barzeta ben ar¬ 

mata de artegliarie et homeni armati in bianco. Fi¬ 

nalmente li vene uno navi!io fato a la foza de uno 

bucintoro, ma assae più picelo, el qual era reniur- 

chiato da doi boni bateli, et monsignor Arrniraio, fra¬ 

tei che fu del qu. monsignor Gran maestro, era nel 

dito bucintoro et comandava con il suo fischietto, 

et fece aeostar el navilio al praticeio, et messo eì 

ponte intrò la sopradita Regina cum Madama, con 

tutta la leticha, levati però via li cavali, introno con 

tulle le sue damisele et lutti quelli erano sopra li 

cari triumphali, et cussi Mercurio. Da poi fu levato 

el ponte et salpata l’ancora, li homeni che erano in 

compagnia del magnifico Canzclier, che sempre an¬ 

davano avanti la Regina, preseno licenlia da lei et 

se ne retornorono a caxa. Descostosi el bucintoro da 

la riva, se comenzò sentir soni da diversi istrumenli 

et canti soavi, tutti fati a li tempi et con misura che 

sentendo quella melodia che ussiva da quelli navilii 

fati in forma de cigni et delphini, et etiam de due 

syrene, me pareva de sfar nel paradiso tra li cori de 

li angeli et archangeli. Et già era note scura, et in uno 

Irato da l’una et l’altra parte de la ripa parsene in¬ 

finito numero de luminarie, et cussi etiam sopra li 

navilii, maxime el bucintoro, in mezo el qual li era 

fata per arte una bellissima fontana che continua¬ 

mente bufava acqua rosa, el da li navilii, maxime 

da quella barcha armata, piovevano rochete et fochi 199 

artificiali ; et con questi piaceri la prefata Serenissi¬ 

ma Regina se n’è andata per la fiumara verso el pa- 

lazo. Et essendo nel mezo del camino, a l’improvi- 

sa, de una caverna de uno monte, che era acosla a 

l’acqua, Plutone, Cerbero, Acheronte et molle altre 

furie infernale facevano demonslration che non vole¬ 

vano la passasse, et avevano fochi ardenti in mano, 

et de la caverna ne ussivano lauti che pareva lutto 

quel monte ardesse. In quel instante furono schio¬ 

diate grandissimo numero de artegliarie, el a l’in¬ 

contro de questi li si opose la barcha armala, et com¬ 

pierono uno gran pezo, et furono tirati bine inde 

de molli fochi ardenti el artificiali; et tandem ve- 
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dendo li diavoli de non poter resister, se ne rilor- 

nono in ne la cava, con tanto strepito che pareva la 

terra tremasse. Et aula la viforia, le trombe de 

Intaglia sonorono, et poi trombe, piffari, et poi 

eorneti, et denique 1000 altri instrumenti musici 

cum canti de ogni sorte. Et con simele ceremonia è 

arivà Soa Majestà al caslelo, et lì fo schiccata tanta 

artelaria, eh’ io era quasi deventato sordo. Sopra la 

ripa li era infinito numero de torzie accese, et Sua 

Majestà smontò in terra, et per una ascesa fata de 

tavole, coperta con archi triumphali,intrò nel palazo, 

avendo sempre acanto la illustrissima Madama, et 

da poi sequivano gran quantità de damisele fra le 

quali li erano de duchesse, marchesane et contesse. 

Et perchè me par haver dito assae de la entrata, 

dirò dii castelo et de l’ornamento de quello. 11 ca- 

stelo è posto in belissimo sito, et da una parte è el 

fiume che li score acanto a le mure, da l’altra si è el 

barcho sopranominato, al qual si va per coradori 

che descende dentro, et lavorato de bona architet¬ 

tura, et quasi finito, che par li manca una parlicela, 

ma sarà de le bele cosse di Pranza; et si è molto 

acomodalo de stanzie, sale, camere, anticamere et re¬ 

trocamere, et li sono due capele da dir messa, bele 

et ben ornate. Lo ornamento de dito castello, che più 

presto se poi dir palazo, perchè lì non è forteza al¬ 

cuna, el lì non è loco che non sia tapezato lutto de 

tapezaria nuova finissima con figure et fabule de di¬ 

verse sorte. Le camere et sale del re Christianissimo 

et Serenissima Regina et illustrissima Madama sono 

copèrte de tapezaria nova de oro et de seda, che 

mai vidi li tali. Li tornoleti de li sopradili sono fati 

de diverse sorte de seda et oro con groppi et lavori 

de ago, che costano gran quantità de danari. 

1) giorno di carnevai se giostrò, et el re Chri¬ 

stianissimo ruppe assae lauze, et li altri jostradori 

ancora, che erano vestiti de diverse livree de tela et 

oro con stratalgi el gropi et altre fantasie, che iongo 

199* saria nararle, marrano vestite le mascare la sera 

medesima ne la qual fu fato un solenne bancheto, 

come fu quel de Paris quando venerono li oratori 

anglesi, et a questo bancheto li furono li oratori 

Papa, Spagna, Ingaltera, Venetia, Ferrara et Mantoa. 

Tutti questi /.orni de Quadragesima se ha gio¬ 

stralo, maxime Domenega, che fu fato una bellissi¬ 

ma giostra, et furono rote gran quantità de lanze. Il 

re Christianissimo siete a veder, et la note si à baia¬ 

to et fato altre feste con superbe colatimi, a le qual 

li horneni portavano le colatimi a le done, et poi le 

dune a li horneni; el cussi se continuarà fina che si 

starà qui. Non pensate però che per questo se man¬ 

chi etiam de la debita devotione, imperochè ogni dì 

se alde messe, prediche, vesperi et altri divini oficii, 

et ad uno trato se dà cibo spiritual a l’anima, et 

gaudio corporei el solazo al corpo. 

A dì 15. La malina, fo gran pioza ; mancò do 200 

Consieri. Se intese el Doxe aver auto caliva note, e 

sta a l’usato. 
Vene in Colegio Antonio Aurami, ha lefere di 

Corphù di soi, di. . . Avisa esser nova, la galia di 

Alexandria, capitanio sier Zuan Francesco Badoer, a 

dì 15 Dezembrio, volendo con la conserva filtrar nel 

porto di Alexandria, andò.sichè fono a Ro¬ 

seto mia 50 di sora Alexandria, et dila galia era in 

passa 4 y2 di acqua, e la conserva, patron sier Piero 

Poloni, in passa 8. Hor soravene la fortuna da mai- 

stro, el poi si voltò al vento di ponente, per il che 

dita Poiana dete vela e andò in Cipro, dove era zon- 

ta, ma tutta conquasata. E dicono, la galia capitania 

la note veleno in la fortuna far gran segnali di ferali 

e udivano gran cridori ; saria segnai havesse dà in 

terra. Questo aviso si ha in Candia, per lelere di 20 

Zener, hanno da una nave venuta da Cypro a Rodi, 

e di Rodi in Candia, e di Candia a Corphù, su la qual 

galia capitania è patron sier Francesco Zen di sier 

Alvise. Et si ha etiam questo aviso per letere di 

sier Fauslin Dolfin, è in Candia, scrive a sier Alvise 

suo fradelo. La qual nova fu molto caliva; chi diceva 

è persa la galia, chi diceva si harà salva in qualche 

loco. 
Morite, in questa note, sier Jacomo Marzelo qu. 

sier Zuanc, venuto capitanio di le galie di Barulo, 

qual vene do volle in Pregadi per referir, non ave 

tempo; sichè avanti l’habi referito è morto. 

Da Corphù, fo letere di sier Domenego Ca¬ 

pello provedador di Varmada, di ultimo Fevi er. 

Avisa repoiii di alcuni vien di Constantinopoli, come 

el Signor turco solicitava l’armada et exercito per 

terra, et si dice per Puja; el sumario di le 'qual le¬ 

tere noterò di soto. 
Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla, et 

preseno tuor ducati G000 di certo deposito di 1 oficio 

dii Sai, ch’è libero e non ubligato, et quello ubhgato 

per lo armar di le galie; et fo gran contrasto. Sier 

Hironimo da Pexaro consier, provedador sora 1 Ar- 

senal, voleva per l’Àrsenal, alenlo lutti 6000 fo per 

l’armar. 
Et nota. Sier Piero Gradenigo, va soracomito, è 

slà spazado e si parte con horneni 60, va in Dalma- 

tia a interzarsi; et sier Daniel Contarmi, l’altro so- 

raeomito, ha dà danari, et subito se spazarà. 
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Item, se fisse no certe teiere in Cipro e feno altre 

cosse etc. 

In questa sera, se intese el Doxe stava meglio, e 

li medici li voi dar da malina mana con cassia ; ta- 

men non la deteno. 

A dì 16. La malina, non fu nulla da conto, e il 

Principe sta meglio. 

Da poi disnar, fo Pregadi et lelo le lelere di 

Roma, ut in cinteci scrissi. 

Di Franga, di l’Orator nostro. Solicita il suo 

sucessor. Il Re va a Bles et poi a Paris per esser a 

parlamento con quelli dii Parlamento; et ha auto li 

capitoli. Item, scrive zercha la liga trina, ut in Ut- 

ter is. 

Di Milan. Come sguizari fanno una dieta a Lu¬ 

cerna, et si lien saranno col re Christianissimo ; nè 

altro di novo scrive. 

Di Treviso, di sier Priamo da Leze podestà 

et capitanio. Come, essendo intralo nel suo rezi- 

mento, et visto la fabricha et li ducati 300 deputati 

al mexe, scrive è pochi, e non poi far quello ha fato 

li soi precessori, perchè manca le piere di le ruine ; 

però si provedi aziò possi fabricar. 

Di Corphù, di sier Domenego Capelo prove- 
dador di farmacìa, fo leto queste teiere venute 

questi gorni, il sumario di le qual tutte scriverò qui 

solo. 

Letere di 16 Fevrer, date in galla cipresso 

Corphù. Come, essendo venuto in quella malina de 

lì uno christian era turco, nominalo Mustafà, venuto 

per ritornar a la fede, el fu preso a Modon, era con 

la galia di sier Valerio Marzelo, el qual parte da San 

Dona loco meza zornada lontan di la Parga, dice 

come a dì 3 di questo partite dii campo dii flarn- 

bularo di la Janina, qual havea con lui pedoni 3000 

christiani, ulachi, et cavali 2000, fra i qual ne erano 

140 schiopelieri ; il qual campo a dì 1*2 aridono per 

investir albanesi over masarachii di Colireo; il qual 

campo fo roto da li predili masarachi, morii 600 

turchi et 600 ulachi, presi schiopelieri 60 et cavali 

200; sichè dito tlambulo è resta solimi con cavali 

500 lì a San Donado, il resto è andati a far li fati 

soi. Dice, come erano venuti do corieri di la Porta a 

far comandamento tutti slesseno a l’erta, et quando 

zonzese l’altro corier, tutti cavalchaseno dal Signor 

turco. Item, che l’armada era a Constanlinopoli pre¬ 

parata e in ordene ; ma non si sa el camiti voi far. 

Item, scrive dito Provedador, come etiam per le¬ 

tere dii capitanio di la Parga si ha aviso di la dita 

rota data a’ turchi. 

Dii dito, di 23, date in galia apresso Cor- 

1 Diarii di M. Saluto. — Tom. XXVIII. 
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phù. Avisa come, per il patron di una cacacela vieti 

di Cataro, ha aviso esser venuti tre corieri di la 

Porla a tutti quelli timarali, che sine mora debano 

andar a la Porta, el ha ver imposto tansa di aspri 8 

per caxa per subsidio dii campo. Item, manda al¬ 

cune depositimi, il sumario di le qual è questo : 

Nicolò Mixin marangon, et Piero da Cataro ea- 

lafao, abitano a Corfù, vieti di Constanlinopoli, erano 

su! schierazo di sier Zuan Zuslinian, et è tornati per 

terra qui a Corphù, partì a dì 7 Zener, dice il Signor 

esser in Adrianopoli el etiam il nostro Bailo, et che 

l’armata era iti ordene, e il Signor mandò a dir a 

Mannello bassa, qual è quello atende a dita arniada 

e a le artelarie, metesse in ordene 10 gaìie ; el qual 

mandò a dir al Signor le avea in ordene, et mandò 

per il proio, dicendoli «l'ale sia in ordene.» Quello li 

rispose le galie sotto, ma non è sufficiente per nave- 

gar e bisogna riconzarle. Unde mandono a Syo per 

maestranze, e tien che, a judicio suo, per tutto il 

mexe che vieti le non potrà esser in ordene. Dice si 

a leu dea a le artellarie, et che ogni dì quelle prova¬ 

vano, e la mazor parte erano passavolanti. Item, 
che le 20 vele ussino di Streto per corsari, erano ri¬ 

tornate a Constanlinopoli; qual si rieonzavano, et che 

erano sta mandati corieri per il paese a tuor turchi, 

quali veniseno a Constanlinopoli ; e che in l’Arzipie- 

lago era solimi 5 fusto, et era sta posto una angaria 

per ogni eaza di aspri 14. 

Zorzi da Corphù, vien per terra di la Vadia e 

golfo di Stives, referisse come partì a dì primo Fe¬ 

vrer de lì, et dice scontrò 4 Giachi a Constanlinopoli, 

et intese che a Constanlinopoli si ronzava a furia 

l’armada et adunava zente per far campo, et che 

dovea il quinto olaco di brieve venir col comanda¬ 

mento di! Signor che tutte le zente andasse suso. 

Dice cusì ha inteso a Negroponte, che do olachi 

erano stati per tulio a far tal comandamento, et 

aspetavano il terzo, solo pena a li flambuli, che 

quelli non anderano siano tajati. Dice che, per tulli 

li christiani et tulli si dice dita armata farsi per 

Puja, e dia passar per i canali di Corphù. 

Martin di Nicolò, di l’isola de Mezo, vien con 

uno navilio di Lepanto cargo di tormenti per Ca- 

stelnovo, qual è zorni 12 parte, dice l’annata a furia 

si conzava a Constanlinopoli, el si lavorava zorno et 

note. 

Pasqua! di Gregorio, di l’isola di Mezo, mercha- 

dante con la cara vela patron Piero di Zuane di Zu- 

pane, vien di Alexandria, partì a dì 6 Dezembrio 

di Alexandria, dice tutto era pacifico de lì et di mer- 

chadantia nulla si facea ; solum una nave zenoese, 

23 
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qual Sia via leva colli 80 di specie, videlicet zenzeri 

garofolo et canele; et che a di 20 dito capitò a Ro¬ 

di, dove stete fino a dì 7 Zener, et non era suspeso 

dii Turco, et tutto era pacifico. Ma in 1’ Anatolia 

era uno bassa con persone 12 milia, et che ha via 

inteso el flambulo di Negroponlc con zente era an¬ 

dato a la Porta. Dice che, a dì 24 dito si ritrovò 

sopra Milo, dove, per uno schierazo candiolo veniva 

da Costantinopoli, qual manchava zorni 15 et 3 de 

li Casteli, intese come l’armada da calafao si lavo¬ 

rava, et el Signor dovea venir a Constanlinopoli. 

Item, de le galie di Alexandria nostre nulla sa. 

Dii dito, date lì a Cordini a dì ultimo Fe- 
rrer. Come era zonlo de lì domino Vincenzo Pi¬ 

sani qu. missier Nicolò, qual è sta lassalo da Pa- 

tras, et per esser slracho non è ussito di caxa, 

linde lui Provedador mandò il suo secretano a par¬ 

larli ; dal qual intese el Signor turco feva exercilo 

grosso per terra, et erano zonti (re olachi per il 

paese, et aferma quanto per la deposition èdito; 

et preparava armala per mare, sopra la qual non 

voleva fusse altra nailon di zente che turchi, et 

201 * 01>a per Puja. Scrive ino’ lui Provedador, quella tera 

è mal in ordene, videlicet Corpluì, di artelarie, vi- 

luarie et zente da difenderla, el si provedi. 

Poi lete le dite lelere, sier Alvise di Prioli, pro¬ 

vedador sora l’Arsenal andò in renga, e referì come 

steva le cosse di l’Arsenal, et manchava compir et 

tornir le galie etc., et non hanno il modo dii danaro 

si non si la provisione per questo Consejo. 

Et lui e sier Hironimo da Pexaro consier, pro- 

vedadori sora PArsenal, messelo meza decima presa 

per i bisogni di l’Arsenal, et sier Antonio Trun pro- 

curator, savio dii Consejo, disse voler mcler una 

decima, linde sier Andrea Trivixan el cavalier sa¬ 

vio dii Consejo, era in selimana, contradise meter 

decime, el che l’Arsenal havia auto ducali 20 milia, 

et si spendeva in far vólti eie.; sichè non fo manda 

la decima, ni la meza decima; ma fo dito, per alcuni 

si expedissa li ebrei, e si toy di quelli danari per 

P Arsenal. 

Et però, sier Antonio Grimani procurator, sier 

Piero Capello, sier Lunardo Mocenigo, sier Andrea 

Trivixan el cavalier sa vii dii Consejo, sier Pandolfo 

Morexini savio a Terra ferma, messeno confirmar li 

capitoli di zudei per anni 5 come erano, alias sia 

ledi etc., el pagino ducati 10 milia a l’anno, con 

questo dagi de proemiti ducali 4000, da scontar 

ducati 1000 a l’anno, ut in parte. Sier Hironimo 

Barbaro dolor e cavalier, è di Pregadi, andò in ren¬ 

ga per contradir, dicendo erano scomunichati. 11 

35C 

Consejo non volse udirlo e vene zoso. Andò la par¬ 

te : 93 de si, 05 di no, 15 non sinceri, el fu presa. 

E a questo modo è sta spazà diti zudei, per paura di 
non aver decima. 

Fu posto, per li Sa vii el sier Domenego Trivixan 

el cavalier procurator, una parte zercha il Monte 

Nuovo di beni conditionati, il modo di servar li da¬ 

nari; la copia di la qual parte sarà sci ita qui avanti. 

Et sier Hironimo Zane qu. sier Bernardo, è ai X 

Savii, andò in renga a dir certa condition di Monte 

Nuovo lassò sier Marin Zane suo barba, qual pro¬ 

vede in caxo che si scodesse el dito cavedal; linde fu 

conzà la parte et exceptuado questi tali, et fu presa. 

Ave 158, 23, 1. 

Exemplum. ^02 

1520, die 16 Mariii, in Eogalis. 

Sier Antonio Grimani procurator, sier Antonio 

Tronus procurator, sier Petrus Capelo, sier Leonar- 

dus Maurocenus, sier Andreas Trivisano eques, sa- 
pientes Consilii. 

Sier Petrus Contareno, sier Pandolfus Mauroce- 

no, sier Petrus Pixanus, Sier Marcus Foscari, Sier 

Laurentius Venerio sapientes terree firmee. 

Sier Dominicus Trivisano eques, procurator, 
provisor supra Monte Novo. 

F.ì fu deliberado per questo Consejo, a dì 24 de 

Marzo 1519, che li cavedali del Monte Novo condi- 

lionadi, olirà quelli de le Procuratie et cinque Scuole 

grande, quale havesseno a continuar cum el gover¬ 

no consueto cum le ordenation contenute in essa 

parte, i altri creditori de lerieri el forestieri se aves¬ 

sero a governar, sì in scuoder li denari de le rate 

de la francatoli, come in far nova investida de queli, 

per i comissarii di testamenti se ne fusseno, et man¬ 

cando li comessi, per li eredi. I cavedali veramente 

spedanti a chiesie, monasterii, hospedali et sclole 

pizole de questa cilà, fusseno governali da li procu¬ 

ratori, guardiani et priori et gaslaldi di esse singula 
singulis referendo; et similmente, se ne fusse prò’, 

che per ordenation de tesladori fosseno conditionadi, 

che quelli etiam fusseno investidi come più partico¬ 

larmente in essa parte se leze, a la qual se habi re¬ 

lation. Et perchè de la deliberatoli prefata se sente 

non poche querele, parendo a chi la considera, che 

dovendo star li danari che se scoderano de la fran¬ 

catoli gran tempo, come ognun intende, in mano de 

chi li scoderà, non si possi si non rasonevolmente 
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dubitar de gran inconveniente, et die si spendano per 

chi li harà ne li bisogni sui, nè si faza altra inve¬ 

stala cum incargo publico et non mediocre impietà 

mancandosi de dar bona execulione a le ultime vo¬ 

lutila di defunti ; al qual disordene essendo da oco- 

rer cum opportuno remedio: 

L’anderà parte, che per autorità de questo Con- 

sejo, la deliberalion soprascripla sia reformada in 

questo modo: che remanendo fermo quanto è sta¬ 

ici i d o de le Procuratie et cinque Schole grande, de 

luto el resto di cavedali sopranominati i Procuratori 

di San Marco habino ad esser depositarli, scodando 

le rate de tempo in tempo, et tenendo li danari in- 

tacti finché saranno inveslidi in altro fondo; la qual 

investita sia fata per li eomessarii, over eriedi, pro¬ 

curatori, vardiani, priori et gastaldi de le scole pi- 

zole quando el come li parerà, sicome ne la parte 

de di 24 Marzo sopradito se contici), cum nolitia 

però de essi Procuratori di San Marco, de la investi- 

da harano facto. 1 qual Procuratori devano far tenir 

registradi, per el suo nodaro, in libro a tal efecto 

202 dedicalo i ponti di testamenti che ordenano la con¬ 

ditimi, cum el tempo et nome del nodaro, cimi di¬ 

stinto et parlicular conto de quanto se scoderà per 

cadauna comessaria, et a l’incontro la investida che 

si farà, aziò che in ogni tempo quelli a chi aparte- 

nirà possano veder ordinatamente le raxon sue et 

cognoscano che ’l si procedi cum sincerità et realtà; 

non inlendando però esser compresi in questa parte 

quelli ca vedali conditionadi che da li tesladori fusse 

dato ordine in caso di francation, over avesse altra 

espressa ordination dal leslalor; la qual in tutto sia 

exeguita. Et perchè l’è conveniente, che per la fatica 

del nodaro et gastaldi et scrivati, che se opererano, 

li sia staluio qualche premio, sia preso che de li da¬ 

nari che se investiranno de tal conto habino fra luti 

loro, per ogni mille ducati, un ducato, et non pos¬ 

sano per questo aver alcuna altra utilità, nè per 

l’oficio de la Procurata se possa dar a’ elicti danari 

che se investirà alcuna altra spesa et graveza. 

f De parte ... 158 

De non .... 23 

Non sinceri. . 1 

358 

Exemplum. 203 

Sumario di nove di le cosse dii Signor turcho, 

avuto da persone venute da quelle parte, da 

7 Zencr fin 8 Fevrer, et prima mandate a li 

principi christiani a dì IO Marzo 1520. 

Che ’l Serenissimo Signor turco adunava grosso 

exercito per terra, et che erano sta mandati ulachi 

per el paese a far star ogniuno ad ordine, azioché 

a l’altro comandamento tutti cavalcasseno a la Porta. 

Che ’l se preparava grandissima armala per mare, 

sopra la qual, per comandamento, è statuito et ordi¬ 

nalo che non ne siano altri che turchi; et che vol¬ 

garmente se diceva doverse aviar per Puglia. 

Che ’l Signor turcho si a trovava in And elaiopoli; 

solecitava si atendesse a l’armata; che galie 100 

erano in ordene, et atendevano etiam a far artelarie, 

et ogni zorno ne provavano, (piale per la mazor 

parte erano passavolanli per l’armala ; che le galie 

20, che li superior mesi ussileno erano ritornale, et 

da novo se ronzavano. 

Che haveano messo una angaria de aspri 14 per 

casa olirà quello soleano pagar. 

Che de Alexandria se havea da pervenuti de lì et 

partiti a di 6 Dezembrio, el paese luto era pacifico, 

nè del Sopiti cossa alcuna se diceva, el che ne PA- 

natolia era el bassa con persone 12 milia. 

Che se diceva che ’l Signor turco era per venir 

a Constantinopoli. 

A dì li Marzo 1520, in Colegio. 204l) 

Scur tini o di Capi tallio di le nave 

vanno in Soria. 

Sier Vicenzo Zustignan qu. sier Nicolò. . 9.11 

Sier Bernardo Marzelo di sier Lorenzo . 14. 7 

Sier Zuan Pixani qu. sier Francesco, qu. 

sier Mariti.15. 0 

f Sier Zuan da Moliti qu. sier Mariti . . . 17. 3 

Sier Piero Valaresso di sier Zuane . . 5.15 

Sier Francesco Soranzo di sier Alvise, qu. 

sier Velor  .13, g 

Sier Francesco Dandolo qu. sier Zuane . 12. 9 

Sier Alvise Dolfin qu. sier Piero . . . 7.14 

(1) La carta 203* è bianca 
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Fu poslo, per sier Antonio Grimani procurator, 
sier Lunardo Moceuigo, sier Andrea Trivixan el ca- 
valier savio dii Consejo, sier Piero Contarmi savio 
a Terra ferma, essendo venuti li oratori di la fidelis- 
raa comunità di Brexa a la Signoria nostra, rechie¬ 
dendo sia revoca la parie del raynes per cavallo a 
le laxe di le zente d’arnie etc., aleuto è gran anga¬ 
ria a loro, pertanto sia levada, e tutti quelli voi pa¬ 

gar il raynes, pagi il raynes per cavallo, quelli far 
veleno comesi soleva prima, fazi, ut in parte. A 
l’incontro, sier Antonio Trun procurator, sier Piero 
Capello savii dii Consejo, voleno star sul preso, et 
in questa è sier Pandolfo Morexini savio a Terra fer¬ 
ma. Una terza è di sier Piero da dia’ da Pexaro, 
sier Marco Foscari, sier Lorenzo Venier dotor savii 
a Terra ferma, atento le lanse sieno per cavalli, sia 

solimi per 800 ; sichè verano esser aleviadi dii nu¬ 

mero, et tamen pagine il raynes. 
Andò in renga primo sier Pandolfo Morexini 

predilo ; li rispose sier Andrea Trivixan el cavalier. 
Poi parlò sier Piero da dia’ da Pexaro per la loro 
opinion ; poi sier Piero Capello ; poi sier Andrea 

Trivixan el cavalier. Itcrum poi sier Luca Trun cao 
di X, qual voi sia levala. Poi sier Antonio Trun pro¬ 
curator, tamen poi nulla volse meter. Poi sier Piero 
Contarmi savio a Terra ferma, che più non ha par¬ 
lato poi è intra in Colegio. Poi sier Zuan Badoer do¬ 

tor, cavalier, t'o podestà a Brexa, sente sia levata. 
Andò le (re opinion sopra nominate : 3 di 3 Savii da 
Terra ferma, do di quali mete la balota ; 26 di sier 
Piero Capello e sier Pandolfo Morexini star sul pre¬ 
so; .... di altri Savii, et fu presa. Et sier Antonio 
Trun procurator nulla volse meter. 

Fu posto, persici' Francesco Foscari, sier Nicolò 
Venier, sier Sebastian Moro e sier Hironimo da Pe¬ 
xaro consieri, sier Daniel Barbaro e sier Zuan Anto¬ 
nio Memo Cai di XL, e li Savii, una parte di conlu- 
malia, in ordene assa’ bello. A rincontro, sier Andrea 
Baxadona consier voi tutti babbi contumatia, niun 
da esser exeptuado. El visto cussi, li Savii tolse ri¬ 
spetto a consultarla meio. 

In questa sera, se intese el Doxe star meglio et 

esser senza febre. 
Fo mandato li sumarii di queste nove aule di 

Corpliù, a Bontà, Pranza, Spagna, Milan el Iìon- 
garia. 

A dì 17. La malina se intese el Doxe aver di 
fi febre, et ha auto inquieta note ; sichè va sco¬ 

rando. 

Di sier Zuan Moro capitario di le galle di 

Fiandra fo teiere, di 16 Dezembrio. Dii suo zon- 

zer a l’isola, videlicet a dì 13, in Anlona. Scrive il 
suo navegar, et altre particularità, ut in litteris. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii per aldir li X 
Savii zercha l’estimo di Padoa, intervenendo li ve- 

netiani. 
Di Franga, fo teiere di sier Antonio Justi- 

nian dotor, cavalier, da Cognaco, di o di que¬ 
sto; et di Spagna, di sier Francesco Corner el 
cavalier, orator nostro, date a Burgos a dì .17; 

et di Milan dii Secretarlo. ^ 4 
In questo zorno, a vesporo, comenzò il perdon 205 

di colpa e di pena, auto da questo Poni ilice, in la 
chiesia di San Zuminian in cao di Piazza per il lab- 
bricar di la chiexia; dura per tolto domali. 

A dì 18, Domenega. Se intese el Doxe slava 
meglio ; sichè non ha mal. Fu lelo le lelerc di fian- 

za, qual scrive di la condusion di lo abochamenlo 
di quel Re col re di Anglia; e altre particularità. 

Di Spagna. Come il Re partiva subito, va verso 

San Giacomo di Galicia per imbarcharsi e passar in 
Fiandra, era lontan mia 40; sichè acelerava il cu- 
min suo. Scrive ricevuta di nostre, di 14 Fevrer, 
cerclia volersi ben intender con la Signoria nostra, 
et che monsignor di Chievers e il Re, udita la rispo¬ 
sta dii Senato, si risentì alquanto. Poi inlralo su le 
petizion fevano li soi agenti in Verona, disseno que¬ 

sta commission non avevano ; et che ’l Re era di 
constante animo di perseverar in la trieva, con albe 

parole, ut palei. 
Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato nove voxe, 

tutte passoe, el rimase: di Pregadi sier Nicolò Lion, 
fo di la Zonta, qu. sier Jacomo, che va con una cro- 
zoìa, qual rimase, per esser andato con homeni a 
Padoa, di la Zonta ordinaria una volta, et dii suo par 
babbi di novo refato il campaniel di Santa Marina in 
la forma 1’è al presente; il qual però passò di do 
balole: ave 722, 718. Fu tolto XL Criminal sier Zuan 
Corner qu. sier Antonio, che lezeva in philosophia, 

e per le parte la Signoria terminò non si provasse, 

e non fu balolalo. 
A dì 10, fo San Joseph, e si varda per la lera 

da poco tempo in qua con gran devulione. Fo letere 
di Roma, di V Orator nostro, di 15. Come l’era 
stato col Papa e coloquii nuli insieme. L’ ha dito 
aver di Pranza, come si abochera con il re d Ingal- 
tcra. Item, che lo episcopo di Pistoia, tornalo da 

sguizari, li ha dito che sguizari è ben disposti esser 
con Sua Beatitudine ; ma dicono loro do soli non 
havendo un terzo non potranno resister, non sped¬ 

ii/ La carta 204 ’ è bianca. 
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fjcamlo più Franza clie Spagna etc. Scrive zercha 

Agustin Gixi, qual par sia amalato està grieve; e 

altre parlicularilà. 

Et per letere particular di sier Hironimo 

Lippomano, vidi aviso di la morte di lo arziepi- 

scopo di Saragoza in Spagna, fo lìol natura! dii re 

Ferando di Spagna, e il Papa ha dato al datario, do¬ 

mino Baldissera da Pesa, uno priora’ vai ducati 1500 

a l’anno de intrada. Item, a Serapicho, sta in camera 

con lui ducali 600; lo episcopato di Valenza a! Cardi¬ 

nal Medici, qual è a Fiorenza, vai ducati 10 milia 

d’intrada; siche al mar va l’aqua. Item, scrive di la 

morte di l’arziepiscopo di Zenoa sforzesco vechio. 

El Papa ha dato ai Cardinal Cibo dito episcopato, vai 

ducali 8000; il qual è zenoese, fo lìol dii signor 

Franceschello, che fo fiol di papa innocentio. 

206 Exemplum. 

Sumario di letere di sier Antonio Morexini 
duella et sier Marco Landò capitanio, et 

Consieri di Creta, date in Candia a dì 23 

Zener 1519, ricevute a dì 17 Marzo 1520. 

Avisano aver hauto nova di le galie di Alexan¬ 

dria per el dito di uno patron di gripo venuto da 

Rodi, et mandano la depositimi, e iudichano non sia 

vera per uno capitolo di letere dii reclor di Sethia 

serite a lui Ducila, qual è molto differente et discor¬ 

dante. 

Die 20 Januarii 1519. 

Sier Martin de Lucha, da Ragusi, patron di gripo, 

constituito in canzellaria et interogato che debbi dir 

quello sa, over intese, di le galie grosse di Alexan¬ 

dria, el qual rispose: che atrovandose in questi pas¬ 

sati zorni a Rodi dove conduse vini da questa terra, 

a li 9 de l’instante zonse in dito Iodio de Rodi una 

nave palronizata per uno Zaneto da Cataro, la qual 

veniva da Baruti carga di cenere, la qual tocliò in 

Cipro, et li fu ritenuta dita nave, secondo intese da 

esso patron, per el dito reziinento, per circha zorni 

11, aspelando certo bregantin mandato per esso re- 

zimenlo de Cipri in Alexandria per intender quello 

era seguito di la galia capitania di Alexandria, per 

dar letere a essa nave del tutto. Et questo perchè 

la conserva de dita galia capitania era in dito loco di 

Cipri, dove la levano discargar per ronzarla, perchè 

faceva acqua assai per la fortuna se diceva esserli in- 

travenuta fra Rosseto et Bichieri ne la festa de 

Sancto Andrea, over de Santa Lucia, che ben non se 

ricorda quando li fo dito; le qual galie in ditto zorno 

velizando la sera, a le 4 bore di note, in le aque 

soprascrile, et siando discosta una da l’altra, la 

conserva predila vele l’uogi assai ne la galia predilla 

capitania, et vedendo diti fuogi, queli de essa con¬ 

serva se messene in eonfusion et eomenzorono scan- 

daiar et trovorono esser in passa 14 di acqua et su¬ 

bito deteno fondi, judicando che essa galia capitania 

fosse sorta in passa 3 di acqua, per esser avanti assà 

de essa conserva. Et passale le 6 bore di note, saltò 

grandissima fortuna da ponente garbili, per la qual 

essa galia comenzò tochar et far acqua, et li convene 

far provision al meglio potevano, et feceno e! papa- 206 * 

figo et andorono in dito loco de Cypro, dove al pre¬ 

sente se atrova. Et habiando fato el papafìgo, veleno 

pur assa’ fuogi in terra a la volta de ditta galia ca¬ 

pitania; et questo è quanto intese et li fo referito da 

dito patron. 

Interogato se esso patron li disse esser arrivalo 

il predilo bregantin, over se portava letere, disse 

esso patron averli ditto che nanti el ritorno de esso 

bregantin fo licentialo esso patron senza letera al¬ 

cuna, et questo perchè lui instava la sua partita ; et 

altro non sape dirli. 

Interogato quando lui constituto partite dal pre¬ 

dilo loco di Rodi, dice a li 11 de l’instante, et beri 

zonse qui ; et altro dice non saper. 

Copia dii capitolo di le letere di sier Agustin 

Oriti rector di Sitlvia, a domino Antonio 

Morexini duca di Creta, solo 18 Dezem- 

brio 1519. 

Ad aviso di Vostra Magniticentia, a dì 8 dii pre¬ 

sente, che è Zuobia, al levar del sole arivorno qui 

in Sithia le galie di Alexandria, quale el Luni, che 

fu di 12, a l’alba se levorono ; tamen a due bore 

de zorno, per esser el tempo contrario, tornorono a 

sorzer. Et Mercoredi 14, insembre con uno galion 

puiese cargo de ogii, una bora avanti zorno, se par¬ 

tirne et la sera andorno a sorzer a Capo Salamene. 

El Zuoba da roatina se partirne de lì con optimo 

tempo, et talmente ha mostrato de qui, che per in¬ 

dillo de tutti, che hanno fatto tal parizo, Sabado 

passado, che fo dì 17, a bona bora dovesseno ari va r 

in Alexandria; sichè finalmente haverano avuto lo 

intento suo, che prego Idio li doni bon spazamento, 

guadagno et incolumitade. 
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207 Da poi disnar, fo Gran Consejo per non potersi 

più far fino il Marti santo, e tutte le voxe passoe. 

A dì 20. La matina, hessendo il Principe varilo 

e senza febre, e stando senta in leto, li Consieri e 

Capi di XL andono in camera di Soa Serenità per 

visitarlo; sicliè ha scapolato un gran pericolo di vita; 

et molti, quali levano polize etc. per succeder in loco 

suo, è rimasi storniti e forsi morirano avanti de lui. 

E stato amalato e in leto . . . zorni fin qui. 

Veneno in Colegio Anseimo liebreo dal Bancìio 
e li altri hebrei, per i qual fo mandato a dir si vo- 

leano aceptar il parlido e soi capitoli confirmati et 

castigati in Pregadi con dar ducati 10 milia a ranno. 

Unde parine non poter per niun modo pagar quelli 

danari, volendo termine di parlar con li altri hebrei 

è in Terra ferma e veder si potesseno pagar eie. di¬ 

cendo è solum solo il Dominio nostro senza questa 

terra banchi di hebrei, zoé ..... Porto Gruer, Porto 

Bufolè, Montagnana, Citadela et... Hor consultato, 

sier Francesco Foscari vice doxe li disse respon- 

desse si voleano acelar over non, perchè questa era 

la deliberalion dii Senato. El qual Anseimo rispose 

cussi : « Quando il voler col poder combaie, il po- 

der sta de sora ». 

Fo baiatalo di V Savii a Terra ferma uno di 

qual vadi a li Camerlengi a conzar le partide di 

molti parelio creditori, et non sono, di la guerra in 

qua, e rimase sier Pandolfo Morexini. 

Fo scrito, per Colegio, a l’Orator nostro a la Ce¬ 

sarea Maiestà, lazi che domino Francesco Tolrnezzo 

dotor, qual fo mandato de li per raxon di ripresalo, 

vadi drio quella Maiestà in Fiandra et non si parti 

per niun modo. 

Fo leto una parte fata notar per sier Zumi An¬ 

tonio Memo cao di XL solo, che de creterò li Cen¬ 

sori non habino salario, ma ben stiano et siano eleti 

con la pena, e compido, possine venir per do anni 

in Pregadi; la qua! parte si à melerà Gran Consejo, 

et fo parte notada per Mi et mia opinion. Sier Da¬ 

niel Barbaro, cao di XL, disse non era di opinion; 

la qual si melerà ozi in Pregadi. 

Da poi disnar, fo Pregadi per scriver in Pranza 

e in Spagna, me ter la parte di le conlumatie el que¬ 

sta di Censori, etiam per expedir la materia di le 

laxe a le zente d’arme. 

Fo leto le letere di Spagna, Pranza, Roma, Mi- 

lan et Candia. 

Di Spagna, di 24, da Burgos. Come, hessen¬ 

do zonta la Cesarea Maiestà ivi et auto esso Orator 

le nostre letere di 14 Zener, volse audientia; qua! 

gc la dete in una chiesia. Erano solo il Re, Chievers 

el il Gran canzelier. Qual udita la risposta zercha 

non voler romper la fede a Franza, si ritirono a 

parte, e il Gran canzelier rispose che questa non è 

stà la richiesta di Soa Maiestà che la Signoria rom- 207 * 

pesse lede, ma feva per voler aver bona amicitia con 

la Signoria etc., dicendoli poi che questi è a Verona 

non hanno comission etc. Scrive poi, l'orator di Fran¬ 

za è lì, chiamalo monsignor di.... li ha monslrato 

una letera che il Re ha scrito a la Cesarea Maiestà 

per intendersi quello voler far in questo suo passar 

in Germania e l’opinion sua eie., ut in ea; la qual 

ha comunichà, come bon amico il Re di la Signoria. 

Scrive, dito orator non ha voluto comunichar a lui 

Orator quello ha dito a la Cesarea Maiestà; e la Si¬ 

gnoria ordina etc. Il Re partirà poi dornan per se¬ 

guir il camin verso San Giacomo di Galicia per im- 

barcharsi e passar in Fiandra. 

Di Franza, scrive F Orator di la conclusion di 

Fabocharsi con il re d’Ingaltera, firmato certo que¬ 

sto mexe di. . . 

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, poi leto 

una letera di sier Lunardo Emo podestà di Verona, 

di 11 di questo, cercha un caso sequito a Marega, di 

uno Alfonxo Pendalta da Sermede in mautoana con 

12 compagni venuti et amazò uno eie.; unde fu 

posto darli autorità di bandirlo di terra e luogi con 

taja lire 500 vivi, et morti 300. Ave 157, 3, 1. 

Et prima fusse manda la parte di la dila taia, 

sier Alvise Mocenigo el cavalier consier, andò in 

renga, dicendo che le preson è piene di presonieri e 

non si spaza con suspension uno Avogador di F al¬ 

tro, cargando molto li Avogadori presenti. Et sier 

Marco Antonio Contarmi, FAvogador era lì, andò in 

renga defendendo Fofìcio, et parlò taliter qualiter. 
Venuto zoso, andò la parte di la taia, ni altro fu 

fato. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, una 

parte d’acordo zercha le contumalie, la qual si ha a 

meler a Gran Consejo; et molli è in officii senza sa¬ 

lario fono a la Signoria, dicendo dieno esser com¬ 

presi ; unde fu azonto dita parte babbi vigor de che¬ 
terò ; fu presa. Ave 143, 24, 0. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e loro Savii, 

che una donna Thodara madre dii qu. Michali Rali, 

et Chiara sua sorella, e doi poveri pupilli dii ditto, 

atento li meriti di soi passadi e sui, per il sufragio di 

la soa fameja e per el inaridar prcecipue di ditta 

Chiara so’ sorella, li sia dà provision di ducati 3 per 

paga, a page 8 a Fanno a la camera di Vicenza. Ave 

145, 25, 1 ; fu presa, et fo dà in nota. Lo nome di 

pupilli è Marchese e Chiareta. 
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Noto. Fu loto la suplication : Prima nara come 

uno Michali Pietro, suo avo paterno, in la Morea, per 

difender sier Jacomo Barbarigo provedador nostro, 

tu morto da turchi. Item, poi in la guerra di Fer¬ 

rara fo lato optime operatici! per Marchese suo fìol. 

Poi in questa guera Michiel predilo ben si operoe, 

apar per letere di sier Andrea Grili proeurator, 

provedador in campo, il qual a San Moisè in strada 

da stratioli albanesi fu morto. Avia ducati 15 per pa¬ 

ga di provision. Leto quelli fa fede, tra i qual domino 

Zuan Piero Stella canzelier granilo, come Nicolò, 

qual è a Zara al presente, a l’asedio da Padoa usiva 

e tornava con 100 a 150 persone a cavalo, et ussifo 

con cavali 15 rupe 50 homeni d’arme todeschi ar¬ 

mali in biancho di nation di Francfordia, e ne con- 

duse dentro numero 26, che son homeni bellicosi. 

208 Exemplum. 

Die 20 Mariìi 1520. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL, Savii dii 

Consejo e di Terra ferma, una parte, che la diferen- 

tia del comun e homeni de Burno di Valchamonica, 

juridition di Brexa, et quelli de Scalve, territorio 

bergomense, per eaxon di confini, per il che è sequito 

molti homicidii, incendii, rapine etc., pertanto la dita 

diferentia sia comessa a li XVT nobeli si dieno eslraer 

dii numero di questo Consejo e balotali per il Cole- 

gio per la causa di quelli di Bergamo, i quali insieme 

con altri 10, da esser exlratti perii modo sopradito, 

debino redursi et intender ben le raxon di Cuna e 

1 altra parte, et li tre presidenti possano acceptar le 

sue guarentigie, et a bosoli e balole in dito Colegio 

terminar quanto li parerà; et li presidenti preditti 

possino uniti et separali meler le opinion sue; et pa- 

sando le parte la mità di le balole, se intendi esser 

presa, il qual Colegio sia in ordine al numero 21, et 

deba redursi ogni zorno in pena di ducati uno per 

volta, e sia etiam al dito Colegio comessa la deci - 

sion di le spexe fate per questa lite per esse parte. 

Ave 132 di sì, 7 di no. 

Exemplum. 

1520, die 20 Martii, in Dogatis. 

Sier Franciscus Foscarus, sier Andreas Foscare- 

nus, sier Nicolaus Venerius, sier Hironimus Pisaurus 
Consiliarii. 

Sier Daniel Barbarus, sier Johannes Antonius 
Memus Capita XL. 

Sier Pandulphus Maurocenus, sapiens Terree 
firmce. 

Essendo cressuto grandemente il numero di gen- 

tilhomeni nostri, è cosa conveniente a la juslilia et 

equità proveder che tutti possino participar a li of- 

iicii et regi menti, sicome sempre esser sta intentione 

del Stato nostro chiaramente si vede per molle leze, 

le qual tanien al presente non sono ben observate, 

imperochè se provano molli che sono in li offìcii et 

de quelli che non hanno compite le conlurnalie loro; 

nè alcuno voi esser accusato!’ per diversi respeti ; il 

che è danno di molti; nude è necessario trovar for¬ 

ma expediente, per la qual observandose ditte leze 

habi a sequir 1’ efecto sopradito, et però : 

L andera parte, che salve et reservate tulle le 

leze in materia de contumacie desponenle, et maxi¬ 

me quella del 1506 a dì 17 A vesto presa nei nost ro 

Mazor Conseglio, per la qual è statuito che tutti ha- 

bino contumatia, ut in ea, in quanto non repugnano 

al presente ordine; et intendandose questa delibera- 

lionc dover esser fatta per quelli che de ccetero sa¬ 

rano electi, sia preso, per auctorità de questo Conse¬ 

glio et firmi ter stai nido, che in questa cita nostra 

tutti li ufficii mjuscumque generis et appellano- 

nis che hanno salario et utilità quomodocumque, et 

de fuori tutti li rettori nostri, Camerlengo Castelani 

et altri de quale si voglia qualità et conditone et 

sotto qual titolo sesia, habino contumatia, justa la 

forma de le dite leze nostre, exeeplo li infrascripti, 

quali siano a la conditimi sua solita, zoè i Consieri 

nostri de Venetia, Avogadori de Commi, i Censori 

et tutti quelli offìcii che se fano per el Conscio di 

Pregadi che non hanno salario, nè utilità, i X Savii 

sopra le decime, i Provedador! sopra la sanità et 

Corsegli nostri, Capitatilo zeneraL da mar, Proveda- 

dori generali, Ambassatori, Capitani di galie, Sopra- 

comiti et Nobeli, nè possi alcuno esser refalo in loco 

suo sotto ni un pretesto. Et perchè l’acade spesse 

2091» 

(i) La carta 208 * ^ bianca. 
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volle a molli star più del tempo ordinario, però a li 

ditti se intendi la contumatia esser cressula a rata 

etiam per quel tempo de più; nè possi alcun esser 

provato se non da poi compila tutta la sua contuma¬ 

tia, ancora che elettone alcuna se facesse tanto avanti 

209* tempo che a ì’intrar suo quella fosse finita. Tulle le 

concessimi veramente o dechiaralion latte et colu¬ 

tele introdotte centra la forma de le dite leze, siano 

irite et nulle. 
Caeferum, aziò che questo cussi bono ordine se 

observi, sia preso che Vetor Bianco, over altri prò 
tempore haverano el suo cargo, sotto pena de pri¬ 

vatimi de la Canzelaria nostra, non possi lar letere o 

boletino ad alcun se ’l non ha vera havulo uno bol- 

letino da Daniel Vido e da chi in suo loco de tempo 

in tempo sarà deputato ai debitori a Palazo; il qual 

Daniel, avanti che dia el ditto bollettino a chi ge lo 

bavera richiesto, sopra uno libro alphabetado delia 

notar el nome el cognome de quello, con el nome 

del padre, el a che rezimento et in qual offitio el sia 

per andar o entrar, con el giorno et millesimo che 

ge lo ha vera dato, et quel tale se intenda esser in 

contumatia sempre fino che ’l sarà cussi notado. Poi 

nel ritorno suo, sia tenuto portarli una letera da quel 

regi mento dove sarà stato, che denoti quanto tem¬ 

po el sia slà in regimento, camerlengaria, castella¬ 

naria o altro, et el giorno et milesimo di la conse¬ 

gnatimi fata al successor ; et che siano diligali ser¬ 

var medesimamente quelli che sarano slà in officio 

in questa città nostra. La qual lettera over fede re¬ 

cepita che laverà lui Daniel, delia notar a rincontro 

del predillo annotado nel suo libro; et quando sarà 

compita la contumatia sua lo deponi, ma non avanti 

ulto modo sotto pena de immediata privatìon de la 

Canzelaria nostra, dovendo etiam infilzar dille lete¬ 

re et fede, over bolelini, per portar dito libro ogni 

Gran Consejo et in Pregati etiam acadendo ; sichè 

quelli che per lui sarano trovali non esser depenati, 

non siano provali quando saranno electi, sicome se 

observa de i libri dei creditori. Ma se per caso al¬ 

cuno remanesse in oficio, regimento o altro essen¬ 

do alcuno in contumatia, quello che sarà sotto, se 

]’ bavera passata la mità del Conseglio, manifestando 

in termine de giorni 8, possi intrar in suo loco, non 

obslanlc che ’l sia slà licentiato il Conseglio, come è 

statuito per la parte presa nel Consejo nostro di X 

a di 15 Decembrio 1462; il che se per quello non 

210 sarà stà fatto, l’altro che sarà slà solo da poi lui, 

passando la mità del Conseglio, hnbi el ditto benefi¬ 

cio in termine di altri giorni 8. De quelli veramente 

che al presente sono et zà electi sarano in officio, 

rezimento o altro, over che non havesseno compita 

la sua contumatia debita, Vetor Bianco predillo habi 

la cura, sicome sempre è stà suo cargo, et non debbi 

lassar che se provino quelli etiam che non dieno, 

jusla el consueto, nè quelli etiam che da qui adriedo 

saranno electi in questo ìnezo che ’l se fazi el libro 

sopradillo, sotto pena de privatimi di la Canzellaria 

nostra. Sotto la qual pena similiter sia obbligalo 

far far ne li offieii et redimenti, sempre a li tempi 

soi debili secondo la forma de le leze sopra zio di¬ 

sponente; et li Consieri sotto debito di sacramento 

non possino far diferir eleclion alcuna. Nè conira la 

presente parte se possa far concession, terminatimi, 

dechiaralion, interpretatimi, o suspension alcuna se 

non per parte posta per tulli 6 li Consieri, 3 Capi di 

XL, et presa per li cinque sexli di le ballote de Gran 

Consejo congregalo al numero di 1200 in suso, et 

la execulion sia coniessa a li Consieri nostri el a li 

Avogadori de Commi ; ma non se intendi presa la 

presente parte se etiam la non sarà posta et presa 

nel nostro Mazor Conseglio. 

De parte ... 143 

De non .... 24 

Non sinceri . O 

Fu posto, perii Savii, una letera a l’oralor in 

Franza in risposta di sue, con mandarli le copie di 

le letere di l’Orator nostro in Spagna, qual castigale 

debbi comunichar a quella Majeslà, con ringhiarla 

di la comunication ha fato il suo orator è in Spaglia 

al nostro, et zerclia questo abochamenlo si ha a far 

con il re di Anglia, esso Orator vadi con Sua Maje¬ 

slà eie. 
Jtem, a l’Orator nostro in Spagna in risposta di 

soe, che de sto modo debbi comunichar a l’oralor 

dii Chrislianissimo re la inviolata fede nostra verso 

quella Maiestà, e dirli quello Inverno risposto a la 

Cesarea Majestà ; et che cussi achadendo comunichi 

il lutto. Itcm, che al magnifico Gran canzelier se li 

manda li panni di seda a donar, e li troverà in An¬ 

versa. Et senza altro parlar andò le letere, e ave 

lutto il Consejo. 
Fu posto, per i Consieri el Capi di XL, una parte, 

che de ccelero non si possi far permutatimi di ban¬ 

di, come si consueta di far, si non per parte posta 

per i Consieri 6, Cai di XL 3, et habi il numero di 

cinque sex ti da 160 in suso, et poi in Gran Con¬ 

sejo per li 5 sesti da 1200 in suso, ut m pai te, 

(1) La caria 210* è bianca. 
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la qual non se intendi presa si la non sarà posta et 

presa nel nostro Mazor Consejo. Ave 129, 13, 3. 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, aleuto fusse 

inesso do galie al viazo di Baruto, che fo quelle tor¬ 

nava di Alexandria, che al presente è fuora, qual 

per la nova si ha ’uta potria esser longe, però sia 

preso che, in loco di dite galie, siano date do galie 

nuove, et li Patroni a l’Arsenal atendi con gran cura 

a compirle eie. per primo Aprii ; in la qual parte in¬ 

trono sier Francesco Foscari, sier Andrea Foscarini, 

sier Nicolò Venier e sier Sebastian Moro consieri. A 

l’incontro, sier Andrea Baxadona e sier Hironimo 

da cha’ da Pexaro consieri, et sier Antonio Trun 

procurator, savio dii Consejo, messeno che si aten¬ 

desse a lavorar le galie grosse in l’Arsenal et se in- 

dusiase tal deliberation, perchè poi, meglio consul¬ 

ta, si potesse venir al Consejo con le opinion sue. 

Andò le do parte senza parlar altramente : 3 non 

sincere, 2 di no, 72 dii Foscari e compagni, Consieri 

e Savii ai ordeni, 77 dii Baxadona ete. Iterum ba- 

lotà: 2 non sincere, 74 dii Foscari, 91 dii Baxadona 

de F indusia, et questa fu presa. 

A dì 21. La malina, non fo alcuna lederà, ni 

nulla da conto. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta, ma 

non fo il Colegio, et fono su spazar presonieri, et 

expediteno uno Francesco Machiavelo visenlin, stalo 

assa’ in preson, et lo asolseno. 

Di Doma, fo letere di sier Marco Minio 

orator nostro, di 17. Come, essendo venuto in 

quella malina di Perosa Zuan Paulo Bajon, fo Go- 

vernador nostro, richiesto dal Papa, il Papa lo fece 

meter in Castel Santo Anzolo. Scrive di l’armada 

yspana, qual era a Trapano over a la Fagagnana, 

per avisi auti si meleva in ordine per levarsi e an¬ 

dar a la impresa di Zerbi contra mori, et manda 

una lista aula di dila armada et numero homeni sarà 

sopra. Et par la Cesarea Maestà habi mandato al ca- 

‘ pitanio di dita armada, eh’è don Ilugo di Monchada, 

a rechieder 6 barze, qual le mandi in Galicia per le¬ 

var sua Cesarea Majestà et passar in Fiandra. Scrive 

come ogni zorno è congregation per la cosa di Spa¬ 

gna, che scrisse per le altre etc. Altre parlicularilà, 

ut in litteris. 
Di Napoli, di Hironimo Dedo secretano 

eliam fo letere zercha le ripresaje. 

Di Doma, di sier Hironimo Lippomano vidi 

letere, di 17, particular, olirà li avisi sopraserili. 

Come il Papa liavia dato l’abatia di San Paulo in 

Roma, per quello si dice, al cardenal Franzolo Or¬ 

sino, et San Bendo di Mantoa al cardenal Cibo; 

/ Diarii di M, Sanuto. — Tum. XXVIII. 

l’abadia di Perosa al cardenal Salviati; quella di Fio¬ 

renza al cardenal Redolii; quella di Cesena al carde¬ 

nal Cesarin; di Praia, Santa Justina et San Zorzi, 

eh’è sotto il Dominio noslro, non si dice nulla, nè si 

parla per adesso. Le qual abalie tutte è di frati di 

l’ordine di San Benedetto. Item, par el cardenal di 

Trani in questi zorni habi fato tuor per forza di casa 

di lo auditor Pietrasanta un registro, intervenendo 

certe lite di beneficii, dove è sta gran rumori ; per il 

che tutti li auditori di Rota sono andati a dolersi al 

Papa di questo, et ozi, poi pranzo, è sta chiama con¬ 

gregation di cardenali etiam per questo. 

Di Dagusi, fo letere, di do di questo, di Ja- 

como di Zulian. Scrive, risona de lì come el Signor 

a furia conzava la sua armala ; le qual letere fono 

lede nel Consejo di X con la Zonta. Etiam letere 
da Constantinopoli, particular, di .... Zencr 

et par mcreadanti scrive de lì farsi poche faconde ; 

et zonto sarà el Signor se ne farà manello, nè scri- 

veno altro; si inlerpetra per il far di sta armada. 

A dì 22. La matina, non fo nulla da conto. So¬ 

limi, essendo eri zonto in questa terra il reverendis¬ 

simo Cardinal di Ferara, overo chiamalo di Este, 

vien di Hongaria, dove è stalo Ire anni al suo epi¬ 

scopato di Agria, dove ha intrada ducati 24 milia, 

poi è arziepiscopo di Milan, episcopo di Ferrara, e- 

piscopo di Modena, episcopo di Caprera etc.-, ha in¬ 

trada da ducati 40 milia e più, è di anni 45, ha con 

lui zercha 25 persone, il resto con le cavalehadure 

l’ha mandate per terra, vien a Ferrara, perchè stan¬ 

do mal il Ducha suo fradelo, fo mandato per lui ve¬ 

nisse a stafeta; il qual venuto, ha voluto venir a ve¬ 

der questa terra el voi visitar il Principe. È venuto 

incognito, alozalo in caxa di l’orator di Ferrara a 

San Severo, linde per il Colegio fo mandati 4 a vi¬ 

sitarlo: sier Andrea Trivixan el cavalier savio dii 

Consejo.sier Pandolpho Morexini, et sier 

Marco Foscari savii a Terra ferma. Et fo balolalo 

farli uno presente di moschatelo, cere, confecion et 

pesse per Famontar di ducati 25. 

Dì Palermo, di sier Pelegrin Venier fo le¬ 

tere, di primo Marzo. Come la Cesarea Majesta 

liavia mandato a dimandar al suo capitanio don Hugo 

di Monchada, è a Trapano con l’armada, 6 barze, 

quale vadino in Galicia a quelle marine, perchè om- 

nino el voi passar in Fiandra. Scrive come dito ca¬ 

pitanio era andato a Mazara con fanti 8000, i quali 

son sdegnati per non haver danari e veleno saehizar 

terre; danno fama dita armada voler andar a Zerbi 212 

e fabricar uno caslelo a la Rodiota. Scrive de lì si 

parla e slimase per certo sarà guerra tra Pranza et 

24 
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Spagna. Fermenti valeno tari 11 aZerzenla, tari 12 

a Xiacha. La saxon va prosperando in bene. Poi 

scrive, di 2 Marzo, come era sta dito spagnoli aver 

sachizato uno castelo di Salem, et non par li fanti 

volgino imbarellarsi e altri non havendo danari. 

Da poi disnar, fo la Signoria, vicedoxe sier 

Francesco Foscari, con la Quaranti» ci vii et Consoli 

di merchadanli per balotar li poveri al pevere no¬ 

minati numero ... et dia romanir . . .; et alditeno 

alcuni che non compiteno, tra i qual uno vechio 

bavia 101 anno, et uno altro di anni 99, i quali ri¬ 

masene. 

Et a bore 22 vene il cardenal di Esle, per la riva 

dii palazo dii Doxe, a visitar il Principe. Soa Sere¬ 

nità volse vestirsi e sentar, che, poi è sta amalato, 

più non ha lato, et ha un poco di barba bianca, la 

qua! domati si voi far rader, perchè si sente star 

ben. Et reduto la Signoria col Colegio in camera, 

sier Antonio Grimani procurator disse: « Serenissi- 

simo Principe! molti ha ’ulo la sberta credendo es¬ 

ser fati Doxe e io non ho mai creto, perchè sperava 

veder la Vostra Serenità in Colegio, come la vede¬ 

rci )■>. E il Doxe e lutti riseno. Et sier Antonio Trun 

procurator disse: « Li Censori condana quelli pro¬ 

cura per Savii a Terra ferma e fa pratiche; dova- 

ria etiam condonar quelli ha fato pratiche per il do¬ 

garlo » ;• nè altro fo ditto. Questi do, uno di loro la 

terra diceva sariano successi al dogado; ma il Doxe 

sta ben. E la fìa di domino Hironimo suo fìol, no- 

viza di do anni, sta malissimo ; fece una pula et sta 

in extremis. Zovene di anni . . , e il Doxe di anni 

83 e più è varilo : c cussi va le cosse dii mondo. 

Vene adunche il Cardenal in rocheto con il inali¬ 

telo paonazo et barda de scarlato. Senlò apresso el 

Principe di sora. Usò bone parole, che per la ser¬ 

vitù bavia a questo Sialo era venuto a far reveren- 

tia, el andava a Ferara venuto di Hongaria, dove era 

stato tre anni, chiamato da quel Serenissimo re per 

certo convento et dieta fu fata, dove sempre si ha 

operalo a ben di questo Illustrissimo Stato, oferen- 

dosi etiam eie. 11 Principe rispose pian, ma acomo- 

dalamenle a parte a parte, che fo una cessa mira¬ 

bile. Poi tolse licenlia, e la Signoria col Colegio lo 

acompagnono lino a la barella. 

Questo Cardenal, in questa guerra passata fo in 

campo sotto Padoa: et cussi va le mulalion di cieli. 

Voi star qualche zorno de qui, veder l’Arsenal c al¬ 

tro; è anni 21 non è più stato qui. Nome Yppolito 

primo diacono cardenal. 

A dì 23. fai malina, non fo alcuna lelera. Dito 

Cardenal fo a veder le zoie; e poi disnar andò a 
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l’Arsenal. Era con lui sier Alvise Bon el dotor, et 

sier Marco Antonio Venier el dolor, e do Savii ai 

Ordeni. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta, et fo 

per expedir li Zeehinati è in presoli zà più anni; ma 

non li expedileno. 

A dì 24. Lamalina, se intese questa note, a 212 

bore 7, morite la fìa di sier Hironimo Loredan dii 

Serenissimo, nominata Morexina, di anni . . , mari¬ 

data zà do anni et mancho in sier Bernardo Capelo 

di sier Lunardo, con dota ducali 8000; la qual fece 

una pula et è morta; sichè la Ila dii fio è morta, e 

l’avo vechio di anni 84 è varilo. 

In Colegio non fo alcuna lelera. Fu gran contra¬ 

sto tra sier Piero Trivixan provedilor sora il Coli- 

mo di Damasco, et li Provedadori sora la merca- 

danlia, che voleano Pregadi per nieler una parte 

per le cosse di quel Colimo, qual va in ruina, et è 

debito ducati . . . rnilia, c non si provedendo seguirà 

gran scandali; et andando al presente 3 nave in So- 

ria mollo riche, qual parte di zorno in zorno, capi- 

tanio fato per Colegio sier Zuan da Molili qu. sier 

Marin, voleano rrieler certa angaria di ducali C per . 

. .. , ut in parte. A l’incontro, sier Polo Valaresso 

qu. sier Ferigo, sier Beneto di Prioli qu. sier Fran¬ 

cesco merchadanli in Soria, andono a dolersi in 

Colegio, dicendo aver cargato le sue robe e merca- 

dantie con la fede prima, e mo’ sia posto nova an¬ 

garia non se dia far; unde fo terminato in Colegio 

clic si scrivesse una lelera a sier Anzolo Malipiero 

consolo a Damasco, dovesse scuoder 3 per 100 di 

le robe vien con dite nave, da esser fato come per 

una parte dii Senato li sarà ordenato; et fo manda 

la lelera al capitatilo di le nave sier Zuan da Moliti 

qu. sier Marin. È da saper, li Savii a Terra ferma e 

ordeni voleano Pregadi e alcuni Consieri, tarnen 
alcuni Savii di! Consejo volseno rispeto per consul¬ 

tar la cossa; c fono aziò le nave si levasse. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, ma 

non i Savii, per expedir il caso di Zerbini ete., è in 

presoti. 

Fo il perdon di colpa e di pena a San Tltomà, 

olenuto da questo Papa per sier Marco Minio ora- 

tor nostro, per esser di quella contrada. 

El cardenal di Ferrara fo a Murati a veder a far 

veri. Era con soa signoria lo episcopo di Bafo da 

cita’ da Pexaro, sier Alvise Bon dolor, col qual ha 

grande amicitia essendo in Hongaria, e con lui ozi à 

disnato. Et poi veneno ai Crosechieri a veder il cor¬ 

po di Santa Barbara, la cossa di San Cristoforo e 

altre belle reliquie. Poi andò a caxa di sier Piero 
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Zen a veder l’organo di cana ; si dice voi venir a 

veder Gran Consejo eie. 

Noto. In questi zorni, essendo compito li vólti 

fabrichati di danari di Bernardin di Martini. 

qual la sua comessaria scoderà di le botege da drio 

a raxon di 8 [ter 100, lo per li Provedadori sora le 

lubriche, sier Carlo Conlarini el governador di l’in¬ 

trude, sier Moisè Venier, e sier Polo Trivixan, fato 

far minar il teson grando, che fu fato per il luogo ; 

sichè Rialto vien a romanir spazioso in mezo. El 

banco di Pixani resta apresso la chiesia di San Ja- 

como, dove prima era; ma il banco di Prioli è tirato 

indrio dove era il banco di Lippomani. 

13 In questo zorno, essendo venuto a la predica in 

chiesa di Frali menori uno zovene chiamato sier 

Theodosio Corner qu. sier Domenego, sta a Santa 

Malgarita, vestito da donzela con vesta e capa, et 

nescio quo modo, fu mandalo per Novello capilanio, 

il qual vene lì in chiexia, e visto cussi, e quello tolto 

di chiesia et menato luora, et alcuni suoi compagni 

li andò drio e lo tolse di le man, dicendo: «Che 

pena è ? » 

In questo zorno, nel Consejo di X con la Zonla 

fo expediti li Zechini vicentini menali per sier Marco 

Antonio Conlarini avogador, e preso di procieder 

contra di loro. Bernardin fo condanaio esser con¬ 

fina per anni 10 a Relimo, et Zuan Maria per anni 

10 a Zara. 

Di mar nulla si ha; tamen in questi zorni è sta 

letere di Fevrer, da Constantinopoli di un fiol 

naturai di sier Andrea Griti procurator. Scri¬ 

ve zercha armada, che lieti questo anno el Signor 

farà armada. 

A dì 25, Domenega, fo il zorno di Nostra 

Dona, tamen doman si fa la festa di nostra Bona, 
per esser ozi Bomenega di Lazaro. Reduto il Co- 

legio, fono sopra far di galie, qual sier Hironimo 

da Canal patron a l’Arsenal voria si facesse a certo 

modo novo, videheet le galie di viazi, et Lunardo 

Brexan protho è di questa opinion, ma li altri proli 

fono contrarii, et voleno far secondo il consueto; 

et questa cossa si termenerà in Pregadi. 

Fu posto bancho per sier Bortolo Falier e sier 

Hironimo Lion soracomiti, essendo partiti in que¬ 

sti zorni sier Piero Gradenigo qu. sier Anzolo, et 

questa note sier Daniel Contarmi qu. sier Alvise, 

col qual è andato sier Andrea Conlarini qu. sier 

Ambruoso, va Baylo a Napoli di Romania, con la 

sua fameglia; el il primo poi fo il Lion qual partì la 

selimana santa. 

El cardenal di Ferara fo ai Frari menori a ve- 
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der il sangue miracoloso; e poi a la Scuola di San 

Rocho a veder quel corpo et il Chrislo miracolo¬ 

so, qual quotidie fa de’ gran miracoli. Era con soa 

signoria lo episcopo di Baffo, sier Alvise Bon dolor 

et sier Marco Antonio Venier dotor; el qual Car¬ 

denal intrò in la Scuola di San Rocho. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii, ni altro fu di 

novo. 

In questa malina, acadete che, predicando el pre- 

dicador di San Zane Polo in la soa chiesia, fo uno 

che dete di uno fuselo a uno altro; sichè fu fato 

sangue, et el predichalor convelle vegnir zoso di 

pergolo, ni per quella malina fo dito messa; et si 

convene di novo farla sagrar. 

Fo dito, come a San Caloido era roto 3 navele 

et a Otranto 4, qual carge di ojo, mandole eie., 

andavano in Alexandria. Si dice è una, videlicet 

il cargo, di sier Santo Conlarini e fratelli, una di 

sier Fanlin Contarmi qu. sier Polo, tamen con cer- 

teza fo ditto questo per il corier vene di Roma, et 

par sier Alvise Pixani procurator dal Banco babbi 

tal nova. 

A dì 26, Limi. Fo, per ordene di la Signo¬ 

ria e dii Palriarcha, ordenato si lazi la festa di No¬ 

stra Dona, qual vene eri, e la Signoria fo in chiesia, 

vicedoxe sier Andrea Foscarini, con l’orator dii Papa 

e quel di Ferara a messa. El Cardinal è ancora qui, 

voi veder Gran Consejo, e doman, licei sia ogni 

zorno, si farà Gran Consejo a requisilion di soa si¬ 

gnoria reverendissima. 

Da poi disnar, si predicò a San Marco per il pre- 213 ‘ 

dichador di San Zane Polo, maistro Agustin da Ver- 

zei. Vi fu la Signoria, justa el consueto, vicedoxe 

sier Andrea Foscarini con il Legalo dii Papa et ì’o- 

rator di Ferara. 

Da poi compiuta si reduse i Savii. Fo letere di 
Milan, dii secretorio Caroldo. Quel monsignor di 

Telegni ha mandato una patente a Cremona in exe- 

cution di le letere à ’ulo di Pranza, suspende quelle 

innovation voleva far cremonesi sora Ojo, e le cosso 

stagi come le sono per adesso. Avisa nove di Zenoa, 

come, essendo andate tre fusle a Corsicha di turchi 

per depredar quella insula, par che zonzese lì do 

brigantini di Zenoa, quali, essendo smonta li turchi 

fono a le man, ne amazono 23 et presi .... ; sichè 

preseno le foste etc., el quelli è restali in terra sa¬ 

ranno amazadi da quelli di Corsicha. 

Bi Franza, di sier Antonio Justinian ora- 

tor nostro, di 11 et 14, di Angulem. Come que¬ 

sto Mazo certissimo il Re si abocheria con il re de 

Ingallera, e cussi è sta posto ordine. Item, il Re 
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havia dato Tordelle di San Michiel a monsignor di 

Lescut fradeio di Lui redi, qual dia venir a Milan 

sopra le zente d’arme, et fato marascalcho di Tran- 

za, qual oficio havia Tarmiraio monsignor di Boni- 

vet. Item, come haveano fato le esequie lì dii padre 

dii Re, e fo invida li li Oratori. Etiam ha dato l’or¬ 

dine predito al fradeio di monsignor di Vandomo. 

Scrive come il Re vien a la volta di Paris per aviar¬ 

si poi a lo abochamenlo con Anglia; solicita il su- 

cessor. 
Di Spagna, eli sier Francesco Corner cl ca- 

valier, orator nostro, di é et 6, in zifra, da Va¬ 
iadolit, ma fuora di zifra. Ila oblenuto dal Re le- 

lere a li agenti è a Verona, atendino a le cosse di 

capitoli di le trieve e non a nove proposition. Item, 
di le ripresale, par a quella Majestà e monsignor di 

Ghievers perlongarlo per altri anni tre. Item, come 

domino Francesco da Tolmezo ritornerà indriedo 

non havendo più a tratar di merce e ripresaje, c, 

senza far altri salviconduti a le galie, il Re scriverà 

per tutto duri tanto le suspension quanto durerà le 

t rieve. Item, come quelli di Vaiadolit, volendo il Re 

confermi li soi privilegii eie. e legni corte, e il Re 

volendosi partir per andar a San Jueomo di Galicia, 

ma prima andar a Torre de Salgies, dove è la Sere¬ 

nissima sua madre, qual è men di seno e voi veder- 

* la, par quelli di la terra si sublevasse etc., pur il Re 

partì con grandissima fortuna di vento et pioza che 

fo a dì . . . Marzo ; sichè solicita il suo passar in 

Fiandra, dove in Galicia è preparate le nave. Scrive, 

come lui Orator era indisposto di gote con febre, pur 

lo andava sequitando. Manda uno capitolo dii pre¬ 

sente l’ha visto che li ha portà li oratori dii re di 

Juchatan in India; la copia sarà qui soloscrita, aziò 

se intendi il lutto. 

214 Exemphm. 

Capitolo di letere di sier Francesco Corner el 
cavalier, orator, date a Vaiadolit a dì 6 de 

Marzo 1520. 

Iteri, da poi disnar, fui mandalo a chiamar da 

questa Majestà, da la qual mi fu fato mostrar el pre¬ 

sente che li manda el Signor4di la terra noviter tro¬ 

vala per le caravelle sue nominata Jucalam, el qual è 

un ydolo che leniva un sceptro in man sculpito in 

una gran luna d’oro rotonda de braza 6 de circon- 

fercnlia et de groseza de uno ducalo, a l’intorno del 

quale erano assai altre figure, et po’ pesar da ducali 

4000. Item, un altro de argento de la instessa sorte 
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et grandeza. Vi era poi alcuni sacheti de oro in grani 

come el pvper, che è la sorte vien trovata in quelli 

paesi. Frceterea, molli vestimenti el ornamenti de 

testa, che usano in diti paesi, de tela et lana et pelle 

de oselli. Item, molte leste de lupi, tygre el altri 

animali lavorate et ornale de oro con molli penachii 

de papagalli et altri ucelli a nui incogniti, el altre 

assai varie cosse de pietre remesse mollo minute, 

che in vero dimostra in quelle parte esser gente de 

inzegno. Vi erano etiam tre homeni et due temine 

de color abisin, deformi assai de ymagine, el ha ca¬ 

dauno perforalo sopra el mento quanto saria uno 

marzello, et in loco de la carne che li mancina lieti 

un pezo de pierà de va rii colori ligata in oro. Dicono 

revera che nel suo paese vi si trova oro et arzente 

assae. 

Exemplum. 215' 

Copia di uno capitolo dii Zeneral di frati He- 
remitani fra’ Gabriel, data in Doma a dì 
16 Marzo 1520, sor ita a sier Lorenzo Fra- 

gadin qu. sier Francesco. 

Circha Martino (Lutero) non si è facto altro 

fino adesso, se non che tre volle avanti li reveren¬ 

dissimi cardenali de Ancona et San Sixto, tutti li 

theologi de Roma hanno disputato insieme et con¬ 

ferito de alcune propositione del dicto Martino, de 

le quale parte sono state existimate hereliche, parte 

scandalose. Etiam tulli li Generali de li ordeni 

hanno dato in scriptis le loro opposilione e le ra- 

xone che li movono. Bora se dice che si cavarà una 

extra vagante, per la quale ditte sue false opposilione 

saranno reprobale, non lo nominando; ma penso 

che con breve particulare esso sarà admonito et in¬ 

vitato a la revocatane; etiam istradando e perse¬ 

verando in la sua pertinalia, se procedarà contra lui 

come conira heretico. Altro non ho da scrivere in 

questa materia. 

Scrive come T orator dii re Christianissimo li à 216!) 

monstrato la risposta li ha fato la Cesarea Majestà 

zercha el suo venir in Italia, et volerli dar la inve¬ 

stitura dii Stado di Milan ; la qual risposta è mollo 

superba, et vuol venir a luor la corona, come re¬ 

chiede a uno Imperador e dii Stado di Milan; che 

zonlo cl sia in Germania, si parlerà di tal cose, zer¬ 

cha a venir in Italia pacifice che la Cesarea Majestà 
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voi esser bon fiol di la Chrislianissima Majestà; con 

altre parole. Scrive che lì in Vajadolit quelli regienti 

volendo il Re stesse lì, et Soa Majestà partendosi, 

feno sonar campano a San Michiel, la qual campana 

non si sona se non in chiamar adunatimi di populo; 

ma il Re partì e andò con pessimo tempo via. Et in 

Galicia par siano adunate 80 nave per passar, et ha 

mandato a tuor 6 nave de quelle è in Sicilia etc. 

De Ingaltera, di sier Antonio Furiati dotor, 

cavalier, orator nostro, date a Londra a dì 27 

Fevrer et 8 Marzo. Scrive di la conclusion fata 

con l’orator dii re Christianissimo di abocarsi cer¬ 

tissimo questo Mazo li do reali; l’uno vegnirà a Bo¬ 

logna, l’altro a Cales. Scrive coloquii auti col reve¬ 

rendissimo cardenal Eboracense, qual li ha dito che 

in questo convento si trala a Verona, la Signoria ri¬ 

chiede a li agenti cesarei restitution di terre non si 

contien in li capitoli. 

In questo zorno, predicando, poi disnar, il pre- 

dicator di San Stefano chiamato maistro Andrea 

da Ferrara, zovene di anni. . . . , ha grandissima 

r eloquentia, è gran concorso di persone, achadete che 

una donna andò in angosa in chiesia, e in quello, 

uno mato chiamato Busdava in chiesia cridò, di¬ 

cendo alcune parole al predicator. Il qual turbato, 

disse: «fin hora ho dito vera mal, ozi vi voleva dir 

vera bene, ma vi annuncio questo anno vi vera 

grandissimo mal » e con colora vene zoso di per- 

golo. Tamen li altri zorni seguite le prediche. 

A dì 27, Marti. Reduto il Colegio e lelo le 

letere venule eri sera pieno Collegio, et quelle Ira¬ 

te di zifra, fo ordenato far Gran Consejo, perchè 

el cardenal di Ferrara voi venir questa malina per 

Marzaria, qual fu conzata, et poi ozi a Gran Con¬ 

sejo. E far da poi Pregadi per lezer solum le le¬ 

tere, e Zuoba si farà Pregadi per meter parte e 

far Savii dii Colegio. 

Vene eliam questa note uno bregantin di Ra¬ 

gusi con letere di Andernopoli, di sier Thomà 

Contarmi bugio nostro, di 9 Fevrer, et uno 

lenzo parte a dì 22, qual fo lete da basso con i 

Cai di X, et par etiam li Aurami habino aviso che 

-16 * ’l Turcho preparava la sua armala ; il sumario di le 

qual letere noterò, lete saranno in Pregadi. 

Si atende a expedir sier Hironimo Lion sora- 

comito, e se li dà danari. Et subito expediranno 

sier Bortolo Falier, et si farà meter banco a do 

altri soracomiti, quali sono sier Filippo Baxadona 

et sier Zuan Duodo qu. sier Nicolò, sichè 8 galie 

si armerà in questa terra, 6 è fuora, et 6 si ar¬ 

merà in Candia; sichè si averà 20 galie fuora. 

Da poi disnar, fu Gran Consejo, conzado el tri¬ 

bunal e levà la cariega, e posto a raso cremesin 

per il cardenal di Ferara, e il vicedose sier Fran¬ 

cesco Foscari vestido di veludo cremesin alto bas¬ 

so, il resto di Consieri di scarlato, e Cai di XL di 

paonazo. Vene esso reverendissimo Cardenal in ro- 

cheto con barela di scarlato e il capuzo atorno di 

zambeloto paonazo, in compagnia co P episcopo di 

Baffo et Io episcopo di Torzelo venuti a farli com¬ 

pagnia, et questi zentilhomeni: sier Andrea Badoer 

el cavalier, di scarlato, sier Sebastian Justinian el 

cavalier, di scarlato, sier Zuan Badoer dotor e ca¬ 

valier, veludo negro; sier Polo Trivixan, fo consier, 

scarlato, e li do soi deputati ogni dì a farli com¬ 

pagnia, videlicet sier Andrea Bon, dotor, damasco 

cremesin, et sier Marco Antonio Venier, damasco 

negro. Li qual do episcopi, per esser di nostri, sen¬ 

tono apresso li Cai di X. Fu fato 9 voxe: la pri¬ 

ma Provedador ai Urzi Nuovi, poi altri rezimenti 

e oficii, et Podestà a Malamocho e Saliner a Chioza. 

El Cardenal ave gran piacer, stete a la balotazion 

di Ire voxe, poi si levò et la Signoria lo acompa- 

gnò fino a la porta, et vene zoso assa’ zentilho¬ 

meni. Tutte le voxe passoe excepto Pregadi, i qual 

però fo tolti lutti senza titolo. 

Se intese, per via dei Mora, come la galia di Ale¬ 

xandria, si dubitava Risse annegata, era zonta in 

Alexandria; ma ben li batè tutta la coverta, et par 

si babbi a bocha per relation di uno à ’uto tal aviso 

da una nave etc. 

Da poi Consejo, restò Pregadi, et fo lete le so¬ 

pradite letere. Et sier Lorenzo Loredan procurator 

fiol dii Serenissimo, fo in Pregadi, che più de un 

mexe non è stato, ni in Pregadi, ni in Consejo di 

X per la egritudine dii Serenissimo suo padre, qual 

è varilo e sta bene. 

Di sier Thomà Contarmi baylo nostro di 

Andernopoli, di 9 et 15 Fevrer. Prima scrive, 

come li bassà è slà contenti di restituir le anime 

prese in queste incursion, et à mandalo per l’Ana- 

tolia schiavi comandati dal Signor le veglino resti¬ 

tuir, ma bisogna darli per la spesa e altro da du¬ 

cati 2 fino a ducali 2 */2 per testa. Et scrive aver 

recuperato fin qui anime 100 et bisogna se li prò- 

vedi di danaro ; sichè havia li bassà ben disposti a 

le cosse de la Signoria nostra. El Signor è pur in 

Andernopoli. Domanda danari per le spese li acade 

far, ch’è ducati ...... e più; e altre particularità. 

Et in le letere di 15 Fevrer, avisa questi su- 

rnarii, qual fono mandati a li Oratori nostri per 

tutto, aziò li comunichi etc. 
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Che ’l se usava major solici ludi ne che prima in 

cargar galie. 

Che monstravano haver qualche dubitatimi di 

Spagna. 

Che è voce uscirano, e per dove si parla varia¬ 

mente. 

Che li olachi per far avisar li marinari, za erano 

partiti. 

Che continuava che le cosse di la Persia siano 

grande. 

Che se afermava, per cosa certa, che ’l Signor 

era per far catnpo terrestre. 

Che non se intendeva quando el Signor fuse per 

levarsi de lì. 

Che di Pera se intendea che sariano in ordine di 

poter trazer da circa galie 70. 

Concludendo, per le letere dii predilo Bnylo non 

è da radersi paura alcuna, perchè l’armata sua è mal 

conditionata, et al più ussendo ussirà da 60 galie; et 

che l’esercito si dice voler far, è per le cosse dii 

Sopirà 

Fo lete le letere di Roma, Pranza, Spagna e Mi- 

lan; il sumario ho scrilo. 

Da Napoli, di Hironimo Dedo secretarlo, 
di IO. Come uno Basilio di la Scuola era venuto lì 

e andato a veder le forteze, et li ha dito poi anderà 

a Rodi, e questo di ordine di la Cesarea Maieslà ; et 

ctiam uno exule nostro subdito di Cao d’Istria, 

chiamato.Scrive come el signor Fabricio Co- 

lona slava in extremis, et in la fin di le letere scri¬ 

ve come l’era morto eie. 

Fu posto, per li Savii d’acordo, una letera a l’O- 

rator nostro di Anglia in risposta di soe, che quan¬ 

do li occori parlar, chiarissi quella Maiestà e il re¬ 

verendissimo Cardinal, che le terre dimandavamo e 

lochi a li agenti cesarei a Verona, era per esecution 

di capitoli di le trieve, ch’è la reintegration di terri¬ 

tori eie., con altre parole. Ave tutto il Consejo. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, con- 

cieder il dazio di anfore 6 di vino a 1’ orator dii re 

Chrislianissimo ; et fu presa. 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, che atento fusse 

deputa a le galie di Baruto le galie di Alexandria è 

fuora, però sia preso che in loco di quelle siano date 

do altre nave, ut in parte. A l’incontro, sier Hiro¬ 

nimo da Pexaro consier, sier Lorenzo Vitturi è Cao 

di XL, sier Antonio Trun procuralor savio dii Con- 

scjo, messe che se lavorasse con diligentia dite nuove 

galie grosse, ma non fosse deputa al ditto viazo se 

non per parte presa in questo Consejo. Parlò sier 

Fantin Zurzi savio ai Ordeni, et sier Hironimo da 

Pexaro consier. Andò le parte : 62 di Savii ai orde¬ 

ni, 125 dii Consier e Trun, el questa fu presa. Nola. 

Li Savii ai ordeni erano 3 soli : sier Zuan Coniarmi, 

sier Piero Venier el sier Fantin Zorzi, che messene 

la dita parte. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, cou- 

cieder a l’Orator dii re Chrislianissimo il dazio di 

anfore 6 vino per suo uso, et fu presa. Ave 176, 

40, 0. 

È da saper, el reverendissimo Cardinal di Ferara 217 

venuto zoso da Consejo andò a luor licenlia dal Prin¬ 

cipe, dove usò grate, savie et honorevolc parole, el 

partì la malina sequenle verso Chioza ; va poi per 

Po a Ferrara, dove è desideralo sommamente. 

In questa matina, in Rialto, fo publichà la con- 

danason fata ne I’ excellentissimo Consejo di X con 

la Zonta conira alcuni vicentini, e prima conira Lo¬ 

dovico e Marco da Piano qu. Lunardo el cavalier, 

absenti, per homicidii e violentie fate i superior tem¬ 

pi in visentina; et uno Negro de Staro etiam vicen¬ 

tino, che tulli tre siano in perpetuo banditi da Vene- 

xia e dii desi retto e di tutte terre e lochi nostri da 

parte da terra e da mar, e di navilii armati e disar¬ 

mati; et se in alcun tempo saranno presi, habi, chi 

quello o quelli prenderà, lire 3000 di pizoli per ca¬ 

dami, di soi beni si non di li danari di la Signoria 

nostra, et siali in mezo le do Coione taiato la lesta, si¬ 

che i muorano. Chi quelli amazerà, habino lire 2000. 

Item, Francesco d’Altavilla visenlin sia bandito 

di Vicenza e visentin per anni do, e si ’l contrafarà, 

stia uno anno in la presoli Forte e rimanda poi al 

bando, e chi quello prenderà babbi lire 1000 di pi¬ 

zoli di so’ beni, si non di danari di la Signoria 

nostra. 

Item, Zuan Maria Cechinato visentin, per diversi 

excessi fati, ìit supra, sia relega per anni 10 in la 

cita di Zara, con ubligation a presentarsi una volta a 

la setimana a quel rezimenlo, e rompendo il confili 

i soi beni siano comfiscadi, e stagi uno annoili la 

presoti Forte e rimanda al confili, et hoc totiens 
quotiens ; e li soi beni resti ubligati eie. 

Item, Bernardin Cechinato suo fradello, per la 

causa dila, sia confina per anni 10 ili la città di Re¬ 

timo con laia lire 1000. 

A dì 28, la matina, fo letere di Corphù, di 
9 Marzo, et di sier Domenego Capello proveda- 
dor di Varmada, di. . . qual manda una diposi- 

zion di uno di Salonichi, parte zorni . . . , qual ha 

parlato con uno candioto vieti da Conslantinopoii, 

el Signor turco harà in ordine 100 galie sdii, 100 

grosse el 50 fuste, el scrilo et ordinato per la dita 
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armata homeni 80 milia. Per tanto mania la deposi- 

tion, et scrive si provedi di arrnada, perchè (al nove 
risona asai. 

Di sier Bernardo Soranzo bayìo (di Cor fu) 
fo 1 etere, di 5. Che se li provedi per compir le lu¬ 

briche, et altre occorentie de li, che importano assai. 

Di Zara, di sier Fiero Martello conte e 

ster Zuan Isadal Salomon. Come hanno auto le- 

tere dii Baylo a Constantinopoli, si recupererà le 
anime è sta preso. 

Item, mandano una teiera li ha scrito el sa¬ 
lassi ... , che si duol di danni fatti, et ha fato me- 

ter in feri il capo di la incursion fu fata in quel ter¬ 

ritorio, et voi far restituir i presoni eie. 

Fo parlato in Colejo scriverli una Ietera a questo 

subassi et ringratiarlo et mandarli uno presente ; e 
cussi fo fato. 

Di Verona, fo letere dii signor Thodaro 

Trinisi governador nostro, soloscrita Yobseguien- 

tissimo servitor. Manda uno reporto di cosse di 

sguizari di certa dieta fata, come sguizari voleno es¬ 

ser con la Chrislianissima Majeslà, excepto 4, vide- 

hcet nominati in le letere. Item, che lì si ritrova il 

ducha di Virtemberg, che fu privato dii Stato, qual 

sta in feste con speranza ferma di esser riposto nel 

suo Stalo che li è sta tolto per la liga di Svevia per 

haver lui favorito le cosse dii re Christianissimo a lo 

Imperio; il sumario di le qual relation scriverò qui 
avanti. 

Et volendo li Savii ai ordeni presenti far li offi¬ 

ciali di Barbaria, licet li Patroni non si ballino an¬ 

cora provadi, unde in Colegio era varie opinion. Et 

atento non è leze li obsta, fu posto di farli da mati- 

na per li Consieri, con questo badino fatto il depo¬ 

sito, et tu presa: 18 di si, 4 di no, videlicet volse 

farli do Consieri, 3 Cai di XL, 2 Savii dii Consejo, 

2 di terra ferma et 5 ai Ordeni che compieno. Ta- 
men è conira l’antica consuetudine. 

Lo fato lezer, per sier Francesco Fosca ri consier, 

vicedoxe, la parte presa nel Consejo di X dii .... ’ 

che ni un oficio possi star in Colegio, et cussi fo man¬ 

dali tutti fuora chi non è di Colegio, 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii. 

A. dì 29. La malina, non fu alcuna Ietera. Vene 

in Colegio uno chaloiero, partì a dì 23 Fevrer da Na¬ 

poli di Romania. Come de lì si divulgava il Signor 

turco feva grande arrnada, chi dice per Pitia, e chi 

dii e per Corphù, e feva far assa’ biscoti a Negroponte 

e altrove. E il signor Sophì par li havea tolti alcuni 

castelli. Item, disse che, hessendo lui al Zanle, in¬ 

tese le galie di Alexandria mirava lì. 
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Da poi disnar, fo Pregadi, et non fo leto alcuna 

Ietera. In questa malina intro Savio ai ordeni sier 

Lodovico Michiel in loco di sier Mario Jusliniano, è 

andato fuora per esser primo rimase. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, certa 

grafia a sier Bernardo Pixani qu. sier Francesco de- 

bitor a la Signoria, di pagar di proprio di Monte 

Vechio, videlicet che li officii possi risponder; et fu 

presa. 

Fu posto, per li diti, sospender li debiti di sier 

Domenego Michiel di sier Zuane debilor di la Si¬ 

gnoria nostra, per do anni, et fu presa : 176, 20. 

Fu posto, per sier Daniel Barbaro Cao di XL, 

qual è rimasto Soraconsolo, e sier Antonio Trun pro- 

curator savio dii Consejo, una parte zercha 1’ oficio 

di Soraconsoli, videlicet che ’l sovrabondanle di pe¬ 

gni vendudi di zudei, quali il cassier leniva in Eoli¬ 

ci0, s*a ubligà 8 zorni da poi compili li 4 mexi di 

la caxa portarli a la Procuralia di San Marco, dove 

si legni uno libro di tal crediti da esser dati a chi 

aspetta, excepto ducali 30 che consigni ai successor, 

solo pena de privatimi di l’oficio e di oficii e bene- 

fìcii per anni 10 provimi. Item, de ccetcro sentar 

debano le ferie come fa li altri officii di Rialto, et sia 

posta in Gran Consejo. Ave 154, 21, 2. 

Fu posto, per li Consieri, Cai e Savii, certa gra¬ 

da di sier Fantin Lippomano qu. sier Francesco( de- 

bitor di dacii, poter pagar ut in parte, videlicet 
che li officii respondino; et fu presa. 

Fu posto, per li Savii, excepto sier Antonio Trun 218 * 

procuralor savio dii Consejo, una parte, che le cose 

fate al tempo le terre erano sotto la Cesarea Maje- 

stà in criminal, li rectori nostri non debino far pro¬ 

cesso. Contrae!ise sier Beneto Zorzi, fo Avogador ; 

li rispose sier Lorenzo Venier dotor, savio a Terra 

ferma. Poi parlo sier Zuan Dolhn, fo Avogador ; li 

rispose sier Luca Trun, Cao dii Consejo di X. Poi 

parlò sier Nicolò Michiel dotor, fo Avogador. E sier 

Antonio Trun procuralor mésse diferir. Andò le 

parte : 18 di no, 66 di Savii, 128 dii Trun ; et fu 
preso il diferir. 

Eu posto, per li Consieri, una confirmalion di 

certo teren dato a Treviso, per il podestà sier Fran¬ 

cesco Mocenigo, a li trali di San Hironimo, havia il 

Monasterio fuora di Santi XL, ut in parte ,* et fu 

presa : 115, 6, 1. Iterimi, 177, 6. 

Eu posto, per sier Piero Trivixan provedador 

sora il codino di Damasco, una parte di questo te¬ 

ner: Atento il codino di Damasco sia debilor ducali 

120 milia e le nave di Soria vanno riche, e si (rara 

300 milia saraffi, però sia preso che tute le inerze, 
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ori, arzenti, biave, sali, excepto quelli di, frule, 

et ogni altra sorte merze sarano messe in Soria da 

la Jaza, Zaffo fino a Gazara, sì con le nave presente, 

come con tulle le altre, offra le 4 per 100 pagi in 

Constantinopoli de inlrada 3 per cento per le stime, 

con altre clausule. A questa condilion siano tutti i 

panni, merze e altre robe non vendute al zonzer di 

questa parte a Damasco, e lutti pagino termine uno 

inexe, ai-iter siano fati debitori di ducali 1 per sa- 

raffo, e questo sia per deposito a l’imprestedo fino 

sarà deliberà, per questo Consejo, a che conto dieno 

esser posti. Item, certo ordine a li scrivani di l’in- 

sida, ut in parte, et scrivani di gaffe e nave. Item, 

quelli venderano le so’ robe in nave pagi, ut supra, 

nè si possi sospender per il Consejo : 167, 21, 5. 

Fu posto, per i Savii, excepto sier Antonio Trun 

procurator savio dii Consejo, una parte di pei mu¬ 

tar le daie erano ubligale per ducali 18 milia a l’Ar- 

senal e darle al Governador zeneral nostro, e in loco 

di quelle darli 3 dacii a l’Arsenal, videlicet come 

dirò qui avanti. Et sier Nicolo Venier el consier, 

voi l’Arsenal babbi sohm ducati 16 milia; il resto 

ch’è 2000, si pagi li fanti è a la custodia di Padoa e 

a le porle. Sier Hironimo da cba’ da Pexaro el con¬ 

sier, et sier Alvise di Prioli provedador sora 1’ Ar- 

senal, voleno star sul preso, videlicet dite daie sia¬ 

no ubligale a 1’ Arsenal, et di più si babbi ducati 

300 al mexe a la camera dii Governador per l’Arse- 

nal predillo. 
Andò prima in renga sier Hironimo da Pexaro 

el consier ; li rispose sier Marco Foscari savio a 

Terra ferma. Poi sier Alvise di Prioli sopraditto, poi 

sier Piero Coniarmi savio, ut supra. E andò le par 

te : fono 6 dii Venier, 61 dii Pexaro consier e li al¬ 

tri, 112 di sier Francesco Foscari el consier e sier 

Daniel Barbaro Cao di XL introno in la parte di 

Savii. Itermn ballolà : 71 dii Pexaro, 109 dii Fo¬ 

scari e altri, et questa fu presa. 

Exemplum. 

Fu posto, come ho scrito, per sier Francesco 

Foscari, sier Andrea Foscarini consieri, sier Daniel 

Barbaro Cao di XI,, sier Antonio Grimani procura¬ 

tor, sier Piero Capello, sier Lunardo Mocenigo, sier 

Andrea Trivixan el cavalier savii dii Consejo, sier 

Piero Conbirini, sier Pandolfo Morexini, sier Piero 

da dia’ da Pexaro, sier Lorenzo Venier dolor e sier 

Marco Foscari savii a Terra ferma, aleuto il gran di¬ 

sordine è in la camera di Padoa per non poter es¬ 

ser pagali li custodi di le porle, città, piaza, castelo, 

e bombardieri, et questo per non esser finito l’esti¬ 

mo, et la daia è ubligà a l’Arsenal per ducali 12 mi- 

lia a l’anno, et non si scuode 8 in 9000 ; per tanto 

sia preso che la dila daia sia posta a conto di la li- 

milazion per la summa di ducati 18 milia, quali sia¬ 

no depuladi al pagamento dii Governador zeneral 

nostro, al qual era deputa il dazio dii vin di la dila 

cita di Padoa, e il dazio di Piove di Saco e il dazio 

di Este, et quello di Montagnana, effe summano du¬ 

cali 16 milia. Però questi 3 dacii di Padoa, di quali 

si traze ducati 10 milia el 200, siano ubligati al dito 

Arsenal in loco di dacii over di la daya se li tuo . Et 

perché li Padroni a l’Arsenal per conto vechio resta¬ 

no aver, da mo’ sia preso, che di la daja 1519 per 

tutto il mexe di Selembrio proximo siano satisfali, 

videlicet ogni mexe la rata. Li altri 3 dacii, videli- 
cct Piove, Este e Montagnana, ch’è per ducali 5500 

a l’anno, siano deputati al pagamento di le porte, 

guardie, piaza, castelo e conlestabeli, bombardieri, 

cararo, favri e soprastanti di arlellaria e monilion. 

Item, al pagamento di la provision di domino Bal- 

dissera Signorelli, Troylo Pignalello, Zuan di Naldo, 

Annibai di Lenzo, Julio Seipion, Jacomo Pinadello, 

effe summano ducati 4000. 11 resto di diti 3 dacii 

insieme con el sorabondante di le daie siano deputà 

a pagar li creditori di la camera predilla con il re¬ 

stante di dacii liberi. Item, sia preso che li prove- 

dadori a 1’ Arsenal debano in termine di zorni 8 

tuoi- la daja e do dacii, videlicet pescharia e be- 

charia, che ascendeno zercha ducati 16 milia, aliter 

restino a pagar li custodi sopra nominati. 

Et perchè si spendeva in fabriche lire 8000 a 

l’anno, fu preso che ’l non si possi spender si non 

ducati 30 al mese solo la pena di furanti, e non se 

li possi dar licentia si non per il Colegio nostro, ut 

in parte. Ave 112, poi 109; fu presa. 

Et sier Nicolò Venier el consier, messe, atenlo 219 

la daja risponde ducati 19 milia, sia preso che du¬ 

cali 15 milia resti per conto di l’Arsenal, et ducali 

3000 altri siano tolti di dacii di la pescaria e becharia 

a raxon di ducati 250 al mexe; li altri ducati 3000. 

di la daia restino a li custodi, ìit supra. Ave 6, 3 

de no et 3 non sincere. 
Et sier Hironimo da cha’ da Pexaro consier e 

sier Alvise di Prioli provedador sora l’Arsenal, 

messcno, aleuto le setimane sono ducali 700 et biso¬ 

gna acrcscer altri 200 per caxon di le gaffe armale 

e di viazi si ha a compir, che sarà ducati 4000 al 

mese, et l’Arsenal ha solum ducali 1700 di dacii di 

Padoa et 1000 di le daie, in tutto ducati 2700 al 

mexe, el mancando fin a la summa di ducali 4000, 
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ducali 1300 non si potrà dar le galie al tempo etc. ; 

pertanto sia preso, de'sti ducati 300 al mexe di la 

camera di Bergamo, che prima erano obligati man¬ 

dar al dito Arsenal, et compresi in li ducali 2000 di 

dacii di le camere, che si soleva aver, però siano 

ritornali essi ducati 300 al dito Arsenal, sicome pri¬ 

ma. Ave 61 et poi 71. 

✓ 

220 Et li Savii ai ordeni volseno provar li Patroni di 

Baruto. Et perchè era notado patron sier Francesco 

Gontarini di sier Ferigo, qual ancora è capitanio a 

Baffo, licei potrà esser qui a tempo di meter banco, 

tamen, per esser contra le leze, sier Marco Antonio 

Gontarini avogador non volse fosse balotado Fino 

non fusse in questa terra. 

A dì 30, la matina, fu letere eli Roma, di 

l’Orator nostro, di 22, 24, il sumario è: come 

el signor Zuan Paulo Bayon era retenulo in castello 

et voleva dar piezaria di ducati 100 milia di non tor¬ 

nar a Perosa e star a obedientia dii Papa, et il Papa 

voi piezaria almen di homeni habino officii per du¬ 

cati 30 milia in Roma. Item, par che do capi di 

parte di la Marcila, videlicct quelli ferino la novità 

di zorni passadi, havendo fatto pur excessi grandi 

et tenendo da la parte dii Bayon, venuti a Roma, il 

Papa li fece relenir, et uno di loro nominato. 

di Fabriano li fece taiar la testa, et sul ponte di 

Santo Anzolo porta il corpo con la testa taià e do 

lorzi, e il zorno fo visto da tuli. Item, come si aspe- 

tava a Roma don Joan Ilemanuel orator di la Ce¬ 

sarea Majeslà, qual di bora in ora doveva zonzer. 

Item, che Lodovico da Fermo, fo fìol di Liveroto, 

era slà laiato a pezi dal signor Zuan di Medici, e 

questo per.Scrive come, non havendo 

li frali di San Benelo pagalo certa lanxa si paga 

ogni 45 anni a la Chiexia, molti Cardinali hanno im¬ 

petrato le loro abatie, per il che il Papa ha com¬ 

messo la causa al cardina! de Ancona. Nola. Fo 

divulgato che il Cardinal Corner havia impetrato 

Santa Justina e Praia, e il Cardinal Pisani San Zorzi 

d’Alega e San Nicolò di Lio, tamen questa partico¬ 

larità non è in le letere publicale. Item, scrive zer- 

cha certa causa di sier Hironimo Marzello qu. sier 

Francesco, intervenendo sua madre con l’abate di 

Bergognoni, qual è episcopo di Cremona, videlicet 

sicome in le letere si contien, che di particular poco 

me curo. Scrive zercha Aguslin Gixi, come è ama¬ 

lato et non si poi expedir la materia di le zoje. Item, 

manda letere di Napoli el di Spagna. Scrive come 

era andato dal Papa a dimandar la liberatiou di Zuan 

Gamba corier. Soa Santità li disse era contento si la 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XKY1U. 

Signoria voleva li fosse perdona la morte havendo 

fatto un tanto latrocinio, e si scusa dito Orator esser 

andato, perchè cussi si consueta far ; et l’orator yspa- 

no fo a dimandar Roche e alcuni monetarii, e fo libe¬ 

rati. Scrive come fo dal Papa per dimandar licenlia 

che Malatesta Bajon possi venir a continuar il sti¬ 

pendio con la Signoria nostra, qual fu contento, 

dummodo il fratello nominalo Curdo restasse de 

li. Scrive che don Zuan Ilemanuel era zonto a Fio¬ 

renza con la resolution di la Cesarea Maiestà di 

compiacerlo, ut dicunt, videlicet darli la pension 

dii reame et asolver fiorentini. Item, coloquii auti 

col Papa. Li ha dito esser letere fresche di Pranza 

secrefe, il Re voi saper quello voi far Soa Santità 

in caso F Imperniar venisse in Italia, e il Papa ha 

risposto, zonto sarà domino Zuan Ilemanuel, li sa¬ 

prà risponder secondo quello el riporterà. Item, 

come ha visto in castello Zuan Paolo Bajon, sfava 

dove slà li trembeti, non in molta guardia. 

Da Napoli, di Hironimo Uccio secretano, 
di.... Avisa la morte di! signor Fabricio Colonna 

Da poi disnar, fo Pregadi per far li Savii dii 

Colegio. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, una 

grada, che sier Marco da Molin qu. sier Piero, debi- 

tor di la Signoria nostra, li officii possmo risponder; 

et fu presa. 

Fu posto, per li ditti, una altra gratin di sier 

Marco Antonio Lolin e fradelli qu. sier Anzolo, de¬ 

bitori di la Signoria nostra per conto di suo padre 

a più officii, di poter pagar, videlicet li officii rispon- 

dino a tal suo debito come voi la leze ; et fu presa. 

Fu posto, per i Savii ai ordeni, et sier Lodovico 

Michiel è intrato in luogo di sier Mario Jusdnian 

andò fuora di la terra, che ’l sia cóntirmà una con¬ 

cessimi fata per sier Marco Antonio Caibo, olmi sy- 

nico in Levante, a Thodaro qu. Dimitri dal Zantedil 

1515 a dì 28 Zugno, aleuto la morte miseranda dii 

padre su la nave Pandora e di so’ barbani morii 

da’ turchi a la obsidion di Modon, e lui Thodaro fu 

preso e stele in calivilà, videlicet li sia concesso 

cavalarolo al Zante in loco dii primo vachanle. Ave 

123 di si, 11 di no, 5 non sincere; fu presa. 

Fu fato il scurì inio di 4 Savii dii Consejo, uno di 

qual sia per 3 mexi, e do Savii a Terra ferma ordi- 

narii. Il scurtinio sarà qui posto. Rimase sier Fran¬ 

cesco Gontarini, eleto orator in Spagna, qu. sier Za- 

caria el cavalier, qual da eri in qua se intese si feva 

tuor ; et sier Marco Gontarini suo fradello camer¬ 

lengo di commi si oferse el rimase ; ha anni . . . 
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Fti poslo, per i Consieri, una parie fata notar per 

sier Francesco Foseari el consier, che de ccetero al¬ 

cun in prima causa noslro subdito non possi citar 

alcun in Rota, solo pena, ut in parie; la qual sarà 

copiada qui avanti. Ave 160, 12, 4. 

Fu posto, per li diti, parte eliam fata notar per 

el dito sier Francesco Foseari, che alcun non debbi 

andar a Roma a impetrar presbiteradi, archidiaco- 

nati di le chiexie di questa terra, soto pena, ut in 
parte. : 150, 24, 2 ; la copia è qui. 

221 Exemplum. 

1520, die 30 Mariii, in Bogatis. 

Sier Joannes Antonius Menius caput de Qua¬ 
dra ginta. 

Quanta cura habenda sit parsimonia; pecunise 

pubi iene, quisque polest et debet nnimadverlere 

quam optime, propter experientiam quee habetur 

de presenti necessitate iilius. Itaque, si in re ulla 

Dominium nostrum levari potest impensa id factu 

est non nisi optimum, quemadmodum fieri potest 

in Censoribus noslris, sine incommodo aliquo eo- 

rum et cimi beneficio nostro; quapropter: 

Vadit pars, quod auctoritate hujus Consilii sta- 

luatur, ut ne amplius habeant salarium Censores, qui 

poslhac eligentur, verum'debeant servire gratis toto 

tempore officii sui; quo finito, siili de hoc Consilio 

nostro Rogatorum, ponenfes ballolam per annos 

duos proxime futures, ut sallem id commodi per- 

cipiant. Remanentc in reliquis omnibus tirma et va¬ 

lida creatione diclorum Censorum. Non tamen in- 

teliigatur capta prsesens pars nisi eliam posila et 

capta fuerit in nostro Maiori Consilio, quam ponere 

teneantur Coosiliarti nostri sub debito juramenti. 

63 — 95 

Sier Franciscus Foseari, sier Andreas Basadona, 

sier Hironimus Pisaurus Gonsiliarii ; sier Daniel 

Barbarus caput de Quadraginta. 

Voluni quod nihil iimovctur, sed stetur super 

parte capta, ila ut Censores praedicli habeant siiurn 

salarium consuelum. 

— 90 — 1U1 f 
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Sier Antonius Tronus procuralor, sapiens Con- 
sdii. 

Quoniam majores nostri optime providerunt 

conira ambitimi; de qua re extant leges quamplu- 

rimre, quae salis forenl si execulioni mandabuntur, 

ideo captum sit, quod nulli Censores amplius eligi 

debeant, et corum ofiìcium nullum prorsus atque 

exlinctum sit. Coclerum cura hujusmodi remaneal 

Advocatoribus noslris Comunis el Capitibus Consilii 

nostri X sicut prius erat, qui debeant exequi leges 

supradiclas; idque ipsum non intelligatur captum 

nisi positura et captum fuerit in Majori Consilio. 

49—0—0 

Exemplum. 222n 

1520, die 30 Mar tri, in Bogatis. 

Sier Franciscus Foscarus, sier Andrea Foscare- 

nus, sier Andreas Basadona, sier Nicolaus Venerius, 

sier Hironimus Pisaurus, sier Sebastianus Mauro 

Consiliarii; sier Daniel Barbarus, sier Laurentius 

Vitturi, sier Joannes Antonius Memo Capita de 
Quadraginta. 

Non est dubium, quod conservalio divini cullus, 

qui adeo frequenter celebralur in omnibus ecclesiis 

parochialibus hujus urbis nostra;, consislit in eo, ut 

qui a parvulis substinent labores in eisdem ecclesiis 

manuteneantur in spc sua quod futuri sint participes 

beneficiorum illarum gradatilo. Quocirca Dominium 

nostrum merito providere debet, ne ea liabere aliis 

liceat, quemadmodum provisum fuitde plebanatibus, 

cum multi sint qui mittuut Romani, el per renun- 

cialiones sive expeclativas et aliter impetranl prses- 

bvleralus, diaconatus et subdiaconatus ecclesiarum 

in quibus nunquam se exercuerunt, cum merore 

maximo benemeritorum de iìlis, et murmuratione 

parochianorum ;- id quod ncque hoiieslum est, ne- 

que justum. Ea propter, 

Vadit pars quod, auctoritate liuius Consilii, sla- 

lulum sii, quod quando vacabit praesbyleralus, dia¬ 

conatus aut subdiaconatus aliquis, in quacumque 

ecclesia hujus nostra; urbis Venetiarum, et in Ducati! 

eliam, capitulum iilius debeat lacere eleclionem per¬ 

sona1, quae merealur et exercuerit se in ipsa eccle¬ 

sia secundum justas et sanctas constitutiones de hoc 

disponenies. Veruni, si aliquis, lam huius civilalis, 

quam subditus noster, sive nlius, tantae fuerit au¬ 

lì) La carta 221 * k bianca,. 



3S9 MDXX, MARZO. 390 

dati* quod impetrabit prò se aut per alium aliquid 

pr*diclorum beneficiorum per renuntiam autexpe- 

etativam, aut alio quovismodo, ille intelligatur esse, 

et sit incursus in poenam publieam perpetui exilii de 

hac urbe nostra et de omnibus locis nostris terra et 

mari, nee possit unquam ei dati possessio illius be¬ 

nefico, quod obtinisset «intra lume ordinem. Qui- 

eumque vero impetravissent jam ut supra priesby- 

leratum, diaconaturn vel subdiaconalum aliquem, 

nec possessionem adirne habuissent, omnes obligati 

sint renunliare luijustnodi suis impelralionibus, sub 

poena supradicla. Executio autem parlis prsesentis 

commitatur Advocatoribus nostris Comunis et sin- 

gulis eorum sine Consilio aliquo. 

150 — 24 — 2 

223l) Exemplum. 

1520, die 30 Mariti, in Eogatis. 

Elsi honestatis et rationis est ut caus* ecelesia- 

sticee in prima instantia judicentur a judicibus ordi- 

nariis, sive in partibus sicuti etiam decrelum l'uit 

nuperrime canonica conslitulione Coneilii Lateranen- 

sis, tamen omnes, ut plurimum, faciunt commitli 

causas ejusmodi in Rota, et quidam nullum habent 

respectum quacumque de causa, licei parvi momenti, 

faciendi citaci in curiam Romanarn cives et subdilos 

nostros, in supplicationibus instantes cuin juramento, 

se iusliciam non posse Pie assequi : rem certe ini- 

quam et ignominiosam, rieque lollerandam modo 

aliquo : eo magis quod cilanlur multi contra quos fe- 

runtur sententi* in absentia, cum propter impoten- 

tiam non habuerint rnodum eundi aut mitlendi ad 

defendendum jura sua. Quamobrem, cum afferen- 

dum sit buie ipsi rei remedium opportunum, ita ut 

semel omnibus provisum sit nunc et in futurum, ne- 

que amplius Dominio nostro querel* fiant qu* in- 

tinit* fieri consueverunt quotidie de hoc ipso cum 

imploralione suffragii: Vadit pars, quod auctorilate 

liuius Consilii, captimi et deliberatumsit,quod nemo, 

et sit quis esse velit, conditionis, gradus et qualilatis 

cujuscumque, possit tacere citati in Rota, per se ne- 

que per alium, prò aliqua causa in prima instanlia 

aliquem civem aut subdilum nostrum, sed qui- 

sque debeat agere lilem suam ejusmodi coram suo 

judice ordinario sive alio, in partibus lue Veneciis 

aut alibi in jurisditione nostra ubi melius videbitur 

esse et commodius prò ulraque parte, file autem qui 

(1) La carta 222* è bianca. 

aliter fecerit tempore aliquo, immediate incurrat in 

poenam exilii perpetui de hac urbe nostra et de om¬ 

nibus aìiis terris et locis nostris terrestribusel marit- 

timis. Ad hoc, si fueril layeus, cogatur solvere du- 

calos ducenlos Advocatoribus nostris Comunis. Sub 

eisdem poenis obligati sint removere se a judicio 

Rof* etiam omnes illi qui in prima instantia ut su¬ 

pra faciunt lilem, sive impelraverunt litteras cila- 

torias prò facienda lite in ipsa Rota alieni rivi aut 

subdito nostro, subito postquam habuerint nolitiam 

hujus nostri ordinis. 

Et quoniam s*pe accidit quod propter unum 

conira quem Rieri nt lai* sententi* et li Iter* execu- 

toriales prò aliqua causa, interdicilur ecclesi* et pa¬ 

rodi i* uni vers* in qua habitet : id quod potissimum 

procedil a notariis qui sine respectu faciunt execu- 22 

lionem quando dici* litter* eis presentauiur ; ideo, 

causa providendi lune quoque rei, captimi sii quod 

de coetero notarii tam hujus civitatis quam subditi 

nostri, ex se nullo modo possint exequi executoriales 

ullas nec tacere cedulas sicuti consueverunt, interdi¬ 

ce!] les cuipiam ecclesi* divinis officiti, causa unius 

aut plurium abitantium in eo vico et con Irata, sub 

poena privationis- perpelu* exercendi notariatus ac 

exuiandi per decennium hac urbe nostra et ducati!, 

sive illa urbe ejusque districtu de qua esset notarius 

contrafaciens, sed quisque debeat, quotiens require- 

retur ad faciendum execu lionem hujusmodi, venire 

petilum a Dominio nostro licentiam, qu* ulti dati 

non possit nisi scripto, et saltelli per quatuor Con- 

siliarios, nec possit fieri aliqua deliberatio quovis¬ 

modo conira ordinem pr*sentem, nisi pars Rierit 

posila per omnes Consiliarios, tria Capita de XL et 

per omnes Sapientes utriusque manus, et nisi etiam 

capta fuerit per quinque sexta ballotarum hujus Co 11- 

silii congregati ad numerimi 150 supra. Et pr*sen- 

tis partis executio committatur Advocatoribus co¬ 

munis et singulis eorum absque ullo Consilio. 

160 — 22 — 4 

Fu posto, per sier Zuan Antonio Memo, el Cao 

di XL, che fi Censori da esser electi de ccetero non 

abino li ducali 10 al rnexe, ma ben siano eleli con li 

modi e pene etc.; et compito barano l’officio, possino 

venir per do anni in Pregadi meta lido balda ; la 

qual parte si babbi a meter a Gran Consejo. 

Et a l’incontro sier Antonio Trun procurator 

savio dii Consejo, messe che non si fazi ditti Censori 

compito ara sier Batista Erizo, che al presente si 

ritrova, perché sier Daniel Renier, eh’ è Censor, é 

rimasto Savio dii Consejo. 



391 MDXX, MARZO. 392 

Et sier Francesco Foscari, sier Andrea Baxado- 

na, sier Hironimo da Pesaro consieri, sier Daniel 

Barbaro Cao di XL, messeno star sul preso, vide- 
licet che li Censori ballino il salario hanno al pre¬ 

sente. 

Parloe primo sier Zuan Antonio Memo, el Cao di 

XL, dicendo il bisogno si ha dii danaro, et è bon 

sparagnar questi danari eie. ; li rispose sier Daniel 

Barbaro, Cao di XL, laudando darli salario, et parlò 

che le’ rider il Consejo. Andò le tre opinion : 49 dii 

Trun, 63 dii Memo, 90 dii Foscari e compagni. Ite- 
rum: le do parte fo balotà: 95 dii Memo, 104 dii 

Foscari, e questa fu presa. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, Savii dii 

Consejo, non era il Criinani, sier Pandolfo Morexini 

e sier Piero da Pexaro savii a Terra ferma, e li Sa- 

vii ai ordeni, che le galie di viazi si lavorerà in l’Ar- 

senal siano di passa 26 V2 di longeza, ut in parte, 
atento si levano di smisurata grandeza, qual non si 

poteva cavar dii rio di l’Arsenal. Item, ogni volta 

si darà principio a una galia grossa di merchado, uno 

di Patroni a l’Arsenal sia presente in pena a li proli 

di ducati 100 per volta e privalion di l’Arsenal per 

anni do; el le do galie principiale, qual ha solum la 

colomba e i cavi suso, siano redole a la mesura pre¬ 

dila di passa 26 V2 ; fu presa. Ave 149, 11,0. 

Scurtinio di 4 Savii dii Consejo, uno di qual 
è per 3 mexi. 

f Sier Daniel Renier, fo capilanio a Ve¬ 

rona, qu. sier Constantin . . . . 118.101 

Sier Zuan Badoer dolor, cavalier, fo arn- 

bassador in Pranza.96.120 

Sier Zorzi Pisani dotor, cavalier, fo sa¬ 

vio dii Consejo.113.103 

Sier Gasparo Malipiero, fo Cao dii Con¬ 

sejo di X, qu. sier Michiel . . . 68.148 

Sier Hironimo Barbaro dolor, cavalier, 

è di Pregadi, cjo. sier Daniel. . . 28.191 

f Sier Domenego Trivixan el cavalier, 

procuralo!', lo savio dii Consejo. . 194.20 

Sier Marco Antonio Loredan, fo capila¬ 

nio a Padoa, qu. sier Zorzi . . . 51.164 

f Sier Polo Capello el cavalier, fo savio 

dii Consejo.171. 47 

f Sier Andrea Orili procuralo!’, fo savio 

dii Consejo.180. 39 

Et sier Daniel predilo inlroe subito perchè il 

loco inanellava. 

Do Savii a Terra ferma. 

Sier Troian Butani qu. sier Hironimo 85.133 

Sier Valerio Marzelo, è di Pregadi, 

qu. sier Jaeomo Antonio cavalier 103.112 

Sier Zuan Doltin, fo consicr in Cy- 

pro, qu. sier Daniel .... 92.121 

Non. Sier Michiel Malipiero, lo patron a 

l’Arsenal, qu. sier Jaeomo, si caza 

con sier Andrea Grili. 

Non. Sier Hironimo Querini el provedador 

sora la merchadanlia, qu. sier 

Piero, si caza con sier Polo Ca¬ 

pello cavalier. 

Sier Piero Zen, è di la Zonla, qu. sier 

Cala ri n el cavalier.70.144 

Sier Gasparo Contarmi, fo proveda¬ 

dor sora la camera d’imprestidi, 

qu. sier Alvise.76.134 

Sier Mario Sanudo, fo di la Zonla, 

qu. sier Lunardo.47.168 

Sier Lorenzo Bragadin, è di Pregadi, 

qu. sier Francesco . . . . • 94.118 

Sier Nicolò Tiepolo el dotor, fo di 

Pregadi, qu. sier Francesco . . 75.141 

Sier Mario da Moliti, è di Pregadi, 

qu. sier Jaeomo.91.123 

Sier Faustin Barbo, fo avogador di 

Comun, qu. sier Marco . . • 87.128 

Sier Alvise Bon el dotor, fo avogador 

di Comun.85.127 

f Sier Francesco Coniarmi, qu. sier Za- 

caria el cavalier.106.102 

Sier Zuan Antonio Dandolo, è di Pre¬ 

gadi, qu. sier Francesco . . . 85.127 

Sier Zuan Doltin, fo avogador di 

Comun, qu. sier Nicolò . . . 57.158 

f Sier Andrea di Prioli, fo di Pregadi, 

qu. sier Marco, qu. sier Zuan pro- 

curator.123. 86 

Sier Hironimo Zane, fo di la Zonla, 

qu. sier Bernardo, qu. sier Marco 

procuralo!'.89.127 

Sier Francesco Bolatii, fo avogador 

di Comun, qu. sier Candian . . 46.170 

Sier Piero Bragadin, fo provedador 

sora le camere, qu. sier Andrea . 74.141 

Fo invidati, per il Canzetier grando, li deputali 

a compagna!’ la Signoria per damalina, qual andera 
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con li oratori a San Rodio, perchè si muda il corpo 

da la capela picola dove l’era, et si mete in la ca- 

pela granda in una archa. È guardian grando, al 

presente, di dita Scuola di San Rocho, Francesco di 

Zuane di la Seda. Item, fo fato crida in Rialto che 

per domatina lutte le botege si serano in la terra; 

et cussi fu fatto ne li officii di Rialto e San Marco, ni 

banchi sentono. 

Fu posto, per sier Antonio Condulmer, sier Ga¬ 

sparo Malipiero et sier Mariti Morexini provedadori 

sora le Acque, una parte, che dove si cava, quelli 

hanno beneficio debbi contribuir a la spexa, ut in 

parte. Sier Zuau Dolfin, fo avogadqr, andò in 

renga per contradir, et fo rimessa a uno altro Con- 

sejo. 

2*25 A dì 31, Sabato. La matina, poi terza, fo va¬ 

ralo la nave nova fata far in questa terra per sier Hi- 

ronimo Corner di sier Zorzi cavalier procurator, 

in mexi 6, di bote 700 e più, qual li do terzi è dii 

dito sier Hironimo, et uno terzo di Tliomà Duodo 

patron, di la qual sarà .... ; costerà a la vela du¬ 

cali . . . Sichè fo varata. 

Et la Signoria con li piali, vicedoxe sier France¬ 

sco Foscari, con li oratori Papa, Ferara et Mantoa 

andono a San Rocho, dove prima dito una messa a 

l’altar grando in canto, fata la processione di le 4 

Scuole et 9 congregatimi di Veniexia, di preti, poi la 

Scuola di San Rocco con umbrelle, solo le qual in 

una era il dedo di San Rocho in una cassa coperta 

di panno d’oro, et si vedeva il corpo, portato le um¬ 

brelle per zeutilhomeni sono in la Scuola et la Signo¬ 

ria ; poi driedo fenno la procession per il campo e 

chiesia di Frari menori con innumerabel zenle. Et il 

corpo, qual era in el primo loco di una capetela, fu 

trato et risposto sopra l’aliar grando; starà cussi 

tutto ozi, et questa sera sarà riposto in l’arca mar¬ 

morea a l’jaltar grando et ivi giazerà. Et ozi è in 

ditta chiexia perdon di colpa e di pena oblenuto da 

questo Pontifice. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla, et 

steteno molto tardi. Et prima fo semplice per certo 

monetario trovato non voiando, qual portava da¬ 

nari falsi in su la persona a modo una curazina e sa- 

cheti in manege, el cerchado per oficiali di l’oficio di 

le Biave fu trovalo. Et lui volendo donar una mo- 

neda di soldi 8, li dete una falsa; sichè a questo mo¬ 

do si scoperse. Et per sier Francesco Michiel qu. 

sier Nicolò, qual è nostro provisionalo, e fa l’eser- 

citio di le arme, e andava a Padoa, fu scoperto et 

preso e dato in man di Cai di X. Qual esaminato, 

disse era messo di Hironimo di Taxi, à il dazio dii 

Sai a Bergamo, e le portava a Verona di suo ordine. 

E viste dite monete per zercha ducali . . ., fu preso 

di chiamar il predilo Hironimo di Taxi etc. 

Item, feno . . . . \. 

Di Roma, vene teiere, di 28, mólto fresche, *225 * 

qual lete in Consejo di X con la Zonta per esser 

drizata ai Cai, et sono di grandissima importantia, 

adeo il Consejo di X siete fino bore 3 suso etc. 

Noto. Ozi vidi su la porta di la chiexia di Frati 

menori, essendo stato a la predicha, fato una scomu- 

niella di sier Alvise Malipiero, sier Marco da Moliti, 

Nicolò Tinto e sier Bortolo Contarmi capi di credi¬ 

tori di banco di Augustini, per non aver dato ducati 

4872 a domino Hercule di Esle. 

È da saper, a dì 27 Marzo, fo publicà in Rialto 

alcune condanason fate nel Consejo di X, et prima 

contra Lodovico e Marco da Thiene fradeli, boli fo 

di Lunardo el cavalier. Item, el Negro da Staro vi¬ 

centini, absenti ma legilimamente citacìi, incolpadi 

di ornicidii violenter el superior tempo fati in vi¬ 

centina, che li diti tre siano banditi di questa cita e 

tutte terre e lochi di la Signoria nostra etc., et ve¬ 

nendo in le forze li sia tajà la testa, con taja lire 3000 

vivi et morti lire 2000. Item, contra Francesco 

d’Altavilla visentin, che ’l sia bandito di Vicenza e 

visentin per anni do, e conlrafacendo, stia uno anno 

in la preson Forte et sia remandà al suo bando con 

taia, chi quello prendesse, di lire 1000 di pizoli. Item, 
Zuan Maria Cechinato visentin, sia relegà per anni 

10 a Zara, et si apresenti ogni setimana ai reofori, 

e si ’l romperà il bando, li soi beni siano confiscadi, 

et essendo preso, stagi uno anno in la preson Forte, 

con taia lire 1000 e rimanda al bando, qual allora 

debi comenzar. Item, Bertoldi Cechinato, suo fra- 

delo, sia relegà per anni 10 a Retimo con tutte le 

conditimi di sopra annotate. 

Sumario di teiere di Roma di sier Hironimo 226 

Lippomano, particular, scrite a suo fot 

Prior di la Trinità. 

Letera di 2i Marzo. Come il Peliza havia re- 

noncialo il suo beneficio di ferier a Sazil a domino 

Zacaria di Garzoni, e la suplica era passata ; e li dà a 

l’incontro l’abazia di Veja, qual è jus patronatus 

dii Doxe nostro, e certi danari. Il Papa dice non 

posso obviar a chi voi renonciar il suo. Scrive aver 

otenuto uno jubileo a Bergamo per questa setimana 

Santa dal Papa, dove è episcopo suo fìol, et ha su- 
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speso tulli ii altri perdoni è lì apresso per questa se- 

timana. 

Item, il re di Spagna, elee lo re di Romani, ha 

dato lo arziepiscopalo di Valenza a lo episcopo di 

Regie et una abalia in Borgogna vai ducati 16 rnilia ; 

et di quel Co dito che il Re daria al reverendissimo 

Medici, non si dice altro. Domino Zuan Hemanuel 

orator di la Cesarea Majeslà vien al Papa, è zonto a 

Fiorenza, è homo grande, farà la intrata in die Pai- 

marmi. 
Dii dar di le abatie di frati di San Beneto a’ Car- 

denali, la cosa va molto avanti, e li Irati stanno di 

mala voglia e voleno conzar la cossa con danari col 

Papa; el qual voria i desseno pension a li soi nepoli 

Cardenali, et li prova per raxon che hanno tolto per 

non aver pagato alcuni quartali però sono caschati 

di le raxon loro in dite abatie, e il Papa ha comesso 

la cossa a! reverendissimo Ancona. Molli lien il Papa 

locherà danari e li nepoli barano pacientia; pur con¬ 

tea questi frati richi lutti crida. 

Domino Zuan Paulo Bajon è ancora in Caslelo, e 

di dar piezarie sono baie. 11 Papa voleva che i soi 

boli venisseno qui a Roma, ma sono savii a non ve¬ 

nir; et si dice Malalesta, eh’ è al nostro stipendio, è 

partito di Perosa per venir a Venetia. Il padre starà 

più che ’l non vorà in Caslelo; e Dio voglia ge la 

vadi bona. 11 Papa ha fato tajar la testa a uno capo 

di parte di Fabriano nominato . . , el questa maiina 

è sta posto in ponte, aziò tutti el veda. Ne ha etiam 
do altri in presoli et fa bene a castigar quelle parte, 

che non si poteva viver in la Marcha. 

A Napoli è morto el signor Fabricio Colonna. 11 

Papa va dimane, de more, con li Cardenali a la Mi¬ 

nerva a maridar donzcle. 

Le ter a dii dito, di 25 Domenega, di la Zara. 
Come eri morite qui in villa domino Zuan Donato 

romano, ha perso ducali 1700 di l’olìcio che ’l com¬ 

prò, qual mai ha voluto meterlo in nome di nepoli, 

credendo mai morir, e cussi va il mondo. 

Ozi il Papa è stato a la Minerva con 31 cardinali. 

È venuto di Hostia el reverendissimo San Zorzi et à 

buona ciera. 

226* 11 Papa fa tremar tulli questi lyranni di la Mar¬ 

cha. Ha in presoli uno Amadeo da Reclamali e molti 

altri, quali levano il signor in quelle parte ; et uno 

Lodovico da Fermo, zovene, che spesso veniva qui 

a Roma, è sta tajato a pezi infermo, perchè non si à 

potuto averlo ne le mano altramente per aver zente 

assai, e di ordene dii Papa è sta amazato. 

11 Papa sta in Caslelo; si judicha el voy far fa¬ 

conde. Zuan Paulo Bajon non farà troppo ben li fati 

soi. Il Papa voleva li do fieli venisseno qui a Roma; 

ma sono parlili di Perosa per fuzer, purché ballino 

potuto passar. 

Exemplum. 227 

1520, dii mese di Marzo. 

A dì 3 Marzo. Fo sento che domino Zuan Sa- 

xadelo con la compagnia, qual era alozala sopra il 

Polesene, vadi ad alozar in Verona. 

A dì 6. Scrito a l’Orator nostro in corte in fa¬ 

vor di frate Antonio Marzello, maislro zeneral di 

conventuali di San Francesco, è sta dito al Papa ha 

dito mal di lui a la Signoria nostra, cerlifiehar non 

è vero, e parli al Papa di questo. 

A dì 12. Scrito a l’Orator nostro in Pranza, 

atenlo si ha ’uto aviso il podestà di Cremona voi 

cavalchar sora Ojo, e à cilado alcuni brexani vadino 

per il far di seriole, unde è eontra le jurisdilion no¬ 

stre, havemo scrito al podestà di Brexa cavalchi 

etiam lui a veder le juridition nostre, e scrito a 

Milan è bon lenir la cosa suspesa tino si babbi rispo¬ 

sta di la Christianissima Majeslà, qual saria meglio 

scorer et si vedesse; la qual inovazion par voy far 

il zeneral di Milan. 

A dì 13. Scrito, alento Zuan Paolo Manfron va 

a Crema con 15 di soi homcni d’arme, perchè li sia 

dato danari. 

A dì 13. Scrito a’ relori di Padoa, avemo inte¬ 

so li scolari voriano che domino Hironimo di Pede¬ 

monte veronese, leze la exlraordinaria di Theoricha 

in medicina, fusse dato per concorenle a domino 

Lodovico Toseto, che leze de lì l’ordinaria in medi¬ 

cina, però avisano il parer loro. 

Scrito a Verona, atento li dacii é calali per il po- 

slier levato dii Dexanzan. 

A dì 14. Serito al borgomastro e deputali dii 

rezimento dii caslel di Santa Maria, de aver, atenlo 

morisse a una hostaria uno nostro corier dito Zuan 

Pasqualigo, e li danari el portava fo dati per l’hosto 

a quel rezimento seguila dita morte, per tanto li pre¬ 

gemo voy star a questi eie. 

A dì 14. Scrito a Treviso debi far conzar il Te- 

raio, aleuto è morto uno tiol di Carlo di la Campa¬ 

na, è anegato. 
Scrito a Verona per uno Carlo Francese, qual so’ 

mojer à’ulo sententia in favor suo, essendo podestà 

de lì sier Alvise Contarmi, conira Jaeomo di Marco 

Antonio di Alam in li beni di Sustinenza. 
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A dì lo. Scrito a Bortolo di Rossi capitanio di 

San Vicenti in risposta di soe, di 5, debi custodir 

quel loco nostro etc. 

A dì 20. Scrito al secretano a Milan, che per 

letere dii Christianissimo re, zoè di l’Orator nostro, 

par liabi parlato a monsignor di Lutrech di la dife- 

rentia di Ojo etc., qual ha dito scriveria si sospen¬ 

desse fino lui venisse a Milan. 

Itevi, scrito ai rectori di Brexa, havendo inteso 

il podestà di Cremona haver mandato il suo vicario 

sora Ojo a tuor la nota eie., li avisemo quello avemo 

auto di Franza et scrito al secretano di Milan. 

A dì 19 dito. Scrito a Stefano et Guielmo di 

Grava, mercadanti in Anversa, chiamata latine An- 

tuerpiee, come si manda in una cassa bolada da 

esser consignada a Foratoi1 nostro sier Francesco 

Corner el cavalier quando el sarà zonto de lì, vi- 

delicet è panni di seda si manda a donar al Gran 

canzelier, videlicet veludi e rasi, nt paté t, come fu 

preso in Pregadi. 

A dì 20. Scrito a Palermo a sier Pelegrin Vc- 

nier consolo nostro, havendo auto aviso di le galie 

di Barbaria di fusle_si prepara di turchi corsari, debi 

star oculato et avisar tutto quello el sente. 

A dì 21. Scrito a Udene, li 45 orbi di Frinì di 

la villa di Mozana si pagava a Padoa a quella camera 

è stentali aver i loro danari, perchè volemo siano 

pagati di la provision loro di ducati 2 al mese lì a 

Udene di danari di le laxe. 

A dì 23 dito: Scrito a Padoa, avendo per li A- 

vogadori extraordinarii visto il conto di quello dia 

aver sier Orio Venier per li danari fo tolti per il Si¬ 

gnor turco a Constantinopoli a li nostri mercadanli, 

resta aver ducali 216, grossi 21, soldi 16, pertanto 

volemo sia paga lì a Padoa di danari di le daie 

vechie. 

A dì 26. Scrito al capitanio di San Vicenti debi 

continuar al governo di quel caslelo fin sarà cono- 

suto de jure di chi el dia esser. 

A dì 27. Scrito ai retori di Padoa, di cerio 

merchado di far le mure di la terra con Marco Ga¬ 

briel di Pozi a raxon di perlege 8.al ducalo, 

e poi scrito a perlege 9 V2 si se dia concluder il mer¬ 

chado. 

A dì 27. Scrito al Baylo e Capitanio di Napoli 

di Romania e Consieri e sucessori, dovendo haver 

Nicolò da Nasin zercha ducati 700 per contadi di la 

sua provision, li fo dà per el Consejo di Pregadi per 

aversi ben portato di l’incendio dii Palazo nostro in 

questa terra, la qual fo deputa pagar poi a la Cania, 

però volemo el si pagi a questa camera a ducali 16 

.marzo. 398 

a Fanno di conto vechio, in page 4 a Fanno ducati 4 

per paga. 

A dì 28. Fo mandato per tutto sumarii di nove 

da Constantinopoli. 

Exemplum. 228 

Conto di danari ordenarii da poter dispensar 

ogni mexe a ti Camerlengi di commi per il 

Camerlengo è aia cassa. 

11 Serenissimo Principe ducati 

A nove Consieri a duca- 

250 

ti 6 al mexe . . 

A tre sora i atti di Sora 

Gastaldi ducati 6 al 

» 57 

mexe .... 

A 6 Signori di note a 

» 18 

ducali 12 per uno 

A tre Zudexi di Petizion 

» 72 

a ducati 10 penino 

A tre Camerlengi di Co¬ 

ro un a ducali 9, 

» 30 

grosi 9 per uno . 

A’ salariadi di F ofìcio 

scrivani, maseri, 

» 28 L. 

pesadori et fanti . 

A tre che prexe il mar- 

chexe di Manloa a 

» 54 

ducati 4 per uno . 

A do orbi da Russi a du¬ 

» 12 

cati 3 per uno. . 

A 6 Cai di Sestier à de 

salario ducali 9 y8 

per uno al mexe, 

ma se li dà soìuni 

» 6 

ducati 6 per uno . 

A tre Piovegi hanno du ¬ 

cati 6, grossi 6 per 

uno, se li dà du¬ 

» 36 

cali b ... . 

A V di la Paxe a ducali 

7, grossi 22, se li 

» 15 

dà ducati 6. . . 

A tre Zudexi di Exami- 

nadoraducati9V2 

» 30 

se li dà ducati 6 . 

A tre Zudexi per le cor¬ 

te, a ducati 3 al 

» 18 

mexe. » 9 
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A tre Zudexi di mobele, 

hanno ducati 9 y2, 

se li dà ducali 6 . ducati 18 

A tre Zudexi di Foreslier, 

a ducati 5 al mexe » 15 

A tre Zudexi di Proprio, 

a ducati 2,grossi 16 

al mese .... » 8 

A tre Auditori vecliii a 

ducati 9, grossi 12, 

se li dà ducati 5 » 15 

— A tre Auditori nuovi a 

ducati 9, grossi 2, 

se li dà ducati 5 . » 15 

A tre Zudexi oficiali a i 

.a ducati 8, 

grossi 6 per uno, 

se li dà ducati 5 . » 15 

A tre Calaveri a ducati 

3 al mexe ...» 9 

— A tre Consoli di merca- 

danti a ducati 4 al 

mexe .... » 12 

— A Ire oficiali a la Becha- 

ria, a ducali 4 al 

mexe .... » 12 

A tre oficiali a la Merca- 

danlia a ducali 4 al 

al mexe. ...» 12 

— A tre Sora consoli a du¬ 

cati 3 al mexe. . » 9 

A’ fanti e masseri de di¬ 

versi oficii, a ducali 

3 al mexe ...» 30 

A i Sopragastaldi, a du¬ 

cati 3 al mexe. . » 9 

Somma » 813 L. — s. 16 

228“ Per la Quarantia Novissima 

al mexe.ducati 150 

Per zentilhorneni creditori 

di ofiicii compidi . . » 200 

Per diversi poveri zenlilho- 

meni e monasterii . . » 200 

Per diversi mandati dii Co- 

legiOjdie ogni di corono » 150 

Somma ducati 700 

» 813 L. — s. 16 

Intrada a li Camerlengi ogni mexe. 

Da l’Insida, per la meza per 

100 un mexe per l’altro ducati 300 

Da l’intrada da mar e da 

terra, al mexe ... » 50 

Da la Ternaria vecliia al 

mexe.» 26 L. — s. 11 

Dal dazio dii vin, al mese . » 6 

Somma ducali 382 L. — s. 11 

Exemplum. 

La qualità de l’armata cesarea quando la se 
partì de Spagna, et di quello la si ritrova 
al presente. 

Partì dal porto de Cartliagenea a dì 9 Seleni- 

brio 1519 nave 70. 

Gionse dila armata a dì primo Oclubrio in el 

porto di Trapano, et al presente sono nave 63. 

Galee forono 13, 4 tornò indreto in l’insula de 

Majorica, una se naufragò, due preseno li turchi in 

Sardinia; sichè sono 6. 

Le gente da cavallo che monlorono sopra ditta 

armata fra homcni d’arme et cavali lizieri, sono 1038 

et a piedi sono zercha 30, li quali al presente serano 

posti a cavallo 1038. 

Le compagnie de ìiomeni d’arme 

Diego de Mendoza.lanze 60 

Pietro de Lopes de Padiglia .... » 50 

Diego de Rocase.» 100 

Don Joan de Ribera.» 100 

Don Lois de Velaseo.» 100 

Don Joan Velaseo.» 50 

Pietro Zapatos.» 50 

Adelantado de Galicia.» 50 

Don Frances de Biamos.» 60 

Don Diego de Hurtado de Mendoza . . » 50 

Su m ma » 670 

Nel mese de Zenaro 1520 fu l'acta la monstra in 

mia presenlia, et se retrovorono homeni d’arnie 

562, et fo a li 15; et a la secunda monstra, che fu a 

dì 22 de lo sopraditto, furono honieni d’arme 612, 

tra li qual ne erano con cavali bardali 332. 

229 
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Cavalli linieri. 

Pelro Osorio.cavalli 60 

Don Alonso de Silva.» 60 

Comendador Ribera.» 60 

Conte don Ferando de Andra .... » 40 

229* Marchese de Los Veles, balestrieri e schio- 

pelieri.. . » 60 

Don Fernando de Bovaviglia, fra zaneleri, 

stradioti, balestrieri et schiopetieri . >■> 60 

Contestabele de Navara.» 50 

Don Federico de Ugna.» 60 

Cavalli lizieri sono de condola 450, ma a la prima 

monslra forono cavalli 343, a la seconda 416. In 

questi sono schiopetieri 60, balestrieri 150, lo resto 

zaneteri et stradioti. 

La fantaria. 

Li fanti, che se imbarchorono in Spagna, se dice 

che erano 9000. Al presente hanno fato la monslra 

di 7870, di quali, tra quelli che hanno fraudato li 

capitani et famegli di homeni d’arme che sono 

passati, et d’altri, restano in verità al numero di 

6000. et meglio tra dita fantaria ce sono schiope¬ 

tieri 800. Da Napoli se parti lo capitanio Maraglione 

con fanti 300, andava sergiente major de tutte le 

fantarie. 

Per il governo di le nave, gli è homeni 3000, di 

quali se poleno mettere in terra homeni 2000. 

Dentro le nave, sono manlelleli, ferzi, piumbi, 

piconi, pali di ferro, manare, pieze de tela, et grande 

inonitione de calzine su la Fagagnana con la provi¬ 

sione de 1000 vaseli per metere dentro dilla cabina. 

Et don Hugo fa retenir le barchete circonslante per 

potere far mettere in terra tutta la fantaria et ho¬ 

meni d’arme ad uno trato, et poi li cavali, aziochè li 

homeni d’arme non siano impazati. L’artiglieria che 

ho veduto in (erra cavata da le nave ronzate sopra 

li carioni : 

Canoni grossi..6 

Meze colobrine.3 

Sacri.7 

Colubrine. . ..4 

Archibusi sopra li cavalli più de.30 

Don Hugo fa fare provisione dò cavali per dieta 

artegliaria, et fa fare molti feramenti per tirare in 

terra. 

I Piarii di M Sanuto. — Tom XXVIII. 

Capitanio Generale de la dita armata, don Hugo 230 

de Monchada. 

Luogotenente Diego de Vera, 

Capitanio de artigliarla, consigliere regale, senza 

e! qual niente si poi fare, Consalvo Marnigno. 

Admirante de la dita armala, Io capitanio Por¬ 

tondo biscaino. 

Capitanio di le galie, don Alvise de Requenf. 

Capitanio di la fantaria, monsignor Delbo fla¬ 

menco, con genlilhomeni 27 et con loro fanti 300; et 

al presente sono 200. 

Apresso la persona de Don Hugo, sono circha 50 

zentilhomeni venturieri. 

Nel porlo de Trapano sono nave 55 ; lo resto 

sono per la Cicilia per provisione de la dita armata. 

Venula in le te re di Roma,] di l’Orator nostro, a 

dì 17 Marzo 1520. 

Dii mexe di Aprii 1520. 2321' 

A dì primo, Domenega di V Olivo. Introno 

do Consieri a la bancha nuovi, in luogo di sier Fran¬ 

cesco Foscari e sier Andrea Foscarini, che hanno 

compido, videlicet sier Andrea Mudazo et sier Al¬ 

vise Mozenigo el eavalier. Cai di XL : sier Piero Dan¬ 

dolo qu. sier Marco, sier Zuan Francesco da Molili 

qu. sier Piero et sier Zuan Do!fin di sier Lorenzo. 

Cai dii Consejo di X: sier Zuan Marzelo, sier Nicolò 

Trivixan qu. sier Gabriel et sier Lazaro Mounigo, 

stati altre fiate. Et etiam introno li Savii electi in 

Colegio, et li Savii ai ordeni lutti excepto sier Do- 

menego Trivixan qu. sier Stefano, qu. sier Dome- 

nego, qual non si po’ provar per non aver la età. Et 

la Signoria andò in chiexia a messa, vicedoxe sier An¬ 

drea Baxadona, et li oratori Papa, Ferrara et Man- 

toa, quali sono residenti in questa terra, zoè lo epi¬ 

scopo di Puola, domino Jacomo Thcbaldo et domi¬ 

no Zuan Batista di Malatesti, et li altri cavati a com- 

pagnar la Signoria per questi tre mesi. 

Da poi disnar, fo predichulo a San Marco per mai - 

slro Andrea di Ferara di l’bordine di Heremitani, 

predica a San Stefano, et fu assa’ persone, perchè à 

gran concorso di zenle. El li Savii si reduseno a 

consultar le letere di Roma venule eri sera, di 29, 

a le'qual bisogna darli risposta. 

Di Roma adunclia, per letere particidar di 

sier Hironimo Lippomano, vidi, di 28, come, a 

li zorni passati il Papa disse al Patriarcha di Aqui- 

leja domino Mario Grimani, qual è lì a Roma, qual 

(1) Le carte 230231 e 231 * sono bianche. 
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richiedeva fusse acetà certe renoncie dii Cardenal 

predito (Grimani) et di esso Patriarcha. Soa San¬ 

tità disse che, quando esso Cardenal venirà a Roma 

li compiacerà, over li scriva che vegnirà per questo 

Oclubrio. Et cussi dito Cardenal ha scriio al Papa 

che ’1 voi venir a Roma, pregandolo voy acetar tal 

renoncia; et ozi in concistorio è passato dite renon¬ 

cie, zoè lo episcopato di Ceneda a domino Zuan Gri¬ 

mani qu. sier Hironimo, fradelo dii predito Patriarca 

et nepote di esso reverendissimo Cardenal, et etiam 
l’abadia di Sesto et l’abadia di le Carzere apresso 

Este, il Cardenal ha renoncià al prelato Patriarca suo 

nepole. Poi è sta dato lo arziepiscopato di Valenza 

e lo episcopato di Liege et quelle altre abazie in Spa¬ 

gna vacade per la morte di lo arziepiscopo di Sara- 

gosa; sichè ’l Papa ha fato quello ha voluto la Cesa¬ 

rea Majestà in questo. Et l’orator yspano don Zuan 

Hemanuel si aspeta qui per la Domenega di le Pal¬ 

me. A di ultimo di questo, Zuan Paulo Bajon, qual è 

in castello retenuto e andava prima per Castello con 

guardie, da do zorni in qua è stato restrelo, eh’ è 

mal segno per lui; et li fioli, Malatesta Bajon, eh’è 

condutier nostro, et Horatio suo fradelo, quali erano 

in Perosa, si dice sono imbarchati in l’Apruzo, chi 

dice per Venecia e chi per Ragusi, dubitando che ’l 

Papa etiam a loro non voy meter le man adosso. 

232' Adì do Limi. La matina, reduto il Colegio, 

non fo letere da conto. 

Da poi, in Rialto, fo chiama, per deliberation fata 

a dì ultimo di questo nel Consejo di X, Hironimo di 

Paxin di Bergamo, overo di Oxonicha, incolpado di 

monede false forestiere, che si debi apresentar, ali- 
ter si procederà contra di lui. Et il zorno di 2 dii 

presente fo chiama uno suo famejo per la dita causa, 

nominato Jacomo da Feltro, dito dal Capello. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, et 

fono zercha risponder a Roma, et la sera spazono a 

Roma. 

Noto. Fo divulgato, licei le letere di Roma è se- 

crelissime drizale al Consejo di X, come i! Papa 

voria alcune cosse etc. 

Fo posto in questo Conscio di X parte, che de 

ccetero, le licentie si danno per quelli polene darle, 

jusla le parte dii Consejo di X, per 4 mesi, debano 

esser sotoscrile da quelli medemi le poleno dar; et 

questa parte sia publicata etc. 

A dì 3, Marti Santo. La malina, fo Gran Con¬ 

sejo, vicedoxe sier Andrea Mudazo; fato nuove voxe, 

tulle passoe, e fato molte gralic. 

Fu posto la gralia di sier Jacomo Contarmi qu. 

sier Balista, debilor di la Signoria nostra, di perde- 

da di dacii a pagar de l’impresiedo, di pagar d’im- 

prestedi di Monte vocino, atingraiia; et fu pre¬ 

sa. Ave .... 

Fu posto la gralia di sier Michiel Foscarini qu. 

sier Andrea, debilor di la Signoria di perdeda di 

dacio dii vin, condutor sier Marco Bragadin.di pagar 

ut supra, et fu presa. Ave 1241, 122, 7. 

Fu posto la gralia di sier Andrea di Prioli qu. 

sier Bortolo, debitor di la Signoria, di perdeda di 

dacii, pagar de impresiedi da pagar, ut supra; et 

fu presa. 

Fu posto, per i Consieri, che sier Hironimo Ma- 

lipiero qu. sier Piero, qual al presente è V di la 

Paxe: domanda, cum sii che ’l andasse retor a Co¬ 

togna, dove fu preso da i ninnici e menato in terra 

todesca, e siete prexon mexi . . che ’l possi com¬ 

pir el suo rezimenlo, non obstante parte alcuna in 

contrario ; et andò la parte do volte, et non fu presa. 

Ave come dirò di solo. 

Fu posto, per li Consieri, dar una galia vechia a 

le monache di San Francesco di la f, et fu presa. 

Ave 1116, 54, 9. 

Nota. La parte sopradita di sier Hironimo Mali- 

piero posta è di questo tenor; qual è contra le leze, 

et non si podeva meter tal parte per li Consieri, 

sotto pena etc. 

Che per autorità di questo Consejo sia concesso 233 

al nobilhomo sier Hironimo Malipiero di sier Piero, 

che ’l vadi a compir il tempo dii regimento suo di 

Cotogna da poi il presente reclor, come l’ha umil¬ 

mente richiesto, et come altre volte ad altri in simel 

casi gratiosamente è stà concesso. Ave 1018 di sì, 

343 di no, 2 non sincere. Iterum 976 de sì, 386 di 

no, 2 non sincere, et fu strida non esser preso, per¬ 

chè la voi i cinque sesti. 

Et li Consieri messeno la parte fono: sier Andrea 

Mudazo, sier Alvise Mocenigo el cavalier, sier Nicolò 

Venier, sier Hironimo da Pexaro, sier Sebastian 

Moro; non era sier Andrea Baxadona. 

Fu posto la gratia di Francesco Linaruol da Santo 

Apostolo, bandito, absente per homicidio incolpado 

contra Domenego Cornano samiter, che ’l si possi 

apresentar. Fu posta a dì 3 Mazo non fu presa, bora 

ave 1174, 106, 10, et fu presa. 

Fu posto la gratia di Piero Antonio qu. Alvise 

Zavarese, ciladin veronese, qual absente fu bandito 

di Venecia e dii destreto in perpetuo per certo de- 

lito di aver rapilo una donna eie., si voi apresentar, 

et al podestà di. Verona presente; fu presa. Ave 

1229, 91, 21. 

Fu posto la gralia di Thomà Vanzon e Zuane di 
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Bortoli de Vaearino, dii distreto di Cifadela, bandito 

di Citadela, fo condanà absente bandito etc. e ve¬ 

nendo li sia tajà el capo, si voi apresentar: fu posta 

a dì 29 Mazo non fu presa, hora mò ave 1115, 124, 

22, et fu presa. 

Fu posta una gratin di uno .... Moscha ban¬ 

dito etc, el qual fu preso et é in presoti incolpado 

di omicidio, domanda di gralia poter esser reaidito, 

non ostante la contumalia. Et sier Michiel Baxadona, 

è Zudexe di Proprio, parlò per lui, et fu presa. 

Ave .... 

Fu posto una grada di alcuni banditi per sier 

Dona da Leze podestà et capitanio olim di Ruigo, 

e leto la risposta dii dito Podestà, conseia non me¬ 

ritano aver gratta el averli jaxte banditi et non fu 

presa, imo fo preso di no. Ave .... 

Fu posto la grafia di Marco Jalina e fratelli di 

Retimo, quali non cognoscendo ferite missier Mariti 

di Chioza, per il che fo bandito in perpetuo questi di 

Relimo e di l’isola di Candia, con taia, venendo, li sia 

tajà una man, però domanda potersi apresentar solo 

questo rector e usar di le sue raxon : et fu posta a 

dì 21 Zener. Ave 350, 801, 21. Iterimi: 508,107, 

56. Ozi mò fu presa; ave 1162, 131, 20. 

Da poi dìsnar, fo Colegio di la Signoria e Savi! 

per dar audientia et expedir per queste feste quelli 

voleano esser alditi, aziò potesseno ritornar a caxa. 

Noto. El dito Moscha, inteso la nova di esser 

preso la soa grada, che di morte certa sperava vita, 

di tanta alegreza, diteli la nova, in prexon morite. 

233* A dì 3. La malina, fo Colegio et fo teiere di 
Ingolferà, di sier Antonio Surian dotor et ca~ 

valier, date a dì 10 Morso. Zercha la preparation 

si fa di lo abochamento di quella Majestà con la Chri- 

slianissima Maiesta, qual sarà a dì 24 Mazo a Cales, 

over Bologna, justa Tordelle messo per avanti. Item, 

che il re di Spagna ha mandalo messi a quel Re per 

disturbar questo abochamento; ma il Re è constante, 

e si fa grande preparation di abiti e altre cosse. 

Item, scrive come il cardenal Eboracense solicita, 

dextro modo, la Signoria lo fazi servir di 60 tapedi 

chajarini eie. Scrive l’ordine dato, videlicet che in 

le terre dii re di Franza il re di Anglia precede; in 

le terre di Anglia, precedi il re di Franza. Item, se 

dia far una zostra overo do, come aparerà ; etiam 

loro do Reali voranno zoslrar. 

Fo il perdon a la Caritae justa il solito, el è il vero 

perdon. 

Da poi disnar, la Signoria, vieedoxe sier Andrea 

Baxadona per esser più vechio Consier, fo con li 
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oratori e altri deputati a Toficio in chiexia di San 

Marco. 

A dì 4, fo il Zuoba Santo. Fo il perdon di 

colpa e di pena a Santo Antonio, anta novi ter la 

confinilalion di! Papa. 

Da poi disnar, la Signoria fo a Toficio justa il 

solito. 

In questa sera, vene uno accidente al Doxe, qual 

era varilo, che siete alquanto in angosa, poi revegnì 

et non fo nulla. 

A dì 5, fo il Venere Santo. Se intese la galia, 

soracomito sier Marco Zorzi, bastarda, esser zonta in 

Histria, vieti per cambiarla in una sotil, come fu 

preso in Pregadi; et per Colegio fo scrilo veogi a 

tuorla si le zurme voi tornar, ali ter mandi tuorla. 

Da poi disnar, predicò a San Marco el predicha- 

dor di Carmeni, chiamato .... 

Fo letere di Bontà, di V Orator nostro, di 2. 

Come il Papa havia mollo restreto Zuan Paulo 

Bajon in Castelo. Et che Agustin Gixi senese, qual à 

le nostre zoje, stava malissimo. Item, avisa nova 

che alcune nave andate per levar la Cesarea Maestà 

et condurla in Fiandra, videlicet di quelle erano a 

Trapano e a la Fagagnana, per fortuna do nave 

erano rote et uno galion, carge di artelarie, pol¬ 

vere eie. Item, scrive l’oralor yspano, don Zuati 

Rematine!, qual dovea intrar in Roma a dì primo, 

era ristato a Fiorenza per queste feste co! reveren¬ 

dissimo Medici, c li è stà preparato el palazo dii 

cardenal di Medici con tapezarie e ben per la sua 

habitatione. 

Di sier Hirottimo Lippomano, da Boma, 234 

vidi letere di 2 Aprii. Scrive cussi, la cossa di do¬ 

mino Zuan Paolo Bajon va molto male, è stato exa- 

minato e vien dito concorda ; e si dice di soa mano 

à sotoscrito a li capitoli di le cose ma! fate che li 

vengono opposte, et le confessa, et tutto il mondo 

crida di 1000 omicidi, tuor robe, di aver fato fi¬ 

glioli cimi sorde, e questo è il manco l’habi fato; 

sichè si tien che tandem el capiterà male. Li do fi¬ 

glioli legiptimi, zoè Malatesta et Horatio, sono zonti 

in TAbruzo. Si tien che Malatesta veglierà a Venetia 

et Horatio a Napoli. 11 Papa, per quello si dice, ha 

mandato a Perosa a tuor in tenuta tute le robe dii 

dito domino Zuan Paulo et Oratio, ma non quelle di 

Malatesta, perchè lui non è stato a Perosa a tempo 

di queste revolution di la Marcha, che ha suscita dito 

Zuan Paolo e Horatio. Uno figliolo nome Constante, 

bastardo dii dito Bajon, è redolo cum 100 bravi, che 

sono quelli hanno fato i latrocini! in antazar, et le jo- 

tonie per ordene del prefato Zuan Paulo. Sono re- 
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cluti in uno castelo si chiama San Piero apresso Orla, 

70 rnilia lontano di Roma, li Papa li veleno al lutto 

in le mano, et manda el signor Renzo cum zen te et 

artelarie; sichè adesso per Roma non si parìa di al¬ 

tro che dii dito Bajon, c tutti tengono che tandem 
il Papa lo farà mal capitar. Domino Angustino Gixi, 

sì richo mercadante, non sta troppo bene; si ’l score 

luto Aprii farà assai, perchè è lato etilico el intropi- 

cho, et non poi troppo parlar, perchè li fa mal il 

parlar. L’orator di Spagna, over dii Re di romani, 

don Zuan Hemanuel, è zonto a Viterbo, vegnirà in 

Roma da poi le feste. Le cosse di frati di San Bene- 

Io prenderano sesto, per quello si dice, zoè che da¬ 

vano danari al Papa, et li nepoti avevano pacienlia. 

Domino Joanni Rozelai, persona daben el docta, et 

cuxin dii Papa, va orator in Pranza in loco dii Sta- 

phileo, et partirà fra 15 zorni. Di l’andar a Fiorenza 

dii Papa, non se ne parla fin qui. 

23ó') In questo zorno, avanti nona, zonsi in questa 

terra venuto di Aquileja per mar, ch’è mia 70 di 

qui, dal qual loco mi partì eri sera poi cena, et la 

note veni per mar con bonaza grandissima. Andai 

in Aquileja Domenega di ì’Olivo con sier Marco An¬ 

tonio Venier mio nepole, soa mojer eie., sier Marco 

Antonio Zorzi suo cugnado, etzonzesemo il Luni da 

sera in Aquileja, dove si fa la fiera e si vende assa’ 

cavali ; vi è il perdon di colpa e di pena in la chiesia 

cathedral, dove si vede infinito popolo di molte par¬ 

te, che vieti parte al perdon, parte a la fiera. Questa 

terra antiquissima è dii patriarca Grimani, qual vi 

mele uno podestà, che era sier Marco Grimani di 

sier Nicolò, col qual alozamo et ne fece optima com¬ 

pagnia. À etiam juridition di meler podestà a San 

Daniel, dove è sier Sebastian Pixani qu. sier Anto¬ 

nio, e a San Vido, dove è sier Zenli! Contarmi qu. 

sier Tadio, hanno juridition civil e criminal e le ap- 

pelalion va a uno vicario dii Palriarcha, sta a Udene, 

qual è dolor eie. Qui vene el capitarne di Maran per 

la Cesarea Majestà novitcr zà uno anno mutato, chia¬ 

mato domino Joan Hermeforfur, zovene italianado, 

et ha studià a Padoa ; vi vene el capitanio di Gradisca 

e il capitanio di Trieste el altri comessarii di Goricia, 

quali pretendeno questo loco sia solo la Cesarea Ma- 

jeslà. Tamen il Grimani, che ha dito palriarcha’ re- 

nonciado a suo nepote, ch’è a Roma, voi mantenir le 

sue juridition per esser suo. Qui apresso uno mio, è 

uno moneslier di monache vestite di negro di l’ordine 

di San Bendo, sono tutte di Friul, da numero 44, et 

hanno juridition di alcune ville civil et criminal, et 

hanno intrada da ducati 3000, manzano in commi, 

et dormeno in le soe camere ; lieti gastaldo che dà 

raxon a li soi subditi, et sono belle monache; vanno 

oneste con certo vestido di sora l’abito di tela negra, 

come snria a dir cota, portano velo negro in lesta, 

fanno do canevere, qual governa le intrade, et vi è 

molte reliquie; ma le monache il Zugno si partenoe 

vanno a casa de li soi fino Octubrio per esser cali - 

vissimo ajere. A l’intrar monache, non si spende 

altro che vien vestide, e danno G ducali a l’abadessa. 

Queste monache, questo anno passato 1519, morta 

l’abadessa, elexeno una abadessa zovene; ma todeschi 

veneno lì, et per forza volseno fusse abadessa una di 

Cremons, et cussi è fino ora. In Aquileja, in la chiexia 

cathedral dii palriarchalo, qual è molto grande, vi è 

molte reliquie et corpi santi, el a l’altar grando è di 

solo li corpi di Santo Hermacora e Fortunato, le qual 

reliquie vien mostrate il Zuoba Santo in sul campo 235 

di la chiesia in uno loco alto per li canonici, aziò tutti 

li vedeno, el sono canonici numero 24, che hanno 

bona intrada. Questa terra non è abilada per esser 

calivo ajere; solum questa setimana santa, dove vi 

vien di le persone 100 milia, come ho ditto, e si 

vende assa’ cavali, et è lonlan dii mar mia zercha . 

. . . fino a Porto Buso, dove poi se intra in mar. In 

dita chiesia questi zorni sì dice messa in molti len- 

guasi, hongari, todeschi, schiavoni e altri; et sono 

molti penitentieri. Vi è grande abondantia di pesse, 

ma si vende soldi 5 la lira, e per tutte le caxe si la 

ostarie; vi è molte chiexie minate, quale hanno bona 

intrada. Vi è uno hospedal di povere. Ha la chiesia 

cathedral mollo grande con una gran torre di pierà 

viva per Campanie), qual si vede molto lontan in 

mar. È lontan di Maran, per aqua, mia 10, di Grado 

mia 4, et di Udene mia 20, di Gradisca . . . Dimo¬ 

stra terra antiqua per li epilhaphii antiqui vi sono(; 

et il Palriarcha à de intrada di Aquileja da ducali .. 

... Et è tre membri, videlicet Patriarca, Capitolo 

et moneslier di monache di Santa Maria, quali tutti 

tre hanno juridition separada et intrade a so’ posta. 

È uno palazo, qual era il patriarchado, mollo grande 

e va in mina. Concludendo, per il calivo ajere di 

paludi li è atomo vi abita poche persone il tempo di 

la estade. Ila piaza, dove è il palazo dii podestà e 

una chiesia chiamala San Zuanc, dove si dice messa. 

Poco lontan di qui è una chiexia chiamata Belegnn, 

dove è una infinità di bisse et marassi. 

(lj I.» carta 231 “ è bianca. 
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536 Exemplum. 

Avisi auti de AndernopoU, 

de dì 5 Marzo 1520. 

Come novamente erano venuti infiniti messi con 

gran furia a significar esser sublevate da persone 

10 milia tra l’Amasia et Tediato, quali se aveano 

facti rebeli et messi in campagna contra el Signor 

turco. Alguni dicevano el capo de quelli esser de 

Soffi, over aver intelligentia con lui. Et come già 

erano stali a le mano cum alguni sanzachi, quali 

avendo maltractati andavano mulliplicando, et pa- 

reano tender a la volta de Solfi; per il che de lì 

se monstravano gran furie et parevano mezi in fuga, 

et tanto più per lui che lemeno de christiani et 

ogni zorno venivano diverse nove de l’armata de 

Spagna. 

Come facevano gran provision de passar in Na¬ 

tòlia, et se metevano in ordene; et el Signor cura 

i basscà dovevano andar a dimorar, per quanto se 

intendeva, questo anno in l’Amasia, et non se spin¬ 

gerà più avanti si la forza non lo astringe. 

Come el Signor turcho bavea creato novo bassà 

Fercbat, che era belarbei di la Grecia, zovene de 

anni 30, di nation dalmata, persona de bona exi- 

stimation in l’arte militar, et in loco del dito è 

sta posto bevlarbei de la Grecia quel che era mi- 

riachur, zoè maistro de stala del Signor, che avea 

auto el sanzachato di Nicopoli. 

Come li sanzachi de la Grecia avea auto coman¬ 

damento de redurse a quelle bande. Item, Fercbat 

novo bassà dovea partir el seguente zorno cum 
3000 janizari, 3000 spachi da la Porta et altre gente 

per andar contra li sublevati. 

Come el Signor turco, per quello se affermava, 

fra 8 o 10 zorni dovea partir de li, et mandava 

ambasadori a’ tartari. Risonava deinde el signor 

Soffi esser potentissimo, et che l’era per spingersi 

avanti verso quelle bande. L’armata se andava con- 

zando; non si pensava però sia per ussire si forza 

non astringe a farlo. 

Per relation de persona degna de fede, parli 

da Constantinopoli a dì do de Marzo, et de An- 

dernopoli a dì 6, dice ha ver visto galie 160 tra 

grosse et sotil conze et in ordine, con tulli i pre¬ 

paramenti necessarii de armizii, fino ai piombi, ai 

remi. 

Referisse apresso, come l’havea inteso come el 

Signor turcho havea facto morir el capitanio de la 

410 

sua armata, qual ino do anni fo fuora cum, dieta 

armada. 

A dì 7, fo il Sabato Santo. La Signoria fo in 5371) 

cbiesia a messa, vicedoxe sier Andre Baxadona, con 

li oratori Papa, Ferrara, et Manica; et da poi si 

reduse Colegio per lezer le ter e di Ragusi, di 27 
Marzo, di Jacomo Zulian, qual manda le ter e 

dii Baylo nostro da Constantinopoli di questo 

tenor qui solo scrito. Et fo con li Cai di X expe- 

dito lelere in Franza, con mandarli ditti sumarii di 

Constantinopoli et di Roma. 

Di sier Toma Contarmi baylo nostro fo 

letere aduncha date in AndernopoU a dì 4 et 
5 Marzo. Come el Signor turcho havia fato bassa 

uno chiamato . . . di nation di Sibinico; et perchè 

quel bassà era a le frontiere dii Sophì si ha esser 

ritrato, perchè alcuni populi erano sussitadi e dato 

qualche rota a li turchi erano a quelli confini, el 

Signor feva eavaìehar a quella volta 3000 spachi 

et 3000 janizari con el dito bassà nuovo; di armata, 

che la era in ordene ma non si parlava di ussir. 

A dì 8, fo el zorno di Pasqua. La Signoria 

fo con li oratori in chiexia a la messa. 

Da poi disnar, predichoe fra’., predicha a 237* 

a San Francesco di la Vigna, e poi la Signoria de 

more andoe a vesporo a San Zacharia, dove è il 

perdon ; et cussi come prima si consuetava portar 

le cerimonie, per non vi esser il Doxe, non vi va se 

non li stendardi el bombe. Et prima la Signoria sen- 

tava in choro; bora eh’è fato questa partison di 

monache Convenlual et Gservante, è sta preparato 

a sentar la Signoria di fuora in cbiesia, cossa nova 

et ne ho voluto far nota. Et questo fo perchè le 

Convenlual voleano andasse a sentar dentro, et le 

Observante volseno lì de fuora ; et cussi el Patriarcha 

volse el sentono. Era vestito sier Andrea Baxadona 

di veludo ere m ex in con tre Procuratori solum : sier 

Do me nego Trivixan el cavalier, sier Andrea Gritti 

e sier Afvixe Pixani vestito di scarlato, che più non 

è stato con color poi è Procura tor. Era vi drio li 

oratori, domino Francesco Marzelo episcopo di Traù, 

qual volse venir a la predica per udir il suo frale, 

per esser etiam lui stalo frate di San Francesco. 

Li cavalieri aveano beeheti d’oro: sier Alvise Moce- 

nigo consier, sier Andrea Badocr, sier Zorzi Pixani, 

sier Polo Capelo; e sier Andrea Trivixan et altri 

veste di seda e di scarlato. L’ultimo fu sier Fran¬ 

cesco Contarmi savio a Terra ferma, di veludo alto 

(1) La carta 233* è bianca. 
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et basso, et sier Jaeomo Corner di sier Zorzi procu- 

rator, è di Pregadi, di veludo. 

In questa malina, vene letere di 31iìan, dii 
Caroldo, di . . , et di Pranza, date a Londra 
a dì 19 Marzo, qual fono lede col Colegio da 

poi la messa che si reduse. Il su mar io di le qual 

scriverò di soto. Prima di Mìlan. Dii zonzer lì 

domino Rosso, vien orator existenle in questa tera, 

qual fato le feste si melerà in camino eie. 

Di Pranza. Come monsignor di Lutrecb, fate 

ara le noze di soa mojer, ch’è fia dii gran armi- 

raio monsignor di Beisi, tornerà ambasador. Item, 

coloquii aulì col Re zercha il passar dii re di Ro¬ 

mani. Scrive aver inteso certo, come par l’andò il 

Re con I’ orator di la Cesarea Majestà con gran 

colera e li disse: « 11 to’ Re voi passar e non si voi 

ben intender con mi; pensa venir in balia; li sarò 

centra, et ho tante zen te e danari che li potrò ob- 

slar » con altre parole. Item, che Soa Majestà va 

verso Picardi a per poi aviarse al Parlamento. 

Di Anglia. Dii zonzer uno nontio di la Ce¬ 

sarea Majestà, venuto in do zorni ; sichè li messi 

frequenta. E si dice il Re è stato a Torre di Sigìias 

da la madre, et vien inpressa in Galicia per mon¬ 

tar a le Crugne et passar in Fiandra. Scrive di 

gran preparamenti si fa lì in Anglia per questo a- 

bochamento si ha a far col Christianissimo re; e al¬ 

tre particularità. 

238 Exemplum. 

Copia di letere di Hironimo Dedo secretano 
a Napoli, date a dì 18 3Iarzo 1520, ri¬ 

cevute a dì 30 dito. 

Serenìssime Princeps etc. 

Scrissi, per le ultime de dì 11, come in quella 

ora che io voleva serar et expetlir le letere, che ’l 

signor Fabricio Colona era morto, et così in vero 

per persona fide digna mi fu rilerilo ; il die non si 

verificò, ma fu uno accidente. Zobia malina, a bore 

11 in circa, se ne morse, ha fato testamento, isti¬ 

tuito erede el tiol nominato Ascanio, con condilion 

che ’l traducili per moglie, quando sarà il tempo 

conveniente, la fiola de l’illustrissimo signor ducha 

de Montallo, secondo fu centratalo per verha de’ pa¬ 

renti; et non lo facendo, lo priva de tutti li suo’ 

beni, et instituisse la (iota lierede, qual è moglie del 

signor marchese de Pescara. A la qual, per el pre¬ 

dilo testamento, lassa che li sia dato ducati 1000 

de mirata a l’anno, in vita soa, et a li figlioli, et 

morendo senza eredi leghimi, pervegni nel fiol. Voi 

esser sepulto qui in Napoli, ne la chiesa de San 

Zuane Mazor officiata per preti, el benefica quella 

chiesia de ducati 2000, la mitade aziò siano dite 

due messe al zorno, de li altri 1000 sia fabricata 

una capela, ne la qual sia riposto il suo corpo. Era 

Grande siniscalco, dignità primaria di questo regno, 

la qual già si dice esser stà conferita, per la Cesarea 

Majestà, al signor Prospero Colona, sì per qualificar 

et la famiglia et la persona sua, sì etiam per libe¬ 

rarsi de li ducali 2000 che la prefata Majestà li dona 

ogni anno di provisione; non di meno fino a questo 

zorno non si ha alcuna certeza. Le esequie se prepa¬ 

rano molto onorevole, et spenderassi da 5 in 6000 

ducati, et si tarano Lunidì. 

In questi giorni, li zenlilhomeni dii Segio de Nido 

aceptorono ne l’ordene loro el signor conte de Gu¬ 

idano; terzo giorno aceptorono etiam missier Lo¬ 

dovico da Montalto, cosa che ha dato a tutta la no¬ 

biltà de Napoli admiration et molestia, essendo na- 

sciuto di bassa conditione, et il padre fu marascalco. 

Questi hanno mandato a l’armata regia, esistente 

in Trapano, lanzoni 2000 et schiopeti circha 200, che 

più non ne hanno in questa terra; hanno ordine trar- 238 

ne dal brexano bona stimma, per quello mi è stalo 

dito da persone che intendono. 

Questi che hanno grande bisogno dii danaro, pro¬ 

curano trarne per ogni via quella major quantità che 

possono, et dicono di vender de le filtrate di questa 

doana per ducati 3 mille; ma non li vien date orechie. 

Exemplum. 239 

Copia di una teiera di Hironimo Dedo secre¬ 
tarlo a Napoli, data a dì 24 Marzo 1520, 

ricevuta a dì 31 dito. 

Serenissime Princeps eie. 

A li 20 furono le exequie del signor Fabricio 

Colonna. Il corpo fu aperto et ritrovorono il fegato 

tanto cresciuto che pesò tre rottili, et duro ; accusano 

il bever fredo con la neve; li medici non intesero la 

egritudine. Fu conservalo ne la sabbia fino al pre¬ 

dilo zorno. Furono a le exequie tutte Je conlraternite, 

che noi dicemo scole, tulli li frali et tutti li pi eli di 

Napoli con una torza de libre tre l’una in mano, 12 

cavali con 12 pagi tutti vestiti di seta, erano armali 

et in testa aveano elmi di cartoni con li cimieri, in 

spala portavano una bandiera grande con la colona. 

Andorono per lutti li Segi, con lachrimabil voce ci ì- 

dando. 11 corpo era sopra una grande sbara portata 
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da schiavi, ma circundala da 24 genlilhomeni del suo 

Seggio di Porlo, vestili di negro con gramaglie mollo 

longe, che noi dicemo mantelli, cum li capuzi in te¬ 

sta. La sbara era coperta de uno brocato d’oro so- 

prarizo et atorno di seta negra, vestito con lo abito 

soleno portar li Gran contesta beli, la bereta di ve- 

ludo cremesino alquanto longa fodrata di varo con 

uno cerchio d’oro ornato de zoglie. flavea uno 

vestilo di raso cremesino, et sopra uno altro ve¬ 

stito de scaldato fodrato di varo; ne la mano dextra 

havea una maza de argento. Al lato sinistro havea 

uno stocho, calce di scarlato et zocoli di veluto cre¬ 

mesino. Precedeva il corpo uno sopra uno corsiero 

portava tutte le arme erano del signor Fabricio, co¬ 

perte di raso cremesino et le barde etiam recamato 

de oro. A questo sequiva uno altro sopra uno cor¬ 

siero, l’uno et l’altro vestito et coperto di veludo 

negro; in mano portava uno stendardo con le in¬ 

segne de Ferdinando re Catholico. Sequiva il corpo 

il signor Viceré et il fìol con altri parenti et fami¬ 

gliaci al numero de 160 tutti vestiti con capuzi et 

mantelli molto longi, che per terra strasinavano. 

239* Reportorono il corpo ne la chiexia de Santo Zuane 

Maggior, ne la qual era preparato uno grande et bello 

baldachino tutto coperto di cremesin negro, et sopra 

era construla una certa opera a la similitudine de 

una piramide da ogni parte piena di candele de una 

libra; erano le bandiere da le quatro parte con l’ar¬ 

ma Colonna. La chiesia tutta era circondala di cre¬ 

mesin negro; et con una oratione furono comemo¬ 

rate le laude sue. FI signor marchese de Pescara sta 

meglio; ma tal è la sua disposilion del corpo, che si 

pronostica non esser per viver molti mesi. Questa 

illustrissima duchessa de Milano ha dato voce non 

voler andar in Polonia, non avendo il modo per el 

manchamento dii danaro. 11 suo signor Josuè è stato 

a li suo’ stati, vene terzo giorno et portò ducati 13 

milia; fino a tre giorni è per partirsi per haver de li 

altri. Li subditi et popoli suo’ volentieri pagerano 

tanti altri ducati aziò la se ne vadi. 

Alcuni zentilhomeni di questa cita hanno statuì 

andar a servir la Cesarea el Catholica Majestà in l’ar¬ 

mata senza alcuno stipendio. Dui boni effecli da que¬ 

sto ne succederà : dieta Majestà ne consequirà servi- 

tio, et questa cita beneficio, da questi a giornata pro¬ 

cedendo infiniti errori et inconvenienti, essendo que¬ 

sti potenti de parentà et de richeza. 

Servolus fidelis. 

A dì 9, Luni di Pasqua.. El Doxe fo in Cole- 240 

gio vestilo di veludo cremesin. Per esser caldo, non 

voi portar manto di scarlato, licet sia morta la fia 

di suo fìol, come ho scrito di sopra; el qual è stato 

zorni. .. non è sta in Colegio. È varilo et ha bona 

ciera ; siete un poco, poi si levò e andò a casa. 

Fo cava 100 bolelini a pagar il cavedal dii Mon¬ 

te nuovo, tamen inanellano 200 nomi a pagar, parte 

è conditionati, et [parte non vieneno a tuor li danari. 

Et fu terminato non cavar li altri 400 fino non sia 

paga questi. 

Da Corplm, di sier Domenego Capello pro- 
vedador di Varmada, fo leto teiera, di 16 Mar¬ 

zo, con avisi di la galia di Alexandria, non da creder. 

Di Hong aria, di sier Lorenzo Orio el dotar 
fo teiere tre, date a Buda a dì 28, le ultime di 

Marzo. Come la dieta fata armata in una isola chia¬ 

mala le Peste, mia 4 di Buda, dove vi è sta da 6000 

persone tra prelati, baroni e layei, fato molti capitoli 

et nulla concluso. Vi è sta il Re e lui Orator; hanno 

messo a far una altra dieta questo San Zorzi. Et scri¬ 

ve, che voleano che il marchese di Brandiburgo,qual 

ha fato certe occision a li soi subditi, fusse privo dii 

Starlo ; tamen questa cossa è sta adatata. Scrive che 

dila dieta è sta pericolosa, perchè hongari non vo¬ 

ciano il Re andasse in Bohemia. Item, hanno pro¬ 

lunga l’andata dii Re a Posonia per esser a parla¬ 

mento col re di Polonia suo barba, expedita questa 

sia altra dieta. Scrive esser ritornato i noncii regii 

andono a Ispurch per tralar le noze di la sorela dii 

Re in la Cesarea Majestà, et la sorela cesarea in esso 

Re, et li hanno risposo è di tratar quelle cose zonfo 

sia Soa Majestà in Germania, el vociano dar questa 

sorela dii Re al fradelo don Ferando. Scrive haver 

mandato le letere al cardenal Strigonia eie., e altri 

avisi, come dirò di solo. Qual ringratia la Signoria, 

e si tutti de lì fusse come lui la Signoria slaria ben ; 

il qual si ritrova a Strigonia. Scrive, come in la dieta 

voleano meter una dicha di ducati uno per focho ; 

hanno ter mena ducali 1/2, e questo per l’andata in 

Bohemia; et bisognando più, pagerano quel più per 

rata. Item, che andando il Re in Bohemia, è diferen- 

lia chi dia romagnir al governo; è gran concorentia 

fra tre, videlicet Cinque Chiexie, conte Palatino et 

il Vayvoda transilvano. Item, che la dieta fo sedata 

mediante dito Cinque Chiexie per l’autorità sua ; e 

che la indusia di andar il Re a Posonia, è sta perchè 

il re di Polonia era ocupato con quel Gran maistro 

di Prussia; al qual effecto questo Re havia mandato 

soi oratori per conzar quelle differenlie. 

Da poi disnar, fo Cqlegio di Savii justa il con- 240* 
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sueto. Et se intese uno aviso a bocha, come la galia 

di Alexandria capitania, essendo a ferro era aperta 

et andà a fondi et perse la roba, et tamen le perso¬ 

ne erano salve. 

Fo il perdon ozi a la Scuola di San Marco di 

colpa e di pena, comenzò ozi a vesporo e dura per 

tutto doman fin sol a monte. 

Noto. È venuto uno indian frate di San France¬ 

sco, con uno altro di San Zane Polo, questo nome 

fra’ Paolo . . . ., erano guardiani di uno monte in 

Jerusalem, par turchi l’habino ruinalo, dove el dito 

è stato anni 37, et è partito, va per il mondo do¬ 

mandando lemosina, parla indian, porta in man 

certo son di campanelle et è fato come cimbano, 

qual fa gran rumor ; el cussi l’andava a tulli li altari 

di la chiesia di San Marco, Gridando alleluia, alle¬ 
luia, et in linguazo indian cridava l’è resussità diri - 

sto, et havia una fede dii vardian di San Francesco 

di la dia’ granda. 

A dì IO, Domenega, fo le ter e di Milan, dii 
secretano Caroldo, di.. . Scrive come monsi¬ 

gnor di Telegnì li ha dillo che ’l re di Romani voi 

venir in gran pressa in Germania per passar in Ita¬ 

lia. Itern, uno aviso come si ha per via di Zenoa, 

che a Tunis quel Re havia fato ruinar il castello ala 

Golela e alerà il porto, dubitando di l’armada di 

Spagna ; et che certo turco corsaro era con fuste 

a Zerbi. Et di uno orator turco stato a Tunis, qual 

è morto. Item, avisa di certa indulgentia publica- 

da de lì per uno frate, el qual trarà da ducali 10 

milia, e tutto per la fabricha di la chiesa di San 

Pietro di Roma. 

Fo leto do letere pentade in Colegio per sier 

Piero Michiel, fo capitanio di le galie di Barbaria, 

una scrive la comunità di Carlhagenia, 1’ altra el 

marchexe de Velis el la terra di Murcia, che la Si¬ 

gnoria voy far meler scala in diti lochi a le galie 

nostre vanno in Barbaria, prometendo farli otima 

compagnia, perchè sono desiderate da quelli popoli 

et contraterano ben ; el scriveno, quando capitò de 

lì el prefato sier Piero Michiel capitanio, fu ben 

visto et carezalo. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo, vicedoxe sier 

Andrea Baxadona. Fu fato un Censor in luogo di 

sier Daniel Renier, è intrado savio dii Consejo. Ri¬ 

mase sier Andrea Trivixan el cavalier, fo savio dii 

Consejo, qu. sier Toma procuralor, qual vene per 

scurtinio, come il tutto qui avanti si vederà. lo Ma¬ 

rio Sanudo fui tolto per cletion e non in scurti- 

nio, perchè non vulsi esser nominato. Mi tolse sier 

Marco Antonio Zorzi qu. sier Marco, qual cambiò 

lusticia vechia per Censor. Di Pregadi niun passoe, 

ma ben tutte le altre voxe passoe. 

Fu posto, per i Consieri, la parte presa in Pre- 241 

gadi a dì 29 dii passado, zercha 1’ officio di Sora- 

consoli, e ave 1224, 82, 46; et fu presa. 

Fo posto, per li Consieri e Cai di XL, poi le- 

gilimà le banche, dar le do Quarantie civil in la 

lite di Canali e Boldù, el si possino redur con quel 

numero se potrà aver, non obstante la parte in con¬ 

trario. La qual lite è una intromission fata per li 

Auditori vecchi, di do senlenlie fate al zudtjgà di 

Proprio centra sier Zuan et Piero da Canal qu. 

sier Nicolò dolor in favor dii reverendo domino 

Gabriel e Zuan Batista Boldù e fradeli. Fu presa : 

1041, 177, 17. El nota. Perj lege.la bancha, 

in Irò sier Marco Antonio Contarmi avogador, et 

sier Jacomo Corner provedador di comun a tneter 

dita parte. 

Scurtinio di un Censor. 

f 

Sier Francesco Bolani, fo avogador di 

Comun, qu. sier Candian . . 

Sier Alvise Pasqualigo, foCaodil Con¬ 

sejo di X, qu. sier Filippo . . . 

Sier Zuan Francesco Morexini, fo con- 

sier, qu. sier Piero. 

Sier Zorzi Pixani dotor, cavalier, fo 

savio dii Consejo. 

Sier Zuan Dolfin, fo consier in Cypro 

qu. sier Daniel. 

Sier Alvixe Zen, el provedador a le 

biave, qu. sier Francesco . . . 

Sier Moixè Venier, fo censor, qu. sier 

Moisè. 

Sier Andrea Trivixan el cavalier, fo 

savio dii Consejo, qu. sier Toma 

procurator.. 

Sier Marco Arimondo, fo di Pregadi, 

qu. sier Chrislofolo. 

Sier Hironimo Barbarigo, fo consier, 

qu. sier Beneto. 

Sier Gabriel Venier, fo avogador di 

Comun, qu. sier Domenego . . 

Sier Andrea Magno, fo podestà a Ve¬ 

rona, qu. sier Stephano . . . . 

Sier Francesco da Mosto el grando, 

qu. sier Piero. 

Sier Fauslin Barbo, fo avogador di 

Comun, qu. sier Marco . . • • 

Sier Troiai! Bolani qu. sier Hironimo. 

32.121 
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43.107 

42.106 

94. 52 

41.109 

43.103 

52. 94 
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35.117 

64. 82 

54. 99 
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Sier Zuan Dolfln, fo avogador di Co- 

rnun, qu. sier Nicolò.44.110 

Sier Marco Foscari, focensor, qu. sier 

Zuane, qu. sier Marco procurator. 82. G5 
Sier Velor Morexini, fo provedador 

sora le Pompe, qu. sier Jacomo . 50.101 
Sier Domenego Venier, fo di Pregadi, 

qu. sier Andrea el procurator . . 49. 97 
Sier Fanlin Zorzi, è di la Zonta, qu. 

sier Antonio.«00.118 

Sier Marin Sanudo, fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Francesco . . . 57. 93 

Sier Polo Nani, è di Pregadi, qu. sier 

Jacomo.59. 89 

Non. Sier Francesco Foscari, fo consier, qu. 

sier Filippo procurator, per esser 

consier da basso. 

In Gran Consejo. 

f Sier Andrea Trivixan el cavalier, fo 
savio dii Consejo, qu. sier Toma 

procurator.1325. 1G1 
Sier Marin Sanudo, fo di la Zonta, 

qu. sier Lunardo. 497. 998 

Sier Bernardo Soranzo, fo al luogo di 

Procurator, qu. sier Marco . . 631. 809 

Sier Francesco di Prioli, fo capitanio 

a Zara, qu. sier Marco. . . . 412.1020 
Sier Fauslin Barbo, fo avogador di 

Comun, qu. sier Marco. . . . 566. 870 

Noto. Eri da poi disnar, in chiesia di Frari me- 

nori fo tenuto conclusion publice in philosophia et 
theologia per sier Anzoio Zen di sier Yicenzo, zo- 

vene di anni 20, essendo soto domino Antonio di 

Fanlis suo preceptor, et si portò benissimo. Vi fu 

molti degni patricii : sier Andrea Trivixan el cava¬ 

lier, sier Sebastian Juslinian dotor, sier Marin Zorzi 

dotor e altri dolori. Arguite di nostri sier Sebastian 
Foscarini dolor leze in philosophia, sier Nicolò Tie- 
polo dotor, sier Alvise Bon dolor el sier Hironimo 

Taiapiera dotor, e lui rispose benissimo; et cussi ad 
altri dolori e frati li arguite. 

A dì 11. Vene in Colegio Malalesta Bajon fìol 

di Zuan Paulo Bajon, è in Castelo a Roma, relenuto 

per il Papa. Questo è nostro condufier, vien di l’A- 

bruzo fuzilo di Porosa, et suo fradelo Qratio eiiam 

vera qui, e volse un salvoconduto per dito suo fra¬ 
delo, mena con si li cavali dii padre, di gran precio, 

quali sono a Pescara. Et cussi li fo fato il salvocon- 

1 Diarii di M. Sanuto. — Tarn XXVIII. 
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dolo et ordenato mandar in ara ni a levar ditti cavali; 
et a di 16 in Colegio, li feno salvoconduto. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta, et 
prima semplice cercha alcuni monetarli, et preseno 

retenir alcuni, tra lì qual uno . . . Lucadel dì Orme- 

sini et uno altro Daniel, i quali fono retenuli la sera 

inslessa. Item, fono sopra il ducila di Ferrara voi 

venir in questa terra. 

Item, poi con la Zonta fono sopra diverse ma¬ 
terie; nulla da conto. 

Di Sibinico, fo le ter e dì sier Alvise Disa¬ 

mano conte, di 5. Come turchi erano corsi su quel 
teritorio e menato via anime 140 e molti animali, nè 

si ha potuto obstarli, perchè avanti li slralioti usisse 

fuori, turchi za haveano depredato. Era de lì sier 

Zuan Moro capitanio di le galie bastarde in porto, 
qual non potè darli aiuto. 

A dì 12. La malina, non fu nulla da conto. 11 

Principe fo in Colegio, et dà audienlia justa il solito. 

Da poi disnar, fo Pregadi et non fu il Doxe, ta- 
men sta bene; et fo lete molte letere venute in questi 

zorai, videlicet Doma, Napoli; e ’ì sumario e copia 

di do letere dii Secreiario zercha la morte et le ese¬ 

quie fate al signor Fabricio, sarà nolade qui avanti. 

Item, di Milan, Pranza et Anglia. Item, di Con- 

stantinopoli, dii Baylo, di Sibinico et Zara, di 

ree tori. Come hanno, turchi doveano corer di novo 

sopra quel teritorio. Item, da Corphù, di sier 

Bernardo Soranzo baylo. Zercha quelle fabriche, 
e si provedi. Beni, di sier Domenego Capelo 

provedador di l!armala, date a Corplm, manda 

alcune deposition zercha le cosse turchesche, ut in 

litteris. 

Fo leto una teiera di sier Matio Gradenigo 
podestà di Marostega, di 10. Scrive, come è sta 
in vilipendio di San Marco fato. 

Et per tanto fu posto, per i Consieri e Cai di XL, 

dar autorità al podestà di Vicenza, per non aver Ma¬ 

rostega criminal, dar taia chi acuserà habi lire 1000, 

e sapendo chi sono, possi bandirli di Venecia e tutte 

terre, et con laju vivo lire 1000, morto lire 500 e li 

soi beni confiscadi, ut in parte; fu presa. Ave 
147, 9. 

Fu poi leto una teiera dì sier Sebastian Con- 242 

tarini el cavalier, podestà di Vicenza, di IO. 

Di certo caso sequi lo, videlicet possi poner in ban¬ 

do di Venecia, terre e lochi etc. Zuan Matio qu. Bon- 
zuane de Rulphis et Aguslin de Zaneti de Brendola 
per homicidio perpetrato in la persona qu. Zuane 
Francesco di Valle citadin visenlin, con taia lire 600 

27 
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vivi et 300 morti, ut in parte, c i loro beni siano 

confiscadi ; fu presa. Ave 154 de si, 3 di no. 

Fu posto, per i Savii, la conduta dii conte Zuane 

di Corbavia, qual compie Tanno 23 Marzo etc., et ne 

serve in Dalmatia, reformarla per Tanno di rispeto, 

con tutti li modi, capitoli etc.; fu presa. Ave .... 

Fu posto, per li ditti tulli Savii, donar CO tapedi 

al reverendissimo cardenal Eboracense, quali cosle- 

rano zercha ducati 600; la qual parte messe etiam 

ì Consieri e Cai di XL. Fu presa. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e Savii tutti, 

non era sier Antonio Trun procurator, una parte di 

fioìi qu. Antonio Dandolo da la Cania, il padre di 

quali al tempo di la guerra turchesca oferse servir 

in armada con una nave a tutte sue spexe per mexi 

do, e cussi fece e siete di più mexi 5 per comanda¬ 

mento dii Capitanio zeneral di mar, come apar per 

le scrilure lele a questo Consejo. Pertanto sia preso 

che per soi meriti e in recompensa di le spese pre¬ 

dite, sia concesso a Francesco Dandolo, fiol dii pre¬ 

dilo qu. Antonio, la castelanaria di Chisamo per anni 

15 compito ara chi è al presente, per substentation 

de li fradeli soi, ut in parte ; fu presa. Ave 151, 

26, 1. 
Fu posto, per li Provedadori al Sai, videlicet 

sier Antonio da Canal, sier Marco Contarmi, sier Al- 

vixe Barbaro, et sier Gabriel Moro el cavalier non 

si poi impazar, alcnlo è creditrice di Paxe di Bufili e 

compagni, olirn dacieri dii Sai di Verona, madona 

Elena Pixani qu. sier Alvise, qu. sier Marin, di ducati 

166, grossi 6 per sconto fato 1507, la. qual otene sen- 

tentia contro de lui, e laudata nel Colegio di 20 Savii 

poi fo sospesa per li Cai di X, però sia preso che 

la dita sia fata creditrice in Tofìcio dii Sai di la so¬ 

pradita Quaranlia, in quel stndo l’era avanti fa¬ 

cesse il sconto; fu presa: 132, 4, 3. 

Fu posto, per sier Antonio Condolmer, sier Ga¬ 

sparo Malipiero, sier Marin Morexini provedadori 

sora le acque, una parte, videlicet, atenlo fusse tro¬ 

vato uno loco per poter logiar i fangi se cavano 

dii Canalgrando senza jactura di le lagune, vide¬ 
licet a Santo Andrea di la Certosa e a ia vigna 

dii Palriarcha nostro, i qual lochi erano bassi, et 

fo fato cavar le cavane con suo consentimento, et 

non volendo quelli far spianar, sia preso che li diti 

siano tenuti a pagar la spesa di le cavane e far spia¬ 

nar i fangi, over componerse con dicli Savii ccrcha 

la spesa; e no ’l facendo, sia fato stimar li miora- 

menli, e batudo 25 per 100, siano dii resto fati 

debitori c fati pagar; e a queste condilionc siano 

tulli li patroni di quelli altri lochi, che per lo ave¬ 

nir per questo Consejo sarà deliberà far portar li 

fangi si trarà de le lagune che si caverà. Ave 108, 

20, 4; fu presa. 
Fu posto, per li Savii, non era sier Antonio Trun 242 ‘ 

procurator: atento che per expedir l’estimo di Pa- 

doa maneha alcuni venitiani e padoani a dar in nota 

le soe polize, sia preso che in termene di un mese 

tutti habi date; et quelli aliegano exention, le abino 

mostrate a li judici ordenarii. Item, quelli ha dato 

in confuso il numero di campi, li debino destrigar 

e dechiarir quanti boschivi, quanti valivi e quanto 

hanno d’intruda; passato il qual termine sia posti 

a le daie per boni campi, e li Provedadori sora 

Testimo fazi inquisitimi di le intrade e li metti in 

estimo con il quarto più per pena. Item, di lavo- 

radori di venitiani, quali dicono esser exernpti, li 

X Savii in dito termine li habi expedir; e passato, 

sia serà Testimo, qual compito si elezi uno exalor 

rispondi e saldi le camere di do mexi in do mesi, 

e dagi la so’ piezaria: 120, 16, 0. 

In questa matina, se intese, a boca, come quelli 

è stratioti a Traù haveano preso certo vayvoda tur- 

elio venuto lì, e depreda quel terilorio ; tamen non 

è letere dii Conte. 

A dì 13. La matina, vene in Colegio sier Zorzi 

Trivixan qu. sier Baldisera con alcuni homeni di 

Grado, digando aver auto certo che quelli di Mu¬ 

rati voleano questa setimana santa, al tempo che 

quelli di Grado venivano a la indulgentia in Aqui- 

leja, robar Grado, tamen inteseno et feno far bona 

guardia; per il che domandavano munition, arme eie. 

per potersi difender. Et cussi per il Colegio fo or¬ 

denato darli munition, arme etc. 

Vene il Legato dii Papa per cosse parlicular. 

Vene Torator di Ferrara, qual ave audientia 

con li Capi di X. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta, et 

trovono certi danari per mandarli a Corphù pel¬ 

le fabriche e pagar li fanti. 

Item, preseno una parte, che tutti li debitori 

dii dazio dii vin, ch’èperpiù di ducali 20 milia, 

quelli da ducati 10 in zoso debano per lutto que¬ 

sto mexe aver pagato soto pena di soldi 4 per du¬ 

cato, et quelli da ducati 10 in suso in pena di soldi 

2 per ducalo; con altre clausule, ut in parte, la 

qual sia publichada a San Marco el a Rialto. Ave 

20, 3, 2. 
A dì 14. La malina, in Colegio, vene sier Ve- 

tor Soranzo provedador di Loreo, dicendo che al¬ 

cuni sassini haveano amazà uno pelegrin su quel 

dii ducha de Ferrara verso Goro, per tuorli i da- 
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nari, il qual andava a Roma; et li dili è sta presi. 

Et par il Podestà di ... . li voi ne le man. Li ha 

risposto non poter senza licenlia di la Signoria darli, 

però rechiedeva quello dovesse far; unde el Prin¬ 

cipe li disse, havendo lui trovato in dolo per il pro¬ 

cesso formalo, li dovesseno far squartar, et cussi 

fo ordenalo di questo farli una letera. Et cussi el 

predilo, formato processo a Loreo, li fece squartar. 

Erano tre assasini vestivano da pelegrini, fenzendo 

andar a Roma. 

243 Di sier Daniel Contarmi soracomito fo te¬ 

iere date a Zara a dì 9 di questo. Come era 

slato de lì zorni . . . per haver homeni per inter¬ 

zarsi, et scrive non ne haver potuto aver solum... 
per esser diserta il paese; richiede sia scrito a li 

rectori li dagi li homeni a ruodolo. Unde per Co- 

legio li fo scrito andasse per quelle altre isole a 

veder de interzarsi, e debi andar di longo a Corfù; 

né volseno si tolesse homeni a ruodolo. 

Da poi disnar, fo Colegio dil'Principe, Signoria 

e Savii per aldir li tre Savii sora el regno di Cypri: 

sier Nicolò Salainon, sier Andrea Bondimier et sier 

Nicolò di Prioli qu. sier Mafìo, zercha li scrivani e 

debitori di la mila dii neto, justa le parte, che sono 

per molti danari. Era in Colegio etiam li Cai di X. 

Et li scrivani di 3 Savii sora i conti e altri monslrono 

non dover pagar, perchè hanno una parte presa in 

Gran Consejo, che ogni volta li fosse messo alcuna 

angaria, la Signoria pagi lei per loro. Unde consul¬ 

tato, visto la leze non exceptua alcuno, fo parlato 

assai et nulla concluso. 

Di Verona, si ave teiere di rectori. Dii zon- 

zer lì monsignor de Rossi vien orator dii re Christia- 

nissirno a star in questa terra in loco di monsignor 

di Pin, va a Roma ; il qual è in caxa amalato di gote. 

A dì 15, Domenega di Apostoli. La Signoria 

andò a San Zuminian de more, vicedoxe sier An¬ 

drea Baxadona, vestito di veludo cremexin, con li 

oratori Papa, Ferara et Mantoa. Et digando poi mes¬ 

sa in San Marco, quel indian frate al levar dii corpo 

di Christo sonava con quel suo instrumenlo a la in¬ 

diana, et con uno altro, ita che tutte do le man erano 

occupate a questo. 

Et avendo inteso la Signoria al finir di la messa 

esser zonto in questa terra l’orator dii re Christia- 

nissimo, desmontato dove sta l’altro in San Moisè, 

essendo venuto repentinamente senza averli potuto 

mandar zentilhomeni centra, terminono mandar 15 

over 20 di quelli erano a «impagliar la Signoria fin 

a caxa dii dito orator a visitarlo et scusar non si sa¬ 

peva la soa venuta. 

Et la Signoria si reduse in Colegio con 1’ orator 

di Ferara e fi Cai di X, e fo risposta dii Ducila suo 

zercha il salvoconduto richiese voler venir a star in 

questa terra a mudar aiere; qua! li fo fato per il Con¬ 

sejo di X con la Zonta venisse a suo piacer. Ringra- 

tiò la Signoria, e cussi sta a lui a venir. 

Inlroe savio ai ordeni sier Domenego Trivixan, 

qu. sier Stefano, qual tandem è sta provado di anni 

30, et tandem non ne ha .... 

Se partì, questa mulina sier Polo Nani, va capi- 

tanio a Bergamo, et con lui andoe Piiilippo Zarn- 

berti nodaro di Àvogadori di coni un, per far certo 

processo de lì con sier Nicolò Dolfin capitanio di 

Bergamo, e con lui debi ritornar col processo lato ; 

et fo mandato per deliberatimi fata nel Consejo di 

X con la Zonta, videlicet vadi ad Axola insieme et 

ivi far certo processo. 

In questa malina, fu Irato il palio a Lio di bale¬ 

stra, et fo in execulion di la parte presa nel Consejo 

di X. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fu posto la 

parte di le contumalie, per li Consieri, presa in Pre- 

gadi, et ave 1243, 192, 14. 

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, de far 

uno Consolo a Damasco in luogo di sier Anzolo Ma- 

lipiero, che compie, per questa volta solamente, per 

scurlinio dii Consejo di Pregadi et 4 man di eletion, 

con ducati 50 al mexe, ut in parte; fu presa. Ave 

1243, 192, 14; e fo strida far el primo Gran Con¬ 

sejo Consolo a Damasco. 

Fo leto la parte presa nel Consejo di X con la 

Zonta zercha li debitori dii dazio dii vin, aziò tutti 

vadino a pagar etc. 

In questa matina, morite sier Beneto Bon qu. 243 * 

sier Alexandro da certo accidente di dolor di sto¬ 

maco li vene, el qua! eri siete più di do bore con Mi 

in loza a parlar de diverse cose et con sier Zacaria 

di Prioli qu. sier Marco; sichè estate parati, quia 

nescitis tempus ncque hora. 
Ozi fo il perdon di colpa e di pena a San Zumi¬ 

nian in cao di Piaza, comenzò eri, auto noviter per 

compir la faza’ di la chiexia. 

Da poi Consejo, se reduse la Signoria in Colegio 

per aldir sier Marco Antonio Loredan, fo capitanio 

a Padoa, intervenendo voi esser asolto di certo da¬ 

cie di biave per le possession avea a filo sopra il Po¬ 

rsene, qual per i Provedadori a le Biave fu asolto, 

poi taià nel Consejo di X. Parloe per lui domino 

Thomaso Zanechin dotor, avocato, e non compite. 

Di Roma, fo letere di sier Marco Antonio 

Minio orator nostro, di 11, Come Agustin Gixi 
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senese, richissimo, era morto, e fate le exequie; ve- 

derà aver le zoje indrio e ciarli li soi ducati 20 milia. 

Scrive che la cessa di le abazie di 1’ ordene di San 

Beneto si adatarà col Papa, e li darano ducali 13 

milia, e non sarà altro. Di Zuan Paulo Bajon nulla si 

parla; è in Castelo in destrela. Dii zonzer lì, a dì 12, 

domino Zuan Bcinanuel orator di la Cesarea Ma¬ 

jestà. qual ha fato onorata intrala. Li andò contra la 

fameja dii Papa, cossa insolita, et di reverendissimi 

Cardinali et oratori etiam, e non scrive che lui li 

andasse contra. Item, è venuto quel domino Zarles, 

vien di Spagna, va a Napoli con grande autorità di 

vender intrade etc., et zà li è venuto contra brigata 

tino a Roma. Item, scrive et si scusa di quanto 

parlò al Papa, come scrisse per le altre, che dicendoli 

di far prelongar la trieva di la Cesarea Majestà con 

la Signoria nostra per altri 5 anni, lui Orator haver 

dito al Papa: « Sì ma senza danari » e che non fece 

per imbochar come di qui in Senato è sta mormo¬ 

rato; ma par che ’l Papa non intrasse in fantasia di 

prolongar con danari; et sopra questo scrive longo. 

Scrive, come da un reverendissimo Cardenal li è sta 

dito il Papa aver inteso di le do parte prese in Pre- 

gadi zercha preti in li 3 articoli, e volea certa pro¬ 

visione etc. 

Exemplum. 

Sumario di teiere di Roma, di sier Hironimo 

Lippomano, date a dì 2 Aprii 1520, par¬ 
timiar. 

Come, il Venere Santo morse lì a Roma Raphael 

di Urbino pyetor et architecto di Roma, zovene di 

anni 33, la cui morie ha doluto a lutti di Roma. Et 

il Marti di Pasqua, ch’è a dì 10, morite Agustin Gixi 

senese, primo merchadanle notorio a tutti. Di Zuan 

Paulo Bajon, ch’è in Castello, non si parla altro, ma 

per tutti si conclude farà mal li fati soi. Le zente 

erano in Castel San Piero solo Porosa è fuzite, et 

cussi li boli dii prelato Bajon. Zuoba, domino Zuan 

llemanuel, orator di la Cesarea Majestà, farà l’inlra- 

la con gran pompa lì in Roma. 

Lctcra dii dito, di 11. Questa matina è stato 

sepolto a Santa Maria di Popolo Agustin Gixi; è stà 

portato per Banchi con gran pompa, 200 terzi et 80 

veslidi con mantelli corozosi. Ozi, poi pranzo, è ni¬ 

trato domino Zuan llemanuel alozato in la Canzela- 

ria, ch’è palazo dii cardenal Medici, a Rimino per 3 

zorni, zoè a di 3, et a dì 4 Aprii è aparso la come¬ 

ta. L’è partido de qui lo episcopo di Bajus, zoè il 

Tricarico, per Pranza, e lo arziepiscopo di Bari per 

Spagna; tutti do vanno per sue faconde et non man¬ 

dati dal Papa. 

Sumario di teiere di Roma di Zuan Batista 
Locatello, di 12, drìzate al piovati di San 

Fantin. 

Hozi è stato sepolto missier Agustin Gisi a Santa 

Maria dii Popolo con grandissima pompa. Et primo 

era tutte le religione di Roma con uno caudeloto 

grande per uno. Item, tutti li sacerdoti similiter 
con lo candelolo suo cantando li psalmi. Item, torzi 

200 di cera rossa con una bella compagnia di senesi 

vestili di bianco, item con molle torze bianche. Lui 

era in uno catelelo indorato con uno manto d’oro, 

et lo corpo vestito di raso negro tutto, et le pianele 

di voluto negro. Erano 80 corozosi, tra li quali è 

stato missier lo arcidiacono di Castelo domino Al¬ 

vise Bartholi. Era la fameglia dii Papa, erano le fa- 

meglie di Cardinali, tutti li oficiali di la corte, et luti 

amici soi, forse più di 5 milia persone, et lo hanno 

balsemato. Ha lassato uno secretariato a uno suo fiol, 

vai 0000 milia, ultra la eredità. Ha lassato uno offitio 

al Papa, si vende 12 milia ducali, qual se domanda 

l’officio de le Resignatione; ha lassalo crediti per 100 

milia ducati. Questa pompa è stata questa matina, et 

poi disnar è intralo lo oratore di l’Imperatore con 

grandissima pompa; tutta Roma gli è stala. 

Exemplum. 

Sumario di una teiera di sier Marco Antonio 
Mi chi et de sier Vetor, data a Roma a dì 
11 Aprii 1520, drizata ad Antonio di Mar¬ 

silio, in Venetia. 

Sta in San Giani una pietra sopra 4 colonete, à 

la alteza de la misura di Christo, solo cui dicono al¬ 

cuno non mirare che se aguagli; sichè o non sii ma- 

giore o minore, il Sanuto vi si è uguagliato a punto a 

punto; sichè vi ralegrarete con lui. Veni qui con il 

Contarmi; siamo stati a vedere le antiquilate quanto 

à patito il tempo. 

11 Venerdì Santo, di note, venendo il Sabato, a 

bore 3 morse il gentilissimo et excellentissimo pitore 

Raphaelo di Urbino con universal dolore de tutti et 

maximamenle de li dodi, per li quali più che per 

(1) La carta 244* è bianca. 

245,) 



MDXX, 

altrui, benché ancora per li pietori et architecti. E! 

stendeva in uno libro, sicome Plholomeo ha isteso 

il mondo, gli edificii antiqui di Roma, mostrando sì 

chiaramente le proportioni, forme et ornamenti loro, 

che averlo veduto harìa iscusalo ad ogniuno aver 

veduta Roma antiqua; et già havea fornita la prima 

regione. Nè mostrava solamente le piante de li edi- 

ficii et il sito, il che con grandissima faticha et in¬ 

dustria de le ruine saria raccolto; ma ancora le facia 

cum li ornamenti quanto da Vilruvio e da la re¬ 

gione de la architeclura et da le istorie antiche, ove 

le ruine non le ritenevano, havea appreso, espre- 

sivamenle designava. Ora sì bella et lodevole impre¬ 

sa ha inlerotlo morte, havendosi invidiosa rapito il 

mastro giovine di anni 34, et nel suo istesso giorno 

natale. 11 Poutifìce istesso ne ha ’uto Smisurato do¬ 

lore; et ne li 15 giorni che è stalo infermo, ha man¬ 

dato a visitarlo et confortarlo ben C fiate. Pensate 

che debiano avere fatto gli altri. Et perchè il palazo 

dii Ponlifiee questi giorni ha manazato ruina tal¬ 

mente che Sua Santità se n’è ito a stare ne le stanze 

de monsignor de Cibo, sono di quelli che dicono 

che non il peso de li portici sopraposti è stato di 

questo cagione, ma per fare prodigio che ’1 suo 

ornatore havia a mancare. Et invero è inanellato 

245 * uno excelente suo pare, et dii cui manchare ogni 

gentil spirito si debia dolere et ramaricare non so¬ 

lamente con semplice et temporanee voci, ma ancora 

con acurate et perpetue compositioni, come, se non 

m’ingano, già preparano di fare questi compositori 

largamente. Dicesi che ha lassalo ducati 16 milia, 

tra quali 5000 in contati, da essere distribuiti, per 

la magiore parte, a’ suoi amici et servitori ; et la 

casa, che già fu di Bramante, che egli comprò per 

ducati 3000, ha lassala al cardenal de Santa Maria 

in Portico; et è stato sepolto a la Rotonda, ove fu 

portato honoralamente. L’ anima sua indubitata¬ 

mente se n’è ita a contemplare quelle celesti fa bri- 

che che non patiscono oppositione alcuna, ma la 

memoria et il nome restarà qui giù in tera et ne lo 

pensiero et ne le menti de gli huomeni dabene lon- 

gamente. Molto menor danno, al mio giudilio, ben¬ 

ché altramente par al volgo, ha sentito il mondo de 

•a morte de missier Agustino Gisi, che questa note 

passata è manchato, di cui poco vi scrivo perchè an¬ 

cora non intendo quel et quanto habbia ordenato. 

Solimi intendo haver lassato al mondo tra contanti, 

debitori, danari imprestati di pegni, alcuni beni sta- 

beli, danari in banchi che guadagnavano, officii ar¬ 

zenti et zoglie ducati 800 milia. Dicesi Miehiel 

Agnolo esser amalato a Fiorenza. Dite adunque al 
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nostro Catena che se guardi, poiché ’1 loclia a li ex- 

celenti pittori : Idio cum voi. In Roma eie. 

È da saper, per letere partieular di Roma, si ha 24G 

dito Aguslin Gixi aver lassato l'acuità di ducati 400 

milia, et a la dona, qual è venltiana, ducati 20 milia 

di zoie, et 20 milia di contadi, e governalrice di 

fidi eie.; sielié a ’uto una bona ventura. Fu tolta 

quando el vene qui. Era fìa di uno, qual stava a Ca¬ 

stolo : era bella donzela et molto onesta. La menò a 

Roma, la tene un tempo lì, fece do putì et una pula 

e la sposoe. 

Di Napoli, di Hironimo Dedo secretano, di 

2. Come si aspetava quel don Ziarles, vieti di Spa¬ 

gna, per vender eie. e trovar danari, et zà hanno 

eomenzato a vender parte di la doana di le piegore 

per ducali 3000. 

A dì 16, Limi, fo fato la festa di San Sisto, 

che fo eri, et fo fato la proeession solita farsi per la 

Pinza di San Marco per il tratato scoperto di missier 

Mariti Falier doxe, al qual fo tajà la testa, et li co- 

mandadori porla li dopieri in mano in tal zorno. Et 

questo fo per parte presa nel Consejo di X dii 3355. 

E nota, che è uno panno di aitar damasehin bianco, 

qual vien posto il Venere Santo a Fallar granfio, 

sporche di sangue. Dicono fu posto solo quando fo 

tajà la testa su la scala di legno dii Palazo al dito 

Doxe : cussi ozi intesi. 

Et li Savii si refi use per aldir letere di Milan, 

dii Caroldo. Avisa di sguizari, come dubitano spa¬ 

glia et Franza non si acordino insieme, et a loro 

esser di fuora. 

Di Franza, eli 4, da Castel dii Ro. Come 

Madama era indisposta; et fato le feste, il Re par¬ 

tiria per Paris. Altri coloquii e particolarità, ut in 

litteris. Item, voi tuor li 9 cantoni di sguizari e 

spera aver il resto etc. 

Di Anglici, di sier Antonio Surian dotar 

et cavalier, or a t or nostro, di 28 Marzo, qual è 

più vechie di le altre. Scrive zercha ordeni di jo- 

stre si à far in questo abochamenlo ; et altre parti¬ 

colarità. Scrive, non però cosse da conto. 

Di Ruigo, di sier Agustin da Mula pode¬ 
stà et capitanio. Come, havendo inteso che si 

feva certa adunalion di zente per tuor Ferrara, par 

ha hi scrito al Ducha per saper la verità ; el qual li 

ha risposto non dubitar nulla, e aver chiamato quel¬ 

li principali di Ferara per saper l’animo loro, e li 

hanno promesso esser pronti a mantenirlo; siche 

non dubita di nulla. 

Vene sier Zumi Badoer dolor e cavalier, va ora-, 
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tor in Pranza, si parie Me reo re ; a! qual fo mon- 

stralo le ielere venute cri a li Cai di X, di Roma, 

et etiam ozi di Pranza, in certa materia che si tra¬ 

fa nel Consejo di X con la Zonta. 

Da poi disnar, si reduse Colegio con la Signo¬ 

ria e Savi! ; non vi era il Doxe. Fo aldito sier Marco 

Antonio Loredan sopracomito, zoè sier Carlo Con¬ 

tarmi a vocila to per lui, e fo termenà aldir li avo- 

chati phiscal, quali defendeseno le raxon di la Si¬ 

gnoria. 
Fo aldito el conte Francesco Rangon, venuto in 

questa terra per esser a la Signoria, conira li vi- 

lani e lìomeni di Cordegran in Friul, eh’ è suo alias 
donato al padre, over avo, per la Signoria nostra, 

246 * i quali si doleno di certo suo podestà, qual non li 

fanno justicia; et cussi fono in disputation, et poi 

fo aquieià le cosse. 
Nolo. Fu lermenato mandar sier Antonio Con- 

dolmer proveditor sora le acque a Padoa, con co- 

rnission fateli, per Colegio, vadi a veder l’aqua a 

Longara, (ina! fo trala al tempo di la guerra per 

caxon di Padoa, et meni con sì el signor Janes di 

Campo Fregoso et Troylo Pignalello, sono a Pa¬ 

doa, et vedino ben, et instructo ritorni a la pre¬ 

senta de la Signoria nostra. Fi li fo dato danari 

per le spexe etc. el qual partì a dì 18 eliclo, con 

Alvise Sabadini secretano. 

A dì 17. La malina, non fo alcuna lelera, ni 

nulla da conto. 

Da poi disnar, fo Pregadi; non fu il Principe. 

Fo lelo le letere sopradite. 

Di Padoa, di sier Piero Landò podestà. 
Avisa come havia auto una letera di Ferara, di uno 

suo amico, scrive come lo episcopo di Ventimilia 

aduna 10 milia fanti per venir a (uor Ferara, et 

par le zente si adunano sopra quel di Bologna. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e Savii, su- 

spender i debiti di sier Francesco Zane qu. sier 

Francesco, debilor di la Signoria nostra, per do 

anni; fu presa. 

Fu posto, per li diti, sospender li debili di sier 

Francesco e sier Zuan Balista Moro qu. sier Fan- 

tin per do anni, non in tenda lido compresi il debito 

hanno a li A vogatori extraordenarii; et non fu pre¬ 

sa. Ave 174, 16. 

Fu posto, per li Consieri c Cai di XL, elezer 

el primo Consejo di Pregadi in questo Consejo et 

4 man di elelion uno Provedador sopra le fai;riche 

di Padoa con ducati 15 al mexe, in loco di sier 

Piero Venier, è stalo assai el è andato a Roma ; fu 

presa. Ave .... 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL, e Savii dii 

Consejo e di Terra ferma, donar a monsignor di 

Pin orator dii re Chrislianissimo, stalo in questa 

terra anni 5, si parte e va a Roma, ducali 800, 

di quali 100 sia dati a domino Lodovico suo se¬ 

cretano; fu presa. Ave .... 

Fu posto, per li Consieri, excepto sier Seba- 

stian Moro e Cai di XL, che ’1 primo Gran Con- 

sejo per 4 man di elelion sia eleclo uno Àvogador 

di Comun ordenario in loco di sier Marco Anto¬ 

nio Contarmi, harà compido, e questo per adalar 

li tempi di Avogadori extraordenarii, et sia eleclo 

ordenario per questa volta solamente. 

El a l’incontro, sier Sebastian Moro el consier, 

messe, atento la parte presa 1519 a dì 17 Marzo, voi, 

vacando uno ordenario entri uno di Extraordenarii 

di primi; però entri uno di loro eie. 

El sier Francesco da dia’ da Pexaro avogador 

exlraordenario andò in renga, dicendo questo scon¬ 

tro si mete per lui è sta solwn Exlraordinario zorni 

23, et non è justitia etc. Andò la parte una a una . 

53 di li Consieri, 137 dii Moro, el questa fu presa, 

e convegnirà intrar uno Extraordinario. 

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, dar la 

Quaranlia criminal e zivil a la expedilion di la causa 

di Pario, et li Consieri e Cai di XL possono rneter 

parte in la materia ; la qual parte non se intendi 

presa se la non sarà posta e presa in Gran Consejo. 

Ave 154, 6, 1. La qual differentia fu per la morte 

dii signor Cursino Summarippa signor di Pario, 

per il che fo elecli 5 zentilhomeni per questo Cou- 

sejo a udir chi dia aver il dominio. Doveano venir 

con le opinion e le parte e avochati al Consejo di 

Prendi. 
Fu prima posto, per li Consieri, una taia di certo 247 

caso proditorio et insulto fato da incogniti, questo 

Octubrio, conira Jaeomo de li Nodari ciladin di Co- 

logna, lì in Cologna dove 1’ abita, qual trovandose 

uno zorno soto la loza con debililazion di la man 

destra, come apar per letere di 24 Marzo dii Pode¬ 

stà di Cologna. E respeto le bone operatimi fate in 

questa guerra per il prelato Jaeomo, sia preso e da 

fa cu Uà al predilo Podestà di Cologna debbi far pro¬ 

clamar chi acuserà eie., babbi lire 500 di pizoli di 

so’ beni, si ’1 ne sarà, se non di danari di la Signo¬ 

ria nostra ; et essendo più di uno che acuserà i com¬ 

pagni, sia asolto de la pena et babbi la taja, et ve¬ 

nendo in luce, possi poner quelli in bando di tutte 

terre e lochi, navili etc., con taia lire 500 vivi el oOO 

morti, e li beni confiscadi per la taia. Ave 144, 81, 0. 

Fu pósto, per li diti, una taia, atento 1 anno pre- 
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lerito a la Torre di Confini, territorio veronese, fosse 

da 100 et più proditorie amazato Antonio Maria da 

Thiene et do compagni, come si ha inteso per le te¬ 

iere di sier Lunardo Emo podestà di Verona, 

di 29 Marzo, però sia preso di proclamar, chi avi- 

serà uno over do de li delinquenti habi lire 500, ut 

in parte, et li beni di malfalori siano confiscali: 

141, 8. 

Fu posto, per li Consieri, Cai e tutti i Savii, che 

a Trifon Pticonich da Cataro, è qui orator di la co¬ 

munità, afento li danni patidi, a Hironimo suo fiol 

siali dà provision di ducali 4 V2 in vita soa per paga 

a rason di page 8 a l’anno a la camera di Cataro, 

come havia suo padre, con questa ubligation da te- 

nir uno cavalo per li bisogni etc. Ave 152, 10, 3. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e Savii, so¬ 

spender li debiti per do anni di sier Francesco Zane 

qu. sier Francesco, l’ha con la Signoria nostra, come 

ad altri è sta fato: 174, 16, 0. 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, dar una expela- 

* tiva di cavalaroto al Zanle a uno. 

atento li soi meriti, zoè la prima vacante, ut in 

parte. 
Et sier Polo Valaresso, è di Pregadi, qu. sier 

Gabriel, stato Provedador al Zante, andò in renga 

per contradir, e fo rimesso a uno altro Consejo. 

Voleano far uno Provedilor sora la merchadan- 

tia in luogo di sier Andrea di Prioli, è intrado savio 

a Terra ferma, atenlo le gran procure si fa per al¬ 

cuni, et non fu fato. 

È da saper: in questi zorni il Colegio ordenario 

dii Consejo di X è molto ocupado in monelarii presi 

che fevano monede false, tra li qual una dona fiuta¬ 

va monede venetiane da soldi 16 et da soldi . . , et 

ne ha fato per zercha ducati 30, et dava il terzo 

a chi le spazava. Item, fo mandato fino a Verona a 

tuor uno citadin de li, avea assa’ monede forestiere 

false si stampa a Bozolo in manloana e altrove pur 

in manloana, nominato Girardo Caraton. E cussi ogni 

di il Colegio si reduse a la corda, videlicet sier Hi¬ 

ronimo da Pesaro consier, sier Nicolò Trivixan Cao 

di X, sier Marco Antonio Contarmi avogador, et 

sier .... inquisitor. 

A dì 18. La matina, in Colegio vene il Legato 

dii Papa con molti pios7ani di Veniexia, quali fono 

alditi in contraditorio col vicario dii Palriarcha, qual 

voleva el Palriarcha avesse juridition di cinque pio- 

vanie di questa terra, zoè . . . ., e par fosse connessa 

la cossa al Legato, il qual le’ sentenlia in favor di 

piovani. Hor parlalo Itine inde, fo terminato per la 

Signoria ^ . 

Veneno sier Alvise Gradenigo, va orator al Pon¬ 

tefice, et sier Zuan Badoer dolor, cavalier, va orator 

in Franza. Ambedoi si parteno da matina; et cussi 

con effecto parlino. 

Vene il canzelier di! Governador zeneral nostro, 

domino Zuan Piero di Gandin, e ave audientia con 

li Cai di X, e fo intervenendo le cosse di Ferrara et 

avisi mandava il Governador. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii per dar au¬ 

dientia. 

Da Milan, fo teiere dii Caroìdo secretarlo, 

di. . . Come quelli signori Triulzi hanno teiere di 

Franza, di la corte, di 7, che li 9 cantoni di 

sguizari erano concordati con la Chrislianissima Ma- 

jeslà con darli ducati 100 milia a l’anno, con speran¬ 

za di aver il decimo, ch’è Svici); ma li altri tre par 

non possi aver, pur tien pratica con loro, i quali 

sono questi :. 

In questa note passada, a bore 7, se impiò fuogo 248 

in alcune case di sier Antonio Zorzi qu. sier Fran¬ 

cesco in la centra’ di San Lucha, fabricate di nuovo, 

dove stanno favri, et tre di quelle si brosce; le altre 

fono reparate di l’incendio. E da saper, dite case 

mo’ tre volte si hanno brusato. 

A dì 19. La matina, fo cavato numero.dii 

Montenuovo di pagar, justa le parte prese, et soli - 

citano a expedirii. 

Vene l’orator vechio, monsignor di Pio, et il 

nuovo monsignor di Bugie di la Chrisfiamssima Ma- 

jestà, vestili d raso negro fino in terra lutti doi, 

et fo mandati a levarli per uno piato, e questo per¬ 

chè l’orator vechio ha gole e non poi caminar. Fu 

mandato contra zercha 20 zentilhomeni tutti di Pre¬ 

gadi, tra li qual sier Andrea Badoer el cavalier, sier 

Sebastian Juslinian el cavalier. Et inlrati in Colegio, 

poi leto la le (era di credenza, come questo domino 

Francesco Rosso monsignor di Rugie vien per star 

qui orator di Soa Majestà in loco di l’altro, che va a 

Roma. Disse poi il novo alcune parole, et lo mandati 

tutti fuora chi non in tra va nel Consejo di X; siete 

un pezo. Poi fono acompagna!i col piato a caxa a 

San Moisè in cha’ Dandolo. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii. 

In questa matina, in Rialto, fo proclamado, per 

parte presa ne l’excelentissimo Consejo di X con la 

Zonta, che Andrea De Narin incolpado aver speso 

monede false, debi comparir fra termine di 8 zorni 

a li Cai dii Consejo di X e far sua difesa, aìiter non 

venendo sarà expedìdo, La soa absenfia non obstante. 

A dì 20. La matina, nulla fu da conto, ni lelera 248* 

da notar. 
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Da poi disnar, fo Consejo di X prima semplice, et 

expedirono uno Sebaslian Verzo di Francesco, olim 
scrivali di nave, qua! volendo usar con un pulo, e 

lui non volendo, ìi dete cerle ferule sul viso, et fu 

preso, che al predilo doman sopra la Piaza, in mezo 

Se do Coione, li sia tajato il naso, et poi bandito de 

Veniexia e di là da Menzo e di là da Quarner al con¬ 

fili di lari e di sodomiti; et cussi fo exequita la sen¬ 

tenza. 

Item, feno, per il Consejo di X con la' Zonta, la 

commission a sier Alvise Gradenigo, parti eri, va 

orator al Summo Pontefice, zercha la materia si 

trata nel Consejo predilo di la liga secreta tra il Papa, 

il Christianissimo re e la Signoria nostra; ma il Papa 

voi Ferara per suo nepote el cardenal di Medici ; a 

la qual cossa è molto intento. 

Item, sopra dita materia, feno commissione a 

sier Zuan Badoer dotor et cavalier, va orator in 

Franza, et partì ttiarn lui cri. 

Di Roma, fo teiere di V Orator nostro, di 6. 
Come Porator di la Cesarea Majestà venuto noviter, 
domino Zuan Emanuel, era stato a la udientia dii 

Papa secreta ; ma nulla è sta concluso. Scrive come 

Zuan Paulo Bajon è pur in Castelo, et si va forman¬ 

do processo contra di lui. Scrive esser stalo dal 

Papa per justifichar la Signoria nostra di le do parte 

fu poste zercha preti in Pregadi etc. ; il qual era 

molto sdegnato, nè l’ha voluto aldir, et voi al lutto 

la Signoria le revochi. 

Exemplum. 

Summo Pontifici Leoni X. 

Morem gerentes, honesto desiderio et praecibus 

viri nobilis et dileelissimi ci vis oratoris nostri Mar¬ 

cii Minii reverendi in patriam, ut ne tamen deesset 

qui assidue Sanctitatem Veslram nostro nomine ve¬ 

nera retur, in ejus locum virimi nobilem et dilectissi- 

rnum civem oraloremque nostrum Aloysium Gra- 

donieum delegimus, cum qui hasce litleras Beati¬ 

tudini Vestrie representabit. Supplicamus ilaque iìli 

ut verba et aetiones ipsius ea fide ac benignitale ad- 

mitterc dignelur, qua nosmetipsos per praesentes 

pius parens dcvolissimos fìlios audire. 

Data in nostro Ducali palatio, 1520 die 1G Apri- 

lis, indictione. 

Leonakdus Laurf.danus 

Dux Venetiarum etc. 
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A dì 31. La malina, fo letere di Milan, dii 2501* 

Secretarlo. Nulla da conto. 

Di Franza, di V Orator nostro sier Anto¬ 
nio Justinian dotor, date a dì 10 Aprii a Bles, 
qual manda letere di l’Orator nostro di Spagna. El 

come, zercha lo abochamento col re di Anglia, avendo 

inteso quel Re la Christianissima Majestà e li soi far 

grandissimi preparamenti, li ha scrito etiam Soa 

Majestà voi far preparatimi honorata, e se si indu- 

sierà certi zorni più di l’ordene, questa Majestà non 

li pari di novo, perchè el fa etiam lui per metersi 

in ordene. Scrive come il re Christianissimo à adalà 

le cosse con li cantoni di sguizari et ne haverà, ai 

qual darà ducati 100 milia oltra le pension solile; et 

altre parlicularilà scrive, sicome noterò di soto. 

Di Spagna, di sier Francesco Corner el ca¬ 
valier, orator nostro, date a San Jacomo di 
Compostelìa, a dì 25, 29 et 30 Marzo. Prima, 

dii suo zonzer lì, et poi zonse la Cesarea Majestà, et 

era grandissima carestia dii viver, et da poter dar 

manzar a le cavalchalure. Scrive, di Barzelona lì ha 

fato 400 mia, et come erano lunlan 30 mia da le 

Crugne, dove erano zà 30 nave preparate per passar 

Sua Majestà in Fiandra, et ne aspelava altre 30zon- 

zese di brieve, et voi montar in nave a dì 15 Aprii. 

Scrive haver olenuto la suspension de le ripresale 

per anni 3, et etiam il salvocondulo per le galie di 

Fiandra et Barbaria, qual lo manderà. Item, che 

parlando con monsignor di Chievers zercha el partir 

de li soi agenti di Verona re infecta, li disse è boli 

di novo si reducano o a Verona o in Friul sopra 

loco, e veder le diferentie, e metino fin al tutto. 

Altre parlicularilà scrive, come dirò di soto. 

Etiam fono letere di Franza et Spagna drizale 

ai Cai di X. 

Da poi disnar, fo fato do parentadi: di sier Alvi¬ 

se Pixani procurator per la fìa maridata in sier An¬ 

tonio di Prioli qu. sier Marco, da San Severo, con 

dola ducati 800U ; l’altro di sier Francesco Surian 

qu.sier Andrea in la lia di Hironimo da l’Oro, da San 

Lio, de puovolo, qual volse far parentado. 

F. da poi disnar, si reduse Consejo di X con la 

Zonta sopra queste materie tralano, videlicet per le 

letere aute, ut supra. 
A dì 12, Domenega. La matina non fo alcuna 

lettera. Fono baiolati li 15 al Colegio deputato di la 

diferenlia per la sentenlia dii Capitanio di Bergamo, 

et li 10 azonli per la diferentia di Luino e Scalvo. 

Eri sera, fo letere di Milan, dii secretarlo 
Caroldo, di 19, qual mandava a monsignor di Pin 

(1) La carta 249* è bianca. 
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è qui orator di la Chrislianissima Maiestà, la ferma 

comission vadi a Roma; la qual par fusse sta revo- 

chata per altre letere, ora lo manda a Roma. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fu posto la parte 

presa in Pregadi a di 18 di questo, zercha dar le do 

Quaranlie criminal e zivil vechia a la diferenlia di 

l'isola di Pario, ut in ea ; fu presa. Ave 1190, 

156,25. 

Item, fo leto una altra parte a notici» di tutti 

zercha l'estimo di Padoa, presa a di 12 Aprii in Pre¬ 

gadi. 

Fo electo Consolo a Damasco, qual vene per scur¬ 

iimo, sier Carlo di Prioli qu. sier Constantin, qu. sier 

Zuane procurator. Item, di Pregadi sier Francesco 

Congo, fo Provedador al Sai per danari, qu. sier 

Francesco. 

Et andando a Consejo, fo letere di Soria, vide- 

licet di Cipro, venute per la nave di Calieri carga 

di orzi e gotoni, per le qual se intese la gali» capita¬ 

ni» Badoera esser salva in Alessandria a dì. .. De- 

cembrio intrala, e la Poiana esser in Cypro; sicliè 

(ulte do sono salve. 

Di Cypro, di sier Alvise d’Armer luogote¬ 

nente e consieri fo letere, di.Fevrer et 2 

Marzo. Prima, come de li dimostra sarà bon ac¬ 

colto di biave, pur la chavalela darà fastidio. Item, 

avisi di Alepo e Tripoli zercha il Sophì, qual è gros¬ 

so in campagna, e voi venir a la zornata con turchi ; 

e turchi bara, per quel se intende, etiarn loro poten¬ 

tissimo exercito. Item, dolendosi di sier Anzolo Ma- 

lipiero consolo di Damasco, che essendo sta manda 

biave de lì et orzi per venderli et pagar il tributo, 

quello non ha voluto venderli, volendo li pagino co- 

timo; le qual biave era in predo et l’ha fate star in 

maga zen ; sichè si harà danno e si vasterano. Sc.ri- 

veno come certo chadì era fuzito di Damasco e ve¬ 

nuto a Barato per montar su uno navilio e passar al 

Cayro; et questo perchè ha scoperto el Gazeli signor 

di Damasco, aver inteliigentia col signor Sophì. 

Noto. Eri in Rialto, da matina, fo publicà una 

condanason fata nel Consejo di X contra uno Seha- 

stian Verzo de Francesco, solito andar scrivan di 

nave, qual ha ferido sopra il naso uno puto tentan¬ 

dolo di sodomitio: che ’1 dito, ozi poi disnar, in 

mezo le do Coione li sia (aia il naso, et in perpetuo 

sia bandito di Venezia e dii destreto e altre terre, 

videlicet dal Menzo e Quarner in qua, con taia lire 

500 si ’l romperà, et havendolo in le man li sia poi 

taià una man e remandà al bando. Et cussi eri poi 

disnar fo exequita la dita condanason. 

Questi rimasene 15 tra Fregali e Zonta per 251 

udir Vapelazion dii Capitanio di Bergamo, 

videlicet di la sententia fata contra alcuni. 

Sier Zaearia Foscolo qu. sier Marco. 

Sier Polo di Prioli qu. sier Domenego. 

Sier Piero Badoer qu. sier Albertin dotor. 

Sier Lorenzo Bragadin qu. sier Francesco. 

Sier Orsato Justinian qu. sier Polo. 

Sier Valerio Valier qu. sier Antonio. 

Sier Zuan Francesco Morexini qu. sier Piero. 

Sier Antonio da Mula qu. sier Polo. 

Sier Polo Valaresso qu. sier Ferigo. 

Sier Benelo Gabriel qu. sier Alvixe. 

Sier Lorenzo Falier qu. sier Thomà. 

Sier Domenego Capello qu. sier Nicolò. 

Sier Piero Zen qu. sier Catarin el cavalier. 

Sier Francesco da Pexaro qu. sier Marco. 

Sier Lodovico Barbarigo qu. sier Andrea. 

Questi fo li 10 azonti per la differentia di 

quelli di Bovino e Sciavo. 

Sier Piero Foscolo qu. sier Andrea. 

Sier Jacomo Corner di sier Zorzi cavalier procu¬ 

rator. 

Sier Daniel Vendramin qu. sier Nicolò. 

Sier Faust in Barbo qu. sier Marco. 

Sier Polo Nani qu. sier Jacomo. 

Sier Zuan Francesco Marzello qu. sier Antonio. 

Sier Agustin Venier qu. sier Marco. 

Sier Alvise Bernardo qu. sier Piero. 

Sier Alvise Bon el dotor. 

Sier Marco Malipiero qu. sier Marco. 

In questo zorno, hessendo smontati di nave sorta 

sora porlo, qual vien di Cypro, patron ...... uno 

canonico con 7 altri, qual era oralor di la comunità 

di Famagosta, in una barella di pescaori, mia 4 Imi¬ 

tali di Castelli per venir presto a Venexia, et con 

letere veniva a la Signoria sì di Cypri come letere 

di Mazo di eolimo di Damasco, et nel voltar di le 

vele dita barella si roversoe podio lontan di la nave, 

et 9 persone ch’era suso tutte anegoe. Fo mandato 

da la nave la barella per ajutarli, ma non poletio, che 

si anegorono ; e tal nova se intese poi la malina a 

San Marco. 

A dì 13, fo San Zorzi. La matina, nulla fu di 25 i * 

novo. Vene l’orator di Perora, qual ave audienlia 

con li Cai di X. 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXVJII. 2S 
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Da poi disnar, fo Pregadi per scriver a Roma e 

in Spagna, e in Franza, et fo il Principe, che più non 

è stato poi si amaloe. 
Fo lelo le ter e di Borita, di V Orator nostro, 

di Franza, di Spagna, di Napoli, di Milan et 

di Cypro, di rectori più teiere. 
Fi di Spagna, olirà quello ho scripto di sopra, è 

come erano zonte a le Crugne 35 nave per condur 

la Cesarea Maiestà in Fiandra, et ne aspetavano al¬ 

itante ; sichè sarano 70 nave. Et al cao di V isola 

d’Ingalterra quel Re mandava 40 nave per acompa- 

gnar et per securlà di dita Maiesla. Scrive come in 

.... è gran discordia tra il inarchexe di Astorga et 

il duca di Medina Sidonia e altri, ut in litteris, et 

uno don Piero de . . . Et che il Cardinal di .... , 

che andò in Valenza per aver il juramento per nome 

di questa Majestà, par che quelli non l’habi voluto 

aceptar, ni darli il juramento, dicendo il Re doveva 

venir in persona. Et come quello di Saragoza non 

haveano voluto per loro arziepiscopo il vescovo di 

Regie nepote di monsignor di Chievers ; ma per il 

capitolo haveano electo uno . . , qual è zerman dii 

marchexe di.Scrive zercha questo pai tir di 

agenti cesarei di Verona re infecta, il Gran can- 

zelier parloe a esso Orator nostro, dicendo è sta 

mala cossa, et ha dispiacesto al Re, et che parleria a 

monsignor di Chievers si dovesseno di no\o trovar 

o a Verona, o in Friul, et esser super loco et veder 

di meter sesto a queste diferentie. Scrive poi parlò 

dito Canzelier al prefato Orator, dicendo aver par¬ 

lato et concluso di scriver in Yspruch a quello Con- 

sejo regio debino di novo mandar ditti agenti in 

Friul eie. linde esso Orator andò per parlar al Re, 

et trovò era occupato in zugar a la balla, et. 

Fu posto, per li Consieri, atento le letere di 
sier Sebastian Contarmi el eavalier, podestà 
di Vicenza, di 22 Marzo, scrive di certo caso se- 

quito de lì, che il zorno di carlevar da do scelesti fo 

ferito Francesco dal Purgo mercadante vicentino, 

per le qual ferite è morto; però chi acuserà li de¬ 

linquenti habi lire 600 di so1 beni si 1 ne sarà, sive 
autein ili danari di la Signoria nostra, et se uno di 

delinquenti acuserà il compagno, sia asolto et babbi 

la laia; et venendo in luce li maltatori, possi quelli 

poncr in exilio di terre el lochi eie. con taia vivi lire 

600, morti 300, ut in parte. Ave 157, 2, 1. 

Fu posto, per li diti, una lelera al Podestà e Ca- 

pilanio di Crema, clic vacando c! priorà di San Be¬ 

ndo di Crema, di l'ordine di San Bendo, per la re¬ 

trocessici) fata in man dii Pontefice dii reverendo do¬ 

mino Alvise episcopo di Recanati a la congregalione 

Lateranense; poi dato per il Papa, videlicet a li Ca¬ 

nonici regulari di Santo Aguslino, come apar per le 

bolle dii Pontifice date a dì 17 di le calende di 

Aprii dii 1519 ; pertanto esso Podestà debbi dar a 

li predilli Canonici il possesso, ut supra: 146, 3. 

Fu poi leto le caratade di Patroni di Barulo, el 

provadi ; li quali sono questi, e tutti do remaseno: 

Sier Zuan Nadal qu. sier Bernardo. 

Sier Piero Contarini qu. sier Zuan Saba. 

Fu leto, per Zuan Balista di Vieimi secretano, la 

letera dii Minio orator nostro in corte, di 16, 

al Consejo di X, zercha la mala contenleza dii Papa, 

di le do parte fo prese, videlicet di citar in Rota et 

de l’impetrar a Roma li presbiteradi etc. di le chie- 

sie di questa terra ; e come il Papa si ha dolesto 

molto dicendo essendo fato inzuria a lui, e voria li 

fosse stà eavà prima l’ochio suo, over taià una gam¬ 

ba che aver sentìdo tal cossa ; però al tutto voi la Si¬ 

gnoria le fazi revochar etc., nè volse ascoltar ditto 

Orator ad alcuna scusa etc. Per il che scrive ditto 

Orator è da revochar ditte parte per esser questo 

Papa di sorte che non è Re non voy star ben con lui, 

con altre parole, ut in litteris ; la qual fu savia etc. 

Fu posto, per el Serenissimo, Consieri, Cai di XL 

e Savii, una letera al prefato Orator nostro sopra 

questo, videlicet scusar la Signoria nostra di quanto 

deliberò, che fo per observar il breve ne concesse 

Soa Santità l’anno passato zercha la eledone di pio¬ 

vani, e questo instesso è li presbiteradi di le chiesie 

di questa cità nostra, nè havemo fato per far alcuna 

iniuria a Soa Beatitudine, qual observemo più che 

mai sia stato Ponlifice in quella sede ; et cussi di ci¬ 

tar le parte in Rota fevamo per manco spesa di le 

genti ; ma vedendo esser molesta a Soa Santità, col 

Senato revochemo dille deliberation, con altre pa¬ 

role. Ave .... 
Fu posto, per lì Savii dii Consejo e Terra ferma, 

una letera a l’Orator nostro apresso la Christianis- 

sima Maiestà in risposta di soe zercha voler mandar 

li agenti di quella Maiestà in Friul etc., che nui desi- 

deremo questo sopra lutto, et però debbi instar con 

Soa Maiesjà si fazi lo effecto antiscrito. 

Fu posto, per li dilli, una letera a l’Oralor no¬ 

stro in Franza in consonantia, con avisarli quello ne 

è stà scripto di Spagna, e la risposta li havemo fatta 

col Senato, qual debbi comunicar il lutto con quella 

Maiestà, pregando voy in tanta bona opera scriver 

al suo orator, è qui, vadi etiam lui in Friul acciò si 

252' 
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possi ultimar queste diferentie, ut inìitteris ; et fu 
presa. Ave tutto il Consejo. 

Fu posto, per li Savii dii Consejo e di Terra fer¬ 
ma, una letera a sier Anzolo Malipiero consolo no¬ 

stro a Damasco, come havemo con dispiacenlia in¬ 

teso non ha ver voluto lassar vender li orzi fo man¬ 
dati di Cypro per venderli e pagar il Signor turco 

di tributi eie., con voler tuor le 4 per 100 per co- 

timo ; di la qual cossa lo biasememo grandemente. 

Però col Senato li scrivano fazi subito relaxar si 

vendi diti orzi ; et si ne receveremo alcun danno, si 
userà verso de lui quelle severità si richiede; et che 

di questi e di orzi si manderà per Colegio di la Si¬ 

gnoria nostra non toy alcun pagamento, perchè al¬ 

tramente facendo sarà con nota e danno suo etc. 

Questa è la substantia di la letera. Ave 168 di si, 

12 di no. 
Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, con- 

cieder al reverendo episcopo di Puola legato dii 

Papa in questa terra, il dazio di anfore 12 di vin per 

suo uso ; et presa : 148, 32, 0. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL, Savii dii 

Consejo et di Terra ferma d’ acordo, la parte di la 
daia di Padoa, videlicet che la dita daia sia posta 

a conto di le zente d’arme per la summa di ducali 

18 milia, e deputata al pagamento dii Governato!’ 

zeneral, la qual era deputata a l’Arsenal per questo 

Consejo. E a V incontro siano deputadi il dazio di la 
merchadantia, il dazio di le porle, il dazio dii vin, il 
dazio di Piove, il dazio di Este e il dazio di Monta* 

gnana, i quali summanoa l’anno ducati 16 milia. Di 
quali 4 dazii, zoè merchadantia, porte, Piove e Mon- 

tagnana, che sono lire 69100, sia obligà al ditto Ar- 

senal, ut supra. E perchè l’Arsenal dia aver di la 

daia 1519, justa la parte di ultimo Mazo, li sia dà 

ducati 200 al mexe di primi danari di le daie cor- 

253 renle fin integro pagamento ; e a li stipendiati sia 

depulà il dazio dii vin ; e quel di Este, eli’è ducati 
4500, dii tutto sia satisfati li deputadi a le porle, 
guardie dii castello con li soi contestabeli, bombar¬ 

dieri, cararo, favri e soprastanti di le artellarie et 

munition, et 6 provisionali nominati qui solo. Dii 

resto, fin ducali 4500, con il sorabondanle di le daie 
e restante di altri dacii liberi sia a le spexe di la ca¬ 
mera, zoè ducati 300 a Fanno, solo pena di furanti 

non si spendi più, e il Colegio possi scansar spexe 
superflue de li : 166, 11,0. 

Di Frinì, fo lete letere di sier Francesco 
Donado et cavalier, luogotenente in la Patria, 

numero . . . , con avisi auti da Osopo da domino 

Hironimo Savorgnan, che li scrive aver inteso il 

conte Christoforo Frangipani, qual è in Postonia, 
preparar zente et cavalli, et insieme a Rizan e altri 

voler invader la Patria; et aver auto ducati 8000 dal 
Cardinal Curzense, fo suo cugnato, a nome di la Ce¬ 

sarea Maestà per far zente, et tamen non fo nulla e 

fo zanze levarle. 
Questi è li 6 provisionati a la camera di Padoa, 

videlicet domino Baldissera Signorelli, Troylo Pi 

gnatello, Zuan di Nakio, Hannibal di Leoni (?), .luìio 

Scipion et Jacomo Pinadelìo. 
Nolo. È zonto in questa terra 6 oratori di la Pa¬ 

tria di Friul, i quali sono : domino Hector di Slra- 
soldo dotor e altri, sicome più difusamente noterò 

di soto venuti sarano in Colegio, venuti per compa¬ 

rer a la Signoria a dir non polene viver non ha- 

vendo le loro intrade retenute da’ tedeschi, e in 

questo mezo la Signoria li dagi il modo dii viver. 

A dì 24 la matina, fo letere di Udene, dii 

Locotenente, di 21, da sera. Come ha ’uto aviso 

il conte Christoforo aver auto conduta di 500 cavali 

da la Cesarea Maestà, et zà ne ha fato 200, et va fa¬ 

cendo li altri, e par sia venuto a Trieste e voi venir 

a tuor Monfalcon, dicendo è suo e non ge ’l robò; 

per il che inteso questo, il podestà di Monfalcon 
sier Zuan Batista Moro, esso Luogotenente ha scrito 

fazi bona custodia e redur le zente dentro; siche 

è sicuro ditto castello non sarà robato, perchè ha- 

rano custodia. 
Di Sibinico, di sier Alvise Pizamano conte 

e capitanio, di primo Aprii. Come turchi erano 

venuti su quel conta et preso le guarde, et fato di 

segnali si fa turchi non esser per venir, zoè leva 

certo arboro, ita che quelli meschini si segurono 

mandar li abitanti fuora, et turchi ne preseno nu¬ 

mero 80 et li menono via. 
Veneno in Colegio monsignor di Pin, orator ve- 

chio, et monsignor de Bugie, orator nuovo di la Cri¬ 

stianissima Maiestà di Franza ; il qual vechio tolse 
grata licentia. Si parte Sabado et va orator a Roma. 

È stato in questa terra anni 5 in zercha e si ha por¬ 

tato ben ; unde el Principe lo acharezoe molto, usan¬ 

doli dolce e amorevole parole, et lo feno acompa- 

gnar fino a la barcha da li Savii di Terra ferma et 253* 
Savii ai ordeni. Et poi per Zuan Baptista Ramusio, 

secretarlo, li fo portato a donar una cadena grossa 

d’oro di falura solum ducati 10, fata per il Merca- 

delli, vai ducati 700 ; et al suo secretano, domino 
Lodovico., li fo dato ducati 100 conta¬ 

di, il qual resta qui con l’altro orator nuovo ancora 

per qualche tempo. 
Da poi disnar, la Signoria, vieedoxe Andrea Ba- 
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sadona, vestito di veludo cremexin, con li oratori 

Papa, Pranza orator nuovo, Ferrara et Manica e 

altri deputati al pranzo doman, fono a vesporo in 

chiexia, et 4 arte veneno a offerir justa il solito. 

Da poi li Sa vii si reduse. Po letere di Carpini, 
di 24, di sier Domenego Capello provedador di 

Varmada. Come haveano auto nova, per relation 

di uno venuto di terra ferma, et manda la ditta re¬ 

lation, come era ussite fuora di slreto Curlogoli con 

30 galie; e altre parlicularità, ut in litteris. 
Fi di sier Bernardo Soranso baylo fo letere 

in conformità, et aricorda si manda danari per com¬ 

pir le fabriche, e atendeno a spianar il monte. 

Vene una nave di Constanlinopoli, è zorni 33 

mancha, qual è di Zuan Caxaruol, carga di boldroni 

di lana e altro, et se intese come a dì 11 Marzo vele 

il patron a! passo passar su l’Anatolia 13 palandarie 

di janizari, et cussi si dicea passeria li altri. Di ar¬ 

mata era 30 galie grosse a Galipoli in ordine, 50 a 

Constanlinopoli, el resto, fin la summa di 200 galie, 

si lavorava continuamente, et che ’l Signor si aspe- 

clava in Constanlinopoli, et che in Constanlinopoli 

si feva poche facende di mercadanlia. 

Noto. Se intese, per letere di Cypro parlicular, 

come uno nontio di sier Donado Marzelo qu. sier An¬ 

tonio, mandato da suo fiol è in Cypro verso il Cayro, 

qual nel passar de 1’ Eufrates per andar al Cayro fo 

da li janizari, è a quella custodia, toltoli saraffì, over 

ducali 1800, et el ditto messo si andò a doler a lo 

agà di janizari, è al Cayro, il qual non li ha fatto ra- 

xon ; per il che ditto sier Donado fo in Colegio, pre¬ 

gando la Signoria volesse scriver al Baylo di Con- 

slantinopoli parli a li bassa di questo, aziò possi rea¬ 

ver il suo etc. E cussi li fo fatto letere in bona for- 

forrna. 

In questo zorno tandem, da poi molti Consegli, 

fo preso di proceder conira uno Zuan Batista Lam- 

pugnano favorito di! qu. sier Hironimo Contarini 

Grillo, suocero di sier Santo Trun, preso di relenir 

e relenuto, intromesso per sier Beneto Zorzi olim 
avogador, e sier Francesco Morexini avogador, per 

aver fato falsifichar uno scrilo eie., e quello falsifi- 

choe etiam fo retenuto, llor dito Zuan Batista se 

difese lui moderno, monslrando li credili l’havia con 

ditto Grillo, col qual steva etc. Di procieder fu 17, 

di no 8, 8 non sincere, e preso che ’l dito sia con- 

linà per anni 3 in la presoli forte e poi bandito al 

contili d'ilari, videlicet di là di Menzo e Quarner in 

perpetuo, con tuia chi ’l prenderà et si ’l rompe el 

ronfili. Item, sia (aia e anulià tuli li scrili falsificadi, 

ut paiet. 

Ancora fo condanà quel Aguslin di Pisa fece trac 

il scrito falso, videlicet che ’l sia Sabado incorona- 

do in tnezo le do Coione el bandito di Veniexia e dii 

desicelo eie., ut in parte. 

T)i Cypro, vidi letere particular di Jaco- 

meto da Novello, date a Famagosta a dì primo 
Marzo, scrive a sier Fiero Venier qu. sier Do¬ 
menego. Come le fabriche di quella cita è conse¬ 

guite da quel capitanio domino Bortolo da Mosto 

con grandissima solicitudine, e in suo tempo ha fato 

cosse che merita grandissima laude et opera incre¬ 

dibile et bone. In prima, una cortina da campo santo 

atachala con quella de 1’ arzere, qual tira 112 passa 

de largeza, in cima piedi 19, con li soi spalli bel¬ 

lissimi di largeza in cima piedi 30, et una cortina di 

mare, qual comenza da l’Arsena’ in fino a Santo An¬ 

tonio tuta al cordoli, e presto si finirà. Et esso Capi¬ 

tano ha fato far 1G0 passa, ma la cortina è in tutto 

oro, et di questa domino Vicenzo Capello capitanio 

ne feze far in suo tempo 30 passa, etiam li fa li soi 

spalti, che a pensar nonché farla è una rossa incre¬ 

dibile, perchè di lì è carestia di terra. Etiam di 

fuora di la contrà Scarpa ha fatto spalli bellissimi et 

è andò assa’ roba ; i qual spalli è passa 250; et ha 

fato cavar le fondamente di fondar una altra cortina 

apresso quella di campo santo, che tira passa 60, di 

quella medema grossezza di la prima, e in suo tem¬ 

po la compirà ; siche, per quanto a forteza, Fama¬ 

gosta sta benissimo, ma mancha il meglio, che la vo¬ 

cia esser fornita benissimo di vitualie. El scrive, lì 

ne son inanello che in la minima villa de Italia; quan¬ 

do c’è pan non c’è vino. Lui aricorda assa’, ma non 

li vai ; si trova disperato per tal cossa ; e per il suo 

scriver a la Signoria, è di lì malvisto et maltractato. 

Post scripta. Avisa li è slà scrito di Turchia, per 

uno patron di navilio, conie a la marina son fuziti 

alcuni schiavi, dicono esser slà roto l’antiguurda di 

turchi da le genti dii Soffi ; e da certi merchadanli, 

homeni degni di. fede, si ha aver trovalo per strada 

corieri che andavano a Constanlinopoli con tal nova; 

qual non la crede. 

Ozi seguile in questa terra che do fradelli da ea’ 

Gradenigo, fioli fo di sier Tadio qu. sier Batista, no¬ 

minali Zuan Batista, qual era Cao di seslier, e l’altro 

Andrea, feva alias il meslier dii soldo, venuti tra 

loro a parole, slevano a Santa Juslina, per causa di 

do sorelle meretrice, hor sier Zuan Balista ferite 

ditto Andrea, adeo siete mal, pur varile ; siché 

fratrum quoque gratta rara est. 
A dì 25, fo il zorno di San Marco. Fu fato 254* 

processimi di le Scuole de more, et 4 arte oferite. 
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Era vicedoxe sier Andrea Baxadona con li 4 ora¬ 

tori, e poi andono a pranzo in Palazo ; noti vi fu 

il Doxe. 

Da poi disnar, li Savii si reduse. Fo teiere dii 

Zante, di sier Sebastian Contarini provedador, 
di... Avisa nove turchesche; e di l’armata, par et 

Signor habi licentialo li asapi, et non sarà altro per 

questo anno, per esser intento contea il Sophì. Item, 

dii zonzer le galié di Alexandria de lì carge di specie; 

et mandano il cargo di quelle, ut in litteris. 

A dì 26, la matina, fo letere di Constanti- 
nopoli, di sier Tonià Contarini baylo nostro, 
date in Pera a dì 17 Aiarso. Dii suo zonzer de 

li, et altre particolarità dì l’armada, qual fu lede con 

li Cai di X per esser de importante ; il sommario 

scriverò di solo. 

Et da Ragusì fo letere di Jacomo di Zulian, 
di 13 Aprii. Et vene uno messo per mar da Con- 

stanlinopoli, mandalo dal Baylo, a referir a bocha di 

la gran armata fa il Signor turco; qual fu fato de- 

poner. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla, et 

leto queste letere da Constanlinopoli e la depositimi, 

come dirò dì solo il sumario. 

Fu posto e preso per trovar danari presti, tuor 

ducati 16 india tra danari dii Monte Novissimo e 

alcuni deputadi a scuoder il Monte Novissimo, de i 

qual si armi galie, si mandi provisionati in Cypro e 

Famagosta et a Corpbù. Item, scrisseno a Roma, 

Spagna et Franza con li sumarii prediti, aziò li prin¬ 

cipi christiani sappino tal cosse. 

Di Fransa, vene letere di l’orator nostro 
Justiman, di Rles, di... ; et di Ingaltera, di 
Londra, dii Surian orator, di 9 Aprii. Quelle 

di Franza fo lete, et quelle d’Ingaltera erano in zi fra 

non fo cavate. Et stele Consejo di X suso fino ore 

1 V2 di note. 

A dì 27. La malina, in Colegio fo parlato zercha 

le provision si poi far al presente più tacite si poi ; 

et fo varie opinion, et terminato far ozi Pregadi per 

expedir questa materia. Tutta la terra parlava di 

queste nove di l’armata turchesca. 

Da poi disnar, fo Pregadi, vi fu il Principe, e 

steteno fino bore 1 y2 di note, et fo lete le infra- 

scripte letere : 

Di Chiosa, di sier Hironimo Barbarigo po¬ 

destà di Chiosa, di 19 dii presente. Di certo 

bornicidio sequito questo carlevar de lì proditorie 
per Bonomo da Palestina, qual amazò pre’ Cesaro 

fiol di Matio Tinto, ut in litteris ; et fu posto, per 

b Consieri, dar autorità al prefalo Podestà di Chioza 

di meter in exilio il predilo Bonomo da Palestina di 

tutte terre e lochi nostri da terra e da mar e di que¬ 

sta città nostra, rinvili armati e disarmali, con taia 

chi quello prenderà e darà in le forze babbi lire 500 

di so’ beni si non di danari di la comunità di Chio¬ 

za ; et chi l’ainazerà lire 300, e li soi beni siano con¬ 

no confiscadi etc. : 162, 9, 1. 

Exemplum. 255 

Deposition di uno zercha li avisi di le cose 

turchesche, fata a dì.. . Aprii 1520. 

Per relation de una persona fide digna, qual 

parte di Àndernopoli a dì 14 Marco 1520, referisse 

come Fercat Iacha, deputato capo de l’exercito dii 

Signor turche, se ritrovava sopra una campagna tra 

Àndernopoli et Constanlinopoli apresso uno loco 

nominato Zurlo, dove se reduse va tuta ia massa de 

gente da pe’ et da cavalo; et che ’l Signor havea fato 

far comandamento solo pena de la vita, che tutti i 

sparili, solitari e altri, qual sono i zenliliiomeni de 

la sua persona et soa guardia, tutti se reduceseno in 

dito loco; il che se Iacea con grandissima diligentia. 

Et che ’l dito Gran Signor dovea levarsi de Ànder¬ 

nopoli, nel qual loco era già zonto tutti i sui cavalli, 

et altre preparatimi per andar in Constanlinopoli. Era 

ritornato un suo thesorier, il qual in quelli zorni 

l’havea mandato veder l’armata, munition, arlelarie 

et altri preparamenti infiniti, quali l’bavea riportato 

tutto esser in ordene ; et che avuto questo riporto, 

subito el Signor havea comandato fosseno expedi ti 

olachi, zoè nontii, a tutti i cadì, zoè governatori dii 

paese, sotto i quali era sta deferiti li homeni depor¬ 

tati per zumi e di le galie numero 24 milia, quali tuli 

doveano esser turchi et non christiani, che è ordene 

diverso dai passati, perchè prima ponevano christia¬ 

ni; et che in quella execulione se usava grandissima 

diligentia, divulgandosi la impresa esser per Rodi. 

Tamen se parlava anche variamente per Puglia et 

altri lochi. Et che di le cosse dii Sophì, di le qual 

per avanti se ne havea parlato al suo partir, non 

se ne diceva mollo, et pareva non se ne fese gran 

conto. 

Da Constanlinopoli, di sier Toma Conia- 256 

rini baylo, date in Pera a dì 17 Aiarso, fo leto 

letere. Dii zonzer suo de lì, partito di Àndernopoli, 

e il Signor si aspelava di zorno in zorno. Scrive oc- 

(1; La carta 255 * è bianca. 
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corentie di cosse e di tributi dii Zunte e dii Spando- 

lin eie., et nulla dice di armata; per il che il Con- 

sejo di Prega di mormorò molto, Palar esser di gran¬ 

de armata, et nulla al Coosejo era ledo. Unde Zuan 

Baptista di Vieimi andò a lezer, di ordene dii Cole- 

gio. una altra letera drizala ai Cai di X. 

Dii dito Baylo, pur di 17, qual scrive, poi 

zonto lì in Pera ha trovalo il contrario di quello 

scrisse essendo in Andernopoli zercha 1 armada, e 

avisa quella esser in ordene in aqua, et conza galie 

grosse 60, sotil 80 tutte in ordene di ogni cossa; et 

si palmizavano, li biscoti preparadi e l’artelaria suso. 

Ilavea mandato comandamenti per luto a far venir 

li axapi ; qual ha inteso voi siano musulmani, zoè 

turchi, di la Natòlia, e mancando torà christiani di 

la Grecia; et è per ussir certissimo e presto, uè si sa 

per unde, ma è da temer grandemente. Se divulga 

per Cypro over Rodi. Per il che ha expedito queste 

letere importantissime aziò si provedi etc. 

Poi fo lele do relation venute di do vien di Ga- 

lipoli, uno patron di nave parte a dì 23 Marzo, et 

uno altro. Dicono in consonantia l’armata esser in 

ordine per ussir, et erano a Galipoli galie grosse 

4, sotil 10, et zercha 30 fuste; li biscoti è lutto a 

ordine. Le qual deposition, etiam di Constantino- 

poli, noterò di soto la copia di quelle. 

Di CorpM, di sier Bomenego Capeio prò- 
vedador di V armada, di 16 Aprii, Manda al¬ 

cune deposition, ut supra; che armada ussirà ma 

non da conto. E una letera li scrive di Syo Zuan 
di Tobia consolo nostro, di comandamento ha 

mandato il Signor per axapi per Parmada etc. 

Di Brama, di sier Antonio Justinian do¬ 

tar nostro, da Bles, di.Come il re d In- 

gallera havia scrilo al re Chrislianissimo volesse in- 

dusiar a lo abochamenlo per Litio; et quel suo a- 

gente, over orator, parlando al Re, di questo Sua 

Maestà si alterò molto, dicendo voi indusiar per 

parlar molto al re Catholico; ma se questo fosse, 

mai più li parìeria etc. Unde, scrite le letere in 

Anglia, par Soa Maestà sii stà contenta venir al par¬ 

lamento al primo di Zugno, perchè il re Chislia- 

nissimo li ha scrilo che non volendo quella Maestà 

passar il mar, lui passerà su Pixola, et sia presto 

aleuto il parlo di la Resina, che voi esser etiam 
lei, et è in 6 mexi, che indusiando non poiria ve¬ 

nir. Scrive di la conclusion certa con li cantoni di 

sguizari, e altre particolarità, sicome in dite letere 

si conlicn. 
Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, che a 

requisitoli di P Orator di Pranza, stalo in questa 

terra e si parte, sia concesso a Zuan Bernardo de 

Donà dito Cathalicio, di Bergamo, qual l’ha servilo 

in caxa e al tempo di la sua malatia, mesurador di 

tormento in Iodio dii primo vachante. Ave 171, 2G, 

1 ; fu presa. 
I)e Ingollerà, di sier Antonio furiando- 256* 

tor e cavalier, orator nostro, di 13 Aprii, di’ è 

mollo preste. Avisa questa indusia voleva far quella 

Majeslà di abocharsi col re Chrislianissimo, e si tien 

era stà a persuasion de li agenti yspani, quali pro¬ 

lungavano tal cossa. A la fin il Re ha concluso oni- 
nino abocharsi secondo li capitoli fati, qual sarà a la 

fin di Mazo. Scrive coloquii auti col reverendissimo 

Eboracense, sicome in dite letere si conlien. 

Tu posto, per alcuni Savii dii Consejo e alcuni di 

Terra ferma, che atento papà lani Plusadino episco¬ 

po greco di Modon fusse morto etc., che Nicolò 

Plusadino e fradeli e fieli loro e soi leghimi descen- 

denli siano nobeli cretensi, sicome li fu concesso 

conseguir possi la caslelaneria di Pcdiada e alili 

olici. Ave 132, 7, 1. 
Da Milan, fo letere di Zuan Jacomo Ca- 

roldo secretorio. Di coloquii auti con monsignor di 

Telegni. Li ha ditto il Chrislianissimo re à ’uto li 9 

cantoni di sguizari, e con quelli ha sigilato, et spera¬ 

va aver il canton di Svich, ma par quello non possi 

sigilar, nè far alcun acordo senza li altri do, che 

sono . . . ., et quelli non veleno esser con Franza ; 

siché non li potrà aver. Et altre particularità, ma 

non conto. 
Fu posto, per li Savii dii Consejo, Terra ferma 

et ordeni, atento le nove presente di l’armala fa el 

Signor turco, qual è per ussir omnino, però e da 

proveder a la conservalion di lochi nostri di Levante, 

et primo sia mandalo a Famagosta provisionali 300 

sotto quelli capi parerà al Colegio. Beni, quelle mo- 

nition, artelarie etc., che dicti rectori ne richiede. Et 

sia scrilo al Provedador di l’armada mandi sier 

Zuan Moro, capitanio di le galie bastarde, con 5 ga¬ 

lie, compulà la sua, a Famagosta; el si nutrica de lì, 

con altre clausule, ut in parte. Et mandi do galie 

in Candia per conforto di quella cilà. Item, si man¬ 

di a Corphù provisionati 100. Beni, si armi 12 galie, 

videlicct in Istria, Dalmatia, Zante et Napoli di Ro¬ 

mania etc. 
Et sier Nicolò Venier, el consier, voi che ’l Pro¬ 

vedador di l’armada stagi unido con le galie avera, 

et si movi secondo l’intenderà li andamenti de tui 

chi e di la soa armada etc.; la qual opinion dal Con¬ 

sejo fo derisa, non havendo armada potente. 

Et sier Sebaslian Moro, el consier, voi che il Pro- 
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vedador di l’armadi), con l’armada unìda si reduci 

a Napoli di Romania, et governarsi sicome farà l’ar¬ 

mata lurcliesca, et non si separi altre galie. Item, si 

mandi a Famagosta provisionati 500 et 100 a Corfù, 

come voi li Savii. 

Andò prima in renga sier Zuan Vi turi, è di la 

Zonta, qual va podestà a Bergamo, c conlradise a la 

parte di Savii di mandar galie in qua e in là; ma far 

l’armada stagi unita etc. 

Poi parlò sier Polo Valaresso, è di Pregadi, qu. 

sier Gabriel, laudando la parte di Savii di mandar 

galie in Cypro e provisionati e far armar al Zante, e 

per tutto; e vene zoso. 

257 Poi parlò sier Antonio Grimani procurator, fo 

savio dii Consejo, di età anni 85, e disse era bon 

proveder a Cypro, e non si meler il cao in le gam¬ 

be, perché si ’l Turcho vederà volersi difender, starà 

sora de sì; dicendo è pochi 300 provisionali a Fama¬ 

gosta, si voi mandar gran numero e far ogni provi- 

sion, e far una buona armata, che Dio ne ajutarà. 

Parlò poi sier Pandolfo Morexini savio a Terra 

ferma, per la sua parte, che in Famagosta è d’avanzo 

fanti, el Colegio provede dove bisogna; e disse quel¬ 

lo sape per difender la soa parte e mandar galie in 

Cypro per bisogno di popoli eie. 

Andò poi in renga sier Gasparo Malpiero, fo 

Cao di X, qual non voria si facesse questi moli cussi 

palesi, ma pianamente proveder a Famagosta, Can- 

dia e Corfù, e non irilar el Turco a far quello che 

non si pensa, perchè non senio bastanti a obstarli. 

Et sier Antonio Mocenigo savio ai ordeni, andò 

in renga, dicendo fin hora con li soi compagni, non 

era in Pregadi sier Hironimo Zane, qual è andato in 

Lombardia, è stà in opinion con li Savii; ma hora li 

par moversi et meter più custodia in Famagosta, 

perchè mantenendo Famagosta si mantien l’ixola di 

Cypro; et fe’ lezer che voleano fusse mandali li 

5U0 provisionati in Cypro et 100 a Corfù, ma le 5 

galie a Famagosta. 

Poi parlò sier Luca Trun, fo savio dii Consejo, 

qual fece un gran discorso di la polenlia di questo 

Turco, el qual manderà exercito in Dalmatia e in 

Friul, si ’l vorà guerra contra di nui, farà pasar in 

Puja, manderà l’armada in Sicilia e chi vorà obstarli, 

però l’opinion sua saria di proveder. Laudò in parte 

la parte di Savii, in parte quella di sier Sebastian 

Moro; laudò l’aricordo di sier Gasparo Malipiero; 

disse le poche forze avemo, et senza conclusion vene 

zoso. 

Andò in renga poi sier Andrea Grifi procurator, 

savio dii Consejo, qual è eìecto capitatilo zeneral, 

e rispose a quelli ha parlado in questa materia, di¬ 

cendo aver grandissima praticha di le cosse turche- 

sche e di la potenlia dii Signor, e narò quello tien 

farà la sua armada et exercito terrestre, e non farà 

quello disse missier Luca Trun. Però è bon proveder 

al presente a Cypro, c si provederà. A Corphù ave¬ 

mo tempo, ma questo importa a far provision a Fa¬ 

magosta, et non mandar l’armada a Napoli di Ro¬ 

mania, come vuol sier Sebastian Moro, che saria 

presa; le 5 galie essendo in porto di Famagosta, ve¬ 

nendo l’arnia’ turcha salverà quella terra; con altre 

parole. 

Poi parlò sier Sebastian Moro el consier, per 

defender la sua opinion di far star l’armada unida e 

non smembrarla, e voleva stesse a Napoli, perché 

saria su la veduta e si governarla come intendaci» 

facesse dita armata turchesca; e non feva perchè sier 

Zuan Moro suo fra deio non fosse mandà in Cypro, 

perché lutti do è disposti andar per lutto a servir 

questo excelentissimo Sfado per le imortal ubligalion 257 * 

hanno: concludendo la opinion sua è di lenir unita 

l’armata. 

Et in questa soa opinion era sier Zuan Francesco 

da Molili et sier Zuan Do!fin Cai di XL, videlicet 

di scriver al Provedador di l’armada che unitele 

galie, debbi. 

Et sier Nicolò Venier el consier, si tolse zoso di 

la soa opinion, et insieme con sier Hironimo da Pe- 

xaro consier introno in la parte di Savii, quali con- 

zono 300 di mandar, provisionati a Famagosta, come 

meteano li Savii ai ordeni et voleva il Consejo. 

Andò le parte: una non sincere, una di no, 59 dii 

Moro, 149 di do Consieri e Savii; et questa fu presa. 

Fu posto, per i Savii tutti di Colegio, una parte 

di questo tener : « La grande importanza al Stado 

nostro de le insule de Candia et Gypri rezerca, atento 

le presente occorenze ben note a questo Consejo, che 

se li provedi de qualche governo olirà quello se ri¬ 

trova esser de lì. Però Lauderà parte, che per aucto- 

rità di questo Consejo, sia preso che nel primo Ma- 

zor Consejo sia facla eleciione de uno Capitallio in 

Candia per scurlinio et 4 man di eletion, per questa 

volta tantum, el qual sia tenuto risponder la malina 

sequenle et partir in termine di zorni 8 da poi acce- 

plà, sotto pena di ducati 500 da esser scosa per ea- 

daun de i Avogadori nostri de comun senza altro 

Consejo, possendo cadauno del Colegio nostro farlo 

poner debilor a palazo, nè possa esser depenado se 

non haverà integralmente satisfato, solo pena a Da¬ 

niel de Vido de privation de l’officio suo. El qual 
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Gapitanio da esser electo, fino a! compir del suo pre- 

cessor, sia et esser se intendi Provedador zeneral de 

la terra nostra de Candia et de tutta quella insula 

nostra ; et nel tempo che ’l starà Provedador haver 

debbi de qui, per subventione, ducati 200 da esser 

posti a conto di ditte spexe ; et compito bavera el 

suo precessor, intrar debbi in suo loco et star Capi- 

tanio tutto el tempo che ’l starà Provedador zene¬ 

ral. Et simiìiter sia electo un Gapitanio a Famago- 

sta con tutti i modi et condition de sopra dechiarite 

del Gapitanio over Provedador in Candia, el possino 

esser elecli de cadami officio et rezi mento salvo de 

ofilio continuo. El la presente parte non se intendi 

esser presa se la non sarà posta et presa nel Mazor 

Consejo. Ave 15G, 49, 1 ; fu presa. 

Noto. In questo zorno, in mezo le do Colone 

fo squartalo uno nominato . . . , qual atnazù Anto¬ 

nio di Gualdo visentin in visentina. Ave taia; è stà 

preso, conduto in le forze e justilialo. 

258 A dì 28. La malina, non fo alcuna lelera in Co- 

gio. Li Savii steteno a consultar zercha trovar da¬ 

nari et mandar li contestabeli in Cypro, e terminono 

trovar li danari e tuorli dove i sono. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, et 

preseno tuor ducati 1G milia di l’impresiedo, zoè 

8000 a conto di ducati 27 milia dia aver il Monte 

nuovo dal Monte vechio, et 8000 dii dito impreste- 

do, qual starà tanto più a pagarlo. Item, preseno 

che certo caso sequito di un conlrabando di vin fato 

per alcuni zentilhomeni nostri, sia caso dii Consejo 

di X, e preseno di retenirli, zoè sier Mallo Bolani di 

sier Francesco, sier Vicenzo Zustignan qu. sier Ni¬ 

colò, da San Barnaba, et sier Hironimo Codio di sier 

Alvixe. Item, uno altro caso di contrabando di vin 

etiam preseno di retenirli.e altri. 

Di Candia, fo le ter e, di 10 Marzo, lede in 

dito Consejo di X con a visi vechii ; il sumario scri¬ 

verò di solo. 

In questa matina, fo incoronà a San Marco, in 

mezo le do Coione, jusla la deìiberalion di Quarantia 

criminal, uno Aguslin da Pisa, intervenendo esser 

stà mezan dii scrito falso fato far per Zuan Balista 

Lainpugnano a uno frale., qual è in presoli. 

Item, da poi disnar fo apichalo uno solennessi- 

mo ladro chiamato Marco Carota, qual ha rollalo in 

assa’ caxe; el fo cavà uno ochio a uno altro ladro e 

poi bandito. E compilo di far tal juslilia, il boia fo 

retenulo per il Consejo di X. 

A dì 20, fo San Piero Martire. La matina, 

redulo Colegio et mandati tutti fuora per esser le- 

tere di Friul importante, la copia di le qual scriverò 

di solo. Et fo do man di teiere di sier Francesco 
Donado el cavalier, luogotenente in la Patria 
di Friul, di 27. Come turchi 9000 erano adunali 

vicino a Goricia nel conlà di Frangipani, et manda 

le lelere aute di tal aviso da Gorizia e di Monfalcon. 

Item, di sier Bernardin Bondimier capita- 
nio di Raspo, date a Pinguento a dì... In con- 

sonantia di tal avisi, et 

Di Citanova, di sier Jacomo Donado pode¬ 
stà, scrive tal avisi di turchi tulli si ha per via di 

todeschi. 

Unde per Colegio, visto questa cossa di grandis¬ 

sima importanlia, fo concluso dila hosle esser per 

venir a corer in Friul, et per consequenle l’armala 

farsi conira di nui ; et prima fu mandato li dilli su- 

marii e copia di letere a Roma, in Pranza, in Spagna, 

in Anglia, in Hongaria e a Milan. 

Fo scrito a Udene usi ogni diligenlia in avisarne 

bora per bora ogni successo, et se li provederà di 

presidii. 

Fo scrito al signor'Thodaro Triulzi governador 

zeneral, è a Verona, e per tutte le terre nostre dove 

è alozati condutieri, fazino comandamento a tutte le 

zenle cavalchino li cavalli lizieri in Friul, zoè a Sazil, 

et le zente d’arme si metino in ordine aspetando 258* 

subito il mandato nostro di andar dove li coman¬ 

deremo. 

Fo scrito a Milan a monsignor di Telegni, go¬ 

vernador di quel Slado, di tal avisi, et bisogna l’abi 

le zente preparate di la Christianissima Maiestà, è su 

quel Stado, per darne ajulo. 

Fo mandato per il conte Mercurio Bua condu- 

lier nostro, qual a caso era venuto in questa terra, 

et ditoli per il Principe tal nove, lo persuase andar 

subito con li soi cavalli a la liziera in Friul. El qual 

disse senza altro era prestissimo andar, el si partiria 

fin do bore ; il che fato fo accepto a lutto il Colegio. 

Fono aldili li oratori di la Patria di Friul nume¬ 

ro .. , venuti per dimandar aiuto di la Signoria da 

poter viver e qualche ristoro non potendo aver le 

loro intrale, qual li tien la Cesarea Maiestà, che senza 

quelle non poleno viver, con molte parole di la cala¬ 

mità loro. Li quali oratori sono li infrascripti, zoè 

questi : 

Domino Heclor di Slrasoldo doctor. 

Domino Andrigo di Valenlinis dolor. 

Rizardo di Vaìvason. 

Et il Principe li aldite, poi li comesseno a li Savii 

dii Colegio. Et li feno lezer le lelere di le nove di 

turchi, dimandandoli dove, hessendo reduli in que- 
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sta campagna potevano discender a far corarie. Ri- 

sposeno esser sul passo, di poter andar in Lubiana e 

in terre di V Imperador e discender in Friul, per es¬ 

ser dita campagna sul basso ; elicmi venir in Istria. 

Di Corphù, fo letere di sier Bernardo So- 

ramo baylo, di 30 Marzo, vedine. Zercha quelle 

lubriche e altre occorentie, e si provedi di danari. 

Fo ballota mandar a Corphù ducati 1000 tolti di 

danari di l’iinprestedo e lutti in moncda venetiana, 

perché, per parte presa noviter nel Consejo di X 

con la Zonta, non si poi più batér tornesi, ni man¬ 

darli in Levante per esserne grandissima quantità. 

Item, balotono mandar molte monition per 

Cypri. 

Di Doma, dii Minio orator nostro, di 21. 

Come il Papa era andato a la Magnana c starla li fino 

a dì 10 Marzo con alcuni soi Cardinali a’ piaceri. Di 

Zuan Paulo Bajon, è in Castello, par li sia dà tempo 

di formar et examinar soi testimoni. Esso Orator è 

stato dal Papa in execution di le letere scritoli per 

il Colegio a racomandarlo. Il Papa ha risposto si fa 

il processo et averà a mente, fornito che ’1 sia, le re- 

comar.dation di la Signoria nostra. Item, fo letere 

in li Cai di X in risposta di soe scritoli zerca la liga. 

Di Napoli, di Hironimo Decìo secretano, fo 

letere di 12 Aprii. Nulla di conto. La certifìcalion 

di le 4 nave si rupe di l’armada dii re Calholieo et 

Cesarea Maiestà, è a Trapano carge di polvere e ar- 

telarie. Altre particularilà scrive, sicome in ditte le¬ 

tere si contieri. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo per far li do Pro- 

vedadori in Candia et in Cypro, et comanda scurti- 

nio, licei non fosse ancora presa la parte in Gran 

Consejo di farli. La qual lo vulsi contradir; ma consi¬ 

derando bisognava tratar materie di Stalo, et in Gran 

Consejo non si poi cussi parlar del lutto, restai; et fu 

messo, per li Consieri, la predita parte presa eri in 

Pregadi, la copia di la qual è qui sopra anolata. Ave 

12/4 di si, 108 di no, 4 non sinceri, et fu presa. 

Noto. Come eri nel Consejo di X fu preso che la 

termination fata per li Cai di X che sier Polo Justi- 

nian qu. sier Piero, e sier Piero Lion qu. sier Alvise, 

stali Sopracomiti, possino volendo ritornar Soraco- 

niili, per esser fata conira le leze. 

È da saper, ori, per Colegio, fo scrilo ai Podestà 

di Chioza, Malamoco e Torzello debbino mandar su¬ 

bito di qui a lavorar in l’Arsenal le galie tutti li ea- 

lafadi si ritrova de lì, quali sarano pagati. 

Item, scrilo ai reclori di Candia mandino più 

vini i poi a Famagosta, perchè intendemo de lì es¬ 

serne penuria. 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXVIII. 

Fu scrilo a sier Anzolo Morexini podestà di Ca¬ 

stel Franco, che de ccetero non mandi più le opere 

a lavorar a Treviso, ma ben a Padoa, perchè vole- 

mo Castel Franco ajuti a le lubriche di Padoa. 

Fu deputati, per il Colegio, li conlestabeli da 

mandar in Famagosta, zoè Borgese dal Borgo, è a 

Verona, con fanti 200, Bernardin Bodogno, è in la 

la Rocha d’Amplio con fanti 150, Antonio Ronchon, 

è in castel di Brexa, con fanti 150 etc. E nota. Fo 

ctiam deputado Hironimo Ursini era in la rocha di 

Asolo; ma il Provedador elccto non li parse di vo¬ 

lerlo, et cussi vene in questa terra il prefato conte- 

slabele et fo rimandato in Asolo. Item, a Corfù, es¬ 

sendo di qui do caporali, fo termina fazino 50 pro¬ 

visionati per uno e li meni con loro. 

Fo termina, per Colegio, atento cl Provedador 

di l’armada non ha con lui secretano ordinario, et 

per il Canzelier grando fo deputà mandarvi Anzolo 

Sanxon, qual si partirà con la galia di sier Nicolò 

Zorzi. 

Et si manda a Corphù ducali 1000 di moncda, 

et zercha ducati 400 di tornesi erano zà fati in Zecha, 

per compir quelle fabriche. 

Et rimasti tulli do li Provedadori, fono mandati 259* 

zoso, perchè da rnatina dieno risponder. E1 Viiuri 

non voi andar in Gaudio, ma saria andato in Cypro; 

el Loredan acelerà. 

Fu mandato in Colegio zoso di Consejo sier Ber¬ 

nardin da Canal qu. sier Piero, e sier Filippo Dona- 

do di sier Matio, stali ultimamente easlelani a Corfù, 

per aver informazion di loro zercha le monition 
è lì etc. 

Fo, a nona, letere di Ceneda, dii reverendis¬ 
simo Cardinal Grimani, e lì, qual è patriarcha di 

Aquilcja, licei suo nepote habbi el titolo, che è a 

Roma. Scrive di eri, di tal nova anta di turchi, e co¬ 

me tutto il Friul è in paura eie. 

Tamen fino tardi non fo altra lelera di Udene, 

che lutti si meraveiava non venisse qualche cossa. 

Fo scrito, per Colegio, in diversi lochi a far li 

conlestabeli hanno provision venisseno zoso per 

mandar di quelli in Cypro con li 500 provisionati e 

100 a Corfù, el mandarli con do nave di pelegrini, 

videlicet di sier Alvise Dolfin e di Coresi, videlicet 

asoldarla, over nolizarla a conto di la Signoria per 

li fanti e monition. 

Fo scrito in Cao di Istria, Arbe, Curzola, Liesna, 

Corphù, Zante, Napoli di Romania, che elezino li So- 

racomiti et mandi a tuor le galie, perchè volemo 

armarle. Item, a Salò, che elezino do Soracomiti, 

che in quella Riviera si armerà do galie. Item, si 

29 
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armerà do altre galle in questa terra, olirà sier Zuan 

Duodo e sier Filippo Baxadona hanno posto bancho, 

et si expedisse sier Nicolò Zorzi. Avia bastarda, se 

li dà una bastardella et se li dà paga di quatro mexi 

di novo. 
Item, in l’Arsenal, con licentia dii Patriarcha, 

atento il bisogno, tutto ozi, che è Domenega, fo la¬ 

vorato pes compir le galie di quello bisogna volen¬ 

dole armar, e tolto maistranze di fuora di la caxa 

venisseno a lavorar in l’Arsenal. 

260 Fxemplum. 

Copici di letere dii Luogotenen te di la Patria di 
Frinì, scripte a la Signoria nostra. 

Serenissime Princeps. 
In questa bora 23, ho recevulo le incluse letere 

dii podestà di Monfalcon, le qual mando a Voslra 

Serenità per esser cussi mio debito, cui gratice eie. 

Utini, 27 Aprilis 1520. 

Franciscus Donatus eques 
Patria? Fori Pulii locumtenens. 

Scripta fin qui, ho ricevuto letere dii Gapitanio di 

Goricia, che me dà noticia medesimamente di questi 

turchi, come vederà la Serenità Vostra per le proprie 

sue letere, le qual mando qui incluse ; et perchè ho 

dila nova da più bande, ho spazato in questa hora 

diversi cavalari per la Patria et la Schiusa, aziò li 

poveri contadini reducano li sui animali e robe a li 

lochi muradi. De quanto sequirano, Vostra Serenità 

sarà advisata immediate, a la qual me ricomando. 

In litteris Utini, die 27 Aprilis 1520, 
fiore 23. 

Magnifice et durissime tanquam pater co- 

lentissime. In questa hora è venuto una voce che 

turchi vieneno, et tulli questi montanari et de li Carsi 

sono (Viziti. Et è venuto uno, quale dice li turchi esser 

a Grobnich, che de qui è distante miglia 30; siché 

tutto questo paese è sotosopra, cussi qui di sopra, 

come il nostro. Mi ha parso dar notitia di questo a 

Voslra Magnificenza. Ho mandato uno fino a Duino 

per intender; se altro averò darò notilia a Vostra 

Magnificenlia; et se quella havesse circa questo qual¬ 

che cossa, quella me advisi: 
Montefalcone, die 27 Aprilis 1520, fiore 17. 

JOANNES BaPTISTA MAURO 

Mont i sfalconi potestatis. 

Ho recevulo letere dii capitanio de Duin non in 

risposta mandala in avanti venisse il messo, le qual 

mandò incluso a la Magnificentia Vostra. 

In litteris Utini, 27 Aprilis 1520. 

Magnifice et generose tanquam frater caris¬ 
sime. In questa ora el me è stato dinotalo dal ma¬ 

gnifico capilanio Sinossezchich come i turchi vegni- 

no fuora et eri sono stati a la campagna de Grob¬ 

nich, una zornata et meza de qui, et sono 9000 tur¬ 

chi, ma mi non so che via voleno far, et se voleno 

andar de queste bande sarano doman in questo pae¬ 

se ma più presto credo che anderano per via de 

Crani. Niente de mancho, per mior respetto, voi po- 

sete far avisar la vostra zente, aziò che questa pove¬ 

ra zente non vegna in mano di infideli. Et per questo 

mi ve ho dato aviso aziò che vivamo bene insieme 

come fanno i buoni amici et vicini. Pene valete. 

Ex Duin, die 2 Aprilis 1520. 

JOANNES HOFER. 

In litteris Utini, die 27 Aprilis, fiore 23. 260 

Magnifice et durissime Domine amiee ca¬ 
rissime et tanquam frater fionorandissime. In 

questa hora, circha mericliem, ho ricevuto lettere 

di domino Laurenzio Lenvadin castellano in Po- 

stoyna, per le qual me notifica che da circha 9000 

turchi sono arivati et castramenlati in la valle de 

Grobnich castello del conte Bernardino de Frangi¬ 

pani, per scorer a li danni de’ christiani. Non puoi 

tamen saper da qual banda se hanno ad adviare. 

Aziò antem stiamo preparali, ne ho volestodar tal 

adviso, qual mi ha similiter parso dar a Vostra 

Magnificentia, che quella con li subditi sui sia prepa¬ 

rata et advisata. Et se altro ocorrerà, quam pri- 
mwn per messo aposta per la mutua inter nos 
ime usque fiabita vicinitate, per ben di la Chri¬ 

stiana reiigion, farò cerliorata Vostra Magnificentia, 

que valeat felix et prospera raptim. 
Goricice, die 27 mensis Aprilis 1520. 

Georgius de ex K 

capitaneus Goricice et Carsi. 
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261 A dì 29 Aprii. 

Scurtinio di Provedador cenerai et capitanio 

in Candia, justa la parte ozi presa. 

Sier Andrea Bondirnier, fo retor a 

Retimo, qu. sier Zanoto . . . 19.129 

Sier Moisè Venier, fo censor, qu. sier 

Moisè.33.113 

Sier Sebastian Justinian el cavalier, fo 

consier, qu. sier Mario ... 73. 84 

f Sier Zuan Vituri, fo provedador ze- 

neral in la Patria di Friul, qu. sier 

Daniel.92. 65 

Sier Alvise Pizamano, è di Pregadi, 

qu. sier Francesco.23.135 

Sier Vetor Michiel, fo capitanio e pro¬ 

vedador a Bergamo, qu. sier Mi¬ 

chiel .44.113 

Sier Beneto Valier, fo a le Raxon 

nuove, qu. sier Antonio . . . 32.122 

Sier Orsato Justinian, fo Cao dii Con- 

sejo di X, qu. sier Polo . .. . 51.106 

Sier Polo Valaresso el grando, è di 

Pregadi, qu. sier Gabriel . . . 42.115 

Sier Zacaria Loredan, fo podestà e 

provedador a Crema, qu. sier 

Luca, qu. sier Jacomo procurator 67. 90 

Sier Bernardin da cha’ Taiapiera, 

fo di la Zonta, qu. sier Nicolò . 14.143 

Sier Alvise Zorzi, fo di la Zonta, qu. 

sier Antonio el cavalier . . . 33.125 

Sier Marco Antonio Contarmi, fo di 

Pregadi, qu. sier Alvise . . . 23.131 

Sier Polo Nani el grando, è di Pre¬ 

gadi, qu. sier Jacomo .... 46.110 

Sier Michiel Memo, fo di Pregadi, 

qu. sier Antonio.14.145 

Sier Piero Zen, è di la Zonta, qu. 

sier Catarin el cavalier. . . . 41.116 

Non. Sier Bortolo Contarini, fo consier, 

qu. sier Polo. 

Non. Sier Alvixe Barbaro, fo Cao dii Con- 

sejo di X, qu. sier Zacaria cava¬ 

lier, procurator . 

Non. Sier Filipo Salamon, fo retor a Reti¬ 

mo, qu. sier Piero. 

Scurtinio di Provedador zeneral 

et Capitanio di Cypro. 

Sier Piero Zen, è di la Zonta, qu. 

sier Catarin el cavalier. . . ■. 

Sier Bernardino da cha’ Taiapiera, 

fo di la Zonta, qu. sier Nicolò . 

Sier Andrea Bondirnier, fo retor a 

Retimo, qu. sier Zanoto . . . 

Sier Michiel Memo, fo di la Zonta, 

qu. sier Antonio ..... 

Sier Vetor Michiel, fo capitanio e pro¬ 

vedador a Bergamo, qu. sier 

Michiel. 

f Sier Zacaria Loredan, fo podestà e 

provedador a Crema, qu. sier 

Luca, qu. sier Jacomo procurator 

Sier Nicolò Michiel el dotor, fo avo- 

gador di Comun. 

Sier Marco Antonio Contarini, fo di 

Pregadi, qu. sier Alvise . . . 

Sier Alvise Zorzi, fo di la Zonta, qu. 

sier Antonio el cavalier . . . 

Sier Polo Nani el grando, è di Pre¬ 

gadi, qu. sier Jacomo .... 

Sier Sebastian Justinian el cavalier, 

fo consier, qu. sier Marin . . . 

Sier Francesco Arimondo, fo prove¬ 

dador al Sai, qu. sier Nicolò . . 

Sier Moixé Venier, fo censor, qu. 

sier Moixè. 

Sier Alvise Pizamano, è di Pregadi, 

qu. sier Francesco. 

Sier Justinian Morexini. fo savio a 

Terra ferma, qu. sier Matio . . 

Sier Polo Valaresso el grando, è di 

Pregadi, qu. sier Gabriel . . . 

Sier Beneto Valier, fo a le Raxon 

nove, qu. sier Antonio.... 

Non. Sier Bortolo Contarini, fo consier, 

sier Polo .. 

Non. Sier Alvise Barbaro, fo Cao dii Con- 

sejo di X, qu. sier Zacaria cava¬ 

lier, procurator . 

In Gran Consejo. 261* 

Provedador zeneral et Capitanio in Candia. 

f Sier Zuan Vituri provedador ze¬ 

neral in la Patria di Friul, qu. 

sier Daniel 

52.104 

19.139 

25.133 

21.136 

47.110 

81. 75 

30.326 

23.131 

28.126 

47.111 

77. 79 

46.112 

53.101 

23.126 

50.105 

41.111 

46.109 

1187. 225 
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Sier Zacaria di Prioli, fo proveda- 

dor a! Sai, qu. sier Marco, qu. 

sier Zuan procurator . . . 292.1127 

Sier Zacaria Loredan, fo podestà e 

capitanio a Crema, qu. sier Luca 572. 846 

Sier Antonio Bon, fo Cao dii Con- 

sejo di X, qu. Nicolò . . . 342.1070 

Non. Sier Alvise Barbaro, fo Cao dii 

Consejo di X, qu. sier Zacaria 

cavaiier, procurator. 

Provedador generai et Capitanio in Cypro. 

f Sier Zaeharia Loredan, fo podestà 

e provedador a Crema, qu. sier 

Jacomo procurator . . . . 1104. 341 

Non. Sier Alvise Barbaro, fo Cao dii 

Consejo di X, qu. sier Zacaria 

cavalier, procurator. 

Non. Sier Zacaria Vituri, fo provedador 

zeneral in la Patria di Friul, qu. 

sier Daniel . 

Sier Andrea Badoer el cavalier, fo 

Cao dii Consejo di X . . . 473. 968 

Sier Alvise Zorzi, fo di la Zonla, 

qu. sier Antonio el cavalier . 378.1046 

A dì 30. La matina, se intese questa note esser 

zonle le te re di Udene, di sier Francesco Donado 
el cavalier, luogotenente di la Patria, di 28, 
hore.Come di turchi non ha via altro se non 

mandava una letera dii capitanio di Gradisca, li scri¬ 

ve la nova di turchi, et manda (etere aule dii caste- 

Jan di Postoyna, che de 26 dii mexe li dà questo 

aviso, come avisoe per le altre. Item, come era una 

letera dii castelan di Terzato, dii frac!elio di domino 

.bicorno di Castello dotor, castelan di la Patria, lo 

avisa di ditti turchi, nel qual numero par siano cor- 

vati el indusiano siano il conte Christophoro Fran¬ 

gipani. 

Et subito in Colegio alcuni fono di buona voglia, 

dicendo è il conte Bernardin, over conte Christofolo 

predilo, qual pretende jure hereditario aver il loco 

di San Vicenli in Istria per la morte di quella ma- 

dona Catarina, fo moier di sier Andrea Foscolo suo 

parente, qual li Morcxini e Dandolo voleno sia di 

essi ; sichè la terra fo alquanto di bona voglia. 

Fo cavalo 100 el più bolelini di quelli di Monte 

nuovo per pagarli e darli i loro danari, justa le 

parte. 

In questa matina, fo sposato la fia di sier Alvise 

Pisani procurator dal Banco, mandala in sier An¬ 

tonio di Prioli qu. sier Marco con dola ducati 8000. 

La noviza era vestida con veslaia d’oro e biancha ; 

e fo assa’ patricii di condilion a questo pranso, tra 

i qual 4 consieri. Io ne fui, ma fu poche donne. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla. 

Prima feno li soi Capi per il mexe di Mazo : sier 

Zulian Gradenigo, sier Antonio Bon et sier Luca 

Trun, stali altre fiate. 

Item, con la Zonla expediteno molte cosse par- 

ticular, et tra le altre feno che sier Marco Antonio 

Foscarini di sier Andrea, qual vien in Pregadi per 

danari, zoè per ducati 500 et non voi più venir, ma 262 

ha cesso tal suo credito a sier Hironimo di Prioli qu. 

sier Alvise, et però fu preso che ’l dito sier Hironi¬ 

mo di Prioli in loco dii prefato sier Marco Antonio 

Foscarini possi venir in Pregadi. 

Di Friul non fu alcuna cossa fino al venir zoso 

dii Consejo di X. Fo leto le lelerc di Roma etc. 

Et lo, havendo visto una letera di Pyran, di 
28, particular, concernente alcune nove, parmi 

mio debito tuorla e portarla a far lezerla nel Con¬ 

sejo di X, qual veniva zoso, e alcuni Savii e Cai di 

X la veteno e la portai in camera dii Serenissimo, 

qual li piaque assai, dicendo creder sia vera per non 

venir altro di Friul et è in conformità di una rela¬ 

tion di eri, di uno vien di Trieste; sichè per tal nova 

tutti fono aliegri, che prego Dio la sia cussi per 

molti respeti. La copia è questa ad luterani. 
Scrive Piero Petronio da Pyran a uno Bay- 

naldo Colombano orator di la comunità di Py¬ 
ran in questa terra. 

Da novo ve acerto esser passati 12 milia turchi 

per Castelnovo via a la volta di terra todescha. Se 

dubitava che li non coresse qui in Istria, et se è 

stado per doi zorni con paura ; non altro etc. 

In Pyran, a dì 28 Aprii 1520. 
Noto. Fo mandalo ozi Zuan di Bernardo secre- 

lario ducal, da li oratori dii re Christianissimo et 

del Legato dii Papa a lezer li sumarii si ha di le cose 

turchesche. 

È da saper, in questi zorni, per deliberation dii 

Consejo di X con la Zonta, fu preso et scrito a sier 

Alvise Gradenigo, va orator nostro a Roma, che ’l 

vedi soprastar il Pexaro fino li sarà ordinalo altro ; 

et questo fu facto azioché sier Marco Minio orator 

nostro in corte, in suo tempo espedissa certa materia 

Irata de li. Al presente, zoé ozi, fo preso revochar 

ditta sentenzia et scritoli andasse di longo. 
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262 ‘ Copia di una ìetera di Palermo, di sier Pele- 

grin Venier qu. sier Domenego, data a dì 
28 Marzo, ricevuta ultimo Aprii 1520. 

Come Farmacia di la Catholica Majestà in porto 

di Trapano si principia a charichar li cavalli, et per 

tutto Aprii adirne non si crede sera partita, ma 

tocherà torsi di Zugno ancor i dichi el contrario. Li 

fanti sono lune inde sparsi per questo regno, con 

dar pocha obedienlia a li capitami, et di forma, fu 

necessitato lo illustrissimo don Hugo di Monchada 

cavalchar lì apresso, et con la prudentia sua bon nu¬ 

mero ritornò. De qui vene il capitanio Diego di Ve¬ 

ra per aver danari, et cussi li fo dato ducati 9000. 

Afirmasi voler andar a Zerbi. Et in quella ixola, per 

mori fu presi, è nova sono in grande desenzion fra 

loro, perochè stanno con guardie, et de essi alcuni 

mori chiama chrisliani altri il Turco; ma si vede 

questa armada non aver assa’ zente per tuor quella 

impresa. A di 7, per fortuna di tramontana, di quelle 

nave et navili erano in quel porto si rompeno, tra le 

qual ne fu 4 barze cariche di vituarie et munition 

per la dita armada, et signanter 24 cantera di pol¬ 

vere per schiopeli et vini assai, che voi tempo assai 

a rifar tanta polvere. Questo illustrissimo signor 

Viceré, fata Pasqua, ha dito voler partir per slanciar 

a Messina. Formenti tari 12 di sora, in Catania tari 

15. La saxori prociede perfectissima : a Dio laude ! 

Molti fanti che andorono per far danni in quelli ca¬ 

stelli dii regno, hanno portato la penitentia, et sono 

da questi regnicoli sapra modum odiali. 

263 Exemplum. 

Sumario di una teiera di Alexandria, scrita 
per il capelan dii capitanio pre’ Zuane de 

., data a dì 25 Fevrer 1519, drizata 
a sier Marco Memo. 

Magnifico missier Marco, patron mio etc. Credo 

sia sta scrito che nui siamo peridi; con la gratia di 

l’Onnipotente Iddio siamo infima questa hora salvi. 

Per comenzar el nostro imenso dolor preterito, dirò 

che, trovandose el magnifico Capetanio insieme con 

la nostra conserva a Cavo Salomon, et partendosi 

per far la parenzana per Alexandria, che fo a dì 15 De- 

zembrio, et per superchio di vento sorzesemo sopra 

Roseto a dì 17 zercha mia 8 lonlan da ferra, in passa 

8 de aqua, et lì stessemo fin a bore 6 di note, dove 

ne soprazonze una fortuna de vento et de mar im¬ 

menso, adeo che erassemo per fina a bore nove di 

nocte, et eramo ridurli in meri di passa 5 di aqua; et 

tuttavia andavano in terra. Et vedendo el magnifico 

Capitanio che andavemo in terra, fece come uno boti, 

che quasi tutti era fuora de si, ordinò si dovesse 

salpar per recuperar l’ustoo; et vedando non poter 

salpar per tanta immensa fortuna, sua magnitìcentia 

in persona andò a prova con tanta scurità et pioza, 

fece tajar l’ustoo et lassemo per ochio. Immediate 
laiato l’ustoo ne soprazonse una più terribel fortuna, 

che tutta la nocte cum el terzaruol scoresseino. El 

zorno sequente da matina, che fo a dì 18, fo messo 

el papafìgo et él lenissemo fino a bore 22; da poi el 

se squarzò, dove che convenissemo star a secho fino 

a hore 5 de nocte; et sempre andando tressi a la 

volta de terra. Iferum fo messo la segonda volta 

el ditto papafìgo, et immediate el se squarzò. Con¬ 

sideri Vostra Magnitìcentia a che modo dovano star 

con bote de mar immense senza suffragio alguno 

et cum gran scuritade et immensa pioza, et etiam 

per i nostri valenti homeni che ge ne era pochi, 

in tra li qual io non voglio restar de farge mentimi, 

che in verità credo non sia altri in la marinareza che 

questi do compagni, uno Zuan Scortega, l’altro Za- 

neto Grinta, et per loro fo messo la terza volta el dito 

papafìgo e durò fino la matina, che fo uno miracolo, 

et se squarzò. Et vedando questo, fo necessario a mie¬ 

ter el terzaruol et strangolarlo per non haver .... 

da meter suso; et vedando questa tanta immensa for¬ 

tuna, che homo che era in galia non se aricorda haver 

auto tanto immensa, vene el nostro pedota, el qual 

è homo sufficiente, davanti el magnifico Capitanio, 

perché el judicava esser molto in terra, et tegniva 

certo che se la fortuna sequiva convegnivemo dar in 263 * 

terra, perché il vento ne parava in terra per esser 

da maistro, che è la traversia de la costa. Né non ha- 

vemo porto passando el Tanes, e convegnissemo sco- 

rer sopra el Zafo, et el suo parer era de voler tuor 

la volta de terra et andar in porto, che indubitata¬ 

mente li promeleva dar porto, che era el Tanes mia 

60 de là de Damiata ; el qual porto del Tanes é 

molto seguro, perchè con fortuna tute nave e navilii 

se atrova in Damiata, per fortuna si vanno a salvar 

lì. Visto questo el magnifico Capitanio, et per haver 

squarzado el papafigo per esser marzo, et per con- 

seglio di la marinareza, fo concluso andar a la volta 

de terra per discoprirla ; et cussi fu fato. Dove che 

a dì 19, a hore 22, descoverzessemo Cavo Bellin cum 

bonacevole tempo alquanto con la grafia de Dio, 

et fu terminato bufar da brazo e tuor la volta de 

mar, et cussi fu fato; donde poi, a dì 21, andassemo 
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a Bìchieri et li stesserne fino a dì 6 Zener, che fo il 

zorno di la Epifania, per mai non haver tempo di 

poter andar in Alexandria. Et etiam lì a Bichieri ha- 

vessemo immenso periculo et saresserno stali ancora 

più, se per una caravela non ne havesse mostrato una 

via incognita a noi, la qual era tra i due scogli, che 

a ricordo di homo non si aricorda aver passato mai 

galie de lì. Donde magnifico patron etc. io ho voluto 

dinotar la pura verità; che credo Vostra Magnili* 

centia ne haverà gran gaudio, perchè son certo ne 

haveti per morti. La nostra conserva andò a la volta 

di Cypro, et siete a vegnir in Alexandria fino a dì 28 

Zener la matina. 
De qui habiamo uno garbino de turchi che ha- 

biamo cargato, et questi emini, zoè signori che go¬ 

verna, sono andati al Cayro a far i conti senza darne 

licenlia. El Consejo di XII ha spazato uno messo al 

Soldan al Cayro per haver licenlia ; aspetemo rispo¬ 

sta. Credo ne habbia coli 200 e pono esser scafazi 

100 di canelle, lacha assai, incensi assai, garofoli coli 

4 e altre specie, in tutto sono zercha cavi 320; altro 

non scrivo. 

Pre’ Zuane de Lupellan 

de Alexandria. 

Exemplum. 

Cargo di le galie di Alexandria, Capitanio sier 

Zaan Francesco Padoer di sier Jacomo. 

1520. 

Zenzari beledi . . • • . . . colli 30 

Zenzari mechini . . • . . . » 25 

. . . . fardi 140 

. . . . coli 9 

Noxe muschade . . • . . . » 4 

Mazis schafazi . . . . . . . . num. 4 

F.ndegi ceste . . • • . . . . num. 50 

Lache semel ri . . . • . . . colli 40 

Laehe combail . . . . . . » 3 

. . » 17 

. . . » 5 

Sandali rosi . . . . . . » O 

Sandali bianchi. . . . . . » 1 
. . . pale 8 

Sangue de drago . . . 10 

Verzi. . . . . colli 2 

Mirabolani. . . . . » 7 

Turbiti. . . . . » 1 

Coma.coli 

Spigo.* 

Chasie schafazi.» 5 

367 

Contadi in oro ducati 40 milia. 

Exemplum. 

Notandi dii mexe di Aprii 1520. 

Fo uno la setimana santa, forestier, andò sul 

ponte di Castello, se spogliò, lassò la capa e disse: 

« addio me ne vado », si buio in aqua, e più non 

vene suso. 
A San Lio fo uno Baldissera sartor, havea una 

moglie nominata Antonia di Salò, fece una pula li 

messe nome Catarina, levò la puta, naque con la ca- 

misuola, la qual era dorada e fo con oro. Tulli corse 

a veder, et Io fui di quelli li dava danari; fo disco¬ 

perto uua jotonia. 
Questi zentilhomeni vidi zugar a la balla granfia 

in questo mexe, sul campo di Santa Maria Formoxa: 

sier Antonio Bondimier di sier Andrea, sier Àlmorò 

Minio di sier Lorenzo, sier Filippo Zen qu. sier Bor¬ 

tolo, sier Nicolò Donado di sier Zuane da San Polo, 
et sier Domenego Bragadin, sier .... et uno altro 

popular. 
A dì 27 Aprii. Havendo frate Albertin, sta a 

San Giacomo di Palude, predichato questo anno nel 

Santo a Padoa con grandissimo concorso et predi- 

chava contra zudei, inducendoli a meterli a sacho, 

hor li rectori lo admonì non dicesse più tal parole, 

la Signoria voleva ristesse. A la fin in questo zorno 

venuto in questa terra, fo chiama dai Cai, al qual fo 

fato comandamento non predichi più in questa lena, 

ni etiam vadi a predichar a Padoa. È suo fautor sier 

Antonio Condolmer. 
Anseimo hebreo dal Panello, chiamato in Cole- 

gio e dimandatoli si ’1 voleva acetar li capitoli over 

non, perchè non volendo si manderia via, rispose. 

quando el voler col poder combate insieme, il po 

der sta di sora ». 
Nota. Hebrei hanno banche in questa terra do : 

Anseimo et Abram, eh’ è il banco vecliio a Monta- 

gnana, a Conejan, a Porlo Bufolè, a Porlogruer, a 

Verona, a Crema. Et Vita a Padoa comenza a prestar. 

11 Cardinal Grimani, stava a Ceneda, per queste 

motion di turchi in questo mese vene a star in que¬ 

sta terra. Siete nel monasterio di Santo Spirito al- 

(i) La carta 264* è bianca. 
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cuni zorni, poi andò a Ponte di Brenta et comprò 

una caxa a Noventa, fo da cha’ da Molin, per ducati 

2000, et ivi si sta. 

Fo mandalo a la fin di questo mese, per Colegio, 

liessendo l’Adexe grando, Provedador sora la repa- 

ration di arzeri di l’Adexe sier Piero Boldù qu. sier 

Lunardo, qual à possession sotto Castelbaldo, con 

autorità e lelere a’ reofori. 

2661’ E'xemplmn 

Sumario di ìetere sente per Colegio il mexe 

di Aprii 1520. 

A dì 2 Aprii. Fo scrito al magnifico conte Zua- 

ne di Corbavia, come, havendo ricevuto sue lettere 

per il suo noncio, di 3 Marzo, esser cavalca con 100 

cadili per il territorio di Zara a custodia di quello, 

per tanto lo exortemo a la bona custodia, et maxi¬ 

me da le incursion di turchi ; et quanto a li 50 ca¬ 

valli voria meter lì in castello de Clitenas per esser 

comodo, li avisemo aver dal Baylo nostro di Con- 

stantinopoli, quel Signor (ureo aver scrito al sanzaco 

novo di Bossina fazi abstenir quelli fanno danni su 

quel di la Signoria nostra, et vogli ben vicinar ; e 

che li danni è sta fati in la Dalmalia, è sta contro la 

voluntà di esso Signor turco. 

A dì 3 dito. Fo scrito a sier Marchiò Nadal 

conte di Curzola, come, havendo inteso per sue es¬ 

ser capita de lì uno gripo di grechi lepanlini cargo 

di ferro et cortelli, et lo ha fato soprastar fino babbi 

altro ordine di la Signoria nostra, e la liberalion di 

quel garzon schiavo, di che lo laudamo assai ; ma li 

comandemo voghi restituì a’ ditti lepanlini il grippo 

con le robe per aver dato fìdejussion a Pofficio di 

PAvogaria di Comun di vender ditti feri et cortelli 

a Corphù. 

A dì 4. Scrito a li rectori di Padoa, passa le 

feste di Pasqua fazino comenzar a laorar a quelle fa- 

briche, che fina bora non si ha lavorato. 

Fo scrito a sier Jacomo Manolesso podestà di 

Bologna, che zercha al far dii Gonsejo e officii, debbi 

soprastar per fino li sarà scrito altro. 

Fo scrito a li rectori di Bergamo, mandi scudi 

25 a Zuan Jacomo Caroldo secretano a Milan, per 

dispensar queste feste di Pasqua al maistro di cor¬ 

rieri regio, ltem, mandi ducati 10 per pagar certo 

dazio de lì di la Signoria Nostra, ch’è dii dazio dii 

quadro fo mandà a donar a monsignor di Lutrech. 

(1) La carta 265' è bianca. 

A dì 0. Fo scrito a sier Marin Corner podestà 

e capitanio di Crema : havendo diviso la possession, 

fo di Sonzin Benzoli, con il reverendo domino Zuan 

Maria fo suo fradello, et inteso per sue aver posto 

a F incontro la parte di Sonzin e non trovar chi la 

voia, pertanto volerne che di dite possession, quanto 

è per ducati 1500 ditto Sonzin è debitor di la Si¬ 

gnoria nostra, fazi meter in la Signoria etc. 

A dì 10 ditto. Fo mandato a Roma e altrove 

sumarii di cosse turchesche di la grande armata el 

fa, da esser comunicati a! Papa, reverendissimo Car¬ 

dinal Bibiena et orator dii re Christianissimo e altri 

che !i par. 

A dì 12. Scrito al Governador zeneral nostro, 

come volemo far far le monstre de lì questo mexe 

di Mazo, però ordini le zente d’arme siino in orde- 

ne etc. ; et scrito al Dilaterai zeneral domino Pelro 

Antonio Bataia, a dì 20 Mazo si farà la monstra, fazi 

esser a ordine. 

A dì 13 ditto. Fo scrito a li rectori di Padoa, 266 * 

come el vien in questa terra Forator dii Christianis¬ 

simo re per far residentia; li vadino centra et lo bo¬ 

llori no. 

A dì 14 ditto. Fo fato una patente al magnifico 

conte Zuane di Corbavia, di recondurìo per uno altro 

anno a’stipendii nostri con li capitoli Fhavea; la qual 

condula prima compite a dì 23 Marzo pasato. 

A dì 13 dito. Scrito a’ rectori di Verona, si 

manda de lì maistro Antonio proto a l’oficio dii Sai 

per loro richiesto, per voler far il ponte sopra l’A¬ 

dexe, che minò; et expedilo el sia, lo fazi pagar di 

le spexe Pavera fato. 

A dì 14. Scrito a’ rectori di Bergamo, dagi du¬ 

cati 40 al mexe ad Alvise di Marin va secretario a 

Milan, per sue spese, a ducati 6 al mexe per caval¬ 

lari, essendo obbliga lenir conto di diti ducati 6, 

come si observa. 

A dì dito. Scrito a sier Daniel Contarini, sora- 

comito, in risposta di soe di 9, come non trova ho- 

meni da interzarsi ; che non volemo li toia a Ruo- 

dolo, ma vadi altrove per la Dal malia a interzarsi. 

A dì 16 ditto. Fu fato uno salvoconduto ad 

Horatio Raion fradello dii signor Malatesta, poter 

venir con robe etc. sotto il Dominio nostro. 

A dì 17. Scrito a’ rectori di Vicenza, el vien de 

lì sier Antonio Condolmer savio sora le Acque, per 

veder le acque di Longara, qual sarà con el signor 

Janes Maria di Campo Fregoso et il signor Troylo 

Pygnalello, però li dagi quello li aehaderà; et scrito 

in consonnntia a li rectori di Padoa. 

A dì 19. Scrito al podestà et capitanio di Tre- 
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viso che Castelfranco et Noal, castelli sotto la sua 

jurisdition, contribuiva a le fazion di la fabricha di 

Padova. 

Fo scrilo a li rectori di Verona, mandi de qui 

150 homeni di lochi vicini al Lago di Garda per me- 

lerli su le galie si arnia, et dagi il cargo di farli a Ni¬ 

colò Barbaro capitarne dii Lago. 

A dì 22. Fo scrito a sier Lunardo Emo podestà 

di Verona,, in risposta di soe di aver retenuto 4 in 

Valpolesela con le robe, quali hanno confessato aver 

robato sul cremonese; però avisi di questo il Secre¬ 

tano a Milan, lo digi a monsignor di Telegni man¬ 

dandoli il processo formato; et quello lui Secretano 

li scriverà, fazi. 

A dì dito. Fo scrilo a li rectori di Padoa, ve¬ 

nendo quel Romulo Amaseo a lezer in greco de li, 

volemo lezi da poi domino Mario Bizicherni, come è 

slà preso in Pregadi ; e da poi la lelion grecha, si ’l 

voi, lezi la letion latina. 

Fo scrito ai rectori di Verona, la Signoria no¬ 

stra aver dii donativo di quella città ducati 1371, 

però atendino ad averli. 

A dì 23. Scrito a li rectori di Padoa, papa Sisto 

fé’ una bolla, che olirà li 4 citadini deputati a l’arca 

di Santo Antonio, ne siano do frali, però observi. 

A dì 24. Scrilo a li dicli, volendo la cilà di 

Luca fortilìchar la so’ terra, mandano uno suo non- 

tio a veder queste fabriche, pertanto li fazino mon- 

strar il tutto et mandi con lui qualche persona pra¬ 

tica etc. 

A dì 24. Fu scrilo a Cayrbeì soldan dii Cayro 

una bona letera, dolendosi il caso di sier Antonio 

Marzelìo di sier Donado, qual mandò uno nominato 

Bortolo Spicier con ducati 1800 tra oro e maidini in 

Zerma per andar al Cayro per la fiumara, et sotto 

Bulacho fo assalta da’ janizari e toltoli li danari; et 

andato a dolersi da Paga di janizari, fo di novo asal¬ 

tato et percosso et ferito ; la qual cosa si ’l Signor 

turco la sapesse, haria a mal che nostri merchatanti 

fosse cussi Iratali, però provedi etc., e scrilo al Con¬ 

solo di Alexandria in consonantia e al Baylo a Con- 

slantinopoli, fazi querela. 

A dì 25. Fo scrilo al Podestà e Capilanio di Tre¬ 

viso mandi li danari a Udene dii sorabondante dii 

raynes per cavallo, per pagar li ducati 2 al mese a 

40 di villa di Mozann. 

A dì 26. Scrito a 1’ oralor in Hongaria sier Lo¬ 

renzo Orio dolor, e in consonantia al Re in risposta 

di soa zcrcha domino Zuane Seat ilio secretano re¬ 

gio, eleclo episcopo Scardonense. 

A dì 27. Scrito a Verona, mandi Borgcse con- 
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leslabele di qui, et a Brexa mandi Bernardin Bedo- 

gno conteslabele in Ampho. 

A dì dito. Scrito al luogotenente di Udene, che 

li 4 turchi cassi solo Alexio Bua capo di slratioti, li 

metti in compagnia di Todaro Manasse. 

A dì 28. Fo scrito al Podestà e Capilanio di 

Cao d’Istria, volemo armar una galia de li, però col 

Consejo fazi eletion dii Soracomito, et mandi a tuor 

la galia e fazi preparar le zurrne. 

Fo scrito a Brexa, mandi di qui Hironimo Orsini 

è contestabele in Asola. 

Fo scrilo al Podestà di Chioza, mandi tulli i ca- 

lafadi de li per Luni in questa terra per lavorar in 

l’Arsenal ; et cussi scrito a Torzello et Caorle. 

Fo scrito al Provedador dii Zanle, volemo armar 

una galia de lì, fazi il progeto, et li manderemo 

l’arsii de li. 

Fo scrito a Corphù, volemo armar una galia, fazi 

il progeto, toy le zurrne e l’arsil si manderà de lì. 

Fo scrito a li rectori di Zara che tutte le galie 

verano de li, li fazino comandamento si expedissi 

presto, e se interzi e vadi a Corphù dal provedador 

de l’armada. 

Fo scrilo al Gran maislro di Rodi, come, haven- 

do le sue galie recuperato uno navilio di vini andava 

per le galie di Fiandra, patron Vito da la Riva, di 

man di corsari, et aver fato vender i vini de lì ma li 

danari fato custodir, però lo ringratiemo e voy far 

consigliar li danari al porlador. 

A dì 29. Fo scrilo a’ rectori di Verona dagino 

una letera al signor Governador, è lì, excilando soa 

signoria voy dar presta expedition. 

Fo scrito a sier Antonio Foscarini provedador 

di Salò, volemo armar do galie su quella Riviera, 

però si elezi li Soracomiti et li mandino di qui. 

Fo scrito a sier Jacomo Soranzo podestà e ca¬ 

pilanio di Sazil, atento le nove di turchi esser in lochi 

dii conte Chrisloforo Frangipani, pertanto si manda 

el conte Mercurio de lì; voy farli dar alzamenti etc. 

A dì ultimo Aprii, fo scrilo a sier Domenego Ca¬ 

pello provedador di l’armada, non havendo secreta¬ 

no, se li manda Anzolo Sanxon, pertanto non fazi 

scriver alcuna letera, ni allo publico ad altri si non 

al prefato Secrelario, che se li manda. 

A dì dito. Fo scrito a sier Bernardo Soranzo 

baylo et Consieri di Corphù, in risposta di soe di 

aver casso Nicolò Covara, era sopra li anagraphi 

di quella isola per errori el faceva ; de che lo lau- 

demo etc. 
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Exempluni articulorum mutui conventus inter 

Serenissimum Anglice et Francia regem et 

regem Christianissimum. 

Thomas miseratione divina tiluli Sancire Ceciliae 

eie. universis etc. salutem. Quamquam per tracta- 

lum supra mutuo conventi! et congressi! serenis- 

simorum et polentissimorum principimi Henrici Dei 

gratia regis Angliae et Francia} et domini Iliberniae 

domini mei obscrvandissimi et Francisci eadem gra¬ 

tia Francorum regis Christianissimi, octavo die Oclo- 

bris anno Domini millesimo quingenlesimo decimo 

octavo Londini inilum et factum, inier csetera con- 

ventum etconclusum fueral, praedidus inutuus con¬ 

ventus et congressus in loco indifferenti et neutri 

dietorum principimi subiecto propter juslas et ra- 

tionabiles causas et precipue prò utriusque dietorum 

principum honoris conservatione fieret, nihilominus 

nos animo revolventes quantum honoris, conuno- 

ditalis, ntilitalis et emolumenti ex dietorum regimi 

mutuo congressi! et indissolubili amore, non solimi 

ipsis principibus, eorum regnis ac subditis, veruni 

edam toti reipublicae Christiana} proveniel; habila- 

que super hoc curii eisdem principibus matura bine 

inde deliberatione, nec non considerantes qtiod di- 

ctus serenissimus Angliae rex dominus meus obser- 

vandissimus una cimi comitiva sua non mediocres 

traiciendo mare labores ac pericula subiturus est 

regnum et potentiam suam prò tempore relinquens, 

existimavimus honori et dignilati dicli illustrissimi 

regis Angliae domini mei observandissimi non salis 

consultam nec laborum et discriminimi suorum gra- 

tam et condignam habitam ralionetn, si diclus rnu- 

luus congressus juxta prins eonventa in loco indif¬ 

ferenti fieret. ldcirco nos honorem et dignitatem 

utriusque regum praedictorum equa lance librare 

cupientes, auctorilate coiiiissionum utriusque dicto- 

rum principum nobis desuper factarum, quartini 

tenores inferius inseruntur prò (lido mutuo eorurn- 

dem convento et congressi!, quosdam articulos res- 

peclive per diclos principes acceptos et approbatos 

et per eosdem observandos concepimus, declaravi- 

mus et ordinavimus, ac per priesentes concipimus, 

declaramus et ordinamus articulalim prout sequi tur. 

In primis declaramus et ordinamus, quod ante 

Finem mensis Maii primo futuri diclus illustrissimus 

Angliae rex una cimi regina consorte sua, regina so- 

rore doageria Franciae ad castrimi suum de Guisnes 

personaliter accedei, et similiter didus Cristianissi¬ 

mi^ Francorum rex una cum regina et maire sua’ 
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ad castrimi suum de Ardre personaliter similiter 

venief, et aliquo die tempore et ora intra quatuor 

dies ad summum didi mensis Maii tinelli immediate 

sequenles, per comissarios bine inde depulandos et 

assignandos, diclus Augi ite rex extra castrimi suum 268 

praedidum de Guisnes per spacium imius miliaris 

non egrediendo tane fines et limiles didi domimi 

sui de Guisnes progredielur versus dietimi castel¬ 

limi de Ardre, et ibi intra dominimi! suum didi 

castri de Guisnes in aliquo loco non fortificato nec 

munito a limilibus Francia; non longc distante per 

dictos comissarios ut praeferlur limitando consistei; 

et didus Crislianissimus Francoriun ed. rex dece- 

dens a dido castro suo de Ardre, eisdem loco, die 

et tempore et bora occurret obviam (lido regi 

Angliae intra dominium suum de Guisnes ut supra 

didimi est consistenti, quo quidem in loco nulla 

tentoria statuentur nec erigentur, atque ibi didi 

reges ulerque cum equis suis et cornitatibus insi- 

denles congredientes, se mutuo salutabiuit et fami- 

liariter simili coloquentur et comiinicabunl quemad- 

modum et quamdiu ipsis Urne expedirc videbilur; 

et post dictam conferentiam et colloquium finitimi 

prò illa vice, didus illustrissimus Anglie rex ad ca- 

slrum suum de Guisnes et Crislianissimus Franco¬ 

rum rex ad castrimi suum de Ardre redibunt. 

Item, quamquam laboribus, discriminibus et bo¬ 

llori ppaedicti didi regis Angliae domini mei obser¬ 

vandissimi salisfactum arbitramur eo quod diclus 

Crislianissimus Francoriun rex ei infra dominium 

suum de Guisnes in primo colloquio occurerit, nos 

utriusque dietorum regum et principum honori pro- 

spiccre volentes, declaramus et ordinamus, quod po¬ 

stero die post primum didimi mutuimi colloquium 

et congressmn, didi reges convenient in aliquo loco 

indifferenti inter Ardrem et Guisnes per didos com- 

missarios deputandos assignando, et niuluis saluta- 

iionibus invicem fadis, didus illustrissimus Domi¬ 

nus rex Angliae ibit ad dicium castellimi de Ardre 

illic reginam Franciae et etiam matrem didi Cri¬ 

stianissimi Francorum regis salutaturus, visilaturus 

ac cum eis familiariter pransurus; et similiter, dic- 

tus Francorum rex ibit ad dicium castellimi de Gui¬ 

snes illic reginam Angliae et reginam doageriarn 

Franciae visilaturus, salutaturus ac cum eis familia¬ 

riter pransurus. In quibus iocis didi principes fa¬ 

miliariter et amico recipient quae admodum mu¬ 

tuo utriusque in alterimi amori et honori conve¬ 

nire videbitur. 

Itera, cum dicti serenissimi Angliae et Franco¬ 

rum reges praestanlissimis corporum viribus ornili 

30 
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decore et ornamento natura pares disciplinae mi- 

litaris espertissimi in armis strenuissimi et fiorai- 

268* tissimo invenlulis corporis vigore existant, obquod 

verosimile nobis visum est, quod prò lam celebri 

convento illustrando, suisque viribus in primis ex- 

periendis, consilium capient et se resolvent ad pra- 

clarum aliquid pedestri equestrique faciendum cer- 

tamen et quoscumque coni illis congredi ausuros 

provocabili)!, declaramus et ordinamus, quod locus 

ubi dictus armalorum congressus tiet et slrenuita- 

lis experimentum capietur deputabitur inter Àrdre 

et Guisnes per commissarios bine inde deputali - 

dos, assegnandos, et illic, prò securitale personarum 

diclorum regum et illorum comilantium, pradiclus 

locus erit fossa et aggere niunitus et forlificatus et 

per parerà armigerorum numerum respective pro¬ 

tempore bine inde deputandorum custodilus, et 

durante tempore diedi militaris decursus sive ar- 

morum ostentalionis, dicti reges et regina) eum suis 

utriumque comitalibus se poterint mutuo videro, 

familiariter conversari et coloqui et singulis die- 

bus erga vesperam post militarem decorsimi, armo- 

rum ostentationem, triumpbos convivia, et lamina¬ 

ria colloquia peracla, uterque regum pradictus cum 

suo comitatu ad suuin castellimi redibit, videlicet 

dictus illuslrissimus rex Angliae ad castellimi de 

Guisnes, et dictus Crislianissimus Francorum rex 

ad castellimi de Ardre, et sic fìet de die in diem 

durante dicto militari discursu sive armorum exer- 

citio. 

Item, declaramus et ordinamus quod quando 

dictus illuslrissimus rex Angliae et serenissima eius 

consors et regina doageria Francia) soror sua cum 

suis comitantibus ibunt in dominium et districlum 

dilli Cristianissimi Francorum rogis, tunc dicto An¬ 

glico regi, eius consoli i regime et reliquis eos eomi- 

tantibus superiorilas et praeminentia quamdiu ibi 

fiierinl et manserint respective dabitur, et pari modo 

quando dictus Crislianissimus Francorum rex, eius 

consors regina ac illustrissima domina eius maler 

cum suis comitantibus venicnt in districlum et do¬ 

minami dicti illustrissimi Angliae rogis, (ime dicto 

Cristianissimo Francorum regi, eius consorti regi¬ 

na), mairi quoque eius et reliquis eos comitantibus 

superiorilas et praeminentia quamdiu ibi fuerint et 

manserint, respective pariformiler dabitur. 

Item, quiim castra et loca in quibus dictus 

convenlus et congressus fieni sinl adeo angusta 

ut si cunctis itine accedere volenlibus libri* da- 

relur adiius et veniefidi facultas, varile inqueludi- 

nes et incomoda verisimililer sequerenlur, bine est ' 
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quod nosCardinalis pradictus, per prasentes decla¬ 

ramus, quod neutri diclorum regum seu eorum 269 I 

reginae aut aliqui proccres seu nobiles in eorum 

comitivis cuiuscunique status, gradus aut con li- 

lionis exliterint, venienl ad dicium conventum cum 

inaiore numero personarum aut equororum quam¬ 

quam per lilteras invitati manibus dictorum regimi 

respective signatas, status et condiliones persona- 

rum mulierum tum virorum, numerum quoque 

servitorum conlinentes et equorum describalur et 

limitalur, nisi ex comuni dictorum regum expresso 

consenso pariter et lieenlia. 

Item, quia ('orlasse conlinget diclos principes, 

eorum nobiles proceres ac familiares, ut eo mutuus 

accrescali amori in ... lirmiorque propagelur ami- 

cilia se se invicem visitari et familiariter conver¬ 

sari, idque ut cominodius et luliusabsque omni pe- 

riculi suspicione, uoctu inler din libere tacere pos¬ 

sali prospicere cupienles, declaramus, et ordinamus, 

quod duo nobiles cum pari et equaìi comitiva ad 

boc congruenti per utrinque dictorum principum 

respective assiguandi deputabuntur ad ilinerum cu- 

slodiam, tutclam et excubias continue durante di¬ 

ctorum regum conventum diligenter observandas. 

Qui quidem nobiles eum sua comitiva speclatores 

et exploratores res ordinabunt et assignabunt ad 

valles, memora, oppida, villas, vicos, castella, passus, 

itinera et alia loca quocumque insidiis apla aut su- 

specla de tempore in leinpus ac de bora in horam, 

tara versus Flandriam quam Picardiam, Artesiani et 

Angliam exploranda et speculando, et si quos su- 

spectos reperirent, arcendos ut submovendos, ut 

non solimi dicti principes eorum nobiles et familiares 

quocumque tute secure libere se ut praferlur vi¬ 

sitare possili!, sed ebani cornea!us et victualia dictis 

principibus necessaria deferenles quocumque absque 

perturbalione molestia inquietudine, tute et secure 

accedere et recedere valeanl; leneauturque dicti ex- 

ploralores singulis diebus mane et vespero dictis 

principibus seu eorum consiliariis respective referre 

quid compererint et quo statu itinera fuerint. 

Declaramus praterea et ordinamus, quod oinnes 

armati seu genles armorum bine inde ex parte 

utriusque principis, exceptis militibus ordinarie sti- 

pcndiatis prò prasidiis Calissia et Bolonia usque ad 

spaciiim itineris duorum dierum ad minus, sinl di- 269' 

slanles et admoti, et nec ipsi nec aliqui alii durante 

diclorum regum conventi! quovismodo propius ac¬ 

cedere prasumant aut permitlanlur, absque ex¬ 

presso dictorum principimi consensu et lieenlia. 

Item, nos Cardinali ante dictus, aucloritalejio- 
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bis ab utroque dietorum principum coni miss», u- 

trumque dictor principum ad omnia et singula 

pr®mìssa fìdeliler observanda et perimplenda per 

praesentes adstringimas et obligamus. 

Item, declaramus et ordinamus, quod uterque 

Regum prmdictorum omnia et singula capiiuia pr®- 

111 issa per suas letteras patentes magnis suis sigiliis 

sigillatas et manibus suis subseripfas retificabit, 

confirmabil et approbabit, ac per easdem lilteras 

contirmalorias ad omnia prsemissa et singula in eis 

contenta fideliter perimplenda bona fide in vi verbo 

regio se obligabit: quas quidem letteras sic ut pr*- 

t'ertur faetas, subscriplas et sigillatas, in civitate Lon- 

donensi infra mensem a data proesentium proxi- 

mum sequentem, mutuo tradent et permutabunt. 

Sequuntur tenores comissionuni. 

Henricus Dei grada rex Angliae et Francia} ac 

dominus Hiberniae, universis pr*sentes litleras in- 

specturis salutem. Scialis quod illustrissimus et 

potentissimus princeps Franciscus rex Francorum 

Crislianissimus, dux Mediolani et dominus lanuae, 

frater consanguineus et confeederatus noslrus caris- 

simus, de legalitate, prudenlia et provvida cireun- 

spectione reverendissimi in Cripsto patris et domini 

Thomae sacrosanclae Romana; Ecclesia; cardinalis 

archiepiscopi Eboracensis ac de latere legali piene 

confidens, ipsum veruni legilimum ac indubilalum 

procuratorem comissarium ac specialiter deputatimi 

snum fecit conslituit nominavit, per litleras suas 

patentes manu sua subscriplas magno suo sigillo 

sigillatas. Date Gognatii, die 23 rnensis, Februarii 

anno Domini millesimo quingenlesimo decimo nono 

et regni sui sexto, dans et concedens eidem Reve¬ 

rendissimo primati, praefalarum litterarum tenore 

plenam et omnimodam potestatem etc. 

Franciscus Dei grafia Francorum rex Mediola- 

lanensis dux et Genti® dominus, universis praesentes 

lilteras inspecturis salutem. Notum facimus quod 

nos de legalitate et prudenlia ac provida circum- 

spectione reverendissimi in Christo patris Thomae 

sa net* Romanae Ecclesiae cardinalis archiepiscopi 

Eboracensis ac in regno Angliae primalis et de latere 

legati carissimi et dileclissimi amici nostri piene 

confidentes, ipsum nostrum veruni legittimimi ac 

indubilalum procuratorem aclorem comissarium ac 

specialiter deputatimi fecimus conslituimus et no- 

minavimus per praesentes, danles et concedcnles 

• idem tenore praesentium plenam et omnimodam 
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potestatem auctoritatem facilitateti) ac mandatimi 

specialem prò nobis et nomine nostro, cimi excel- 

lentissimo ac potentissimo principe Henrico eadem 

gralia regnorum Angliae et Franciae carissimo et di- 

lectissimo fra tre consanguineo et confederato nostro 

carissimo, de et supra forma, tempore, loco etc. 

In quorum omnium et singularum et pramiis- 

saruin tìdem et teslimonium, nos Thomas cardinalis 

anlediclus pr®senlibus litteris nostris manu nostra 

signatis, magnimi sigi 11 uni nostrum duximus appo- 

nendum. Dal* in domo solila; nostrae residenliae 

Prope Vallimonasteri, die XII Marcii millesimo 

quingenlesimo decimo nono. 

Exemplum articulorum mutui congressus inter 270* 

Sereni ss inumi Angliae regcni et Catholicam 
Majest aleni. 

Universis et singulisad quorum notilias praesen- 

tes littcr* pervenerinf, nos Thomas permissione 

Divina Duelinensis episcopus, custos privati sigilli, 

Culhberlus Turiscal vice eancellarius et custos rutu- 

lorum, Ricbardus Pacens primarius secrclarius, et 

Thomas Morus consiliarii, oratores, procuratores, 

legati et commissarii illustrissimi domini nostri 

Henrici Dei grafia regis Angliae et Franciae et do¬ 

mini Hiberniae suficienter et legiptime deputati 

salutem. Cimi serenissimus et excellentissimus Ga- 

tholicus rex Romanorum, Hispaniarum, ulriusque 

Sicilia; eie., a reverendissimis et illustrissimi Sucri 

Romani Imperii electoribus Romanorum rex futu- 

rus Imperator iamdudum sit eleclus atque ob eam 

causarli ab Hyspanis ad Germaniam ad recipien¬ 

ti1 m de more coronami in Aquisgrano et alia Ro- 

manum Imperium concernentia, marittima via iter 

ampere quamprimurn secundus ausiliaverit ven- 

tus in animo habuerit atque intendat, cumque na- 

vigandum sibi erit oras et litlora regni et domi- 

nationis illustrissimi et potentissimi regis Angli* 

fra tris sui carissimi; qui quidem reges propendeant 

qua m veteri necessitudine et a nini orum firma coll¬ 

imici ione pr*cla rissi me Hispaniarum, Angli* et Bur¬ 

gundi* domus colìigat® invincimque indissolubiter 

coniuncl* fuerint, et opportunitatem se mutuo vi- 

dendi et colloquendi quemadmodum summopere 

cupiunt vehementerque affeetant nonmodo ad re- 

novandam augendamque veterani uniusque fa ni i - 

iiae amicitiam, sed etiani ad conlerendum super liis 

quae ad comunem eorum honorem, commodum 

et securitateni ac lolms reipublic® erislian* tran- 

quillitatem cedere possunl; et ad e uni fìnem pr®fatus 
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serenissimus et potenlissimus rex Catholicus su® 

maiestatis oratores, procuratores, legatos et com- 

missarios sufficienti auctorilate munitos constiluit 

et in Angliam transmisit ad traetandurn cum dicto 

illustrissimo et potentissimo rege Angli®, comnus- 

sariis vel depulatis suis sufficientem ad Iìoc aucto- 

ritatem habenlibus, de tempore, loco, modo, for¬ 

ma mutui inler ipsos conventus et congressus, et 

aliis rebus communes amicitias concernenlibus, bine 

iios dirti serenissimi et potentissimi domini nostri 

regis Angli® oratores, procuratores, legali et com¬ 

missari i sufficienler ad hoc auctorisali virtù le com¬ 

missionimi noslrarum, quaruni tenor inlerius inse¬ 

rì tur, cum reverendo in Chrislo patre domino Ber¬ 

nardo da Mesa miseratione divina Elenensi epi¬ 

scopo et magnifici viris domino Gerardo de Ideine, 

domino de Magni de la Roclia et Filipo Hanclon 

thesaurario ordinis aurei velleris primario secreta- 

271 rio, consilinriis, procuratoribus et oraloribus in 

hoc parte Excellentissimi principis Caroli Dei gralia 

Romanorum et Hispaniarum regis etc. sufficientem 

actorilatem ad hoc habenlibus, quorum commissio- 

nis tenor simili ter insertur,.de (lido mu¬ 

tuo convento et congresso abendo et aliis rebus 

amicitias communes concernenlibus, convenimus 

concordaraus et concludimus articulatim prout se- 

quitur. 
In primis, conventum, concordatum et conclusimi 

est, quod diclus Serenissimus Catholicus Romanorum 

et Hispaniarum rex futurus Imperator sernper Au- 

gustus, infra diem quinlumdeciinum inclusive rnen- 

sis Maij proxime futuri, in portoni et oppidum San- 

douci in regno Angli® eonstitutum personaliter cum 

nobilibus familiaribus et domesticis suis veniet et 

applicabit : nisi adverso et ventoruin flatu et con- 

(rarietatem seu aliorum negociorum suorum insto 

impedimento propeddus Inerii. Si tamen pr®dictus 

Serenissimus Romanorum et Ilispaniorurn rex infra 

tempus pr®didum ad dicium locum de Sandevici re- 

alitcr descenderit, diclus Serenissimus Angli® rex 

eidem in persona in dicto loco reali ter occurret, 

ac cum co ibidem amice el fumiliariler convellici et 

colloquelur quamdiu diclis principi bus prò dicto 

primo congressu expedire videbitur. 

Et quia didimi oppidum Sandevici minus apluin 

et idoneuni est ad tanliim liospilem honoritìce re- 

rijiicndum, ncque ®dilitia ani loca aliqua habeat in 

quihiis timiiis princeps, vel prò dignitate el com- 

nmditate sua suorumque commitanlium Iraclare, 

voi sicut diclus Serenissimus Angli® rex ex animo 

cuiiit cum ac suos uobilcs et tumiliares magnifìce et 

spendide intertenere possit, aut ubi illustrissima Re¬ 

gina Angli® elicti loci augusliam cornmode occurere 

valeat, conventum concordatum et conclusum osi, 

quod si cum commodilale rerum et negoliorum 

pr®dictorum Sereuissimorum Regimi stare poluil, 

quod poslquam diclus Rex Catholicus per unam 

uoctem in dicto oppido Sandevici ad refocillaiidum 

corpus post longam navigafionem et maris agila- 

tionem convenerit, proximo et sequenti die elidi 

Reges sitimi ad civilatem Cuquane ubi boc in anno 

est re ni issio jubilei, reliquias divi marliris Thorn® 

visitaluri accedent. In quo quidem loco Regina An¬ 

gli® Chatolici regis materlera personaliter eum sa- 

lutatura ei occuret; ubi elicli Rex et Regina Angli® 

d'ictum Romanorum Regem etc. honorifice susci- 

pieni et traclabunt, prout mutua inler diclus prin- 

cipes amicitia et necessiludo postulai et ìeejuiiit- A 

quo loco, tam prmdiclus Romanorum et Hispania- 

rumque quam dictus serenissimus rex Angli® desco- 

eleni quandocumque ipsis vel ipsorum alteri pia- 2/1 

cuerit. Rex videlicet pr®fatus Romanorum et Hispa¬ 

niarum in eo staffi in quo veuit libere discedere 

poterit versus naves suas, easque ascendere et in- 

Irare et didarn suarn navigatiouem cum tota comi- 

1 iva sua in terris et dominiis suis cum Dei adiutorio 

terminare, et diclus rex Angli® ad alia loca diver¬ 

tire poterit ad su® Serenilatis beneplaciluin. 

Rem quod, si dictus Romanorum rex, ventoruin 

adversitate aut aliorum negociorum gestorum exi- 

genlia, citra dietimi quinlumdecimum die Maij pro¬ 

xime futuri inclusive commode ad dicium porlurn 

appetere sive descedere non poterit, lune et in co 

casu, quia diclus potenlissimus Angli® rex, post die¬ 

timi diem, ob nonnulla negolia smini et regni sui 

honorem concernentia, ad oppidum suum Calisi® 

trajeclurus est, ibidemque per aliquod menses mu¬ 

rari el manere decreverit, ratione cuius traieclionis 

et mor® dictus Angli® rex pr®fato Romanorum 

regi in regimili suum applicare volenti occureie 

minime posset, ne dicli Romanorum et Angli® re¬ 

ges mutiiis et flagranlissimis se se videndi desi- 

deriis frustentur, conventum et conclusum est, quod 

dicli Reges XXII die dicli mensis Julij proxime fu¬ 

turi convenient et congredienlur in certo loco me¬ 

dio inter Caliseam et Gravelinghes equaiiter ab 

ulroque distante, per comissarios bine inde ad boc 

deputandos et assignandos, el quod dicti Reges, 

ante vigesimum diem dirti mensis Julij miltent suos 

deputatos qui assignabunt et limitabiint dietimi cer- 

lum locum medium inter Caliseam et Gravelinghes 

redo itinere equaiiter ab utroque dislantem, in quo 
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quidem loco ponens duo inlerstilia sive limites, quo¬ 

rum unum erit signum in quo consistent pr*lali, 

principes, nobiles et alii associantes Serenissimum 

Regem Catholicum et illustrissimam dominalo Mar¬ 

garini amitam suam, et aliud erit signum in quo 

consistent praelati, principes, nobiles et aliis associan¬ 

tes Serenissimum Regem et Reginam Angli*; inter 

qu* dieta inleslitia vel signa, dieti Serenissimi reges 

personaliter convenienl, congredient et mutuo se se 

videbunt et colloquenlur, tempore modo et forma 

sequentibus videlicet : Eadem dieta XX die Julii, Se- 

renissimus Romanorum Rex ad oppidum suum de 

Gravelinghes associatus illustrissima domina Mar¬ 

garita amita sua praedicta personaliter accedet, et 

eadem die Serenissimus Angliae Rex ad oppidum 

suum de Calisia associatus Serenissima Regina An¬ 

gliae uxore sua personaliter se conterrei, et infra duos 

dies immediate sequentes, boc est XXIII die dicli 

inensis Julii, dicti potentissimi principes, bora nona 

ante meridiem a supradiclis suis oppidis versus prac- 

dicturn loeum medium equaliter ut prsedicitur di¬ 

stante!*, qui fuerit a commissariis utriusque prin- 

27*2 cipis deputatus et nominalus, progredientur, pr*- 

cedentibus insignis regiis utriusque priucipis, et no- 

bilibus eorum, sequentibus dictis illustrissimi do- 

minabus cum ceteris qui ibidem interesse debe- 

bunt. Et quod primum nobiles dicti Romanorum 

Regis qui eum preeeedent ad locum pr*fìxum, et 

pari modo nobiles praccedentes Serenissimum An¬ 

gli* Regem progredientur usque ad locum etiam 

eis per dictos commissarios destinalum, ultra quem 

locum non progredientur, et ibidem sislent et spe- 

clabuntur. Dicti vero principes et principissae per 

medium suorum transibunt usque ad dietimi pr*- 

fixum locum. Cum vero ad ultimimi bominem suum 

quilibet dictorum principimi pervenerit, tunc qui- 

libet dictorum Regimi caput discoperiet et versus 

alium discoperto capite properabil, amboque in ilio 

loco medio qui inter nobiles utriusque partis erit 

equitantes, se mutuo salutabunt, amplexabunt et 

invicem colloquenlur. 

Item, conventum et concordatum est, quod in 

dicto loco medio sive spacio nemini licebil mirare 

nisi dictis principibus, et cum dicto Serenissimo Ro¬ 

manorum Rege inlrabit illustrissima domina Marga¬ 

rita amita sua et illuslrissimus dominus marcino de 

Arscbot, et cum dicto Serenissimo Rege Angli* in¬ 

lrabit Serenissimam Regina Angli* uxor ejus et rc- 

verendissimus dominus legalus cardinalis Ebora- 

censis. Licebit (amen dictis principibus alios si vo- 

luerint securn voeare prò dicto primo congressi! et 

ad didimi medium locum, ubi se salutare debent se¬ 

enni adducere. Dicius tarnen Romanorum Rex, post- 

quam dietimi Serenissimum Angli* regem saluta- 

verif, statim Serenissimam Reginam materteram 

suam salutaturus accedet, et didus Serenissimus 

Rex Angli* quamprimum salutaverit dictum Sere¬ 

nissimum Romanorum Regem, illustrissimam do¬ 

minalo Margarinili salutaturus accedet eamque ad 

Serenissimam Angli* reginam adduce!, ut mutuo 

dici* serenissim* se amplexentur. Quibus peractis, 

didi potentissimi principes mutuo colloqueutur 

quamdui eis placebit, et poslquam loculi luerint, 

descendentes de eorum equis inlrabunt papilliones 

ab utroque principe in dicto foco bine inde paratos, 

ibidemque collalionem facientes gaudebunt et uten- 

tur mutua conversatione, et bora competenti, qui¬ 

libet eorum ad loca pr*dida de Gravellinghes et 

Calisi* cura eorum comitiva reverlenlur. Ante vero 

eorum discessum. statuont et ordinabunt inter se 

quibus locis temporibus boris sequentibus diebus 

convenere debebunt, ad conferendum de bis rebus 

qu* ad utriusque honorem diguitatem et commo- 

dum spedare videbuntur. 

Item, conventum et concordatimi est, quod co¬ 

mitiva dictorum principimi, tani nobilumi quani 

aliorum, erit inerniis. Licebit (amen ibis de guardia 

seu custodia utriusque priucipis deferre arma as- 272 

sueta quibus liti consueverunt prò custodia dictorum 

principimi. Numerus dici* cornitiv* non erit inaior 

sed equalis, et tantus quanlus conlinebitur (in 
carta) manibus supradidorum oratorum siguata, 

bine inde tradenda. 

Item, ad tollendos errores et scandala qu* pos- 

sent ori ri si, tempestate maris impetu ventorum vel 

alio fortuito casu quod Deus averlut, Catholicus Rex 

Romanorum et Hispaniarum cum sua classe, vel folle 

aliqu* naves dici* classis compellerentur applicare 

ad aliquos alios portus regni Angli* vel domini! 

Hiberni* qua ni ad didimi locum des Sandevich, ex 

eo quod dieta classis verisimililer erit munita bellicis 

instrumentis et viris armatis, conventum concorda¬ 

tum et conclusimi est, quod didus Serenissimus Rex 

Angli* cifra Imeni huius mensis Aprilis ordinabit 

et mandabit per omnia loca maritima regni sui, 

quod ubicumque contigerit pr*didum Regem una 

cum classe sua, ve' naves aliquas suas applicare Se¬ 

renissimo regi Angli* existenti in regno Angli* vd 

ultra mare, vidimila et alia ipsis necessaria impensis 

ipsorum applicanlium prò insto pr*eio ministra- 

buntur, ac amicabililer et favorabiliter recipienlur et 

tractabunlur, proviso tamen quod dici* gentes ar- 
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morum non descendant in terrari), sed ex singulis 

navibus mittantur si opus fuerit solimi provisores 

non armati, munilione cenlum personarum in loto 

non excedenles, et gerent quamdiu illos praedicto- 

rum victualium provisionem ibidem mora ri con- 

tigerit. 

Item, convelli uni coucordalum et conclusum est, 

quod, ad securitatem commodilatem ulrorumque 

Serenissimorum Regum pradictorum .. 

Rex Catholicus, expensis suis, infra tercia die men- 

sis Mai] proxime futuri, instruet et armabit cuni ma- 

chinis et instrumentis bellicis quinque naves cum 

certo numero armatorum, qua naves mare transcu- 

rent a mare hyspanico usque ad Anthonam ; et pari- 

formiter dictus Serenissimus Rex Angli® suis expen¬ 

sis instruet et armabit quinque naves cum machinis 

et instrumentis bellicis, cum certo numero armato- 

rum, qua naves discurrent et transcurrent ab Au- 

thona usque ad Mandriani, et capitanei et ductores 

predictorum Regum habebunt in mandalis quando 

cumque opus fuerit, se coniungere, mutuo auxiliari 

et mare a quibuscumque hostibus vel pyratis con¬ 

servare tutum et liberum, ad conservationem per¬ 

sonarum dictorum Regum et principimi. 

Rem, conventum concordatimi et conclusimi est, 

quod cseIeri traclatus confaederationum, ligarum, 

amicitiarum et intelligenliarum inter dictos Reges 

existentium ante hac conclusi et jurati, quibus ha- 

ctenus derogatum non est, vel buie traclatui non 

273 contrariantur, sitimi debitum sorlianlur effectum, 

nec per lume tractatum mutui colloqui in aliquo est 

ab eis vel aliqua eorum parte recessum. 

Rem, conventum concordatum et conclusum est, 

quod quamprimum prasens traclatus per nos et 

Serenissimi Angli® Regis deputalos oralores com- 

missarios et procuratores pradictos sigillatus fuerit, 

nos et prsedieti oralores jurabimus ad sacrosanta 

Dei Evangelia in animarli Serenissimorum Regum 

dominorum nostrorum respective, quod prsedieti 

Reges et eorum quilibet hunc prsesentem tractatum 

et singula capitala in eo contenta observabunt et 

observabit observari, nec faciaul et facient eorum 

quilibet etc. 

Item, conventum concordatimi et conclusum est, 

quod infra XXX dies computandos a data prsesentis 

traclatus, prsedieti Serenissimi Reges et eorum qui- 

libet dabunt tradent et liberabunt, duri tradì et li¬ 

berala, vel facient et tacici oraloribus vel oratori 

dictorum Regum apud suas Sereni la tes resideutibus 

vel residenti, lillcras suas confirmatorias in bona 

et ampia forma, perquas promittenl bona fide et in 

verbo regio quod inviolabiliter servabunt et servimi 

facient prsesentem tractatum et singula in eo con¬ 

tenta, supplendo quoscumque defeclus tam juris 

quam facti, quorum vigore lilterarum mandatarum 

mandatorum et commissionum inferius iuserlarum 

possent quoquomodo de invaliditate impugnaci vel 

redarguì. 

Sequenlur tenores commissionum de quibus lit 

supra mentio. 

In quorum omnium et singularum pratnissarum 

teslimonium alque fidem, nos oralores ambascialo- 

res et cornmissarii Serenissimi et potentissimi Regis 

Aligli® et Franciae domini nostri supranorninali, 

proesentes lilteras sigillo nostro sigillavimus, et ma- 

nibus nostris subscripsimus. 

Dal® in civitate Londini die XI mensis Aprilis 

anno Domini 1520. 

Item, conventum concordatum et conclusum est, 

quod die XI Aprilis pr®dicli, per nos oralores pra- 

dictos, virtule commissionum nostrarum pradicta- 

rum, quoti quando dictus illustrissimus Rex Angli® 

et Pratici® et serenissima ejus consors Regina cum 

suis comitantibus ibiuit per dominium et districlum 

dicti Serenissimi Romanorum Hispaniarurn Regis, 

lune dicto Angli® Regi, ejus consorti Regin® et re- 

liquis eos comitantibus superioritas et prahetninen- 

lia quamdiu ibi fuerint aut manserinl respective da- 

bitur ; et parimodo, quando dictus Serenissimus 

Romanorum et Hispaniarurn Rex ac illustrissima 

domina Margarita amila sua cum suis comitantibus 

venienl in districlum et dominium dicti illustrissimi 

Angli® regis, tunc dicto Serenissimo Romanorum 

et Hispaniarurn Regi il lustrissima domiti® Marga¬ 

rita amila su® et reliquis eos comitantibus stipe- 273 

rioritas et praminentia quamdiu ibidem fuerint aut 

manserinl, respective pariformiter dabitur. 

Item, quia flirtasse contingel dictos principes, 

eorum proceres,. nobiles et l'amiliares, ut eo rnu- 

luus accrescat amor ac intimior firmiorque propa- 

getur amicitia se se invicem conversare et familiari- 

ter conversari, igitur, ut id commodius et tutius 

ubsque ornili periculi suspitione sive rnelu sive inter 

din libere tacere possìnt, conventum, concordatum 

et conclusum est die XI Aprilis supradiclo inter nos 

oralores pradictos, quod duo nobiles cum pari et 

aquali comitiva ad hoc conjuiicli per ulrumque di- 

clor.uni principimi respective assignanda, deputa- 

buntur ileruin custodiarn tulelam et excubias conti¬ 

nue durante dicto regum conventi! diligenler ob- 

servaudas: qui nobiles cum sua comitiva specula- 
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lores et exploratores adunabunt et assignabunl ad 

valles, nemora, oppida, villas, vicos, castella, pas- 
sus, itinera et alia loca quaecumque insidiis apta vel 
suspecta, de tempore in tempus, ac de hora in ho- 

ras, tana versus Flandriam quam Pichardiam, Ar- 

thesiam et Angliara exploranda et speculanda et si- 

gnos suspectos quos reperint arcendos et amoven- 

dos, ut non solum dicti principes, eorum nobiles et 

familiares quicumque tute sicure et libere se ut 

praeferlur visitare possint, sed etiarn comeatus et 

victualia dictis principibus necessaria deferentes qua- 
cumque absque perturbalione, molestia, inquietu¬ 
dine, tute et secure accedere et recedere vulcani ; 

leneantque dicti exploratores singulis diebu mane 

et vespero dictis principibus seu eorum consiliariis 

respective referre quid compererint, et quo in stato 
ilinera fuerint. 

llem, conventum, concordalum et conclusum est 
die XI supradicto inter nos oratores prredictos, quod 

homines armati seu gentes armorum bine inde ex 
parte utriusque principis, exceptis militibus prò pr;e- 

sidiis Calisiee, Guisnes et H'ames et Sancii Odonati, 

Ardaburg, de Gravelinghes qui bine inde non exce- 

dent numesum septigentorum armigerorum, usque 

ad spacium iti neris duorum dierum ad minus indi - 

stantes et armali, et nec ipsi nec aliqui alii durante 

dictorum Regum conventu, propius accedere quovis 

modo prsesumant aut permiltant, absque expresso 

utriusque dictorum principimi consensi! et lieentia. 
Rem, conventum et conclusum est inter nos ora¬ 

tores praedictos, quod articoli supradicti per prse- 

fatos Angliae et Romanorum reges confìrmabuntur 
curn reliquis arliculis praesentis tractalus. 

2751» Dii mexe di Mazo 1520. 

A dì primo, fo San Filippo Jacomo. La 

malina, introno li Capi di X di questo mexe: sier 

Antonio Bon, sier Zulian Gradenigo et sier Luca 
Trun, stati altre fiate. 

Di Udene, fo ledere di sier Francesco Do- 
nado cl cavalier, luogotenente, di 20, hore IO, 

et manda ìetere ante dal Capitanio di Goricia, 

di 29, hore 22, et di Cividal di Frinì di quella 

Comunità. Seriveno come ditte zen le par siano 

rnartelossi todeschi et turchi insieme et siano stati a 

Modrusa, loco dii conte Bernardin Frangipani et fato 

danni, et voleva prender quella terra et non avendo 
potuta aver si sono ritornati al loco predilo di Gro- 

(lj Le carte 271 e 274 ' sono bianche. 

bollirli dove si stavano. Itera, manda una teiera di 

sier Zuan Batista Moro podestà di Monfalcon, 

di 29, hore 17. Come havia mandalo imo suo e- 

xploralor fino a Verzenich, ch’è mia 15 Iontan di 

Grobnich, perchè di là indriedo si va per pianura, e 
ha dubitado andar; la qual referisse aver inteso sono 

turchi c altri todeschi et boemi; sichè quelli villani 
di Carsi tornavano in li lochi soi, vedendo quelli 
non venir più avanti etc. ; la copia di le qual noterò 
qui avanti. 

Et il colegio fo molto aliegro, che questi non 

erano simpliciter turchi, ma rnartelossi e altri, quali 

per la fiera si fa a Segna, si stimaria fosseno adunati 
per depredar etc., perchè fo ordenato scriver Ìetere 

per tutto che non cavalchino più li cavali iizieri in 

Frinì, non essendo altro bisogno, et fato le ìetere ; 

tamen parse ad alcuni di Colegio di soprastar a 

mandarle via fino si havesse una altra man di Ìetere. 

Fo mandato Zuan Batista Ramusio secretano a 

comunicar tal nova a li oratori di Franza et al legato 
dii Papa, episcopo di Puola. 

Et volendo di tre nave erano messe per pelegri - 
ni tuor una di quelle per condur il provedador et li 

500 fanti in Cypro, fo per il Principe davanti di chi 
erano le nave butade le tessere a chi locasse, vide- 

hcet tra la nave di sier Alvise Dolfin qu. sier II irò- 
nimo, sier limoni ino Corner di sier Zorzi, el procu- 

rator, e li Coresi e lochò al Dolfin, ai qual la Signo¬ 

ria dà di nolo ducali 350, et le altre do nave li da¬ 

milo ducati 4 per pelegrin condurano, et al ritorno 

bara partido di cargo da la Signoria nostra di Cypro. 

Va etiarn in Cypro una altra nave Sfinitecela, a la 

qual etiarn se li dà, per la Signoria, ducati 350 et 

nO ducali per nave; si a tenderà a meter le rnonilion, 
artellarie etc. si manda ; e fati sarano li fanti monte¬ 

rà no sopra di quelle. Non è sta fato deliberation di 

con testa bele; si aspeta i vengino in questa terra sier 

Zuan Loredan provedador zeneral, electo in Cypro, 

si mette in ordine et partirà etiarn lui con ditta 
nave. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo per far il Capi¬ 

tano, over provedador zeneral, in Candia; et sier 

Sebaslian Justinian el cavalier, qual va capitanio a 575 * 
Verona el al Burchio in ordene con li stendardi 

suso voi andar più presto in Candia cha Verona per 

esser di mazor utilità. El qual era a la villa, et è 
zonto questa note di qui. 

Aduncha da poi disnar, ceduto Gran Consejo si 

siete assa’, et la Signoria era senlada nè si slridava 

le voxe, et questo perchè niun A vogaci or vi era, nè 

si poi far Gran Consejo senza Avogadori; do erano 
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andati Cuora, el sier Marco Loredan havia tolto me¬ 

dicina ; unde Co mandato per lui et vene. 

In questo mezo Co chiama li officiali a la Becaria 

a la Signoria, questo perchè in Becharia non è carne 

di manzo con gran mormoratimi di la terra; et sier 

Toma e sier Zuan Donado da la Becharia andono a 

la Signoria a dir la causa è questi moti di sopra, 

osia turchi o marlelossi che non lassa venir carne, 

non che li merchadanti uon ha bino fato compre di 

manzi. 

Fu fato Provedador zeneral c Capitan io in Candia 

sier Sebastian Justinian el cavalici’, fo consier sopra¬ 

dito, el qual rimaso andò zoso di Consejo, e la ma- 

tina sequente vene in Colegio, et aceptòaliegramenle 

di andar. Nota. È retor a Beiimo sier Hironimo Ju¬ 

stinian, e per le leze non poteva esser provado, per¬ 

chè le appellatimi de le sue sententie va al rezimento 

di Candia, et ho visto observar tal leze; tarnen ozi 

non Co vardata. Et tutte le voxe fate in questo Con¬ 

sejo passoe. 
A dì 2. La matina, si ave teiere di Udene, 

di primo, hore . . . , manda teiere di Goricia et 
di Cividal di Friut, di quel sorno di 30 Mar so. 

Li scrivono aver teiere di quelli dii conte Cristoforo 

Frangipani, come questi sono turchi 10 milia; sicliè 

erano ingrossati et erano pur al loco di Grobnich, 

né altro intendevano di loro progressi, e stanno 

oculati. Item, manda una teiera dii podestà di 
Monfalcon, scrive che ha inteso, per relation di 

uno ha scrito a uno di Monfalcon, come questi tur¬ 

chi veleno corer in Frinì et in Istria, et aspeetavano 

ingrossarsi più etc., come in dille ìetere se contien; 

la copia di le qual noterò qui avanti. 

Fi Trevixo, di sier Priamo da Lese podestà 
e capitanio, di eri. Dii partir de li domino Mercu¬ 

rio Bua con li soi cavali numero ... a la liziera, et 

andato a la volta di Sazil. 
Di sier Matto Benedeto podestà a Citadella. 

Come havia fato a saper al signor Malatesta Bajon, 

alozalo lì, vadi in Frinì, zoè mandi a la liziera li soi 

cavali; et cussi mandava subito. 

Fi Verona, dii Governador seneral nostro, 
di . . . Come inteso tal nova, aviava li soi cavali a 

la liziera, capo uno Francesco Bonsignor da Lodi, 

qual è pratico, el si averà bon servitor ; el ha scrito 

a Bergamo el altrove li cavali alozali de lì a la li¬ 

ziera lutti cavalchino in Frinì, et farà le zenle d’ar¬ 

ine per tulio stiano accinti eie. 

Fi Pranza, di sier Antonio Justinian el do- 

tor, oralor nostro, date a Bles a dì 22; et da Mi- 
lan, dii Caroldo secretarlo; ci su mari o dirò poi. | 

Qui sarà notado el scurlinio di Provedador ze¬ 

neral et Capitanio in Candia, che fo electo eri, quid 

al loco suo non fu posto per eror. 

Scurtinio di provedador seneral e capitanio in 
Candia in loco di sier Zuan Vituri ha rc- 

fudado. 

Sier Polo Valaresso, è di Pregadi, 

qu. sier Gabriel.45.115 

Sier Vetor Michiel, fo capitanio e 

provedador a Bergamo, qu. sier 

Michiel.44.113 

Sier Francesco Arimondo, fo pro¬ 

vedador al Sai, qu. sier Nicolò. 41.117 

Sier Andrea Bondimier, fo retor a 

Relimo, qu. sier Zanolo . . . 22.135 

Sirr Alvise Barbaro, fo Cao dii Con¬ 

sejo di X, qu. sier Zacharia ca- 

valier, procuralor.68. 90 

Sier Piero Zen, è di la Zonta, qu. 

sier Catarin el cavalier . . . 46.112 

Sier Alvise Zorzi, fo di la Zonta, qu. 

sier Antonio el cavalier . . . 31.127 

Sier Moisè Venier, fo Censor, qu. 

sier Moixè.57. 99 

Sier Osalo Justinian, fo Cao dii 

Consejo di X, qu. sier Polo . . 44.112 

f Sier Sebastian Justinian el cavalier, 

fo Consier, qu. sier Mario . . 90. 69 

Sier Zuan Francesco Grili, fo capi¬ 

tanio a Bergamo, qu. sier Hiro¬ 

nimo .32.123 

Sier Marco Antonio Contarmi, fo 

di Pregadi, qu. sier Alvise . . 35.121 

Sier Bembo Valier, fo a le Raxon 

nuove, qu. sier Antonio . . . 49.105 

Sier Michiel Memo, fo di Pregadi, 

qu. sier Antonio.24.137 

Sier Alvise Pizamano, è di Pregadi, 

qu. sier Francesco.36.123 

Non. Sier Justinian Morexini, fo savio a 

Terra ferma, qu. sier Marco per 

la .. 

Non. Sier Alvise d’Armer, fo luogote¬ 

nente in Cypri, qu. sier Simon 

per esser in Cypri. 
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In Gran Consto. 

Provedador generai e capitanio in Candia. 

t Sier Sebaslian Justinian el oavalier, fo 

Consier, qu. sier Marin, dopio . . 1060.295 

Sier Moisè Venier, fo censor, qu. sier 

Moisè, dopio.. . 852.812 

Sier Valerio Valier, fo provedador a! 

Sai, qu. sier Antonio. 444.912 

In questa rnatina, in Colegio li ebrei aceplono li 

capitoli con pagar li ducati 10 milia a l’anno, e dar 

ad esso ducati 4000, et comenzono aprir le botege 

di strazaruoli e dar usura. 

Da poi disnar aduncha, fo Pregadi et leto letere 
di Candia, di Corfù dii Baylo et dii Proveda¬ 
dor di Varmala sier Domenego Capello, di 17 

Aprii, con avisi vechi di armata lurchesca. Item, 
di sier Zuan Moro capitanio di le galle bastar¬ 
de, date .... Scrive come. 

Di Poma, di 24. Come l’Orator andò a la 

Magnana, e scrive coloquii aulì insieme; e che ’J Tur- 

elio anderà contra il Sophì, perchè zorziani è col 

Sophi, e tal cosse. Item, che di Zuan Paulo Bajon, 

licet babbi fato gran mancamenti, pur per amor de 

la Signoria farà etc. Scrive l’Orator, che ha inteso 

de lì el Papa voi tuor l’impresa di Ferara, et che ’l 

re di Franza li manda 500 lanze in suo aiuto. Item, 

che ’l Papa l’ha pregato scrivi la Signoria revochi la 

parte presa eie., ut in litteris. 

16* Di Napoli, di Hironimo Dedo secretarlo, 

di.... Zercha l’armata yspana, eh’è a Trapano, el 

la certeza di le nave peride etc. 

Di Palermo, di sier Pelegrin Venier qu. 

sier Domenego, di 28 Marzo. In conformità de 

dita armata ; el sumario e copia dirò di solo. 

Di Franza, da Bles, di 22. Il Re mandava 

monsignor di la Lisa a’ sguizari per sigilar li capitoli 

di lo acordo etc. Item, zercha lo abochamento col 

re di Anglia si intende el seguirà certo al tempo or¬ 

denato, benché si dubita la Cesarea Maestà non sia 

primo a tal abochamento con ditto re di Anglia. Fi 

come il Re era partito per andar a . .. . el la corte 

lo seguiva. Desidera il zonzer dii successor eie. 

Et telo le letere, fu tolto el scurlinio di un Pro¬ 

vedador sora la merchadantia in luogo di sier An¬ 

drea di Prioli, è inlrado savio a Terra ferma. Tolti 

numero 32, et tamen non fu balotado. 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXVIII. 
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Fu fato eletion di uno Provedador sora le fa- 

brichc di Padoa, justa la parte presa, e non passoe 

alcuno ; e li tolti furono questi : 

Provedador sora le fabriche di Padoa, 

justa la parte. 

Sier Piero Trivixan, fo patron in Fiandra, 

qu. sier Andrea da la Dreza . . .29.161 

Sier Filippo Corner, e! XL zi vii, qu. sier 

Hironimo.92.101 

Sier Andrea Contarmi, fo auditor nuovo, 

qu. sier Marco, qu. sier Andrea proci:- 

rator.57.129 

Sier Sebasfian Querini, el XL criminal, di 

sier Carlo.66.125 

Sier Alvise Bembo, fo provedador sora i 

stralioti in campo, qu. sier Polo. . . 53.143 

Sier Pelegrin Venier, fo provedador sora le 

Camere, qu. sier Nadal . . . . .75.115 

Sier Zuan Marin Malipier’o elgrando di sier 

Piero, qu. sier Marin . . . . . .62.132 

Sier Vetcr Bragadin, el XL criminal, qu. 

sier Pelegrin.53.140 

Sier Michiel Minio, fo sopragaslaldo, qu. 

sier Caslelan.51.146 

Sier Toma Marin, fo provedador a Salò, qu. 

sier Filippo.. 93.107 

Sier Zuan Alvise Pasqualigo qu, sier Cosma 68.129 

Sier Andrea Oriti, el XL zivil, qu. sier 

Francesco.56.140 

Sier Bernardo Diedo, el XL criminal, qu. 

sier Arseni.  .64.131 

Sier Nicolò Boti, fo auditor nuovo, qu. sier 

Domenego.74.119 

Sier Sebaslian Balbi, fo zudexe di procura- 

(or, qu. sier Jacomo.43.154 

Sier Alvise Barbo el grando, qu. sier 

.38.155 

Sier Zuan Dolfìn, fo provedador a Felire, 

qu. sier Hironimo da Santa Marina . 46.148 

Sier Lorenzo Vituri, el XL criminal, qu. 

sier Daniel.59.136 

Sier Hironimo Contarmi, fo zudexe di Pro¬ 

prio, qu. sier Piero.80.110 

Sier Francesco Gabriel, fo zudexe di Pro¬ 

prio, qu. sier Berluzi el cavalier. . . 84.110 

Sier Andrea da Moliti, qu. sier Piero, fo au¬ 

ditor nuovo .83.110 

Sier Antonio Coniarmi qu. sier Zentiì, qu. 

sier Andrea procurator.68.122 

31 
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Sier Zuan Foscarini, fo capitanio in l’Adexe 

solo Verona, qu. sier Nicolò .... 72.123 

Sier Anzolo Trini qu. sier Andrea, fo di 

Pregadi . 42.154 

Sier Antonio Viaro, el XL criminal, qu. sier 

Zuane.84.113 

Sier Lorenzo Minio, fo provedador a Gradi¬ 

sca, qu. sier Almorò.43.154 

277 Sier Sebaslian Loredan, el XL criminal, qu. 

sier Zuane.83.111 

Sier Marco Antonio Erizo, fo provedador 

in Cadore, qu. sier Antonio .... 74.122 

Sier Fantin Lippomano, fo provedador sora 

le legne, qu. sier Zuane.81.117 

Fu posto, per i Sa vii dii Consejo e Terra ferma, 

una parte di regulation di pagamenti a le zelile d’ar¬ 

me, la copia di la qual sarà scrila qui solo. Et sier 

Zorzi Emo, el procuralor, andò in renga, dicendo 

non è tempo di tratar de pagar zente d’arme, ma di 

armar 50 galie, perchè il Turclio fa grossa armada, 

et per quello si vede, è da dubitar non vegni contra 

de nui, manda exercilo in Frinì. Questi turchi 12 

milia è a Grobonich voi dir qual cossa; si voi me- 

ter ogni diligentia a questo, e non alender a zente 

d’arme; con altre parole, excitando il Colcgio a 

far provision contra turchi e non alender a l’Impe- 

rador, che non à poder di offenderne. 

Et sier Daniel Renier savio dii Consejo, per es¬ 

ser in setimana andò in renga, e li rispose con gran 

colera, dicendo queste è belle provision di depen- 

zerle e scriverle ma non di far; et disse la impossi¬ 

bilità di questo Stado, e cargo molto ditto sier Zorzi 

Emo ; tamen non disse le provision havia fato el 

Colegio. 

Et venuto zoso, per Bortolo Cornili fo leto le le- 

terc scrite per il Colegio a Udene, in far redur il 

lutto ai lochi muradi. Beni, far cavalcar le zente a 

la liziera a Sazil eie. Andò la parte; tu presa. Ave 

157, 31,0. 

Fu posto, per sier Hironimo da cha’ da Pexaro 

el consier, provedador a l’Arsenal, aleuto li Camer- 

lengi non scuodcno li denari deputali a l’Arsenal per 

non poter quelli dispensarli a suo modo, pertanto 

sia preso che a li presenti Camerlengi de le terre 

nostre e futuri sia inzonlo ballino a scuoder tutti i 

danari ubligali a l’Arscnal a li tempi; et non li sco- 

dendo logli la pena a li daziari, nè quella possi lasar 

sotto pena di furanti. El non lo fazendo, li Patroni a 

l’Arsenal e cadami di loro che farà la executione 

senza altro Consejo liabi dila pena, sì contra li Ca¬ 

merlengi, qual conira li daziari, ut in parte. Ave 

138, 18, 0. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii tulli 

di Colegio, avendosi a mandar uno bombardier a 

Corfù, qual liabi carico di le artelarie e munizion 

insieme con altri 4 bombardieri, nominalo Antonio 

Feramolin capo di bombardieri di Verona, qual ha 

di provision ducati 8 per paga a raxon di paghe 8 a 

l’anno, pertanto sia preso di acrescerli ducati do 

per paga, et a li altri 4 bombardieri se li dagi le 

provision solile; et al dito Antonio etiam la caxa et 

edificio di far salnitri posta in la ciltadela di Vero¬ 

na, qual li fo concessa per sier Andrea Gritti procu- 

rator, provedador zeneral, el che suo padre possi 

far lavorar di salnitro. Ave 187, 7; fu presa. 

Fu posto, per i Savii dii Consejo e di Terra fer- 277 

ma, una parte de questa subslanlia e tenor, di orde- 

nar el pagamento de le zente d’arme per dar il quar- 

liron, come fu preso, zoé che a lo illustrissimo Go- 

vernador zeneral sia deputa el suo pagamento di 

tutta la daia di Padoa, computà el clero, per ducali 

28 milia, et da la camera di Brexa ducati 9 milia; el 

resto, eh’ è ducati 3000, li sia dati in tanti orzi a 

ducati »/* il mozo, jusla el consueto. Beni, el resto 

di la limitazion di Brexa deputala a le zente d’arme, 

eh’è ducali 29 milia in zercha, siano mandali a la 

camera di Verona per conto di pagar el quarliron ; 

ut supra. La camera di Bergamo mandar debi a 

Verona per il quarliron ducali 20 milia ; la camera 

di Crema, abatule le spexe, lutto quello si traze, 

da ducali 3000 in zercha; da la camera di Vicenza 

ducati 2000, el il resto de la limitazion de dita ca¬ 

mera di Vicenza, ch’é ducati 18 milia 700, siano de¬ 

putati al pagamento di questi sotoscrili, che non è 

pagati a quartiron, zoè, al magnifico cavalier di la 

Volpe capitanio di cavali lizieri, ducali 3052, a li 

slralioli di Dalmatia a page 8 a 1’ anno, computà le 

do page sono a Cataro, videlicet domino Paulo 

Paleologo, non possendo pagarsi di quella camera di 

Cataro, ducali 9400, li siratiolì è in Friul a page 6 a 

l’anno ducali 1500, li fanti sono in Cataro a page 13 

a l’anno ducati 1596, li fanti sono in Friul a page 8 

a l’anno ducati 1304, li fanti sono in Traù e a Spa¬ 

lato a page 4, ducati 815; il resto di la limitazion 

predila sia ubligata al pagamento di orzi di slralioli 

che per zornada occorerà dar. Beni, non ascen¬ 

dendo al quarliron li diti danari, se li dagi a le zente 

d’arme una paga a l’anno di orzi venirano di Cypro, 

over per allra via a raxon di stara do al ducato, nè 

si possi revocar la dita parte e ordene solo gran 

slriture, come in la parte presa in questo Consejo 
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dii 1518, adì 25 Selembrio se conlien. Ave 157, 

31, 1 ; fu presa. 

Fo stridato far el primo Gran Consejo Capitanio 

a Verona in luogo di sier Sebaslian Juslinian el ca- 

valier, à aeetado provedador zeneral e capitanio in 

Candia. Item, far in Pregadi uno Provedador sora 

il Colimo di Alexandria in luogo di sier Antonio da 

eha’da Pexaro, che compie; però tutti chi vul esser 

nominali si radino a dar in nota in la Canzelaria. 

Di Raspo, di sier Bernardin Bondimier ca¬ 
pitanio, date a Pinguento, fo letere con avisi di 

turchi; cose vechie si ha ’ulo per altre vie, non da 

conto. La qual fo Ida a li Savii e non al Pregadi. 

El reverendissimo cardenal Grimani era a Cene- 

da, inteso queste voce di turchi, dubitando el star 

suo de lì non esser seguro, vene in questa terra, et 

alozò nel monasterio di Santo Spirito. 

278 Adì 3, fo la f. Veneno in Colegio sier Seba- 

stian Contarmi el cavalier, stato podestà a Vicenza, 

con vesta, manege averte di armelini, de veludo cre- 

mesin, et sier Antonio da dia’ da Pexaro, stato capi¬ 

tanio a Vicenza, di veludo alto e basso a manege 

dogai, in loco di quali el primo di questo mese an- 

dono sier Alvise Foscari et sier Thomà Moro; erano 

acompagnati da assa’ patricii. Et primo el Podestà 

referite de la justitia à falò in quella cità, et come 

quella consolarla fa bona justitia. Laudò la sua corte, 

e disse tra essi vicentini sono grande inimicitie, et à 

zercato far justicia a tutti. Et poi el Capitanio referite 

di la intrada di quella camera, cli’è ducali 31 milia 

in zercha; à di spesa 34 milia et non si scuode, per¬ 

chè quelli di la terra, zoè citadini, non paga; la 

causa la dirà un’altra volta. El Principe li laudono 

justa el consueto. 

Di Cao d’Istria, di sier Dona da Lese po¬ 
destà et capitanio, di 28, 29 et 30. Scrive di 

queste voce di turchi, come si ave per letere di 

Udene; et in l’ultima scrive il medico di Cao d’Jstria 

esser stato a Trieste a medicar quel capitanio, dove 

si ha parlato di queste cosse, et par habi aviso in 

Bossina si lèva adunatimi di zelile. 

Di Udene, dii Locotenentc, di 2, liore 10, 

manda letere aute di Goricia et dii podestà di 

Monfalcon, qual manda letere aute dii capitanio 

di Duin. In conformità, scriveno questi moti di tur¬ 

chi non esser altro, solum aparse alcuni cavali, zer¬ 

cha 2000, a . . . . , et questi credeteno fusse turchi; 

ma si lien sia stali per depredar la fiera di Segna si 

feva questo San Zorzi, overo sia slà el conte Ber¬ 

nardino Frangipani medemo, qual per vardar quelli 

castelli vicini da incursion di turchi, li danno ducati 

400 a ranno, et non lo pagando, hanno fata questa 

demonstration ; et conclusive non è cosa alcuna. 

Etiani esso Locotenenle ha mandato una spia, li ri¬ 

porla in consonantia nulla esser; et il Colegio di 

questo fo molto aiegro. 

Di Basii, di sier Jacomo Sor anso podestà 

e capitanio, di 2, fo letere, et eliam dii conte 

Mercurio. Proprio dii suo zonzer lì con parie di 

le zente, et aspetava el resto. Item, dii zonzer di 

balestrieri di Malalesla Bajon ivi a Sazil. 

Et cussi ozi, per Colegio fo expedilo Setere non 

cavalchi altre zente. 

Vene il Legato dii Papa episcopo di Puola, per 

certi beneficii ha dato eie. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consti- 
lendum. 

A dì 4. Fo gran pioza. La malina, non fo letera 

alcuna da conto. Fo aldito sier Antonio Condolmcr 

provedador sora le acque, qual fo mandato in pa- 

doana e visentina a veder le acque col signor Janus 

di Campo Fregoso et Troylo Pignatello, el referite 

i minici aver fato questa innovatimi al tempo erano a 

l’assedio di Padoa per luor le aque a Padoa, et è 

bon ritornarle come prima andava, e non vadi più a 

Longara etc ; et cussi fo concluso per il Colegio 

di far. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla. 

Et fono zercha far provision a li casteli di Corfù, 278 * 

et preseno che li provisionali de quelli siano mutati 

per esser vechi, alcuni è stati longamente, et in loco 

loro il Baylo ne meli altri ; et cussi fo scrito al ditto 

Baylo exeguissi, et altre provision di ponervi dentro 

vituarie eie. 

Item, fu posto, per li Cai di X una materia, che 

la cossa di Lidi, qual è commessa a li provedadori 

al Sai, sia commessa a li provedadori sora le Acque; 

et andò in renga el parlò longamente su questo ; li 

fo risposto. Et balolata la parte, non fu presa. 

Noto. Fo dito esser letere di Zenoa, di Ota- 

vian Grimaldi, molto fresche. Hanno de lì aviso, 

di zorni 10, come l’armata yspana era levata di Tra¬ 

pano e andata a la volta di Barbaria, di vele . . , su 

la qual è fanti 10 milia. 

A dì 5. La matina, in Colegio fo cavato zercha 

300 boletini di creditori di Monte Nuovo per poterli 

satisfar. 

Di Zara, fo letere di sier Piero Mar scio 
conte et sier Zuan Nudai Salamon capitanio, 

di... . Aprii. Zercha pagar li ducati 300 per quel 

castelo nominato . . . ., ch’è a li confini, qual è stà 

fato minar aziò turchi non el tuia, et datoli condula 
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di 20 cavali a suo zenero colile Damian, che fo di 

conte Coxule. Beni, avisa di alcuni inartelosi venuti 

a far danni. 

Di Udene, dii Locotenente, di 3. Come era ri¬ 

tornalo uno suo explorator corvaio, al qual ha dato 

un cavallo di lineali 25, et è andato tino a., 

dove fo dillo era reduto li 2000 turchi. Referisce 

non è sta turchi, ma 200 martelosi in zercha venuti 

per depredar la fiera di Segna, et da zercha 70 

cavali hungari erano de lì via, è stati parte morti, 

parte presi; siche tulli è deslanladi eie. 

Fo Ielo una parte di far uno terzo Avogador 

exlraordenario. 

Fo loto una parte fata notar per sier Antonio 

Trivixan proeuralor, savio dii Consejo, che non si 

vaili a compagnar reclori jusla le leze, ni quando i 

vien in Colegio possi venir se non con 10, ni quelli 

di Colegio vadi acompagnar quelli meteno bancho a 

l’armamento; le qual parte ozi se Mieteranno in Pre- 

gadi. 

Fo leto la parie de le nave da esser mandate in 

Cypro, con la ubligalion di le altre voleno levar suso 

pelegrini eie. 

Da poi disilar, fo Pregadi et leto letere di Mi- 
lan, di 2, di sier Zuan Badoer dotor et cava- 
lier, orator nostro va in Pranza. Dii suo zonzer lì 

a dì ultimo Aprii, et é sta mollo honoralo da mon¬ 

signor di Telegni, ch’è al governo di Milan; et come 

era stalo in varii coluquii. 

9 Di Frinì, dii Locotenente, di 3, el sumario 

ho scrito di sopra. E di più, che il conte Bernardin 

Frangipani era sta quello havia levato fama questi 

inartelosi erano turchi. 

Di Iloma, venute ozi a nona, di sier Marco 
Minio orator nostro, di primo, drizate al Con¬ 
sejo di X, perchè per il Consejo di X li fo scrito 

questi sumarii lurcheschi. Scrive subito aulì andò a 

la Magnana dal Papa, e fatoli lezer diti sumarii, Soa 

Santità se resenli molto, dicendo è da farne conto, 

el voi scriver brevi a lutti li potentati cristiani, 

perchè questa cossa è da stimar motto. E disse aver 

da Rodi, di 28 Marzo, e da Ragusi di questa armata 

leva il Turco; e di Rodi el Gran maistro scrivea che 

cliam lì vicino in la Turchia sentiva preparatimi di 

guerra, siche leniva il Turco volesse ussir con ar¬ 

imela a quella impresa. Et quanto aspela a quello 

fo scrito per la Signoria nostra, saria bon P annulla 

yspana non si partisse di Sicilia e stesse in ordine eie. 

Soa Santità disse poi aver parlalo con P orator di la 

Cesarea Maestà domino Zuan lleinanuel di questo, 

qual li ha dillo questa arinada esser preparata per 

le cosse di Barbaria, et cussi andava ; la qual a dì 

17 Aprii partì di Trapano per andar a la impresa di 

Zerbi, perchè non era sì discosta da la Sicilia, che 

subito non podesse ritornar. Item, come si aspetava 

li a Roma el duca di Albania, qual vien di Franza lì 

per cosse sue parlicular. Scrive, havendo disnato col 

Papa a la Magnana, nel partir il Cardinal Corner li 

disse, da parte dii Papa, instasse esso Orator con la 

Signoria nostra fosse dato licenlia a uno Zuan Ma¬ 

ria pitàro dii Doxe aziò vengi de lì per compir certa 

musicha; la qual cossa facendo sarà mollo grata al 

Papa. 

Di Napoli, di ILironimo Dedo secretarlo, 
di .... Come havia fato Pafitason di la caxa di San 

Marco al conte di Montealto, con darli la libertà di 

repararla. Item, scrive zercha le ripresale et altre 

occorentie de lì, non da conto. 

Di Spagna, di sier Francesco Corner el ca- 

valier, orator nostro, date a San Giacomo di 
Compostella a dì 12 Aprii. Come il Re era stalo 

in certo monusterio la setimana santa per star a de- 

vution, e il Luui di Pasqua comenzò a lenir le corte, 

et solicila mollo per expedirsi et montar su Parma- 

da e passar in Fiandra ; la qual però non è in orde- 

ne; pur dicono sarà presto. Ha mandato a far 4000 

fanti, et Soa Maestà è partila e va verso le Crugue e 

tuttavia va spazando le corte de li. Dicono monterà 

presto su la nave, ma V Orator non sa dir quando. A 

mandato Soa Maestà uno zentilhomo in Anglia e voi 

a! lutto abocharsi con quella Maieslà. Lui Orator no¬ 

stro insieme con li altri haveano mandato a le Cru- 

gne a luor alozamento: li è stà fato intender è bon 

niun di essi oratori si movino fino Soa Maestà non 

sia per montar in nave. Scrive, lassa al governo de 

la Spagna el eardenal di Toriosa insieme con do al¬ 

tri, quali sono don Antonio di Fonsecha et don Her- 

nando de Vega, inazor eomendador di San Jacomo. 

Scrive, zercha il savocondulo per le galie di Bar¬ 

baria era stà expedilo e sottoscritto da quelli; ctiam 
il Re inanellava a sottoscriver, el Io manderà im¬ 
mediate. Di l’altro mandò a tuor dal re di Porto¬ 

gaio non è altro, ma si aspeta, sieome li ha dito 

l’orator di quella Maestà. 

Fu posto, per i Consieri, come si suol far per 

sier Zuan Badoer dotor et cavalier va orator al Chri- 

slianissimo re, possi portar con sì arzenti per la 

summa di ducati 4U0 slemadi per 1 officio di le Ra- 

xon nuove a risego di la Signoria nostra, jusla el 

solito, et el sinici sia concesso a sier Alvise Grade- 

nigo, andato orator nostro a Roma. Ave 181, 8; et 

fu presa. 
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Fu posto, per tulli i Savii di Coiegio, alento a dì 

primo de l’instante, havendo bisogno la Signoria no¬ 

stra di do nave per mandar artellarie, legnami et 

altre monizion per Cvpro, et havendo quelle nolizà 

a’ pelegrini, zoè la Goresa, patron sier Marco Dan¬ 

dolo, la Cornerà patron Bortolo Boza, la Delfina pa¬ 

tron Gabriel da Monte Compali, che a quella tocha 

li sia dato ducati 4 per testa di pelegrini tutti che 

sopra le altre do nave anderano. Item, dar ducali 

iodi pelegrini per uno, et dite nave etiam dogi 

ducati 50 per una tutte tre a la nave di sier Galeazo 

Simitecolo, qual etiam va in Cvpro, nolizata per la 

Signoria nostra, qual era nolizà per sier Andrea 

Griti procuralor, che summa ducati 150, et la Si¬ 

gnoria dà a la Dolfina, a chi tochò per tessera bu- 

tada per il Serenissimo, di nolo ducali 350, zoè 200 

de pr(esenti, et ducali 150 poi scargalo in Cvpro, 

pertanto sia preso dito nolizado per autorità di que¬ 

sto Consejo, con questa condilion tulle le nave si 

voranno mefer al viazo di pelegrini con le condilion 

di pagar ducati 4 per testa a la Dolfina, et ducati 50 

al Simitecolo, possino melersi et acetar el parlido 

in lermene de zorni 4, e li patroni di le nave non 

possi levar altri legnami, ni munizion se non di la 

Signoria, soto pena di perder li noli etc. Contradisse 

sier Gasparo Malipiero, è di la Zonla, qual à una 

nave non compida. Li rispose sier Piero da cha’ da 

Pexaro, savio a Terra ferma, e parlò altamente. 

Ave 163 de si, 19 di no, 2 non sincere. 

Fu fato prima scurlìnio di uno Savio sora la 

merchadantia in luogo di sier Andrea di Prioli, è 

intrado savio di Terra ferma. Tolti numero 28, ri¬ 

mase sier Hironimo Trivixan qu. sier Domenego. Il 

seurlinio è qui soto posto, aziò si vedi tutto. 

Scurtinio di un Savio sopra la Mercadantia. 

Sier Andrea Justinian, fo provedador al 

Sai, qu. sier Unfrè. 

Sier Daniel Dandolo, fo di Pregadi, qu. 

79.115 

sier Andrea. 

Sier Marco Antonio di Prioli, fo patron 

69.126 

a PArsenal, qu. sier Alvise . . . 

Sier Francesco di Prioli, qu. sier Lo- 

114. 76 

renzo, qu. sier Piero procuralor . 

Sier Baldisera Coniarmi, fo a le Raxon 

66.125 

vechie, qu. sier Francesco . . . 

Sier Andrea Arimondo, fo console a Da- 

80.110 

masco, qu. sier Alvise. 

Sier Antonio Venier, fo provedador sora 

119. 80 

le legne, qu. sier Piero .... 55.135 
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Sier Nicolò Soranzo, fo provedador sora 

la camera de’ imprestedi, qu. sier 

Giacomo.75.120 

Sier Bendo Vituri, fo camerlengo di 

Commi, qu. sier Zuane .... 67.128 

Sier Antonio da dia’ da Pexaro, e! pro¬ 

vedador sora el colimo di Alexan¬ 

dria, qu. sier Alvise .78.116 

Sier Tadio Contarmi, fo provedador a 

le biave, qu. sier Nicolò . . . . 68.121 

Sier Marco Antonio Coniarmi, fo di Pre- 

gadi, qu. sier Alvise.62.129 

Sier Lorenzo Pasqualigo qu. sier Fi¬ 

lippo, da Londra.77.121 

Sier Andrea Erizo di sier Balista . . 71.125 

Sier Bendo Valier, fo a le Raxon nuove, 

qu. sier Antonio.112. £0 

Sier Marco da Molili, fo provedador 

sora le camere, qu. sier Francesco. 88.106 

Sier Lorenzo Minio, fo di Pregadi, qu. 

sier Andrea.52.142 

Sier Piero Bragadin, fo provedilor sora 

le camere, qu. sier Andrea . . . 85.109 

Sier Marco Antonio Sanudo, fo audi¬ 

tor novo, qu. sier Bendo. . . . 74.121 

Sier Piero Michiel, fo capitanio in Bar¬ 

baria, qu. sier Polo .81.132 

Sier Piero Duodo, fo di Pregadi, qu. 

sier Francesco.36.157 

Sier Piero Mocenigo, è provedador sora 

i dacii, di sier Lunardo, qu. Sere¬ 

nissimo .83.111 

Sier Nicolò Justinian, fo provedador 

sora il disco, qu. sier Bernardo. . 77.114 

f Sier Hironimo Trivixan, fo ai X Savii, 

qu. sier Domenego.124. 65 

Sier Daniel Trivixan el grando, qu. sier 

Andrea.95. 94 

Sier Andrea Loredan qu. sier Bernar¬ 

din, fo savio ai ordeni .... 71.120 

Sier Marco Antonio Fosearini, fo prove- 

dador a le biave, qu. sier Andrea . 57.134 

Sier Stefano Tiepolo, fo provedador 

sora il colimo di Damasco, qu. sier 

Polo.90.101 

Fu posto, per sier Antonio Trun procuralor, sa¬ 

vio dii Consejo solo, una parte zereha andar a com- 

pagnar redoli eie., la qual sarà notada qui avanti; 

et fu messa perchè a Verona con sier Lunardo Emo 

podestà andò assa’ zentilhomeni ; a Trevjxo con sier 

* 
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Priamo da Leze andò assa’; a Bergamo con sier Polo 

Nani capitano è andà molti, et a Vicenza con sier 

Alvise Foscari e sier Toma Moro, che feno l’inlrada, 

andono assai al primo di questo mexe; però li parse 

di far provision. Fu presa, licei havesse assa’ balote 

di no: ave 108, 78; fu presa. 

280' Fu posto, per el dito sier Antonio Trun procu- 

rator savio dii Consejo, et sier Zuan Francesco da 

Molili Cao di XL, una parte, che li Consieri essendo 

da basso non possine esser electi Sa vii dii Consejo. 

et leto le parte prese in Gran Consejo di questa ma¬ 

teria, sier Zuan Dolfin Cao di XL messe si stesse 

su la parte dii Gran Consejo, et poi si tolse zoso, e il 

resto di Savii introno in l’opinion di sier Antonio 

Trun ; la copia de la qual parte sarà posta qui solo, 

la qual però si à a meter a Gran Consejo, nè altra¬ 

mente se intendi presa. 

Et sier Luca Trun Cao di X andò in renga con¬ 

tradicendo a questa parte, licei per lui, alias per 

sier Piero Contarmi philosopho, clini avogador di 

Comun, fo tajà in Quarantia criminal una termena- 

tion di la Signoria, che fermenava li Consieri da 

basso non potesseno esser electi di Colegio, et lui 

sier Luca Trun era Consier da basso e tolto savio 

dii Consejo rimase. Contradise a la parte, et è bon 

li Savii di Colegio possi esser electi de ogni luogo e 

officio, aziò la terra sia ben consejada, danando l’o¬ 

pinion di suo barba sier Antonio Trun, dicendo che 

quando el Doxe stava mal, uno predicador disse in 

pergolo che non si fa più Doxe per la colombina, 

ma per pregierie; però questi non è i muodi etc., 

dicendo, quando sier Zuan Miani e sier Andrea Tri- 

vixan el cavalier erano Consieri a la bancha, ron¬ 

zava capelli per farsi tuor dii Consejo di X e fo tolti, 

et il Consejo si sdegnò; linde fo messo per dechiara- 

zion al Consejo si poteano esser balotadi overo non, 

e fu preso di no; tamen la parte é chiara, che li 

Consieri da basso poleno esser electi Savii di Co¬ 

legio. 

Et li rispose sier Antonio Trun proeurator so- 

praditlo, cargandoìo mollo di prosontion, et che ’l 

dise quello el voi senza rispelo, e questi non è i 

muodi di vegnir a quelli gradi el desidera, e che lui 

mele le so’ opinion per ben di la terra; e li Con- 

sicri da basso fa a piazeri a li XL per intrar in Cole¬ 

gio el sta mal, et però li à parso meter questa parte 

m la qual è intra il Colegio, benché lui non si cura¬ 

va ; con altre parole. Sichè tra do Troni ozi in Pre- 

gadi fo una gran baruffa. Andò la parte: ave 143 

de si, 33 di no, et fu presa; la qual si ha a meter a 

Gran Consejo. 

Fo stridalo el primo Pregadi far uno condutor 

sora el dazio dii ferro, e chi si voi meter a la prova 

di nobeli vadino a darsi in nota in la Canzelaria. 

Questo fu fato perchè non si ha trova incantar ditto 

dazio a precio bon; et per Colegio è sta lermenalo 

lenirlo per conto di la Signoria nostra. 

Fo scrilo, per Colegio, a Saziì al conte Mercurio 

Bua, laudandolo summamenfe de la diligenlia usada 

in andar de lì, et che non achade altro, e debi tor¬ 

nar con quella zente a li soi alozamcnti. Item, scrilo 

a sier Jacomo Soranzo podestà e capitanio a Sazi!, 

fazi il resto di cavali lizieri zonti e zonzerano de lì 

ritornar ai loro alozamenli; et scrilo al Governador 

non mandi altra zente. 

Adì 6, Domenega. La matina, in Colegio fo 281 

fato cavalier, per il Doxe, Gerba Manassi capo di 

stratioli a Traù, per aversi portato valorosamente de 

lì, et vestito di una caxaca di panno d’oro. Li cinse 

11 spironi uno cavalier dii conte Mercurio nominalo 

. . . ., et lo acompagnò domino Thodaro Paleologo 

et domino Dominico Busichio et altri assa’ stratioli 

con trombe et pifari. 

Vene il Legato dii Papa in Colegio, et monstrò al¬ 

cune letere aute di Roma con nove lurchesche, cosse 

vechie, di preparazion di armata. Item, intrò in cer¬ 

to beneficio, intervenendo sier Lorenzo Dandolo. 

Dì Cao d’Istria fo letere di sier Dona da 
Leze podestà e capitanio, di 3. Domanda polvere, 

qual zà ge è sta mandate, el altre monizion. Scrive 

aver dal capitanio di Trieste nove che turchi erano 

12 rnilia redoli a Dobronich etc. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fu posto, per i 

Consieri, alenlo sier Marco Loredan avogador ex- 

traordenario è intrato ordenario, che sia eleto el 

primo Gran Consejo un Avogador extraordenario 

in suo loco per 4 man di elelion, con tutti li modi 

fo electi li Avogadori exlraordenari prediti ; fu presa. 

Ave 1120, 152, 11. 

Fu posto, per ii Consieri, dar licenlia di venir in 

questa terra a curar la sua egritudine sier Mariti 

Gixi podestà di Camposampiero, per zorni 15, las¬ 

sando in loco suo un zenlilhomo con la condilion dii 

salario: fu presa. Ave 913, 122, 5. 

Fu posto, per li diti, dar licenlia a sier Alvise 

Ferro podestà di Portobufolé di venir in questa terra 

a curar la sua egritudine, lassando in suo loco sier 

Francesco Ferro suo fradello, con la condilion dii 

salario; fu presa. Ave 888, 99, 2. 

Fu posto, per li Consieri, una parte presa in 

Pregadi a dì 20 Marzo pasado, videlicet che per 

obviar a li banditi per homicidio, dii 150G, a dì 25 
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Agosto fu preso non si potesse permutar el bando, 

ni trazer dii bando ctiam con la carta di la pace se 

non per parte posta per 5 Consieri, uno Cao di XL 

e li 3 quinti di le balote; però fu preso che de cel¬ 
ierò non si possi se non per 6 Consieri a la bancha, 

3 Cai di XL, e li 5 sesti di Pregadi congregadi da 

160 in suso; nè eiiam si possi meter parte in Gran 

Consejo se non per 6 Consieri e 3 Cai di XL, et habi 

li 5 sesti dii Gran Consejo da mille dusento in suso 

congregadi: 931, 92, 30. 

Fu fato elelion di capilanio a Verona. Rimase 

sier Zuan Badoer dotar et cavalier, va oralor al 

re Christianissimo; ave 689, di no 589. Tolto sier 

Francesco Corner, el cavalier, fo Consier, di sier 

Zorzi cavalier, procurator, 506, 780; sier Nicolò 

Trivixan, fo Cao dii Consejo di X, qu. sier Gabriel 

604, 664; sier Gregorio Barbarigo, fo al luogo di 

Procurator, fo dii Serenissimo, 456, 824. Fu fato 

di Pregadi. Io Mario Sanudo, fui di la Zonta, fui 

tolto da sier Zuan Alvise Sanudo qu. sier Dome- 

nego, avi 572, 742; sier Zuan Malipiero, fo pro- 

vedador a le Biave, qu. sier Ilironimo 559, 765; 

sier Homobon Grilli, fo provedador sora la Came¬ 

ra d’imprestedi, qu. sier Batista 646, 671 ; sier Pie¬ 

ro Malipiero, fo provedador sora i Officii, qu. sier 

Michiel, 688, 634, e questo rimase. 

281 * Fu posto, per li Consieri, una parte di questo 

lenor : hessendo hora rimasto in questo Consejo 

capilanio di Verona el nobel homo sier Zuan Ba¬ 

doer dotor e cavalier, qual è andato ai servicii di 

la Signoria nostra ambasador al Christianissimo re 

di Franza, è ben conveniente observar in lui quello 

che in altri in simel casi è sta oservato, et però 

1’ anderà parte, che per autorità di questo Consejo 

sia concesso al prefato sier Zuan Badoer che ’1 possa 

risponder tre zorni da poi el sarà tornato in que¬ 

sta cità da la dita legalione; et il primo Gran Con¬ 

sejo sia electo uno altro capilanio di dita cità, qual 

debba star mexi 16 in ditto rezimenlo solamente, 

come per leze è limitalo: 1184, 24, 2. 

In questo zorno, fu fato a Carpeneo, in cha’ Pes¬ 

simi, per le noze di sier Alvise Michiel di sier Ve- 

tor, maridalo in la tia fo di sier Domenego Bon, 

uno disnar di compagni Zardineri, quali fono nume¬ 

ro. ... et done . . . Fu fato bella festa di ballar, 

zoslrar, corer palii eie., adeo vi andò più di 300 

zoveni zenlilhomeni e assa’ altri a veder la festa. E 

questo fu a mio dano, che persi assa’ balote di que¬ 

sti; che se fosseno stati, romaniva di Pregadi, per¬ 

chè ho le balote di zoveni ; ma la mia fortuna con¬ 

traria non volse. 

Eri in Quaranlia criminal fo processo conira 

uno che ferite sier Andrea Erizo, era al luogo di 

Procurator, che ’l trovò in caxa con soa mojer, vi¬ 

dei icet absente sier Francesco Morexini i’Avogador 

el menoe, et andò do parte; una che ’l sia ban¬ 

dito in perpetuo; ave 10; l’altra di questa terra 

per anni 5 solamente, et questa ave 20, et fu presa. 

Il qua! sier Andrea sta in caxa, à un gran sguer- 

leno sul viso, et è in dubito di la man, di età di 

anni . . . 

A dì 7. La malina, non fu alcuna ìetera, ni 

nova da conto. 

Da poi disnar, el Principe con la Signoria e Savii 

si reduse per aldir la causa di sier Marco Antonio 

Loredan, qual ha via a fido le possession dii Porse¬ 

ne, zercha pagar certo dallo .... Et parlò domino 

Bortolo da Fin a vocila to per lui. Rispose domino 

Rigo Antonio avochalo fìschal, et fo lermenalo, per 

la Signoria, che ’l pagasse per li anni 4, et volendo 

ristoro, li Provedadori sora la Camera de impre¬ 

stedi lo aldi. Et tamen nulla poi fo concluso. 

Da Liesna, di sier Zacaria Vaiar esso conte 

et provedador, di 5. Dii zonzer li le galle di Ale¬ 

xandria. Manda una deposition di uno vien di Puja, 

come a Molfeta, Bisanti et Monte di l’Anzolo erano 

4 fuste (urchesche, qua! fevano danni et havia preso 

tre gripi di nostri subditi et fato schiavi 18. 

Vene sier Piero Pula ni qu. sier Giacomo patron 282 

di la galia capitania di Alexandria, partito da Liesna 

dove lassò le galie, et è zorni 12 partì di Corphù. 

Referisse de lì esser nova che l’armata turchesea di 

galie 40 et fuste .... per andar verso la Scria, e 

questo per le cosse di Sophì, et cussi lo exercilo di! 

Signor turco si aviava a quelle bande ; siehè per 

questo anno non è da temer de ditta armala. 

E da saper, in 1’ Arsenal la selimana passada fo 

lavoralo assai, adeo l’amontò ducati 1400 in zercha ; 

et visto questo, ii Colegio fe’ levar man e liceniiar 

li ehalafadi di Cbioza, contrade eie. per aver lavo¬ 

rato quello bisogna, et restono sopra il solito depu¬ 

tato a lavorar a l’Arsenal. 

A dì 8. La matina, non fo alcuna Ìetera da 

conto. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii per dar ad¬ 

dienti:). Di Ragusi, fo teiere di Jacomo di Zu- 
li (in, di 28 Aiarso. Scrive il Signor turco era 

zonto in Pera, et di armata si feva gran mesedada. 

Idio la mandi bona. 

Di Constantinopoli, dii Baylo nostro, di 25 

Marso fo teiere di fede. Di dar certi danari è in 

Procurati:), fo di . . . ., che morì ii) questa terra, 



495 MDXX, MAGGIO. 496 

a! portador al qual aparlien ; et a la Signoria non 

scrive nulla di cosse particular di guerra, ni di ar¬ 

mata o per zifra, o a qualche modo. 

Et fo le ter e di uno fatar di Zuan di Stefani 
merendante in questa terra, di 2 Aprii, li scrive 

mandi la nave con le robe et spera si farà bene; per 

le qual parole fo interpretato di armata non sarà 

nulla, et maxime centra la Signoria nostra. 

In questa matina achadete cossa notanda, che 

se intese questa note esser morto sier Alvise Zen 

e! provedador a le Biave, qu. sier Francesco, di 

anni . . ., qual eri fo fin 23 bore in loza a San Mar¬ 

co, cenò di bona voia, tolse una pirola solila per¬ 

chè havia una streta di peto, et a bore 3 morite. 

A dì 9, fo ledere di Udene, dii Luogotenente, 

di 7. Come quelle cosse di turchi e altri è risolte 

in niente, et se tien fusse zanza levala per il conte 

Bernardin Frangipani. 

Fu leto una parte fata notar per sier Antonio 

Trun procurator savio dii Consejo, che il far di 

Consieri avanti el tempo per atender ai Colegi sia 

revochada. Item, li Consieri in scurlinio siano deli 

con boletini ; la qual si meteria il primo Pregadi, 

e poi in Gran Consejo. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonla. Et 

prima, nel Consejo di X semplice assolseno li scri¬ 

vani e altri di l’Arsenal che non pagaseno la mità 

dii neto, come li Provedadori sora i officii voleano 

farli pagar. 

Item, con la Zonla preseno di restituir li du¬ 

cati 300 dati per venir in Pregadi a sier Alvise di 

Pinoli qu. sier Francesco, qual fo bandito per li 

Censori, videlicet ubligadi certo deposito di l’offi¬ 

cio dii Sai di 1501. 

Item, preseno dar certi danari di la camera 

di Treviso per le fabriche di quella cita. 

Item, asolseno il capitanio di Agort, nominato 

Bortolo di Corte, qual havia falsifichato certo pri¬ 

vilegio dii Consejo di X, et era sta retenulo e co- 

lejato e menato per l’Avogador. Justa el consueto 

posto di proceder, fu posto a l’incontro di asol- 

verlo, el questa fu presa. 

Item, spazono a Roma lelere per ditto Consejo 

di X con la Zonla. Volseuo far seurtinio di 2 sora 

i fungi, justa la parte [irosa, et per esser ora larda 

non fu balotalo. 

A dì 10. Ea matina, se intese le galie di Ale¬ 

xandria, zoè la galia capitani», esser sora porto; et 

cussi da poi nona col colmo di l’aqua la introe. Et 

l’altra galia Zen» è rimasta a Ruigno, nè ha fato 

la parenzana, come ha fato questa galia capetania, 

Fo in Colegio il Doxe solimi con do Consieri: 

sier Andrea Mudazo, sier Nicolò Venier. Li altri, 

zoè Alvise Mocenigo el cavalier, sier Hironimo da 

dia’ da Pexaro e sier Sebastian Moro è andati a la 

villa, et sier Andrea Baxadona non vene in Colegio. 

Di Palermo, fo loto do letere di sier Pele- 
grin Venier qu. sier Domenego, di 14 Aprii. 
La prima di questo tenor: a dì 28 dii passato scrisi 

quanto di l’armade se bulicava. Da poi, questi sici¬ 

liani, veduto li fanti si haveano messi a sachizar al¬ 

cuni casleli el baronie, preseno l’arme in mano, et 

li yspani domandando soldo, non li essendo prove¬ 

duto era per seguir alcun disordene, per modo non 

volendo ubedir ed imbardarsi, lo illustrissimo Ca- 

pitanio zeneral prima ha fato poner in nave tulli li 

cavali che sono stali 1000 et più; et veduto li fanti 

non esser per esser lassati a la Fagagnana, et il dito 

Capitanio per darli la paga fece prender lutti navilii 

carchi di tormenti di mercadanti, dove sono salme 

10 milia tormenti, si dice volerli condor in Zerbi et 

pagarli. Con tal speranza se sono imbarchati, et tanto 

più che è fama preseno 12 mori di Zerbi, per i qual 

hanno inteso quella ixola esser in grande divisione, 

el Cieco vechio da una parte, et uno nepole suo da 

l’altra, et che pativano de vituarie, et come haveano 

mandato fuora di quel luogo li puli et done, el star 

con gran timore. Tal nova hanno molto inanimato 

tutti a andar volenliera. Sono' fanti 5000, ancor di¬ 

cono 7000, et 1000 homeni d’arme a la spagnola. 

Di Trapano va da 25 brigantini, da Malta da vele 283 

25 latine fra foste et gripi, et 1000 homeni dii re¬ 

gno sono redoli per far la massa a la Fagagnana; et 

se dice partirano, fata questa luna, per Zerbi. Por¬ 

tano presidii per fabricar un castelo a la Rocheta, et 

più sperano averla per acordo che per forza. Hanno 

etiam da 70 carete con artelarie menude. Nostro 

Signor li doni incruente viteria. Dii successo avi- 

serà. Fermenti sono a lari 13; a la parte di mezo 

zorno la saxon prospera in bene. Hanno da barze 

70 ben in ordene el 6 di le mior fu prima mandate 

in Galicia. In Corsica fu vedute fuste 8 de’ infideli : 

che Nostro Signor le sconfondi. 

Dii dito, di 22 Aprii. Come per l’altra di 13 

significoe di Tesser per partir l’armada, e come li 

fanti si haveano imbarchati, che certo sta volta si 

dubitava fusseno tutti tagliali a pezi a causa de li.... 

el danni haveano principiati a far. Lo illustrissimo 

zeneral, et con astuzia et con promessa li ha reduti, 

et sono parlili da la Fagagnana a dì 16, la note, per 

l’ixola di Zerbi, et li tempi hanno mostrato perieli 

per loro. Sono vele 130, barze 80, galie 6, fuste bri- 
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gantini et barche al numero .... Iìannó fanti 5000 

spagnoli più presto, meno siciliani ; ria 2000 cavali 

1000 e tanti homeni d’arme; 70 carete con artelarie 

menude. Portano ogni prescidio per far un castelo a 

la Rocheta. Hanno dato fama quella ixola esser divisa 

e in gran discordia, che ha fato andar tutti volen- 

tiera. Invero, se intende el Cieco vechio governar et 

esser in lo castelo con 400 homeni ; e! nepote, era 

per l’isola, è desobedienle. Hanno 22 faste, 4 galie 

et una galeazza con bon numero di turchi; et lo il¬ 

lustrissimo Zeneral, si aferma, rizercha più presto 

averla d’aeordo che per forza. El che la Maiestà Ce¬ 

sarea li commise non si perdi un homo, per voler 

la zente in Italia se porti drieto el Cieclio di Tri¬ 

poli per veder di tratar acordo. Questo illustrissimo 

Viceré à perlungata la partita sua per Mesina per ve¬ 

der el sucesso de la difa armata, che di brieve si 

sentirà et aviserà. In porto di Messina sono zonle 

barze vien da Syo, partì a dì 25 Marzo. Non è vero 

fosse uscita alcuna armata di Streto, benché el Tur- 

dio preparava; cussi da Rodi ai'ermano. Et de qui 

hanno mandalo per far salme lUmilia fermenti, lari 

14, IO; a le parte di mezo giorno la saxon voria 

aqua. El di le salme 10 tnilia prese el Capitarne di 

83' l’armata, poi ha li fanti in nave ne ha licenliate sal¬ 

me 6000. Sopra Sardegna et Corsica son sta lassale 

foste 10 et galie 3. Se dice hanno preso una barza 

veniva de Ingallera, di valuta di ducati 50 milia an¬ 

dava a . . ., Idio restori i perdenti. Se dice di l’ar- 

mada erise dii Streto Corlogoli venir capitanio; la 

qual nova questa malina in questa terra è sta causa 

di qualche timor; nostro Signor Dio provedi al bi¬ 

sogno. A dì 24, tenute, per le ter e di Messina, di 

19, in uno merendante biscaino degno di fede, è 

nova 6 nostre galie haver preso 4 fuste di turchi ; 

né altra parlicularilà si ha: Idio el permeli. 

Da poi disnar, fo Pregadi a requisiiion di Savii 

ai ordetii per le galie di Barbaria. Vene el Principe, 

et si fa Pregadi da basso, licei sia gran caldo. Et 

Soa Serenità porta vesta de veludo cremexin fodrà 

di lovi zervieri per aver perso il caldo naturai. 

Fo leto letere di Palermo numero 2 et 

Di Malvasia, di sier Zuan Batista Conta¬ 

rmi podestà, di 8 Marzo, con alcuni avisi di cose 

lurchesche ; et per esser vechia non fo leta. 

Fu posto, per 3 Consieri, 2 Cai di XL e lutti i 

Savii, una parte di conzar il rezimenlo di Pago; dove 

huvia ducati 9 al mexe, liabi ducati 15 e sia eleto 

per 4 man di elelion, et sia posta a Gran Consejo; 

fu presa. Ave 170 de si, 9 di no. 

Di Liesna, di sier Zacaria Yaìaresso conte 
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eprovedador fo leto le letere. Zercha danni à fato 

le fuste di turchi, come ho nota di sopra. 

Di Sibinico, dì sier Alvise Pizamano conte 

e capitanio, di 21 et primo Aprii, con reporti di 

uno, che a Beslinieh si leva adunatimi di zente, si di¬ 

vulgava per andar a Scardona ; et questo perchè par 

sia sta morto uno ambasador dii Turco andava in 

Hongaria a quelli confini per alcuni dii conte Zuaoe 

di Corba via. Scrive altre particolarità zerca ducati etc. 

Le qua! letere vene essendo Pregadi suso; et par 

quella comunità hahi mandato a la Signoria oratori 

per domandar presidi!; dubita di turchi. 

Nolo. El Principe vien in Pregadi, e si fa da bas¬ 

so, che sempre da poi Pasqua si soleva farlo in Gran 

Consejo; et per esser vecchio di anni 84, veste velu¬ 

do cremcsin fodrà di lovi zervieri. come ho scrifo 

di sopra. 

Fu posto, per i Savi di! Consejo e di Terra ferma, 

che quelli sono debitori di le possession dii Polese- 

ne di Ruigo dii 1519, eh’è per ducati 9000, quali 

non veleno pagar per esser stà vendute le posses¬ 

sion uno anno avanti el compir di le sue afilazon, 

però sia preso che, in termene di zorni 10, debano 

aver pagato la prima rata di carlevar proximo, ali ter 
pagi con 10 per 100 di pena, qual sia incorpora col 

cavedal, et etiam poi la seconda rata a dì 29 Zugno, 

sotto pena, ut supra ; el che li Provedadori sora la 

Camera d’imprestedi li aldi chiamati ìi Provedadori 

sora il Molile nuovo c i avochali, e visis videndis 

procedano, e chi si voi doler vengi a questo Con¬ 

sejo. Sier Piero da Pexaro savio a Terra ferma, voi 

la parte, con questo l’appelalion vadi a le do Qua- 

rantie, e sia andana a tutte le cause. 

Andò in renga sier Marco Antonio Loredan, fo 284 

capitanio a Padoa, qual è di la Zonfa, dolendosi di 

tal parte, et maxime dii poco termene li dava. Andò 

le parte: 3 non sincere, 23 di no, 50 dii Pexaro, 95 

di Savii, e questa fu presa. Sier Andrea Grilli non 

se impazò. 

Fu posto, per sier Andrea Baxadona el consier 

et sier Antonio Trun proeurator savio dii Consejo, 

una parte, vidélicct, essendo per il Consejo di X a 

dì 14 Marzo commessa al Colegio la causa di eon- 

dulori di le possession di Ruigo zercha il pagar el 

dazio di la intruda di le biave hanno condolo in 

questa terra, però sia preso, che a dì 18 di! presente 

si debi venir a questo Consejo essi condutori con li 

Provedadori a le Biave e li avochali, dove si liabi a 

tratar (al cosa, et quelli dii Colegio nostro debano 

venir con le sue opinion, in pena di ducali 100 per 

uno, ut in parte. 
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Andò iterimi in renga el dillo sier Marcantonio 

Loredan dolendosi di tal parte, et che fo commessa 

la cossa per la Signoria a li Provedadori a le biave, 

quali aldito le raxon sue, terminò non dovesse pa¬ 

gar el soldo per staro. Et poi sier Andrea Baxadona, 

per vendicarsi di certe parole, nel Consejo di X fe’ 

meter una parte di tajar dilla lermenation, et cargo 

molto dii torto li vieti fato; et li rispose sier. 

.el consier, e parlò ben. Andò la parte : 

una di non sincere, 4 di no, 175 di si; et fo presa. 

Fu posto, per i Savii dii Consejo e Terra ferma, 

una parie fata notar per sier Antonio Trini predito, 

zercha i Consieri, che più noti si lazi quelli ai Cole¬ 

gio. Item, in scurtinio si fazi con holetini eie. Et 

sier Zuan Francesco da Moliti Cao di XL, voi la 

parte leda, con questo li Consieri a la bancha non 

debi balolar a Gran Consejo, ma atendino a coniar 

le balote. Et li Savii introno in questa opinion, et fu 

presa. Ave .... La qual etiam se dia meter a Gran 

Consejo. 

Fu posto, per sier Carlo Ruzini savio ai ordeni, 

che atenlo le ocorentie presente et esser passado li 

tempi di meter banco c aversi provado di Patroni di 

le gol se di Barbaria, che dille galie sitino tolte d’a- 

dosso ti’ diti Patroni efc. 

Et sier Hironimo Zane, sier Antonio Mocenigo, 

sier Lodovico Michiel el sier Domcnego Trivixan 

savii ai ordeni, messemi che, cmn sit che ditti Pa¬ 

troni ha hi fato il suo deposito e non ha manca per 

loro, che in ter me ne di 3 zumi si delia no aver pro¬ 

vado; et non lo facendo, le ge siano lolle d’adosso. 

Andò in renga sier Alvise Pizamano, è di Pre- 

gadi, qu. sier Francesco, fato Capiionio di le galie di 

Barbaria, et parlò che non se dia far torio a nini), 

et è tempo a partirsi, e lui se parti di Luio. Et poi 

parlò sier Zumi Doltin provedador sora la mcrcha- 

dantia, dicendo non bisogna meter questa parte, ma 

284* aspctar vengi teiere di Spagna, che si averà i salvi- 

conduli, el cussi la risposta di Porlngallo, et si potrà 

poi deliberar i! meglio. 

El qual sier Zuan Doltin, con sier Hironimo Que- 

rini et li altri nulla messe. Provedadori sora la mer- 

cadanlia messemi indusiar a questa altra selimana. 

Parlò poi sier Lodovico Michiel savio ai ordeni, per 

la sua opinion. Andò le parie: 10 di! Ruzini, 32 di 

Savii ai ordeni, 182 di Provedadori sora la mereba- 

danlia ; et questa fu presa. 

Fu poi posto, per sier Daniel Renier savio di! 

Consejo solo, alento sia venuto a la Signoria nostra 

oratori di la comunità di Padoa con altri dii popolo 

a suplicar sia dà liceidia di farii suo Consejo per 

poter elezer oratori a la Signoria noslra per doman¬ 

dar alcune cosse utile a quella comunità, pertanto 

li sia concesso che possino far elelion dii suo Con¬ 

sejo secondo fevano per il passado. 

Et il resto di Savii dii Consejo et Terra ferma 

messene, che da matina in Colegio, per il Serenissi¬ 

mo Principe, sia risposto a’ (lieti oratori per adesso 

non esser tempo di far alcuna movesla di eletion dii 

Consejo, ma stogino come sono al presente etc. 

Et parloe sier Zuan Daniel Renier predilo, qual 

voi se li concieda questo, perchè veleno far oratori 

a implorar non stagi zudei in Padoa, perchè uno 

frale Albertin di l’ordenedi San Francesco, qual 

sin a San Giacomo di Pallido, questo anno predicò 

in Padoa e concitò lutti conira zudei, adeo voleva 

ponerli a sacho se non era li reclori che feno gran 

provision. Hor diio sier Daniel parlò centra zudei, e 

li soi danari non è leciti averli, el si voria exradi- 

charli dii mondo e non far armada con li soi danari, 

che farà mal exilo etc. Parlava, ma il Consejo non 

voleva aldirlo. 

Et li rispose sier Andrea Grifi procurator savio 

dii Consejo, e fe’ bona renga, dicendo non si voi 

romper quello è sta preso. Andò le parte: 14 dii 

Renier, il resto di Savii, e questa fu presa ; et fo co¬ 

manda credenza lino da matina. Noto. In questi 

zorni. per il Consejo di X con la Zonta, a dì . . . fu 

preso mandar uno al sanzneo novo venuto in Dosi¬ 

mi, con presenti di panni d’oro e di seda per valuta 

di ducati 700. El molti di Colegio voi mandar do¬ 

mino Thodaro Paleologo, qual è in questa terra, 

stalo altre fiate dal sanzaclio morto, et altri voria 

mandar uno secretorio; quello seguirà, ne farò nota. 

A dì 11 Mazo. La mulino, se intese l’altra ga- 

lia di Alexandria, patron sier Marco Antonio Zen, 

esser sora porto; fo gran vento tutto el zorno, non 

potè mirar. 

Voneno li oratori padoa ni in Colegio, videlicet 
domino Marco Antonio Campolongo dolor et Biro- 

liimo Zaeho, erano in questa terra deputati, con li X 

Savii in Rialto et altri oratori per il pupillo, ai quali 

per il Principe, fo ditto la deliberatici) dii Senato, 

che havesseno pacienlia de far el suo Consejo prò 
nunc. 

Di Cao d’Istria, di sier Donado da Leze 
podestà et capitani o, di 9. fo ì et ere, qual manda 

una teiera li scrive el capitario di Trieste, di 
7, Nicolò Raubcr cavatici*, el lo avisa di le occo- 

rentie di turchi. Et come à inteso di alcuni fuzili 

fati chrisliani, come il sanzacho novo di Bossina ve¬ 

nuto, nominato Aleboeonich bassa, homo gajardo, 
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qual à falò gran prodeze conira cl Sophì, voi corer 

in Friul. E come quello signor di Carlovich ha scrito 

al ban di la Croalia, che 300 turchi erano adunati 

in Chabania, e il san za co averà 1*2 nriilia turchi, et 

sono a li contini di Hongaria; con altri avisi ohe par 

i volgine corer in Frinì per far dillo sanzaco qual¬ 

che prodeza; e altre parlicularilà, sicome in dila 

lelera se conlien. Etiam manda una altra lelera 

scrive il conte Christoforo Frangipani conte di 

Cherso et Raspo, data a Postoyna a dì 3 Mar¬ 

zo, drizata a esso Capitanio di Trieste. Li scrive 

come martelossi pigliano zenle, et altre cosse zerca 

questi adunamenli. 

Da poi disnar, fo deputalo a compir di far quelli 

al pevere, redolo il Doxe con li Consieri, Consoli di 

merchadanti et lì XL zivil, et ne feno 13, et uno di 

respeto. 

È da saper, in quesia matiua se intese come in 

questa note, per li capetanii, erano sta presi alcuni 

ladri che robono chiese, videlicet Sun Francesco di 

la Vigna et Santo Antonio, zoè li arzenti erano in 

sacrestia ; tra li qual ladri è sier Bertuzi da Canal 

qu. sier Jacomo, che essendo visdomino al Fontego 

di todeschi, robù la Signoria e fo bandito etc., et suo 

fio!, sier Tadio da Canal, qual è stato a la Ternaria 

nuova, con alcuni altri, come dirò. Questi è sta sco- 

perii per uno [irete e in presoti per el Consejo di X 

per monede, el qual domanda a li Avogadori di esser 

assolto di queste monede et uno latrocinio grando, 

che acuserà dilli ladri; el par per el Consejo di X 

fusse preso di asolverlo dummodo l’acusasse. Unde, 
sier Francesco Morexini l’avogador, inteso chi erano, 

andò dal Doxe a dirli la cossa e li mandò a retenir, 

et poi prese tra.e Consieri fosseno ben re¬ 

tenuti et colegiali. Ozi tocha el Colejo a sier Fran¬ 

cesco Morexini avogador, sier Nicolò Bernardo e 

sier Vicenzo Capelo consieri, sier Zuan Francesco 

da Molin Cao di XL, sier Hironimo Tiepolo et sier 

Zuan Francesco Gradenigo signori di note. 

* A dì 12. La malina, veneno in Colegio sier Ni¬ 

colò Doltìn venuto capitanio di Bergamo, vestito di 

veludo cremesin, qual è slato etiam ad Axola a 

formar certo processo per deliberatimi dii Consejo 

di X con Filippo Zamberli noduro di F Avogaria, 

che fu mandato de qui. Referì zercha le cosse di 

Bergamo e di quella camera, e la intruda, eh’è du¬ 

cali .... e la spesa ducali.... In loco suo andò 

sier Polo Nani qu. sier Zorzi con assa’ zentilhomeni, 

qual fece una bella e honorala mirata. Laudò il re¬ 

verendo domino Piero Lippomano episcopo di Ber¬ 

gamo. Disse di le conditimi di bergamaschi, quali 

amano la Signoria nostra et 

Referì poi sier Zuan Francesco Badoer di sier 

Jacomo, vestito de veludo negro, venuto Capitanio 

di le galle di Alexandria ; tamen l’altra galla è sora 

porto e non è ini rata. Disse la sua navegalion, et 

come Alexandria non se poi più dir Alexandria, per¬ 

chè pocho si fa di merchadanlia, et si haveseno zorili 

avanti non trovavano i colli. Il caso di la fortuna 

ebbene, fo caxon di aver e! cargo hanno auto, perché 

zonse la caravana e si fe’ qualche cossa ; tamen li 

Patroni ha roto muda. Disse che lo Egypto è gover¬ 

nalo per Cairbech schiavo, fo signor di Aleppo, qual 

ha janizari 1500 et zercha altri 500 janizeroli, e que¬ 

sti domina tutto e! Cayro per el Signor turco, per 

esser exradicati li principali, parte mandali a Con- 

stantinopoli, parte morti e altri malmenati. Etiam 

Cairbech governa el Saito, eli’è paese molto fertile 

e vien ogni cossa bona de lì, c per quello e! Cayro 

vive; e il Signor lureho traze de lo Egypto ducati ... 

Alexandria, Damiala con tutti i lochi di marina, et 

in la Soria Baruto fino Scandolor, el Signor si ha 

riserva per lui e mete soi al governo. In la Soria è 

il Gazeli al governo, et in Aleppo vi mete uno bassa 

con zente d’arme per esser a l’impeto dii Sophì, 28G 

eli’ è a quelli confini. Et cussi el Signor lureho à 

lassa quel paese; el qual zercha di trar quello poi. 

El si dice non è resta in lo Egypto et Soria in tutto 

da schiavi.Nostri hanno opti ma compagnia 

da’ turchi; ma non si fa facende. E di Patroni, di la 

obedientia se riporta a referir in Pregadi. 11 qual 

voi dir gran mal di sier Piero Polani, fo suo Patron. 

Da poi disnar fo Pregadi, et lelo letere di sier 

Sebastiani Zorzi consolo di Alexandria, di 23 

Marzo. Zercha quelle occorentie, e di la muda è 

cargà sier Piero Polani patron, qual è sta causa di 

gran mal eie. 

Di Roma, di V Orator nostro, di i . . . 

Fu poi fato eletion di un Provedador sopra le 

fabriche di Padoa, el rimase sier Sebastian Loredan 

el XL criminal, qu. sier Zuane; el scurtinio sarà qui 

avanti posto. 

Fu posto, per i Savii tutti, che domino Gabriel di 

Martinengo deputalo per il Colegio andar in Cypro 

al governo di quelle zenle, el ha al presente ducati 

25 per paga, li sia crescilo altri ducali 25, sichè habi 

50 per paga, a page 8 a l’anno per il tempo starà in 

Cipro e in quella ixola, et siali dato .... homeni 

da capo con lui, quali debi far ordenanza di quelle 

zenle è in ditta insula. Itcm, siali dato lanzoni. . . 
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et schiopeti .... e altro, ut in parte ; fu presa. 

Ave tutto e! Gonsejo. 

Fu posto, per sier Alvise Mocenigo cavalier, con- 

sier, una parte che, atento si à una caxa su la piaza 

di Napoli di Romania, in la qual abita il rector, et è 

di una dona Eugenia qual è monacha et non puoi 

aver il suo fido, pertanto sia preso che ogni anno il 

Consier fa P elìdo dii Camerlengo de lì a Napoli, la 

prima parlida sia questo affitto, et dii conto vechio 

sia connesso a li Syndici va in Levante debi inquirir 

el suo credilo, dii qual sia pagata di dito resto ve¬ 

chio ducati 15 a l’anno; in la qual parte inirò etiam 
el resto di Consieri. Et lui sier Alvise Mocenigo andò 

in renga, mirando la cossa quando fo a Napoli, tor¬ 

nato di orator al Turco, promisse a questa monaca 

si mai mirava in loco potesse mcter parte, faria la 

fosse salisfafa. 

286* Et parlò il prefato sier Alvise Mocenigo narali¬ 

do la cosa, dicendo li promesse se mai l’filtrava in 

qualche magistrato che ’1 podesse materia parte ; 

siclìé la ditta monaca saria salisfata. Et poi andò in 

renga sier Polo Valaresso, è di Pregadi, el qual dis¬ 

se che li reclori à speso assa’ danari in la dita caxa, 

et che lui è sta rector a Napoli di Romania; et vene 

zoso. Iter uni tornò suso el dito sier Alvise Moze- 

nigo, et parlato, el resto di Consieri filtrò in la parte, 

e fu presa. Ave 172, 5. 

Fu posto, per i Savii ai ordeni, una parte, che a 

Speranza Milinga modonea, recte Nicolò Milinga, 

qual a Modon si portò valentemente, è venuto a la 

Zefalonia ad abitar, sia concesso a Marni Milinga suo 

fio! uno di 4 cavalaroti ordenarii, el primo vacante 

al Zante, come fu concesso per questo Gonsejo a 

Thodaro qu. Demetrio dal Za nte, che vai ducali 26 

a l’anno. Ave 130, 16, 2. 

Fu fato lezer, per sier Hiropimo da Pexaro con- 

sier, provedador a l’Arsenal, certa parte; la qual non 

la mandoe, perchè bisognava molte decliiaration. et 

imlusioe. 

Di lloma, vene teiere di sier Marco Minio 

orator nostro, di 8. Come era stato a la Magnami 

dal Papa c comunicatoli le nove lurcbescbe dii venir 

in Frinì, fa parse mollo da novo, dicendo,donde vien 

questa adunatimi di turchi in Bossina, et non si Labi 

inteso nulla, c monstre farne conio; e clic da lui non 

inanellarla far ogni bona provision, et che a questo li 

principi clirisliani se doverano muover etc., con altri 

eoloquii. Item, che Soa Santità va a Decimo e de lì 

via a’ piaceri, e starà fuora tino ... Item, manda te¬ 
iere di V Orator nostro di Spagna, di 19, da te 

Or ugno con li salvoconduli per le galie di Barbaria. 

Di Spagna, di sier Francesco Corner cl ca¬ 

valier, orator nostro, di 23 ; el sumario dirò poi 

qui di soto. 

Di Milan, edam vene letere di Zuan Jacomo 
Caroldo et Alvise di Marin secretarci, di 3. 
Scrive el zonzer di esso Alvixe di Marin andato in 

loco dii Caroldo, qual repalrierà ; et aver visitalo 

monsignor di Telegni et quelli altri signori francesi 

che sono al governo dii Stato di Milan, et eoloquii 

aulì. 

Di Imma, di sier Antonio Justinian do- 

tor, orator nostro, da Paris, di primo. Come 

era venuto lì, et il Re rimase in uno loco nominato 

Jam per far le noze di monsignor di Lulrech in la 

fida di.Scrive che per la fama fo diio 

il Papa voleva fuor Ferrara, il Re manda uno suo 

zenlilhomo al ducila di Ferara per confortarlo, di¬ 

cendo Soa Majestà non è per manchar di ogni boti 

oficio. Item, manda letere di V Orator nostro in 
Spagna, da le Crugne, di 19. 

Di Spagna aduncha, di V Orator nostro fo 287 

due letere in si fra, di 19 et 23. Prima, scrive el 

suo venir di San Giacomo lì a le Crugne con li altri 

oratori, dove è la Majesla dii Re, qual atende a ex- 

pedir tuttavia le corte, et aspeta el zonzer di certa 

nave mancha e alcune viluarie mandate a cargar a 

Vandalosia per l’armata soa. Beni, aspeta siano fati 

fanti . . . india per montar su di le nave, qual lì in 

porto sono da 50 in 60 nave non grande; et quella 

dove anderà la Cesarea Maestà è di 800 bole, el 

resto di 300 in 500. Scrive, lì a le Crugne è bellis¬ 

simo porto, ma caxe di legno e di sora impegolate ; 

sicliè li par esser in una nave. Beni, come, essendo 

a San Giacomo, vedendo 1’ orator di Pranza clic ’l 

Re havia fato intender a li oratori non si movesse, 

ditto Orator andò da Chievers e li parlò altamente, 

dicendo aver ordene dal suo Re star sempre apres¬ 

so questa Majestà, e che ’l scriverla al suo Re; per 

il che subito fo -ordenato li oratori venisseno etiam 
loro lì a le Crugne. Beni, el Re averà da 80 nave. 

Et era ritornalo quel nontio zenlilhomo suo mandò 

orator al re di Anglia a dirli voi parlarli lino nel suo 

palazo. Riporta quella Majestà aspetarlo con deside¬ 

rio, et li manda conira 5 nave ben in ordene, qual si 

aspeta. 11 Re alende a expedir le corte, e monterà ad 
summam fin 15 over 20 zorni, e forse più presto. 

Beni, lassa al governo de la Spagna etc. in nome 

di Sua Majestà, el reverendissimo cardcnal di Tor¬ 

iosa fìamengo, nepole di monsignor di Chievers. E 

quelli Grandi li ha fato intender, per le conslilulion 

quando il Re è pupillo, bisogna piglii al governo di 
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quelli di Spagna e non forestieri. 11 Re li à risposto 

non esser pupillo et parerli di far cussi. Scrive man¬ 

dar li salvoconduti per le galie di Barbaria in opti- 

ma forma. Et era ritornato el nontio di quella Ma- 

jeslà mandato in Porlogalo a domandar a quel Re 

suo cugnalo voy indusiar ad aver li ducati. 

milia de la soa (.Iota, e pregarlo lo vegli servir di 

200 milia scudi per questa sua andata in Germania. 

Li ha risposto è contento di la dola indusiar; ma si 

scusa non lo poter servir de danaro etc, Scrive co¬ 

me il Re certissimo voi esser a parlamento con il re 

d’Ingallera ; el a dì 22, fo el zorno di San Zorzi, 

Soa Majestà andò in la chiesa vestito con la insegna 

di la Giareliera, che li mandò il re d’Ingaltera. Et a 

do signori parliti di Anglia, venuti a servir Soa Ma¬ 

jestà, li donò ilToson, eh’è la insegna di Borgogna. 

Scrive coloquii aulì con monsignor di Lulrech, qual 

li mostrò li sumarii di Levante. El qual disse se li 

principi chrisliani vorano, il Turco non bavera tante 

forze ; et che 1’ havia aviso di Roma, esser certa 

pratica in.di tuorlo al Turco e darlo a la 

Cesarea Majestà. Scrive, come el Re à dito a queli 

primi che non vociano lassasse el cardenal di 'bor¬ 

iosa in suo locho, che dii juramento fato e manlenir 

li soi privilegi era contento observar; ma in questo 

voleva a suo modo. Jtem, come monsignor di Ghie- 

vers mandò per l’orator di Pranza, dicendoli havea 

provislo che a questa fiera fusse pagali in Lion li 

ducali 50 milia per el regno di Napoli a la Chrislia- 

nissima Majestà. Altre particularilà è in ditte letere, 

ut in eis. 

Fu posto, per i Sa vii dii Consejo e Terra ferma, 

atento molli bombardieri hanno recusato in questi 

bisogni andar dove li vieti comandalo, et perchè il 

Colegio li possi cassar, e cussi in caso di desobedien- 

tia per Vavenir in contestabeli e altri, fu presa; la 

copia sarà qui avanti. Ave una non sincera, 77 di no, 

98 de si ; fu presa. Se lo Marino Sanudo era in Pre- 

gadi, la contradiseva ; non saria stata presa. 

È da saper, per letere di ìegalie di Barbaria 

di la Cantava, di 17 Aprii, se intese esser man- 

chato sier Sebastian Dolfm qu. sier Daniel, era mer¬ 

catante pratico a quel viazo, da mal di mazucho, et 

tre altri mercatanti amalati, zoè questi nobeli de le 

galie : sier Jacomo Morexini qu. sier Antonio, sier 

Piero Venier qu. sier Santo, et sier Aguslin Foscari 

di sier Marco, et 70 e più amabili di mal di mazuco 

sopra le dite galie; tamen non è letere dii Capi- 

lanio. 

Noto. Di Roma, fo letere di VOratov in li 

Cai di X in la materia de le zoic dii Gixi: qual 

sarà co! Papa zonlo sia Sua Santità a Roma ; a par¬ 

lato a suo fradelio etc. 

Et per letere particular, si ha, uno fradelo di! re¬ 

verendissimo Cibo esser maridato in una fida dii 

march ex e ile la Massa, et bavera intrada ducati 

5000; e! qual è nepole di! Papa. 

Electo Provedador sora le fdòriche di Padoa, 

justa la parte. 

Sier Marco Coniarmi, fo castelan a 

Peschiera, qu. sier Andrea pro- 

curator 69.117 

Sier Stefano Trivixan, fo sopraga- 

slaldo, qu. sier Baldisera . . , 77.114 

Sier Hironimo Contarmi, fo zudexe 

di Proprio, qu. sier Piero . . , 84.108 

Sier Zuan Francesco Bragadin, fo 

Cao di XL, qu. sier Bernardo . 48.148 

Sier Zuan Foscarini, fo di sier Ni¬ 

colò, fo capitanio in l’Adexe solo 

Verona.77.119 

Sier Filippo Corner, fo XL zivil, qu. 

sier Hironimo, da Zenevre . . 102. 96 

Sier Lorenzo Baiamoti, el XL crimi¬ 

nal, qu. sier Piero ..... 77.123 

Sier Jacomo Zen, fo Cao di XL, qu. 

sier Alvise.. • 65.136 

Sier Zuan Maria Malipiero qu. sier 

Piero, qu. sier Mariti .... 83.109 

Sier Vetor Bragadin, el XL criminal, 

qu. sier Pelegrin.71.135 

Sier Zuan Bernardo Falier, fo Cao di 

XL, qu. Marco.48.150 

Sier Bernardo Diedo, fo Cao di XL, 

qu. sier Arseni.82.112 

Sier Sebastian Querini, fo Cao di 

XL, di sier Carlo.101. 97 

Sier Alvise Bembo, fo provedador 288 

di cavali lizieri, qu. sier Polo. . 68.103 

Sier Matio Malipiero, è provedador 

sora l’estimo di Padoa, qu. sier 

Domenego.. 85.110 

Sier Fantin Lippomano, fo proveda¬ 

dor sora le lego e, qu. ster Zuane 99.102 

Sier Toma Mario, fo provedador a 

Salò, qu. sier Filippo . . . . 105. 96 

Sier Mario Falier, el XL criminal, 

qu. sier Zuane.75.104 

Sier Andrea Arimondo, fo proveda¬ 

dor a Feltre, qu. sier Simon . . 35.163 
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f Sier Sebastiun Loredan, el XL crimi¬ 

nal, qu. sier Zuane.107. 86 

Sier Zuan Alvise Pusqualigo qu. sier 

Cosma.75.121 

Sier Zorzi Valaresso, fo Cao di XL, 

qu. sier Marco.77.118 

Sier Zacaria Bembo, fo provedador 

a Bassan, qu. sier Francesco . . 59.139 

Sier Antonio Contarmi, qu. sier Zen- 

til, qu. sier Andrea procurator . 99. 90 

Non. Sier Lorenzo Vituri, el XL criminal, 

qu. sier Daniel, per esser rimasto ..... 

A dì 13, Domenega. La malina, in Colegio si 

a presentò il soracomilo di Salò Gabriel di Barzoni, 

et il soracomito fato per li reciori di Verona nomi¬ 

nato Tholozo Gualtier, et fo termenato, per Colegio, 

darli le gaìie et mandar lì a far le zurme, quale non 

voleano venir con la parte nova, et scrito a Salò et 

Verona die armino al modo novo. Item, lo expe- 

dito el soracomito di Napoli di Romania, Nicolò di 

Nassin, e datoli li danari et spazate l’arsii. 

Fo fato li officiali di le galie di Bando, lato ar- 

rniraio Nadal da Cataro, corniti Pasqualin Valaresso 

et Saba di Cypro, el li panni Piero Mose et Santo 

di Venecia . ... Sydro da Venecia. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Posto la parte 

presa in Pregadi a di 5 de !’ instante, zereha i Con¬ 

sieri da basso, che non possine esser electi Savii dii 

Consejo; la copia di la qual parte ho notata qui 

avanti. Et Io Mario Sanudo, mosso da conscientia 

che rofficio di Savii dii Consejo è il supremo officio 

si dagi in questa Republiea al governo dii Slado, et 

però dii 1440 a dì primo Odubrio, fu preso li Savii 

dii Consejo potesseno esser eìecli di ogni loco e of¬ 

ficio, e officio continuo, et questo si oserva fin que¬ 

sto zorno. Nè obsla la parte dii 1423, 28 Agosto, in 

Fronesis, che voi li Consieri non possine esser electi 

ad alcun oficio si non a la Procura lia e Patroni a 

l’Arsenal, perchè a quel tempo non era Consieri da 

basso. Poi, dii 1437, a dì 15 Decembrio, in questo 

Consejo, apar in Ursa, fu posto li Consieri ensiva di 

la bancha servisse a la Quaranlia criminal, haves- 

scno salario, potesseno esser electi dentro e di fu ora, 

come chiaramente la voi, quocl passini degl ad 
omnia, benché dii 1438 frisse fato una termena- 

tion, per la Signoria, che uno era Consier da basso, 

tolto Savio di Torà ferma, che non si potesse pro¬ 

var; la qual dii 1511 fo tajala per li Avogadori di 

Coi.. in Quaranlia, come fata da zudexi incom¬ 

petenti. Alegai il danno fa questa parte, che li primi 

senatori non possino esser nominali Savii dii Con- 288* 

sejo, eh’ è il timon di questo Slado e vien tolto Go- 

vernadori e altri ; et tanto più quanto è sta preso 

in Pregadi che de ccetero li Consieri si fazi con li 

bolelini, et non si possi mandar debitori se con ef¬ 

fetto non sarano debitori; la qual parte si ha a mie¬ 

ter a questo Consejo. Però sarano li primi di la 

terra; e servido di sora, non volemo i possi esser 

nominati Savii dii Consejo? mala opinion! privemo i 

primarii senatori, sì perchè di Procuratori che ha 

cresudo il numero non poi esser sì non 3, uno 

per Procurati, sì perchè i Savii dii Consejo si caza 

con i Savii di Terra ferma per la parte nuova, eossa 

mai più fata. Adesso ino’ che li Consieri da basso 

non possino esser privadi è mala deliberalion, per¬ 

ché, melando li primarii senatori al governo dii 

Slado, fune el Slado è ben governado; con altre 

parole, persuadendo il Consejo a non voler la parte, 

maxime che i non possi esser nominali Savii dii 

Consejo, ma ben in altri officii, come dii 1519, a dì 

. .. Avosto, in questo Consejo fu termenato; lau¬ 

dando la parte di le conlumatie fu presa, aziò tulli 

partecipi di honori di questo excclenlissimo Stado. 

Fui aldito con alentissima audientia da tutti, che 

niun spudoe; pur feci lezer le leze; tamen il Con¬ 

sejo voi tulli hnbi contumalia, nè si cura di altro, 

e questo sapeva avanti montasse in renga, tamen 
vulsi descargar la consciencia mia. Andò in renga 

per contradirmi un certo sier Francesco Morexini 

qu. sier Piero, dito Sguatarin Barbasso, qual non 

fo inteso, ni aldito per non aver voxe, ni saper 

quello el se dicesse. Andò la parte: 14 non sincere, 

504 di no, 961 di si ; et fu presa. 

Fu poi, per li Consieri, una altra parte presa 

in ditto Consejo di Pregadi a dì 10 di questo, vi- 
delicet che, havendo reehieslo Foralor di Pago, che 

aleuto quella comunità donasse l' intrada di quella 

svola a la Signoria nostra, e il rector, zoè Conte 

vi va ila solum ducati 9 lieti al tnexe, rechiede li 

sia dà augumenlo aleuto ditte intrade è augumen- 

lade; pertanto sia preso che il Conte prò tempore 
sarà electo, ha hi in tutto ducati 16 al raexe lieti, 

come ha il conte di Arbe, et sii electo per 4 man 

di clelion, che prima si feva per do man. Ave 1017 

di si, 269 di no, 23 non sincere. 

In questa malina, in Colegio, tu preso che a do¬ 

mino Gabriel di Mariinengo, va in l’isola di Cipro 

come è sta preso in Pregadi, che ’1 dito fazi elelion 

de 20 honieni di capo che siano valorosi da menar 

con lui con ducati 10 al inexe a page 8 a 1 anno. 

Item, 10 capi di schiopelieri con ducati 5 a page 8, 
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ut snpra, con provisionali 10 a ducali 3 per paga ; 

questa ave 18 balole. Fu poslo a Fincontro lui possi 

far più e manco, come li parerà; ave 16. Nola. Que¬ 

sto fu preso a dì 14, eli’è il /orno di domati, licet 
per eror qui halli scrito. 

289. Exempìum. 

1520, die 5 Mai, in Rogatis. 

Sier Joannes Franciscus de Molino caput qua- 

draginta, sier Antonius Tritilo procurator, sier Do- 

minicus Trivisano eques, procurator, sier Leonar- 

dus Mocenico, sier Andreas Griti procurator, sier 

Daniel Raynerius sapientes Consitii, absenie sier 

Paulo Capelo equite ; sier Andreas de Priolis, sier 

Pandulfus Mauroceno, sier Petrus de Pixauro, sier 

Laurentius Venerio tloctor, sier Franciscus Conta- 

reho sapientes Terree firma. 

Conlenendose in la parte presa nel nostro Mazor 

Consejo a dì 28 Avosto 1323, che li Consieri nostri 

non possine esser eleli a cosa alcuna in questa cita 

se non a la Procurala et a l’Arsenal; et con zio sia 

cosa che siano a la condilione loro medesima questi 

Consieri che stanno a la Quaranlia criminal per la 

forma de la parte presa pur nel ditto Mazor Consejo 

a dì 15 Dezembrio 1437, non è conveniente lassar 

scorer più senza provisione quello che è sta inlro- 

duto da alcuni abiti in qua, dapoichè per el placitar 

di Avogadori di cornuti fu tajata in Quarantia una 

termenation poco tempo da poi questa seconda par¬ 

te fata in conformità de essa, che li Consieri presi¬ 

denti a la dita Quaranlia criminal non potesseno es¬ 

ser elecli Savii, il che era justo et ragionevole ; et 

però P anderà parte, che, per auctorilà de questo 

Consejo, sia deliberalo che li Consieri da basso per 

lutto el tempo che staranno a la Quarantia crimi¬ 

nal non possino esser elecli Savii dii Consejo, si- 

come non pono diavi li Consieri di sopra, per 

esser tutti, et questi et quelli, ad una condilione 

medesima, come è ditto per la forma de le parte 

prealegate; ma non se intenda presa questa parte se 

la non sarà posta et presa nel nostro Mazor Consejo. 

De parte ... 149 

De non. 33 

Non sincere . . 0 

Exempìum. 

1520, die 12 Mai, in Rogatis. 

Sier Antonius Tronus procurator, sier Domini- 

cus Trivisano eques, procurator, sier Léonardus Mo¬ 

cenico, sier Andreas Grilli procurator, ster Daniel 

Renerius sapientes Consilii, ahsente sier Paulo 

Capelo equite ; sier Andreas de Priolis, sier Pandul¬ 

fus Mauroceno, sier Petrus Pisaurus, sier La ore it¬ 

ti us Venerio doctor, sier Franciscus Con tarano sa¬ 

pientes Terree firma. 

Facendo la Signoria nostra contìnua el gran spe¬ 

sa in nutrir boti numero de diversi provisionali in 

tempo di pace a fine di potersi di quelli valer a tem¬ 

po del bisogno, bora si ha veduto, per experientisi, 

che volendo mandar qualche numero di bombar¬ 

dieri provisionati a le parte di Levante, sono sta di 

quelli che non hanno auto rispetto di recusar ii ser¬ 

vi tio, et alcuni di voler dar taglia di accrescimenti 

di salario discoveniente, al che è molto a proposito 

far provisione accomodata a l’onor et benefizio del 

Stato nostro; et però l’anderà parte che, per alido¬ 

ri là di questo Consejo, sia data facilità a! Colegio no¬ 

stro di poter cassar dei tutto simeii disobedienti, et 

questo medesimo far etiam a! presente et ne Fad- 

venir sempre che 1’ occoresse, centra cadami de ii 

slipendiarii contestabeli, over provisionali che re- 

eusasseno di andar a servilio dii Stado nostro, per 

loro correlione, et per boli et salutar exempio de li 

altri in ogni tempo. 

f De parte ... 98 

De non.... 77 

Non sinceri . 1 

Exempìum. 

In nomine Bei clementis et misericordis. 

Lo duce vietarioso Chairbccìi. 

Lo excelso Idio fazi perpetuo lo exirnio stato de 

lo illustre, reverendo, laudalo, appicciato, Ignorato 

Iion gagliardo di servir de! Messia, ornamento de 

la nailon christiana, thesauro de la gente crucigera, 

(1) La carta 289" è bianca. 

(2j La carta 290 * è bianca. 
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Duce de Venetia, Odo sopra lutti li re et soldani, 

quale esso Idio mantegni in alegreza et conservi in 

sanità. Vi faciamo intender come abiamo recepute le 

letere vieti portate per li mercadanti vostri de le 

gaìie di Alexandria, per le qual ne notificate or uno 

anno esse vostre galie non aver fato in Alexandria 

centrato alcuno, et per questo perchè li mercadanti 

nostri di Alexandria volevano vender le lor specie 

a li mercadanti vostri, cussi a quelli stano fermi in 

Alexandria, come a quelli de le galie per più de 

quello le \ alevano ; sichè in Venetia non se poteva 

star, perchè essendo venute spetie assai de Colocut. 

in quelle parte per via de Porlogalo, li predi de esse 

specie sono calali, et per la venuta al presente de li 

patroni et mercadanti con Se galie vostre, se avemo 

grandemente alegrato, atribuendo ciò a la felice 

sorte del nostro excelentissimo Signor principe da li 

fatti, maximo He de tutte le nation, sullau di arabi 

et persiani, re de la cita del Gayro et territorio suo 

et de la cita de Damasco et de li porti et marine sue 

e de tutti li lili de musulmani, che Iddio stabilisca el 

regno el imperio suo, et lo exercilo et baronia sua 

sia viloriosa, et etiam la nostra liberalità et bontà. 

Et diti vostri mercadanti non hanno da noi se non 

bona compagnia in questi nostri porti, quod reti- 
quum est. La Signoria de! Doxe ha mandà le galie 

ad compìacentia del prefalo excelentissimo He, 

principe de li fati: che lo altissimo Iddio li dia sem¬ 

pre victoria, et nostra etiam, ancorché nè merca- 

danti, nè altri expectasseno utele alcuno; et ciò ha 

fato Sua Signoria tantum per la bona fama de esso 

Signor principe dei falli : che lo Altissimo Iddio lo 

fa zi sempre victorioso. Et la Signorìa de esso Dose 

priega la excelenlia nostra facia scriver uno coman¬ 

damento a quelli sono preposti a la inlrada de Ale- 

291 * xandria, che togline quanto solamente vuol li capi¬ 

toli de li mercadanti veneti, sicome apar in le letere 

vostre, la qual cosa havemo inteso, la Signoria del 

Doxe, sia che li mercadanti mori, chrisliani et de 

ogni altra generation sono sottoposti al Signor prin¬ 

cipe de i Fatti; che Iddio lo conservi sempre in vi¬ 

ctoria et a nui etiam. Et benché in questi tempi 

sancii del Signor principe di Fati, che ldio lo exai li 

sopra bilie le nation, niun vengi molestalo, nè ol- 

(eso, eia tulli li populi, quali siano solo l’Impero 

suo, se facia just ilio el quelli vivano pacifica et secu- 

rarnenle ; che lo altissimo Iddio slonga la sua vita, 

havemo tamen scrito uno comandamento al signor 

de Alexandria et a quelli adminislruno li danari pu- 

blici, che i debano tuoi* da li mercadanli veneti el 

dalio segondo vuol li capitoli hanno ne le loro mano, 

falli justa l’ordine del Signor principe de le facende, 

et a quelli sia falla bona compagnia senza dispiacer 

alcun. Nui veramente vossamo che ’l Dose impo¬ 

nesse a li soi mercadanti che de ccetero venirano 

cum galie o altri navilii de qui, non melesseno ma- 

zor prelio a le lor robe de quello Valerio, perchè 

noi non voleino se non che le merchadanlie corallo 

et se fazi contratto, et che ogni homo se contenti de 

quel die manda Dio, et che tutti possino star con¬ 

tenti et con el cor aiegro, pregando che i zorni del 

Signor principe di Fati siano longi et i nostri etiam, 

et cussi havemo per nostre excelentissime ledere ad 

inlelligenlia vostra resposo a le vostre: lo altissimo 

Iddio manlengi in perpetua alegreza et conservi in 

sanità la Signoria del Doxe. 

Data die 12 lunce Sepìier 926, quod est die 

6 Februarii 1519. 

Ricevuta die 13 Mai 1520. 

In questo Consejo, fu fato elelion di Capitanio a 2931’ 

Verona, justa la parte. Rimase sier Francesco da dia’ 

da Pexaro, fo savio a Terra ferma, qu. sier Nicolò 

dopio: ave 877, 698. Sier Andrea Basadona el con- 

sier, 739, 873; sier Almorò Donado, fo podestà a 

Padoa, 523, 1054. Item, Avogador exlraordenario, 

rimase sier Lorenzo Bragndin, è di Pregadi, qu. sier 

Francesco, 823, G85; sier Zuan Antonio Venier, fo 

ai X Offici, qu. sier Jacomo Alvise dopio, 814, 707; 

sier Velor Morexiui, fo Provedador sora la Sanità, 

qu. sier Jacomo, 328, 1172. Provedador a le biave, 

in luogo di sier Alvise Zen, a chi Dio perdoni, sìei 

Piero Malipiero, qual rimase Domenega di Pregadi. 

E cussi va la fortuna, e rimase da mi. Di la Zonla 

niun non passoe; tolto sier Nicolò Pasqualigo, fo di 

la Zonla, qu. sier Vetor. 
Fu fato a Mestre la mostra di fanti 150 di Bor- 

gese contestabile, et a farla andoe sier Francesco 

Contarmi savio a Terra ferma, qu. sier Zacaria el 

eavalier; i quali fatili dieno andar in C) pri. 

A dì 14. La malina, in Colegio nulla fu, ni le¬ 

tere da conio, ni da Constanlinopoli dii Baylo nulla 

si ha; qual per le ultime dovea liti 5 zorni scriver. 

Vene sier Nicolò Doltin, fo capitanio a Bergamo, 

stalo ad Axola a formar processo per il caso di Ri¬ 

sili di Daini di Asola, per la morte di quel ciladm 

nominato Zuan Francesco Trueho, et reterì con li 

Cai di X il lutto. 
È da saper, havendo sier Marco Loredan, l’Avo- 

gador di comun, intromesso le pruove fate di anni 

(1) Le carte 292 e 292* souo bianche. 
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30 a sier Lodovico Michiel, sier Antonio Mocenigo, 

sier Carlo Rufini, sier Domenego Trivixan savii ai 

ordeni, per non aver il tempo et esser intrali conira 

il dover, li feno citar per ozi a la Quarantia novis¬ 

sima; et cussi andato, non potè haver il Consejo, 

a vera una altra fiata, et al tutto voi privarli del dito 

oficio per non aver la età. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta. 

Feno do gratie a do zenlilhomeni di pagar le 30 

et 40 per cento di loro debiti, videlicet sier Polo 

Zigogna qu. sier Bernardo, fo al dazio dii vin, et 

sier Zuan Jacomo Pixani qu. sier Antonio, fo Avo- 

chato. Item, altre cosse di danari non da conto; 

e veneno a bona bora zoso. 

Se intese, el marchexe di Mantoa incognito con 

la sua favorita; la duchessa di Urbin, etiam il ducila 

suo marido vieneno per questa Sensa in questa 

terra. Alozeranno a la Zudecha, hanno tolto tre case, 

zoè Malipiera et Pasqualiga, e vien assa’ mantoani a 

questa Sensa ; quelo sarà scriverò di sotto. 

In questo Consejo di X con la Zonta fu preso, 

atento la requisition di oratori di la Patria di Friul 

venuti a dir non poleno viver senza le loro intrade 

possesse da’ todeschi e si fazi provisione, linde fu 

preso che ditti, quali le loro possession è tenute da’ 

todeschi, li sia dato per ricompensa, da esser diviso 

tra loro tutti, prima Bagnol in visentina, è dii conte 

Hironimo di Nogarole rebello, item, ducati 4000 

d’oro a l’anno di danari di la Signoria nostra da 

esser divisi tra loro.a soldo per lira, come in la dita 

parte si contien ; la copia di la qual sarà scrita qui 

avanti. 

Esemplimi 

1520, a dì 14 Mazo. 

Artelarie dii duella di Ferara in castello, viste 

per sier Zuan Antonio Dandolo stato lì a 

Ferara. 

45 pezi con le sue carete, tira baio- 

ta di.L. 10 in 

14 pezi, ut supra, su carete . . » 25 » 30 

15 pezi, ut supra, su carete . . » 50 » 60 

33 pezi, ut supra, su carete . . » 100 » 

4 pezi più grossi su carete in for¬ 

ma di baxelischi a nostro mo¬ 

do, longe più di 18 in 20 . ... 

tira balote.. . » 100 » 150 

(1) La carta 293 * bianca. 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXVIII. 

Una se chiama el Gran Diavolo over 

il Teramoto. 

Una la Julia fata a Bologna. 

Una Donzela. 

Una la Spoxa con le sue carete in 

ordine. 

Una altra grossa ma non tanto longa 

con la sua careta, tira . . . L. 150 in — 

Una altra grossa con San Marco 

suso, fo tolta di l’armada capi- 

tanio missier Anzolo Trivixan. » 150 » — 

7 altre con San Marco fo tolte in 

dita armada ...... y> 25 » 30 

Item, de sora su stange è apichato intorno li colori 

di li cavalli per ditte artelarie, con lutti li for¬ 

nimenti necessarii a quelle. 

De fuora dii castello in uno magazen grande dove 

se gita l’artelarie, nel qual è gran numero di ar- 

lelarie picole da campo su le sue carete da 

zercha numero 100, tira lire 4, 5, 6. 

Ruode gran numero d’aviso, zercha 300. 

Altri assai melali con uno luogo dove sono le veri- 

gole da netizar le arlellarie, con uno inzegno che 

do homeni soli netizerà ogni grossa artelaria. 

In la chiexia dii Domo su la piaza. 

10 in 12 bandiere di tela con San Marco di galla 

sotil messe a la roversa. 

100 bandiere di galie sotil de diverse arme di nostri. 

12 gaiardi over stendardi di cendà doradi, di galie 

sotil. 

1 stendardo di rezimento, d’oro. 

Una targeta dorada da rezimento con l’arma Ven- 

dramina, fo dì sier Ferigo era podestà a la 

Badia, la qual è messa sul canlon verso l’aitar 

grando. 

Sopra il Polesene di San Zorzi 

per mezo la terra,. 

12 galie sotil fo tolte di l’armada capilanio sier 

Anzolo Trivixan, lirade in terra e coverte solo 

vólti di legname, et intorno uno slechalo di le¬ 

gname fatto a zeloxie, dove è molti cani grandi 

per guardia. 

Item, uno capilanio con alcuni homeni a custodia, 

e non lassa algun se li acosta a presso sotto gran 

pene. 

OQ oo 
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595 A dì 15. In questa matina, lo Mario Sanudo 

con sier Piero Trivixan di sier Domenego el cava- 

lier procurator, sier Jacomo Corner di sier Zorzi el 

cavalier procurator, e sier Marco Antonio Zorzi 

qu. sier Marco, amiamo fuora per zorni 8 a Castel¬ 

franco e i! Barco per aver alquanto di recreazion. 

Fo scrito, per Colegio, al maistro di la corte, 

maraschalco, canzelier et locotenente per la Cesarea 

Majestà in Yspruch una letera : atento quelli di Cre- 

mons in la Patria di Frinì, è solo la Cesarea Majestà, 

siano venuti a San And rati, eh’e sotto il Dominio 

nostro, et arnazato uno Dominino Peron, qual non 

poteano far, pertanto veglino proveder non segui 

questi scandali e punir ete. 

Fo scrito a lo episcopo di Rossi di Treviso, è 

governador a Bologna, per Colegio una letera zerca 

Marco Simoneto veneto provinzial di la provintia di 

Santo Antonio, di l’ordene di frati Menori, qual, vo¬ 

lendo remeler il Studio di Padoa, è bon li veneti 

siano quelli lo debi adornar, pertanto pregemo soa 

signoria voghi esser contenta che ’1 dito vengi a Pa- 

doa a lezer etc. 

Da poi disnar, fo Pregadi per expedir la mate¬ 

ria de le galie di Barbaria, el fo ìclo queste letere. 

In questa matina, domino Francesco da Tolmezo 

dolor, stato nontio di la Signoria nostra in Spagna 

per tratar la materia di le ripresale, referì in Cole¬ 

gio di quelle occorentie. È savio, si ha portato ben, 

' et fo laudato dal Principe, et li fo balotà il suo man¬ 

dato di quello resterà creditor per le spexe. 

595* Fu posto, per li Savii dii Consejo, Terra ferma 

et 4 di Ordeni, excepto sier Antonio Mocenigo che, 

atento li Patroni che tolseno le galie di Barbaria a 

dì 15 di questo inexe doveano esser provadi, e non 

P avendo fato, che dite galie li siano tolte d’ adosso 

per non poter più andar al ditto viazo in tempo. 

Et sier Antonio Mocenigo savio ai ordeni, mes¬ 

se, atento sia venuto i saiviconduti da la Cesarea e 

Catholica Majestà, et per la forma dii suo incanto 

doveano aversi provado 3 zorni da poi zonti dilli 

sol viconduti, pertanto sia preso che li ditti Patroni, 

in lermene di zorni do debano aver dà la poliza, 

siché possi no esser provadi; et sia comesso a li Pa¬ 

troni a l’Arsenal fazino expedir le dite galie, aziò 

possine andar al viazo; el non fo parlato altramente. 

Andò le parte: 3 non sincere, 2 di no, 90 dii Moce¬ 

nigo, 9G di Savii dii Consejo e altri nominali, el 

questa fu presa, videlicet di una balola, di luorle 

d’adosso; siche per questo anno ditte galie non na- 

vegerano. Tamen ancora non si à ’ulo risposta di 

Portogaio /.eretta la sua andata. 

Fu posto, per lutti cinque i Savii ai ordeni, aleuto 

è sta deliberato che le galie di Barbaria non vadino 

per questo anno, che le ditte galie erano deputade 

al viazo di Barbaria, siano deputade al viazo di Ba¬ 

rdo. Ave 147, 71, 1. 

Fu posto, per li Consieri sier Piero Dandolo, 

sier Zuan Francesco da Molin, Cai di XL, una parte, 

certo ordene di Signori di note, che cussi come stan¬ 

no assa’ a chiamar li incolpadi per homicidio, cussi 

de ccetero formato il processo fra zorni 20, debi 

farli proclamar in pena di privation di anni 10 di 

l’oficio e pagar ducati 200 a li Avogadori; li scrivani 

debi exequir dita parte, ut in ea. Ave 139 de si, 5 

di no ; fu presa. 

A dì 16. La matina, essendo eri, di ordene dii 29G 

Colegio, andati a Noal sier Piero da cha’ da Pexaro 

savio a Terra ferma, a far la monstra insieme con 

sier Zacaria Loredan va provedador in Cypro, di 

la compagnia di Matio Ronchon di fanti 200 depu¬ 

tali andar a Famagosla, per Colegio, li fo scrito] an¬ 

dasse dito sier Piero essendo in camino lino a Tre- 

vixo a reveder i conti de la imbotadura di quella 

camera e altro; et cussi el ditto sier Piero. 

Fo scrito ai rectori di Brexa, havendo il Colegio 

deputato a la custodia dii castelo di Amplio Agustin 

di Parma contestabele in loco di Bernardin Bedo- 

gno, va a Famagosla ; el qual Agustin mena con sì 

10 boni compagni, tra i qual è Isepo qu. sier Bor¬ 

tolo Rudaro di Verona, qual etiam è optimo bom¬ 

bardar. . 
Fo scrito, per Colegio, a sier Francesco Lippo- 

mano provedador e capitanio a Lignago, in risposta 

di sue letere, non lassi vender le piere di le ruine 

di le caxe de lì a’ forestieri, ma ben a quelli dii loco, 

aziò si possi retar le caxe in ditto castelo. 

Da poi disnar, la Signoria andò a vesporo in 

chiesia di San Marco, vicedoxe sier Andrea Baxa* 

dona, con li oratori Papa, Pranza, Ferrara el Man- 

toa, et altri è in li officii di Rialto deputati andar do¬ 

mali a disnar col Serenissimo; e fo gran pioza, adeo 
la Signoria convene, a l’andar suso, andar atorno 

el Palazo. 

Zonse in questa terra alcune donne mantoane, 

zoè la duchessa olim di Urbin sorela di questo 

marchese di Mantoa, nominata . . . . , moglie dii si¬ 

gnor Francesco Maria da la Rovere, qual è a Man- 

loa, insieme con altre clone, et maxime una favorita 

di! marchese di Mantoa, nominata .. ., moglie di 

mio chiamato. 

A dì 17, fo il sorno dì la Senso. La Signoria 296 ' 

andò in Bucintoro justa il solito a sposar il mar, a 
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messa a Siin Nicolò di Lido, et poi tutti veneno a 

pranzo in palazo dii Doxe, ma non col Doxe. Era 

Zudexe di Proprio sier Michiel Baxadona, vestito di 

raso cremesin. 

Da poi disnar, non fo nulla. È a ssa’ numero di 

mantoani in questa (erra, adeo per tutta la Piaza si 

vede mantoani e altri forestieri. 

A dì 18. La malina, foscrito a sier Alvise Gra- 

denigo orator nostro a Roma, che alento il Pontefi¬ 

ce habbi licentià di Perosa la consorte di Malatesla 

Bajon condutier nostro, pertanto impetri dal Ponte¬ 

fice salvoconduto per lei e le robe sue, qual voi ve¬ 

nir da suo marito e abitar in queste parte. 

Ancora fu scrito al dito Orator nostro, atento la 

illustrissima consorte dii qu. illustrissimo signor 

Bortolo Liviano, olim capitanio zeneral nostro, à 

certa lite di uno caslelo che li è occupato da uno 

suo nepole, et par il Papa l’abbi rimessa di lì in 

alcuni judiei, per il che ditta dona voi venir a Roma 

a usar di le sue raxon; però esso Orator nostro li 

dagi ogni favor ete. 

Fo scrito a li rectori di Padoa, cum sit che do¬ 

mino Marco Antonio Campolongo dotor et Uironimo 

di Zachi oratori di quella comunità, stati de qui a 

expedir l’estimo ai X Savii et habiuo quello com¬ 

pito, però lazino intender a li Provedadori sora l’e¬ 

stimo sono de lì, etiam loro expedissa. Et perchè 

quelli di Gastei Baldo veleno certa exemption, le¬ 

gnino la cossa cussi sospesa, et alendi dii resto a 

expedir e venir a repatriar. 

Fo scrito a li rectori di Brexa, che avendo con¬ 

cesso il Golegio al conte Federigo di Bozolo poter 

trazer di quelle valade pesi 250 di balole di ferro 

per uso de le sue forteze, li lassi eie. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla. 

A dì 19. La matina, fo scrito a Padoa a li rec¬ 

tori, essendo venuti a la Signoria nostra domino 

Baldisera Carduano dotor, domino Lodovico Caren- 

sio dotor et domino Mario Bieichemi, per nome di 

altri dolori lezeno in quel Studio nostro, a dir, 

justa il solito, hanno electo exator di le daie, di ba¬ 

lde 40, Alexandro Foscarini, pertanto sia confir¬ 

malo per voler servar le juridilion solile di quel 

Studio nostro. 

Fo scrito a l’Orator nostro a Roma, havendo 

quelli nobeli et popolo di Cataro doluto,- che in le 

prebende di la chiesia caledral di Cataro è date ad 

altri, e di 12 canonici solo uno è catarin, pertanto 

voy operar con il Pontifice, atento Cataro è a li con¬ 

fini dii Turco, Soa Santità voy esser contenta che 

diti canonici siano catharini, videlicet S nobeli et 4 
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citadini ; la qual provision sarà optirna per le raxon 

ditte per confinar con turchi. 

Da poi disnar, fo Pregadi per expedir il caso di 

sier Marco Antonio Loredan e compagni hanno le 

possession dii Polesene di Ruigo a fitto senza pagar 

il solito per staro; il Doxe non vi fu. 

Et cazadi quelli era parenti de li condutori de 

ditte possession, domino Rigo Antonio de Godis do¬ 

tor, a vocila to, parloe che non dieno pagar nulla ; li 

rispose domino Alvise da Noal dolor, avochalo per 

le raxon de la Signoria. Poi parlò sier Carlo Conla¬ 

ri ni avochalo; li rispose Santo Barbarigo avochato 

per la Signoria, e fe’ optirna reuga. 

Et fu posto, per 4 Consieri, sier Andrea Basa- 

dona non si volse impazar e sier Sebastian Moro 

era absente, sier Piero Dandolo Cao di XL, li altri 

do absenti, 4 Savii dii Consejo absente sier Andrea 

Grilli procurator, sier Polo Capelo el cavalier et 4 

Savii a Terra ferma absente sier Andrea di Prioii, 

alento che l’anno 1507 a di 26 Fevrer fusse termenà 

per el Colegio de le Biave, intervenendo li Capi del 

Consejo di X, che tulli li fermenti saranno trali dii 

Polesene di Ruigo fosseno conduti de qui pagasseno 

di dazio di l’intrada soldo uno per staro ; poi dii 

15 13, a dì 4 Zener, fu preso in questo Consejo che 

tulli li fermenti sarano conduti de qui pagino uno 

altro soldo per staro ; et cum sit che sia sta condule 

le possession dii Polesene di Ruigo a diversi zenti- 

lhomeni et citadini di l’anno 1516, quali dieno pa¬ 

gar li diti do soldi per staro, et reeusano di pagar, 

però sia preso che tutti li condutori prediti sottozasi 

al prefalo pagamento dii primo et secondo soldo, 

come fu preso 1507 et 1513 eie. Andò la parte: 10 

non sinceri, 20 di no, 102 de si, et fo presa. 

Di Franca, fo le ter e di sier Antonio Austi- 

nìan el dotor, orator nostro, date a Paris a dì 

8. Come, la Maestà dii re Christianissimo era re¬ 

stata adrieto a Iam, loco di F illustrissimo monsignor 

di Lutreeh fra Bles et Paris, dove si doveano cele¬ 

brar le noze del dito monsignor ; clic Madama illu¬ 

strissima madre dii Re havia compralo una estre¬ 

mità di panni di seda per meler in ordene tutta la 

corte di pani di seda per andar onoratamente a lo 

abochamenlo dii re d’Ingallera et sua majeslà Chri- 

stianissima. 

Di Anglia, di sier Antonio Surian dotor et 

cavalier, orator nostro, date a Londra a dì 26 

Aprii et primo Mazo. Come quel Serenissimo re 

era in opinion ferma de venir a lo abochamento con 

il re Christianissimo, et già si dovea aviar a la volta 

de Cantoria per venir a passar il mar; che era zonla 

237 * 
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una spinaza a remi, qual partiva da le Crugne con 
uno secretano de la Cesarea Majestà, et era venuto 
per veder che ’l dito re d’Ingaltera non andasse così 
presto a parlar al re di Pranza, ma prima aspetasse 
cl zonzer de la Cesarea et Cathoiica Majestà, qual di 
bora in bora dovea passar; et che li era sta risposto 
per el reverendissimo Eboracense, da parte dii Re, 

che già la cosa era tanto avanti che non si poteva 
far altra indusia. Che li messi de la Maestà Christia- 

nissima et d’Ingaltera facevano grandissima prepa- 
ration de alozamenti tra Guines et Ars et conzar le 
sbare et catafalchi, zoè soleri et tribunali dove se 
bara a veder le zostre; che tulli li principi de l’isola 
et i! ducha di Sopholc se metevano in ordene de ve¬ 
stimenti d’oro et di seda per venir a queste jostre ; 
che madama Margarita, qual è in Fiandra, non ha 
voluto lassar publichar queste jostre ne la Fiandra. 
Scrive dito Orator nostro, che dovendo far gran 
spese per andar con el Re a questo abochamento, 
voria li fosse dà qualche ducalo da radersi in or¬ 

dene, perchè il Re ge ha dito che ’l se fazi far uno 
pavion per abitar, perché non si potrà haver altro 

alzamento. 
Nolo. Reduto il Colegio di Avogadori, di ladri 

sier Bertuzi da Canal e Tadio suo fìol essendo più 
volle reduli mai contessono; ozi, poi disnar, il padre 
ave do sachade e confessò e acusù el fìol ; et cussi el 
fìol senza corda confìrmó. Et quel Polo da Monte e 
Donado barcharuol zà havia confessato; sichè fono 

expedili di Colegio. Quello contessono haver ro¬ 
llalo, è notado qui avanti. 

298 Exemplum. 

Robe robade per sier Bertuzi da Canal e Tadio 
suo fiol e compagni in 13 chiexie, et prima 

Santa Maria di V Orto. 

San Michiel di Muran. 

Sier Bertuzi, Tadio, pre’ Baldissera, pre’ Vicenzo e 

Lunardo da Monte. 
Do calexi et do patene numero 2. 

Do spaliere alte. 

San Piero Martire a Muran. 

Tadio, pre’ Baldisera e Lunardo da Monte. 
3 Calexi e le sue patene numero 3. 
Uno turibolo con la sua navexela. 

San Mathia di Muran. 

Bertuzi, Tadio, pre’ Vicenzo e Donado barcharuol. 

Do calexi e le sue patene numero 2. 

San Francesco di la Vigna. 

Bertuzi, Tadio, pre’ Baldissera et pre’ Vicenzo. 
Calexi con le sue patene numero 10. 

Uno pivial di restagno d’oro. 
Do slrele di reslagno d’oro. 
Una caseleta di uno ciladin di Cividal di Friul, la 

qual era slà messa in salvo in sagrestia, in la 

qual era le sotoscrite cosse. 

Do confeliere. 

12 Taze. 
Dreze e corone de perle da recharao. 

24 pironi da taola. 

Cuslier assai. 
2 centure schiavone. 

4 in 5 aneleti. 
Arzenti roti de più sorte. 

San Francesco dii Deserto. 

Bertuzi, Tadio, pre’ Baldisera, pre’ Vicenzo e Lu¬ 

nardo da Monte. 

Calexe con la patena. 

San Nicolò de Lio. 

Bertuzi, Tadio, pre’ Baldissera et Lunardo da Monte. 

Calexi con le so’ patene numero 4. 
Uno friso recamado coperto, de valuta ducali 50. 

Uno turibolo con la navexela. 

Una paxe d’arzente. 
Uno sechielo d’arzenlo. 

5 Tu pedi. 

Bertuzi, Tadio, pre’ Baldisera Soligo, pre’ Vicenzo 

Negro, Lunardo da Monte, Donado barcaruol, 

et pre’ Vicenzo li aeusò. 

Calexi con le patene numero 3. 
Una croxe granda e bella. 
Uno turibolo con la navexela. 
Uno tabernacolo si leniva el corpo di Christo quan¬ 

do si andava a comunegar. 
Do paxe d’arzenlo. 
Do bacinole e do ampolele d’urzenlo. 
Itcm, fuzuoli recamadi. 
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Santo Antonio. 

Bertuzi, Tadio, pre’ Baldissera, pre’ Vicenzo et Lu- 

nardo. 
Calexi con le sue patene numero 15. 

Una croxe d’arzento. 

Do turiboli et do navexele. 

Uno sechieleto inarzentado. 
Una paxe inarzentada con zoje false. 

Più tabernacuii si leniva reliquie di santi 

San Zorzi Mazor. 

Bertuzi, Tadio, pre’ Baldisera et Lunardo da Monte. 

Calexi con le soe patene numero 8. 

Santo Spirito. 

Bertuzi, Tadio, pre’ Baldissera et Lunardo da Monte. 

16 Tapedi erano in sagrestia. 

San Bomenego di Chioza. 

Bertuzi, Tadio, pre’ Baldissera, pre’ Vicenzo et Lu¬ 

nardo. 
Calexi con le patene numero 2. 

Una croxe di rame. 

4 Tapedi. 

299 San Francesco di Chioza. 

Bertuzi, Tadio, pre’ Baldissera, pre’ Vicenzo, Lu¬ 
nardo da Monte et Donado barcharuol. 

Cose era in uno cofano di villani, zoè cotole, gun- 

nelli, veste, mantelli da vilani, vere et agnus 

dei et altre bexecole. 
Item, ducati sedexe de contadi. 

A Santa Maria de la Mota. 

Bertuzi, Tadio, pre’ Baldissera et Donado barcha¬ 

ruol. 
Calexi con le so’ patene numero 5. 

Uno turibolo con la navexela. 

lOO'* A dì 20, Bomenega, fo etiam le ter c di Pran¬ 

za, di V Orator nostro, di 10 Mazo, da Paris. 

Come quel zorno il Re intrò in Paris con gran poni¬ 

ti) La carta 299* è bianca. 
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pe, et lui Orator li andò a parlar de diverse cose. 

Qual li disse die l’havia parlato con uno piloto spa¬ 

glio!, gran pratico, che li diceva che per el tempo 
che era usato, tutte tramontane, la Cesarea Maestà, 

eh’ è a le Crugne, non si potea aver partito ; e se 

in questo mexe el non se parte, intrarà altri venti, 

che la farà restar più di quello el pensa. Item, si 

havia dito di mandar monsignor de Lescu fradelo 

di monsignor di Lutrech, ambasador a Roma. Item, 
el Re si dovea partir per andar in Pichardia et a la 

volta di Amiens et Beones. Item, la pralicha di la 

liga con sguizari era quasi per conclusa. 
Vene di Milan secretario Zuan Jaconio Caroldo, 

stato anni . ., mexi . . , et fe’ la sua relatione; si ha 

portato ben. 
Bi Verona, di sier Lunardo Emo podestà e 

sier Piero Marzelo capitando, fo le ter e, di 18. 

Di alcuni avisi de le cosse di Alemagna ; el sumario 

de le qual fo mandate a Milan ad Alvise di Maria 

secretario nostro de li, aziò le comunichi con moti 

signor di Telegni si trova a quel governo fin ritorni 

monsignor di Lutrech. 
Scrive aduncha ditti rectori di Verona, aver es¬ 

ser zonto de lì una persona discreta, vien de Vesfa- 

lia, parli da Cologna a di 26 Aprii, dice in quel loco 
el vele farsi 8000 fanti tedeschi, quali se ìmbarcha- 

vano nel Ren per andar in Barbatila et poi in Fian¬ 

dra ad incontrar la Majesla Cesarea. Item, apresso 

Yspruch l’havea incontrato el reverendo episcopo 

di Trento con cavali 30, che andava verso Cologna. 

Item, che in Trento era il ducha di Bari fo fìol dii 

signor Lodovico Sforza, con molti focalissili de Mi¬ 

lano. 
Noto. Sier Marco Loredan, l’Avogador di Co¬ 

mmi, ha intromesso le pruove di 4 Savn ai ordem, 

excepto sier Hironimo Zane, videlicet sier Lodovi¬ 

co Michiel, sier Antonio Mocenigo, sier Carlo Ruzini 

et sier Doinenego Trivixan provadi per li A voga- 
dori indebitamente, e li feno citar a la Quaranlia 

novissima per ogni dì di questo mexe. 
Da poi disnar, fo Gran Consejo. Io non vi fui 

per non vi esser. 
Fu fato Podestà e Capi tallio a Cividal di Beimi 

sier Christofal Morexini, è Provedador sora la Sanità, 

qu. sier Nicolò, e altre voxe, e tutte passoe. 
Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, che sier 

Alexandro da cha’ da Pexaro, eleclo Capitallio di le 

galie di Barbaria, atento per questo anno sia slà de¬ 

liberà le dite galie non vadi al viazo, che possi esser 

eleclo in ogni luogo, come ad altri è slà fato. Fu 

presa: 1304, 164, 12. 
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Fu posto, per li diti, la parte presa in Pregadi a 

dì 5 di questo, zercha lo aeoinpagnar i reclori etc., 

la copia sarà notada qui avanti. Et ave 333, 53, 13. 

Iterimi: 771, 53, 1, et fu presa. 

Fu posto etiam, per li diti, la parte presa in 

Pregadi a dì 10 zercha li Consieri, non si fazi più se 

non ordenariarnente. ltem, li Consieri de la banclia 

non batoli a Gran Consejo; la copia di le qual parte 

sarano notade qui avanti; fu presa. Ave 1376, 84, 0. 

In questo zorno, verso la sera, fo grandissima 

pioza et tempesta. 

Exemplum. 

Die 5 Mai 1520, in Rogatis. 

Sier Àntonius Tronus procurator sapiens Con- 

siili. 

Essendo statuito per lege del nostro Mazor Con¬ 

sejo sotto di 28 Mazo 1480, che non possine andar 

olirà 10 zenlilhomeni nostri ad acompagnar alcuno 

rector nostro che vadi al rezimento suo in confor¬ 

mità de la deliberatici) dii Consejo nostro di X; che 

incontra quelli i quali ritornano dai rezimenti, non 

possine andar se non barche 10 de parenti loro, non 

manche è necessario limitar el numero de quelli che 

habino ad acompagnarli in Colejo, imperochè è in- 

troduta una consuetudine che excessivo numero de 

zenlilhomeni vanno a levarli de casa et li acompa- 

gnano a Palazo, il che non è ben fato, nè si dia lole- 

rar per conveniente respelo; et però bisognando 

provederli, ma neanche essendo oservata la parte 

sopradita, primo : 

L’ anderà parte che, salva et reservata essa parte 

de’ 28 Mazo 1480, a quella sia agionto, per auctorilà 

de questo Consejo, che ogni volta che li Avogadori 

sarano negligenti ad exequirla centra quelli i quali 

ardirano conlrafar, sicome li è comesso, cadami de 

loro incori in pena de ducati 100, et li Capi de XL 

superiori fazino la execulion, senza altro Consejo, 

cussi conira li transgressori prediti, ponendoli debi¬ 

tori a Palazo, nè loro possine esser depenadi se cum 
oflccto non haverano satisfato essa pena a 1’ Arsenal 

nostro. Deinde sia statuito, che da qui a drieto al¬ 

cuno retor, orator nostro, provedador, o altro che 

sia ritornato dal rezimento, legalione o altro officio 

suo de fuori che sia consueto et habi a venir in Co- 

legio per referir, non possi esser acompagnalo di 

major numero di 10 zenlilhomeni di proprii parenti, 

over albamente congionti et intrinseci amici soi, 

sotto pena di ducali 100 a cadauno che olirà esso 
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numero de 10 li acompagnarà contra l’ordene pre¬ 

sente. 

Se die obviar etiam ad uno desordene, che 

quando alcuno di sopraditi ha finito de referir, 

molti dei Conseglieri se levano dai suoi lochi et lo 

acompagnano fuori fino a la scala; et però solo la 

pena medesima de ducali 100, sia proibito a cadaun 

del Colegio nostro de levarse et andar, sicome è 

dito, ad acompagnar alcuno de i dicli reclori el altri 

che havesseno referilo. Erceterea, essendo neces- 301' 

sario remover certa consuetudine introdula, che 

quando alcuno Sopracomilo nostro mete banco molti 

del Colegio nostro si levano et vano ad onorarli 

con le presenlie soe, dal che succede impedimento 

et disturbo a le cose che se hanno a tralar, pertanto 

sia preso et deliberato, che de ccetero quelli del Co¬ 

legio nostro, sicome per le leze li è proibito andar 

a noze, le qual siano confirmale el se debano oser- 

var solo le pene in quello contenute, cussi più non 

possino conferirse a l’Armamento per onorar alcuno 

Sopracomilo che melerà banco, et cadauno conlra- 

facente se intendi esser in corso in la pena sopra- 

scrita de ducati 100. La execulione veramente sia 

comessa de tutte le cose predite a li Avogadori no¬ 

stri di Comun et cadami di loro senza altro Con¬ 

sejo; et essendo loro negligenti, a li Capi de’XL 

sopraditi, soto la pena et con li modi che è ditto di 

sopra circha l’ordene dito a compagnar i reclori a 

li rezimenti; nè vaghi la parte presente se la non 

sarà presa nel nostro Mazor Consejo. 

f De parte ... 107 

De non .... 78 

Non sincere . 0 

Die 20 dicto in Majori Consilio. 

Sier Andreas Basadona, sier Andreas Mudazio, 

sier Nicolaus Venerio, sier Hironimus de Pisauro, 

sier Sebastianus Maurus, consiliarii. 

Rosita fuit suprascripta pars et habuit 
prima vice: 

De parte ... 333 

De non.... 53 

Non sincere. . 13 

Iterimi (baiolata) 

f De parte ... Ili 
De non .... 53 

Non sincere. . 1 
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Exemplum. 

Die 40 Mai, in Bogatis. 

Sier Johannes Franeiscus de Molino caput qua- 

draginta; Sapientes Consilii, Sapientes Ter¬ 

ree firmee. 

Il magistrato de la Consejaria di Venetia, che li 

mazori nostri hanno voluto apelar etiam rezimento, 

com’ è per l’autorità grande et importantia soa de 

li primarii del Stato nostro, così peri-iene a la publica 
dignità di quello proveder che più che mai el sia 

mantenuto et augumenlato nel pristino suo onore, 

removendo in primis la nova forma di elezer li 
Conseglieri extraordenarii lauto avanti tempo che è 

grandemente opposito a la intenlione et bisogni di 

questa Republiea, come ognuno benissimo intende, 

al che è ragionevole proveder; et però l’anderà 

parte che da mo’ in l’avenir li Consieri nostri, si de 

qua, come de là da Canal, elezer si debano ordena- 

riamente et per quella medesima forma come per il 

passato et molto laudabilmente già lauti anni sole¬ 

vano esser elecli, ma in scurlinio per bolelini, aziò 

che ognuno più sinceramente possa ne la eleclione 

satisfar a la eonseienlia sua, et non sia amessa eseu- 

satione di alcuno electo a la consejaria, etiam che ’l 

si atrovasse in officio con pena. 

Prceterea, confirmando la parte presa nel Ma- 
zor Consejo del 1468 a di 24 Lujo, sia etiam sta¬ 

tuito che non si possa più meter alcuno debitor a 

Palazo per bolelino che non sia tralo dai libri auten¬ 

tici et sotoscrito de mano de tutti i signori di quel¬ 

lo officio per el qual el fusse messo debitor, sotto 

pena de immediata privation al scrivali de l’oficio 
suo; et niente di meno si possano provar a la con¬ 
sejaria quelli che fusseno mandali per debitori a Pa¬ 
lazo per boletini semplici non Irati da l’autentico, 
over non sotoscriti, come è diio di sopra. 

Oltre di questo, essendo benissimo noto a ca¬ 

dauno di quanta importantia sia el carico che hanno 

302* li Consieri del contar le balote del Mazor Consejo, et 

come facilmente si poi falare, però sia preso che li 

Consieri over altri in loco di Consieri che haverano 

a contar le balote a Gran Consejo, non possano de 

ccetero balolar voxe alcuna, nè altra cosa princi¬ 

piato che sarà il balotar de le voxe et contar de le 

balote, salvo in qualche caso di necessità, come di 

balotar che siano aperte le porte dii Consejo; et que¬ 

sto capitolo sia azonto nel Capitolar di Consieri da 

esser per loro inviolabilmente observato, solo pene 

in quello contenute. Et la presente parte non se in¬ 

tenda presa, se la non sarà etiam presa nel nostro 
Mazor Conseglio. 

De parte . . . i 55 

De non. . . , 24 

Non sincere. . 0 

Die 20 Mai, in Majori Consilio. 

Consiliarii. Posita fuit suprascripta pars et 
habuit : 

De parie. . . 1376 
De non. ... 84 

Non sincere. 0 

A dì 21. La malina, vene in Colegio el signor 

Hercules di Gonzaga fradelo dii signor marchese di 

Mantoa, di anni . . ., qual è venuto in questa terra 

col Marchexe suo fradelo, incognito, alozalo a Santa 

Maria Ma ter Domini in cha’ Alban, et fece reve¬ 

renda al Serenissimo, dicendo il suo fradelo è ve¬ 

nuto a la Sensa a piacer, et vera poi da bon servi- 

tor a far etiam lui reverenda a questo excellendssi- 

mo Stato per esser sviserà to servi tor. El Principe lo 

charezoe mollo, et cussi tolse licentia. È alozalo a 

San Zuan Crisostomo in cha’ Morexini, sora il Canal. 

Di Verona, di rectori, fo teiere, di 20. Co¬ 

me li conti di Areho, eh’è di là da Riva solo la Ce¬ 

sarea Majestà, venendo per Lago, hanno morto uno 

capo di barcha di Nicolò Barbaro capitaoio nostro 

dii lago di Garda a Tor boi e, et questo per haverli 

voluto tuor di barcha certo contrabando portavano. 
Fo scrito, per Colegio, al rezimento di Candia, 

atento le nove turchesche, per non abandonar quelli 
fìdelissimi nostri, olirà el Provedador di l’armata si 

manda de lì, si manda etiam sier Sebastian Justi- 
nian el cavalier provedador zeneral nostro, con 

munition etc., et domino Gabriel da Martinengo, 

qual sarà capo a regolar le zente eie.; nè siamo per 

manchar in tulle le provision achaderà. 

Fo scrito al rezimento di Corfù, si manda con 

il Caiavrese caperai ICO provisionati, quali partirano 
fra quelli do conleslabeli nostri, e danari, tnoni- 

zion eie. 

Fo scrito ai Baylo di Napoli di Romania sier An¬ 

drea Contarmi, e Consieri, si manda Farsii, soraco- 

milo Nicolò di Nasini, con li danari da esser armato 
de lì. 

Fo scrito a sier Andrea Foscolo podestà e capi- 
tanio di Crema, si manda de lì Heetor Otlobon a 
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incantar quel ciazio dii Sai, pertanto li dagi ogni fa¬ 

vor eie. Nola. Soleva andar uno Provedador dii Sai, 

mo’ si manda uno scrivan. 
Fo scrito al Podestà e capitanio di Conejan, fazi 

intender al strenuo Zuan Batista da 4an condutier 

nostro, vadi con la compagnia a star in Verona in 

loco di Zuan di Saxadeììo, è stato il suo tempo. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla. Et 

prima col Consejo semplice fu presa una parte da 

esser publicada, che chi tajerà li arzeri [di lagune, 

olirà le punition comprese in la parte vechia, et chi 

acuserà quelli, oltra la taja possi cavar uno di bando 

per omicidio puro di questa cita nostra, e sia comes- 

sa la cossa a li Provedadori sora le Aque di punir li 

delinquenti mediante el Consejo di XL criminal. 

Fu poi con la Zonta preso che la revision di le 

minere per la decima pertinente a la Signoria nostra 

sia comessa a li Provedadori sora le aque, qual dehi 

inquerir e farsi pagar; et quelli danari siano ubli- 

gati al ditto oficio. 
Fu etiam preso che, aleuto sia sta deliberato in 

questo anno, a dì . . , che li ducati venitiani et on- 

gari coreseno lire 6, soldi 16, e li fiorini lire G, sol¬ 

di 14, tawien si spendeno per mollo più, pertanto 

sia preso che non si possi spender per più nè per 

officii, nè per banchi sotto pena eie.; et la dila par¬ 

te sia’publieada. Tamen li banchi non la observa. 

A dì 22. È 1’ anno mio principio di milesimo, 

che intro in la età di 55 anni, che prego Idio in 

ben e in honor mi lassi finir. El Principe non fo 

in Colegio per non si sentir di la gamba alquanto. 

Dii Zante, di sier Domenego Capelo prove¬ 

dador di V armada fo Teiere di 21 Aprii. Dii 

zonzer suo lì con galie, et va in Candia; ne di ai mata 

turehescha se intende altro. 
Di Candia fo Teiere par ticular, di 17 Aprii. 

Come aveano di 5, da Costantinopoli, che Curtogoli 

con 36 vele era ussito di Streto et doveva ussir il 

resto fin numero 40, et il Signor turcho mandava 

V exercito et in persona passava sopra FAnalolia. 

Dal Chayro, fo Telo in Colegio una Teiera 
dii soldan Chairbech con molli titoli, scrita a la 

Signoria nostra, fata tradur di moresco in latino, 

portala per il Capitanio di le galie di Alexandria, 

la copia de la qual sara notada qui di solo. 

Da Corphù, fo Teiere par ticular, di 5 Aprii, 
ch’è nulla de le cosse lurchesche, imo si tien per 

questo anno non ussira gran armala. 

Di Bontà, di sier Alvise Gradenigo e sier 
Marco Minio oratori nostri, di 17. Prima, de 

]’ inirar in Roma di esso orator Gradenigo a dì 13 

mollo honoratamente. Li vene conira le famiglie di 

reverendissimi cardenali, et molti prelati nostri; iti- 

trù con zercha 500 cavali. Poi, a dì ... , andò a 

basar il piede al Ponlifice et expose la sua anna¬ 

sata, et fo molto carezato; et poi li basò el piede, 

lo abrazoe, facendo segni di grande benevolentia 

verso la patria nostra. Lauda mollo sier Marco Mi¬ 

nio suo precessor. Et scriveno che lui sier Marco, 

tolto licenlia dii Papa et de li reverendissimi car¬ 

denali, monteria a cavalo a dì 19 per repalriar. Seri- 304 

ve, quando 1’ andò esso orator Gradenigo dal Papa, 

Soa Santità era sentalo sopra una cariega coperta di 

veludo cremexin, vestita in albis, et da poi basatoli 

el piede, Sua Santità lo volse basar lui Orator nel 

fronte, et era assistente a questa audienlia 3 carde¬ 

nali fiorentini, zoè Cortona, Salviali el Cibo; el ch’era 

el reverendo domino Petro Bembo nostro veneto, 

el qual aperse la letera et il Papa volse lezerla lui 

proprio. Item, dii zonzer lì a Roma dii duca di Al¬ 

bania, vien di Pranza, qual el Pontifice lo avea fato 

alozar in palazo per esser cusin de la mojer dii qu. 

magnifico Lorenzin duca de Urbin, che morite. 

Di Napoli, di Hironimo Dedo secretano, di 
13. Come molte vele di fusle di turchi erano \enute 

a Ischia et Capre. Item, che 1’ era slà proclamalo un 

parlamento generai di lutti li principi et baroni dii 

regno di Napoli, che a Pasqua di Mazo si dovesseno 

redur per dar un subsidio caritativo a la Cesarea 

Majeslà. Item, che di l’armata di la Cesarea Maestà 

non si sapeva, 1’ exito poi si partì di.... per an¬ 

dar a Zerbi ; alcuni dicevano che erano desmonlati, 

altri dicevano che dila armata era levata di l’im¬ 

presa e tornala a Cavo Passera, sopra 1 ixola di Si¬ 

cilia. 
Da Milan, di Alvixe Mariti secretano, di 20 

Mazo. Come era stà conclusa la liga con li nuove 

cantoni di sguizari eh il re Chrislianissimo con molti 

capitoli; el sumario di quali questi soltoscripli sono 

li principali. Et prima, che ’l re Chrislianissimo non 

possi tuor manco di 4000 fanti sguizari al suo soldo, 

e li debi dar 4 fiorini per uno di rens ; che ogni 4 

tempore el Re ge dagi 25 milia scudi oltra le pension 

ordenarie. Item, che non li possa menar sopra el 

mar, ma ben di qua et di là de i monti. Item, che 

avendo guerra essi sguizari, il Re ge dia 400 lanze 

et una bona banda de arlellarie. 

Di Bontà, vidi leter e par ticular di sier Mi- 

ronimo Lippomano, date a dì 1/■ Come sier 

Marco Minio orator nostro parte con oplima fama 

di aversi ben portato in questa legatione. Zercha le 

cose dii Turcho, la brigala de lì se la rìde el non le 
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crecìeno. Si disse il Papa voi mandar il prror di 

Roma suo nipote, nominato domino .... Salviati, a 

Rodi, qual è cavaiier di quella Religion. Il cardenal 

Bibiena ha uno poco di male da basso; si dice è fi¬ 

stola venuta per il cavalcar; si dice voi farsela tarar. 

Zuan Paulo Bajon è pur in Castello vivo; si lien il 

Papa lo lien vivo per amor di Coli; ma si ha opinion 

non sia più per ussir di Castelo. Luni sarà concisto¬ 

rio per fra’ Martin Luter, è in Germania. El reve- 

304* rendissimo patriarcha di Aquileja Grimani è partito 

ozi per ritornar a Venecia. Scrive, per teiere di 16, 

il zonzer a dì 15 di l’orator Gradenigo, honorato 

molto da le fameje di Cardenali che li andono centra, 

etiam P Orator nostro, con el qual esso sier Hiro- 

nimo andoe fino passato Ponte Molle, et el dì se- 

quente doveva basar il piede al Papa. Soa Santità 

tornò a dì 15 lì in Roma, sta bene. Ozi è stato con¬ 

cistorio per quel fra’ Martin Luther, è in Germania, 

qual predica contra il Papa, et mele questa Chiesia 

in confusion. E pur che ’1 Turco non la sbrati. Si 

aspela il passar de l’Imperador et lo abochamenlo 

del Re; poi, si dice, si farà facende. Il Papa manda 

suo nepole, il prior di Roma Salviati a Rodi con do 

gaiioni; si dice forse manderà do galie et partirà per 

6 Zugno. È sta fato comandamento a lutti li cava¬ 

lieri de la Religion di Rodi che vadino a Rodi, e non 

andando, siano privi di beneficii et intrade hanno. 

Scrive come a dì 17, la matina, P orator Gradenigo 

con il Minio andono dal Papa; etiam lui sier Hironi- 

mo li acompagnoe.È zonto etiam lì a Roma 1’ ora¬ 

tor di Franza, monsignor di Pin, stava a Venecia. 

Etiam è zonto il duca di Albania vien di Franza. 

Questo è stalo governador in Scozia; fu cugnato 

dii d.il Gradenigo orator è venuto molto 

pomposo di drapi et ben in ordine. 

305 Item scrive sier Marco Minio orator in la ma¬ 

teria di le zoje dii Gixi, come la cosa è slà conzà 

mediante el reverendissimo Cornelio in aver le zoje 

darli li ducati 90 milia et con lui Orator le porterà, 

con questo per uno anno essi Gixi possano vender 

li alumi hanno in questa terra al predo solito etc. 

Di Napoli, fo letere di Rironimo Dedo se¬ 

cretarlo, di 12. Come l’armata di la Cesarea Ma- 

jestà andava a Zerbi, era reduta a Cao Passera ; et 

altri avisi di quelle occorentie. 

In questa matina, quelle donne mantoane venute 

a la Sensa, tra le qual è la favorita dii Marchese no¬ 

minala madama . . . , moglie di.insieme col 

signor Hercules fradelo dii Marchexe e altri de la 

caxa di Gonzaga et mantoani, fono a messa in chie- 

xia di San Marco fata dir a l’aitar grando. Poi per 
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sier Alvixe Pixani procurator, di ordene di la Si¬ 

gnoria, li fo monstrato le zoie. 

È da saper, eri li Compagni dii Marchese redoli 

insieme, termi nono, per aver acetà esso signor in la 

soa compagnia chiamata immortali, farli una trium- 

phanle festa essendo venuto in questa terra, e fer¬ 

minone farla in publico sopra campo, over in Terra 

nuova e domandar il Bucintoro a la Signoria, e lì 

farli la cena e baiar, andando per Canal grando con 

le clone, compagni e loro mantoani suso. Item, far 

una regata di clone et di Iiomeni et meter li pulii. Et 

cussi trovono in contanti da ducati 400 per far tal 

effecli. Elexeno locotenente di la compagnia sier An¬ 

drea Dandolo qu. sier Alvise, per esser il Marchese 

signor, et 4 quali havesseno libertà di spender per 

far tal festa come a loro parevano, zoè sier Faust in 

Corner qu. sier Hironimo da la Piscopia, sier Marco 

Contarini qu. sier Zacaria eì cavaiier, sier Zuan Pi¬ 

xani di sier Alvise, et non volseno acetar alcun Com¬ 

pagno. Et cussi questa matina, in Rialto, per Matio 

comandador fo fato la crida di tal regale da esser 

fate queste feste di Pasqua di Mazo etc. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savi ad consu- 

lendum. 
Da Chiosa, di sier Hironimo Barharigo 

podestà, di osi. Come, essendo capitato de lì certo 

frate qual va a Loreto, li ha monstrato uno aviso 

auto di Hongaria di le cose furchesche; tal qual Fé 

lo manda a la Signoria nostra. 

Reverende Domine. Porlabit gravameli is Ste- 

phanus et orfanus domiationis Vestrce. Nova none 

aliata su ut de Turco, quod inter sultanos insurrexe- 

rat quidam qui novam sectam preedicabat, qui eu- 

mulaverat sibi magnani multitudinem. Quo andito, 

Turcus, eum ad se vocare fecit, quserens causam cur 

novam sectam publicasset. file audaciter sibi respon- 

debat illam esse verissima iti, et illa mediante so¬ 

limi saivari posse hominem. Turchus iratus : « Vi- 

debo, inquit, si libi tua nova seda juvabit », et 

misit illuni truncari caput. Post cujus mortem, 

statina insurrexit allei*, et nielli Ca;saris ivit ad par- 

tes Egypti; ibi cenlurn millibus hominum suse cau- 

tioni et religioni sibi ascribit. Eo audito, pnefectus 

turchorum, qui erat in parlibus illis, quantum gen- 

tium potuit congregavit oh via m buie sedai eum 

illis pugnaturus; sei! erat viribus impar, profìgalus 

est. Igitur praefedus ille et mine imitatores sedai 

iliius augumentanlur viribus militibus et diviliis, 

itaque ipsi Imperatori difficile sii cuna eis ccrtare. 

Sopii!, re intellcda, superbii et gaudel de tanta dado 
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inimici, et animimi niuUum majoretti in eum con¬ 

cepii. Jam Turcus nescit quid faciat, an seditionem 

et tumultum inter suos complanet, aut conira So- 

pliim vada!. Voi ni t enim Neapolim cum manibus ire. 

Habet naves paratas in Calabria et mililes ac tor¬ 

menta, sed opinor inler tot mala dimittere hanc 

espeditionem contra Neapolim. Haec sunt nove allatae 

de Turcho ; sed cum vobis tales clades inimici do- 

lemus. Non cogitamus insorgere contra eos quos 

mine fortassis delere possemus. Nuntius Sophi adirne 

est hic, homo niger prolixam gestans barbam, hu- 

manus homo scilicet. Tenelur in domo.extra. 

Ex Buda, 1520. 

Mon senyor volle bospitar el nostro Re in quel 

testo de San Georgi. 

A dì 23. La matina, il Principe vene in Colegio 

per non haver più mal. Fo mandato a Lio sier Fran¬ 

cesco Contarmi savio a Terra ferma, per pagar li 

fanti vanno sopra la nave Dolphina in Cypro. Vi era 

etiam sier Zacaria Loredan, va provedador zeneral 

in Cypro, et steleno fin sera a pagar. Et cussi come 

i pagavano di page, li mandavano a la nave, qual è 

sora porto, e non fo compito di pagar lutti; domati 

si pagerà il resto. Et ditti fanti veneno con barche 

di Margera, che fo bel veder, fino a Lio. 

Vene il Legato dii Papa per le cosse di San Vi¬ 

renti, alento il brieve di Roma che lo episcopo di 

Paren/.o pretende li sia pervenuto. Et fo termenalo, 

per la Signoria, lui Legalo avesse l’intrade in de¬ 

posito, e la Signoria lenisse il dominio dii loco prò 

mmc. Tamen li Dandoli et Morexini, pretendeno 

uno di loro dover haver quel dominio e non lo epi¬ 

scopo di Parenzo, ma è contenti di tal termenalion 

dii Colegio; sichè iterimi si parlerà. 

Vene sier Alvixe Pixani procurato!1, intervenen¬ 

do el reverendissimo Cardenal suo fiol, a requisition 

di parenti di l’abate Partila di San Griguol, i quali 

se doleno che la renoncia fata per esso Cardenal de 

la dita abatia a requisition dii Dominio non sta in 

bona forma. Non forno alditi, et fo remessi a un al¬ 

tro zorno. 

7li Iìudua, rii sier Gabriel Zi gogna podestà, 
di 7 Mazo. Avisa alcune foste turchesche haver 

preso uno navilio di nostri subditi, quali smontono 

in terra, et uno altro preso; et uno, perchè era de’ 

nostri, non fo (odialo la roba di nostri. Item, che de 

li danari di nostri Irovono li gropi et li restituirono. 

Fu fato le lelere al rczimento di Candia, come 

si mandava 7 bombardieri de li, capo Antonio di 

Veniexia. 
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Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta; non 

fu el Principe. 

Fo leto una letera di sier Bernardo Soranzo 

baylo a Corphù, di 4 Mazo, drizata a sier 

Beneto Gabriel. Come di l’armata turche.sca non 

hanno altro, solimi ussirà Curlogoli con 40 vele al 

più, et per questo anno armata grossa non ussirà. 

Tamen in le letere di la Signoria, di 6 ditto, nulla 

scrive di tal nove, per il che tutti fono aliegri chi* 

per questo anno nulla saria. 

Fu posto, per li Cai di X, una parte, che atento 

il gran dazio di fave e altri legumi che pagavano de 

intrada lire ... per staro, de ccefero non pagino al¬ 

cuna cossa e possino quelle esser portate in questa 

cita senza boleta, ni pagamento alcuno; ma volen¬ 

dole trnzer fuora si pagino soldi uno per staro. Et 

sia preso che li Provedadori sora la Mercadanlia ha- 306* 

bino autorità di poter proveder e sminuir ad altre 

spexe se fanno per trazer fuori de qui fave e legumi. 

Ave 17 de sì, 9 di no; fu presa. 

Fu posto etiam, per li diti, et preso che il dazio 

di azali e altre ferareze lavorade, per esser molto 

grande, però sia preso che si possi sminuir ditto da¬ 

zio sì de l’intrada, come di V ussida; et ditti Prove¬ 

dadori sopra la merchadantia possino venir al Con¬ 

sejo di Pregadi con le loro opinion in questa mate¬ 

ria, havendo etiam libertà di sminur le spese etc. 

Ave 24, 2 ; fu presa. 

Fu. 

In questo zorno, a cha’ di sier Zuan Foscari qu. 

sier Aguslin, a San Sirnion, si reduseno li compagni 

Immortali, quali hanno aceptado in la soa compagnia 

el signor Federico marchese di Mantoa. Et prima 

mandono sier Andrea Lion da soa signoria, che è 

in questa terra venuto incognito, e va per la Sensa 

con 3 di soi vestilo di azuro, e tutti lo conosse, 

alozato in caxa di l’Alban a San Cassan con parte di 

soi, a persuader vogli restar fin Marti, perchè li vo- 

leno far una Iriumphante festa. E cussi contentò 

starvi, et voi andarpublice a visitar la Signoria adì 

25, che sarà . . . , e tutti li Compagni vestiti di seda 

lo acompagneranno; et ha mandato a Mantoa a tuor 

i loro drapi. 

Prima lerminono farli il presente di la calza fo- 

drà di reslagno d’oro in uno baz.il d’arzento. Co¬ 

sterà tutto. 

Item, Marti di Pasqua di Mazo, a di ... di que¬ 

sto, farli una festa. Prima che a nona tulli Compagni 

e done invidate, nè altre possino venir, se redu- 

gino a la caxa di sier Fanlin Corner de la Piscopia 

sul Canal grando, dove sarà fato uno soler sul Canal 
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grando in fuora. Et zonti tulli, montar in barche soe 

e andar a levar el signor Marchese a Santa Sophia 

alozato in dia’ Foscari, dove abita el suo ambasa- 

dor, et poi condurlo a cha’ Corner sul soler, dove 

statini passerà la regata di horneni, che li meleno 

uno precio di contadi, videlicet 16, 12, 4, di va¬ 

luta ducati 32. Item, quella di le done col precio 

di contanti etiam, zoè prima .... Poi si zoslrerà in 

barcha con precio di ducali .... Et compito, il 

Marchese e tutti, dove sarà soa ameda et sorela 

duchessa di Urbino, venute in questa terra, et altre 

donne mantoaue, tra le qual madona .... sua fa- 

307 verità, moglie di . . , che etiam lui è qui, et mon- 

terano con quelli mantovani da conto è qui, che 

molti vi sono, sopra do burchii preparadi. El qual 

cargo ha tolto sier Zuan Pisani di sier Alvise pro- 

curator, di conzarli, et con soni e baiando con le 

done suso si anderà per Canal grando fino bore 

22, poi vera mio a cena a la Zuecha in cha’ Dandolo, 

eh’ è signor di la festa, qual si preparava per 200 

persone tutto in arzenti : schalcho Ferigo barbier. 

Item, che olirà le compagne, cadami Compagno 

possi invidar una donna per uno; e fato il conto sa¬ 

ranno da numero . . . donne. 

Item, si fazi uno ponte sopra piale passi il Ca¬ 

nal grando tino a San Marco, dove voleno sopra la 

Piaza far uno soler grando per il signor e donne, et 

uno altro per la muraria, qual fa Pelegriu dii Dose 

et se li dà ducati 75, et veranno con 200 terze di 10 

lire l’uno per il ponte a San Marco, e li si farà la 

festa, e vera la muraria fuora sopra carri, e monte¬ 

rà sul soler a baiar ; sichè a tal festa spenderanno 

da ducati 500 el più. Item, oltra li 4, feno do spen- 

dadori : sier Francesco Contarmi qu. sier Alvise, et 

sier Jacomo Duodo di sier Zuan Alvise. El signor 

Zuane Cozaza è compagno, ma non spende nulla. 

Voleno doman domandar la Piaza in Colegio; legno 

la Signoria non ge la darà, per non esser solito etc. 

A di 24. La matina, la terra fo piena esser ve¬ 

nuti 5 gripi con letere dii Zante, e a bocha l’arrni- 

raio disse l’armala turchescha di vele 200 era ussita 

dii Slreto etc. 

Dii Zante aduncha, fo letere in la Signoria 
di sier Sebastian Contarmi provedador, di 2 

Mazo, come il sumario e copia noterò qui avanti. 

Vene sier Alvixe Pixani procurator, padre dii 

reverendissimo cardenal Pixani, zercha la renonlia 

fata di l’abatia di San Griglio], qual l’abate Partita 

non si contenta ; et parlò per il Partita sier Zuan 

Dolfin, fo Àvogador. Et multa lune inde dieta, 

sier Domenego Trivixan el cavalier procurator, sa- 
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vio dii Consejo, tolse adatar ditta reuoncia per modo 

starà ben da una parte e l’altra. 

Da poi disnur, fo Pregadi fato in Gran Consejo, 

che avanti non è sta fato ; et vi fu il Principe, et fo 

ledo queste letere. 

Dii Zante, di 2 Mano ; la copia noterò qui 

avanti. 

Di Candia, di sier Antonio Morexini duca 

et sier Marco Landò capitanio, di 12 Aprii. 

Zercha l’armar le galie; e come era sta armate 4 

galie etc. Item, scrive et manda uno aviso auto di 

l’armata turchesca da Pario, di sier Filippo Lion è 

lì provedador, el sumario di! qual noterò qui di 

sopra. 

Di Budua, di sier Gabriel Zigogna, di 7 

Maso, ho notà di sopra. 

Di sier Domenego Capello provedador di 

Varmada, date al Zante a dì 7 Mazo. 

Di Roma, di 17, di tutti do Oratori. Et 

scrivano esser aviso da Syo, come Curtogoli con 60 

vele era per ussir et andar a Zerbi in aiuto de’ mori. 

Di Napoli, di Hironimo Dedo secretarlo, 

di 6. Come l’armata yspana era a Cao Passera et 

pratichava acordo con Zerbi, per quanto è sta dito 

de lì. Item, come quella cita di Napoli et il regno 

mandava uno bel presente a la Cesarea Majestà et 

di assa’ valuta, tra il qual è numero 70 pezi di ca¬ 

valli grossi et... . 

Di Milan, di Alvixe di Marin secretarlo. 

Zercha alcuni banditi dii Stato di Milan presi a Bre- 

xa, et quelli li voriano ; ha scrilo a li reclori etc. 

Item, avisa coloquii aulì con monsignor di Telegni, 

qual ha di Zenoa l’armata yspana esser stata a Zer¬ 

bi, et da’ mori è stà rebatuta etc. 

Di Pranza, di sier Antonio Justinian do- 

tor, orator nostro, da Faris, di 10. Come il Re 

era partido per aviarsi al parlamento con il re d’in- 

galtera e la Rayna et Madre, et loro oratori li se¬ 

guiva, e non si atende ad altro che in pani d’oro et 

far foze, adeo non havia potuto parlar al Re, che 

non atende ad altro che a metersi ben in ordine, et 

cussi la soa corte. 

Di Anglia, di sier Antonio Surian dotor et 

cavalier, orator nostro, le ultime di primo Ma¬ 

zo. Come il Re certissimo a dì 27 sarà a Bologna, 

passato il mar, per aboeharsi col re Christianissimo; 

nè ha valso a la Cesarea Majestà far el lutto per per- 

longar el tempo. 

Di Spagna, di sier Francesco Corner el ca¬ 

valier, orator nostro, date a le Cr-ugne, Vultime 

a dì 2S Aprii. Come il montar in nave dii Re sarà 
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un poco longcto; é ben 60 nave in ordene, ma so¬ 
limi quella grossa monterà il He ha artelarie di 

ferro suso. Scrive come Toledo era sublevala, et 

che li agenti de la Calholica c Cesarea Majestà poco 

mancò non fosseno amazati; quali si sereno in ca- 

stelo, et cussi non volendo darli più obedientia, ma 

ben veleno la madre, la raina Maria, e aveano man¬ 

dato a far questo instesso a do principal terre di 

quella provintia, videiicet Sa.Sichè l’andata 

dii Re tien non sarà cussi presta. 

308 Conia di una teiera di sier Sebastiani Contarmi 

provedador al Zante, data a dì 2 Mazo 1520, 
drizata a la Signoria nostra, et ricevuta a 

dì 21 dito. 

Serenissime Princeps eie. 

Da novo averne, per uno che a dì 29 dii passato 

zonse di qui, partì da Constanlinopoli a dì 4 dii dito, 

che ’l Signor turco a Constanlinopoli ritrovasi, el 

qual havea mandato il bilarbeì con la porta di Soa 

Signoria et le genti là a Constanlinopoli eircunvicine 

in pressa su l’Anatolia, per causa di quelli tre signo- 

reti che su l’Anatolia contra di lui si erano sole- 

vati, che havea da circha da 700 cavalli turcheschi 

presi ; li quali da poi zonte le zente turchesche, due 

ne furon presi et morti, et le teste loro a Conslanti- 

nopoli mandate ai Signor. Venuta questa nova, cessò 

de mandar su l’Anatolia più gente, et al bilarbeì 

mandò a dir che dovesse lenir modo di prendere 

il terzo vivo, perchè avean in certi monti assediato, 

per saper se con intelligentia del Sophì si erano 

mossi. Le gente veramente de la Romania, Morea 

el altri lochi circumvicini al Chipsala se reducevano; 

per il qual luoco pasando il soprascrito, visto che 

da zereha 10 milia persone vi erano et ogni zorno 

vi giongevano, et al Vordari, apreso Salonichii es¬ 

so inconlrossi in li signori flambulari de la Soria, 

Negroponte et Morea. L’armata era in ponto, et le 

gerite da remo era sta comandate. Da poi, fato un 

altro comandamento che stesene preparate, ma non 

si movessero però finché altro ordene havesseno ; 

nè ancor era sta fato capitarne alcun da mar dapoi 

la morte del vcchio. Divulgavasi, che ’I signor flam- 

bular di la Morea saria fato capilanio. Dii Sophì 

nulla (ficcasi, et manco dii Gazeli di Damasco. 

Da Patras havemo l’annata lurchesca esser per 

ussir Cuora. 

Uno fa ter dii magnifico missier Carlo Moro, che 

intende turchescho, partite di Lepanto a dì ultimo 

dii passalo, dice che un parallambularo de la Mo¬ 

rea con 15 homerii era zonlo per far redur tutto 

il resto di le genti al Chipsala. Et rasonando il dito 

parallambularo con uno milanese renegato, sentite 

che ’l ge disse a li 15 dii dillo essersi da Ander- 

nopoli partito, dove el Signor turco era ritornato 

et solicilava che l’armata si expedisse, perchè con 

lo exercito era per andar, et zà 11 flambulari a 

Gali poli era preparati per montar su la palandaria 308* 

per tragetarle su l’Anatolia et andar poi a lfhodi; 

et che Gurtogoli era ussito fuora con zereha 26 in 

30 vele et andato verso llhodo, aziò che soccorso 

alcuno non vi andasse. 

Per una nave forestiera, va in Puglia a cargar 

ogii, partite a li 5 del dito da Rhodo, era divulgata 

la fama che ’l Signor turclio dovea con 1 armala 

andarla, et si facea gran preparatimi. Et monsignor 

Gran maestro havea per l’insula mandati coman¬ 

damenti a far intendere a li irisulani che preparati 

stesseno per poter al bisogno filtrar in Rhodo. Que¬ 

sto è quanto de qui havemo ; non lo alìermo altra¬ 

mente; ma essendo cossa de imporlanlia, a mi parse 

avisar Vostra Serenità, aziò Vostra Serenità Illu¬ 

strissima quella fede li presti che li par; et di 

quanto per zornata si bavera, aviserà \ostra Se¬ 

renità. Grazie. 

Pi Hongaria, di sier Lorenzo Orio el dolor, 309 

orator nostro, data a Buda a dì primo, come 

el sumario noterò qui avanti. 

Poi, sier Zuan Francesco Badoer, venuto capita¬ 

rne di le galie di Alexandria, andò in renga, et fece 

la sua relalione dii suo navegar e di le cosse di Ale¬ 

xandria. Disse zereha la ubedienlia di patroni ; lau¬ 

dò sier Marco Antonio Zen, fo di sier Alvise ; ma 

biasmò molto sier Piero Polani qu. sier Jacomo suo 

patron, mirando le cosse havia fato in questo viazo, 

cargandolo mollo, et apresenlò uno processo fato 

contra de lui, et la vilania diceva a esso Capetanio. 

Laudò li soi oficiali. Et di la fortuna fo scrito de qui 

Fave, narrò la cossa, laudando li valenti homeni de 

la sua galia. Venuto zoso, el Principe lo laudoe, et 

chiamò li Avogadori et li coulisse el suo processo. 

Et poi baiotali li ditti Patroni, rimase sier Fran¬ 

cesco Zen, qual ave balote 178, 8; et cazete a la 

pruova. Sier Piero Polani ave 19 de sì, 168 di no, 

sichè è minato. 
Et fo ìelo la parte presa dii.zereha li Pa¬ 

troni cazeno a la pruova, quello la voi, videlicet che 

siano privadi di Patron di galia, Soracomilo et Capi - 

tanio da mar per anni 10, pagino ducati 200 et... 
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Noto. EI dito sier Zuan Francesco Badoer refe- 

rite come turchi è malvoluti in el Chayro, et non 

voriano più presto schiavi li dominasse, e ogni poco 

di cossa quel paese rebeleria al Tureho, perchè le 

done di mori non osano andar fuor di caxa, perchè 

turchi li fano.. 

309 * Fu posto, per li Savii tutti, la commission a sier 

Zacaria Loredan, va Provedador zeneral in Cypro, e 

poi resta Capilauio in Famagosta in loco di sier Bor¬ 

tolo da Mosto, compito harà el suo rezimento, vide- 
licet conforti quelli popoli, et menando armata tur- 

chesca de lì via, li dagi refreschamenti ; sia insieme 
col Locotenente et Capitanio di Famagosta a ben et 

utile de la conservazion di quella insula; habi come 

Provedador zeneral ducati 100 al mexe, justa la 

parte di Gran Consejo, con altre cosse, come in la 

dita commission apar ; fazi la monstra a li stratioli, 

fantarie e altri ; meni con sé 3 contestabeii, videlicet 

Borgese dal Borgo con fanti 20, Bernardin Bedogno 

con 150, Malhio Ronchon con 150; dislribuissa in 

Famagosta. Idem, le monizion et artellarie xe lì per 

la conservazion di quella terra, facendola fornir di 

viluarie, et tutto senza strepito; fu presa. Ave tutto 

il Gonsejo. 

Fu posto etiarn una parte dii Monte novo, in la 

qual sier Domenego Trivixan el cavalier procura- 

tor, savio dii Consejo, qual è Provedador sora el 

Monte Nuovo, nulla volse meter, videlicet fu messa 

per li Consieri, Cai di XL, sier Lunardo Mocenigo, 

sier Daniel Renier savii del Consejo, sier Andrea di 

Prioli, sier Pandolfo Morexini, sier Francesco Con¬ 

tarmi savii a Terra ferma, cum sit che a dì 16 Mar¬ 

zo fusse preso li Procuratori fossero depositarii di 

cavedali condilionadi di Monte Nuovo, di Scole pi- 
cole, chiesie, monasterii, hospedali etc., però sia pre¬ 

so che le controversie e dificultà ocorerano zerca 

li prò e cavedali condilionadi a li Procuratori di qua 

da Canal siano decise et regolate per li Procuratori 

di Citra ; quelle di là da Canal siano decise et rego¬ 

late per li Procuratori di ultra; et li Procuratori de 
la chiesia, che sono depositari, debano esequie quello 

che per ambedò procuratie sarà termenato, tit su- 

, pra. Ave 162 de si, 10 di no et una non sincera ; 

et fu presa. 

Fu posto, per li Savii tutti di Colegio, certi capi¬ 

toli di oratori di Sebenico, videlicet risponderli a le 

proposilion fate, videlicet quanto a procurar il ri- 

scato de le anime prese da’ turchi di quel teriiorio, 

come avemo scrito in Constanlinopoli et replichere¬ 

mo le letere, et credemo non li sarà inferito più al- 
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tri danni ; et mandano uno secretano al novo san- 

zacho venuto in Bosina per congratularsi del’mira¬ 

ta fata. Zercha mandarli più numero di stralioti, vo¬ 

lerne soprasieder prò nunc; ma ben di mandarli 
fanti li provederemo. Quanto a la deliberatimi fata 

questo Dezembrio passado, che li sia concesso poter 

mandar le loro intrade a vender dove li par, li re- 

spondemo senio contenti le mandino a banda destra 
justa la consuetudine, ma non a banda sinistra. Item, 

li ducati 50 e altre robe voleno per riconzar il ca- 

stelo di Velino, dove stantia stralioti, senio contenti. 
Et quando a poter mandar oratori a la Signoria 

a spese de la camera, lizet la parte sia contraria 

dunmodo prima fazi a saper el bisogno al retor, 

qual ne avisi, e li daremo licentia. Ave 160 de sì, 

2 di no. 
Di Hong aria, di sier Lorenzo Orio el do- 310 

tor, date a Buda a dì primo Mazo. Come era¬ 

no venuti li oratori de lutti li principi di Boemia 

al Serenissimo re a farli intender che Sua Maestà 

dovesse questo anno andar in Boemia a compone!* 

le differentie qual sono tra quelli signori, aliter 

ge protestavano che troveriano tal remedio che Soa 

Maestà saria mal contenta, et se obligavano a far 
tutta la spesa per l’andata et tornata de Hongaria 

fino in Boemia. Item, che avanti che l’andasse a 

tal viazo, se dovea veder el Serenissimo re di Po¬ 

lonia, suo barba, in Posonia, cità di là del Danu¬ 

bio, ne la Mysia superior, et che già tutti li signori 

se preparavano per questa andata; et che il reve¬ 

rendissimo Strigoniense era sta amalato, ma hora 

sfava bene. Item, che erano venute nove a la corte, 
come il ducha de Moschovia era morto et havea 

lassato dui figlioli, quali per cupidità di signorizar 

haveano prese l’arme in mano uno conira l’altro; 

et questo aviso se havea per letere del Ban di Mol¬ 

davia, qua è a li confini tra la Polonia et la Mo¬ 

schovia sopra il fiume de Chnesler, alias Borsste- 

nes. Item, che ’l Serenissimo re di Polonia, aziò 

che moscoviti non li desseno impacio nel suo re¬ 
gno, havea fato liga con uno Imperador di tartari, 

qual signoriza la Taurica Chersoneso, dove è la 
cità de Cala, di haver ajuto da lui et gente a li so’ 

bisogni. Item, che el reverendo domino Francesco 

Balbo veneto, preposito de ... . era andato orator 

di quel Serenissimo re in Hispruch per causa di le 

Serenissime regine Anna et Maria, per tentar che ’l 

Serenissimo re di romani tolga dita Madama . . , 

sorela di quella Maestà di Hongaria, per moglie. 

Noto. Li oratori di Sebenico, venuti in questa 

terra et ozi in Pregadi expedili, sono numero 4 : do 
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veneno prima, videlicet Piero Michiteus el Zuane 
Tavolic qu. Jacomo; li altri do venuti novi ter è 
Tfaomà Voinovich et Jacomo Cagnasovich. 

Fq sento ozi, per Colegio, a sier Bernardo So- 
raozo baylo a Corphù, che havia scritto letere a 
sier Bendo Gabriel di movimenti lurcheschi e non 
a la Signoria nostra, che suinmamente desideremo 
intender, però in 1’ avenir voy scriver ogni aviso 

l’intende di tal cosse. 

1 JExemplum. 

Stimano di una teiera di Hongaria scrita in 
Buda a dì primo Mazo 1520 per France¬ 
sco Masser secretano di sier Lorenzo Orio 
el dotor, orator nostro, drizata a Zuan Ba¬ 

tista Ramusio secretano ducal. 

Frater carissime. 
Da primo Seplembrio fin bora, sono stato posso 

dire cosi da gravissima et più de una inferinitate op¬ 
presso. Andassimo in nostra malora a mezo Lujo in 
Transylvania, et tanto più in là che due bone zorna- 

de ne conducevano in Tarlarla, guani ab antigius 
Sarmatia aseri tur vocabatur, quamquam et 
Sarmatiam Poìoniam mine appellavi. Eravamo 
ancora apud fines Mysice inferioris, quam nunc 
Valachia bassa nominatili\ Invitati a noze de uno 
di primi baroni de questo regno, dove stesserne in 
uno suo castello circondato da paludi et eque mar¬ 
ze, che producevano febri, dove era uno peslitero 

aere, più di 12 zorni, per la quale cosa a le fine de 

Agosto, che fu el nostro ritorno de qui, tutti se ama- 
lassemo a la morte. 4 de’noslri moriteno, alcuni an¬ 

cora sono mal condilionadi. lo ehi iebre quotidiana, 
poi febre terzana, dopia terzana et doe terzane ; poi 
dopia quartana et ultimamente quartana semplice, 

che mi ha posto in grande pericolo de deventare 
hydropico. Già dui mesi mi cazai via la quartana 
con una erba ; ma ancora mi è restalo la spienza 

grossa, et adesso me lazo de li remedii, et camino 
per lutto fora di casa; spero di brieve esser del luto 
curalo de ogni male. E queste è stale le cause non 

ho possuto scriver a lutti li miei amici ; el perchè me 
scrivete esser desideroso de intender di le cose de 
qui, come sono libri, semplici el altre cose, io di quel 
che fin bora ho veduto el trovato ve ne farò parti¬ 
ci pe. Et perchè ho principialo parlare de Transylva¬ 

nia, da quella piglierò inilio. 

Questa Transilvana adunque Dacia dieta est 
ab antiquis, ancora che adesso sia altra una regione 

che si chiama Dacia, quee antiquitus Cimbrica 
clicebatur. Questi populi adunque transilvani, qui a 
greca gente et a romanis Baci appettati sunt, 

parlano todesco, et in sua principili terra si chiama 
Sibinia. El in tutta questa region di Transylvana si 
trovano molte belle cose et rare. Et prima si trova¬ 

no montagne de sale bianchissimo; et sicome le al¬ 
tre montagne sono de solido saxo, così queste tutte 
de solido sale. Quel sale se mangia per lutti questi 
regni, et schiopa nel fuoco, nè si dilegua ne l’acqua 
se non è minutissimamente pesto et macinato, il fi¬ 
nissimo zucaro superando de bianchezza Diosco ap¬ 
pettai saiem metallicum seti fossilem, come è 
anche al Cayro, quali usano nitrum anche loro in 

loco dii sale, et lo chiamano nitron. Se questi la¬ 

tori presenti vorano portarvene, ve manderò un 
pezeto. Item, in questa Transylvana si trovano 
montagne de cera negra, la qual stilla fora de’ saxi, 
et poi se indurisse come fa la gorna de li arbori. 
L’odore suo è proximo a quello de 1’ olio de saxo. 

Fanno candele de cera, et ardeno benissimo. Ho 
giudicato questa cera essere pissasphalton, specie de 
bitume, del quale Dioscoride ne perlracta ; ma una 
cossa adesso mi fa credere de non, perchè questa 
cera negra stilla del saxo et se indurisse lì come la 
gorna su l’arboro et non defluisse in fonti, nè in 
fiumi come el pissasphalton; et ancora che la mia 
non sia pissasphalton, io tengo omnino che la sia 
specie de bitume ; ve ne mando dei pezeti. Item, 
tra Ungaria et Transylvana ce è, non dirò fonte, ma 
più presto cisterna de una aqua freda, che sa pro¬ 
prio da vino, lo ne bevetti mezo bichiero. Me parse 
uno borio vino grando, et me mandava fumi a la 
testa de inebriare. Quelli villani che stanno lì, la be- 
veno per vino et chiamano la cisterna del vino ; et 
trazano fora quanto che vogliano, non viene mai a 
inanello quella cisterna. Questa cisterna è apresso 
una cità de questa regia Majestà, che si chiama Nahe- 
bagna, dove sono le montagne de l’oro de questo 
Serenissimo re, sopra le qual montagne sum stalo a 
vedere come cavano l’oro, et come il purgano da li 

saxi et finano et parlisseno l’oro da l’arzenlo, et 
ogni altra cossa tino a l’ultimo, ch’è il bater de li du¬ 
cati. Anche in Transylvania ce sono assai montagne 

da oro, et lì in alcuni loci è slà veduto et trovato 
apresso le vite esser sponlà fora una ferula d’oro 

intorla, longa un cubito, et questo oro è finissimo. 
Item, in questa Transylvana ce sono fiumi che me¬ 

nano oro ne la barena, tra quali fiumi c’è uno che 
( I) La carta 310' è bianca. 
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si chiama Aervasser, che mena oro. Anche de qui, el 

Danubio ne mena qualche poco. Item, in Transil¬ 

vana villani ogni zorno trovano medaglia romane 

d’oro et d'arzenlo in zare sotto terra. Item, in 

Transylvania ho veduto uno animale, qual havea el 

pelo de lione et bianche sotto la panza tachado, et 

ha il viso de leona, la coda curia e la cima negra, 

et la cima de le orechie negra, et sopra la cima de 

le orechie ce sono alcuni peli negri longeti, el freme 

come uno leone; io judicai tale animale essere una 

panlhera, et havea le ongie come le gate. Item, ce 

sono alcuni animali simili al cervo ma.et 

liano le come su la foza de una mano de homo, cosi 

large cum quelli rami ; judieo si è da prestare fede 

a Sypontino in Martiale, luec ammalia sint a lati- 

nis appellata bisontes. Credeva bene prima che 

fusseno tragelaphi. Hanno le ungie negre prestantissi¬ 

me veramente adversus morbum caclucum: De la 

sua pelle se fanno centure, le quale chi le frega solo 

el corpo de uno cavalo che non possi urinare, subi¬ 

to lo fa urinare ; io ne ho una de queste centure. 

Quanto a la libraria, dico esserli stalo dentro et 

non si trovare alcuno buono libro; lutti li buoni so¬ 

no stali robali. lo trovo bene uno Virgilio vechis- 

simo de letere longobarde et alcune opere de Aelia- 

no traducte per Theodoro Gaza ; non so se le siano 

impresse, perché se non fusseno impresse io le scar¬ 

pina. Item, uno bel libro Cicero de legtbus. Di li¬ 

bri greci, io ne vedo molli squadernali, vechi, mar¬ 

zi, rotti et dissipati; ma io non me intendo de greco. 

Ci era uno Plinio molto coreclo, ma il reverendo 

proposito, domino Hironimo Balbo venetiano, homo 

doclissimo, l’ha abudo. lo l’ebbi qualche giorno in 

le mano, et trovai molle castigatione bellissime. Mi 

sopragionseno poi queste mie maledete egritudine 

che non ho possuto scontrare; che se I’ havesse 

scontrato tutto, haveria trovato più de 3 miiia casli- 

gatione. Adesso questo domino Hironimo Balbo va 

ambassador, bora in Polonia, ora in Hispruch, et 

non sta mai fermo, tal che non posso jiaver così el 

Plinio suo. 

De li desegni de Moscovia, Tartaria et lutti quel¬ 

li altri lochi, credo che vi potrò servire per via de 

uno valentissimo homo primo del mundo, missier 

.lacomo Zieglero bavaro cxcelentissimo astrologo, 

cosmographo et mathemalico, qual vien qui in casa 

ogni zorno a leger Plholomeoal magnifico ambascia¬ 

tore; ha scrito molte opere in geographia, et ha fato 

uno instrumento che si chiama meleoroscopio de 

Ptolomeo, quale è stato 500 anni occulto che niuno 

l’ha saputo restituire in luce. Lo ha donato al ma¬ 

gnifico ambasciatore, el ha facto molti altri belissirni 

instrumenti, uno etiam da cognoscere le latitudine ; 

credo che conduremo questo valente homo a Vene- 

tia. De semplici de qui ne è grandissima copia de 

belissirni, che non si trovano in Italia. Questo Sep- 

tembrio vi manderò de le semenze de animali, se 

anderemo in Boemia, dove passeremo la Ilercynia 

Silva; spero di vedere qualche bela cossa. 

Budce, die primo Mai 1520. 

A dì 25, Zuoba. Dovendo venir el signor mar- 313J> 

chese di Mantoa nominalo Federigo, di età di anni 

. . , venuto in questa terra stravestito, tamen anda¬ 

va con tre di soi vestito con una capa biava per 

Sensa, e lutti Io cognosceva, aloza, come ho dito, a 

cha’ d’Alban a San Cassali; hor dovendo andar a la 

caxa dii suo ora (or a Santa Sophia di sier Francesco 

Foscari su! Canal grande, et venir con li piati; et 

cussi il Principe, licei habi auto cuiiva notte, perchè 

li medici ha messo certo cauterio su la gamba per 

lenir aperto uno buso che bufa alquanto, pur vene 

in Colegio. A l’ora esso March ex e vene, e apresso la 

chariega di Soa Serenità fu messo raso cremexin per 

il sentar di esso Marehexe; et cussi poi terza 2 bore 

vene acoinpagnato da 20 zenlilhomeni, quali nomi¬ 

nerò qui solo. Item, da 25 compagni Immortali, i 

quali erano tutti vestiti di seda, che fu un belissimo 

veder ditti Compagni, poi li mantoani de la caxa di 

Gonzaga, e altri è venuti con lui. El Marchese era 

vestito ferialmente con uno zopon di damasco roani 

insieme con sier Andrea Trivixan el cavalier; poi el 

signor Federico suo fradelo con sier Gabriel Moro 

el cavalier, demani li altri Gonzagi con nostri zen- 

lilhomeni, che li acompagnava a un per uno; de¬ 

mani li Compagni a do a do. Et ini rato in la sala di 

l’audienlia, il Doxe si fe’ levar suso et lo abrazoe ; 

e posto a sentar a man destra, et a sinistra il fradelo, 

poi li altri, el Doxe li usò grate parole. Lui disse 

pochissime parole e si tolse, e più non parloe. E 

stato cussi senza parlar un poco, tolse licenlia e fo 

acompagnalo fino a caxa pur con li piati ; et li Com¬ 

pagni rechieseno al Doxe la Piaza per far do soleri 

per farli Marti la festa; et il Doxe, senza consultar 

altramente, disse: « Senio ben contenti, et vi das- 

semo la nostra camera » ; sicliè la festa si farà in 

Piaza di San Marco di note: cosa nova e inusitata. 

(1) La caria 312* è bianca. 
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Questi sono li zentUhomeni acompagnò 
el signor Marchese. • 

Sier Andrea Trivixan el cavalier, fo capilanio a Pa- 

doa, qu. sier Thornà procurator. 

Sier Gabriel Moro el cavalier, provedador al Sai, 

qu. sier Antonio. 

Sier Marin Zorzi el dolor, va podeslà a Padoa, qu. 

sier Bernardo. 

Sier Nicolò Michiel el dolor, fo avogador, qu. sier 

Francesco. 

Sier Sebasl,ian Foscarini el dolor, fo al luogo di pro- 

curator, di sier Piero. 

Sier Alvise Boti el dolor, fo avogador di Cornuti, 

qu. sier Michiel. 

Sier Marco Antonio Venier el dolor, è provedador 

sopra la Sanità, qu. sier Christofolo. 

313* Sier Zuan Baxadona eì dolor, è di Pregadi per de¬ 

nari, di sier Andrea. 

Sier Àlrnorò Donado, fo podestà a Padoa, qu. sier 

Piero. 
Sier Piero Zen, è di la Zonla, qu. sier Cai ariti el ca¬ 

valier. 

Sier Vicenzo Valier, fo provedador a le biave, qu. 

sier Piero. 
Sier Nicolò Salamoi), fo avogador di coniun, di sier 

Michiel. 

Sier Valerio Marzelo, va podeslà e capitanio a Rui- 

go, qu. sier Jacomo Anlonio el cavalier. 

Sier Piero Badoer, fo Cao dii Consejo di X, qu. sier 

Albertin dotor. 

Sier Toma Mocenigo, fo savio a Terra ferma, di 

sier Lunardo. 
Sier Lorenzo Bragadin, l’avogador extraordinario, 

qu. sier Francesco. 

Sier Lorenzo Falier, è di la Zonla, qu. sier Thornà. 

Sier Francesco Longo, fo provedador al sai, qu. 

sier Francesco, 

Sier Francesco da cha’ da Pexaro, va capilanio a 

Verona, qu. sier Marco. 

Questi è li compagni Immortali. 

F.l signor Zuane Cosaza, di restagno d’oro a la 

curia. 
Sier Marco da Molin di sier Alvise procurator. 

Sier Andrea Dandolo qu. sier Alvise. 

Sier Bernardo Contarmi qu. sier Teodosio. 

Sier Jacomo Duodo di sier Zuan Alvise. 

Sier Jacomo Malipiero qu. sier Hironimo. 

Sier Juslitiian Contarini qu. sier Zorzi el cavalier 

conte dii Zaffo. 

Sier Francesco Sahudo qu. sier Anzolo. 

Sier Marchiò Michiel di sier Thornà. 

Sier Zuan Pixani di sier Alvixe procurator. 

Sier Almorò di Prioli qu. sier Bernardo. 

Sier Marco Contarini qu. sier Zacaria el cavalier. 

Sier Zuan Dolfin di sier Lorenzo. 

Sier Francesco Contarini qu. sier Alvise. 

Sier Ferigo di Prioli qu. sier Francesco. 

Sier Andrea Lion qu. sier Alvise. 

Sier Zuan Foscari qu. sier Agustin. 

Sier Piero da Molin qu. sier Marin. 

Sier Zuan Bondimier qu. sier Alvise. 

Sier Stefano Querini di sier Piero. 

Sier Hironimo Lion qu. sier Francesco. 

Sier Zuan da Leze di sier Michiel. 

Sier Fàuslin Corner qu. sier Hironimo. 

Sier Zuan Corner di sier Zorzi el cavalier procu¬ 

rator. 

Sier Andrea Tiepolo qu. sier Polo. 

I)i sier Francesco Contarini capitanio di le 314 

galie di Barbaria fo leto 4 ledere, le ultime di 
18 Aprii, di la Cantora. Scrive el suo navegar, e 

altre occorentie di quel viazo. 

Da poi disnar, fo Pregadi per expedir la cossa 

di la Pinza proposta eri, et per far li exatori, perchè 

li Cai di XL compie. 
Fu posto, per i Consieri, non vi fu il Doxe, Cai 

di XL e Savii dii Consejo, la gratia di sier Filippo 

Salamon debitor di la Signoria nostra, videlicet che 

li offlcii possano responder ; et balotata do volte non 

fu presa, zoè non ave il numero, manchò do ba- 

lote, licet lui sia Provedador sora Je camere, et 

sier Lorenzo suo fradelo XL. 
Fu posto, per sier Andrea Baxadona e sier Se- 

bastian Moro consieri, una parte, videlicet zercha 

il capitanio di la Piaza di procurator, qual tuoi soldi 

8 per botega, che non possi più tuorli, et questo 

a requisition di favri è venuti a dolersi in Cole- 

gìo ; la qual parte si ha meter a Gran Consejo, et 

ivi noterò il sumario. Et nota. Zaneto Morexini ca¬ 

pitanio di la Piaza, ha di salario lire 20 al mexe et 

grossi 18 per 100 dii scuoder, che poi essei zer¬ 

cha ducati 22 a l’anno, et ducati 3 per regalia da 

Pasqua et 3 di Nadal et la caxa di bando; el qual 

Zaneto fo favorito di sier Marco Antonio More¬ 

xini el cavalier procurator, e lui lo messe al dito 

officio in loco di Jacomo Dragan, iutrò gaslaldo. 

Et andò in renga sier Andrea Griti procurator, 
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savio dii Consejo, contradicendo, alento è una con¬ 

suetudine di tuor soldi 8 per botega il capilanio di 

laPiaza, eh’è uno Zanelo Morexini, e mostrò do 

termenation fate per li Procuratori, c cussi si ©ser¬ 

va in ogni terra al tempo di le Fiere eie. Li rispose 

sier Sebaslian Moro el Consier, che li Procuratori 

non ha libertà di meter angarie a la Piaza, qual è 

dii Dominio, et che dito capilanio tuo’ e di frute e di 

altro, et è mal fato; ha ducati 100 a Panno di sala¬ 

rio, li poi bastar. Et sier Lorenzo Loredan procura- 

tor, dii Secenissimo, si levò in piedi dicendo alcune 

parole, che li Procuratori à il cargo di la Piaza. 

Hor il Moro compite; andò la parte: 59 di no, 126 

de si, 4 non sincere, et fu presa; la qual si ha a 

meter a Gran Consejo. Et nota. Per questa anga¬ 

ria, li favri non hanno voluto venir in Piaza, che 

sempre sono venuti, et questi è sta causa di me¬ 

ter tal parte. 

Fu posto, per sier Antonio Mocenigo savio ai 

ordeni, solo, do galie al viazo dii trafego con don 

ducali 2500 per galia, zoè con certi capitoli, sico- 

me nel dito incanto appar. 

A l’incontro, li 4 Savii ai ordeni, messeno do 

galie al viazo di Alexandria con don ducati 2500 

per galia, zoè ducali 1500 di Avogadori exlraor- 

denari, ducati 500 sora i Officii, ducati 500 di P o- 

ficio di X Officii, e possi scontar in li mendi eie. la 

muda 15 Octubrio a meter banco a di primo Lujo, 

et confina il Capilanio a dì primo Avosto, parti a dì 

8, con altre elausule, ut in incaniti, al qual mi ri¬ 

porto. 

Et sier Hironimo da cha’ da Pexaro, el Consier, 

Provedador a P Arsenal, intrò in la parte di diti 4 

Savii ai ordeni, con questo li mendi debano essi 

Patroni pagar. 

Andò in renga primo sier Antonio Mozenigo, 

parlò per la sua opinion ; li rispose sier Hironimo 

Zane suo colega. Andò le parte: 23 dii Mocenigo, 

114 dii Pexaro, et 4 Savii ai Ordeni. 

Fo fato elelion di 3 Exalori et uno Governador 

dii dazio dii ferro per eletion, con salario di du¬ 

cali 60 a P anno, et si dovea far do Exalori a le Ca- 

zude; ma per esser sier Stefano Contarmi, fo Pro¬ 

vedador a le biave, compagno dii Doxe, uno di 

quelli, qual è poverissimo, fo lermenato, per la Si¬ 

gnoria, basarlo ancora in ditto officio aziò habi da 

viver; il qual adesso, eh’è caldo grandissimo, va 

con vesta di volpe : è di anni 80. 

Di Liesna, vene teiere di sier Zacaria Va¬ 
iar e sso conte et provedador, di 15: Come 4 fu- 

sle di turchi è in quelli mari; hanno trovato navi- 

I Duini di M. Sancito. — Tom. XXVIII. 
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lii con subditi nostri suso, et quali aveano gropi 

di danaro, et diti turchi non li ha voluti loehar, 

dicendo el Signor è in bona paxe con la Signoria 

et loro non la veleno romper; siche non hanno fato 

danno a’ nostri, ma ben a altri che trovano, ut in 
litteris. 

Di Veia, di sier Marco Antonio Contarmi 

procurator, di 23. Come Domenica, fo a dì 20, 

essendo venuti alcuni turchi per danizar apresso 

Segna, quel bau, era lì per nome dii re di Hon- 

garia, ussite fuora con alcuni cavali, et fo da’ ditti 

turchi preso e tajatoli per la festa; per il che quel¬ 

li di la terra dubitando, si reduseno a la custodia 

di Segna. Et perchè il conte Bernardin Frangipani, 

qual Segna è stata di la caxa soa, par voy recu¬ 

perarla, per il che ditti di Segna hanno mandato 

noncii a lui Provedador di Veia, domandandoli so- 

corso come quelli è in bona amicitia con il re suo 

di Hongaria ; unde esso Provedador, non volendo 

tffar alcuna cossa senza ordene nostro, ha expedito 

questa barcha aposta per intender el voler di la 

Signoria nostra, qual suplicha presto lì sia fato a 

saper. 

Eletion di 3 Exatori, uno a le Raxon nuove, 31 

uno a le Cazude, et uno ai tre Proveda - 

dori sopra i officii, et chi haverà più ha- 

tote sarà primo. 

Cazude f Sier Maria Bondimier, fo 

Caodi XL, qu. sier Ber- 

tuzi ..111. 60 

Raxon nuove f Sier Lorenzo Salamoi!, el 

XL, qu. sier Piero . 110. 64 

Sier Vetor Bragadin, fo 

Cno di XL, qu. sier Pe- 

legrin.. 83. 85 

Sier Zuan Arimondo, fo 5 

di la Paxe, qu. sier Zorzi 68.114 

Sier Vidal Vi turi, fo po¬ 

destà a Muran, qu. sier 

Andrea.55.116 

Sier Hironimo Sagredo, 

fo podestà a Parenzo, 

qu. sier Marin . ,. . 62.109 

Sier Zuan Moro, fo di sier 

Antonio, fo al Formenfo 

in Rialto.52.116 

Sier Zuan Sagredo, fo e- 

xtraordenario, qu. sier 

Piero . .. 83. 85 

33 
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Sier Nicolò Minio, fo a la 

zecha di l’oro, qu. sier 

A! moro. 76. 94 

Sier Bernardo Contarini 

qu. sier Lorenzo . . 76. 90 

Sier Nicolò Tiepolo, fo Cao 

di XL, di sier Alvise . 108. 63 

Sier Sebastian Balbi, fo 

zudexe di procurator 

qu. sier Jacomo. . . 94. 60 

Sier Francesco Zorzi, fo 

podestà a Seravaie, qu. 

sier Andrea, qu. sier 

Polo. 83. 86 

Tre Savii f Sier Nicolò Contarini, qu. 

sier Zentil, qu. sier An- 

drea procurator. . . 112. 55 

Sier Nicolò da Molili, fo 

conte a la Braza, qu. 

sier Sigismondo. . . 81. 92 

Sier Carlo Malipiero, qu. 

sier Daniel, fo di sier 

Mario . . ,. . . . 65.102 

Sier Andrea Querini di 

sier Piero, qu. sier Polo, 

fo a la Justitia nuova . 78. 90 

Sier Andrea Fero, fo po- 

desta a Porto Bufolè, di 

sier Piero. 52.120 

Sier Michiel Minio, fo so- 

pragastaldo, qu. sier Ca - 

steian . 81. 81 

Governarlo)- dii dazio dii ferro con 

ducati 60 a Vanno. 

Sier Zacaria Bembo el gravido, qu. sier 

Francesco, qu. sier Zuane, da San 

Marcuota. 

Sier Michiel Foscarini, fo dazier di V in- 

sida, qu. sier Domenego .... 

Sier Francesco Zane, fo XL, qu. sier 

Francesco. 

Sier Francesco Bon, fo a la Tavola di 

l’insida, qu. sier Domenego . . . 

f Sier Hironimo Contarini, fo zudexe di 

Proprio, qu. sier Piero .... 

Sier Zuan Batista Baxadona, foa la Doa- 

na di mar, qu. sier Francesco . . 

Sier Sebastian Balbi, fo zudexe di pro- 

curalor, qu. sier Jacomo .... 
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Sier Velor Bragadin, fo Cao di XL, qu. 

sier Pelegrin.70. 98 

Sier Francesco Zorzi, fo podestà a Sera- 

valle, qu. sier Andrea.82. 80 

Sier Bernardo Contarini, qu. sier Lo¬ 

renzo, da San Cassan .... 81. 83 

Sier Nicolò Bolani, qu. sier Zuane, fo 

castellan a Butistagno.74. 94 

Sier Lunardo Balbi, l’avocalo grando, 

qu. sier Zuane, qu. sier Jacomo . 05.124 

Sier Zuan Francesco Sagredo, fo gover- 

nador dii dazio di l’intrada, qu. sier 

Piero.102. 68 

Sier Andrea Arimondo, fo provedador 

in feltrina, qu. sier Simon . . . 49.112 

Sier Michiel Minio, el XL criminal, qu. 

sier Castelan.87. 82 

Sier Nicolò Bragadin qu. sier Arimon¬ 

do, fo condulor dii dazio dii vin . 63.105 

Sier Marco Antonio da Mosto di sier 

Francesco.58.115 

A dì 26. La malina, el Doxe non fu in Colegio; 31 

voi star quieto alquanti zorni. Non fu alcuna letera 

da conto eie. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii jusla il con¬ 

sueto. 
In questa matina, li compagni Immortali andono 

a portar la calza reehamada di la compagnia, fodri 

di reslagno d’oro, in un bazil d’arzento, di vallila 

di ducati., al marchexe di Mantoa alozato in 

cha’ Albani ; et sier Zuan Corner di sier Zorzi el 

eavalier procurator, fece le parole. Erano con lui 

questi altri compagni : sier Andrea Lion, sier Hiro¬ 

nimo Lion, sier Francesco Sanudo, sier Justinian 

Contarini, sier Zuan da Leze, sier Marco da Molili. 

Era al dito disnar sier Marco Antonio Venier, licei 
non fosse compagno. 1 quali il Marchexe volse di- 

snasseno con lui assa’ ferialmente, et soloscrisse a 

li capitoli di sua mano presente un nodaro. 

El prefato Marchexe havia deliberato andar da 

malina a Trevixo a veder quella città, el per la pioza 

che è stala tuto ozi, non vi andoe. 

Di Roma, fo teiere di sier Alvise Gradeni- 

go orator, di 22, qual manda una teiera anta di 
l'Orator nostro in Spagna. 11 Papa era andato 

fuor di Roma, poi concistorio, a’solili piaceri. Scri¬ 

ve visitazion fate a’ reverendissimi Cardinali el eo- 

loquii auli insieme eie. nulla da conto. 

Di sier Marco Minio orator vien di Roma, 
da Fuìigno, di . . . Scrive il suo partir di Roma 

58.112 

73. 92 

81. 87 

65.102 

111. 55 

69. 98 

84. 86 
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il dì “20; porta te zoie con lui havia il Gixi; è sta 

conzà la cossa di vender i alutni soi in questa terra 

ancora per uno anno ; et manda li capitoli di questa 

eossa. 
Di Spagna, di sier Francesco Corner el ca¬ 

valiere orator nostro, date a It Crugne a dì 2 

Mazo, drizate a sier Alvise Gradenigo orator 

nostro a Doma. Li scrive quelli garbugli sussiladi 

in quel regno di ... e maxime in Toledo grande¬ 

mente, nè danno obedientia al Re. 

Noto. In le letere di Roma è visitalion fate per 

esso Orator nostro a diversi reverendissimi Cardi¬ 

nali sotto debito di letere credentiale, et lauda mol¬ 

to il reverendissimo Cornelio et Pixani nostri veneti, 

quali si hanno offerto etc. Scrive come era stato 

concistorio per la cosa di quel fra’ Martin Luther, 

è in Germania, et non si sono risolti; rimesso a uno 

altro concistorio, et questo perchè non voriano con 

monstrar di estimar li soi errori, far major scando- 

10 in la Germania di quello è al presente. Scrive il 

zonzer lì monsignor di Pin orator dii re Christianis- 

simo, era qui, qual 1’ ha visitato et posto ordine co- 

rnunicharsi il tutto. 
Gionse eri in questa terra sier Gasparo Conta¬ 

rmi, stalo sopra il Polesene di Ruigo a mesurar le 

possession vendute a danari dii Monte nuovo, et le 

ha mesurate tutte excepto 4, quale per causa di le 

acque non le ha potute mesurar ; et stato a fai nie- 

suration insieme con inzegneri et mesuradori, et 

prcecipue con sier Agustin da Mula podestà et capi- 

tanio di Ruigo. 
316 Di Roma, di 22, vidi letere particular di 

sier Hironimo Lippomano. Come eri fo conci¬ 

storio, et fono sopra le cosse di quel fra’ Martin Lu¬ 

ther, è in Germania, et feceno certe bolle et brevi. 

11 reverendo Marco Antonio Marzello maistro zene- 

ral di frati di San Francesco, qual par il Papa lo vo- 

gli far privar al capitolo si fa questa Trinità a Bo¬ 

logna, e far uno altro zeneral in suo loeho, pai il 

Papa voy farlo arziepiescopo extra wiuros, come lu 

fato l’altro. Si dice à danari et voi comprar beneficii. 

11 Papa sta bene, e va doman a la Magnana a’ soliti 

piaceri ; tornerà la sera ; ha grandissimo piacer di 

solazi. È letere di Spagna, date in Galicia, a 
dì 2. Quel Re se imbarcherà per passar in Fian¬ 

dra a dì 23, over 25 dii mexe presente. Le terre di 

Toledo e Salamancha hanno privali li ministri posti 

per il Re a quel governo, e hanno fato certe novità, 

per Spagna, si contenta dii governo di questo Re. Il 

reverendissimo Medici è a Fiorenza ; il reverendis¬ 

simo Bibiena si ha fato taiar da baso certa fistola , 

MAGGIO. 

per adesso sta assai bene. Si aspeta con deside¬ 

rio saper di queste cose dii Turco. Di qui si parla a 

mille modi ; il forzo non crede ; dicono veniliani 

lieva tal nove che ’l fa grossa armala et ussirà dì 

SIreto. Il Papa ha suspeso il mandar di do gaiioni a 

Rodi et galie col Prior di Roma suo nepote, sic!tè 

non si crede. Scrive, eri il Marzello sopraditto fu 

pronunziato arziepiscopo di Patras extra muros. 
Venere sarà Concistorio per expedir quel fra Mai in 

sopradilo, ch’è in Germania. Il Papa voi fai intrar 

in concistorio archiepiscopi et episcopi per questo. 

Noto. Eri sera fu scrito a sier Priamo da Leze 

podestà et capitanio di Treviso, come havendo in¬ 

teso el signor marchese di Mantoa vien de lì a veder 

quelle fabbriche, pertanto li vadi contra e farli ogni 

demonslration di honor, et li mostri le fabriche etc. 

Fo scrito ozi a Verona a li rectori, come ha¬ 

vendo deputà a la custodia di la porta dii Vescovo 

per conteslabele el Fra’ di Pavia con 12 provisionali 

in loco dii Borgese è andato in Cypro, qual ha di 

provision ducati 6 per paga, senio contenti darli 

ducati do di più, sichè 1’ babbi ducati 8 per il iem- 

po starà a dila custodia. 
Nolo. Hessendo venuti 12 oratori di la Comunità 

di Antivari in questa terra a dolersi di danni, rapi¬ 

ne et incendii fanno de lì quelli marchovichii vi¬ 

cini, pertanto fo terminà, per Colegio, mandarli uno 

capo di stratioli con 12 cavalli, qual è Demetrio Fe¬ 

derici stava in Friul, acciò babbi custodia a quel 

loco. 
In questo zorno, a vesporo, comenzò il perdon 3 

di colpa e di pena noviter auto da questo Papa, in 

la chiexia di Santa Maria di V Orlo, et dura queste 

tre feste di le Penlhecoste. Itevi, fo etiam a San 

Fantin, et dura ut supra. 
A dì 27, fo il zorno di Pasqua di Mazo. La 

matina, la Signoria, vicedoxe sier Andrea Raxadona, 

con li oratori Papa, Pranza, Ferara et Mantoa fo a 

messa in chiexia, et poi si reduse in Colegio la Si¬ 

gnoria, e solo di Savii sier Andrea Griti procurator 

savio dii Consejo, et sier Francesco Contarmi savio 

a Terra ferma. Et fo leto le letere di Roma ; il su- 

mario ho notà di sopra. 
Poi sier Zuan Dolfin Cao di XL, qual è compa¬ 

gno de’ Immortali, con alcuni altri compagni com¬ 

parsene a la Signoria, dicendo l’altro zorno per il 

Serenissimo li fo promesso la piaza di San Marco 

per far il soler per far la loro festa al signor mar¬ 

chese di Mantoa, et par sia sta suspeso, rechiedendo 

^1] La carta 316* è bianca. 
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la Signoria voglii conciederla. Et cussi li Consieri, 

senza altro nè intender l’opinion di Savii altri, che 

non erano in Colegio, che eri consultorio è mal si 

lazi questa festa di note in piaza di San Marco, li ri- 

sposeno esser contenti. Et cussi subito ozi fu dato 

principio a far i! soler per rnezo le Procuralie, et 

lavorano tutto ozi. 

Da poi disnar, poi vesporo, li Savii si reduseno, 

et a bore 20 giorise una barca di Candia, patron An¬ 

tonio Albanese, qual è come una barchela, vuoga 8 

remi, ma va a vela et è seguissimo in mar, venuto 

in zorni 23 di Candia, et portò letere a la Signoria 

di grandissima importanti ; il qual brigantino è 

quello è stato alias a Syo a tuor le letere di avisi, 

et con ducali 400 di Candia il rezitnenlo lo spazò 

subito qui. 

Di Candia, aduncha, fo letere di sier Anto¬ 
nio Morexini ducha, sier Marco Landò capi- 
ianio, et Consieri di Candia, et sier Domenego 

Capello provedador di V armada, date ivi a dì 

3 Mazo. Come, desiderando aver aviso di Tarmata 

turchescha, expediteno il presente brigantin a Syo 

con letere a quel di Tabia consolo nostro, dal qual 

aveno letere di 25 et 26 Aprii, et mandano in¬ 

cluse, et da Constantinopoli, di 11 Aprii, Scri¬ 

verlo, P armada turchesca di galie 100 grosse, 120 

soli!, il resto palandarie e fuste fin numero 350 

vele, esser dii tutto in ordine e preparata per uscir, 

capitanio di la qual era Perl bassa, et dovea ussir a 

dì 10 Mazo, chi diceva a dì 1G certissimo; si di¬ 

vulgava la volesse andar a T impresa di Rodi. Lo 

esercito terrestre era al Fischo et taiava legnami 

assai ; non lassavano che alcun si acostasse a le ma¬ 

rine etc. Scriveno lui Provedador di Tarmada esser 

zonto lì in Candia a dì . . . insieme con sier Zuan 

317 Moro provedador di Tarmada, et le galie Sanuda, 

Taiapierà et... Iteni, era sta armale sopra quella 

isola galie numero 4; sichè in tutto 11 galie de lì si 

ritrovava; et esso rezimento havia persuaso lui Pro¬ 

vedador di Tarmata non si partir de lì. Iteni, come 

haveano fato provision, electo 10 zentilhomeni quali 

losseno con il Capitanio a proveder, electi capitani 

di borgi, electi depuladi a le artelarie, electi andar 

per T ixola a far redur lutti a le cita, et atendeno a 

voler fortificar la terra per star riguardosi di tanta 

armada, et non hanno mure da potersi difender, et 

inanello arme, suplicando non esser abandonati, 

perchè quelli fidelissimi et zentilhomeni è disposti 

ineter la vita a conservation loro. Scriveno altre 

parlicularità ; ma se li provedi et presto. 

LI zonle dite letere e lede in Colegio, parv e una 

pessima nova, licei in queste ne fusse una teiera di 

Constantinopoli, di 11 Aprii, scrive uno da 
Syo a uno frate in Candia, qual avisa, licei dita 

armada sia in ordine, non ussirà se non 50 vele ; et 

che ’l Signor anderà su TAnalolia per andar conira 

il Sophì; tamen si vede effecli contrarii. Et dal Bav- 

10 nostro nulla havemo da 12 Marzo in qua; ni an¬ 

che a Ragusi si sa nulla ; signal il Signor turco ha 

interdito i passi e non lassa alcun scriva; eh’è pes¬ 

simi signali. 

Fu terminalo mandar diti sumarii per tutto, et 

mandati a lezer al Legalo dii Papa et a Toralor di 

Pranza. 

Noto. Le do nave con il Provedador sier Zaca- 

ria Loredan dia andar in Cipry, non è partidi anco¬ 

ra ; li fanti montone in nave, ave il zorno drio gran 

mar. La nave Sernilecola non è expedita, perchè 

non li usa ditigenlia. E1 Provedador va in Candia ; 

sier Sebaslian Justinian el cavalier, dia andar con 

una galia si arma, qual si stenta a trovar zurme, 

videlicet sier Zuan Duodo e sier Filippo Baxadona; 

sichè le cosse nostre vanno tarde, e ldio ne ajuti, 

che ’l bisogna ! 

Et lulavia che tal nove calive fosseno venute, li 

Compagni fa far il soler in Piaza per far la festa 

Marti con tnormoration però di la terra, non è tem¬ 

po di far sle cosse ; tamen ozi ditti Compagni ace¬ 

tone sier Silvestro Justinian di sier Piero et sier Hi- 

ronimo Balbi qu. sier Nicolò, qu. sier Piero el cava¬ 

lier; et per avanti, pur per questa festa aceptono sier 

Justinian Contarini qu. sier Zorzi el cavalier conte 

dii Zaffo. Tamen il Colegio ozi ordenò che si lasasse 

lavorar il soler fino ore 24, et poi li Compagni pro- 

prii ordinò che in questa note lo dovesseno far de¬ 

sfar. Et cussi fu facto el exequilo, che la matina tutta 

11 soler era destalo, et lo veleno refar a la Zuecha 

sopra la fondamenta a cha’ Dandolo. 

Excmplum. 318 

Stimarlo di una teiera di sier Zuan Alvise Pi¬ 
sani consier in Candia, data a dì 3 Mazo 

1520, drizata in questa terra a sier Luca 
Bari arigo qu. sier Benedeto, et ricevuta a 
dì.. . Mazo. Prima scrive di 2. 

Eri el capitò una barza forestiera a Relimo, parte 

da Syo a dì 25 dii pasado, et ha ’budo letere di uno 

Stefano Gixi et Dimitri Rali da certi mercadanti de 

lì, di 24 el 25 dii passa, tutte in conformità. Acusa 

aver da Constantinopoli, di 12 Aprile: dize come a 



553 MDXX, MAGGIO. 554 

Gallipoli Parmada dii Signor turco era in ordine, 

che era galeaze 100, sotil 120, el resto (uste et pa- 

landarie fino a la summa di vele 350, et a li 10 dii 

presente dovea ussir di Streto, diceva voleva andar 

a Rodi over a Cypri, et che par il bassa dovea mon¬ 

tar su ditta armada. El Signor andava a la volta di 

1 Anatolia, e tutta la sua zente passa a quella volta. 

Haver messo su ditta armada gran quantità di lane 

et cotoni. Dize che quelli da Syo erano in gran fuga 

et spavento per dila armada; et ve ne ho voluto dar 

aviso aziò faziate quel judicio vi para. De qui non 

si mancha a far quelle provision necessarie, et ha- 

vemo spazà a la volta di Cypro per dar aviso tal 

nova; et el magnifico Provedador di l’artnada con el 

Capitanio di le bastarde si atrova de qui in lutto con 

galie 9 computa le 4 de Candia, et è venuto a pal- 

mar, et subito si partirà per l’Àrzipielago per inten¬ 

der qualcossa di ditta armata ; et quello sarà per 

mie ve darò aviso. Le galie di Retimo et la mia a 

rnezo questo mexe le saranno a la vela. Questo re- 

zimento à deliberà spazar tal nova a la Signoria, 

avegna che tegno siati avisà per via dii Bay io el 

lutto. Et per Dio, da poi che ’l si atrova de lì, mai 

el non ne ha dà aviso alcuno. El Bembo et el Zusti- 

nian leva el dover, lui ha fato il contrario, e pur 

el doveria intendersi con nui per assa’ rispeti ; la 

causa non la intendo, perchè el non faza. La dita 

barza, che capitò a Syo, dize aver discargà 2000 

peze di carisee el 300 casse di zuchari. 

Tenuta fino a dì 3 dii presente. Ho visto uno 

capitolo di una teiera venuta da Syo, di 26 A- 

pril, con quella medema barza ha porlà le altre no¬ 

ve, che scrive uno missier Leon Stella a uno fra’ 

Malio da Salerno de qui. 

Da novo havemo. Eri sera da Pera, di 11 di que¬ 

sto, siamo avisati che P armata sempre se fazeva, 

tamen alguni stimano non usirà più di 50 in 60 

vele a mezo lo mexe de Mazo. Havemo che lo Si¬ 

gnor turco era in Constanlinopoli, havea fato impi- 

car lo Caxandar bassi et lo Capizi bassi et doi gar¬ 

zoni dii seraio suo et uno zudeo, et lo capitanio Za- 

taraga Monucho era preso et messo in presone; sti¬ 

mano anderà con li altri ; la causa non se sa. 

E ve ne ho voluto dar aviso del lutto: el Signor 

Dio ne guardi da le mani di questo cane! Questa 

terra se a trova in grandissimo spavento per esser 

derelicli de ogni bisogno et aiuto. Rasona questa 

magnifica università di far do ambassadori per ve- 

gnir a li piedi di la Signoria; quello i vorano de lì 

intenderete el precipue i veglieranno per la forti- 

fìcazion di questa terra. 

In questa ora se ha ’buto le ter e da Napoli di 318 * 

Romania, di 25 del passa, ne avisa di le zente 

terrestre che vanno a la Porta in gran furia ; ma di 

armata dize non se parla. E! tutto ve ne ho voluto 

dar aviso, aziò sapiate quello abiamo. 

Exemplum. 319 

Copia di nove havute dal redimento di Candia, 

per teiere di 3 Muso 1520, ricevute a dì 27 

dicto. 

Come aveano letere da Syo, di 25, 26 Aprii che 

acusavano letere di 11 Aprii, da Constanlinopoli, 

et di 16 da Gallipoli, come Parmada tutta era in or¬ 

dine de galie grosse numero 100, sotil 120 e altre 

fusfe et palandarie fino al numero di 350; e il capi¬ 

tanio di l’armata saria Peri bassà homo di grande 

auctorità, qual dovea usir a di 10 de Mazo, et altri 

dicono al far di la luna, che sarà a dì 16; nè si sapea 

per dove, ma la voce era per Rodi. 

Che lo exercito terrestre passava sopra i’Analo- 

lia, et al Fisco, loco per mezo Rodi in terra ferma 

distante da Rodi mia 18, erano zonte zente turche- 

sche qual facevano legnami assai, nè permetevano 

che alcuno se acostasse a le marine. 

Fo expedifo ditti sumarii in questa sera a Milan, 320 

Pranza, Spagna et Ànglia; ma non volsenoprò nane 
mandarli a Roma. 

In questa malina, in Quarantia criminal fu posto, 

per sier Piero Dandolo, sier Zuan Francesco da Mo¬ 

lili esier Zuan Dolfin Cai di XL a la bancha di sora 

tre parte, le qual se hanno a meler a Gran Consejo. 

A dì 28, Luni di Pasqua di Mago. Non fo 

il Doxe in Colegio. Vene sier Bernardo Marzello 

venuto podestà di Bergamo, in loco dii qual andò 

sier Zuan Vituri, et referì podio, perchè il Colegio 

era occupato per le presente oecorenlie di parlar a 

far provision. 

Vene il Legato dii Papa per le cosse di San Vi- 

centi, perchè li Dandoli et Morexini, pretenderlo 

aver quel castello poi la morte di madama Caterina 

relieta di sier Andrea Foscolo, et el vescovo di Pa- 

renzo ha citalo questi in Rota e impetrato uno brie- 

ve dii Papa, che ’l legni le i ut rade suspese presso di 

lui, et questi non veleno eie. 

El Governador zeneral nostro, signor Thodoro 

Triulzi, vieti di Verona, gionse eri sera venuto per 

(1) La carta 319* à franca. 
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ì’Adexe in burchiele con 40 di soi, alozato a San 

Tonin in caxa sua, che tien Zuan Piero di Gandi suo 

canzelier in quesla terra, e da matina vera a la Si¬ 

gnoria. 
Et in Colegio, sier Piero da cha’ da Pesaro savio 

a Terra ferma, propose far molte provision per 

questi avisi di rannata lurchescha, et voleva ozi 

Pregadi; ma per compir li XL Zivil, terminono far 

ozi Gran Gonsejo et li Savii consultar, e doinan sarà 

Pregadi. 
Da poi disnar, fo Gran Gonsejo. Et fu trato il pa¬ 

lio, questa matina, a Lio dii schiopeto, e lo avada- 

gnoe uno zentiìhomo nostro mio parente, il raso 

cremesin, sier Alvise Sanudo qu. sier Domenego, 

et un suo famejo ave il scarlato. 

Fu fato eletion dii Podestà a Chioza, Podestà et 

Capitanio a Feltre, et di la Zonta, e niun passoe; ma 

ben il resto di le voxe passoe. 
Fu posto, per li Consieri, la parte presa in Pre¬ 

gadi a dì .... di questo, questo è il sumario : ries¬ 

sendo comparsi a la Signoria il mestier di favri, do¬ 

lendosi esser innova una nova imposition da uno 

anno in qua, che il capitanio di la Piaza a la Sensa li 

fa pagar soldi 8 per stazio, over per botega in Piaza 

a la Sensa, e tamen niun ha paga per tal causa salvo 

essi favri e calderari, quali l’anno preterito pagò solo 

specie di tuor certo bolletin a la Proeuratia, tamen 
zà 36 in 40 anni niuna botega ha pagato; il qual 

capitanio si fonda sopra do terminatimi fate per li 

Procuratori dii 1501 et 1507; pertanto sia preso et 

imposto al dito capitanio e successori che, solo pena 

di privation non toy alcuna rossa da muno, ma tutti 

liberamente possano venir in Piaza e star a la Sensa, 

e dite terminatimi siano revochate. La qual parte 

non se intendi presa si la non sarà posta et presa in 

Gran Gonsejo. Ave 1374 di si, 146 di no, 11 non 

sincere. 
320 * Fu posto, per sier Piero Dandolo e sier Zuan 

Dolfin Cai di XL, absente sier Zuan Francesco da 

Molin suo colega andò in eletion, una parte presa a 

dì 27 di questo in Quarantia criminal, certa reguta- 

tion di l’oficio di V di la Paxe, alento si fa molle 

cosse di querelanti, et vien banditi quelli che nulla 

sanno, nè ponno usar di le sue raxon ; pero sia pre¬ 

so che li oficiali di V di la Paxe debano far citar h 

quereladi a difesa, et questo instesso si observ. nel 

proclamar li condannali, viddket primo sia ala a 

la caxa, over botega, e no ’l lo potendo trovar, sia 

terminò, per 4 di Signori, di chiamarlo; et quelli sa¬ 

ranno posti in raspa contra tal ordine sia de niun 

valor, solo pena al scrivati et nodaro di privation 

per anni 20 di oficii etc., et pagar ducati 200, la 

mila sia di l’acusador et l’altra mità di Avogadori, 

et sia posta questa parte nel capitolar di V per la 

Paxe. Ave in Quarantia 29 di si, 1 di no, et niuna 

non sincera. 
Fu posto, per li Consieri sier Andrea Baxadona, 

sier Andrea Mudazo, sier Alvise Mocenigo el cava¬ 

liere, sier Nicolò Venier, sier Ilironimo da cha’ da 

Pexaro, el sier Sebastian Moro e li Cai di XL so¬ 

praditi, absente il resto, una parte di Avochati per 

le corte di questo tenor, videlicet. Luo de li hone- 

stissimi officii che far si possano in questa nostra 

città è quello de li buoni advocali, per esser non a 

loro solamente utele et honorevole, ma etiam a di¬ 

verse altre persone de clienti proficuo, el finalmente 

accomodatissimo al rezimento et governo de la He 

publicha ; onde è da far opportuna provisione che 

molti nobeli nostri de prestante inzegno, apti a zio, 

| siano abilitati a cusì laudabile professione. Ma per¬ 

chè per il poco utile et graveza di quello non possono 

darli principio, et però l’anderà parte, che da mò in 

l’advenir tutti li Advocati che ordinariamente sarano 

electi per questo Consejo, per la prima fiata abino a 

entrar et per tutto el tempo de l’ofitio suo exerci- 

tarsi con tutti li emolumenti et preeminenlie solile, 

liberi et immuni, de ogni tanxa et gravezza de quello, 

declorando che tutti quelli che sarano electi Advo¬ 

cati avanti intrar ne l’ofitio siano tenuti portar i so’ 

boleti ni, sicome fano li altri magistrati nostri. Ave 

1147,209,0. . ...... 
Fo chiama zercha 30 zentilhomem, videlicet sier 

Sebastian Contarmi el cavalier, alcuni doton e altri 

di Pregadi andar a menar da matina il Governador 

zeneral nostro in Colegio a la Signoria. 

■ Da poi Consejo, li Consieri si reduse in camera 3'-l 

dii Doxe. El signor Federigo di Gonzaga marchese 

di Manloa vuolse tuor licentia, il qual doman di 

note, poi fato la festa, monta in burchio et va a 

Mantoa, et cussi veue a tuor licentia. Usa pochissime 

parole; voleva andar a veder la fortificalion di Tre¬ 

viso, ma poi ha rimesso. È da saper, è stato fami¬ 

liarmente a visitar molti di Colegio, zoè sier Dome- 

nego Trivixan el cavalier procurator, sier Andrea 

Grìti procurator et altri ; etiam da sier Zorzi Cor¬ 

ner el cavalier procurator, licet non sia di Colegio. 

Desidera esser conduto per Capitanio zeneral con la 

Signorìa nostra; non ha niun con lui homo di con¬ 

sejo, solum zoveni, videlicet il signor .... • • suo 

fradello, qual ha ’uto la renontia dii barba dii ve- 

scoado di Mantoa, e una altra abatia ; questo e de¬ 

gno signor. El signor Alexandro, el signor Sigismon- 
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do di Gonzaga Doli dii signor Zuane soi zermani, 

el signor Zuan Francesco di Gonzaga, fo fio! del 

signor Redolfo, el signor Piro di Gonzaga, fiol dii 

signor Zuan Francesco da Bozolo, domino Lodovico 

da Fermo, Emilio Morascoto, Anzolo da Bufalo, Co¬ 

stanzo da Lucerà e altri zentilhomeni a! numero di 

zercha .... Dito Marchexe tolse licentia dal Boxe, 

licet fusse in lelo per la gamba. 

A dì 29. La matina, in Colegio non fo il Doxe. 

Vene il Governador nostro acompagnato da alcuni 

zentilhomeni e volse audientia con li Cai di X. Disse 

zercha li condutieri eie. Item, di la fortification di 

Verona e quello manca a far, et desidera sia compila 

di fortifichar. Et dito Governador par debbi haver 

di suo servito da la Signoria nostra zercha ducati 

20 miiia. 

Di Franga, di sier Antonio Justinian el 

dotor, fo teiere date a dì 15. Come era partido 

di Paris per seguir il re Christianissimo con la corte, 

qual va verso Bologna per aboebarsi con il re di 

Anglia, et è lontan da zornate 3. Parlò al Re e li 

comunicoe le nove di turchi vien in Friul ; li parse 

gran cossa, si oferse a non manehar, dicendo al 

bisogno venir in persona; et a questo abocamento 

parlerà col re d’Ingallera di tal materia, che non 

sarà si non ben, dicendo 11 re Catholicho non potrà 

esser avanti de lui etc. Item, scrive coloquii auti in 

questa materia con la illustrissima Madre, qual prò- 

mete non mancar con il Re etc. Scrive aver dato 

l’insegna di San Michiel a domino Alexandro Triulzi 

qual vien a Milan ben contento di Soa Maiestà, et 

10 manda a Mantoa dal Marchexe aziò el se risolvi 

si ’1 voi esser con Soa Maiestà in ogni evento etc. ; 

poi l’andarà a la Concordia per veder di aquietar 

quelle cosse. 

IH Anglia, dii Surian orator nostro, date a 

Londra a dì 7. Come lo abochamento sarà certis¬ 

simo, e il Re passaria a di . . . di qua dii mar, licet 

11 reverendissimo Eboracense sia alquanto indisposto 

per dolori colici, il qual etiam lui va con Sua Maie- 

slà. Item, è sta qualche disturbo zercha il loco di 

redursi per il far di le jostre, ma tutto si adaterà. 

Il Re manda al Christianissimo uno orator, qual è 

grato a la Christianissima Maiestà, stato altre fiate, 

et conzerà il lutto. Avisa come zà sono ai lochi de¬ 

putali per questi do Re e loro corte da homeni 

8000, che lavorano continuamente et per habitation, 

e dove si farà le zostre. Zercha lo abochamento 

con la Cesarea et Catholica Majeslà, par si vadi pro- 

traendo in longo; sichè prima sarà questo con 

Pranza. 

Da Lion, di sier Zuan Badoer dotor et ca- 

valier, va orator al re Christianissimo, di 13. 

Dii suo zonzer lì, et va seguitando il suo camin per 

esser a la corte a! tempo del suo abochamento. 

Da Milan, di Alvise Marin secretarlo. Scri¬ 

ve coloquii auti con monsignor di Telegni zercha 

quelli moti successi in Spagna di la sublevation di 

Toledo e altre cita, qua! è grandemente a proposito. 

Item, lauda sier Andrea Foscolo podestà e capita - 

nio di Crema, zercha aver mandato uno a Milan, 

bandito dii Stato. 

Da poi disnar, fo Pregadi, licet la regata e feste 

si fazi ozi. Et sier Marco Contarmi camerlengo di 

Comun, licet sia compagno e dà la sua parte, ta- 
men ha voluto andar in Pregadi e non fo a la festa, 

e non volse levar le calze a la divisa come li altri. 

Et molli di Pregadi restono, tra li qual sier Zuan 

Dolfin di sier Lorenzo el Cao di XL, per esser un 

di compagni. 

Pu posto, per li Savii tutti di Colegio d’acordo, 

non era sier Lodovico Michiel savio ai ordeni, qual 

è fuora, una adilion a sier Zacaria Loredan, va Pro- 

vedador zeneral in Cipro, il qual ancora non è par- 

lido. Li fanti è in nave, ma la nave Similecola li 

inanella alcuna cosse ; sichè le cosse si fa tardi. Hor 

fu posto che andasse utiido, videlicet la Simitecola 

et la Delfino, la prima di bote . . . , la seconda di 

bote .... verso Famagosta; et se per camin inten¬ 

desse l’armada turchesca fusse ussita, overo l’an¬ 

dasse in Cypro, ita che non potesse andar, debi con 

dita nave tuor la volta di Candia, et ivi meter fanti 

et monilion, et desmontar, et ... . 

Et andò primo in renga sier Anlonio Grimani 322 

procurator, homo di 85 anni. Monstrò gran cuor, 

voria andasse separade dite nave chi meio meio, 

et andando l’armata a Rodi, che saria bon darli 

qualche njuto, perchè come l’ha Rodi, non ha alcun 

ostacolo di venir contra ehristiani, et che ’l vede 

la vezilia di altri con la festa nostra, persuadendo i 

Savii si dovesse proveder a non abandonar la im¬ 

presa andando a Rodi, perchè voltandose contra 

ehristiani, verà contra de nui. 

Et li rispose sier Polo Capelo el cavalier savio 

dii Consejo, dicendo non è da principiar nui ; et che 

el Papa à provisto a Rodi et mandato do gaiioni con 

munition, come li ha dito. 

Et poi parlò sier Alvise di Prioli, fo savio dii 

Consejo, el qual voria che.; et li rispose sier 

Pandolfo Morexini savio a Terra ferma. Poi parlò 

sier Fauslin Barbo, è di Pregadi, et aricordò si armi 

sier Andrea Griti el procurator eleto capitanio ze- 
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nera!, el qual farà gran ben e farà reputazion a le 

cosse nostre. Poi parlò sier Zuan Francesco da Mo- 

lin e! Gao di XL, qual messe voler la parte di Savii 

con questa Zonta, che atento lasse delibera che sier 

Zuan Moro capitante) di le bastarde con 5 galie an¬ 

dasse in Cypro, che ’l dovesse lassar li solum 2 ga¬ 

lie, e lui con el resto venir a trovar l’armada dove 

la sarà. Andò la parte : 76 dii Molin, Cao di XL, 

106 di Savii, et fu presa la parte di Savii. 

Fu posto, per sier Piero da cha’ da Pexaro, sier 

Francesco Contarmi savii di Terra ferma, e sier 

Domenego Trivixan savio ai ordeni, atento le nove 

auledi l’armata turchesca, che oltra le galie fu 

preso di armar, si armi etiam altre 10 galie, zoè 5 

in questa terra et 5 dove parerà al Colegio. Item, 
si fazi cernida per le terre nostre da terra di 10 mi- 

lia homeni ati a portar arme, quali siano preparati, 

et per poter meterli su le galie e operarli dove sarà 

il bisogno, ut in parte. 
Et primo andò in renga el ditto sier Piero da 

Pexaro e parlò ben, dicendo in tanta materia non 

si fa provision alcuna, et bisogna che se ajutemo, et 

non mostrar di volersi abandonar; et fece una bel¬ 

lissima renga. 
Et li rispose sier Andrea di Prioli savio a Terra 

ferma, dicendo è troppo curiosità questa, non biso¬ 

gna sonar trombe, perchè le forze nostre è debole 

3^* a comparazion dii Signor lurcho; et che non pode- 

mo armar queste do galie che ha messo bancho za 

tanto, nonché armar altre 10. Et cussi li Savii dii 

Consejo e il resto di Terra ferma e Ordeni messe- 

no far questo istesso, ma non deliberar di armar, 

ma ben far preparar il tutto, ut in parte. Et dove¬ 

va parlar sier Francesco Contarmi, che era in parte, 

et non parloe. Ma sier Sebastian Justinian el cava- 

lier, fo Consier, el qual va Provedador zeneral in 

Candia, andò in renga e disse andava con bon ani¬ 

mo in Candia, et sia expedito presto a meler la vita 

insieme con domino Gabriel da Martinengo, ma lau¬ 

dava si mandasse almen 300 fanti usadi, perchè lui 

con la lengua sapeva far e non con forza. Et andò 

suso sier Lorenzo Venier dolor savio a Terra fer¬ 

ma, et parlò per l’opinion di Savii. Poi parlò sier 

Antonio Trun el procuralor savio dii Consejo, di¬ 

cendo queste provision non se poi far senza danari, 

et però melerà de indusiar, et el primo Consejo di 

Pregadi vegni con le sue opinion di trovar danari. 

Andò le 3 opinion : 1 2 di! Trun, 83 dii Pexaro e 

altri, 92 di Savii. Iterum le do baiatale: 91 dii Pe¬ 

xaro, 95 di Savii, e questa fu presa. 

Fu posto, per sier Hironimo da cha’ da Pexaro 
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el consier, et sier Alvise di Prioli provedadori sora 

l’Arsenal, una confìrmalion di uno merchado di 

ferro per ducati 1500, vidélicet a ducali 11 il rider, 

e non si pagi dazio a trarlo di Porlogruer. il qual é 

slà preso ozi in Colegio, ave 19, 2, vidclicet con 

Zanotto di Bortolo Caxaruol, et se li dà per paga¬ 

mento una possession di la Signoria posta sul terri¬ 

torio di Crema, la qual fo del qu. Sonzin Benzoli con 

caxamenli eie., videlicet pertege 812, tavole 11, pie 

5, cane 5, qual li sia consegnata da mo’ a lermene 

mexi 8, e lui promete aver consegnà tutto el ferro 

a l’Arsenal in mexi 6, ut in parte. Ave 118 de si, 

22 di no, 2 non sinceri. 

Di Cao d’Istria, di sier Dona da Lene po¬ 

destà et capitanio, di.Avisa la morte del 

ban di la Croatia .... nominato . . . , qual par sia 

stà morto da li soi; et il fiol fo di domino Piero Be¬ 

rtelo è sublevato e voi farsi ban; qual ha seguito di 

quelli paesani. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savi tulli, 

una letera a Roma a l’Orator nostro, ben ditata, 

per impetrar da Soa Santità in tanto bisogno do de¬ 

cime al clero, come sempre è stà consueto di haver, 

e li danari si trarà dii Dominio nostro ne sia dati 

per armar etc. Et sier Luca Trun Cao di X, volse 

contradir; ma andò suso sier Alvise Mocenigo el ca- 

valier consier, e contradise non è tempo e questo è 

un chiamar il Turcho a’ nostri danni quando ben el 

non avesse voia etc., et messe de indusiar. Et li 

Savii d’ acordo indusiono et non andò la letera, et 

fo di questo c di l’altra parte presa comanda gran¬ 

dissima credenza. 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, riconzar certo 

capitolo di l’incanto di le galie di Alexandria, vide- 
licei che le specie si trazerà de lo Egypto dal partir 

di sier Zuan Francesco Badoer stalo capitanio de le 

galie di Alexandria fino al partir di queste galie po¬ 

ste, debano pagar li noli a queste galie. Item, azìò 

che li mori siano certi esser conduti in Barbaria, 

la mità di noli siano di Patroni di dite galie di Ale¬ 

xandria, el l’altra mità di Patroni di le galie di Bar¬ 

baria. Ave 84, 3, 19 non sinceri; fu presa. 

Nola. In el primo incanto di dite galie fu posto 

uno capitolo insolito, videlicet che ditte galie di A- 

lexandria possano levar mori di Alexandria con le 

soe mercanzie, quali tornano in Barbaria ; le qual 

mercadantie de qui non pagano alcun dazio, ma 

quelle siano poste in uno magazin serado, e poi can¬ 

ge su le galie di Barbaria. 

In questo zorno, fo expedito letere a Roma con 

li sumarii di Candia, di l’armala turchesca. 

323 
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Ozi, da poi (Usuar, per tempo, si comenzù a far 

la festa de la compagnia de’ Immortali al signor 

marciiexe di Mantoa. Prima preparato a dia’ Cor¬ 

ner da la Piscopia uno soler grando a la riva, dove 

zercha 50 done invidate veneno, el li Compagni an- 

dono a levar el Marchese a Santa Sofìa in casa dii 

suo orator. Et conduto con quelli altri signori sopra 

el dito soler, et principiato a baiar le donne e Com¬ 

pagni, fu lato do paraschelmi, uno con l’arme Con¬ 

tarine, et alcuni stravestiti feno certi baleti; fo bel 

veder. Et uno altro paraselenio più picolo con ar¬ 

me Moline, et si comenzò a zostrar in barca, barche 

numero 6, do fo buia in acqua, il precio era primo 

ducati .. ., secondo ducati numero ... Poi piovete 

alquanto aspetando la regata di homeni e di donne, 

el fo data la colazion, qual fo bellissima; vene per 

zatre sopra Canal grando portata da molli, et li Com¬ 

pagni l’acompagnava. Poi tutti, il signor e le donne, 

* monlono in do burchj legali uno apresso l’altro, ben 

adornali con tapezarie et arme dii Marchese e di 

Compagni, con do sedie, una per il Marchese, l’altra 

per sier Andrea Dandolo locotenente di la dieta fe¬ 

sta; eravi e ti am il fradelo dii marchese di Saluzo, 

studia a Padoa, el conte Mercurio e altri mantoani 

e forestieri assai. Il governo nostro fo invidato, ma 

non vene. Et cussi baiando le done, e il Marchese 

baiò con mia neza moglie di sier Marco Antonio 

Venier, fo fìa di sier Marco Zorzi, et andando verso 

la Zuecha, passò la regala, barche numero . . ., et 

questi vadagnono 8 precii : il primo ducati ... Poi 

passò quella di le donne a la Zuecha, era barche . .. 

con il precio di ducali .... Et smontali tutti a cha’ 

Dandolo, a San Zuane di la Zuecha, andono a cena 

in orto tutti a la cortesana, in arzenti; era ore 22. 

Poi veneno sopra il soler preparalo davanti la casa, 

et uno altro lì dove si baiava, et si baiò assai. De¬ 
vimi era 200 torzi impiadi da lire 10 l’uno; ando¬ 

no per l’araldo, qual fo bel veder venir per la fon¬ 

damenta. Po fato le preparatimi in dia’ Trivixan, 

era 5 cari, et smontali sul soler, baleno over dan- 

zono assai. Demum mandono per la muraria. 11 

canal era pien di barche, lo vi fu, né si poteva mo¬ 

ver done et homeni da conto in loro barche, e irato 

assa’ artelarie el rochele. Poi vene la muraria gran- 

da, che fo cari numero . . , et feno la fabula di Her¬ 

cules come andò a rapir Proserpina a l’inferno; si 

stete assai. La qual muraria lece Pelegrin dii Dose, 

costa ducati 75. Et fo compita la festa predila a 

hore .... Costò tutta ducati .... 

1 Piani di li. Sanuto, — Tarn. A A' Vili, 

Questi fono li Compagni a la festa. 

Sier Andrea Dandolo qu. sier Alvise. 

El signor Zuane Gozasa. 

Sier Ferigo di Prioli qu. sier Zuan Francesco. 

Sier Al inorò di Prioli qu. sier Bernardo. 

Sier Zuan Corner di sier Zorzi procurato!”. 

Sier Fantin Corner qu. sier Hironimo. 

Sier Bernardo Contarmi qu. sier Teodosio. 

Sier Justinian Contarmi qu. sier Zorzi el cavaiier. 

Sier Francesco Sa nudo qu. sier Anzolo. 

Sier Nicolò Duodo di sier Zuan Alvise. 

Sier Zuan Dolfìn di sier Lorenzo. 324 

Sier Marchiò Michiel di sier Thomà. 

Sier Andrea Ti e polo qu. sier Polo. 

Sier Andrea Limi qu. sier Alvise. 

Sier Hironimo Lion qu. sier Francesco. 

Sier Zuan Pisani di sier Alvise procurator. 

Sier Marco da Molin di sier Alvise procurator. 

Sier Zuan da Leze di sier Michiel. 

Sier Francesco Contarini qu. sier Alvise. 

Sier Zuan Foscari qu. sier Agustin. 

Sier Hironimo Balbi qu. sier Nicolò. 

Sier Silvestro Trivixan di sier Piero. 

Sier Stefano Querini di sier Piero. 

Sier Zuan Bondimier qu. sier Alvise. 

Sier Piero da Molin qu. sier Mariti. 

Sier Marco Contarini qu. sier Zacaria el cavalier. 

Sier Jacomo Mali pi ero qu. sier Hironimo. 

A dì 30. La malina, vene in Colegio ... fio! 

di Simplicio Rezo marchadante di zoie, è a Costan¬ 

tinopoli, qual vieti da Conslanlinopoli, partì a dì 

15 Aprii di Pera, dice al suo partir el Signor tur- 

cho solicilava l’armada, galie 100 a Constatino - 

poli, e 100 era in ordene a Galipoli, el resto pa- 

landarie e fuste 50 el più; et se diceva la doveva 

ussir per Rodi, et zà era passa 4 sanzachi et 4000 

janizari su l’Anatolia, et le zente di la Grecia se 

adunava a ... Et che al suo partir erano zonli 15 

milia asapi, overo homeni, per montar sopra ditta 

armada; et che ’i Signor turco era in Constanti- 

nopoli. Dice come veniva letere dii Baylo, per uno 

briganlin da Liesna, di 3 Muso. Etiam lui a vera 

letere di suo padre, di quel zorno. Avisa, quelli è 

sta morti a Conslanlinopoli, come si ha ’uto l’av¬ 

viso per via di Candia, è sta perchè mancava uno 

cadin luto d’oro, valeva ducali 10 milia, e il Si¬ 

gnor li ha fati amazar tutti. Item, do zudei, uno 

vien di Rodi, li ha fato bona ciera; l’altro voleva 

3(3 



563 MDXX, MAGGIO. 

mostrarli el mondo in una ingislela: el Signor disse 

non vedo nulla, ma ti farò veder un più bel mondo, 

e lo fece morir. Dice come a dì 17 di questo rnexe, 

Co el zorno di la Sensa, a bore . . , a Ragusi fo un 

grandissimo terremoto, qual ha minalo parte dii pa¬ 

la zo di la Signoria e altre caxe, morto Di homeni ; 

siche ha fato danno in Ragusi per più di ducati . . . 

india. 

Fo cava eri Cao di XL in loco di sier Zuan 

Francesco da Molili refudoe Cao, sier Francesco 

Foscarini qu. sier Nicolò, qu. sier Alvixe dolor pro- 

curalor, e intrò a la bancha. 

El Principe non fo in Colegio, el li Consieri an- 

dono a Rialto a incantar le do galie di Alexandria. 

Et fo delivrade, la prima a sier Vetor di Garzoni qu. 

sier Mariti procurator per lire 130, ducali 1 ; la se¬ 

conda a sier Zuan Alvise Badoer qu. sier Jacomo, 

qu. sier Sebastian el cavalier, per lire 100. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, et 

prima feno li Capi per il mexe di Zugno; sier Mi- 

chiel Salamoi!, sier Nicolò Trivixan et sier Zuan Ve- 

nier, stali altre fiate. 

liem, asolseno uno Zuan Buzacharini padoan, 

fora assito, per aver consta era fuora za 10 anni col 

ducila di Urbin, et fu preso potesse ritornar a Pa- 

doa ; tamen li so’ beni fo confiscati e venduti. 

Fu fato scurlinio di do Provedadori sora i fuogi 

justa la parte, la qual sier Zulian Gradenigo, che la 

messe, voi exeguirla. Tolto numero . . , ma niun 

passoe. Fo di mejo sier Marco Miani, fo podestà 

e capitanio a Cividal di Beino, et sier Vetor Mo- 

rexini, fo sora la Sanità; et cussi non avendo passa 

alcun, più non fo fato. 

In questa mulina, vene in Colegio sier Mario 

Corner venuto podestà et capitanio di Crema, in 

loco dii qual andò sier Andrea Foscolo, et referì 

di quelle cose. Laudalo da sier Andrea Baxadona 

consier, vicedoxe et suo Carissimo compagno, justa 

el solito. 

Fo scrito, per Colegio, a Cherso, Pago et la 

Braza, mandino de qui li Soracomiti et li elezino, 

perchè volemo armar una galia per loco. Nota. A 

Verona par non si trovi zarine di andar con il . 

.. ma Salò e quella Riviera ne hanno as¬ 

sai; sicliò si potrà armar do et 3 galie. 

Gionse, a bore 22, una barella di Liesna, over 

gripo, con le teiere dii Bailo nostro di Constan- 
tinopoli, di li ApriI et 2 Mago, le qual fono 

lele da li Savi, perchè il Consejo di X era venuto 

zoso. 
Di Fera, aduncha, fo teiere, molto deside¬ 
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rate, di sier Toma Contarmi baylo, di li A - 
pril et do Mago. Scrive come, ricevute nostre 

lelere zerchu i danni fati per turchi ili Dalmatia, 

andò a la Porta e si dolse a li bassa di questi daui 

fati, qual cranio certi esser contra la volontà de 

l’Illustrissimo et Serenissimo Gran Signor, che voi 

mantenir la bona paxe, come etiam volemo rnan- 

tenir nui etc. Et lete le lelere di rettori di Dal- 

matia, subito li bassa si levono e andò dal Signor, 

facendoli intender tal querele; et poi li bassa tor- 

nono fuora, dicendo el Signor haver inleso questo 

con gran molestia, e havia ordenà letere al sanzaco 

di Bossina e altri sanzacbi, che dovesse far resti¬ 

tuir le anime e animali, et punissa quelli ha fato 

tal corarie contra la volontà dii Signor, et per l’ad- 

venir si abslegnino di non far alcun danno, ma a 

mantenir la bona paxe; et manda il mandato in op- 

lima forma, la copia del qual sarà scriplo qui a- 

vanti, perchè dimostra voler mantenir la paxe. Scri¬ 

ve .... bassa averli ditto: « Che vuol dir che la Si¬ 

gnoria fa armada? » Il Baylo rispose, perchè el re 

di Spagna ha grossa armada in Sicilia, e il re eli 

Franza etiam lui ha armada, però la Signoria etiam 
lei voi aver armada. Scrive zercha armada, come 325 

pareva el Signor fusse riferdito ; el era sta cargato 

su le galie alcune artelarie di bronzo, qual il Signor 

l’havea fate discargar et meterle nel Seraio, el si 

tien per questo anno non usirà da 50 in 60 vele eie. 

Dii dito, di 2 Mago. Scrive come l’armada si 

va a furia metendo in ordene, e per lutto il mexe 

ussiria. Lì a Constanlinopoli erano 100 galie, le altre 

galie a Galipoli, fuste et palandarie a la summa ..., 

et erano zonte lì axapi da numero 15 milia per 

montar suso, fevano molte caxe mate; certissimo 

la ussirà, se divulga per Rodi, tamen è bon star ri¬ 

guardosi. È passato su l’Anatalia . . . sanzacbi con 

janizari etc. Item, meleno su l’armada 3000 jani- 

zari etc. Altre particularità scrive, sicome in dite 

letere si oonlien. 

Di Curgota, di sier Marchiò Nadal conte, 
di.... Avisa come a dì ...., fo il zorno di la 

Sensa, principiò uno gran terremoto a Ragusi, qual 

durò 9 zorni, over nove volte, ha minato parte dii 

palazo di signori e altre caxe, amazato homeni et 

fato gran danni; et uno San Biagio vardava verso 

Ponente, di marmo, il terremoto 1 ha voltato ; sichè 1 

varda verso Levante. 

Da poi disnar, fo Pregadi per lezer queste letere 

di Constanlinopoli et far la commission a sier Seba¬ 

stian Juslinian el cavalier, va provedador zeneral in 

Candia, qual va con la galia di Cao d’Istria finca 
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Veja, et lì monterà sopra la galia armata de lì, eh’è 

in ordene et anderà a la volta di Candia insieme 

con domino Gabriel da Martinengo, qual va capo di 

le zente di l’isola e altri homeni da capo justa la 

parte presa in Pregadi, qual è expedito. 

Fo leto le dite letere dii Baylo di Constanlino- 

poli, e la depositimi di quel fio di Simplicio zercha 

l’armata dii Turcho. 

Da Corphù, di sier Bernardo Soranzo bailo 

et Consieri, di 19. Come a ore 17 passò di alto mar 

uno . . . . , qual non volse tochar Corphù, e li man¬ 

dò la barcha per saper nova. Disse partiva di Rodi 

a dì 9, era suso uno cavalier di la Religion andava a 

smontar a Otranto per passar a Roma, con letere 

dii Gran inaistro al Papa e altri potentati christiani, 

domandando ajuto, perchè aspetavano l’armada dii 

Turco lì certissimo; et za erano zonti 11 flambulari 

al Fischo con assa’ zente, ch’è per mezo Rodi, et era 

ussito di Streto da 60 vele turchesche, qual venirà 

in canal di Rodi ; sichè si judica el Signor turcho 

voghi tuor quella impresa di Rodi. Scrive poi esso 

rezimenlo si lazi provision a le cosse di Corphù etc. 

Di Franza, di sier Antonio Justinian dotor 

orator nostro, vene teiere, essendo Pregadi suso, 

date a Villa dii Be a dì 20. Coloquii auti col Re, 

qual temporizeria lì fino sapesse il passar il mar dii 

re d’Ingaltera, ch’è zornate . .. lontan, dove Soa 

Majestà Christianissima dia andar sopra el mar ad 

alozar etc. Item, zercha li turchi fo dito veniva in 

Friul, che ’l non mancheria di far ogni cossa etc. Et 

fato lo abochamenlo col re d’Ingaltera, voi questo 

estate venir a Milan et a veder Venetia. Scrive come 

la Serenissima regina era restata da dredo a . . . . 

per esser graveda per esser in mexi . . . Altre par¬ 

ticolarità, ut in litteris, scrive. 

Di Anglia, di sier Antonio Surian dotor et 

cavalier, orator nostro, date a Londra a dì 17. 

Come le differenti zercha il trovarsi di do Re erano 

asetale tutto, et quella Majestà passeria a dì 21, et le 

nave e altri [lavili erano in ordene per passar. 11 re¬ 

verendissimo cardenal Eboracense stava meglio dii 

colico. Scrive come aspetava uno nontio mandò a 

1’ Orator noslro in Spagna, qual non è ritornato ; 

lien sia mal capitato etc. 

Di Curzola fo leto la letera, il sumario sarà 

qui avanti. 

Di sier Zacaria Loredan, va Provedador 

zeneral in Cypro, date ozi in nave, fo leto do 

letere. Come è in nave con li fanti, rnaneha tempo 

di levarsi. Lui è sopra la nave Simiteeoia, qual è stà 

tarda in ogni cossa a la expedition, nè per lui ha 

mancato, come è noto a tutti la soa pronteza di le¬ 

varsi. Scrive poi iti ultima, aspela il debato dii vento 

per levarsi. 

Fu posto, per li Consieri, la gratta di sier Filipo 

Salamoi) e compagni debitori di la Signoria nostra, 

voi domandar grafia che li ofììcii possi risponder; la 

qual è stà balotà do altre fiate, et etiam ozi fo balolà 

do volte conira le Ieze, che non si puoi al terzo Con- 

sejo balotar se non una volta, et non fu presa; mancò 

una balda aver i! numero limilado per le parte. 

Fu posto, per li Consieri, certa permutatimi di 

alcune caxe di la chiesia di Santa Maria Ma ter Do¬ 
mini con. 

Fu posto, per sier Alvise Mocenigo el cavalier, 

Consier, et sier Zuan Dolfin Cao di XL, una parte 

zercha li processi è a li Avogadori di comun, quali 

venivano portadi a caxa e si sma ri va, che de c estero 

si legni sopra uno loco nota li diti processi dati a li 

Avogadori, quali non li possi lenir più di zorni 15 etc. 

ut in parte. Ave 130, 17; fu presa. La qual si con- 

vien meler a Gran Consejo. 

In questo Pregadi li Savii steteno a consultar 

zercha la comission da esser fata a sier Sebaslian 

Justinian, va in Candia. Et perchè la Quarantia com¬ 

pie ozi, terminono indusiar; et cussi a bore 22 fo li- 

cenliato il Pregadi senza far altro. 

Ozi fo sepolta ai Servi Marina Emo moglie di 

sier Zuane di sier Zorzi proeuralor, fo Gola di sier 

Lorenzo Capelo qu. sier Zuan procurato!', donna 

bellissima, la qual poi maridada siete anni . . . non 

fece fieli, et poi il caxo di lo exilio dii marito ne fece 

do, et in otto zorni è morta da postumation in la 

testa; è zorni 8 la fu in Sensa ; et cussi va il mondo. 

In questo zorno, si partì sier Sebaslian Justinian 326 

el cavalier, va provedador zeneral in Candia, insie¬ 

me con domino Gabriel da Martinengo, va capo di 

quelle zente et altri capi, justa la parte presa. Vanno 

con barche di peota fino in Cao d’Istria, e lì mon¬ 

terà sopra una galia si arma lì e andarà a Veja, e 

insieme etiam con la galia di Veja andarà a la volta 

di Candia. 

È da saper, in questi zorni, per Colegio, fo 

scrito le soloscrite letere. 

A dì 27. Fo scrito a Verona dagi sovenzion a 

quel Sacbozo Gualtier ducati 400 in 500 di danari 

di Governadori, overo di V Àrsenal. 

Item, fo scrito a li reclori di Bergamo, come 

per letere dii Senato di Milan par voglino sia re te¬ 

mi lo de lì Jacomo Malabarba, ditto Barbatelo, per 

delieti facti ; pertanto debano farlo retenir et conse¬ 

gnarlo a quelli esso Senato lo manderà a tuor. 
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Fo scrito al rezimento di Cypro, come si manda 

con queste nave 8 boni bombardieri, se li ha dato 

do page, e de lì averano la terza. 

Fo scrito a li rectori di Verona, a dì 28 mandi¬ 

no 100 homeni di la gardesana per meterli sopra 

le galie si arma. Item, scrito al Provedador di Salò 

mandi altri 100 di quella Riviera di brexana. 

A dì 29. Fo scrito a sier Francesco Donado el 

cavalier, Luogotenente in la Patria di Friul, atento li 

excessi comessi per quelli di Cromons conlra li sub¬ 

diti nostri di la villa di Santo Andralo, fo scrito per 

la Signoria a li agenti di Ysprucb di questo; di qual 

eri si ave risposta, come non è intention di la Cesa¬ 

rea Majestà, et mandavano a inquerir etc. 

A dì 30. Fo scrito a sier Zuan Moro capilanio 

di le galie bastarde, se li manda ducati 3000 per le 

nave, da dar sovenzion a le galie è con lui. 

Fo scrito a sier Piero Trun e sier Nicolò Zorzi 

rectori di Brexa, mandino de qui homeni di quel 

territorio per meterli in galia. Item, elezino do So- 

racomiti de lì, et che in lago de Ise credemo si tro¬ 

verà zurrne apte a montar in galia, pertanto se in¬ 

formi con Julio da Bruna etc. 

Fo scrito al conte di Pago, volemo armar una 

galia de lì, però si lazi eletion dii Soracomito, qual 

vegni a tuor la galia. 

Fo scrito al rezimento di Cypro, come sopra la 

nave patron Gabriel da Monte si manda a custodia 

326 * di quelle terre 500 provisiouati, zoè il Borgese dal 

Borgo con provisionati 200 schiopetieri, ai qual se li 

ha dato do page, e la terza si darà de lì ; et sopra la 

nave Simitecola, vien sier Zacaria Loredan provedi- 

lor con 300 provisionali solo Bernardin Bedogno e 

Matio Ronchon, ai qual è slà dato le page, ut supra; 

sichè non senio per manchar etc. 

A dì ultimo dito. Fo scrito ai rectori di Zara 

volemo armar una galia de lì, fazi eletion dii Soraco- 

mito non essendo electo, et lo mandi de qui a tuor 

la sua galia. 

Fo scrito al rezimento di Candia, come si man¬ 

da de lì domino Gabriel da Marlinengo capitanio di 

tulle le fantarie, con 20 boni conteslabeli et 20 capi 

di schiopetieri el 30 altri provisionati schiopetieri, 

aziòl’habi a istituire disciplinar quelli fidelissimi 

nostri ; ai qual è slà dato do f)age, e la terza se li 

darà de li, qual se li manda in uno groppo, e vera- 

no con la galia si arma a Veja. El sier Sebaslian Ju- 

stinian el cavalier, vien Provedador zeneral de lì, 

vien con la galia si arma in Cao d’Istria; sichè non 

senio per mancar di ogni provision etc. 

Fu balotà in Colegio che li cremaschi apareno 

creditori sopra i libri di rasonali aver impreslado 

dii 1512 al podestà di Crema, eh’è ducati 1127 in 

tutto, siali pagati da la camera di Crema di danari 

si trarà di la mila di la fiera, eh’è di la Signoria 

nostra, fino ad integra satisfazion di tal credilo; 

l’altra rnità di la fiera fo donado a quelli di Santo 

Anzolo : 19, 0, 0. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii. 

Questo è il sumario di la deposition di quel ve¬ 
nuto da Constantinopoli nominato di sopra, 

mandata a li potentati. 

Come, per una persona fide digna, parti da 

Constantinopoli a dì 16 Aprii, si ha chea Conslanti- 

nopoli si atrovavano in ordene galie 100 tra grosse 

e sotil e bastarde, quale lui relalor ha contale, et fa¬ 

ste 21, barze 3 di 700 bolle bellissime, el da 6 in 7 

brigantini, li qual tutti navilii erano in ordene de 

poter ussir; et a Galipoli, per quanto aveva inteso, 

con cerleza erano similiter galie 100 in ordene. 

Che lui haveva visto el zorno avanti del suo par¬ 

tir passar de su l’Anatolia a Constantinopoli home¬ 

ni 15 rnilia da remo per montar su le galie. Item, 
che era stà ordenalo per tutto el paese grande 

quantità di biscoto. 

Che erano stà fate casemate 5000 de legnami, 

qual sono come gabioni da presentar artellarie. 

Che erano stà ordenale per la via de Mar Mazor o27 

fusseno portale piere di bombarde in gran numero. 

Che l’agà di janizat'i era passa su 1’ Anatolia con 

janizari 4000, e che lutti li sanzaehi de la Grecia ca- 

valchavano per andar su l’Anatolia, e che dii signor 

Sophi non si diceva altro. 

Che publica voce era tra turchi che questa ar¬ 

mala si faceva per Rodi, et che de l’ussir non se 

sapeva el tempo certo, ma si judiehava a mezo Mazo; 

el che venendo da Constantinopoli a Ragusi 1 aveva 

scontrato per strada li sanzaehi di Samandria, Sco¬ 

lila et Bossina che cavalehavano a Constantinopoli. 

Che ’l Signor havea fato levar de tulli soi casleli 

guasladori et cavali de basta in gran numero, che 

andavano in campo. Questa relation vene a di o0 

dito. 

Avisi auti per teiere da Constantinopoli, di 
2 Mazo et di 15 Aprii, scrive il medesimo. 

Come l’armata era in ordene di grandissimo 

numero de uavilj tra l una et l’altra sorte, el erano 

preparale molle casemate, over gabioni el de altra 
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sorte instrunienti 6a corabater terre, clic tutti con- 

eludeno ditta armata habia a ussir, essendo !i ho- 

meni da remo tutti zonti. Et che se diceva esser or¬ 

denato da meter 3000 janizari sopra ditta armata. 

De la impresa che l’habia a tuor, si parla variamente, 

nè poter far vero indilio"; et che fino uno mexe a la 

più longa sarà ussita dila armata dii Streto. Che 

quelli zorni se aveva ceduto de lì a Conslantinopoli 

el bilarbeì sire capitanio generai di la Grecia, con 

molti sanzachi, e la voce era che habia a seguir gran 

cose. 

Che circa Sophis l’era sta mandato a quella 

volta, et che poiria esser per intertenir et proveder 

de non esser offesi a quella banda et ofender loro 

altri con dita armala et altre gente. 

In letere di Ragusi, di 23 Mago. 

Come si havea aviso, per letere di 4 Mago, di 

Fera, che fina quel zorno l’armata non era partita, 

327 * ma tuttavia fretava et melevase in ordene; el tutte 

le zenle da remo arivate, et messo il biscoto sopra 

le galie, salvo che li inanellava certe bombarde et 

sehiopeti, li qual el fante expedilo di Pera con que¬ 

sti avisi aveva incontrato che venivano di Samandra 

et altri luochi de li confini di l’Hongaro. 

Si diceva l’armata dovea ussir a dì 18 dii pre¬ 

sente con la luna nova, et non si sa per dove, salvo 

se diceva per Rodi, Cypro, et altri per Puia. Una vol¬ 

ta l’è passato su l’Anatolia quel Feraga bassa con 

molta gente. 

Sopra l’armata è sta cargato de molti pali gros¬ 

sissimi et gran quantità de sachi de lana et de go¬ 

lèna (?) per adoperar a la impresa sua. 

Ben scrive aver auto letere di Andernopoli, di 
7 dii presente, di persona degna di fede et molto 

pratica, che dice l’armata sejudichava sia più pre¬ 

sto per la Puja che per altrove. Item, dice che Fer- 

chat bassa era passato su l’Anatolia con 4000 jani¬ 

zari, et haveano fato gran quantità di casemate, over 

gobioni, per combaler le terre, et molte altre machi¬ 

ne da guera. 

Et questi tre sumarii fono mandati a li principi 

christiani. 

328 Dii mexe di Zugno 1520. 

sier Lunardo da Molin qu. sier Zuane et sier Marco 

Antonio Fosca ri ni di sier Almorò. Cai dii Consejo di 

X : sier Michiel Salamon, sier Nicolò Trivixan qu. 

sier Gabriel e sier Zuan Venier, stati altre fiate. 11 

Doxe non fu in Colegio per causa di la gamba; sta 

in telo in quiete. 

In questa malina, fo principiato in Quaranti a cri¬ 

minal, intrata ozi, il caso di ladri di le chiesie. Vi fu 

Co risieri sier Nicolò Bernardo da basso, sier Vicenzo 

Capelo e sier Hironimo da dia’ da Pexaro Consieri 

de sora veneno a star un poco al principiar di lezer 

el processo. Li quali ladri 4 fono menali in Quaran¬ 

ti a: sier Berluzi da Canal qu. sier Nicolò, fo al banco 

di todeschi, et per haver robalo i’oficio vien stri¬ 

dalo ogni anno per loro, era vestilo in uno tuliinan; 

sier Tadio da Canal suo fiol, qual è stalo a la Ter¬ 

naria nuova, vestito a manege a comedo; uno Lu¬ 

nardo da Monte Yechio, di anni 75, canuto la bar¬ 

ba et li cavedi, el il barcharuol nominato Donalo, 

qual ha 7 fi oli. Questi hanno confessato a la corda, 

da poi molti colegi, aver robato 13 chiesie, zoè le 

sacrestie. È slà scoperti per via di uno pre' Vicenzo, 

qual stava in una cariola a la Madona di Miracoli el 

zorno, et la note andava a robar con questi. Etiam 
se intendeva con monetari. Fo preso, per il Consejo 

di X, il qual acusò questi, e ave grafia di esserli per¬ 

donato la vita, e di la taia di questi solum habi du¬ 

cei i 50, et acusò tutti, e di più uno pre’ Baldisera 

Soligo, qual è fuzito e non si ha potuto averlo ne le 

man. Hor questi vien menati dagli Avogadori sier 

Marco Loredan, sier Francesco Morexini; il terzo, ch’è 

sier Ma fio Lion, è in caxa amalato zà alcuni zorni. 

Questi ladri hanno robato le sottoscrite chiesie 

per numero 13. 

Santa Maria di l’Orto. 

San Michiel di Muran. 

Santo Mathia di Muran. 

San Piero Martire. 

San Domenego di Castello. 

Santo Antonio. 

San Nicolò di Lio. 

San Zorzi Mazor. 

San Spirito. 

San Francesco di la Vigna. 

San Francesco dii Deserto. 

San Domenego di Chioza. 

San Francesco di Chioza. 

Sanla Maria di la Mola. 

Etiam. lì Crosechieri. 

A dì primo, lulroe Consier di Santa f sier Vi¬ 

cenzo Capelo in loco di sier Andrea Baxadona, el si 

aspeta sier Marco Minio, che vien orator di Roma, 

qual intrarà in loco di sier Sebastian Moro. Introno 

etiam Cai di XL: sier Marco Zen qu. sier Piero, 
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Et fo principiato a lezer le seri tu re, etimi do¬ 

mali si lezerano. Poi sier Francesco Morexini, l’Avo- 

gador a cui toclia il Colegio, li menerano ; li avocali 

li veleno difender a misericordia, et maxime quel 

Tadio per esser zovene, ha do poti, uno di anni 5, 

l’altro 7, fati con la moglie ha, naturai di sier ., . . 

Barbaro qu. sier Jacoino. Questo Tadio è fio di una 

sorella di Lelio Amai. Etiam hanno avocati sier 

Alvise Badoer avochato di presonieri, sier Carlo 

Contarmi et sier Zuan Antonio Venier. 

Da poi disnar, fo Conscjo di X simplice per ex- 

pedir alcuni monetarii et expediteno li sotoscriti; 

la qual condana fo a di 2 de l’instante, fo publieata 

in Rialto a noticia di tutti. 

Che Hironimo di Pasin absenle, ma legilima- 

mente cilado per monede false, sia in perpetuo ban- 

dizà di Venecia e dii deslreto e (ulte terre e lochi di 

la Signoria nostra da terra e da mar dal Menzo e 

Quarner in qua; e se per alcun tempo el sarà preso, 

sia in mezo le do Colone cavatoli uno echio et re- 

mandà al bando; e se la seconda volta el sarà preso, 

li sia tajà una man, con taja chi quello prenderà lire 

1000 di pizoli, e li soi beni siano ubligati a la pre¬ 

dila taja. 

Che Jacomo da Feltre, cognominato dal Capello, 

fo fameio chiamato alias Zuan Jacomo, absente, ut 
supra, sia bandito per anni 5 di Venecia e dii de¬ 

sicelo, e rampando stagi uno anno in la preson Or¬ 

ba, e sia rimandà al bando con taja lire 300. 

Che Marco Antonio Perfamier da Manloa, che ’1 

dito compia uno anno in preson, poi bandito in per¬ 

petuo di tutte terre et lochi di la Signoria nostra e 

di Venecia e dii desicelo da Menzo e Quarner in 

qua, e rompendo stagi uno anno in la preson Forte 

c rimandato al bando con taja lire 300. 

Che Vetor di Nicolò aserto chierego, per mone¬ 

de false, ut supra, sia in perpetuo bandito di tutte 

terre e lochi di la Signoria nostra da Menzo c Quar¬ 

ner iti qua, e di Venecia e dii destreto, e rampando 

slia uno anno in la prexon Forte, con taja lire 500. 

Clic Hironimo Taseher sia bandito, ut supra. 
Ancora preseno che uno Girardo Curatoli cila- 

din veronese, qual mandava monede false de qui, et 

essendo preso scampò in chiexia, che ’l sia rimesso 

in la ditta chiexia. 

Itcm, che.. conteslabele 

di sier Lunurdo Emo podestà di Verona, che lo 

conduseva, qual lo lassò scampar in chiesia, sia 

privo di 1’ officio e in perpetuo di officii c bene- 

licii eie. 

In questa sera giunse sier Marco Minio, vieti 
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orator di Roma; da mulina vera a la Signoria et 

iulrarà Consier di Veniexia. 

Fo scrilo, per Colegio, a Zuan da Como, è con - 

testabele a Treviso, videlicet il Podestà e capitanio 

di Treviso lo fazi venir in questa terra, qual volemo 

mandarlo a Corphù; tamen non andoe per le bone 

nove che vene. 

Nolo. In questi zorni, per deliberatimi dii Con- 

sejo di X, fo mandalo, per li Sa vii, contestabele in 

li castelli di Corphù sier Zuan da Molili qu. sier 

Thimoleo, qual leva il mestici* di le arme con pro¬ 

visionati numero . , da esser posto in el ca¬ 

stello. 

Fu terminato, per la Signoria, che Marco Anto¬ 

nio Inzegner debi stridar a Gran Consejo li elecli 

con il salario di ducati 20 al mexe in loco di Alvise 

di Morsi secretano extraordenario, è morto canze- 

lier a Nona; et cussi fo notà in Notatorio. 

Fo divulgato una nova, incerto alidore, esser 

letere di Fiorenza, acusano aver a Livorno esser zon- 

ta una barza vien di l’armata di la Cesarea Majestà, 

è a Zerbi, qual porta 15 mori fati presoni al re in 

Fiandra, e darli nova come la dita armata per forza 

haveano auto Zerbi et posta la terra a sacho con 

occision grandissima di essi mori; tamen non fu 

vero. 

A dì 2. Il Doxe, justa il solito, non fu in Cole¬ 

gio. Vene sier Marco Minio, vien orator di Roma. 

Referite pocho remetendosi far la sua relatione ozi 

in Pregadi; et sier Andrea Mudazo, qual adesso è 

vieedoxe, si risalvò a laudarlo ozi in Pregadi, et cus¬ 

si inlroe Consier di San Polo. Et sier Sebastian Mo¬ 

ro ussite per esser electo locotenente in Cypri, non 

introe da basso. 

Fo scrito, per Colegio, ai rectori di Zara la e- 

xpedition dii conte Damian, zenero dii conte Cos- 

sule, ai qual è sta dato de qui a conto dii caslelo 

chiamato . . . . , ha dato a la Signoria nostra, du¬ 

cali 100, et si manda in uno groppo a essi rectori 

altri ducati 300 da esserli dati, consegnato bara el 

dito castello eie. 

Fo scrilo a sier Jacomo Corer e compagni, pro- 

vedadori sopra l’estimo di Padoa, che avendo ai- 

dito domino Zuan Roso et Livio di Bassan oratori 

dì quella comunità, zercha l’estimo di le leste di 

citadini, però si scrive sia mitigato, ut in litteris; 
è una longa letcra in tal cossa. 

Da poi disnar, fo Pregadi et non fo ledo al¬ 

cuna teiera. Et sier Marco Minio, orator venuto di 

Roma, andò in renga, fece la sua relatione molto 

diffusa, stelo assai; il sumario di la qual scriverò 
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di solo. E di le zoie liavia Aguslin Gixi nulla disse; 

le qual è restale in man dii Gradenigo suo succes- 

sor fin si confermi certi capitoli essi Gixi voleno. 

Et compito, sier Andrea Mudazo vicedoxe lo lau- 

doe justa il solito ; et dito orator tornò a sentar 

Consier. 

Fu posto, per li Savii dii Consejo, Terra ferma 

et Ordeni, excepto sier Andrea Griti proeurator sa¬ 

vio dii Consejo, atento le nove abule di la validissi¬ 

ma armata dii Signor turco, qual era per ussir di 

Streto etc., et è ben a proposito de invalidar il nu¬ 

mero di le galie terminate fin qui di armar, ciré nu¬ 

mero ... ,se ne armi altre 14, zoè 4 in questa cita 

nostra, 4 in Candia et quella isola, et altre G in quelli 

lochi e dove parerà al Colegio. Item, che il nobel 

homo sier Andrea Griti proeurator, eleclo capita- 

ilio zeneral, debbi andar volendo armar a tuor la 

sua galia in l’Arsenal. 

Andò poi in renga dito sier Andrea Griti proeu¬ 

rator, dicendo non aver voluto esser nominato in la 

parte, perchè tratandosi de lui non era honesto se 

impazasse ; e che quanto ad andar Capitanio zeneral 

era prontissimo et in ordine di partirsi, comemo¬ 

rando molte operatimi sue fate in diversi tempi, 

maxime in questa guerra, non stimando pericolo ; 

e si ben è stato prexon in Pranza non stima niente, 

perchè ’1 suo desiderio è di morir a benefìcio di 

questo Exceilentissimo Stado, come dia far cadami 

bon citadin et amator di la patria; ma pur da bon 

servilor diria quanto li ocoreva in questa materia, 

qual lui nun era di opinion si facesse tanta armata 

fino non se intedese altro, perche si questa armada 

va a Rodi. 

330 Andò poi in renga sier Mario Morexini, fu Avo- 

gador, qual è di Pregadi, et parlò su la parte, bia¬ 

simando far tanta armata per non irilar el Signor 

turcho . 

Li rispose sier Pandolfo Morexini savio a Terra 

ferma, in favor di la parte, dicendo è uno capitolo 

con il Signor turco, in li capitoli, che ogni volta 

che ’l fazi armada etiam la Signoria possi far ar- 

mada per conservatimi di so’ luogi, dicendo si voi 

monslrar a li potentati christiani aver forze, vo¬ 

lendo etiam loro ajutino, perchè noi soli non po¬ 

rcino resister contro la potentia di! Turco; con altre 

parole etc. 

Poi parlò sier Marco Orio, fo ducha in Candia, 

perchè in la parte si mieteva mandar in Candia du¬ 

cati 400 per armar le 4 galie sono de lì, perchè al 

suo tempo restò danari etc., el li fo monstralo ditti 

daiiari fo di ordine dii Consejo di X fato biscoti ; 

sichè, disse, non sapeva. Laudò l’armar, et si aten¬ 

desse a trovar zurme e dar li fameglii di barcha, 

perchè agitar de summa rerum eie. 

Poi andò in renga sier Vetor Michiel, è Prove- 

dador sora l’armar, dicendo i’armada vegnirà in 

Golfo a’ danni nostri; non è credibile tanta armada 

fazi per Rodi ; et parlò sopra l’armar di le galie, 

dicendo lien el vegneria in Golpho. 

Andò la parte, et fu presa : ave 14 di no, il resto 

di la parte. 

Fu posto, perii Savii tutti, la conmiission a sier 

Sebaslian Justiuian el cavalier, qual è zà partito con 

barca di peota et andato in Cao d’Islria per montar 

su la galia armata de li, el insieme con la galia si 

arma a Veia vadi Provedador zeneral in Candia, 

commessoli quanto dia operar zonto sarà de lì a 

conservatimi di quella ixola ; et in caso vedesse bi¬ 

sogno che l’armala turchesca volesse apropinquarsi 

a ditta terra di Candia e volesse i! porto, in quel 

caso debbi con tutte le provision li parerà obslarli, 

essendo cum quello rezimenlo zentilhomeni e fìde- 

I issi mi feuda larii nostri; con altre ciausule, ut in 
parte, et fu presa. Ave .. 

Fu posto, per li Consieri, concieder a l’arziprele 

e compagni di la congregatimi di Santa Maria Ma- 

ter Domini di vender a la Scuola di Santa Maria 

Mazor 3 case e uno terreo contiguo in San Nicolò di 

Mendicoli con evidente utilità cognosula da li judici 

dati per il Legalo e li danari investirli : 88, 23, 2. 

Fu preso, per li Consieri, Cai et Savii, che Anto- 330* 

nio Dazeta patron dii bregantin venuto di Candia 

con letere di 9 di l’armata turchesca, li sia dato di 

più di quello 1’ ha per lavorar a l’Arsenal di Candia 

al zorno rnezo perpero di più ; sichè 1’ babbi al zor- 

no in tutto ...... 24, et sia scrito al rezimento di 

Candia fazi observar. Ave 150, G, 0; et fo dato a li 

homeni certi danari et rimandata con letere indrio. 

Fu posto, per li Savii tutti, excepto sier Antonio 

Trun proeurator savio dii Consejo, qual non si volse 

impazardicendopubìice non voi meterquesta stam¬ 

pa hessendo tanto numero di zentilhomeni da poter 

esser electi ; hor rnesseno di elezer deprcesenti, per 

scurlinio, uno Provedador a Corphù conducati 120 

al mexe per spexe, meni con se uno secretarlo e il 

suo fameio, et altri... a sue spese; possi esser eleto 

di ogni loco e oficio, etiam di quelli è in rezimento 

e fosseno electi in alcun rezimento, et rimanendo li 

sia risalvà il suo primo rezimento ; debbi risponder 
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de pressenti hessendo qui si non da malina, el si 

parli con quella comission parerà a questo Consejo. 

E questa parte fu posta per far sier Sebaslian Moro, 

è eledo Luogolenente in Cypro, Proveditor in dillo 

Iodio di Corphù, et fu presa. Ave . . ., e sia eledo 

con pena. 

Et tolto dito scurlinio con bollelini, tolti numero 

15, et do non si provono per esser in o fi ciò con pena, 

zoè sier Gasparo Malipiero fo Cao dii Consejo di X, 

per esser sora le acque, et sier Vetor Micbiel fo ca¬ 

pitarne e provedador a Bergamo, per esser exactor 

con pena. Rimase sier Sebaslian Moro, fo Consier, 

e chiamato a la Signoria, tolse rispetto fin da reati¬ 

na, e la matina aceptoe ; il scurlinio sarà posto qui 

sotto. 

Et in dita parte di far il Provedador fo confir¬ 

mato et preso mandar a Corphù 800 provisionati 

oltre quelli che sono al presente solo Maldonato 

spaglio! et... , videlicet solo 3 conteslabeli come 

parerà a! Colegio. 

Fu posto, per li Savii, atenlo a li Provedadori 

sora l’estimo di Padoa resta una difficoltà a compir 

l’estimo, ch’è molte terre in padoana posesse per 

venitiaoi quali non è dichiariti ne le polize, però fu 

preso che in termine di zorni 8 tutti quelli soto 

nome di veniliani possiedono terre in padoana debbi 

darle in nota sopra le camere con il juramento da 

esser mandate a Padoa a li Provedadori sora l’e¬ 

stimo; passado il termine, sia posti nel parlidor, et 

sia publichata a Rialto et San Marco: 113, 17, 1. 

331 Scurlinio di Provedador a, Corphù con pena e 
ducati 120 al mexe per spexe. 

Sier Andrea Bondimier, fo capitanio 

zeneral in Po, qu. sier Zanoto . 34.ICO 

Sier Zumi Vituri, è podestà a Berga¬ 

mo, qu. sier Daniel.42.153 

Sier Marco Antonio Contarmi, è di 

Pregadi, qu. sier Alvise . . . 31.158 

Sier Polo Valaresso el cjrando, è di 

Pregadi, qu. sier Gabriel . . . 51.142 

Sier Francesco Arimondo, fo prove¬ 

dador al Sai, qu. sier Nicolò . . 35.16! 

Sier Piero Micbiel, fo capitanio di le 

galie di Barbaria, qu. sier Polo . 36.155 

Sier Alvise Pizamano, è di Pregadi, 

qu. sier Francesco.39.154 

Sier Polo Capello el cavalier, savio 

dii Consejo, qu. sier Vetor . . 53.1S7 
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Sier PandolfoMorexini, savio a Terra 

ferma, qu. sier Hironimo . . . 43.145 

f Sier Sebaslian Moro, fo Consier, qu. 

sier Darnian.155. 36 

Sier Alvise da Canal, fo di la Zonla, 

qu. sier Luca.33.157 

Sier Juslinian Morexini, fo savio a 

Terra ferma, qu. sier Marco . . 51.136 

Sier Piero da cha’ da Pexaro, savio 

a Terra ferma, qu. sier Nicolò . . 85.107 

Non. Sier Vetor Micbiel, fo capitanio e pro¬ 

vedador a Bergamo, qu. sier Mi- 

chiel, per esser executor. 

Non. Sier Gasparo Malipiero, fo Cao dii 

Consejo di X, qu. sier Micbiel, per 

esser sora le acque. 

Sumario di la relatione di sier Marco Minio 
ritornato orator di corte. 

Come l’era stato in questa legatione rnexi 40, et 

havia zerchato tegnir in bona amicitia il Papa con 

questo Stado. El qual Papa è fiorellini, tamen è 

bona persona, ama questo Stado, ma non voria si 

sgrandise de quello 1’ ha; ma per niun modo voria 

veder la sua mina, et questo per raxon di Fiorenza. 

Ha intruda per il papato pocha. Son tre sorte de in- 

trade : l’ima di rate traze a l’anno ducati 100 rnilia, 

ma le rate coneistorial, eh’ è episcopali et abatie, la 

V2 è di Cardinali. Di oflicii traze ducati 60 rnilia a 

l’anno, e di composition ducati 60 rnilia. Non à con¬ 

tadi, perchè è liberal; non sa tenir danaro; poi li 

fiorentini, si faiio e sono soi parenti, non lo lassa mai 

aver un soldo. E diti fiorentini è in gran odio in la 

corte, perchè in ogni cossa è fiorentini. E si dice se 

voi far cardenali sohm 10, trazerà ducali 400 rnilia; 

et. il Cardinal San Zorzi per una parola sola che ’l 

disse fac citius, li ha costà ducati 300 rnilia; il qual 

monstra gran aulico di questo Stado. 11 Papa sta 

neutral tra Spagna e Pranza; ma lui Orator lien 

pende da Spagna, perchè è sta pur messo in caxa 

da’ spagnoli, etiam assumpto al papado. Il Cardi¬ 

nal di Medici, suo nepole, qual non è legitimo, à 

gran poder col Papa, è homo di gran maneggio, ha 

grandissima autorità ; tamen sa viver col Papa e 

non fa nulla se prima non domanda al Papa di cosse 

da conto; bora si ritrova a Fiorenza a governar 331 • 

quella cita. Il Cardinal Bibiena è apresso assa’ dii 

Papa, ma questo Medici !a il lutto ; à intrada ducali 

.rnilia. 11 Papa disse di no a qualunque li di¬ 

manda alcuna cossa; ma quello è in dubio di far, 
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dice: « vedremo ». È dodo e amador di dodi, bon 

religioso, ma voi viver e slar su’ piazeri, maxime di 

quelle caze ; va spesso a la Magnana, che è un palazo 

mia 5 da Roma diletevole. Laudò il Cardinal Grimani, 

qual è fuora di corte zà boni mexi, ha bon nome ; 

si tien sarà Papa. Laudò il Cardinal Corner, ha gran 

poter col Papa, et si fatica molto in le cosse di la Si¬ 

gnoria nostra. Il Cardinal Pixani è zovene, si va fa¬ 

cendo, sichè farà honor a la patria. Disse di altri 

Cardinali ; in substantia sono in tutto numero . . 

In questa sera, partì la galia va ad armar a Veia 

soracomito Zuan Ciohuta ; et la galia di Cao d’Istria, 

soracomito Santo di Gavardo, va etiam ad armar 

de lì, sopra la qual sier Sebastian Juslinian el eava- 

lier va provedador zeneral in Candia ; et dito sier 

Sebastian andò con barche di peota fino in Cao 

d’ Istria. 

A dì 3, Domenega. La matina, vene in Colegio, 

non era il Doxe, sier Sebastian Moro eleclo prove¬ 

dador a Corphù, et aceptoe ; el qual partirà fati sa¬ 

rano li fanti per Zuan da Como. 

Da Milan, fo letere di Alvise Marin secre¬ 
tano. Di sucessi. 

Fo scrito, per Colegio a Verona, solicili l’armar 

la galia fo data a Thelozo Guallier, et etiam di più 

volemo 100 homeni dì la Riviera di Garda. 

Fo scrito a sier Antonio Foscarini, etiam oltra 

la galia fo data a'Gabriel de Barzizis, etiam di più 

volemo 100 homeni di la Riviera di Salò. 

Fo scrito a li rectori di Brexa, atento la diferen- 

tia tra el signor Lodovico di Bozolo, over di Gon¬ 

zaga, zercha confini, debbano mandar il suo judice 

supra locho a veder etc. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato Capitario 

di le galie di Alexandria sier Francesco Pasqualigo, 

fo Soracomito, qu. sier Vetor; podestà a Chioza non 

passoe. Podestà ecapilanio a Feltre sier Fan li n Lip- 

pomano, et tulle altre voxe passoe. 

Fu posto, per li Consieri, la parte presa in Pre- 

gadi a di 31 Mazo zercha li Avogadori di Comun, 

zoè, atento il disordine di Avogadori di Comun, quali 

portano i processi dii suo oficio et di Signori di note 

a caxa et di V di la Paxe, pertanto sia preso che 

niun processo di ditti officii non possi esser (rato da 

li officii per alcun Àvogador; ma volendolo aver, sia 

scriplo sopra uno libro a zio deputato con il numero 

di le carte e numero di teslimonii, soto pena al no- 

daro di alcun di oficii che altramente darà li ditti 

processi, di privatimi di l’officio. Item, de ccetero 

I piani di M Ranuto. — Toni. XXYIIL 
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si observi notar il giorno di l’apresentar di le que¬ 

rele ai Avogadori, e questo instesso si observi ai Si¬ 

gnori di note et V di la Paxe. Item, li Avogadori 

non possi lenir a caxa più di zorni 15 li processi soto 

pena di ducati 500, da esser scossi per Cai di XL, 

qual sia di l’Arsenal. Item, in Quarantia criminal si 

legni nota di le laje poste sopra un libro per il no- 

daro di Avogadori. Item, aleuto li nodari di Avo¬ 

gadori si fa pagar di le querele criminal, e quelli re- 

cusano pagar il scriver di testimoni non li exami- 

nano, però sià preso debbano tuor ditte querele et 

examinar testirnonii senza esser pagali. Ave in Pre- 

gadi : 130 di si, 17 di no ; et ozi 577 di sì, 23 di 

no, 24 non sinceri ; fu presa. 

Fu posto, per li Consieri, una grafia di 14 di 

Frinì banditi per homicidio pure absenti, si voleno 

apresentar al Locotenente, el è presa per tutti i Con¬ 

segni ; et ballota do volte, non have il numero di 

le balote, e non fu presa. 

A dì 1. La mafina, vene in Colegio, non era il 332* 

Doxe, qual non vien, el conte Mercurio condutier 

nostro e dimandò molle cosse, videlicet una caxa 

a Trevixo, come hanno auto li altri condutieri 

hanno servido in questa guerra e altre cosse, atento 

la fede sua e promission fato ; fo comesso a li Savii 
aldirlo. 

Vene il conte ... di Soiario vestito di bianco, 

qual ave per moglie la fia qu. sier Maria Grifi, è di 

età anni . . . , dicendo da bon servitor si offerisse 

armar una e più galie di zurme, che lui troverà di 

so castelli, ma voi haver li danari di armarle et li 

homeni da capo, e andarvi in persona suso, ma 

qualche zenlilhomo le governa etc. ; linde parse il 

Colegio, atento non si trova zurme, dar orechie a 

questo partido; et cussi non melerà le parte, perchè 

il Colegio ha libertà. 

Vene l’orator di Ferrara, domino Jacomo Te¬ 

baldo, et comunicoe una teiera del suo Ducha, ac¬ 

cusa aver da uno è a Se Crugne, in corte di la Ce¬ 

sarea et Catholica Maiesta, a di 13 Mazo, come de 

lì in Toledo è grandissimi garbugli e quelli altri 

regni di Chastiglia, et non voleno darli ubedientia, 

hanno roto le prexon, trato presonieri fuora, li altri 

messi in arme e altre cosse fate, ut in litteris. Item 

che il Re soìicita levarsi et passar in Fiandra, ìicet 

il tempo non era bon, ina tenivano montati in nave 

si conzeria. Item, comunichoe come a la Mirandola 

37 
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era gran molion di arme tra el signor ..., die go¬ 

verna la Mirandola, et. . . 

Fo scrito ai retori di Padoa, che Nicolò di Sta¬ 

gno bombardier provisionalo sia casso di libri atento 

la disobedientia sua. 

Noto. Eri sier Andrea Grili procurator, va Ca- 

pitanio zeneral di mar in execution di la parte presa, 

mandò suo.sier Michiel Malipiero, fo patron 

a l’Arsenal, a segnar la soa galia e farla compir, et 

è in grandissimo pensier di tuor armiraio, perchè 

in la terra non ne sono homeni di fazion ; pur a la 

fine tolse .... 

Se intese esser letere di Zenoa, di . . . , quel 

Carzeran spagnol disse averle viste, come zonta l’ar¬ 

mata yspana a Zerbi, et a certa ponla aparse alcuni 

mori per obstarli il dismonlar , per il che quelli di 

l’armada smontono, e mori fenzando retrarsi li re- 

duse dove erano imboschadi da 10 milia de’ diti 

mori barbareschi et turchi, e fono a le man con spa¬ 

gnoli e li rebateno, ma il resto di l’armata smontoe 

et li deleno adesso ; sichè ne amazoe 4000 di ditta 

eanaia, et il resto fuziteno. Per il che la terra si 

mandò a render. El capitanio di l’armada, don Ugo 

di Monchada, dimandò tre cosse : doble 300 milia, 

non volendo la terra fosse messa a sacho ; el domi¬ 

nio di la cita di Zerbi e altri lochi sottoposti a quel 

Siecho (Seich) senza altro combater, et la Iibera- 

ìion di li ebrisliani tutti è presoni in Barbaria. A 

questo mori risposeno : a le do esser contenti, ma 

la terza, non hessendo in suo poder, non la poteano 

far eie., ut in litteris; la copia di la qual lettera, 

potendola aver, noterò qui avanti. 

In questa malina, in Quarantia criminal recluta 

in Gran Consejo fo menato li 4 ladri: Bertuzi da 

Canal e compagni, e per la gran brigata voleva aldir, 

conveneno redursi di suso in Quarantia novissima. 

Parlò sier Francesco Morexini l’avogador ; a Bertuzi 

e quel Lnnardo da Monte, homo di 70 anni, et Do- 

nado barcaruol non c’è remedio. Tadio da Canal so’ 

fini, li avoehali voleno difender, zoè sier Alvise Ba- 

doer avochalo, e sier Zuan Antonio Venier, dicendo 

1’ à fato per ubedir al padre e merita misericordia 

e la povertà grandissima ge 1’ ha fato far. Questo 

Tadio è maridato in la fia naturai di sier Piero Bar¬ 

baro qu. sier Nicolò ; tamen il suocero non se im- 

paza, ni Lelio Amai, eh’é fio di soa suor; soìwn sier 

Alvise Loredan qu. sier Polo, et sier Francesco Mo¬ 

rexini l’avogador a chi lochò il Colegio, inlroduse il 

caso e li menò volendoli tulli 4 farli apichar, et com¬ 

pile, ne all ri parloc per loro. 

El par che ’l dito Tadio da Canal babbi mandato 

da li Capi dii Consejo di X a dir si voleno perdo¬ 

narli la vita, acuserà una cossa grandissima e di 

somma importanza zercha il Stado; el cussi a dì 4 

dito nel Consejo di X fu preso che, acusando tal cosa, 

et sia la verità, li sia perdonato la vita a lui et con¬ 

finato. 
Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta per 333* 

trovar danari per mandar ducali 4000 in Candia e 

armar il resto di le galie, et preseno tuor ad impre- 

stedo ducati 10 milia di l’impresiedo, el ducali 10 

milia di quelli deputa a la frachation dii Monte nuovo, 

con ubligarli li danari di le prime angarie che si 

melerano. 

liem, fono sopra il scansar dii Monte novissimo 

per il partido zà fo dito, che sier Domencgo Trivi - 

xan, sier Lnnardo Mozenigo et sier Andrea Grili 

proveditori sopra il Monte nuovo.recupe¬ 

rarlo et non con più prò. Fo gran dispulazion ; ni- 

liil conclusimi. 
Item, fono sopra il capitolo di alcuni dii Gixi ; 

et sier Marco Minio, stalo orator a Roma, fe’ la re- 

latione dii partido ha (ratado con questi comessarii 

et fradello fo di Agostin Gixi mediante il reveren¬ 

dissimo Cornelio, che voi per uno anno poter ven¬ 

der li alumi al precio ; et passalo, li alumi si troverà 

in Venetia poterli vender e non pagar nulla. Le 

zoie è recuperate in man di sier Alvise Gradenigo 

orator nostro, e loro hanno auto in contadi li du¬ 

cati 20 milia; et sopra questo fu parlato e disputato 

assai. 
Fo parlato di l’acusa fata per sier Tadio da Ca¬ 

nal, vien inenado per ladro, qual voi acusar alcuni 

voleano rubar la sacrestia di San Marco, et fo esa¬ 

minato da li Cai di X. 

In questo zorno, achadete cossa nolanda, che 

hessendo Consejo di X per andar suso, l’orator di 

Francia andò in camera dii Doxe a dolersi di uno 

caso sequito questa inatina a Uriago di grande im¬ 

portanza. Par che do francesi, homeni di condilion 

et richi, nominati 1’ uno monsignor capitanio Mo- 

riaches, el l’altro era Berfon parente di l’ambasador 

è qui, quali erano venuti in questa terra per andar 

con le nave in Jerusalem in peregrinazo, et volendo 

andar a Padoa a solazo, a Uriago, si dice per uno suo 

can che tolse una gaiina de un cortivo o fosse per 

altro, villani a son di campana marlelo si reduseno 

insieme, e fono li Scagianti eh’è bandizadi di Me¬ 

ssina, e altri da le Gambarare, et fono a le man 

con diti francesi et li amazono; et li corpi fono 

portali in questa terra et sepulli l’uno a San Rocho, 

l’altro a San Stefano, dicendo ditto orator questa 
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cessa dispiacerà molto a la Christianissima Majestà, 

e si lazi provision contro i malfaclori. Per il che 

il Boxe mandò per li Cai di X, et fo ordinato man¬ 

dar li capi et officiali a Uriago e altrove per veder 

di averli in le man. Etiam mandato il conte Mer- 

334 curio Bua, era iti questa terra, con la sua compa¬ 

gnia omnino a prenderli; et par ne fusse preso 

alcuni trovadi in campaniel di San Nicolò di Mendi- 

goli e altri scosi in arche; quello di loro sarà ne farò 

mentione. 

Di Roma, vene letere di sier Alvise Grade- 

nigo orator nostro, di 31 Mazo, molto desiderate; 

tamen di cose turchesche et di l'armata par non 

habiuo ancora auto letere di Rodi, ni quelli tèneri 

è zonti. Hanno auto li avisi di Candia da esser co- 

munichati al Papa zercha Tarmata turcheseha. Co- 

munieoe a Soa Santità; disse è cosa di farne gran 

pensamento ; tamen li altri Cardinali e altri non lo 

credeno etc. Itevi, manda letere di VOrator no¬ 

stro in Spagna, da le Crugne, di 12. El ducila 

di Albania, fo cugnato dii duca Lorenzo, poi zonto 

a Roma si amaloe; è homo di gran condilion et go¬ 

vernava Scocia. Li concistorii fati questi zorni, come 

scrisse, contra quel fra’ Marlin Lufer, è in Germa¬ 

nia, il primo concistorio Io expedirano, et voleno 

condanarlo come heretico eie. 

Di Spagna, di sier Francesco Corner et ca- 

valier orator nostro, date a le Crugne a dì 12. 

Come il tempo ha dato zà un mexe a la buora ; sichè 

la Majestà Cesarea nè li altri si poleno levar e pasar 

in Fiandra; aspetano tempo e dubitano star più di 

quello \orà. Scrive le inotion di Toledo e altre cita 

contra la Calholica e Cesarea Maieslà siegue, e non 

voleno dar ubedientia. 

Di Roma, vidi letere di sier Hironimo Lip- 

pomano, di 29 Mazo. Come de lì è ditto Tarmada 

yspana andò a Zerbi, haver preso la terra con occi- 

sion di assa’ mori et de spagnoli. Et per letere dii 

dito, di 31, come doman saria etiam concistorio 

per expedir quel fra’ Martin Luther. Avisa è letere 

di Syo, di Aprii, in questi zenoesi, dicono aspe- 

clava de lì vele 200 di Tarmata turchesca che dovea 

ussir di Streto, non sanno quello la sia per far; ta¬ 

men ne son teiere di Napoli, scriveno di dita armata 

turchesca ussirà per questo anno da vele 60 per 

andar a la volta di la Soria, e il signor aver prepa¬ 

rato zente terrestre contra il Sophì ; et il Signor di 

Damasco si dice è acordato con il Sophì, però il 

Signor turco voi atender a dila impresa. 

Noto. Si alende a expedir sier Sebaslian Moro 

per Corphù, et mandarli li 300 fanti ; et mandono 
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per avanti sier Zuan da Como, era contestabile a 

Treviso, qual voleno vadi a Corphù. 

A dì 5. La matina, fo expedito il caso di Canali 334 * 

ladri in Quarantia criminal reduta al loco suo. Parlò 

per loro sier Alvise Badoer avochato di presonieri ; 

poi li rispose sier Marco Loredan avogador de Co¬ 

mmi. Parloe sier Zuan Antonio Venier dimandando 

misericordia dii zovene, qual dal padre era sta sub¬ 

dolo a far tal latrocini! ; e cussi il padre publice 
disse, li qual Tadio da Canal fece venir do so’ boleti 

piccoli etc. Et posto di proceder a un a un contra 

tutti 4, fu preso di lutto il Consejo. E preso primo 

che Bertuzi da Canal Venere prossimo sia impichalo 

per le cane di la gola in mezo le do Coione di San 

Marco, et cussi quel veehio Lunardo Damonte. 

Et fu posto tre parte zercha Tadio da Canal: una 

che ’I sia impichalo come li altri, el questa messe li 

Avogadori ; T altra che li sia taià la testa ; la terza 

che debbi morir in presoti. La prima ave 11, la se¬ 

conda 12; la terza 13. Et iterimi balotade le do 

ultime di taiarli la testa, et 12 che ’1 morisse in pre- 

xon, et cussi fu preso di taiarli la testa ; sichè Vene¬ 

re, a vesporo, si vederà in Piaza tal spetaculo. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consulcn- 

dum in materia pecuniaria, et molti di Savii voleno 

j far fazion, altri tanxar tutta la terra da un ducato 

lìti 100 persi. 

Noto. In le letere di Spagna è questo Aviso, co¬ 

me a dì 14 partivano il Re e voi mietersi in mar, 

licei il tempo non sia. Item, che Toledo haveano 

fato al governo alcuni di primi zenlilhomeni, popolo 

et fino villani, quali voleno sia il Consejo ; e questo 

instesso ha fato Valenza, Salamanca etc. 

De Ingollerà, di sier Antonio Surian dolor, 

cavalier, date a Londra a dì 18. Coloquii auti 

col reverendissimo Cardinal Eboracense, qua! li co- 

munichoe le nove dii Turche. Disse esso Cardinal è 

cosse de importantia, e il Re scriverla al Papa fazi li 

principi christiani si risenta, perchè il Re suo sarà 

prontissimo a far ogni cossa a ben di la chrislianità, 

et in questo abochamento se ne parlerà col re Cri¬ 

stianissimo. Scrive come, a dì 21 il Re partiva per 

passar il mar per andar a dito abochamento. 

A dì 6. La matina, il Doxe non fo pur in Cole¬ 

gio; sta in lelo; non fo letera alcuna da conto. Solimi 

se intese, per via di Roma, Tarmata spagnuola a Zer¬ 

bi aver auto danno, zoè occision di molti spagnoli, 

et aver mandato il Capitanio una barza con feridi a 

Napoli, e i! Capitanio esser stà ferido et uno suo ne- 

pote; et che spagnoli hanno fato certo bastion il pon¬ 

te ; sichè non è vero che Zerbi sia stà obtenuto. 
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In questa matina, di ordine dii Colegio fo sepolto 

quel francese monsignor el capitarne Moriaches, che 

fu morto da’ villani a Uriago, il qual era zerman di 

335 la madre dii Re; havia condula cinquanta lanze col 

Re et intrada 8 milia scudi, andava per vedo in Je- 

rusalem. Fo levato in corpo di chiesia di Santa Maria 

Zubenigo et portalo in una cassa coperta di veludo 

creniesin per terra con tutte le Scuole di questa 

terra, il capitolo di San Marco et canonici et altri 

preti et dopieri... in aste ; et drio il corpo vi andò 

1’ orator di Franza e altri francesi in panni lugubri. 

Fu posto in chiesia di san Roeho, dove in vita volse 

intrar in la Scuola, et sarà mandato imbalsamato 

in Franza. Et pelegrini assai, videlicet uno è sier 

Hironimo Corner di sier Zorzi, patron di la nave va 

al Zante con la qual l’andava. 

Fo mandato eri, per la Signoria con li Cai di X, 

sier Francesco Morexini 1’ avogador a Uriago a far 

processo, qual tornato referì ozi in Colegio il caso, 

qua! fu che questi francesi, andando a Padoa a piacer, 

erano zercha 7, havendo disnalo in 1’ hostaria a 

Uriago, poi disnar questo monsignor ussite fuora, e 

volendo uno tirava l’alzana bular l’alzana sora uno 

albero di una barella, buio la bareta di dito monsi¬ 

gnor in aqua, il qual con colera ferite quello tirava. 

E uno Tonino favro vilan, disse: «Che colpa hallo? 

avè fatto mal ». Etiam ferite lui; linde vilani si adu¬ 

nano questi combatendo, poiché feritene alcuni con¬ 

tadini fuzendo in una caxa, su la scala fu da uno 

spedo ferido dito monsignor, sichè morite; li altri 

si sereno in camera pontelandosi, e villani con furia 

voleva bular zoso la porta e rupe porte, e con li 

spedi deva a li francesi seradi e altri villani da li bal¬ 

coni; sichè se non zonzeva sier Marin da Leze pro- 

vedador a le Gambarare, tutti francesi erano morti; 

qual fece con mandato fato da parte di Cai di X. 

Li villani andono via etiam loro Ibridi; quali, ve¬ 

nuti a San Nicolò a farsi medichar, fo presi alcuni 

per numero . . . , et uno di quelli, videlicet Tornio 

favro questa note di le ibride aule morite in pre¬ 

soli etc. ; sichè la Signoria fa ogni demonstralion 

di dolersi di tal caso, qual però loro francesi è stalo 

causa, e l’orator è ben j usti fica lo; si formerà il pro¬ 

cesso el si manderà in Franza. È morti aduncha do 

francesi, quali a li zorni pasati veneno in Colegio 

con letere dii Re ; e l’orator per non vi esser il 

Doxe, fo rimesso a una altra fiala. 

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice ordinato 

per expedir presonieri di contrabando, maxime il 

boia e alcuni altri di la Zuecha. Non vi fu il Doxe, 

et non spazono, et chiamono li Savii, el . . . . in¬ 

trono in sier Tadio da Canal qual dia esser decapi- 

lado per ladro, el qual accusa ai Cai di X alcuni 

voleva robar la sagrestia di San Marco, dove è assa’ 

arzenti, el etiam le zoie è nel santuario. 

Item, fo expedilo 3 monetarii, uno absente et 

do presenti ; la condanason di qual noterò più avanti 

quando sarà publicata in Rialto. 

Da Napoli, di Hironimo Dedo secretar io, 335* 

vene letere con quelle di Roma, di... Di la morte 

dii ducha di Melfe, qual era il primo uomo di la 

parte anzuina. Item, scrive alcune nove zercha la 

armada de Zerbi, sicome diffuse noterò di solo. 

Di Falermo, di sier Pelegrin Venier qu. 
sier Domenego, di 15 et 20. Zercha 1 armada di 

Zerbi ; il sumario di le qual è qui avanti. 

Nolo. Eri, per Colegio, fo serito al Podestà di 

Monlona in risposta di sue, che quelli di Pisin non 

vicinano ben, però havemo serito. 

Fo serito a Padoa debbi cassar uno Agustiu 

Tempesta bombardier, per non esser a proposito 

nostro. 
Fo in Colegio balotà che Hironimo Rigo nodaro 

a li Governadori di l’Intrade, debitor di la Signoria 

per la 1/2 dii lieto a l’oficio di Provedadori sora i 

Offìcii di ducati 599, grossi 4, con la pena di 25 per 

100, et ha pagato parte, sichè ’l resta debitor solum 
di ducati 132, grossi 14, piccoli 13, qual si oferisse 

dar a l’Àrsenal da mo’ zorni 10 miara 8 di ferro, 

qual non habbi a pagar dazio, che sarà per la dita 

summa. Ave 18, 1, 0, et fu preso. 

Exemplum. 336 

Sumario di letere di sier Pelegrin Venier qu. 
sier Domenego, date in Palermo a dì 20 

Maso 1520, ricevute a dì 4 Zugno. 

L’ultime mie fo a dì 15 de l’instante. È venuto 

brigantini et una barca di Zerbi, partì a dì 22, el se 

intende per diverse letere et per relazion de homeui 

venuti, come 1’ armada cesarea arivò a la Rochela, 

in l’isola di Zerbi, a dì 15 dii passalo, et in do zorni 

messeno in terra tutti li cavalli et tantarie senza ve¬ 

der mai persona alcuna. A dì 28 si misseno in ordi¬ 

nanza per andar avanti verso il castello. 5 mia lon- 

tan de dove si levorno, se incontrorono con 12 milia 

de quelli de l’ixola, li quali li assaltono de modo li 

haveano preso l’arlellarie et roto el primo squadron, 

che fu necessitato lo illustrissimo Capitanio zeneral 

darli socorso con li homeni d’arme; i quali si porto- 

no vilissimamente, de modo li danno la colpa che per 
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loro causa perseno quella iornata. Et il Zeneral poi 

fece virilmente, et con li zenlilhomeni a le mani et 

napolitani recuperorono Cartellane, et mori fenzan- 

do fugir per far christiani più intrasse nel paese, 

dove haveano mazori insidie, fono certificati, per 

negri fugivano, di tal efecto, et cussi se ritraseno a 

la Rocheta dita, dove hanno fato 3 bastioni et stano 

in defesa al sicuro. Mori à da schiopeti da 400 in 

500, di christiani numero “200 et bona zente contano, 

Serenissimo Principe, con haver tutti la spada soa, 

una lanza de palmi 32 longa, et che con funde et saxi 

fanno difesa et offende terribelrnente, et fanno certe 

balote piene de farina et danno in li occhi a’ nostri, 

de modo se fa questa impresa molto dificile. Il zorno 

seguente, il Ciecho di Zerbi mandò risposta al Capi - 

tanio zeneral de uno homo prima zonzesse li havia 

mandato dimandandoli tributo et che si rendesse a 

la Cesarea Maestà, scrivendoli non voler dar tributo 

a niuno, et che per questo havia auto gran diferen- 

tia con il re di Tunis, et che meno el voleva darlo 

a’ principi christiani, perchè seria minalo da’ suoi 

336* vasali, et che li mostrasse la procura havia da la Maie- 

stà Cesarea sopra questo, che li risponderla; et che 

intendeva mandarli do soi ambasadori, per veder tal 

sua opinion, con molle cosse longhe. Da le qual il Ze¬ 

neral sdegnalo strazò la letera ; et il Ciecho prima li 

mandò a presentar 6 animali, tamen non i ha voluto 

ni mostra far niun conto di tanta armada el zente, il 

che l’oposito si presumeva. El Capitanio zeneral fu 

ferito da una lanza nel brazo sinistro et di poco 

scapolò de non restar preson, il qual ha manda a 

Roma a la Santità di Nostro Signor per socorso, così 

a Napoli si dice, per 400 cavalli; di qui voi vituarie 

di tutte sorte. Et per molti venuti, dicono le fantarie 

hano una .... di biscoto, un poco di formagio et 

aqua non bona al zorno, et dormeno sopra l’harena 

et patiscono assai. Mori hanno roto il ponte a fin 

niuno fuzir posi, et in mezo l’isola hanno messo le 

lor done et boleti, li qual piangono cridando a’ lor 

padre, mariti et fradelli. Non le lassano di venir in 

poter di christiani et restar schiave, che pativano de 

vituarie. Et le fuste el galie 8 zorni prima esser par¬ 

tite per Levante con la galeaza. Soto il castelo sono 

4 fuste, do nave, che 1’ una fu brusata et una galia 

nova. Par alcuni turchi fuziva per mar se anegorono, 

et di terra ferma passano a Rabi per certi vadi che 

mori non voi li pasano. Li homeni d’arme sono 

portati mal, el molli affermano quelli cavali in quella 

ixola non riussir per esser cavali gravi, et quelli 

di arabi sono da 200 e non lassar comparer questi 

nostri, che da 100 el più sono per il Zeneral trati 
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far dar il guasto a le marine : che Nostro Signor 

Dio li doni victoria! 

Questo illustre signor Viceré a Messina si ritrova, 

nè par babbi comission di darli altro di quanto li 

mandò ; et che par do brigantini Si habia mandato a 337 

richieder ritornasse, et questo poi la relenzion dii 

signor Zuan Paulo Baion ; quanto si sentirà, Vo¬ 

stra Signoria ne averà nolilia. Dii partir di le fuste 

per Levante ho scrilo a Corphù, et col Provedador 

di l’armada. Por menti tari 15; sono per calar; la 

sason va bona; in Catania et altro tari 15. 

Da Scio, per ìetere di 20 Aprii, scriveno 

da vele 70 ussiva capitanio Curtogoli, et 32 fuste 

esser redute in certa insula propinqua a quelle fron¬ 

tiere con tulle queste di corsari ; che Nostro Signor 

Dio li sconfondi ! 

Dicono se mori volesse arabi pasasseno, quelle 

marine di continuo esser coperte di cavali, ma el 

Ciecho non voi ; et che per certi vadi da 60 a ca¬ 

valo passò centra el voler suo, che hanno fama de 

valentissimi homi, et per questo si teme di lo e- 

sercito di christiani : che iddio l’habi in custodia. 

A dì 7, Znoba, fo il zorno dii Corpo di Cri- 338!) 

sto. Fu fato la processione, justa el consueto, ma 

non passò le Scuole et frati che sopravene una gran 

pioza et fo compita atorno la chiexia; et la Signo¬ 

ria, vicedoxe sier Andrea Mudazo, con il Governa- 

dor nostro, oratori Ferrara et Manloa, andotio a- 

torno el Palazo con assa’ pelegrini vano in Jerusa- 

lera, ai qual vien dà li candeloti, et sono soi. 

Se intese, per via di Fontego, esser teiere in 

merchadantì todescìii, di Franchfort, di 3 zor¬ 

ni. Come a dì 26 Mazo zonse la Cesarea e Calho- 

lica Majestà sopra l’ixola d’ingaltera. 

In questo zorno, essendo slà per sier Tadio Ca¬ 

nal, che dia esser jusliciato domati, promosso a li 

Cai di X, di re velar uno latrocinio si preparava 

di far in chiexia di San Marco, con questo li fosse 

perdonà la vita ; unde lui acusò quel pre’ Baldi- 

sera Suigo, è absente, e disse è scoso in questa tera, 

et uno fabro fa chiave contrafate, primo homo dii 

mondo, ha dormito 5 note in chiexia di San Marco, 

sta nel santuario, e tolto la stampa di le chiave 

quando fo mostra le zoje ultimate a . . . 

Fo scrilo, per Colegio, a li rectori di Verona, 

soliciti Telozo Gualtier soracomilo a expedirsi e ve¬ 

nir con le zurme a tu or la so’ galia. 

(1, La carta 337 ' è bianca. 
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Item, fo scrito a li rectori di Brexa, mandi 

certe arme che bisogna per armar le galie, ut in 

litteris. 
A dì 7. La matina, el Doxe non fu; pur in Co- 

ìegio fo ìetere di Franca, di sìer Antonio Ju- 
stininn dotar, orator nostro, di 26 et 27 date 
a Lix, lige 10 lontan di Ars, dove dia andar 

Soa Majestà ad alozar e aspetar il re d’Ingaltera 

passi. Scrive per le prime, udivano gran Irar de 

artelarie in li canali d’Ingallera; judicavano fusse la 

Cesarea Majestà che fosse zonta a Pisola etc. Item, 

in Ìetere di 27, come era venuto uno d’Ingaltera, 

avisa a dì 2G zonse la Cesarea Majestà con l’annata 

a la isola, videìicet a Cao Doble, et era smontato 

con bon numero di zenle e venuto per terra a Con¬ 

turbar!, dove era il Re per passar; sichè si par¬ 

leranno insieme. Scrive coloquii auti col Re, qual 

li disse è stà dito che PImperador non ha bon con- 

seglio, ma vede è tutto al contrario; e altre par- 

ticularilà, come dirò di soto. 

Da Milan, di Alvise di Marin secretano. 
Come, fornito lo abochamento con Anglia, monsi¬ 

gnor di Lutrech tornerà al governo di Milan, et 

cussi verà altri capitani; et come monsignor di Te- 

legni li ha ditto, il Re avanti inverno voi al lutto 

ritrovarsi a Milan. 

In Colegio fo alditi do oratori veronesi, vide¬ 
ìicet domino Piero Francesco Dcbradot e domino 

Alvise di Alberti dotor, venuti in contraditorio dii 

territorio per le taxe; et fo rimesso ad aldirlì dai 

Savii. 

In questa matina, in chiexia di San Stefano fu 

preparato di far le exequie di uno francese Ber- 

lon, qual è stà morto di villani et fu sepulto il Mer- 

core da sera in una archa apresso uno aitar in una 

' cupella ; hor in chiexia fo conzà con tele negre et 

forzi sopra li candelieri in allo, et fato uno pulpito 

alto di la Scuola di San Marco, dove fu posto una 

cassa a modo uno deposito, coperta di veludo ne¬ 

gro e d’oro, di sopra una f con arme di Berta- 

gna atomo assa’, et fo preparato uno aliar in la cliie- 

sia, dove vi vene il Legato dii Papa, Forator di Pran¬ 

za, Foratoi* di Ferrara, et Foratoi* di Mantoa, uno 

episcopo e do altri gran maestri pelegrini; poi que¬ 

sti mandati per la Signoria: sier Andrea Badoer 

el cavalier, sier Zorzi Pi.xaui el cavalier, sier Ga¬ 

briel Moro el cavalier, sier Sebastian Contarmi el 

cavalier, sier Maria Zorzi el dolor, sier Nicolò Mi- 

chiel el dolor, sier Sebastian Foscarini e! dolor, sier 

Hironimo Taiapiera el dolor, sier Marco Antonio 

Venier el dolor, sier Thomà Michiel, sier Nicolò 

Salamon, sier Alvise Bernardo, sier Jacomo Soran- 

zo e alcuni altri di Pregadi. Item, molti pelegrini 

con sier Hironimo Corner, va Patron di nave di 

pelegrini, e la Scuola di San Marco ivi atomo con 

candeloti bianchi in man. Prima fo dito una messa 

solenne, poi 100 messe a diversi altari; poi fato 

le exequie, senza far altra oratimi tulli si parlino. 

In questa matina, fo publicato in Rialto una con- 

danason lata a dì 6 de l’instante nel Consejo di X 

contro alcuni monelarj, videìicet Andrea Naririi per 

monede, absente ma legilimamenle cilado, sia ban¬ 

dito di tutte terre da terra e dal Menzo e da Quar- 

uer in qua con taja lire 500 di pizoli ; et essendo 

preso, li sia (ajà la man destra in mezo le do Colon¬ 

ne di San Marco. Item, Michielin da Pordenon, che 

Sabado, eh’è domati, li sia tajà una man in mezo le 

do Coione di San Marco e cavò uno ochio, e sia ban¬ 

dito di Venecia e dii destrelo, e di tutte terre e lochi 

maritimi in perpetuo con taja lire 500 di pizoli; et 

essendo preso, li sia tajà la lesta et poi brusalo, si¬ 

chè ’l corpo si fazi cenere. Item, Franceseha Vedoa, 

relita Tomaso Canoni dolor napolilan, era medico 

di peste a la Sanità, che Sabado, eh’è domai), li sia 

cava uno ochio e poi bandita in omnibus, come è 

dito di sopra, e di piui che la compia mexi G in 

prexon. 

Noto. Come in Quarantia criminal fo menalo 

quel orexe comprò li arzenti da li ladri saranno ozi 

jusliciati. Parlò sier Francesco Morexini avogador; 

rispose, per lui, sier Alvise Badoer avocato. Andò 

il procieder et preso. Da poi fu preso che 1 dito 

compia uno mexe in prexon et sia bandito di Ve¬ 

necia e dii deslreto per mexi 6. 

Da’poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla, et 

lexeno le Ìetere di Franza zercha questo abocamen- 

to si farà tra quella Christianissima Majestà et il re 

di Anglia eie. 

Item, fono sopra far provision conira li villani 

di le Gambarare et Uriago per la morte di do fran¬ 

cesi, che Fambasador rechiede sia fato demonstra- 

zion, e la villa dagi il cuor de l’homo, overo siano 

malmenati etc.; et preseno alcune cosse. Item, fono 

andar a le Gambarare da 150 cavali lizieri di la com¬ 

pagnia dii signor Janus e altri, e questo per prender 

villani etc. 

El poi licenliata la Zonla, expediteno alcuni mo¬ 

netarli, videìicet Filippo Barbaza di Valvason tenia 

hostaria apresso Conejan, sia bandito per anni lodi 

Venecia et al confili di ladri, taja, e rompendo et 

preso sia cavà uno ochio; et asolto uno milanese 

et una femina. 
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Iti questo zorno, poi nona, in Piaza di San Mar¬ 

co fono justiciali li 4, videlicet sier Berluzi da Canal 

qu. sier Jacomo, primo apichato, e quel Lunardo Da- 

monte, vecliio di anni 70, canuto di barba et di ca- 

veli, qual zà anni 50 scapulò di poco la forcha, e da 

lui in qua si sona la campana dii maleficio che pri¬ 

ma non si sonava, comesi fa al presente; et fono 

frati di prexon. La corte e piaza era piena di gran¬ 

dissimo numero di zente. Sier Berluzi primo anda¬ 

va Gridando « merito mazor morte » ; e come fu 

soto il palazo dii Doxe, cridò : « Serenissimo Prin¬ 

cipe! merito mazor morte eie. » ; et a la porta di la 

chiexia era assa’ persone, si voltò dicendo: « Non 

dubitò scampi in chiexia, vo’ volentieri a questa 

morte ». Et a Tadio, suo fiol, disse: « Fiol, vien con¬ 

stante » ; e lui rispose: « Padre, son qua e vado a 

questa morte volentiera, perchè la merito, aver roba 

e viola e tochà tante reliquie ». Il vecbio nulla di¬ 

ceva, e mancho quel altro barcaruol padre di 6 boli. 

Hor come sier Berluzi fo su la scala, cridò tre volle 

« misericordia » etc., e fo buia zoso dalboja, qual è 

in preson per il Consejo di X, e havia una corda al 

pe’ aziò non fuzisse. Et vecliio nulla disse, che su¬ 

bito morite. Sier Tadio suo fiol se inzenochiò al zoco, 

pregò tulli dicesse una Ave Maria per lui, e li fo 

lajà la testa al primo colpo. E subito salite 6 zoveni 

sul soler e tolse il corpo e la testa, che era in terra 

e messe in una cassa; et poi fo tajà la testa al barca¬ 

ruol, che era mezo morto, et non stefe molto che li 

apichadi tutti fo tolti zoso el canal, posti in una cassa 

e lì altri do in cadeleti et mandali a sepelirli; sichè 

non si vele altro che la forcha. E a questo proposito 

voglio scriver qui uno epigramma fo fato a propo¬ 

sito di questi do. È da saper, sier Berluzi da Canal 

qu. sier Jacomo, essendo visdomino in Fonlego di 

todeschi inlachù la cassa, fo condanà e vien strida 

ogni anno per furante in Gran Consejo; suo tiol sier 

Tadio essendo a la Ternaria vechia inlachò la cassa 

di lire 25 e pagò e non fo altro. Questo ha do boli, 

uno di 7, l’altro di 5 anni, et la moglie ba naturai 

di sier Piero Barbaro qu. sier Jacomo, la qual stava 

col padre zà alcuni anni. Hor questo è lo epigramma : 

Et pater et fdius nianmos rapuere Senatus, 

sacra tulit genitor sacra tulit fdius, 

Cum fuerint similes moribus filiusquepater - 

(pie, cur mors tam miseros non rapit una duos ? 

A dì 9. La matina, il Principe non fu in Colegio 

justa il solito, per la gamba che li bufa, sta in telo 

in quiete a riposarsi. 

Noto, il Governador zeneral nostro è ancora in 

questa terra, ha fato conto dii suo credito, et fo 

mandalo per Colegio da lui, alozato a Santo Antonio, 

2 Savii di Terra ferma. 

Da Cypro, fo letere di Aprii, vedile, con no¬ 

ve di Curlogoli etc., et che dovea ussir; et altre oc- 

corenlie de lì. 

Da CorpJm, di sier Bernardo Soranzo bailo 

et Consieri, di 21 Mazo. Di provision fanno zerca 

l’armata turchesca etc. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et da poi lele molle 

letere venute in questi zorni di Roma, Napoli, Fran- 

za, Spagna, Anglia, Milan, Cypro, Corpi)ù, et do le¬ 

tere di Palermo, di sier Pelcgrin Venier, di 15 

et 20 Mazo, zercha l’armata yspana; i! sumario 

di le qual noterò qui avanti. 

Fu posto, per i Savii tutti, la commission di sier 

Sebastian Moro, va Provedador zeneral a Corphù, 

in conformità di le altre date al Provedador in Cy¬ 

pro e al Provedador in Candia, che venendo l’arma- 

da turchesca e volendo acoslarsi, debi obviarii etc. 

Fu presa; ave tutto il Consejo. 

Fu posto, per i Savii loro, atento li meriti di sier 

Marco Gradenigo qu. sier Catarin, qua! fa Boxerei fio 

dii soldo, che li sia dato stipendio di . . . ducati per 

page e legni cavali ... a ducati. . . per paga a pa¬ 

ghe 8 a l’anno, et fu ìeto molte disposilion di pro- 

deze ha fato in questa guerra ; tamen, perchè tutti i 

Savii non mieteva la parte, fu rimessa a uno altro 

Consejo. 

Fu lelo una le ter a di ree tori di Zara. Come 

aveano fóto una sentenlia contro sier Bortolo Falier 

soracomilo, qual prese una marzeliana carga di ogi 

andava a Ferrara et la menò con lui, dicendo averla 

presa per contrabando, et li Rectori terminò debi 

restituirla ; unde fu posto, per li Consieri, Cai di XL 

et tulli i Savii, che ’l dito sier Bortolo Falier in (er- 

mene di zorni 3, per il recever dii comandamento, 

debi ha ver restituito tutta la marziliana con il car¬ 

go senza alcuna spesa eie.; siali fato patente a tutti 

li rectori dove la fusse, la restituissa ad Antonio di 

Zara patron e pagar le spexe: 162, 15, 5. 

Fo lelo una parte presa dii 1518, a dì 22 Mazo 

el 29 dito in Pregadi, di elezer 3 per scuri inio di 

ogni loco et obeio con pena, quali vadano a Padoa 

a veder quelle strade, terreni, ponti et fosse, et ben 

inslruti referisca in Colegio. 

Fu posto, per li Consieri e Savii, atento fusse uno 

edibeio di batirame posto in Padoa al Bassanelo mi¬ 

nato, quale si abtava ducali 70, il terzo era dii Cole¬ 

gio, e Zuan Balista da Lion, qual pagava de lire do, 

ducali 24 a l’anno a uno Anzolo di Conti, over da 

dia’ Alberto citadin de qui, et al presente si abla 
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ducati 100, però sia preso die de li ducali 31 si paga 

da la camera a’ ditti Leoni pagi il filo di ducati 24 al 

predilo Anzolo, ut in parte. Ave 148, 8, 1. 

Fo scrito eri, per Colegio, a li reclori di Brexa, 

atento Foferta fata per Juìio dal Cornato, dii lago de 

lse, qual si ha oferto dar homeni di quel lago per 

armar una galia e andar lui soracomito et fo acelada, 

però debano solicitarlo a inandar li ditti homeni de 

qui per il bisogno si ha di far l’armata. 

Item, fo scrito a Sebastian di Paxe rasonato, 

qual per il Colegio fo mandato in Romagna e la 

Marcha a calar zurme per armar le galie ; uncìe ha- 

vendo la Signoria nostra mediante l’Oralor nostro 

auto do brievi dii Papa, drizali uno al presidente di 

Romagna, Patirò al vicelegalo di la Marcha cheli 

comanda lassi trar li ditti homeni per il bisogno di 

Pannata; pertanto lui apresenterà ditti brevi (olen¬ 

do favor di loro. 

In questo zorno, fo scrito ad Alvixe Marin se¬ 

cretano nostro a Milan, in favor dii magnifico domi¬ 

no Petro Antonio Balaja «daterai zeneral nostro, 

atento la contesa di Caiaza lo molesta per lelere ob- 

tenule dal Senato regio di Milan di aver ducali 9C00 

per li usifrutti ave il dito Colatemi sopra la corte di 

Monte Còlerò, che per la Signoria li fo data a tempo 

la Signoria dominava Cremona; pertanto parli a 

monsignor di Telegni di non tratar tal cosse etc. 

Fo scrito a sier Agustin da Mula podestà et ca¬ 

pitano di Ruigo, atento Poratordi Ferrara è com¬ 

parso a la Signoria per la parte posta tulli apresenti 

li soi privilegii per le cosse galdeno sopra il Polesene, 

et per domino Guido, domina Leona, domina Zene- 

vre e domina Antonella di Strozi, come heriede dii 

qu. Carlo successor dii qu. missier Naro di Strozi. 

Item, li connessi dii conte Rinaldo dii Sacrato et 

Marascalco, quali dicono haver exention et privilegi 

Zuan Balista de la Stela come successor di Zuan, 

però li vedine e termini eie. 

Fo scrito al re di Tunis che alcuni nostri mer- 

cadanli, stali de li, et venduto robe a’ mori e soa 

signoria, quella, ni quelli li ha voluti pagar, eh’è 

centra quello si rimase con Pambasador suo fo de 

qui; per tanto lo pregemo vuy far satisfar el prefato 

debito. 

Fo scrito a sier Francesco Coniarmi capilanio di 

le galie di Barbaria, in risposta di sue zercha li mori 

sono in galia, se dia lassar smontar con le sue robe 

non essendo satisfai! li nostri merchadanti, però li 

dicemo, zonto el sii a Tunis parli al Re vogli satisfar, 

e non volendo, retegni li beni di mori in galia. 

Fo scrito, per Colegio, a li reclori di Padoa, so- 
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licitando molto il mandar de qui li homeni de li ca- 

steli et ville per lo armar etc., numero 120. 

Fo scrito a dì 10 a Brexa, quel Juiio di lago de 

lse dagi sovenzion a li homeni conduca, el lui vadi 

Soracomito. 

Questi sono arisi auti dii Baylo et capitanio 
di Corphù e Consieri, de 19kMaso, mandati 
a li principi christiani. 

Come alora era capitalo in quel canal de Corphù 

uno brigantino expedilo dal Gran maestro di Rodi a 

dì 9 dii ditto mese di Mazo, per andar in reame di 

Napoli et desmonlar in terra eia la drelura transfe- 

rirse al Pontifico, per significarli che Parma’ turche- 

sca era fuori, videlicet vele CO a Metelino, et lo re¬ 

siduo, fino a la sumnra di 300 vele, dovea ussir fata 

questa luna de Mazo, qual armala era per andar a la 

impresa di Rodi; et che al Fisco, eh’ è loco per mezo 

Rodi in terra ferma, erano zonti 9 sanzachi con gran 

numero di zenle. Essi dii briganlin haver in commis- 

sion dal Gran maestro, che fata tal relation al Summo 

Pontefice, doveano sequir el loro viazo et dar la me- 

dema nolilia a Pranza et Spagna et tutti li signori 

christiani. 

li medemo scrive sier Sebastian Contarmi pro- 

vedador dii Zante, per teiere di 17 Muso, dove 

gionse ditto bregantin da Rodi in ditto giorno, et 

havea referito il medemo, et de più che dite gente 

adunate al Fisco facevano tagiar gran quantità di 

legnami, et che per la Morea se divulgava dita ar> 

mata andar a Rodi. 

Scurtinio di tre sopra il reveder di le fabriche 

di Padoa, justa la parte alias presa. 

1 f Sier Hironimo da cha’ da Pesaro, fo 

capitanio a Padoa, qu. sier Bene- 

to provedador . 

Sier Andrea Trivisan el cavalier, fo 

114. 53 

capitanio a Padoa. 

Sier Daniel di Renier, e! savio dii Con- 

153. 22 

sejo, qu. sier Constanlin . . . 

Sier Luca Trun, fo savio dii Consejo, 

S
 

O
C

 

qu. sier Antonio. 

Sier Alvise Mocenigo el cavalier, Con- 

89. 89 

sier, qu. sier Toma. 

Sier Domenego Contarmi, fo capita- 

68.103 

nio a Padoa, qu. sier Maflìo . . 

Sier Marco Antonio Loredan, fo ca- 

89. 82 

pilanio a Padoa, qu,.sier Zorzi . 69.105 
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Sier Vicenzo Valier, fo proveclador a 

le Biave, qu. sier Piero . . . 46.130 

8 Sier Justinian Morexini, fo savio a 

Terra ferma, qu. sier Marco . . 68.110 

Non. Sier Andrea Grilli procurafor, sa¬ 

vio dii Consejo. 

Non. Sier Zorzi Corner el cavalier procu- 

ralor, fo Savio dii Consejo . .. 

Et licenliato il Pregadi a hore 22, restò Consejo 

di X semplice, et questo per prender di chiamar 

uno ... . citadin veronese, qual per esser sta preso 

in chiesia incolpado aver manda monede false in 

questa terra, et fu preso fusse rimesso in chiexia, 

ino’ vien chiamado fra zorni 8 debbi comparer. 

Nolo. Ozi li Savii voleano meter in Pregadi di 

scriver una letera a Roma a l’Orator nostro, voy im¬ 

petrar dal Papa beneficò sul Dominio nostro per du¬ 

cali 1000, da esser dati a domino Aguslin Triulzi 

.dii Governador nostro; ma alcuni Savii non 

la volseno meter. Et perchè per le leze bisogna il 

Colegio sia unido, però non fu presa. 

Fo conduli ozi in questa terra tra le Gambarare 

et Uriago da villani numero 31 per la morte di fran¬ 

cesi, et tono posti in li Cabioni; tamen non hanno 

colpa dii caso. 

Itevi, mandono un capitanio dii Consejo di X, 

con altri capitani et barche di Cai, et sier Ilironimo 

da Canal patron a l’Arsenal a far la execution sopra- 

scrila di prender ditti homeni. Itevi, fenzer di bru- 

sar alcuni casoni eie., ma non brusono però. 

In questo Pregadi, fu posto, per li Consieri, a- 

tento a dì 8 Fevrer passalo fusse dato taja a chi 

amazò domino Guielmo Guarienti citadin veronese, 

dolor, taja ducati 1000 di danari de la Signoria et 

oOO di beni di soi fìoli, e atenlo fin qui non si habi 

inteso li delinquenti, però sia preso che sia scripto a 

tutti rectori de le terre nostre che publice devi far 

proclamar, se alcun denuntierà a essi rectori chi 

acuserà ditti delinquenti over mandatari sichè per 

la sua acusa si habi la verità, habi la dita taja di du¬ 

cati 1500, et essendo uno di compagni, sia asolfo, e 

di più habi tutta la roba dii colpevole non ostante al¬ 

cuna parte in contrario. Itevi, se alcun saperà e non 

acuserà in termene di uno mexe, cazi in pena di du¬ 

cati 500, e sia bandito in perpetuo, ut in parte. 
Ave 143, 3, 2. 

A dì 10, Dovienega. La matiua, il Doxe si fé’ 

portar in Colegio, eh’è molti zorni non è stato, e fo 

dato assa’ audienlie. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo, et a nona vene 

I Diarii di M, Sanuto. — Tom. XXY1U. 
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uno gripo di Corphù con lelere di 27, il sumario 

dirò poi. 

Fu fato ozi eletion di Podestà a Chioza, niun pas- 

soe: ni a le Raxon veehie, ni di la Zonta alcun passoe. 

fo Caliti in la seconda eletion, et fu mio danno. 

Fu posto, per li Cai di XL, una parte presa in 

Quarantia a dì .... Mazo zercha ii Synici di San 

Marco et di Rialto, videlicct ritorni al modo primo; 

et balolà do volte, fu presa. 

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, una altra 

parte pur presa in Quarantia criminal a dì 26 Mazo, 

zercha quelle danno querele esserli tolta la verzinità 

ut in parte; fu presa, li sumario di le qual parte 

noterò qui di solo. 

Da Corphù aduncha fo ledere di sier Lu¬ 

nario Soranzo baylo e Consieri, di 24 et 27. 

Come quel loco è malissimo in ordene di vituarie, e 

che per alcuni venuti di terra ferma, è zorni 8 par¬ 

lino de ... , hanno li cavali che passono su la Na¬ 

tòlia, passano iteravi su la Grecia. Itevi, dito paron 

di gripo disse aver inteso a Ragusi, l'armata, vele 

150 esser za ussita et era a Syo. 

Di Franza, fo le ter e di sier Antonio Justi¬ 

nian dotor, orator nostro, date a Montarmi a 

dì 29 Mazo. Di lo abochamento fato di la Cesarea 

Majestà col re di Anglia etc., ut in cis. 

Di Anglia, di sier Francesco Corner el ca¬ 

valier, e sier Antonio Surian dotor et cavalier 

oratori nostri, di 27, date a Conturbavi. Scrive- 

no copioso di le visite di la Cesarea Majestà col re di 

Anglia, qual lo vene a trovar che l’era in ledo etc., 

et fo a dì 26 ; et a dì 27 fo dito una solenne messa 

in la chiesia di San Thomaso, dove fono ambe Ma¬ 

jestà; et che la Majestà Cesarea partiria fin 3 zorni 

per Fiandra, et il re di Anglia passeria el mar per 

esser col re di Franza. Seriveno ogni successo; la 

copia di le lelere noterò di solo. 

Et sier Francesco Corner el cavalier orator solo, 

scrive di le Crugne, di 18 Mazo, come ognidì si 

feva processino per quietar el tempo e far bonaza 

per poter montar in nave. 

Itevi, di 20, scrive esser bonazà il tempo, e 

tufo via montavano in nave, et il Re voi al tutto es¬ 

ser a parlamento col re de Ingaltera. 

Noto. Zonse brievi in Anglia dii Papa, a dì 27, 

con nove turchesche, e tamen le nostre letere non 

erano ancor zonte. 

38 
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342 Exemplum. 

Copia dì capìtolo di 1 etere di sier Andrea Sa- 
nudo, fo di sier Beneto, date in Cipro a 
Nicosia, a dì 9 Aprii 1520, drizate a sier 

Marco Antonio Sanudo suo fratello. 

Da novo, l’è subievalo un signor nel paese di 

Midolli, dismontato di quelle montagne con torsi 

persone 16 milia, et ogni ora andato avanti, e tro¬ 

vato di altri si hanno sublevato, ha seguitato a tanto, 

che per li ultimi avisi habiamo el se ritrova da per¬ 

sone 25 milia, et ha roti doi llambulari dii Signor 

turco con non piccola strage di turchi. Etiam ha 

sachizate doi terre ne l’Anatolia, el andava a la volta 

di Angoli; tre di signori baroni di la Caramania sono 

andati nel suo campo con tutte le sue zenle. Et a 

informazion vostra, ne la Caramania sono 72 signori 

quali sono ubligali dar tra loro da 15 milia persone 

a cavalo a! Signor turco ad ogni suo bisogno, e que¬ 

ste sono le mior zenfe che ’l Signor turco habbia a 

cavallo, mior homeni, et mior cavali et più ben ar¬ 

madi che il resto di tutti turchi. Tre di questi 72, 

come ho dito, hanno rebollato ; li altri sono con el 

signor dii Cogno. Nè ’l dito signor dii Cogno osa 

andar a l’impeto di costui, perchè el dubita el resto 

di questi 72 signori non voltasseno ne lo apropin- 

quar di campi. El campo dii Signor turco è al Byr; 

non si move, rispeto che ’l Sophì ancor lui è mosso 

da Comochosan et è venuto nel Bagadet; sichè ’l 

signor di! Cogno ha scrito a la Porta, et se aspe- 

tava uno bassa venisse a queste bande. Da poi, per 

uno che vien da Caslelamar, si ha a bocha come l’é 

sta roto el bassa del Cogno, qual saria gran nova ; 

di quanto si vederli, darovi aviso. A Dio piacendo, 

per questo anno si ticn non ussirà più di 25 vele 

turchesche per varda di le sue ixole ; el questo hab- 

biamo per via di Scandoler, et etiam per via di 

Napoli di Romania per aver mandato parte. A di 

ultimo dii passalo, in quelle bande erano venuti do 

comandamenti dii Signor, che tulli fusseno in or¬ 

dine per eavnlchar, nè si aspelava altro che il terzo, 

qual di bora in hora si aspefava, nè si sa per che 

banda. 

In Soria, alcuni drusi a Tripoli voleano sachizar 

la terra, sono sili scoperti, et el Signor ne ha fato 

apichar da 25. 

Da poi è fato una crida, che niun porti arme, et 

342‘ acni ha trovato le arme da poi la crida, ha fato 

laiar li dedi. Dubito per ogni poco di cosa quel 
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paexe nuderà sotosopra. El Gazeli si alcova fora di 

Damasco due zornate con tutti quelli manzano el 

suo pan e tutti soi seguazi. Zà fa zorni 20 ha scrito 

a Damasco siano sbarali tulli i capi di le strade a 

la foza dii Cayro, e cussi è sili fato, nè altro si sa. 

La peste è in Andernopoli, e il Signor turco è le¬ 

valo de li et è andato a Filipopoli; et ha fato inlrar 

zerca vele 100 nel Danubio, si judica per tragelar 

zente in Trabesonda, acadendoli, conira el signor 

Sophì, perchè per mar sarà mollo più presto che 

per terra. 

Da poi scrila, habiamo letcre di Aleppo, di 18 
dii passa’, el signor Sophì è polente et mosso dal 

luogo dove 1’ è stato questa invernata. Si altro ave- 

remo, vi aviserò. 

Exemplum. 

Sumario di una teiera di sier Francesco Cor¬ 

ner el cavalicr et sier Antonio Sunan dotor 

et cavalicr, oratori, scrifa a la Signoria. 

Serenissime Frinceps eie. 

Per letere di 20, de mi Francesco, expedile da le 

Crugne, per via dii magnifico oralor francese, el par¬ 

tir di la Cesarea Majestà et mio da quel loco con 

tutta l’armata sua verso questa insula per vedersi 

con questo Serenissimo re; la qual navigation li è 

successa tanto prospera el favente che senza alcun 

minimo disturbo et periculo la zonse beri da poi 

disnar circha lige 4 distante da Dobla, dove se fer¬ 

mò atendendo che ’l resto de le nave sue arrivase¬ 

ne. Et interim, li soprajunseno tre navilii grossi di 

questo Serenissimo re benissimo armali, venuti per 

incontrarla et honorarla. Poi al tardo, con tempo 

piacevolissimo, se ridusse con tutta l'armata sua al 

prefato loco de Dobla, dove, hessendo per descender, 

che potranno esser circa bore 24, fu incontrala poco 

distante di la ripa dii mare da questo reverendissi¬ 

mo Cardinal Eboracense con due barche de nave, 

accompagnato da molti signori el gentilhomeni ri- 

chamenle vestiti de seta cimi grosse cathene doro. 

Et acostatase sua signoria a la barcha de la prefata 

Majestà, li expose, latino sermone, el singular gau¬ 

dio consequilo da questo Serenissimo re inteso lo 

arrivar de Sua Alleza ; il qual tamen expectava Sua 

Maiestà a certo loco nominato Scaduci, che era due 

altre lego più avanti a questa costa, et tamen etiam 
lei sa ria subito li. Al che lactoli responder alcune 

poche parole ringratiatorie, se condusse Sua Maiestà 

a terra, dove discesi, et io cum quella solo orator, 
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la quale fu interim recevula nel loco dal prefato 

reverendissimo Cardinal cum grandissime dernon- 

sfration di lelitia, et fu abraziato et assai acharezato 

da Sua Maiestà et similiter da monsignor de Ghie- 

vers, el quale manifestamente vidi far gran demon- 

strazion de gran contento per tal juncta lì de que¬ 

sta Cesarea Maiestà. La quale, da poi finite simile aco- 

glienze, montò a cavalo acompagnala dal prefato 

reverendissimo Cardinal et tutti li homeni da capo 

che erano lì, fin nel castello, che era molto ben pre¬ 

paralo, nel qual lei fu alozata con esso reverendissi¬ 

mo Cardinal et monsignor de Chievers con li altri 

più intimi de Sua Alteza. La nocte poi sopragionse 

343 ' questo Serenissimo Re, el qual andò a dretura a la 

camera et ledo de Sua Maiestà, et dicti se alozo- 

rono domesticamente con gran demonstralion de 

benivolentia, et immediate se partì et vene ad aio- 

zar ne la terra. Poi questa malina, circha ad bore 

do de giorno, la ritornò al castello, dove hessendo 

per descender da cavallo, ritrovò la prefata Cesarea 

Maestà già descender et montar a cavallo; et ite- 

rum abbracciate se partirono per questo loco, dove 

era rimasta la Serenissima Regina. Et per mancha- 

mento de cavalli, de li quali era stà ordinata la 

provisione de ordine de questo Serenissimo Re, et 

non erano stati conduli a tempo, non puoti esser 

ad acompagnar ambe esse Majestà cussi presto co¬ 

me era el desiderio mio ; le qual tamen furono in¬ 

contrate unitamente da me Antonio cimi questo 

magnifico orator francese et altri signori assai che 

erano rimasti per bon spacio fuora de questo loco 

fin a la chiexia mazor, stando sempre la Cesarea 

Maiestà a la parte dextra de questo Serenissimo Re, 

che in qualunque cossa demonslrò exhibirli ogni 

acto de 1’ honor se li convene. Et juncti in dieta 

chiesia, descese la Serenissima Regina cimi la Il¬ 

lustrissima sorella de questo Serenissimo Re, et as¬ 

sai altre dame ricchissimamenle vestite, et se abra- 

zorno cum la prefata Cesarea Maiestà. Poi redute 

a l’aitar maior, furono cantate de more alcune Gra¬ 

done, le qual finite, montorno tutte esse Majestà a le 

abitation loro preparate ne l’archiepiscopato conti¬ 

guo a la chiesia, cimi richissime tapezarie et drapi 

d’oro, dove se poseno a far colatione, et Io ritornai 

al mio alzamento, nel quale era zà arivato io Fran¬ 

cesco. Et stali alquanto insieme, intendendo che 

ditte Maiestà erano per ritornar a la messa, fussemo 

a palazo et le acompagnassemo. Exhibite prima de- 

quelle per cadauno de nui le debite reverende che 

se conviene, et finita dieta messa, che fu cantata 

cum ogni solennità dal reverendissimo Arziepiscopo 

de questo loco, astante el reverendissimo Cardinal 

et assa’ signori et gentilhomeni de questo regno 

vestiti ognuno richissimamente et con gran cathene 344 

d’oro, che fu de belle viste se possi desiderar, rea- 

compagnassemo le Maiestà loro a le habitation sue, 

et prendessemo licentia insieme con el magnifico 

orator francese, dal qual bavessemo sperar che Mer- 

core proximo questo Serenissimo Re passerà a Gal¬ 

les per vedersi etiam con la Maiestà Cristianissima, 

dove sono già stà mandate a far grosse prepara- 

(ione per tal effeclo. Pur de quanto suciederà ne 

daremo, per altre, ad viso a Vostra Sublimità, con 

quel haveremo potuto sotrazer che sii stà tradato 

ne le visite de queste Majestà, le qual afirmamo a 

Vostra Celsitudine, per le demonstralion exterior 

che si hanno potuto veder et in questo serenissimo 

Re et in tutti li sui, par che siano con tanta uni- 

versal contenteza de questa corte et populo, che più 

non si potrà dir. Grafie etc. 

Data in Cantiamo, die 27 Mari 1520; 

ricevuta die 10 Junii. 

Fu posto aduncha, per li presenti Cai di XL, una 3454) 

parte posta in Quarantia criminal per li Cai di XL 

passali, et presa a di 2G Mazo, la qual ave balole 

21 di si, 12 di no, una non sincera, qual è di questo 

tenor : Cum sit che a dì 27 Decembrio pasato Risse 

preso in questo Consejo li zorni limitati ai sedar di 

Syudici di San Marco e di Rialto, la qua! parte 

seguita, che per l’absentia sua al balotar poi conve- 

neno andar non sinceri per non esser stati a tutti li 

consegli di la causa; il che è mal facto, maxime per¬ 

chè si trata de vita Jiominum, dove si perde 6 zu- 

dexi, però sia preso che la dieta parte sia revocata, 

sichè si resti sopra quello era consueto per avanti 

servarsi, et li comandamenti se intendi esser per 

quel zorno i Synici sederano, intendendo dicti 

Synici non si possi redur la malina, ma ben da poi 

disnar quando non sarà Pregadi o la Quarantia non 

se redurà, secondo la forma di la parte presa a di 

10 Avosto, e sia ubligà li Consieri poner la dita parte 

nel nostro Mazor Consejo. Ave 322, 53, 15. Iterimi 
balotata, perchè la non fu intesa, ave 515, 97, 15, 

et ave il numero di le balote, e fu presa. 

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, una altra 

parte posta per i Cai di XL passadi in Quarantia 

criminal e presa. Ave 28, 5, 1, qual è di questo te¬ 

ner : Sono alcune femene che non teme Dio, che 

danno querela contra li citadini et altri forestieri 

(1) La carta 344 * è bianca. 
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habitanti in questa terra, sì a l’Avogaria, come a li 

Signori di note e Capi di sestier, e dimandano dano 

eie. per esserli slà tolta la sua virginità ; il che vien 

terminalo in suo favor, dandoli fede a la sua sem¬ 

plice querela, cosa di grande mormoratimi a tutti, 

Però l’anderà parte, che li ditti 3 officii non possi 

aldir alcuna femena, nè acceptar soe querele di es¬ 

serli sta tolta la verzinità vohmtarie, ma ben ace- 

tar quelle che per forza o per promission di matri¬ 

monio, o per subgestione, fraude, over inganno fus- 

seno sta violate. Siano eticun exceptuade quelle pule 

garzone di minor età di anni 16, seri Le, overo a 

mercede da li soi patroni, che fusseno sta violate, 

et che li judici siano circunspecti, sì a le condition di 

li patroni, come a li costumi di le case e condition 

di le garzone, le qual possi dimandar per rnexi sei 

poi partite di soi patroni; e dita parte sia notada a li 

officii sopraditti e publichà su le scale di Rialto e di 

San Marco. Ave 1138, 125, 3. 

A dì 11. La matina, il Doxe fo pur in Colegio. 

Fo Iole le predite letere di Pranza et Anglia ; et da 

Corfù et di Zara manda letere 

Dìi conte Zuane di Corbavia, date a dì 5 a 

. . . Come si vede disperato. Turchi li ha mandato 

uno mandato, che se in termine di zorni do non si 

renda e dagi ubedientia al Gransignor, verano a 

melerlo a foco etc. ; per il che non sa che far, et 

voi abandonar il castello e venir in questa terra. 

Fo scrilo, per Colegio, a sier Andrea Foscolo po¬ 

destà e capilanio di Crema, in risposta di sue, fazi 

coverzer li turioni di le mure e compir e cavar le 

fosse; et scrilo a Bergamo li mandi guastadori a fal¬ 

lai opera oplima e necessaria a quella terra nostra 

di Crema. 

Veneno molti pelegrini vanno su la nave di 

Coresi, col suo Patron Marco Antonio Dandolo qu. 

sier Francesco, dicendo che ’1 Principe et la Signo¬ 

ria li consegìii quello abino a far etc. E1 Principe li 

usò grate parole, dicendo non saper constarli, ma 

ben comunicarli le nove havevamo ; pertanto faces- 

seno quello li pareva. 11 Patron disse la nave è in 

ordine ; l’andar e il restar è al suo piacer, ma è bon 

indusiar per saper la verità di questa armada tur- 

chescha. 
Vene sier Sebastian Moro, va Provedador zene- 

ral a Corphù, qual si parte con la galia di suo zer- 

man sier Bernardo Dolfin di sier Lorenzo, qual ha 

messo bancho et partirà si dice presto ; et la galia 

di sier Zuan Duodo è partita questa note, va in Istria 

o in Dal malia a interzarsi. 

E nota. Per letere di Corphù, ancora non era 
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zonlo de lì alcuna di le galie spazate da Marzo in 

qua, si no] la galia soracomito sier Piero Gradenigo 

qu. sier Anzolo. 

Da poi disnar, fo Pregadi et lete le infrascripte 

letere; et el Principe fu in Pregadi, che è assa’ non 

vi è stato. 

Fu posto, per i Savii lutti d’ acordo, che sier 

Andrea Grifi el procurator, eletto capilanio zenc- 

ral di mar, col nome dii Spirito Santo, Dominica 

proxima debbi meler bancho el comenzar ad armar, 

et metti in lo bancho altre do galie. Beni, si armi 

altre 5 galie in quelli lochi e dove parerà al Cole¬ 

gio ; sichè si habi galie numero 50 in lutto, ut in 
parte. Ave 13 di no, el resto dii Consejo di si ; et 

cussi melerà bancho. 

Fu posto, pei- li diti, atento le occorenlie di tem¬ 

pi che bisogna danari per le spexe si fa continua¬ 

mente a beneficio dii Slado, per tanto sia preso che 

cadami dii Colegio nostro che puoi meter parte, 

debi venir un zorno di questa selimana al Consejo 

con le sue opinion per meter graveze a la terra, soto 

pena, ut in parte; et fu presa di lutto il Consejo. 

Fu ooslo, per li Savii dii Consejo e di Terra 346 

ferma, di reconditi- il conte Mercurio per do anni di 

fermo et uno di rispetto, qual sia in libertà di la Si¬ 

gnoria nostra, con tutti li modi, pali el condizion 

come al presènte si ritrova. Fu presa. 

Fu posto, per li Savii dii Consejo e Terra ferma, 

una letera al Podestà e Capilanio di Crema, atenlo 

domino Gabriel di Marlinengo sia andato a servir¬ 

la Signoria nostra in Candia, qual ha una causa con 

uno pre’ Giacomo de Maschio decano cremonese 

cercha uno jus patronatus qual dito Gabriel pre¬ 

tende sia suo, pertanto debbi esso Podestà trovar 

qualche homo da ben el depositar in le sue mano 

tutte le intrude de ditto beneficio fino a la sua ritor¬ 

nala aziò possi usar di le sue raxon, qual potria 

perir per la sua absentia. Ave 132 di si, 10 di no, 

5 non sinceri. 
Et Pregadi vene zoso a bore 21 con grandissimo 

caldo. 

In questo zorno, Io andai al Santo a Padoa con 

sier Jacomo Corner di sier Zorzi el cavalier procu¬ 

rator, sier Piero Trivixan di sier Domenego el ca¬ 

valier procurator, sier Polo Zigogna qu. sier Ber¬ 

nardo, sier Marco Antonio Venier qu. sier Pelegrin, 

qu. sier Alexandro, et sier Marco Antonio Zorzi qu. 

sier Marco da San Severo, per andar al Santo, et 

alozamo ne lo episcopato di Padoa, et tu tato il di 

del Santo una bellissima procession, el vi fu gran¬ 

dissimo numero di zenlilhomeni veuiliani. 

MDXX, GIUGNO. 
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A dì 12. La malina, in Colegio non fu alcuna 

lelera, solimi el conte Francesco Rangon, eh’è si¬ 

gnor a Cordignan in trivisana, ha mandato a oferir 

a la Signoria nostra liomeni 50 di soi subditi per 

mandarli a remo in armada, et sarano optimi schio- 

petieri. Fo aceptato 1’ offerta el rescritto in bona 

torma li mandi e li dagi sovenzion se li restituirà di 

qui, e questo senio per lenir immortalmente. 

Da poi disnar. fo Consejo di X con la Zonta, et 

prima preseno che li villani numero 31 menati di 

qui da Ruigo e le Gambarare per la occision di 

quelli do signori francesi pellegrini, che i siano ben 

retenuti, et butà il Colegio per examinarli. 

Fu posto, per li Cai di X, elezer uno quinto Pro- 

vedador al Sai qual debbi atender a star a li maga- 

zeni dii Sai eie., e sopra questo fo gran disputatimi. 

Kt fu posto un scontro, qual fu preso, zoè che di 4 

Provedadori al Sai sia ballota uno di loro nel Con¬ 

sejo di X con la Zonta, qual atender debbi a la en¬ 

trala et insita di magazeni dii Sai con certa utilità 

di più, ut in parte ; el sia preso che sia leva l’ubli- 

gazion di andar uno di diti provedadori al Sai al 

Colegio di le biave ; et questa fu presa. 

Item, fu preso che ’l soldo per staro scuode li 

Provedadori sora i OtTìcii di debitori di quel dazio, 

siano tenuti intacti el siano deputati al Monte nuovo. 

In questa matina, per Colegio fo scrilo a Verona, 

è molti fanno mal a li confini dii manteau e veronese, 

pertanto non li lassi star, perchè cussi l’oralor dii 

Marchexe si ha oferto, il suo Signor farà etiain lui 

sul suo. 

346* Fo scrito, per Colegio, a sier Lunardo Emo e 

sier Piero Marzelo rectori di Verona, meravigliarsi 

molto quel Telozo Gualtier, eleclo per loro rectori 

soracomito non sii venuto con li homeni di garde¬ 

sana per armar la gaffa; però volemo che Agustin di 

Castion, fo fiol di Alvise, sii lui soracomito, e per¬ 

tanto con li homeni il dito vegni di qui, et cussi altri 

che volesse armar et trovasse li homeni di armarla 

saranno aceptadi. Item, atento uno Conte da Monte, 

per rnezo di sier Marco Contarini fo provedador a 

Peschiera si ha oferto dar zurme per lo armar di 

una gaffa, et intravidi etiam uno di Juliari citadin 

veronese, per tanto debano veder et acetar la of¬ 

ferta, et far mandar di qui le zurme e lui. 

A dì 13, fo Santo Antonio di Padoa. La 

malina, fo letere di Hongaria di sier Lorenzo 

Orio el dotor, orator nostro, date a Buda a dì 

27 Mazo. Scrive, come quella Maiestà, avendo inteso 

la morte dii reverendo episcopo Vesprimiense ban 

di la Croazia, qual nei zorni passati per la via di 

Yeia se intese esser sta morto da’ turchi, quella 

Maiestà si havea molto risentita et dubitava gran¬ 

demente. Et scrive, lui Orator averli comunichato le 

nove di turchi, quale existimava molto, et maxime 

per esser venuta voce che l’Imperador di tartari 

se havea oferto al Signor turco de volerlo aiutar in 

ogni impresa che ’l volesse far; et che quella Maie¬ 

stà, per causa di tal nove, havea differito l’andar 

suo in Possonia, benché fusseno venuti molti oratori 

per condurla in Boemia. .Scrive, el Serenissimo re 

di Polonia, suo barba, havia auto certa viteria conira 

el maistro di Prussia, sicorne dirò di solo ; et che la 

Serenissima rezina di Polonia, fiola di la duchessa 

di Bari e dii qu. Zuan Galeazo ducha di Milano, si 

atrova nel seiimo mexe graveda, e da lutti è indi 

oliato che la farà un fiol maschio. 

Noto. Come sier Andrea Grifi procurator, va ca¬ 

pitarne zeneral, ha tolto armiraio Andrea Negro so¬ 

lito andar patron di nave Faliera, et di questo ogniun 

biasema ; erano assa’ più valenti et non questo im¬ 

pratico: cornilo Saba, qual è stato cornilo di gaffe 

grosse et mai di sotil ; paron Lorenzin Mosca, qual 

è.et ha fama di valente homo ; soramasser 

Sebastianello, eh’ è scrivali a la Camera di 1’ Arma¬ 

mento. 

È da saper, sier Stefano Ferro qu. sier Antonio 

andò a li Cai di X, et dele una oferia per nome di 

sier Zuan Fero suo fradello, qual per sodomicio lo 

posto in exilio in perpetuo bandizà al confin di sodo¬ 

miti, che ’l si offerisse, essendo assolto de bando, 

de imprestar li danari di armar una gaffa per uno 

anno a tutte sue spexe, havendo cauzion di haver il 

danari el spenderà, et voi andare in persona per So- 

racomilo senza alcun salario a servir la terra. 

Item, si dice che sier Zorzi Emo el procurator e>47 

fa un’ altra obligation, voi armar dii suo una gaffa 

per uno anno et dar a la Signoria ducali 4000 . . , 

et sia asollo suo fiol sier Zuan Emo bandito, ut su- 

pra per Pregadi, per cosse fate riessendo Camerlen¬ 

go di Cornuti conira lo erario publico. 

Da poi disnar, iterimi fo Consejo di X con la 

Zonta, et si credeva fusseno su queste cosse, tamen 

non fo parlato. 

Si atende a solicitar sier Sebastian Moro parti e 

vadi a Corphù con la gaffa Delfina et li fanti depu¬ 

tati mandarvi solo Zuan da Como numero 200 ; et 

nel Consejo di X fono sopra certo ordine e com- 

mission di dar al dito Provedador, va a Corphù ; et 

per avanti a Corphù fo mandato ducati 3000 per 

comprar fermenti. 

Gionse il soracomito di Salò Gabriel de Barzoni 
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con li homeni per armar la galia predila, tolti di 

Salò e la Riviera, quali sono disposti homeni; sichè 

dita galia sarà ben in ordine. 

Di Roma, fo Mere di sier Alvise Gradeni- 

go orator nostro, di 7 et 9. Scrive come, a dì 4, a 

bore 3 di note, in castello, di ordene dii Papa, fo 

laiato la lesta al signor Zuan Paulo Baimi ; et vo¬ 

lendo il Papa farlo portar sul ponte di Santo Anzolo, 

come si fa ad altri, el signor Renzo di Zere, per es¬ 

ser di la sua facilone et parente, pregò il Papa vo¬ 

lesse lassar fusse sepelito. El cussi a ore 5 fo se- 

pelito, posto in una cassa et portato .... Scrive 

dii zorzer dii nontio dii Gran Maistro di Rodi con 

le nove di l’armata turchesclia. È stato dal Papa. 

Soa Santità li manda do galion con ÌOUO fanti, ma 

si tien non saranno a tempo. Scrive, è stalo col Papa 

et parlato di queste cosse turchesche, qual Soa San¬ 

tità rnonslra farne caxo; ma dice, li Cardinali e altri 

signori christiani non lo credono eie. Avisa coloquii 

aulì col Papa, qual li ha dito come a Pozuol, eh’ è a 

la marina, dove sono bagni perfectissimi, et a dì ..., 

la note, vene 3 galie, 17 (uste e 1 brigantin di turchi 

et messe in terra et prese una donna capuana venuta 

a li bagni assa’ gran maestra; e poco mancoe che el 

signor Alberto da Carpi, qual etiam lui era a li diti 

bagni, non fusse stà preso ; el qual scampò in el ca¬ 

stello lì vicino. Scrive coloquii aulì col Cardinal Co- 

lona, qual etiam lui li ha dito tal nova ; e parlando 

l’Orator di questo fa tremar, che farà la gran armata 

lurchescha, rispose ; « Dite vero, et non so che dir 

altro che come disse Christo : tolte grattatimi tuum 
et ambula ». 

347 ‘ A dì 11. La malina, in Quarantia Novissima, sier 

Marco Loredan avogador di Cornuti, havendo intro¬ 

messo le pruove per sier Francesco Morexini, sier 

Mafìo Lion e sier Marco Antonio Coniarmi avoga- 

dori di Cornuti, di 4 Savii ai ordeni, videlicet sier 

Zuan Michiel qu. sier Piero, da San Foto, el qual 

è alcuni zorni è fuora di la terra e non è stato citado; 

item, di sier Antonio Mocenigo di sier Alvise el 

cavalier, sier Carlo Ruzini di sier Domenego e sier 

1 tomenego Trivixan qu. sier Stefano, quali non han¬ 

no la età et è mirati in Fofìcio contro le leze che 

voi provino aver compiti anni 30, et cussi inlrodu- 

se il caso, absenli diti Savii ai ordeni, et messene 

parte che questi tre ultimi siano fuora di l’oficio e 

privi dii titolo, ut in parte, et ave solum una ba¬ 

tata, el il resto non silicici'. Si dice voi taiar tutte le 

prove falle dii 1516 in qua conira le leze. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad considen- 

dum le parte ili danari. 

Di Milan, fo letere di Alvise Minio secre¬ 
tarlo. Zercha questo abochamento dii re Christia- 

nissimo et re d’Ingallerra ; et come l’era zonto lì 

a Milan pre’ Corado, vien da’ sguizari : dice che lo 

acordo fo ditto esser concluso con cantoni di sgui¬ 

zari et la Christianissima Maiestà, ancora non è sta- 

bilido eie. 

Di Pranza, di sier Antonio Justinian dolor 
orator nostro, date a ... a dì primo. Scrive lo 

abochamento e visite fate dii reverendissimo Cardi¬ 

nal Eboracense et il re Christianissimo ; la copia 

scriverò di sotto il lutto. Item, il re d’Ingaltera è 

passado di qua, et si doveva abochar et salutar con 

con Soa Christianissima Maiestà il dì sequente. La 

Cesarea Maiestà, poi stala in coloquio con il re d’In- 

galtera, a dì . . . montò in le soe nave et passò in 

la Fiandra. Scrive come sier Zuan Badoer, suo suc¬ 

cesso!’, era zonto a dì 20 a Paris, el li ha scrito 

vengi di tango che li darà bon alozamenlo. 

Noto. Per Colegio fo terminato mandar a la cu¬ 

stodia di Antivari Thodaro Manassi, capo di stratioli, 

era in Friul con 12 cavalli di stratioti, et alcuni schio- 

petieri. 

Fo scrito a sier Jacomo Manolesso podestà di 

Cotogna, laudandolo aver mandato di qui 15 homeni 

da remo, quali zonseno qui a dì 13. 

Fo senio a sier Francesco Donado el cavalier 

logotenente in la Patria, in risposta di soe di 8, co¬ 

me, inteso la desobedienlia di quelli di Zumpichia, 

laudemo per castigarli il mandar ad alozar de lì li 

balestrieri e stratioti; ma vardino non far danni. 

Item, solicitato il mandar di homeni per le galie di 

quella Patria. 
Fo scrito al Provedador in Lignago, mandi 12 

homeni da remo, non obstanle dicano esser sepa- 

radi di Verona. 
Fo scrito al Podestà e Capitanio di Treviso, so¬ 

lenti Zuan di Como venir con li fanti va a Corfu, 

aliter li provederemo. 

Fo scrito a Zara, trovi homeni per lo armar dii 

Zeneral che verà de lì. 

jExemplum. 348 

Copia di una teiera di uno cavalier rodiano, 
data apresso Zerbi in V armada apresso 
Zerbi, a dì 21 Mazo 1520, al signor Cola 

Antonio d’A fitto. 

Spectabel e multo virtuoso signor fratri et patri. 

Altra breve li scrissi ; per questa vostra signorìa 

intenderà, come a li 26 del passato misimo nostro 
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exercito in terra in questa isola de li Cerbi a uno 

locho nominato la Rochelta, unde a lo descendere 

non avimo impedimento di moro alcuno, e quello 

giorno missimo nostra gente da pedi in terra e li 

homeni d’arme e cavalli. A dì 28 del passato, el signor 

don Hugo di Monchada capitanio generai, esci con 

tutto nostro exercito di cavalli e a pedi di nostro cam¬ 

po solum per ordinare la gente e a vedere el paese, 

e se fosse bisogno combatere. Sua signoria fece dui 

squadroni di homeni d’arme e dui squadroni di ho¬ 

meni a pedi, e uno squadroneto de 300 homeni, zoè 

li fiaminghi e alcuni gentilhomeni de diverse milione 

e 6 pezi de arlegliaria e l’antiguardia; la terza Diego 

de Viera, e una squadra di homeni d’arme a questo 

squadrone lo signor don Hugo havea messo al co¬ 

stalo di banda destra, a tale che non si disbandasero. 

A fra’ Gasparo di Sangosa castellano di Trapani, al 

barone di Graterin con suo’fusilieri a l’altro costato 

a banda sinistra, el signor don Alonso di Monchada e 

Nardo Peres e io. A la retroguardia, con la mitale di 

la fanlaria e gente d’arme stava lo signor don Hugo 

di Monchata. Incominciamo a cambiare. Come fumo 

uno miglio e mezo lontano dal nostro campo, ne as¬ 

saltare li mori tanto deliberatamente che mai, a mia 

vita, viti gente più deliberata; la quantità di questi 

mori presumese esser stata passata quindici millia 

mori da pedi e 100 di cavallo. Assalloroue per ogni 

banda a lanzate e a petrale senza parola alcuna e 

venire in tra li palmeti, e tanto subito, che l’artiglie¬ 

ria non fu a tempo di poter tirare. A la banda de 

l’antiguardia, non ci foro 2 o 3 (caduti?) di caval¬ 

lo. Incominciò a tirare la sehiopetaria e fe’ molto 

recolare. Intrò lo squadrone de li flaminchi e gen- 

tilhomeni. Questi gentilhomeni tenero forte di tal 

maniera, che romperò li mori e segui taro la viteria 

un trar di balestra, e si amazono per 100 homeni li 

mori che dollaro a lo squatrone de li homeni d’ar¬ 

me. Unde era io e lo signor don Alonso, fecero tri¬ 

stamente, che si recolaro uno bono tiro di pietra, 

quanto homo potesse tirare con la mano di verilate. 

Unde era io che guardava el costato de li nostri, mi 

seravo di tal sorte che più pericolo avi de li nostri 

che non si botassero per terra, che de li mori quando 

piliava. Questi gentilhomeni che arò ditto di sopra, 

con alcuni capitani retinimo li homeni d’arme e de¬ 

timo dentro li mori, e di continenti li rompemo e 

sequimo la viteria uno miglio di via, et morero molli 

mori. La mia persona, Dio gratia, ave niente, se non 

lo mio cavallo che cangiai in Trapani ebbe uno colpo 

di cimitara a la fronte; però non è niente. La retro- 

guardia, era lo signor don Hugo, come avo ditto di 

sopra, fu assaltalo da li mori lutto lo sforzo che loro 

teneano e con cento mori a cavallo, fu di tal forza 

die fecero rincolare la infantaria e li homeni d’ar¬ 

me. Restò mo’ lo signor don Hugo con alcuni di 

cavallo di sua casa, unde li mori amazaro Ainbardaxi 

maiordomo di sua signoria, et uno gentilhomo no¬ 

minato Cesare Capeci napolitano. Lo signor don 

Hugo fu ferito da una lanzala a lo brazo mancho, 

10 malato. Sua signoria fece quanto potè fare lo omo 

al mondo; con sua spala sanguilentata si difensò 

bravissimamente di tanta moltitudine di mori a ca¬ 

valo e a pedi, e a la fine sua signoria tornò; unde 
11 homeni d’arme, donandoli molto animo che con 

100 da cavallo de li nostri, e li altri non ci volseno 

andare, donò sopra li mori e rupeli e sequiro la vi¬ 

teria uno gran pezo. La balaglia unde stava lo si¬ 

gnor don Hugo durò dui bore bone, e credete per 

certo che se sua signoria non se trovava con la re¬ 

troguardia, el campo nostro era perso. E toccamo a 

racolta, e giuntarno uno squatrone con l’altro e ste- 

timo più di dui bore; e cussi al campo li mori ri¬ 

colsero loro gente, e stavano lontano l’uno da l’al¬ 

tro uno buono tiro di colo brina ; la nostra artiglia¬ 

rla di continenti la mandamo a nostro campo. 

Stando in questa manera, lo campo de li mori se 

ne andare in fra terra. Era già tardi e noi ne ricol- 

sinio in nostro campo. Di nostre gente foro morti 

200 homeni in fra mal feriti et morti; de li ho¬ 

meni d’arme ave cavalli 60 di persone principale. 

De li nostri da cavallo fo morto Cesare Capeci, 

Eimbarbaxi; di homeni da pedi don Galeazo, don 

Luisi di Monchada e dui altri capitani e dui alfieri; 

però vi certifico che di questa moltitudine de li 

nostri morii non morero dece homeni pigliando; 

li altri tutti morirò. Che se habiamo dismandato li 

mori che trovarne londomani, morti foro ci re ha 

500. Da poi sappimo di alcuni negri che sono ve¬ 

nuti in nostro campo, che a lo campo de li mori 

ci foro feriti assai, e continuamente moriano di colpi 

di schiopelo stando noi altri in campo unde discen¬ 

derne, nominato la Rocheta. Lo Ciecho di questa isola 

manda dui mori per imbasadori, Io uno nominato 

Cccho Sala e uno altro mercatante, con proposito di 

avere alcuno acordo de li diti mori. Volsero che si¬ 

gnor Rugo quello che adimandava lo mettesse in 

scriptis. Soa signoria li domandava? cosse, e disseli 

che per lo domani avesse a portare la conclusione. 

Li diti mori si udì andare con una colera; londomani 

non vene nessuno. Lo poi doman mandoro uno moro 

con una letera e non rispondio se non a tre cosse: 

lo primo, disse che li chrisliani che temano ce li do- 
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narà, e lo (ribuio quello che soleva dare al Soldano, 

349 lo darla a lo Re nostro signore; lo castello dice che 

voi consultare con lo re di Tunis; denari non ce 

ne vole donare; alle altre cose non fa risposta alcu¬ 

na. Sua signoria li rispose, che al campo con le arme 

a le mano si vedrà. A li 8 dii presente, levarne nostro 

campo. Sua signoria fece tre squadroni tanto di ho- 

meni di pedi quanto di homeni d’arme. L’antiguardia 

pigliò Diego di Vieni, ì’ artigliarla vene in mezo, la 

retroguardia apresso a lei. Capetanei e lo comanda¬ 

tone Loysi, lo signor don Hugo andava con 80 di 

boni cavali con tutti noi altri, andando sua signoria 

daunosquatronea l’altro, ose fosse stato combaluto, 

donare uncìe Risse bisogno. Incominciamo a cauli¬ 

nare in verso lo castello, sempre a marina marina. 

Cambiando, circha 5 milia non Irovamo moro al¬ 

cuno che ne disturbasse, insino a uno loco che ci è 

una caseta. Havemoli messo nome Santo Michieli, per 

avere gionto lo giorno di San Michieli. Avemoci fato 

forti za undeci.... e una bonissima opera. Siamo 

lontano del castello dece miglia. A li 9 dii presente, 

essendo la guardia, zoè dui bandere, vinti homeni 

d’arme per bandera, venero alcuni arabi a scaramu- 

zare, e foro forse di 50 in 60, donaro adosso la 

nostra guardia, si Rigiro gentilmente e '1 campo si 

misse a 1’ arme, cui fu più presto e scioperando 

escive. Io trovai al campo che li nostri erano circa 

100 di cavallo; investirne li mori; tornarono a Ri¬ 

dire ; alcuni capitani e Io in loro compagnia eramo 

avanti quasi a donare lanzate a Si mori ; li nostri do¬ 

naro volta a li cavalli e tornare inverso el nostro 

campo ; alcuni di noi altri, che eramo avanti, ne vi¬ 

iino in grande pericolo. Li mori quando videro li 

nostri fugire, remisero sopra noi altri e con grande 

travaglio ne salvarne. Di poi n’eseìo lo signor don 

Hugo con molta gente di cavallo. Li mori, vedando 

lo sforzo de li cristiani essere grande, andorosene, 

e lo signor don Hugo sta lo più disperalo homo dii 

mondo, che mai al mondo vide la più codarda gente 

che sono questi homeni d’arme ciré diventate; sua 

signoria non sape quello che fare. Ave deliberalo 

stare per alcuni giorni, perchè ne havemo fatto 

mollo forti. N’ esceremo alcuna volta la gente di 

cavallo a fare alcuna cereria. Di ventate, mi pare 

impossibile a potersi pigliare questa isola, perchè 

siamo pochi, e la gente d’arme, unde era tutta no¬ 

stra speranza, essere molli codardi e mal destri, e 

alcuni loro capitani sono a cossi codardi come li su- 

bordonali. In nostro campo non si mangia altro 

se non biscoto e formagio; vino non caricò se non 

per quindici giorni, c non a tutto lo exercito. Si¬ 

gnor mio, averia molle cosse da scrivere; per la 

carestia de la carta e la incomodità e non essere 

prolixo, li arò scrito la sustantia di nostro essere e 

la verità, che multi scriverano più di così, che non 

lo sano se non per ditto. Questa ixola è mollo 

bella, con molli arbori pieni di datoli e ulivi, pieni 349' 

di fico granati, prone bonissime, che ne aggio man¬ 

giato, perché sono picole. Di questa isola si sono fu- 

giti molti negri e sempre mai ne fugeno, e ci hanno 

donato lingua, come sono in tra li di terra ferma 

forse di 50 in 60 arabi; crediamo che siano stali 

questi arabi che scaramuziono con noi altri. A li 9 

dii presente, questi negri ne hanno dito come le- 

neno grandissima fama, lo Cecho dona lo giorno a 

questi arabi di cavalo per uno doble cinque lo gior¬ 

no, e essi si fanno la dispesa di mangiare e vive di 

rappina. Li X dii presente, stando al ponte di questa 

isola dui galeoni e alcuni brigantini, che soa signoria 

havea montalo per guardia, trovamo a lassare pas¬ 

sare a nisuno. Le gente de li sopraditi gaiioni e bri¬ 

gantini, di loro volontà, senza comissione di sua si¬ 

gnoria, scenderò a la ixola circha 40 homeni per 

andar a robare. Li mori si fecero imbuscata, e hanno 

intrapresi e morti zirclia 20. Fino al presente giorno, 

non achade cosa per potervi avisare. Pregovi la co¬ 

pia di la presente, con lo presente brigantino, che 

va a Napoli di Romania, va uno homo al Re. La si¬ 

gnoria vostra fa ora copiarla e mandarla a lo si¬ 

gnore suo tìglio mio cugino ; io non ci posso scriver 

che con lo magiore travaglio del mondo. Ho fallo 

la presente, e a la signoria vostra mi racomando ; 

ricomandatemi a li signori soi boli e generi e tutti 

questi signori nostri parenti e amici ; piazavi avisar- 

mi di vostro essere. 

Signore frate. Per l’altra mia vi scrissi breve; 

la presente servirà tanto, et mandatela per mia parte 

in Rodi a monsignor reverendissimo lo Gran ma¬ 

estro. Se non ci è nave che va in Rodi, mandatila 

in Messina in potere di messer Bernardo Ferragoni 

e ipso ci donerà bon ricapito; incarichalelo molto. 

Signor frate! Come ti aggio scrito di sopra, qua 

stanno in molla carestia di mangiare; per tanto vi 

prego che con la prima nave che ave di venire qua, 

mi mandate uno quartirolo di tino caso cavallo e bi¬ 

scotti fatti in casa uno bono sacho, e sopresate se 

ne trova; fatile bolgire prima che le mandale, e 

mandatele con la prima nave per doi bande; avi- 

satemi di lutto vostro essere. Lo mio cavallo che 

ebbi di fra’ Bindo di Alli, lo giorno che pigliamo lo 

prestai a uno gentilhomo napolitano chiamato Joan- 

ni Andrea, unde si passoe valentemente e fuci uci- 
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so lo mio cavallo. Dito Giovanni Andrea si trovava 

con lo signor don Hugo di Monchata. Hora non 

n’agio se non questo cavallo che cangiai in Trapano 

con uno spagnolo. 

Scrita in la isola di le Gerbe, lontano dal castelo 

miglia 12, a dì 21 di Maio, in data 1520. 

A lo comando di Vostra Signoria nipote e figlio 

fra’ Simone di Bonanno. 

Exemplum. 

Copia di una teiera di lo illustrissimo signor 

don Hugo di Monchada, capitanio generai, 
di Varmada di la Cesarea Maiestà, data 

apresso Zerbi a dì 11 Mago 1520, drisaia 

a domino Aries dii Castìglio in Palermo. (‘) 

152 Sumario di una teiera di sier Pelegrin Venier 

gu. sier Domenego, data a Palermo a dì 28 
Mago 1520, ricevuta il 15 Zugno. 

Ho auto do copie di letere, una de lo illustrissi¬ 

mo signor don Hugo capitanio zeneral, l’altra de un 

cavalier hierosolimifano, per le qual scrivono parti¬ 

colarmente dii tutto, et le mando. Da poi son letere 

di 16, dii dito luogo di Zerbi, per le qual se in¬ 

tende, li homeni d’arme fra terra in dita ixola aver 

brusato un castel dove son 300 case, et con le ga- 

lie andorono solo il castello et à bruzalo certe faste; 

però non intendono mori renderse non temendo 

tal exercito, i quali non atendeno salvo in far danni 

a li cavalli. Ultra l’altre cose, lo exercito de’cri¬ 

stiani patisse molto di tutte sorte vituarie, e di qui 

e di tutto il regno li sarà proveduto, però cimi poca 

solicitudine ; che Dio provedi ! Referiscono questi 

noviter venuti, per exploralori et captivi presi di 

mori, come el Ciecho aspetava socorso da Tunis di 

faste 26, dicono si meteva a ordine, de le qual non 

avendo, ni potendosi aver altra certeza, ho scrito al 

Provedador di l’armada et regimento di Corfù per 

via di Messina, e con il presente brigantino do ad- 

viso al Secretano a Napoli. Frumenti tari 14; di 

fora la saxon si va asecurando et bene: a Dio laude. 

(1) Segue una lettera in lingua spagnuola inserta nel testo 

dei Diarii. che è compresa nelle pagine 350, 350*, 351, 351*. Es¬ 

sendo copia assai scorretta, e riportandosi, come si vedrà qui ap¬ 

presso, alla col. 611 la sua traduzione in volgare di allora, abbiamo 
stimato superfluo di riprodurla. 

Oli Editori. 

1 Diarii di M. Sanuto, — Tom. XXV11I, 
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Capitulo di letere dii dito a suo fradelo sier 

Piero sente, date a dì 21 Mago. 

Sete cose fu dimandato per el Zeneral de la Ce¬ 

sarea Maiestà al Zieclio. 

1. a Rendesse lutti li christiani era in quella ixola 

captivi. 

2. '1 Tuta la spexa feze il signor conte di Golisana es¬ 

sendo capitanio, zà anni 25 e più. 

3. a Tuta la spexa feze il signor Petro Navaro l’anno 

1510. 

4. a Tuta la spexa di la presente armada, zà mexi 10 
fata.' 

5. a Che li desse tributo de ducati 80 milia a l’anno, 

e lo tributo di anni 10 avanti (rato. 

6. a la paga avanti Irato per mexi 7 a li fanti. 

7:' Di poter far 3 castelli in quella ixola a sue spese. 

Dillo Siecho li feze risposta voler dar el tributo 

dava al signor Soldan et a do altri capi ; dii resto 

non scrisse. 

In letere di Palermo, di 28 Mago, sciite a ? 
Hironimo Cutaneo et Cypriano Spinola, 
ad esso proprio Hironimo Calanco in Ze- 
noa. 

De Gerbe sono letere, di 16 Mazo, che Peser¬ 
cito spagnol haveva fatto el debito, de modo che, 

per molte corarie et dani fati a’ mori, non dubita¬ 

vano di avere di brevi la tota! viteria de tutta la 

isola. 

In letere di Palermo de’ 28 Mago, scrito per 

Bernardo Donà a Hironimo Cutaneo so¬ 
pradito. 

[laverete inteso quanto era seguito di l’exer¬ 

cito spaglio! in Geriti. Poi sono letere del dito loco, 

per le quale avisano essi spagnoli avere fato assai 

dani a l’isola, brusate 300 case et tanti giardini, 

con occisione de mori, talmente che li mori, visto 

questo danno, hanno mosso pratica de pigliare par¬ 

tito, et è opinione generale che debano pigliare ac¬ 

cordo. 

39 
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353 Exemplum. 

A’ 24 dii passato, arivai con la reai armala et 

esercito de la Cesarea Majestà dinanzi de questa 

isola de le Gerbe, et in quel dì, e ancho in ne l’al¬ 

tro atendessimo a recognoscere il Iodio piu comodo 

per desbarcar. Lo Jovedì da poi, qual fu a dì 26, 

pigliai terra in uno Iodio die lia nome la Roche!ta, 

jonge dicidocto miglia del castelo, loco molto co¬ 

modo de tutte cosse necessarie ad una armala et 

maximamente de acqua, et forteze de lochi. Et lì 

steli perfino a Sabbaio seguente, refrescando li ca¬ 

vali ei la gente, et in quel dì me parse de ussir 

fora con le zenle da cavalo et da pede, et portai 

con mi alcune boche de artelarie per meter lutto 

in ordene; ma per esser zenle nova quella compa¬ 

gnia, deliberai de andar uno o do’ miglia del cam¬ 

po per alozar in bono loco. Ma per esser el nu¬ 

mero assai de li mori, et per esser stati vincitori 

de major numero assai de questo, erano tanto de¬ 

siderosi che ne venetlero a trovar con tanta furia 

quanto mai se possa dir. Ne assaltorno per tutte 

le parte; con la gente se affrontarono de sorte che 

se intra vano in fra le piche; et perchè la magior 

parte de questa compagnia, cussi da pede come da 

cavalo non haveano veduto guerra, se vele qualche 

turbatione, de sorte che fu casione che una parie de 

la gente lasciò una volta la victoria in mano de li 

mori. Et mi, trovandomi a caso lì donde l’exercito 

nostro siete a gran pericolo, che fu la retroguardia, 

mi solo con dui de’ mii de casa mia vedendo perve¬ 

nir la furia de li mori, in prima che a ninno mandai 

a dir al capitanio Diego de Vera, quale haveva l’an- 

tiguardia, a farli saper che venivano li mori, et man¬ 

dai a dir al retroguardia che se venissero a metter 

inseme con nui; et feci volger dui pezi de artelaria 

che li batesse. Non di mancho, li mori furono molto 

più soliciti a venir contra de noi che quelli cavali, 

de sorte che la mcza retroguardia del baiagliene de 

la fanteria li parse meglio a fuzir che a combater, e 

se ne andò a meter inseme con 1 altro baiagliene, 

quale era l’antiguarda; ma le tre bande nere, eh è la 

mila del mezo baiagliene, voltò la facia a li inimici, 

et io trovandomi con quella parte di gente solamen¬ 

te con 5 cavali, che ninno de li altri non volsero ve¬ 

nir, facessimo testa a li inimici et entrai in fra loro, 

de sorte che fui ferito de una lancia in lo brazo stan- 

3D3“ co. El vedendomi alquanti de li nostri ale mano, 

me seguitorno perfino a tanto che una parte del 

squalrone de l’anliguarda se mise inseme contra la 

ugno. ri¬ 

gante con chi eramo a le mano, et per spatio de do 

bore avessimo dubia la vitoria. Et come lo squatron 

de l’antiguardia, del qual era capitanio Diego de 

Vera, arrivò li mori et combattalo valorosamente, 

se recolseno inseme tulli li mori verso donde mi 

era con la gente d’arme. Non se dava socorso nè a 

una parte, nè a l’altra, che fu causa de la dilalione 

de la victoria. Et mi che era con quelle gente mena¬ 

de in disparte de tutti li squadroni, considerai che 

la salvatone de tutti non era in altro che in lo com¬ 

bater, perchè quanto più demoravamo più perde¬ 

vamo; del che deliberai de dar dentro con la per¬ 

sona mia, et subito voltorno a fugir, et li sequitasse- 

mo per 3 miglia che fugian, dandoli a la coda drento 

de la yxola amazandoli. Erano con mi forsi mille 

fanti quelli che me sequilavano et ducento cavali, 

et se la nocte non ce exturbava, ben non haria las¬ 

sata la victoria per fino a la fine; ma per esser tar¬ 

do et per trovarme longe dal capitanio Diego de 

Vera, quale restava 3 milia a retro con l’altra gente 

et non sapeva de mi, anzi li era dicto lo contrario, 

me parse de fermarme, perché, li mori andavano fu- 

gendo non cognobbero che eravamo pochi, et per 

esser dentro de l’ixola se tornorno a remeter et me 

circondavano, et mi me trovava in tal terreno meza 

bora che li monstrai la faccia ; et benché erano con 

grande posanza, non li bastò l’animo de venirme a 

trovar. Et in questa tanto, el sopradito capitanio 

Diego de Vera seppe al modo che stavamo, me 

mandò a dir quello voleva che lui facesse, et io li 

mandai a dir che venisse a meterse inseme con noi, 

et cussi fece; et tutti noi gioliti inseme, et anche li 

mori, li apresentamo noi una altra bataglia, et mai 

non se mosse a venirne a trovar. Sapia la Signoria 

Vostra, che se la gente da cavalo havesse facto el de¬ 

bito, et che fossi stato jorno, ancora che non avesse 

auto tanta gente, li harei seguitati perfino che Laveria 

destati ; tuttavia li mori receperono gran danno, 35 

et anche noi non eramo senza. Et stando in questo, 

se retirassemo in uno piano donde el campo me- 

terno. Li mori me mandorono a dir che me vole¬ 

vano parlar, et io li assicurai, et veneleno do mori 

principali de loro, et traclavamo che se dovessino 

render a la Cesarea Majestà con li pacti condecenti ; 

del che restammo d’acordo mi et loro in quanto 

a li capitoli. Et venendo a concluder, me resposeno 

risposta non conforme a li capitoli, de modo che me 

parse esser inganni de mori africani, et cussi partì 

ad odo dii presente con lo mio exercito a la volta 

del castelo, el caminai in quel dì 6 miglia, del che 

me pensai me avessimo a venir a trovar li mori; ma 
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passorno gran parte de la loro superbia, me lassorno 

venir senza impedimento niuno. Volendo andar al 

mio viazo al drito camino al castelo, quale era 

longe dodici miglia, non restai satisfacto per molte 

casone, et per questa causa me deliberai de fermar 

el campo fortificandomi, et de qui farli la guerra ; 

perchè tale impresa de questa ysola è molto larga, 

et volendola abreviar, è dubiosa. La causa è, quando 

senio in un canto de l’yxola, i mori se ne vanno in 

una altro, et voleno che noi li andarne a trovar, che 

saria causa de avieinarse, perché l’ysola è forte e 

troppo spessa de arbori et de giardini assae, donde 

li cavali non possono andar et nè menar arleiaria 

et per difficultà de le acque. Lo più securo si è, che 

li voglio levar le victuaglie che non entrino, et 

me fermerò in l’ixola, et li farò la guera più forte 

che se potrà, et questa me par la più secura parte. 

Do nolitia a Vostra Signoria Illustrissima de zò che 

qua é successo, perché sopiate come stano le cose de 

qua. Guardi Nostro Signor la illustrissima persona 

de la Signoria Vostra et vostro stalo augumenti 

come voi desiderate. 

De Gerbes, a dì 11 de Maio 1520. 

Servitor a Vostra Signoria illustrissima 

Don Hugo de Mongada. 

355,) Exemplum. 

Perchè non manchi la Signoria Vostra sia advi- 

sata d’ogni occurentia degna di pervenir a sua noti■ 

tia, li fazo intender come, zonli che fumo 24 dii pre¬ 

sente, arivò uno bergamino verso li Gerbi mandalo 

dal signor don Ugo de Monchada capitanio de la ar¬ 

mata de la Cesarea Majeslà, a donar nova de li pro¬ 

gressi de quella impresa, et domandar socorso de 

tre milia fanti et ducento homeni d’arme li sono bi¬ 

sogno per voler vincer quella impresa ; e perchè 

quella sera medesima arivò qua uno vascello verso 

Palermo con do gentili homeni italiani partì dal dito 

loco de li Gerbi a li 14 dii presente, che fò do dì 

da po’ de! dito bergantino, et sono homeni da conto, 

quali resero la verità de quelle cosse senza passio¬ 

ne, mi è parso significare el dito progresso secondo 

loro relatione, quale è conforme al scriver de al¬ 

cuni altri degni di fede. 

La Signoria Vostra sappia, che la dieta armala 

partì a li 11 dii passato da la Favigliana et da Ma¬ 

lli La carta 354 * è bianca. 

zara, che fu l’ultimo locho de Cicilia a li 18 ; a li 22 

arrivorono con prospera navigatone a le Gerbi, et 

andorono scandagiando el loco più comodo da sbar- 

charse et da poterse meglio inlertenerse per le ac¬ 

que, per modo che a li 24 sbarcamo tutta la gente 

cavali et artelaria in uno loco che dicono la Rocheta, 

donde haveno comodità de acqua in 1’ arena cavan¬ 

do, che altra acqua non li è, benché dicano sia assai 

bona. In tutto questo tempo, mai videno alcun moro, 

né altra creatura. De lì a do dì, che fu a li 26, li mori 

mandorono ad offerir certi parliti, et in questo pas¬ 

sò certo tempo; ma assae presto scoperseno li nostri 

che li oratori venivano per esploratori, che veniva¬ 

no per recognoscer el nostro campo, per modo che 

a li 28 el signor don Hugo deliberò cavalchar con 

tutto l’exercito a recognoser el paese, perchè bave- 

vano qualche notilia che li mori haviano facto una 

imboschata; in però cambiavano incerti di tale efeto, 

non sapendo onde ritrovar diti mimici. Et in que¬ 

sto cambiar procedetene con poco ordene, non cre- 

dendose capitar cussi presto in la rete, et existi- 

mando poco lo nimico; il che è spesso potìssima 

causa de la perdita et mina de chi tale conditimi 

tene. Arivorono ad una mescita onde erano certi 

ralloneti con molli albori et fossi, dove era la im¬ 

boscata de li mori, li quali lassorono passar la an¬ 

tiguardia et la guardia se era traversata, de sorte 

che li mori uscirno fora con grande impeto et se 

rilrovorno a le mano con la retroguardia, che li 

nostri non ebeno tempo de abassar le piche et li- 355* 

rar le schiopelti, el li inori se adiutorno di sorte che 

poseno in rota li nostri. Et sentendo questo, la an¬ 

tiguardia, con li cavalli se poseno a fugire, et in¬ 

vestirmi la nostra fanlaria, quale desordenorono 

de sorte, che se el signor don Hugo con alcuni de’ 

nostri italiani et 250 borgognoni de la guardia de 

la Cesarea Majestà cum alcuni cavali non investi¬ 

vano li mori cimi virilità, quel nostro campo era 

perduto. In però, per la gralia de nostro Signor, la 

feceno li soprabiti tanto gagliardamente, che rebu- 

tonino li mori et ne amazorono da 100 in 600 al 

più et reeuperorno li tre pezi de l’artelaria che a- 

vevano perduto; et cussi li mori se miseno in fu¬ 

ga. Et sequitandoli li nostri, el signor don Hugo 

li fece retirar, dubitando de major inconveniente, 

et ebbe ventura, perchè se li sequitavano uno miglio 

li nostri ce restavano, perche trovavano el campo 

grosso de li mori de forse 20 milia in una altra 

imboschata, quali avevano mandalo li sopraditi, che 

erano da ivi a far la prima imboscata, con ordine 

che se ponessero in fuga et conducesseno li nostri 
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Sino a l’altra imboscata grossa, cuni desegno di tro¬ 

var didi nostri desordenati in la partida et darli 

drente; che è stalo miracolo come non li sia reu¬ 

scito tal desegno per lo podio ordene et gran pre¬ 

sumer de li nostri, de li quali in diclo condicio 

sono morti da cento de li meglio et feriti altretanti. 

Fra li quali morti è stato Cesare Capere, uno ne- 

pote de don Ugo, Luyse Baldassino, da sepie ca¬ 

pitami spagnoli homeni da ben. 11 signor don Ugo 

è ferito in Io brazo da uno saxo, et lo signor Joan- 

lurco Crivello in la rossa è ferito, et li hanno morto 

lo cavalo solo; ma esso signor Joanturco non ha 

male d’alcuno momento. 11 dì seguente, havendo 

el signor don Ilugo posto ducutilo homeni d’arme 

spagnoli a guardare uno certo passo, genero ad in¬ 

vestirli da trenta o quaranta cavali de’ arabi et li po- 

seno in rotta, che fu la maggior vergogna del mon¬ 

do, el li seguitorono fino al mar, donde le galere 

et quelli del campo dromo l’artelaria et amazorno 

Ire homeni d’arme de li nostri, et li mori piglior- 

no presone el capitatilo de’ ditti cavali. De la qual 

cosa sdegnalo, el signor don Ugo aveva levati li ca¬ 

vali a quelli homeni d’arme et donatili a certi fanti, 

acto podio a! proposito de questa impresa, quale 

bisogna podio de divisione. La gente ha portato lo 

ditto signor don Ugo non arivavano a sei milia latiti 

356 et octocento cinquanta cavali, banda poco suficiente 

a quella impresa; ma la.de temptar la for¬ 

tuna quovis modo, à facto laser el bisogno de quel¬ 

la impresa, tenendo per certo che, havendo doman¬ 

dato major quantità de gente, per non spender ha- 

veriano più presto voluto inanellar de la ditta im¬ 

presa; et che non era al proposito di chi deside¬ 

rava minar il mondo più presto che restar con 

desfavor. Et però il signor don Ugo, come pru¬ 

dente, non vele venir a giornata con li mori per 

non poner quella gente in perditione, ma atende a 

forlificarse vicino al mar con gran fossi et bastioni, 

sperando che li mori per vera necessità se debino 

rendere interea aspectar lo socorso che l’ha do¬ 

mandalo de tre milia fanti et ducente homeni d’ar¬ 

me e quattro galere; al die vedo mala previsione, 

perchè le galere che ha domanda apena sono im¬ 

poste in lo arsenale, et de lutto bisogna consultar 

con la Cesarea Majestà, per modo che, concludo, se 

presto non se li va socorso, la opinione de li sopra- 

dicli venuti et de chi ne intende ben el particular 

del dito cxercilo, molto mal prevede de’nostri, cau- 

ea che solo hanno biscolo el acqua con molti amaiali 

c che dicli nostri non si possono tener de quella 

impresa senza gran danno e con poco honor, per¬ 

chè già hanno perduto lo animo et la reputatione, et 

ancora coreno pericolo che andando la cosa in longo, 

non pensino li altri mori convicini, maxime el re 

de Tunisi, soccorer a li loro maomettani italiani 

et far opera che ’l Gran Turco diverta la sua ar¬ 

mala a quella impresa. Maxime, che per letere de 

Levante, da Syo, de 2‘2 di passato, avisano come il 

prefato Turcho havia expedita una potentissima ar¬ 

mala de trecento vele, quale expectavano de dì in 

dì in dicto locho di Syo con gran tremor, benché 

siano feudatarii seu tribularii de epso Turcho; in 

però c mala cosa star a descrclione de’ cani senza 

fede, nè pietà. E la fama era che dieta armata an¬ 

dava conira Rhodi, ovvero confra Cypri, in però 

se non l'ussero vere quelle novità de Soria et Egy- 

pio con el Sophì, il dubileria assai che dito Turcho 

potesse stenderse a la ìiberatione de le Gerbe; et se 

per mala sorte superasse l’armata nostra, con quel 

favor et impela faria uno bel Iracto al regno de Ce¬ 

cilia, se ’l Nostro Signor Dio non li leva le forze e 

10 intelecto. 

Neapoli, 26 Mai 1520. 

Stimar io di la letera di sier Antonio Justinian 357" 

dotor, orator nostro in Pranza, data a dì 

primo Zugno a Lix. 

Come la Christianissima Majesta slava in qualche 

dubio si lo abochamenlo dii Serenissimo re di An- 

glia con Soa Majestà avesse a seguir, avendo prima 

quella Majestà parlalo a la Cesarea Majestà. Hor ha¬ 

vendo a dì 30 Mazo la Cesarea Majestà combialosi 

con quel Serenissimo re anglico et venuta a Santuzi, 

dove era la sua armata, per montar suso e passar in 

Fiandra, et cussi montoe. Da poi, la sera, la Majestà 

di Anglia zonta a Dobla, eri, che fo l’ultimo dii me- 

xe, se imbarche e passò a Cales con la Serenissima 

Regina, et alozoe a quel suo loco de Adre. Poi que¬ 

sta malina l’orator di dito Re vene a visitar questo 

Christianissimo re e dirli il passar; e come el reve¬ 

rendissimo Eboracense veria a visitar questa Majestà; 

11 che, poi pranzo, si avioe e il re Christianissimo lo 

mandò ad incontrar fino a Cales monsignor l’Armi- 

rajo el monsignor di Leseti ; poi meza liga lontan de 

qui andò l’illustrissimo duca di Lanson cuguato dii 

Re, el il duca di Barbon et monsignor di Vandomo, 

tutti di sangue regio, con altri zentilhomeni e arzieri. 

Poi a la porta de questo loco andò il Cristianissimo 

re solo a cavalo sopra una mula et alcuni arzieri a 

1) La carta 356' è bianca. 
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cavalo, quali stavano sopra la porta; et apropinqua- 

to esso reverendissimo Cardinal, questa Majeslà usita 

fuora di la porta li andò incontra et abrazò ditto 

Cardinal, et soa signoria con la bareta in man si fe- 

ceno grande acoglientie, et cussi a cavalo veneno al 

palazo, dove era preparato la stanzia per soa reve- 

rendissima signoria, e qui fo usato poche parole tra 

loro; doman sarano insieme. Vene dito Cardenal 

acompagnato da 60 zenlilhomeni vestiti di veludo 

cremesin con cadene d’oro, et arzieri a cavalo tutti 

vestiti di raso. Soa signoria era vestita di raso cre¬ 

mesin sopra una mula, et una altra mula veniva 

avanti menata a man molto ben guernita. La sere¬ 

nissima Regina et illustrissima Madama madre sono 

a Montaruol, domani sarano di qui. Questa Majeslà 
poi si abocherà con il serenissimo Re anglico. Et 

avisa, il tutto come fu deliberato di lar per li capitoli 

vien ad unguem observato. 

357 * Sumano di letere di sier Hironimo Lippomano 

date a Roma, particular, venute eri, date a 

dì 8 Mazo. 

Come Sabato di note, a di. . . , a bore do in 

easlelo fo taià la testa al signor Zuan Paulo Bavon ; 

e cussi va chi mal vive. È letere di 20 Mazo, di 

Galisi, l’imperador se imbarcò quel zorno per 

passar in Fiandra. Si aspeta di qui intender li aboca- 

menti fati con questo re. Venere fo concistorio per 

expedir le cosse di quel fra’ Marlin Luter, è in Ger¬ 
mania, e risolverano in far bolle di scomuniche. Lo 

arziepiscopo di Thebe, qual fo maistro zeneral di 
Frati Menori, à ’uto lo episcopato di Cajaza in rea¬ 

me, vai d’intrada ducati 500, con estinguer la pen¬ 

sione li pagava el cardenal Cibo. Il cardenal Campe- 

ze renonciò lo episcopato di Feltre a suo fradelo. 

L’armata a Zerbi di la Cesarea Majestà non à potuto 

far nulla, et quel capitanio à ’uto una gran ferita. 

Scrive, a le cosse dii Turcho non vede fin qui farsi 

provision remediabile. 11 Papa, da eri in qua, dice 

voler mandar do gaiioni con fanti et el prior di 
Roma suo nipote a Rhodi ; faranno provision poche 

e tarde; forse non manderà ditto suo nepote. El si¬ 

gnor Federico di Bozolo ha mandato alcune zente 

in favor dii signor di la Concordia conira el signor 

Zuan Francesco di la Mirandola per cazarlo e tuorli 

la Mirandola. 11 Papa ha ordinato che di Bologna se 
li mandi zente in favor dii dito signor Zuan France¬ 

sco. Scrive, suo fiol Zacaria, ch’è venuto di Bergamo 

lì, eri basò il piede al Papa. Philomusio da Pexaro, 
persona dota, é partito di Roma per venir a Pexaro; 
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il Papa li ha dato ducati 200. Scrive, è letere d’In¬ 

golferà, l’Imperator zonse de lì a dì 26 Mazo; a dì 

27 si abochorono con quel Re, et a questo dì il pre¬ 

fato Re e il re di Pranza si saranno abochati insieme. 
L’è morto lo arziepiscopo di Torino, el Cardinal Cibo 

ha via regresso, vai ducati 3000. 

Dii dito, di 9. Come è letere di Napoli, di... 
che tre galie el G fuste di turchi e mori corsari sono 

smontati in terra et andati fino a Pozuol et a Balnea 

Puteolana, et à menalo via anime e alcune morte, poi 

sono partiti, perchè di Napoli li fo mandato zente a 

l’incontro. Scrive, lì a Roma vien alcuni dalmalini, 

che dicono turchi haver morto il ban di Croalia, et 

quelli di Segna aveano morto el suo governador, che 

era per il re di Hongari.a ; et che li Frangipani erano 

con zente atomo Segna per aver quella terra. Que¬ 

sti, è zorni 6 manchano di Zara, dicono che Segna 

voi levar San Marco, e che la Signoria vi manda 

galie. Tamen questa nova non fu vera. 

A dì 11 Zugno. Per Colegio fo scrito al Pro- 358 

vedador di Salò, mandi cento homeni di quelli di la 
Riviera per meter su galie, et 30 schiopetieri. 

Fo scrito ai rectori di Brexa, dagi al nontio dii 
Governador zeneral nostro ducati 2000 per dar la 

paga a 200 soi homeni d’arme et 100 balestrieri. 

Fo scrito a li rectori di Padoa, per la rota di ì'À- 

dexe a la Nichisuola è stà mandà sier Piero] Boldù 

provedador sopra la reparation di arzeri di l’Adexe, 

però debi darge ogni aiuto e scriver a li castelani 

vicini mandino vastadori. 
A dì li dito. Fo fato una crida a Rialto et a 

San Marco, da parte dii Serenissimo, niun ardiscila 
condur qui alumi salvo di l’alumiera di la Tolfa di 
Civitavechia di la Sede apostolica, di raxou di apal- 

tatori, solo pena di perder l’alume e ducali 10 per 

mier; et questo sii per uno anno proximo sola¬ 

mente. 
Item, di ordene di la Signoria, fo leva il seque¬ 

stro di alumi dii Gixi in man di Gasparo Bexalù e 

di heriedi di lui Raphael Bexalù. 
Item, mandato a dir a li Provedadori di cornun, 

desboli li magazzeni di ditti alumi. 
A dì 15 dito. Per la Signoria fo dà licentia, a 

complacentia dii Papa, che Zuan Maria pi faro dii 

Boxe possi andar per uno anno a servir el Papa, to¬ 

sando suo fradelo in loco suo con il suo salario. 
A dì 15, Venere, fo San Vido. Fo fato la prò- 3590 

cession de more fino a San Vido. Era vicedoxe sier 

(1) La carta 35S* è bianca. 
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Andrea Mudazo, etl’orator di Pranza, monsignor de 

Piu . . . . et el Governador nostro signor Thodaro 

Triutzi, l’orator di Ferrara et l’orator di Mantoa. 

Pravi etiam zercha 11 di principali dii Governador, 

invidati al pranzo Domenega, et i! Batajon colateral 

zeneral, e altri zoveni vanno al pranzo, niun con ti¬ 

tolo. Di XL solimi sier Hironimo Zane, el Savio ai 

ordeni, di sier Bernardo, qual è sta Cao di XL. Et 

compito la processione, ogniun andono a disnar a 

caxa sua. Lo Legato dii Papa non vi fu, tamen sta 

bene. 

Di Palermo, in Colegio di Savii, fo letere 

zercha le cose di l’armata di Zerbi, et manda la co¬ 

pia di una letera dii capitanio zeneral don Hugo di 

Monebada scrive al Viceré di Sicilia, la copia di la 

qual scriverò qui avanti. Nara il successo di Zerbi. 

Da poi disnar, fo Gran Corisejo, e tutti diceva li 

Consieri voleano meter una parte che tre mexi, vi- 

(ìelicet Zugno, Luio e Avosto, si facesse Gran Con- 

sejo la matina, et cussi la feno notar a Lorenzo Ro- 

cha secretano, e lutti aspetava la si metesse atento é 

grandissimo caldo. Io Mario Sanudo andai a Consejo 

per conlradirla, che non mi piace queste motion in 

questa Republica ; et per le raxon che haria dito, 

legno la non saria sta presa, licei il forzo la desi¬ 

dera ; tamen non la messeno. 

Fu fato eletion di Podestà di Chioza, et etiam 
niun passoe. Item, Provedador sora la Sanità non 

passoe. Di la Zonta rimase sier Antonio da cha' da 

Pexaro, fo capitanio a Vicenza, per danari, qu. sier 

Lunardo. 

È da saper, eri fo butà in aqua in Arsenal la ga¬ 

lla nuova dii Capitanio zeneral, la qual stele che non 

fu varata et in acqua da matina fin bore do di note, 

che a varar tal galie si vara in do bore; siché molti 

tolse in malaugurio: che Iddio non lo voglia per 

ben di questa Republica e di la chrislianilà. 

A dì 16. La matina, in Quarantia novissima, sier 

Marco Loredan avogador seguite il caso contra i 

Savii ai ordeni provadi indirecte et contra le leze ; 

et non essendo diti Savii a! Consejo, ni alcun per 

loro, parloe un podio et mudò la parte, et messe 

prima conira sier Antonio Mocenigo. Ave 6 de si, 

31 non sinceri, el una di no. Iterimi: 5 de si, 1 di 

no, et 31 non sincere. Volse meter di altri do a 

uno a uno, e li Cai di XL non volse; siché il primo 

zorno si expedirà questa dii Mocenigo. 

in Colegio, sier Antonio Trun procurato!’, savio 

dii Consejo, fe’ lezer una parte, che sier Francesco 

Conta rini, qual fo electo orator a la Catòdica Majc- 

stà, eli’è slà electo Re di romani, atento li altri po¬ 

tentati li habi mandato orator, et essendo passà in 

Fiandra, sia expedito el prefato sier Francesco Con¬ 

tarmi, videlicet balolà li danari, ut in parte. 
Et sier Francesco Contarmi predilo, qual è savio 

di Terra ferma, si levò suso dicendo questa parte li 

è nota, perchè lui è pronto, dummodo sia ben di 

questa terra il suo andar; ma che acaderia consejar 

questa cossa prima etc. El Principe li disse questo 

non li è noto, e cadami che mele parte, mete per 

soa conscientia; con altre parole etc. 

I)i Cypro, fo letere di. . . Aprii, venute con 

le nave di Zuan Fortin, parte de l’ixola a di ultimo 

Aprii, qual é zonta in Histria, et a bocha fo dito 

dita nave portar nova come havia scontrò uno bri - 

garbili veniva in Cypro da Rodi, che dicea al Cogno 

esser zonto lo exercito dii Turcho persone 70 milia 

et aspetavano l’armata, qual vien a l'impresa di 

Rodi. 

Et per letere di sier Alvise d’Armer luogo- 
tenente et Consieri di Cypro, date in Nichosia a 
dì 21 Aprii, se intese prima le provision fate de 

lì, et di mouition et viluarie, el quello rechiede, ut 

in litteris; le qual fono drizate ali Capi dii Con¬ 

sejo di X. 
Eri fo scrito, per Colegio, a li rectori di Vicenza, 

laudandoli haver mandato de qui 38 homeni da re¬ 

mo, quali è zonti etc. È rectori sier Alvise Foscari 

podestà et sier Tomà Moro capitanio. 

Fo scrito a sier Zuan Alvise Dolfin podestà di 

Montagnana, in risposta di sue scrive, quella comu¬ 

nità voria dar li danari per li homeni 32 li tocha 

mandar; et li fo risposto non volemo danari, ma 

homeni; siché con diligentia atendi a mandarli. 

Fo scrito a sier Marchio’ Zane podestà a la Mota, 

voy ubidir il podestà et capitanio di Treviso in man¬ 

dar li homeni con diligentia li tocha. 

Ozi fo scrito al retor e provedador a Cataro, 

come sier Bernardo Dolfin soracomito vien de lì 

per interzarsi; pertanto debi usar ogni diligentia di 

darli homeni, et non li potendo aver di volontà, li 

dagi per ruodolo; siché sii presto expedito. 

Fo scrito a li rectori di Padoa, havendo l’Adexe 

roto sul padovan a Lusia, debano usar diligentia, e 

far li casteli propinqui mandi guasladori per repa¬ 

rar eie.; et sier Piero Boldù, provedador è a questo 

efeclo andato aziò non fazi danno. 

Fo scrito a sier Alvise Contarmi, capitanio di 

Padoa, debi alender a far conzar le strade di quella 

citò etc. 

In questa malina, sier Gasparo Contarmi, stalo 

provedador a mesurar le possession vendute sul Po- 



651 MDXX, GIUGNO. 

lesene, referite quanto liavia fato insieme con sier 
Agustin da Mula podestà et capitanio di Ruigo, et 
quelle eresse, et resta solimi a mesurar possession 

Da poi disnar, fo Pregadi et leto letere di Cy- 

pro, di Hongaria, di Franza, di Milan, di Palermo, 

di Roma etc. 
Dì Roma, oltra quello ho serito, è letere dì 9, 

di V Orator nostro. Coloquii aulì eoi Papa zerclia 

queste cosse lurchesche, et il Papa li disse l’aviso 

di Pozuol. E l’Orator disse: « Pater Sancte! si 

5 galie et 7 fuste fa queste paure, che farà una ar¬ 
mata di 300 vele? però bisogna Soa Santità come 

capo di la christianilà fazi etc. » Promise far ogni 

cossa e scriver a li principi christiani, et mandar lì 

do gaiioni con 1000 fanti a Rodi, et suo nepote 

el Prior di Roma, ch’è di Salviati ; tamen non ve¬ 

de ancora fazi nulla. Scrive, fo poi dal reveren¬ 

dissimo Bibiena a comunicarli tal nove, pregandolo 

scaldasse il Papa. Disse il Papa è caldissimo e non 

bisogna più, et che ’1 farà. Fo a visitar il cardenal 

Colona, qual etiam lui li disse la nova di Pozuol, e 

FOrator disse: « Come si farà venendo l’armada?» 

Ditto Cardinal rispose: « Non so che far, altro che 

folle grabatum tuum et ambula. Scrive che quel 

fra’ Martin Luther in Germania à grandissimo segui¬ 

to dii duca di Sassonia et altri signori, quali hanno 
serito al Papa in sua defensione, et Soa Santità man¬ 

di chi voi a disputar con lui, che dimostrerà quello 
el predicha ; e dice esser verissimo et fondato su 

parole di Christo etc. Scrive, il Papa per le cose 

turchesche ha serito brevi etc.; et li ha dito la nova 

di Pozuol di 3 fuste e uno brigantiri di turchi, che 

messe in terra et prese una dona andata lì ai bagni, 

e poco mancò non prendesse el signor Alberto da 

Carpi si ’1 non fuziva in castelo. 

Et essendo reduto il Pregadi, vene uno gripeto 

da Liesna con letere di Piagasi, di 6 Zitgno, di 

quel Jacomo di Zulian, le qual fo lele in Pregadi 

senza nominar chi scrive. Et avisa come de li è le¬ 

tere dì Constantino])oli, di 20 Mazo. Come tutta 

l’armata era in ordene, nè manchava altro se non el 

fìat dii Signor che la partisse, che tutto era pre¬ 

parato. 

Di Liesna, di sier Zacaria Valaresso conte 

e provedador, di 9 di questo, manda le dite letere 

di Ragusi. Avisa alcune nove zercha le cose turche¬ 

sche, anche per relation, ut in litteris. 
Di Zara, di sier Piero Mar zelo conte et sier 

Zuan Nadal Salamon capitanio, di . . ., manda 

una relation di un de Ragusi, di uno novo terramo- 
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lo stato de lì, la copia de la qual noterò qui avanti, 

videlicet a dì 3 di questo è stalo sì gran terremoto 
a Ragusi che ha aperto uno monte lì contiguo, e 
l’aqua qual intrata dentro ruinà caxe etc.; el qual 

etiam fo a dì 17 Mazo el dì de la Sensa. Item, a 

Constantinopoli è stà uno altro grandissimo tera- 

moto. 

Fu posto, per li Sa vii dii Consejo e di Terra fer- 360* 

ma, che ’1 primo Gran Consejo sia electo, per scur- 

tinio et 4 man di eietion, uno Provedador in arma- 
da, qual sia con tutti li modi et condition. E il nobil 

homo sier Domenego Capelo provedador al presen¬ 

te in armada, et li Savii ai ordeni messe voler la 

parte, con questo, dito Provedador possi esser eleto 

di ogni locho e officio et rezi mento; el sier Lodovico 

Michiel savio ai ordeni, voi le dite parte con questo 

etiam siano electi 10 Soracomiii per seurtinio in 

questo Consejo. Hor vedendo li Savii, questa opinion 
lerminono indusiar a mandar ditta parte a un altro 

Consejo. 

Fu posto, per i Consieri, non era a la ha neh a 

sier Alvise Mocenigo el cavalier, et sier flironimo 

da Pexaro, che si levono, li Cai di XL, Savii dii Con¬ 

sejo, excepto sier Antonio Trun procuralor e sier 

Daniel Renier, Savii a Terra ferma, excepto sier Pan¬ 

doro Morexini, una letera a POrator nostro in corte, 

parli al Papa, suplicando Soa Santità, a requisition 

nostra dii Senato, vegli dar benefìcii primi vacanti 

per ducati 1000 d’intrada solo el Dominio nostro 

al reverendo domino Agustin Triulzi, nepote di lo 

illustrissimo signor Thodaro governador zeneral 

nostro, con altre parole etc. Nota. Dito sta a Roma 

col Papa. Ave.non sinceri, 50 di no, 130 de 

si. Et presa, fo leto la parte presa dii 1491 a dì 50 

Zugno posta per sier Antonio Trun savio a terra 

ferma, che voi non si possi scriver a Roma per be- 

nefìcii se non per tulli dii Colegio. Item, che Phabi 

la letera balole .... zoè li cinque sesti in numero 150, 

et questo il Colegio tutto non la mete e non ha il 
numero di le balote, e fo stridà presa. Et parlò in 

favor di la parte sier Lorenzo Venier el dotor, savio 
a Terra ferma, dicendo è bon compiaser e! Gover¬ 
nador zeneral nostro, che ha el Stado nostro in le 

man e dia haver zercha ducali..., milia, è contento 

scorer e dimanda tal letera. Niun di Colegio li ri¬ 

spose che non voleva, e P avogador Morexini, che 

era in Pregadi, lassò passar, licei fusse centra le 
leze. Dicono fo etiam serito a Roma con parte di 

Colegio per missier Janus di Campofregoso per uno 

suo fiol. 
Fu poi in renga sier Hironimo da cha’ da Pexaro 
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eì consier, provedador a FArsenal, e disse el biso¬ 

gno si ha di danari per FArsenal per cosse preste, 
eh’è ducali 8000 in zercha, et hanno domanda du¬ 
cati 4000 di 50 milia hanno trova nel Consejo di X, 
tamen non hanno potuto averli; pertanto insieme 
con sier Alvise di Prioii suo coìega voi chiarir al 
Consejo, e fé’ lezer la poliza di quello bisogna a l’Ar- 
senal, et messene tulli una parte di sospender il 

quartiron vien a le zelile d’arme questo Zugno, e li 

danari siano dati a FArsenal per questo bisogno. Et 
sier Antonio Trini provedador, savio dii Consejo, 
messe una decima presa a pagar per tutto el mexe 

con ducati 10 per 100, e li danari siano deputati a 
FArsenal. Et andò in renga et parlò, non è modo più 
presto di aver danari. 

3(]j Poi parlò sier Alvise di Prioii sopradito, prove¬ 

dador a FArsenal, dicendo decime è cosse longe, e 
bisogna questi danari in 8 zorni eie. Et cussi sier 
llironimo da Pexaro el lui messene che’l Colegio in 
termene di zorni 3 debano venir con le sue opinion 
di danari per FArsenal, soto pena di ducali 1000 da 
esser scossa per li Provedadori a FArsenal, la qual 
sia di FArsenal; et in questa opinion intrò etiam 

li altri Savii di! Colegio excepto, sier Antonio Trini, 
che volse la decima. Andò le parte: 22 dii Trun, 
167 dii Pexaro e altri nominati, e questa fu presa. 

Fu poi le lo 4 opinion di Savii in materia pecu¬ 

niaria senza nominar chi mette la parte, aziò il Con¬ 
sejo intendi et liabi tempo da pensar. 

La prima, che tutti quelli non hanno dato le soe 

conditimi in nota le vadino a dar a li X Savii in ter¬ 
mine di .... sotto pena etc.; et che ’1 sia electo 30 
zentilhomeni dii corpo di questo Consejo, quali de¬ 

bano 15 alender di là da Canal, et 15 di qua da Ca¬ 
nal, e lansar tutti in modo di fazion et se pagi 

per 100 di quelli barano di cavedal, et duri per anni 

5, con altre clausole. 
La seconda, che sia electi 12 preparatori, quali 

preparano i lochi et monasferj dove si habino redur 
numero 45, videlicet 15 per camera, quali habino 
a tansar tutta la terra, et debano star seradi, nè par¬ 

tirsi mai lino non harano expedito el lutto, e poi si 
veda le (anse di tutte tre camere, e fata la somma si 
toy el terzo e quello sia la soa angaria; con molte 

clausole ut in ea, che è il modo si fa li estimi in 

Terra ferma, el è opinion di sier Daniel Renier savio 
dii Consejo solo; e di questo el Consejo se la rise. 

La terza, che sia eleto26 per scurtinio etc., quali 
IO sia ordenarii et 3 di rispeto, zoè la mila atendi di 
là da Canal, et l’altra mila di qua da Canal, e tansi di 

perso tulli da ducali uno fino ducati 150, qual sia 

per una volta a l’anno e non più, con certe clausole; 
et è opinion di sier Pandolfo Morexini savio a Terra 
ferma solo. 

La quarta voi la parie terza, con questo li slabeli 
da ducati 20 in zoso si stimi a raxon di 8 per 100 e 
dati in suso 5 per 100; con molte clausole, ut in ea, 
et è opinion di sier Lorenzo Venier el dolor savio a 
Terra ferma. 

Et fo licenliato il Pregadi senza far altro, a 
ore 23. 

Di Piagasi, di Jacomo di Zulian, di 6 Zu¬ 
gno, come ho dito di sopra. Scrive esser venuto 

teiere di oratori di Piagasi, è a Constantinopoìi, 
di 26 Maso, etiam perdo olachi venuti, qual por- 
tono teiere el Signor havia levato dii sanzachà dii 

paese di Charzego quel bassa era, il qual va in l'A- 
natolia al sanzachado di l’Amasia, e in suo loco vien 
Aiam Cassan per sanzacho. Scriveno dilli oratori 
Farmada esser tutta in ordene e preparada, nè man- 
ehava allro che el fìat dii Signor a levarsi, zoè l’or¬ 
dine, et era fama le dovesse andar a la impresa di 
Rodi. 

A dì 17, Domenega. La Signoria, vicedoxesier 361 • 
Andrea Mudazo, con li 4 oratori Papa, Franza, Fer¬ 

rara e Mantoa et li deputali zoveni al pranzo dii Do- 
xe, ozi che si fa per San Vido, vene in chiexia aldir 
messa, dove era sier Andrea Grili procurator, elelo 

capitanio zeneral di mar, et il signor Thodaro Triu 1 - 
zi governador zeneral, el li infrascripti procuratori: 
sier Antonio Grimani, sier Antonio Trun, sier Do- 
menego Trivixan el cavalier, sier Lorenzo Loredan 
dii Serenissimo, sier Alvixe Pixani et sier Hironimo 

Justinian. Mancò sier Zacaria Gabriel et sier Zorzi 
Emo, qual non va mai poi il caso di suo fiol, poi ha 

corolo per la nuora che morite poco è, et altri assa’ 
zentilhomeni et parenti veslidi di seda e di scartato. 
El dito Capitanio zeneral havia una veste di veludo 
paonazo a manege . . . fodrà di ormesin. El zonla la 

Signoria, fo dito la messa. Poi la Signoria andò con 
li oratori et zentilhomeni al pranso, et da poi vene 
el prefato Zeneral col Governador e tutti i Procura¬ 
tori et assa’ altri zentilhomeni, venuti per questo, al 
banclio di l’Armamento, dove era preparato da du¬ 

cati .... milia, videlicet 3 marchi di oro et do di 

monede tolti di danari di! Monte nuovo, etiam di 

bandii ad imprestedo per far tal demonstralion, 
dove scolavano sier Vetor Michiel et sier Bortolo 
Contarmi provedadori sora F Armar. El Zeneral 

sento un poco, poi da tutti fo acompagnato a caxa, 
et ognun si partì; etiam il Governador zeneral andò 
a lo alozaniento suo a disnar. Restò solum alcuni 
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parenti, non molti. Messe bancho ozi etiarn sier Ni¬ 

colò Donado et sier Simon Lion soracomiti. Messe 

dito Zeneral il stendardo, fo di suo avo, sier Triadan 

Orili, a 1’ Armamento, qual fo capitani© zeneral, et 

morite in la Boiana solo Scutari contra turchi, et 

era vecchio di età anni . . . 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consideri- 

dum, e consultono la parte di mandar sier Francesco 

Contarini orator a la Cesarea Majestà, e terminono 

indusiar a le prime letere di sier Francesco Corner 

el cavalier orator apresso quella Majestà, che ve- 

gnirà. 

Noto. Ogni zorno zonze zurme di Terra ferma 

in questa terra mandate per diversi territori, villani 

zoè, ai qual li comuni danno 6 ducati al mexc olirà 

la paga lochano de qui; e questi con lamburlini. Li 

capi vanno per la Piaza di San Marco facendo bata- 

joni etc. Et acadete eri che a Santo Antonio alcuni 

di questi se apizono con bragolani, quali li disseno: 

« poltroni andò arar » et fo feriti 3 bragolani. 

362 A dì 18. La matina, in Quarantia novissima, 

sier Marco Loredan l’avogador proseguite la causa 

di tajar la pruova fece sier Antonio Mocenigo di sier 

Alvixe el cavalier consier, savio ai ordeni, non fata 

jurìdice, con condition, in termene di zorni 8 si 

habi reprovado a l’Avogaria, aliter sia fuora di l’ofì- 

cio, e tutto quello ha operato in questo tempo stato 

Savio ai ordeni, slii fermo. Non fo niun a risponder 

per il Mozenigo, che fu mal fato. Ave 28 de si, 1 di 

no, 11 non sincere ; et cussi è sta privo di Savio ai 

ordeni, io qual officio è stato do fiale con questa. E 

domali si seguirà li altri. 

Fo aldito in Colegio una diferentia di Soracomiti 

di Zara: uno voi ritornar, nominato Zanelo di Zi- 

prian, e l’altro . . . Detrico è sta electo per el Con- 

sejo, e il Colegio fo di varia opinion; bisogna ter¬ 

minarla per Pregadi. Poi fo termenà lutti do armi. 

Fo aldito il Soracomito di Traù. nominalo Ni¬ 

colò Vituri, e le letere di sier Alexandro Zorzi 

conte e capitano di Traù. Scrive, in Trai! sono 

pochissimi homeni di armar una galia, e armandola 

la terra si svoderà, e turchi, che vicina, li potrà 

insignorirsi di quella; nude parse al Colegio non 

armar per adesso la galia di Traù, e rimandar il 

Soracomito indrio. 

Item, eri quelli di Pago si scusava poter armar 

de lì, perchè si torà quelli lavora le saline a danno 

di la Signoria. Tamen parse al Colegio di armarla 

lì; e li fo consignà la galia. 

Vene il Legalo dii Papa per le cosse di San Vi- 

centi, et fo parlato assai senza conclusion. 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXVIII. 

Di Cataro, di sier Vicenzo Tran retar et 

provedador, fo letere di 22. Di uno terremoto 

seguito de lì el zorno di la Sensa, a dì 17 dii me- 

xe, comenzò a bore una de dì, et à rumato 7 case, 

risentito le mura di la terra et dii castelo, sfeso 

in certo loèho, maxime dove stava la polvere. Per 

il che quella terra è in grandissimo spavento; fanno 

ogni dì processione. Scrive è stato ettaro de lì a - 

torno, el maxime a Ragusi grandissimo. 

Di Liesna, di sier Zacaria Vaiar esso conte 362 * 

et provedador, di 7, tamen le altre fo di 9. A- 

visa come sier Bortolo Falier soracomito eri partì 

de lì, al qual mancha ad interzarsi homeni 40. El 

dito mandò, za zorni 20, de lì una marzeliana car- 

ga di olii andava a Ferrara, patron Antonio di Zara, 

la qual P ha lassata de lì, dice esser contrabando, a 

custodia di uno suo baìestrier, et però la Signoria 

ordini quello habi a far. Scrive, ozi è venuto da 

Curzola lì uno Jacomo da Ruigno, qual è zorni 36 

parte di Constanlinopoli. Dice esser stà schiavo di 

soltan Gurcut, fo fradclo dii Signor turco. Referisse 

è do mexi e mezo ussite di Streto Curtogoli con 

vele 80 e andò a la volta dii canal di Rodi ; et vene 

nova a Constantinopoli el dito esser stà assedialo 

in uno porto da certe barze e carachie francese, 

over spagnole, et che bora el Signor fé’ ussir altre 

100 vele per darli socorso. Dice, el Signor havea 

tra Constantinopoli e Gulipoli vele 300 preparade, 

et prima si dicea dita arrnada esser per Mar Ma- 

zor contra uno Imperador., eh’è a li confini 

dii Sophì; e che li soi oratori erano stà retenuti 

a Constantinopoli ; e che ’l Signor era per andar 

per terra con tutti quelli che hanno provision da 

aspri 8000 in suso a l’anno, et lo resto, di aspri 

8000 in zoso, dovea montar su Varrnada. Et che 

poi, el dì di Pasqua, vene nova al Signor, per un 

barzoto di Ancona zonto a Constantinopoli, come li 

christiani havea lato liga contro il Signor turco, 

e che venitiani dava al Papa gaffe 25, et cussi il 

re di Franza. Unde esso Signor turco, inteso que¬ 

sto, si sdegnò e mandò a chiamar el Baylo, facen¬ 

doli un gran rebuffo, e che Perì bassa ~e Mustafà 

bassa placo ditto Signor; e si judicava dito Signor 

avesse rnudà fantasia, et che ’l facesse ussir tutta 

l’armada contra venitiani per Cypro. Scrive come 

da Ragusi, per molti venuti, dicono quella terra es¬ 

ser in grandissimo spavento per li terremoti che 

ogni zorno usano dal di di la Sensa in qua, quali 

hanno fato e fanno ruine grandissime, et ultimate 

è stà dito ozi l’ha ruinà la caxa di Jacomo di Zu- 

lian fìdelissimo nostro, si eh è la terra è meza aban- 

40 
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donala. El soradilo vien di Conslanlinopoli, à ditto 

esser stato a Conslanlinopoli terremoto grandissi¬ 

mo et minato gran parte di le mure di quella cita. 

303 Exemphim. 

Sumario di una Mera di sier Daniel Contar i- 
ni soracomito, data in Cataro a dì 22 Ma¬ 
go 1520, drisata a sier Jacomo Corner di 
sier Zorzi el cavalier procurator, ricevuta 

a dì.. . Zugno. 

Scrive, a Trai), Spalato et Liesna non potè tro¬ 

var homeni da interzarsi, solimi 6; siehè l’era di¬ 

speralo e desiderava la morte. A dì 13 dillo, vene 

lì a Cataro, dove per la Dio gratta se ha interzalo, 

dii che è tutto resusitado. A dì 17, Co el zorno di 

la Senso, a una hora de dì, fo lì a Cataro uno gran 

terremoto, il qual ha fato uno gran dano di caxe, 

ina non è morto ninno, neanche maculado niuno 

per la Dio grada. Lui si atrovava su la sua galia, 

la qual tremava come una fogia ; mai vide cosa più 

spaurosa; vele fino le montagne tremar. Questo 

teremoto è sta fino a Ragusi, e lì ha fato mazor 

danno chequi; à mazado 150 persone, magagnadi 

da 400. È stado etiam a Budoa et a Dulzigno, ma 

in questi luogi non ha fato tropo dano. A dì 20, 

questo Provedador ave una Mera dii retor di 
Dulzigno, di 19, el qual li avisa come era zonto lì 

uno bregantin armado spazado da li retori di Can- 

dia a dretura a Venetia, el qual diseva come l’era 

insida l’arrnada dii Turcho et era zonta a Metelin 

con vele numero 300 eie. 

304D Da poi disnar, fo Colegio dii Principe, Consieri 

e Savii con li Capi di Consejo di X, intervenendo 

la materia pecuniaria, et fo visto le parte che parla 

zereha Montevechio, Nuovo .et Novissimo, e li da¬ 

nari de F imprestedo, el fo parlato assai tra loro, 

et terminalo far domati Consejo di X con la Zonta 

per questa materia. 
A dì 19. La malina, in Quarantia nuovissima, 

sier Marco Loredan avogador di Comun seguite 

il resto di Savii ai ordeni che non hanno juridice 
provalo la età: et prima conira sier Carlo Rnzini 

di sier Domenego, el qual sier Carlo vene in Qua¬ 

ranti et con suo padre, c fe’sier Carlo Contarini 

avochalo parlò per lui, dicendo per li danari aver 

la prnova etc. Li rispose el dito Avogador, messe 

■ (1) La carta 383* è bianca. 
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la parte come fece eri dii Mocenigo, et fo el pri¬ 

mo Consejo: 18 de si, 4 di no, 14 non sincere. 

Iterum : 23 de si, 4 di no, 9 non sinceri, et fu 

presa; sichè è fuora. 

Et poi menò sier Domenego Trivixan qu. sier 

Stefano, pur Savio ai ordeni, qual sua madre si ma- 

ridò dii 1499, e non vene a far difesa, e al primo 

balotar posto la sopradita parte, ave 30, 2, 4. 

Item, sier Lodovico Michiel qu. sier Piero il 
grando, Savio ai ordeni, contentò termine 8 zorni 

provarsi, aliter esser fora di l’oficio. 

El qual Avogador merita gran laude e voi seguir 

li altri provadi indirecte dii 1510 in qua, maxime 

alcuni zoveni venuti a Consejo, che li Avogadori 

pasadi li hanno servili. 

El in Colegio ceduto non fu alcuna letera. Ve- 

neno li pelegrini sì di la nave Coresi, patron sier 

Marco Antonio Dandolo, come quelli di la nave Cor¬ 

nerà, patron sier Hironimo Corner di sier Zorzi el 

cavalier procurator, per numero assai, e feno lezer 

una suplication dii caso seguito de li do signori 

pelegrini, che fo morti da’villani a Uriago andando a 

Padoa a visitar il corpo di Santo Antonio, videlicet 
il signor Moriac et il signor Guidone Delponle, su- 

plicando la Signoria voy centra di loro far justitia 

gajarda per aver amazati siffatti signori, quali è ve¬ 

nuti con letere dii Christianissimo re e di la regina 

di Pranza nostri carissimi confederati. E il Principe 

disse è sta retenuti 31 e il Colegio feva il processo, 

e Dio volesse fosseno stadi questi quelli li amazono, 

che tutto il mondo vedria gran justitia. E nota. 11 

Colegio deputato a questi villani sono sier Marco 

Minio el consier, sier Nicolò Trivixan Cao di X, 

sier Marco Loredan avogador, et sier Jacomo Ba- 

doer inquisitor. Item, ditti pellegrini domandone 

consejo dii Principe se doveano andar o non, perchè 

vociano andar fino a Corphù o il Zanle, e lì, se¬ 

condo li avisi di 1’ armata turchesca, governarsi, 

pregando fosse fato letere che in niun caso fosseno 

retenuti ; et cussi il Colegio ordinò di fargele. Et 

poi il Principe li disse li deva un bon consejo, che 

si confesasseno e comunichasseno prima; et cussi 

partirano fin 8 zorni. ^ 

In questa note, partite sier Sebaslian Moro, va 361 

provedador zeneral a Corfù, con la galia soracomito 

sier Bernardo Dolfin di sier Lorenzo suo zerman. 

Item, li do arsilii vanno ad armar a Liesna et Cur- 

zola. 
Di Paris, di sier Zumi Badoer dotor et ca¬ 

valier, va orator al Christianissimo re, di 27. 

Scrive il suo zonzer de lì, el il Re andato a lo abo* 

MDXX, giugno. 
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chamento col re d’Ingaltera, eh’è lige . . . lontan de 

lì, et cussi si mele a camino etc. 

Fo serito, per Colegio, a Nicolò Barbaro capitanio 

dii lago di Garda, zoé a li reofori di Verona, lazi 

che ’l bufi una fusta in aqua per andar per il lago 

per exercitar li homeni a la marinareza, et atendi a 

custodia dii lago che non si fazi contrabando, e var- 

di non si inferissa danno a’ nostri, né a’ subditi di la 

Cesarea Majestà. 

Item, per una altra letera scrita a’ diti rectori, 

è alcuni sedesti di la Riviera di Salò à feriti et morti 

homeni di le barche dii dito Capitanio dii lago; de- 

bano far inquisìtion. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta per 

trovar danari. 

Fu posto una gratia di sier Agustin Emo qu. 

sier Gabriel, pagar el suo debito di Zudexe di fore- 

stier di le 30 et 40 per 100 di zercha ducati 60 di 

danari dii Monte Novissimo in tre page, ut in parte. 

Era debitor di ducati 120. 

Item, feno gratia a sier Gasparo Tiepolo di sier 

Donado, debitor di le 30 et 40 per 100, di pagar, 

ut supra, di Monte Novissimo. 

Item, fu preso di pagar Monte Novissimo que¬ 

sto Avosto, e si fazi il prò’ etc., videlieet nel Marzo 

passato. 

Item, sier Hironimo Codio qu. sier Antonio, fo 

podestà a Brexa, debitor, ut supra, fo messa la 

parte e non fu presa di una balota. 

Et trovono danari per il bisogno di Tarmar et 

di TArsenal per la galia ducati 40 milia, si tanto bi¬ 

sognerà, videlieet ubligar tre depositi dii sai, eh’è 

libero, e danari di le angarie si meterà a la restitu- 

tion di ducati 16 milia di Timprestedo et 26 milia 

dii Monte Nuovo, dei qual par volgino dar 18 milia 

al Capitanio zenerai di portar con lui in armada. 

Fu preso che li ducati 300 di T acordo di T aba- 

tia di Arbe, che se li die dar al reverendo don Pe- 

tro Bembo per la renontia di la dita abatia a li Pro¬ 

curatori di San Marco, se li dagi ogni anno di la 

cassa dii Consejo di X. 

Da Constantinopoli, vene letere di sier 
Thomà Contarmi baylo nostro, di 18 el 25 

Mazo, per la via di Ragusi, per homo spazato apo¬ 

sta. Scrive come el Signor, di T armata qual era in 

ordene per ussir, bavia licentiato le zurme di lochi 

più vicini per zorni 25, con questo i stesseno in or¬ 

dene a ogni comandamento suo; si dice per qualche 

motion di sopra con intelligenlia di alcuni in la So- 

ria. Sichè per questo anno si tien Tarmata non 

ussirà, che mandava a T impresa di Rodi. Scrive che 

a dì 18 el Signor chiamò li bassà e questi soi dolori 

e chadìlascheri di la fede, dicendoli che l’impresa di 

Rodi havia inteso saria molto difficile, et quella di la 

Puja saria il tempo non bastava a mandar Tarmada, 

et centra venitiani Thavia bona paxe jurata di man- 365 

lenir, e che saria mal romper el juromento ; et che 

quelli diadi li risposano che per agumentar la sua 

fede non era mal a romper il juramento, ni peccato 

alcuno, et questo volevano mostrar per tulli i libri 

di la sua leze. Per le qual parole el Signor ordinò 

li homeni montasse in galia e tutta T armata fosse 

preparata. Scrive che, volendo ussir T armada, non 

potrà al più fino a mezo Zugno. Item scrive, haver 

auto il napamondo, qual l’ha dato a Alibeì drago- 

man. Ha ’uto grande a piacer, l’ha mostrato al Si¬ 

gnor lurcho e fato scriver tutti li nomi di le terre 

e lochi sopra dito napamondo in turchesco etc. Seri 

ve se li provedi di danari ; non ha modo di spazar 

le letere. 

Di Bagusi, fo letere di Jacomo di Zulian, 

di 11 di questo. Come mandava le dite letere dii 

Baylo, et che era zonto etiam uno homo vieti di 

Costantinopoli, mandalo da li ambasadori di Raglisi 

sono de lì, chiamato in le letere amico di esso Gia¬ 

como, è persona discreta, qual ha dito a la Signoria 

di Ragusi da parte di ambasador, che Tarmata non 

ussirà per questo anno; e si l’uscirà, sarà pocha 

quantità; e questo perchè il Sopii! lo preme. 

Di Pranza, fo letere di sier Antonio Justi- 

nian dotor, orator nostro, date a Liches, lige 3, 

le altre di 4. Come il Christianissimo re era stato 

in vari coloquii col Cardinal Eboracense questi zor¬ 

ni, il qual Cardenal si ha oferto conzar le differen- 

tie di Soa Majestà con la Cesarea Majestà. Scrive, a 

dì . . si doveano salutar e trovarse ambedó Majestà 

insieme, jusla li capitoli Cacti. 

Di sier Antonio Surian dotor et cavalier, 

orator nostro, date a Cales a dì 4. Come il Re 

era passato di qui con la Serenissima Regina et so- 

rela, et nel passar esso Orator ave fortuna, poco 

manchoe non si anegasse, ut in litteris. Scrive li 

successi di la Cesarea Majestà con quel Serenissimo 

Re, feste et bancheli fati ; et che tra li altri fu uno 

banchetto fato a di ... a Conlurbari, che durò di 

sera fino di etc. Et di Iralamenli e coloquii hanno 

fato insieme è stali secretissimi e non se intende; la 

copia di la qual letera noterò qui avanti. 

Fo serito eri, per Colegio, a sier Vicenzo Trun 

retor e provedador di Cataro, in risposta di sue di 

26 Zugno, dii terremoto sequito de li, et che le 

mure si ha resentito, sì de la terra come dii castelo, 
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e parte dii turion, con jadura di la polvere e minate 

alcune caxe. Pertanto fazi intender a quelli citadini 

fedelissimi si dolerne, e laudemo siino drizati al Si¬ 

gnor Dio implorando misericordia, et il Zeneral 

presto sarà de lì et provederà a tutto. Et per una le- 

tera a parte, fo scrito al prefato redor laudandolo 

aver fornito et interzato la galia sóracornito sier 

Daniel Coniarmi. 

Fo scrito a sier Andrea Foscolo podestà e capi¬ 

tarne di Crema, laudando la diliger!tia sua in man¬ 

darli homeni da remo per lo armar. 

365* Queste nove venute di Conslanlinopoli, tutta la 

terra fo piena esser bone nove, et il Colegio fo molto 

aliegro, et parlano di non dar il stendardo al Zene¬ 

ral che voleano dar Limi, ch’é il dì di San Marco a 

dì 26 di questo, et mandono a dir a l’Àrsenal non 

impalmasse la sua galia. 

A dì 20. La inatina, in Colegio, noto è solimi 
do Savii ai ordeni, per esser privati li tre per esser 

provadi conira le leze. Fo lete iterimi le lelere di 

Constantinopoli et parlato quid fendimi, e quasi 

d’aeordo il Colegio voi indusiar di expedir il Zene¬ 

ral, armar le galie, à principia a dar danaro che sa¬ 

ranno numero .. , e non expedir li altri Soracomiti 

di Dalmatia; ma ben far atender a compir le galie 

in Arsenal fin al numero di 50 di ogni cossa, et go¬ 

vernarsi secondo le altre nove seguirà, et terminar 

quesla materia ozi in Pregadi. Tamen è zonte zur- 

tne di Terra ferma per lo armar di do galie in que¬ 

sta terra. Sopra questo è varie opinion in Colegio ; 

perchè questi hanno auto assa’ danari per uno da le 

ville et comunità, et con 4 ducati se li dagi per uno, 

si armerà do altre galie. 

Fo terminalo mandar li ditti sumarii a li poten¬ 

tati christiani. 

Da poi disnar aduncha, fo Pregadi, et la materia 

di tansar la terra et meter angarie per adesso più 

non si parlerà, per aver trovato danari a suficientia 

nel Consejo di X eri. 

Fo lelo le teiere di Anglici, di 29, di sier 
Francesco Corner cl cavalier e sier Antonio 
Surian dotor et cavalier, orator nostro, date a 
Conturbarì. Dii banchelo fato a la Cesarea Maje- 

slà, qual durò 3 liore ; poi baiato fino dì, ma lo 

Imperador non ballò; ben il re d’Ingaltcrra. Eravi 

la Rezina et la sorella et altre dame. Poi, a dì ... , 

P Imperador si levò et andò verso Sanluzi a montar 

in nave. 11 Re lo acompngnò 5 mia rasonando, né 

volse tliun di oratori vi andasse. Scrivono che, hes- 

sendo venuti sumarii di le cosse (urchesche, monsi¬ 

gnor di Chievers disse, sempre che si voi far qual¬ 

cosa, italiani dicono del Turcho, però queste nove 

di Friul, che turchi venia, e la Signoria feva caval- 

char zente de lì, potria esser a far qualcossa a V Im- 

perador. Essi Oratori risposeno che tal nove di tur¬ 

chi veniva da li soi cesarei, che avisono nostri, e che 

le nove scrive la Signoria dii Turcho, tulle è vere 

per avisi aulì. Et lui sier Francesco Corner siegue il 

Re per montar in nave e passar in Fiandra, e tiene- 

no poiria esser, poi stali il re di Pranza con il re 

d’lugaltera, e ti am il re d’Ingaltera parleria con 

l’Imperador per esser poco lontan, havendo Soa 

Maiestà passà il mar. 

Scrive poi dito sier Antonio Surian orator, 366 

solo, di. . . , da Bologna, dii passar dii Re e la 

Raina et sorelle et il Cardinal Eboracense con altri 

signori molto pomposamente a dì.. ; poi passò esso 

Orator con l’orator dii Papa, e pocho manchò non 

si auegaseno per fortuna soravene e alcune nave 

perì ; et dove dovea smontar a Cales, vene a smon¬ 

tar a Bologna. Scrive, l’orator dii Papa, eh’è lì, no¬ 

minato .... dice è per tralar le cosse dii Turcho, 

tamen dubita esso Orator sia, si per caso sequisse 

tra questi reali qualche capitulatione, fusse risalvà 

loco onorato a la Beatitudine pontificia ; e altre par- 

licularità sicome in dite letere si contien. 

Di sier Antonio Juslinian dotor, orator, di 

4. Scrive che ’1 Re si lauda molto dii Cardinal Ebo¬ 

racense, qual è dignissimo personazo di eloquentia 

et prudentia, et che è degno di governar l’Anglia; 

dii qual si promete assai. Et che a dì 5, eli’è domali, 

o a la più longa a dì 6, saranno li do Reali insieme, 

e il re di Franza anderà a disnar dal re d’Ingaltera. 

Item, coloquii col Re, al qual, eomunichalo le cose 

turchesche, dice farà eie. Item, la Serenissima Rezi¬ 

na et illustrissima Madre il di seguente dovea ari- 

var lì. 
Da Constantinopoli e Ragusi fo leto le letefe no- 

tade di sopra. 

Di Liesna, di sier Zacaria Valaresso conte 

e provedador, di... Come, inteso le bone uove di 

Constantinopoli, per via di Ragusi, li ha parso sopra¬ 

star dar danari per armar la galia de lì eie. 

Fo leto una letcra di sier Piero Lancio pode¬ 
stà di Padoa, di 17 di questo. Come in queste 

pratiche di scolari di far il rector, par fusse de lì uno 

scolaro polono stà ferito la gola per non voler dar 

il suo voto e voce al far di! rotolo in caxa sua dove 

el stava, da uno Zuan Piero di Menolini cremonese; 

il che ha fato gran perturbatimi a li scolari ultra¬ 

montani. Però dimanda autorità di ponerlo in exilio 

con taia eie. 
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Fu posto, per li Consieri, atento iì caso predilo, 

sia dà facoltà al Podestà di Padoa di proclamarlo e 

ponerlo in exilio di Venecia e terre e lochi terrestri 
e marittimi enavilii etc. con tuia vivo lire 500, morto 

300, e li soi beni siano confrschati in la camera : 
153, 5. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e tutti i Sa- 

vii, che atento i danni di Hironimo de Sfasii, fo da- 

cier dii sai a Veia, li sia fato tempo di pagar il de¬ 

bito di ducati 70 a quella camera a ducali 10 a l’an¬ 
no, come conseja sier Marco Antonio da Canal fo 

provedador de li; e non pagando li ducati 10 a 
l’anno, sii astreto di la quantità. Ave 160, 5; fu 
preso. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, aten¬ 

to il credito di sier Francesco da la Zuecha, fo se¬ 

cretano in Hongaria, di ducali 400, come apar la 

sua eredità, possi scontar il debito di ducati 150 a 

le Cazude, e ducati 47 sora i Otficii, ut in parte. Ave 

170,11,0. 

Fu posto, per li Consieri, dar il possesso dii be¬ 
neficio di San Zuane, alias San Lunardo da Cam¬ 

po Mole apresso Sazil, di l’ordine di Rodi, al reve¬ 

rendo domino Zacaria di Garzoni comandador di 

la Finica di Cypro, et questo per renonlia fata in man 

dii Papa per uno Peliza etc.: 155, 10, 1 ; fu presa . 

366*.(*) Anzolo 
Lipomano nobel veneto, familiar et comensal dii 

Papa, come per una boia di sto Zugno passa di expe- 

lativa di Santa Maria di Roman, ha domino Jacomo 

de Riziis retor, qual ha reuontià al Papa : 141, 5. 

Fu posto, per li Savii tulli, exceplo sier Polo 

Capello el cavalier et sier Andrea Grifi procurator 

savii dii Consejo, questo Consejo ha inteso le nove 

aute di Constantinopoli dii sorastar di l’armata, però 
sia preso che si atendi in l’Arsenal a compir di tutto 

quello bisogna le galie mancha fino il numero di 50. 

Item, che solum do galie, qual messe bancho, zoè 
sier Alexandro Contarini e sier Vicenzo Zantani, qual 
zà ha dato danari, siano compite di armar; di! resto 

si soprastagi di far altro per adesso ; e sia scrito, 
doVe parerà al Colegio, legni li homeni preparati, ma 
non li dagi danari. 

Et a l’incontro, sier Polo Capello el cavalier sa¬ 

vio dii Consejo, voi che Limi proximo, ch’è il dì di 

San Marco, sia dà il stendardo a sier Andrea Grifi 
procurator capitanio zeneral, e vacli in armada, sì 

per governo di l’armata come per conforto di le 

terre nostre di Levante, et si siegui in reliquis la 
parte come voi li Savii. 

(1) La carta fu tagliata nell’alto, 

Et li Consieri e Cai di XL introno in la parte di 

Savii, etiam sier xAntonio Mozenigo savio ai ordeni, 

qual è venuto in Pregadi, licei fusse preso e taià la 
sua pruova, e questa mafina non fo in Colegio, ni li 

altri colega è venuti, zoè sier Carlo Ruzini et sier 

Domenego Trivixan è in dita parte. 

Et sier Hironimo Zane e sier Lodovico Michiel 

savii ai ordeni, voi la parte di Savii, con questo, le 

tre galie di Terra ferma, zoè quella di Verona, 

dii lago d’Iseo et quella ...... qual le zurme ha 

quella auto danari, sia seguilo etiam di armarle. 

Andò in renga sier Alvise Mocenigo el cavalier 
consier, con tra l’opinion di armar il Zeneral, e fe’ 

lezer molti capitoli di letere di Constantinopoli, co¬ 
me di tempo in tempo el Signor turche ha fato ar¬ 

mata secondo li andamenti di christiani, et maxime 

di l’armata di Spagna, et non è da iritarlc in far mo- 

vesla dii Zeneral etc. E Signor immutabile, ne man- 

tegnirà la paxe se voremo. 

Poi li rispose sier Polo Capello el cavalier savio 

dii Consejo, o per dir meglio fo il primo parloe, di¬ 

cendo, non armando il Zeneral, il Signor turco dirà 

venitiani non arma perchè mi ho suspeso; aduncha i 

feva armata con tra di mi. Poi, per governo di l’ar¬ 

mata, e non crede a queste letere, e fe’ lezer una 

letera dii Baylo, di lo Fevrer, che ussiva al più 
60 in 70 vele, che non poi aver più galie a ordine ; 

tamen si ha visto il contrario, ne ha 200 in ordine. 

Poi li astrologhi li disse questo anno non prospere¬ 

rà con l’armata, tamen si vete ha lato potente ar¬ 

mata; con altre parole, persuadendo l’expedir il Ze¬ 

neral. Andò le tre parte: 2 non sincere, 10 di do 

Savii ai ordeni, i quali non parlono per la loro opi¬ 

nion, 63 dii Capello, 128 di Consieri e Savii, e que¬ 
sta fu presa. E, per Mia opinion, la pezor presa. 

Fu posto, per li Savii dii Consejo e Terra ferma, 367 

havendo richiesto lo illustrissimo Governador zene¬ 
ral, è in questa terra, che ducati 9000 li lo assegna 

a la camera di Brexa, dove stenta ha verdi e convien 

tenir uno de lì, li sia permutà a la camera de Ve¬ 
rona, pertanto sia preso di compiacerli, et li ducali 
9000 di P armar, mandava la camera di Verona di 
qui, debbi darli al Governador, li ducati 9000 li 

dava la camera di Brexa al Governador, debbi man¬ 

darli di qui per conto di l’armar; fu preso. Ave Ivi, 

24, 1. 
Fu posto, per li Consieri, Cai e Savii, havendo 

richiesto i! terreo di castello di Zevio, dove voi far 

una stalla di cavalli per esser propinqua a una pos- 

session ha comprato, el havendo auto risposta di 

rectori di Verona è cosa si poi compiacer, perchè 
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di quello la Signoria nostra non traze alcuna utilità, 
pertanto sia preso di darli il dito terni dii castelo in 
feudo con ubligalion di dar uno candeloto di lire 2 
ogni anno a la cliiesia di San Marco, di Aprii ; fu 
presa. Il teren è campo uno e mezo, voi far stalla. 
Ave 148, 46, 0. 

Fu posto, per li Savii lutti, una teiera a sier Za- 
caria Valaresso conte et provedador di Liesna, lau¬ 
dandolo dii soprastar ha fato, et cussi debbi star 
oculato. Intendendo nove alcune, armi ; aliter non ; 
et fu presa. 

Fu posto, per i Consieri e tutti Savii, dar una 
galia solii a la comunità di Cita Nova per cavar certo 
mandrachio con tutta la feramenta, la qual la ven¬ 
dine e fazi la spexa, perchè li oratori veleno il dazio 

di l’oio e poter intrar roveri per far una palificata 
ivi. Ave 170, 5. 

Fu posto, per sier Zuan Dollin, sier Francesco 

Bernardo, sier Hironimo Trivixan, sier Hironimo 
Querini, et sier Michiel Morexini provedadori sora 
la Merchadanlia, ateuto fusse preso a di 28 Novem- 
brio 1510, che tutte robe si traze da l’ixola di Cau- 
dia, Napoli di Romania, Corphù e altri lochi sora di 
Golfo non si possi trai* senza piezaria, e cussi li lochi 
de Dalmatia, ma non fu fato mention di lochi di 

3’ Histria, che si traze rase, sarze e gusi, e altre simel 
robe, etimi di la Dalmatia, qual vanno a banda de¬ 

stra a la fiera di Reclinali per ducati 15 milia, è 
andate questo anno con danno didacii di qui, per il 
che ditte robe questo anno è sta paga excessivi preci, 
però l’anderà parte che dite robe di 1’ Histria e Dal- 

inatia non passino esser trale per andar a le fiere 
ni altrove solo vento, ma ben sora vento, e debano 
iuor la Quaranlia dove le Irarano senza spesa, e 
dar piezaria di condurle di qui, solo pena di contra¬ 
bando eie. Ave 168, 8; fu presa. 

Fu posto, per li diti, atento soleva venir assa’ 
azali e altre ferareze lavorade Irate di le terre e 
lochi nostri qui, le qual vien condule in terre aliene 
non obstante li devedi, e li dacieri havendo contenta 
si provedi, e auto facullà dii Consejo di X, a dì 23 
dii passalo, a beneficio di dacii nostri, l’anderà parte, 

de ccetero azali e ferrareze lavorade si trazerano 
dii brexano, bergamasco e altri lochi nostri non 
possine esser conduti in altri lochi per le fiere solo 
vento se prima non verano qui a pagar la inlrada e 

ossida, qual sia solum la unità dii dazio e li 3 grossi 
per ducato, e ai lochi lazi le bolele con dar piezaria 
di venir di qui, solo pena di ducali 200 e perder la 

roba. Item, le spexe ingorde minude de l’oficio di 
l’hitrada siaredute in la mila, ut in parte: 175,7,0. 

A dì 21. La malina, fo grandissima pioza. Eri 
sera, poi Pregadi, vene lettere di Roma, di 14, di 
Napoli di 8 e di Fiandra di 4, le qual in questa ma- 

tina fono lede; il sumario è questo : 
Di Roma, di sier Alvise Gradenigo orator 

nostro, di 11. Coloquii auti col Papa in materia dii 
breve mandoe per i frati di San Zorzi, uaraudo il 
caso a Sua Santità ; e come l’officio di Piovego era 

quello che vedeva chi intachava quello dii cornuti 
e li faceva restituir, come l’eno questi frati di San 
Zorzi Mazor, che li fo fato una sententia contra eie., 
mirando il caso. Or il Papa disse che parleria con il 
Cardinal Santiqualro, qual à questo cargo, et lui Ora¬ 
tor saria con lui et si vederia. Scrive coloquii auti 
con il Papa in materia di le cosse dii Turche, per¬ 
chè è aviso de lì l’armata esser ussita. Il Papa 
disse aver scrito brevi in bona forma al re di Fidan¬ 
za e re d’Ingalterra et re Catholico, et non man¬ 
cheria in ogni cossa. Item, li gaiioni si solicila per 
mandarli a Rodi; ma di 1000 fanti si diceamandar, 

è solum 500. 
Di Napoli, di Hironimo Dedo secretano, 

più teiere, le ultime di 8. Dii caso sequile a Pozuol 
di 3 galie, 6 foste et uno brigali li n di turchi e mori 
corsari, che tra morti et presi inanellò più di 40 
anime; et a una festa si feva podio lontan, dove era 
la duchessa di Bari, la contessa Caraffa e altre zelile 

da conto, si non erano li fochi feuo, et dicti corsari 
dubitò esser scoperti, tutti erano presi quelli si ri¬ 
trovava a la dita festa. Etimi el signor Alberto da 
Carpi era lì, si portò ben e si salvò in castello etc. 
Scrive di l’armata di la Cesarea Maestà, qual è a 
Zerbi, che nulla ha fato, et li bisogna mandar soc¬ 

corso. Item, nove venute de li, che 1 armala lurche- 
scha, vele 400, era zà ussita et venuta a Cao ... eie., 

ut in litteris. 
Di sier Francesco Corner el cavalier, ora¬ 

tor nostro, dolciere, V una data a Diesi, di’ è 
su la Fiandra, apresso Zirlanda, a dì 2. Dii 
zonzer lì la Cesarea Maieslà. Smontò e andò a la caza 
per temporizar de intrar in Guanto, acciò si prepa¬ 
rasse di honorarlo. Poi, di 6, da Guantes scrive l’iu- 
trar in quella terra di la Cesarea Maieslà a bore 3 
di note ; li vene contra da torzi 20 milia ; sicliè tutta 
la terra jubilava. È sta visto molto aliegramenle et 
charezalo, e si tien la terra li darà un gran donativo 
etc. Scrive, li era la illustrissima madama Margarita 
sua ameda, fo fìola di Maximiliano imperator, la qual 
fin ora ha governato le Fiandre. Lui Orator 1 ha 

visitata per nome di la Signoria nostra, et era in pa- 
lazo aspetar la Cesarea Maieslà; ma li vene conira 
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il fradello don Pepando e la illustrissima olirti Rama 

di Napoli, fo moglie di re Ferando vechio di Spa¬ 

gna, eh’è moglie dii marchese di Brandeburg. Scri¬ 

ve come doveva partir il Re per andar a Bruxelles, 

dove si teneria un parlamento di Nau et Artoes et 

Gantes et quelle terre per darli un donativo ; si tien 

sarà molto grande. 

368 Copia di una lederà venuta di la corte di Fran¬ 
ga, data in Montaruol a dì SO Mago 1520. 

Illustrissimo signore, fratello honorando. 

Molte mie harete auto date in questa terra, et le 

ultime furono de la gionta dii Catholico in Ingéltera, 

al quale la sera vene il Cardinale a incontrarlo, et la 

malina el Re. Di la bona ciera fata ad epso Catholi¬ 

co per il re d’ingaltera, la signoria vostra el poi im¬ 

maginar ; come mi trovare» più tempo ve ne scrive¬ 

rò più al largo ; la posta è per parlirse. Resta che la 

corte dii Catholico si può dire abieclissima et patita, 

et di questo ne fa riporto el Secretano de 1’ amba- 

sador venitiano, qual era parlilo di qui et andato per 

veder Inghiltera, e trovandosi a la giunta di questo 

Re ne l’isola, partì da Conturberi per andare a ve¬ 

dere questo Re, et incontrandolo per camino, lo 

passò non cognoscendolo per la bella et gran com¬ 

pagnia aveva. Beri, overo oggi, per el più tardo 

partite al camino suo. El re d’Ingaltera parte di com¬ 

pagnia, et dimane senza niuno fallo sarà a Cales. 

Questo Secretarlo referisse quanto bello homo et 

aiegro è questo re di Ingaltera, et come era gioiosa 

la corte de epso Re el simile. Roggi parte la corte 

de qui. El re Chrislianissimo va a dormir a due 

lege; dimane se redurà a Ardes, loco deputato a 

fare lo effecto. Dimane ogniuno sarà a li alzamenti 

ordinati per fare questo effecto, et de li sarete advi- 

sato del tutto. Grossissime spese fono facte da tutti 

questi signori, et cussi sponte non manchando dal 

solito. 

Referisse questo Secretano, dii cardinale d’Ingal- 

terra, che ha 200 gentilhomeni vestiti di velluto 

cremesin con grossissime catene, 100 arzieri per le 

guarda ; lui è el più fiero par suo che mai se tro¬ 

vasse; lui tutto vestito di raso cremesin, il fornimento 

tutto d’oro; più al longo credo sape’ vu scrivere et 

presto. Lunedì proximo, era el primo dì di la re- 

duta, et pensasi al tutto durerà 15 dì. Monsignor 

di Baius gionse Mercore passato a Paris. Mi vieti 

dito, per chi vien di là et ha parlato al conte . . . 

.che volevano riposare li soi cavalli 4 o 5 

dì; non po’ tardare sì pocho che non sarà al prin¬ 

cipio monsignor di Lutrech. Fatto questa veduta, mi 

viene dito da bono loco, che sarà subito expedilo 

per Milano. In Monteroy a dì 30 Mazo 1520. 

Copia di teiere di la corte di Franga, sente ad * 

Ardres a dì primo Zugno 1520. 

El re Chrislianissimo arivò eri in questo Iodio 

de Ardres, et il re d’Ingaìterra a Cales incontinente, 

et mandò verso il re Chrislianissimo maistro Volante 

in posta, el qual è stato ambasatore dii dito re d’In- 

galterra di qui a! mio arivar a la corte, per far in¬ 

tender al re Chrislianissimo come l’era arrivato a 

Cales insieme con le dame, e perciò che ’i si a trova¬ 

va laso e tormentato dal mar, et etiam le dite dame, 

che non si havia potuto trovar a Guines el dito zor- 

no cussi come Cavia promesso ; ma si ’ì Re non si 

contentava di questo, li fece saper che ’l si veneria 

incontinente sopra cavalli di poste. Alora il re Chri- 

stianissimo spazò San Marzeo al dito re d’Ingaltera 

insieme co! dito Volante, insieme con molte bone e 

oneste parole, e simelmenle che ’l non voleva ponto 

che ’l dito Re prendesse questa fatieha di venir a 

Guines per il zorno di eri, ma che lo pregava che ’i 

non volesse punto falir di trovarse el zorno de la 

veduta al luogo che è sta per questo ordinato. E il 

re d’Ingalterra li manda ozidì il Cardinal di Jorch, 

zoé Eboracense, verso il re Christianissimo, et ari- 

verà qui in fina una bora, che non è puocha demon- 

stralion, perchè el dito Cardinal governa cossi paci - 

fichamente et integramente el reame d’ingalterra 

come el so’ proprio vescoado; donde ve ne ho volu¬ 

to advertir. Il re Catholico è stato in Ingalterra tre 

over quatro zorni, et arivado forte mal acompa- 

gnado, et se n’ è partito zà tre zorni. 

Questa letera era in francese, scrita a Roma et 

translafada. 

Sumario di Mere di sier Francesco Corner el ^g 

cavalier, et sier Antonio Furiati dotor et 

cavalier oratori nostri, date a Conturbat i 
a dì 28 Mago 1520. 

Furono eri queste Majestà, Cesarea et de Ingal- 

tera a la messa, con tanta comitiva di signori et donne 

richissimamente vestiti; et finita la messadisnorono 

insieme in la caxa dove era alozafa la Cesarea Ma¬ 

jestà, con la qual sedetene a favola questo serenissi¬ 

mo Re. le Regine et la sorela, et il reverendissimo 

legato Cardinal Eboracense. Et per quanto inten- 

deno, el convito fu lautissimo con balli et piaceri 
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assai. Da poi, la sera, fossemo mandati a chiamar 

per dui gentilhomeni inglesi insieme con l’orator 

dii re Christianissimo. Menati in una sala richamente 

adornata de razi d’oro et di seda, vene le dite Ma- 

jestate, et data l’acqua a le man a tulli doi li Re 

. unitamente, et poi a le Regine, sorella et reverendis¬ 

simo Legato, tutti sentorono ad una tavola. Da poi 

poco distante fu posta una altra tavola longissima, 

dove sentassemo l’orator di! re Christianissimo et 

noi, et molti signori et zentilhomeni lìti al numero 

di 200. Durò il bancheto più di tre bore; fu lau¬ 

tissimo. Et finito, se ballò per la Majeslà dii re de 

Ingaltera; ma la Ceserea Majestà non ballò, ma stele 

a parlar con dame; et durò tal festa fino. . . . 

J)i sier Antonio Surian dotor et cavaiier 

solo, date in Calles a dì tre Zugno. Come la 

Maiesià Cesarea partite a dì 30 de Zugno per San¬ 

tini per montar in nave et passar in Fiandra; et la 

Majeslà dii Re lo acompagnò per mia 5 lutti do 

ragionando a cavallo, nè volse altri oratori vi an¬ 

dasse. Et il re d’Ingaltera tornò per Dobla per 

montar, etiam Soa Majestà et Regina et sorella, et 

passar il mar per esser a parlamento, justa l’ordine 

dato, con la Christianissima Majestà. Scrive, lui 0- 

rator era venuto con gran fortuna a Bologna in¬ 

sieme con l’oralor pontificio, qual . . ; et che molti 

navilii nel passar erano naufragali. 

369* Sumario di teiere dii cavalier di la Croce, 
date a dì primo Zugno a Jenes a la corte 

di Franza, a Ardes. 

Come eri la Cesarea Maiesià e il re d’Ingaltera 

veneno di compagnia fino a mezo il mare venendo 

a Cales, e il re d’Ingaltera vene a Cales, e la Cesarea 

Maestà andò in Fiandra con vele zercha 80, ma 

non armate. 

Ozi, el Cardinal de Ingaltera è venudo a larda 

ora dal Christianissimo re, quale haveva seco 100 

zentilhomeni vestiti di veluto cremesino con le ca¬ 

tene d’oro al collo, et una bella banda de arzieri con 

li saioni rechamati. A lo incontro li andò monsignor 

l’Armiraio, e se nc passato Glingue castello d’In- 

galtera. È con lui gran zentilhomeni, e al passare 

dii Cardinal si tirano gran artellarie. Possa, per tre 

tirate di archo gli è venuto con una banda di gen¬ 

tilhomeni monsignor de Lanson, e propinquo Ardes 

li era monsignor lo Contestabile con una bellissima 

banda de zentilhomeni. Passato il Cardinal, monsi¬ 

gnor di Lanson et monsignor lo Conlestabele et 

monsignor lo marascalcho di Sciantiglion, andò dal 

re Christianissimo, qual subito montò a cavallo e 

con li sguizari inanli e li arzieri apresso, e poi li 

200 gentilhomeni lutti a piedi in due schiere, con 

gran copia di principi et signori li andò conira fino 

fora di la porta di Arda. E il Cardinal, vedendo la 

Majestà dii Re, dete il suo capello ad uno suo e tolse 

la barela in mano et li vene incontra ; si sono fe¬ 

steggiati honoratamenle insieme. Poi il Re da man 

drita et il Cardinal da la slancila con la barela in 

mano introno in la terra, e il Re Io fece coprire per 

tre volte, c il Cardinal cenò in Arda, e il Re lo fece 

servire. Si ha, il re di Ingaltera con la Regina e dame 

assai esser a Cales. La Regina nostra con Madama et 

tutte le damixele sono qua a tre lege. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, et 370 

suspeseno i 40 milia ducali presidi Inori’ultimo 

Consejo di X, videlicet 16 milia di l’imprestedo et 

24 milia dii Monte nuovo, videlicet li danari stagino 

cussi, nè siano mossi. 

Item, li Cai di X fe’ certo ordine, che de coe- 
tcro le campanele si sonava ogni festa, maxime la 

domenica a le Scuole grande, qual duravano 3 ore, 

debbi sonar solum 1/2 bora. 

Item, asolseno sier Piero Mudazo qu. sier Mar¬ 

co, sier Alvise di Prioli qu. sier Francesco el sier 

Nicolò Malipiero qu. sier Tomaxo, ch’è fati cazer a la 

leze di le procure per sier Batista Erizo et sier Da¬ 

niel Renier per haver procurato per savio di Terra 

ferma, videlicet banditi per anni òdi officii et Con¬ 

sejo, hora mò fo asolti, eh’ è un dir sia lecito a tutti 

procurar come si fa al presente publice. 
Item, con la Zonta, preseno di far tre per scur- 

tinio di quel Consejo, quali dovesseno andar con li 

Procuratori, quali debano veder quello bisogna de 

far reparar dove achade et poi referir. Tolto il scur- 

tinjo numero 14, rimaseno sier Luca Trun fo savio 

dii Consejo, sier Daniel Renier savio dii Consejo, 

sier Pandolfo Morexini savio a Terraferma. Cazete 

sier Antonio da Mula fo consier, sier Andrea Baxa- 

dona fo consier, sier Piero da cha’ da Pexaro savio 

a Terraferma, sier Zuan Marzello è dii Consejo di X 

sier Donà Marzello fo consier, sier Moisè Venier fo 

censor, sier Piero Quirini fo podestà a Padoa, sier 

Marco Orio fo Cao di X. 

Item, nel Consejo di X semplice, preseno che 

quel Girardo Caraton citadin veronese, absente, per 

monede false sia bandito di Venecia e dii destreto e 

terre e lochi di la Signoria nostra dal Menzo et 

Quarner in qua con taia, et hessendo preso li sia 

cava uno occhio e rimanda al bando; et hessendo 
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preso la seconda rolla, li sia fajà una man e ri¬ 

manda al bando; et la prima et seconda volta habbi 

di taja lire 1000 chi ’l pierà, e li soi beni "siano 

ubligati a la taia. Et la matina sequenle fo purificato 

su le scale di Rialto et San Marco. 

Nolo. Eri, per Colegio, fo scrito al Podestà et ca¬ 

pitario di Treviso, dagi una caxa a Treviso per ha- 

bitar al conte Mercurio condutier nostro, zoé nel 

castello vicina cha’ Miani. 

Fo scrito letere, per Colegio, a Treviso, Vicen¬ 

za, Verona, Brexa, Crema, Bergamo, Legnago e la 

Patria dii Friul, soprasiedino a mandar homeni per 

1 armata, ma li fazino star preparati fino àranno al¬ 

tro ordine di venir. 

Fo scrito al conte Francesco Rangon di Cordi- 

gnan, che li soi 50 homeni si oferse di mandar non 

mandi, li fazi star preparati e non li mandi. 

Et ozi fo scrito a Brexa in risposta di soe, di 

19, che fazi intender a quel Julio di Brunaro dii 

lago d’Eise, intendendo non ha li homeni cussi 

pronti, soprasiedi nunc in dar danari etc. 

Fo scrito a sier Priamo da Leze podestà et ca¬ 

pitario di Treviso, che non hessendo venuti finora 

Ì70* li 200 fanti doveva far Zuan da Como contestabile 

per andar a Corphù, debbi soprasieder di mandarli; 

et perchè intendemo el ne ha conduto più numero, 

perù volemo licentii da 200 in suso, ina tengi li 

mior etc. 

A. dì 22. La matina, non fo letere di alcun lo- 
cho da conto. 

Fo leto in Colegio una parte fata notar per sier 

Antonio Trun procurator savio dii Consejo,1, che 

atento le zoie vien monstrate a tutti, qual si doveria 

tenir in reputazion, però sia preso che non si possi 

mostrar ad algun senza licentia dii Consejo di Pre- 
gadi. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii per dar au- 

dientia. 

Nolo. Eri, da matina, fo balotado di mandar uno 

secretario al sanzacho novo venuto in Bossina, con 

presenti per ducati... di panni d’oro e di seda. E 

balotati Vicenzo Guidoto fo secretario a Milan, et 

Alvixe di Piero, rimase Vicenzo Guidoto, e si atende 

ad aver li presenti, e fo dà cargo a sier Pandollo Mo- 

rexini savio a Terraferma, atendesse a questo. 

Da Corphù, vene letere di sier Bernardo 

Sor amo haylo, di IO Zugno, con avisi di F ar- 

mada turchescha, qual par era in ordene, e altre 

cose vechie. Itern, che per avisi di terra fevano 

certe spianade verso la Valona ; tamen mandono a 

veder, et nulla fu. 

I Dtarii di M. Sancito. — Tom. XX Vili. 

GIUGNO. G42 

Di sier Zuan Moro capitanio di le galle ba¬ 

starde, date in galla a Corfù. Come era con 3 

gaJie, et havia avuto l’ordine dii Senato di andar 

con 5 galie in Cypro ; et cussi andava a trovarle 

altre eh’è col Pro vedi tor, et anderà in Cypro. Scri¬ 

ve molte particolarità, ut in litteris. 

Di sier Domenego Capello provedador di 

V armada, date a dì 9 in galia a Cao Mallo. 

Scrive alcuni avisi di le cosse turchesche, ut in lit¬ 

teris; le qual per esser vecchie non fo fato stima 

in Colegio. Et manda reporti; è con nove galie, et 

andava verso Candia. 

A dì 23. La matina, in Colegio, vene el Gover- 3 

nador zeneral nostro a tuor licentia, si voi partir 

Marti, et anderano con lui li tre deputali perii Con- 

segìio di Pregadi a veder le fabriche e strade di 

Padoa etc. Stete assa’ in Colegio, parlò di le gente 

d’arme e di la mostra si havea a far. Poi fo acom- 

pagnato da parte di Savii di Consejo e Terra ferma 

fino a la scala, poi zoso a la bancha da sier Andrea 

di Prioli et sier Piero da cha’ da Ppxaro savii a 

Terra ferma. 

Da Milan, fo letere di Alvixe Mariti secre¬ 

tario, di 18. Come erano de lì letere di la corte 

di Franza, venute di 7 et 8 de l’istante. Dicono 

come fra Andres et Inguines a dì 7 era stà la prima 

vista di la Christianissima Maestà con il Serenissimo 

re di Anglia in questo modo, che cadauno de quelli 

che andavano con li dicti„ Re, fo ordinato non por- 

tasseno altre arme che la spada ; et come uno Re 

fo lontano un trar de archo di l’altro, tutti si fer¬ 

marono, et li Re se spinseno avanti uno verso l’al¬ 

tro con 3 soli cavalli per uno. Et gionti insieme, se 

abraciarono et si feceno grandissime carecie 1’ un a 

l’altro con segni di vera amicilia; et poi se rido- 

seno soto un paviglion soli li serenissimi Re, dove 

steleno per meza hora. Da poi fu dato segno, et 

tulli li altri che erano restati se acoslarono a! podi - 

glion. Item, che ’l giorno sequente, el Serenissimo 

re de Ingollerà dovea far un bancheto al re Chri- 

slianissimo; el che se credeva che a questo abocha- 

mento si dovesse ritrovar etiam e! re Catholico et 

Cesarea Mai està, qua! è zà zonlo in la Fiandra. 

Et verso nona vene letere di Brama, di tutti 

tre i oratori, sier Zuan Badoer dotar et cavalier 
qual era zonto de lì a la corte, di sier Antonio 

Justinian do tor et sier Antonio Surian dot or 

et cavalier, oratori nostri, date ad Ardre a dì 7. 

Scriveno le visite dii re di Franza col re de rigai - 

tera soto uno pavidi nerissimo, ut in litteris ; le 

copie di le qual saranno qui avanti descripte. 

41 
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Etiam fo lete letere di Franga, di 7, 8 et 
10, dii Governador generai, qual li manda uno è 

in la corte di Franza, molto copiose, di queste visite 

et abochamenti di reali. 

Fo scrilo, per Colegio, a sier Domcnego Capello 

provedador di l’armada, cxpedimo sier^Alexandro 

Contarini e sier Vicenzo Zantani soracomiti ben 

interzali di homeni di terraferma, però, zonti i sieno 

a lui, meli su dite galie di homeni pratici dalmatini 

di le altre galie almen sia uno homo per mancho per 

instruir, li altri e luor di quelli di terraferma e mie¬ 

ter su quelle galie li sarà sta tolti diti homeni. 

Da poi disnar fo Consejo di X con Zonta. Fu 

posto, la terza volta, la gralia di sier Hironimo Co¬ 

dio qu. sier Antonio, fo podestà a Buie, che ’1 pagi 

il suo debito di le 30 et 40 per 100 di Monte no¬ 

vissimo; e fu presa. 

Fu posto la gratia di sier Alvise da Ponte di 

sier Antonio, debitor di le 30 et 40 per 100 di Avo- 

chato, di pagar, ut supra; et fu presa. 

Fu posto die nuove Avochati, quali exercitano 

l’officio per il tempo i stanno, etiam li sia levà la 

tansa ; sichè nulla pagino, com’ è sta preso in Gran 

Consejo far di eleli di novo. 

Fu preso, che uno citadin di Padoa, Zuan Bap- 

tista Zacharolo dolor, stava in questa terra, possi 

andar sul padoan ma non in Padua, ut in parte, e 

star al so’ piacer. 

In questo zorno, a ore 21, fo un grandissimo 

lemporal di vento e pioza, e la nave di sier Benelo 

di Prioli qu. sier Francesco si ribaltò; qual era a la 

riva a Santo Antonio. Item, la saieta dele al cam¬ 

pani! di Santa Maria di la Carità, schienzò un po¬ 

dio, ma non fé’ altro danno ; fo vista dar etc. 

In questa malina, Foratoi* dii ducha di Ferrara 

domino Jacomo Thebaldo, vene in Colegio, tolse li- 

centia di andar a Ferrara per alcuni zorr.i per ve¬ 

der le sue cose, e il Ducha ge Pavia data. 11 Prin¬ 

cipe lo charezoe. 

In questo zorno, da poi disnar, in Quarantia 

criminal fo principiato il caso di provar uno da chà 

Grimani nobele, qual à deposita ducati 500 a PA- 

vogaria justa la leze; et li Avogadori à fato il pro¬ 

cesso e veleno provarlo. È di anni 36, chiamato 

Nicolò Grimani qu. sier Grimaldo, fio solo, rico de 

intruda ducati 600 a Panno in veronese. 

Fo expedito letere a Roma con li stimarli di Co¬ 

stantinopoli, dii restar di l’armala. Comunichi al 

Papa. 

Fo scrilo, per Colegio, a li redori di Zara, de- 

bano consigliar a li noncii di Veia la l'usta de lì, 

fo dii signor Francesco Maria olim duca di Urbin, 

comprata per la Signoria nostra, perchè si hano 

oferto averli bona cura et operarla a li bisogni 

nostri. 

Fo scrito a sier Sebaslian Moro, va provedador 

zeneral a Corfù, con mandarli certe suplichation di 

li episcopi grechi, over sopra di la Zefalonia et 

Zante, perchè lo episcopo latino di ditti lochi voi 

tuor da essi certe regalie. Debbi veder etc. 

In questa malina, acordà in Colegio uno debito 

di Damian di Tarsia di ducali 500 li fo presladi 

per li Avogadori e decimi, trovato che ’1 pagi tra 

anni 7 a ducati 71 a P anno di la so’ provision in 

la camera di Cao d’Istria, e quel Camerlengo li 

mandi ogni anno a PArsenal : 18, 2, 0. 

Exemplum. 

Copia di una teiera di Franza, data ad Ardre 
a dì 7 Zugno 1520, scrive lo abochamento 
di la Christianissima Maiestà con il Sere¬ 

nissimo re di Anglia. 

Hoggi septimo di Zugno, cum il nome di Dio fu 

lato lo abochamento fra questo re Christianissimo 

et quello de Anglia ; et la matina vene a questa Ma- 

jestà excellentissima il reverendissimo Cardinal E- 

boracense, il qual stele a disnar cum lei. De le vi¬ 

vande non ne farò altra particolar mentione; basta 

saper che furono lautissime et in quantità. 11 da po’ 

disnar se partì sua reverendissima signoria accom¬ 

pagnata per bon spatio da monsignor Armiraglio, 

monsignor Gran maistro et il maraschalde Saliglion. 

A le 22 bore in zercha, fu dato foco a dui pezi de 

artegliaria per dar segno al Serenissimo re de Jn- 

galtera che questa Majestà in quel hora montava a 

cavallo, et cussi fece; et per quella Majestà a l’incon¬ 

tro fu tirato un altro colpo de artigliaria. Era que¬ 

sta Majestà Christianissima sopra uno bellissimo ca¬ 

vallo morello fornito de alcuni recami cum perle, 

che faceva un bel vedere. Lei veramente era in sa¬ 

limi de richissimo drapo d’oro, et havea atorno 

una sbergna de! medesimo drapo d’oro; il zuppone 

era richamalo et stratagliato, che era de una extre 

ma valuta, et nel pedo haveva alcuni belli et richi 

zogielli, et cussi sopra la bareta, che era di veludo 

nero a costa, che mai vidi Sua Maestà tanto bella 

quanto alora. Precedevano Sua Maestà le trombete 

da bataglia, li piffari et corneti, che P uno da poi 

l’altro sonavano; poi sequitava gran numero deli 

zentilhomeni de la camera et guardaroba vestiti 
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tuli richameute cimi drapi d’oro et d’argento stra- 

lagliati a diverse livree, che erano molto pompose 

et riche, et haveano molti de loro catene al collo 

d’oro. Dietro venivano li 200 sguizari a piedi in 

ordinanza cwn il suo tamburino; poi erano li mao- 

cieri di la dita Maieslà simelmenle cwn ori et sete 

stratagliale, et haveano catene grosse pur d’oro de 

diverse sorte. Seguiva poi la persona di Sua Maie¬ 

slà, da po’ la qual erano immediate tutti li ora¬ 

tori insieme con quelli del sangue regale, baroni 

et principi, tutti cwn saglioni de drapo d’oro so- 

prarizo, et molti havea stratagliato et mostravano 

altro oro solo; molti haveano sborgne a la foza del 

re Chrislianissimo, che mai vidi la più superba 

cossa. Et tra li altri era monsignor Armiraglio, che 

oltre li ori et arzenti soprarizi, havea a lato uno 

lischieto de marinaro d’ oro adornato di perle et 

zoie di grati precio, et cussi la bareta. In ultimo 

era la guardia de li arcieri a cavallo. Et ussiti cwn 
questo ordine fuori da la terra de Ardre, se à trova 

uno gran numero di genlilhomeni che erano a duo 

a duo in schiera, et questi precedevano tutti li al¬ 

tri, et erano posti in quella banda rnancha. Non 

172* mollo fuori di la terra era la Serenissima Regina et 

Madama in lelicha, venute per veder la pompa di 

Franza, che hessendoil Re apresso, si discosto di l’or¬ 

dine et cwn la bareta in mano parlò un pecio cwn 

la prefala Madama sua madre, et poi ritornò al 

suo ordine. Cavalchassimo a questo modo una lega 

e rneza, et finalmente se reducessemo ad un cole 

dal qual se descendeva poi in una valeta, ove era 

uno paviglione molto ricco et bello, et da l’altra 

banda era una simel colina, sopra la qual si vedeva 

redute tutte le gente dii Serenissimo re di Anglia. 

11 qual vene con questo ordine: prima era arcieri a 

cavallo da zercha 60 cum li sui archi et freze, et 

questa era la guardia di quel Re, et quasi allra- 

tanli seguitavano, et questi erano quelli dii reveren¬ 

dissimo Eboracense; li genlilhomeni dii qual Cardi¬ 

nal vernano poi tutti vestiti de velulo cremesino 

cum catene d’oro al collo. Dietro a questi erano li 

trombeli, poi sequilavano buon numero di zenlilho- 

meni ben in ordine de brochati d’oro et argento et 

sete, tutti con le sue catene. Venivano apresso li 

pifì'ari; da poi erano li baroni et signori dii regno 

vestiti di oro soprarizo cum grosse catene, li quali 

haveano in mezo li oratori per li gradi loro. Veni¬ 

vano poi la persona del Re con li sui staffieri, che 

erano sei, vestiti de veludo cremesino et oro, et 

quelli del Christianissimo erano vestiti di velulo 

bianco et argento. Sua Maestà era vestita de drapo 

d’argento soprarizo molto richo, et ha via in testa, 

sopra la bareta, pene negre, et cussi erano sopra 

quelle dii re Christianissimo. Cavalchava ditta Mae¬ 

stà sopra uno cavallo baio de la raza dii duca di 

Termine con fornimento simile a quel dii re Chri¬ 

stianissimo, et forsi più rico di zoglie. La prefata 

Maestà havea uno colar in loco de catena, tutto pieno 

de zolie de una gran valuta, et oltre questo ne ha¬ 

vea uno altro che se havea cinto de la medesima 

valuta. Dal lato manco di Sua Maestà era il reveren¬ 

dissimo Eboracense cum due croce d’argento di¬ 

nante Sua reverendissima signoria era vestito di 

raso cremexin. Seguitavano poi 8 corsieri de li più 

belli siano stali veduti al mondo, tutti forniti a va¬ 

rie foze, ma riche et superbe, sopra li quali erano 

montati pagi vestili de brochati et velato cremesino. 

Et cavalchala che ebbe un pezio quella Maestà con 

questo ordine, se airovò in una campagna una or¬ 

dinanza di 300 in 400 fanti, li quali se misero ne 

l’ordine predito et pigliorno in mezo dita Maestà. 

Questi fanti non haveano altro che la sua spada, ve¬ 

stiti de veluto et panno; ben è vero che da zercha 

100 che erano davanti haveano la sua alabarda in 

mano. Et a questo modo se redussero tutte quelle 

gente angliche a la collina sopradita, et se posero a 

longo de la sumità; et cussi feceno le francese, ben¬ 

ché fusse fato ritornar molto numero di servitori, 

maximamente da la parte nostra; peroché tante 

gente dava qualche suspicione a quel Re, et per 373 

questa causa andorono su et zoso alcuni signori, per¬ 

chè poi de qui era nasciuta la medesina suspicione, 

precipue per quel numero di fanti ; il tutto tamen 
fu assetato. Et gionte ambe le persone de li Re so¬ 

pra la colina, uno di qua et l’altro di là, fu dato da 

tutte due le parte sono a le trombete, et subito da 

poi cominciomo a descendere Sue Maestà. Et que¬ 

sta Christianissima havea seco monsignor Armira¬ 

glio et monsignor Contestabile cum il stocho in mano 

nudo, et a questo modo era uno altro di quella 

Maestà, cum la qual e ti ani era il reverendissimo 

Eboracense. Et venuto li Re apresso tanto quanto 

saria uno tirar di mano, l’uno et l’altro spinsero li 

cavalli, et cum le barele in mano si abbraziarono ; 

et perchè li cavalli non se voleano beo acostar per 

la ferocità loro, itcrum ritornorono ad abraciarse 

et baciarse; et in quel istante, senza aspetar che li 

staffieri, che erano duo, uno per parte, li tenisseno 

le staffe, smontarono tanto legiadramente quanto è 

possibile immaginar, et ancor se abraciarono et ba- 

ciorono cum le barete in mano et con gratia, et tra 

l’uno e l’altro se mostrorono segno de uno grande; 
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amore. Smontorono simelmente li altri, che erano 

cimi le prefate Maestà, le qual a brazo a brazo an- 

dorono a la porta del paviglione, et lì questa Ma- 

iestà Chrislianissima volse far preceder quella di 

Anglia, la qual non volse, et in quel ponto de con- 

lention stavano sempre con le barete in mano, et 

lilialmente prima la Maiestà Chrislianissima, non las¬ 

sando però il brazo di quella di Anglia, introno et 

stetero solo il paviglione forse due bore; poi fecero 

venir la colatimi. Da poi la colalion, furono chia¬ 

mati per il reverendissimo Cardinal alcuni primarii 

dì la sua banda, li quali fecero reverenda a la Mae¬ 

stà Chrislianissima, che già era uscita del pavilione 

con il Re anglico, et lei abrazò molto gratiosamente. 

Poi li signori francesi con li anglesi se abraziarono 

1’ uno cum l’altro cimi reverenda sin in terra ; et 

qui poi fu fata venir un’ altra colatimi, et l’uno con 

l’altro se davano da bevere. Fu chiamala ancor un 

altra inano de signori de una et l’altra parte, che 

tutti venivano a piedi, come feceno etiam li primi, 

et da ambe Maiestate furono abraziati. Fu portato 

a tutti li zentiìhomeni, maximamente da la banda 

nostra, da bevere quanto se volse. Descendete poi 

una bona quantità de cavalli de uno et l’altro lato 

et andorono a veder li duo Re, et lui aneli io uno 

373 de quelli, et vidi che se usavano alcuni modi et 

gesti tanto umani che gratiosi, quanto più non se 

poiria. Poi essendo per montar a cavallo, se abra- 

ziorono molte fiate, et tante che parea non se po- 

tesseno saciar de farsi ogni segno de amorevoleza, 

et tandem monlono a cavallo, et cum la bareta in 

inan, et cum inchinarsi l’uno verso l’altro preseno 

simile licentia, questo abratiando li signori inglesi et 

quello li francesi ; et a questo modo si lasorno, et 

quella compagnia andò a Giries, che era lontano 

uno miglio, et questa Maestà tornò ad Ardre, che 

era nocle. E nel venir, il cavallo di questa Maiestà 

dete uno calcio ne la gamba a monsignor Armira- 

glio et etiam a l’orator anglico, ma non harà male. 

La pompa di questi duo Re et genlilhomeni sui è 

stala grande et incredibile; et se conclude che li 

francesi hanno superalo li inglesi sì nel vestir co¬ 

me ne li cavalli, ancor che li inglesi havessino ca¬ 

tene d’oro assai, che qui in Pranza non se usa. 

Domenica, a dì 10, s’ è dito se farà un bancheto. 

Limi poi coininciarano a giostrar, et subsequenter 

se l'arano altri torniamenti. Apresso Ardre sono 

bon numero de paviglioni de questi signori fran¬ 

cesi, et sono due bellissimi coperti de drapo d’oro, 

sotto li quali starà il re Christianissimo. Apresso 

Lines ne son etiam molti, ma non li ho ancor ve¬ 

duti, nè etiam la casa cussi bella che ha fatto quella 

Maestà. Questa, a judilio de tutti, è stata de le belle 

et pompose viste sia mai stà vedute, et si spera che 

tra questi duo Re succederà una tal amicitia et al- 

lianza che durerà in perpetuo. 

Date ad Ardre a dì 7 Zuguo 1520. 

Copia di teiera scrita da la corte di Pranza di 374 

Oratori nostri, data in Lix a dì 8 Zuyno 
1520, ricevuta a dì 23 dito. Nara te visite 
di la Christianissima Majestà con il Sere- 

renissimo re cl' Ingaltera. 

Come a dì 4, al tardi, zonse lui Zuan Badoer 

oralor a la corte, et insieme el dì sequenle col Ju- 

slinian, andono al re Christianissimo, qual era con 4 

anglesi cavalieri et primarii apresso il Serenissimo 

suo Re, videlicet monsignor de San Zuane, guber- 

nador de Cales, et capilanio de Gines ; il quarto non 

se ricordano. Et fatoli intender il desiderar haver 

audientia da Sua Majeslà, et prcecipue lui Orator 

novo, quella li fece aspelar alquanto, poi ussì di una 

camera con li diti cavalieri et vene ne la sala dove 

essi erano, e lì con oplitna ciera li ricevete. Fidatoli 

la letera di credenza, lui proprio volse leger. Poi gli 

esplicò quanto li fu commesso, congratulandosi de 

la incolumità, prosperità et felice stato nel qual avia 

trovata Sua Majestà, et quanto la Signoria nostra 

desiderava l’amplitudine et gloria sua, come se con¬ 

veniva per la observantia ha verso lei et amor con 

affectione che lei e converso in ogni offitio mostra 

verso la Signoria nostra, atestandoli la ermissima 

mente sua di continuar unitissima in la lianza et con- 

federatione; con altre parole in simil sententia. Qual 

rispose a tutte parte affecluosissimamenle, rengra- 

tiando de la congratuiatione predicta, et afirmando 

non dubitar che la unione sua con la Signoria 

nostra habi a continuar in ogni tempo, confirmata 

da una parte et T altra con molte experientie. Poi 

disse che, cussi come nel partir di lui Zuane da sè, 

quando il Justiniano il successe, gli dolse, assai cussi 

bora gli rincresse il partir di esso; ma lo mitiga con 

la venuta sua, dicendo sperar che ’l ditto Justiniano 

habi a ritornar a sè, laudandolo assai de li buoni 

otììcii fatti in tutta questa legalione; al che lui Justi¬ 

niano suficientemente rispose a quanto se ricercava. 

Disse poi Sua Majeslà, come più voile era venuto a 

sè il reverendissimo Eboracense et molti altri de 

quelli signori anglici, ma non explicó tratamenlo al¬ 

cuno, ma solum disse tenir per certo che il sequente ' 

giorno se abocheria con il Serenissimo re di Anglia; 
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il che dopo annotato ge lo farà intender, come fece 

per dui sui noncii, essendo essi oratori alozati al¬ 

quanto distante da la corte; dove andati trovono Sua 

Majestà insieme con il prefato reverendissimo Car¬ 

dinal, qual disnò con quella. Poi ordinato il tutto, 

ritornò al suo Re; et circa ore 21 furono tirati nel 

campo de’ anglesi 3 colpi de artelaria, segno che Soe 

Majestà dovevano alora montar a cavalo, come fece 

esso Chrislianissimo re. Qual, premessi circha 400 

zentilhomeni a cavalo benissimo vestiti, poi alcuni 

altri che poco inanzi el precedevano insieme con la 

guardia de’ svizari 100 a piedi, poi che pur el pre¬ 

cedevano immediate Io illustrissimo Gran conte¬ 

statele richissimamenle vestito et coperto et ornato 

il cavalo excelenlemenle, teneva in mano una spada 

nuova; il Gran scudier inanzi a lui de ornamenti non 

inferiori ne havea un’altra cinta, et insieme lo illu¬ 

strissimo Armiraglio con la insegna sua del fìschieto 

con gemme et perle et altri ornamenti, cussi a lui 

come al cavalo, che a li altri dui mollo ben corri¬ 

spondevano. Da poi dita Majestà sequivano lutti 

quelli dii sangue insieme con li oratori sopra bellis¬ 

simi cavali, et loro tutti vestiti di soprarizo d’oro et 

d’argento, et simelmente gli ornati di cavali. Et in 

prima monsignor de Lanson precedeva con el Legato 

pontifìcio a banda destra ; succedeva lo illustrissimo 

duca de Lorena con il magnifico orator di la Catoli- 

cha et Imperiai Majestà; poi lui Zuan Badoer con 

monsignor illustrissimo Vandomo, et lui Antonio Ju- 

stiniano con monsignor de San Polo suo fratelo; 

l’orator di Ferrara con monsignor de Lulrech, et 

successive sequivano alcuni altri. Da poi veniva la 

guardia di alabardieri a cavalo. Li capetani di tutte 

due le guardie non lassavano accostar alcuno, imo 

cavalcando furono mandati da essi Re in più volte 

liinc inde molti zentilhomeni per ricordar che li ca¬ 

pitoli fussero osservati, nè si atrovasse più gente 

di quanto era aponetato, et l’ima parte et l’altra. 

Volseno veder il tutto, perche de quelli del sangue 

prediti niun portò arme se non li prefati solamente. 

11 Chrislianissimo re sopra uno belissimo cavalo mo¬ 

rello, che come excedeva de belezza lutti gli’altri, 

così etìam sopravanzava de vestili et ornamenti, 

processe in tal modo fino al descender in una valeta, 

ne la qual era uno paviglione de soprarizo d’oro, 

con la tiracha d’argento pur di soprarizo. Et quan¬ 

do fu lì, chiamò lo illustrissimo Lautrech et coman¬ 

doli che facesse soprastar tutti come fece, et Sua Ma¬ 

jestà cum li illustrissimi Contestabele, Armirajo et 

Gran scudier, processero ne la valle, dove il Serenis¬ 

simo re di Anglia ne l’istesso tempo fece il simile, et 

podio distante dal paviglione si scontrorono. Et fa- 

tosi reverentia a cavalo l’uno a l’altro, quasi in un 

punto smontorono et amorevolmente se abraderne, 

poi entrarono il paviglione, stando il Chrislianissimo 

a banda dextra insieme con quelli 3 che con cadami 

di loro erano descesi. Et stali per non molto spacio, 

il reverendissimo cardenal Eboracense entrò ancor, 

et poco da poi tutti uscirono, e dimorando alquanto 

innanzi dito paviglione se licentiorono con le barale 

in mano con molte reverende l’uno a l’altro. Scri¬ 

ve Antonio Surian, orator apresso il Serenissimo re 

di Anglia, che da poi le sue di 3, a dì 5, ad hore 3 

post meridiem el Serenissimo re di Anglia parti da 

Cales, qual insieme con il nontio pontificio et orator 

francese et lui lo acompagnano fino a Guines. Et per 

avisar lo abochamenlo dal canto di quella Majestà, 

eri cercha hore 20, ritornato il reverendissimo Car 

dinal da la corte dii re Christianissimo, Sua Majestà, 

dato el segno di tre colpi de artelarie, se levò da 

Guines acompagnato da tutti signori e baroni et loro 

Oratori, et aviose verso il luoco ordenato per la fu¬ 

tura visita; et tra via furono mandati da la corte 

francese alcuni oratori per sopraveder et il numero 

dii comitato et guardia di questo Serenissimo Re, 

che erano pedoni da 400, utrum fusseno con le 

arme, aut non. E ritornato, quelli esser senza arme, 

justa li articuli, fu etiam quello istesso observato et 

ritrovato per li anglesi dal canto di francesi, et ita 
si processe fino al loco dove, fatta afirmar tutta la 

compagnia, la Regia Majestà, reverendissimi Cardinal 

et Marchese, che portò la spala vaginata a cavallo, 

a piedi el Gran scudier et lo Orator anglese resi¬ 

dente apresso il re Christianissimo, quale alora era 

ritornato al suo Re, processero al paviglione. Li tra- 

ctamenti de questi Serenissimi Re et reverendissimo 

Cardinal, per quanto si judica, sono in concordar le 

differentie fra la Gatolica Imperiai et questa Chri- 

stianissima Majestà, et inter alia bora tentano ca¬ 

pitolar di far venir in questo luoco etiam dillo Ca- 

tholieo Re, qual si atrova poco distante. Darano 

opera di ritrovarsi con dita Majestà et con Sa illu¬ 

strissima Madama et altri per veder quanto si potrà 

intender, et dii tutto aviserà, cujus gratice nos hu- 

militer cornmendamus. 

In Lix, a li 8 Zugno 1520. 

Joannes Baduarius doctor, eques ) 

Antonius Justinianus doctor > oratores 

Antonius Surianus doctor, eques ) 
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376n A dì 2i, Domenega, fo San Zuane. Vene in 

Colegio il soracomilo di la Braza, nominato Doyrno 

qu. Thomaso di Doymo, con assa’ brazani drio e 

letere di sier Zacaria Venier conte di la Bra¬ 
za, qual scrive, justa le letere scintoli per il Consejo, 

de lì hanno fato elelion dii soracomilo, et zonto sarà 

a la Braza con gaìia, di subito sarà armata di boni 

liomeni etc. E! Principe li disse fusse il benvenuto, 

et Marti da matina se li diria quanto avesse a far, o 

darli la galia, o tornasse indrio. 

Et eri zonse Agustin di Castion veronese, fo liol 

di Alvise, qual alias fo soracornito al tempo di altra 

guerra dii Turco, et menò assa’ bella zurma, armati 

in arme bianche etc. Li fo dà alozamenlo; à ’uto a 

Verona sovention ducali. . . , et il Colegio voi me- 

ter la parte di armarla. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato Podestà a 

Chioza, et niun passoe. Ftiam Avochato in Rialto 

niun passoe. Provedador al Zante, sier Alvise Piza- 

mano, è di Pregadi, qu- sier Francesco, da sier Zuan 

Dolfìn, fo consier in Cypro, qu. sier Daniel ; le altre 

voxe passò. Et sier Andrea Lion, fo podestà a Chio- 

za, qu. sier Alvise, passò Provedador sora la Sanità, 

di una balola. 

Fo stridalo, per il Canzelier grando, lutti quelli 

pretendeno esser Savii ai ordeni, si vadino a dar in 

nota in Canzelaria per il primo Pregadi si farano, 

et questo si fa perché i veleno farli doman, licei non 

sia passà il tempo di 8 zorni, perchè sier Hironimo 

da Pexaro el consier et compagni vanno a Padoa 

Marti da matina per esser su quelle fabriehe e strade, 

e voi farli avanti per non perder la voxe di la banca. 

In questo Consejo lo falliti in la quarta eletione. 

A dì 25, fo San Marco, V apari tion. Fo fato 

procession de more fin a tnezo la Piaza ; la Signoria 

vene in chiexia, vicedoxe sier Andrea Mudazo el 

Consier, con questi oratori Papa, Franza, et Mantoa. 

E poi compita andono in Colegio, et fo ordinato far 

ozi Pregadi per far li Savii. 

Lo illustrissimo signor Thodaro Triulzi gover- 

nador zeneral, si partì ozi de qui, va a Padoa, et 

andò etiam il Batajon c-daleral zeneral nostro, e a 

Padoa sarà con li tre deputali etc, quali da matina 

parlirano per veder la strada etc.; ma sier Andrea 

Trivixan, el cavalier, uno di deeli, liceteri fu a Gran 

Consejo per esser Censor, tamen questa note li è 

venuto certe gole; sichè non potrà andar etc. 

Fo scrilo, per Colegio, a li rectorj di Padoa, do¬ 

vendo aver il Governador ducali 7000 per conto 

(1) La carta 375 * è bianca. 

vechio, debi farlo pagar, satisfato sia sier Alvise Pi- 

xani dal banco, el procurator, sopra le daie vechie, a 

ducati 200 al mexe fino sia satisfato. 

Fo scrito al Podestà et capitanio di Treviso, el 

dito Governador dia aver ducati 7000 a quella ca¬ 

mera, fazi Michiel Zane datier lo satisfi eie. 

Da poi disnar, fo Pregadi et leto assa’ letere di 376* 

mar et di terra. 

Et in quelle di Franza, di 7, è una particula- 

rità. Come a dì 5 sier Zuan Badoer dotor et cava¬ 

lier, orator nostro, zonto lì in Ardres per suceder a 

l’orator Justinian, era stato a la presentia di la Cri¬ 

stianissima Majestà, qual era in camera con monsi¬ 

gnor el prior di San Zuane, il gubernador de Cales, 

et il capitanio de Gines, et uno altro, tulli inglesi ; et 

ussito fuora in una sala, l’orator Badoer li presentoe 

le letere a Soa Majestà credential. Li fece grata ciera 

dicendo el fosse il ben venuto; et che la Signoria, 

sapendo esserli grato, sempre mandava oratori li 

fosse grati; et che poi spera ritornerà sier Antonio 

Justinian in loco dii Badoer, perchè tutti do li è stali 

grati. Scriveno, lo abochamento di do reali, ta¬ 
men va secretissimo, et si tien che la Cesarea Ma- 

jeslà si troverà al convento etiam di questi do 

reali etc.; et come a dì 11 si darà principio a le 

zostre. 

Et in quelle di Spagna, di sier Francesco 
Corner el cavalier orator nostro, date a dì 6 a 
Guantes, è come erano slà fati 3000 fanti lanzinec, 

quali il Re li mandava in Spagna con le nave havia 

conduto de lì, oziò vedine di domar quelli non li 

veleno dar ubedientia ; et altre parlicularità notate 

di sopra. 

Di Fonia, vene letere di sier Alvise Grade- 
nigo orator nostro, di 21. Come havia auto le 

zoje da quelli Gixi et contatoli li 20 india in oro, et 

fato l’instrumento, qual per il primo lo manderà. 

Scrive si provedi di dite zoje, non sta secure in le 

sue mano, dovendo cavalehar a corte etc. Item, scri¬ 

ve certo parlido voi far ditti Gixi di alumi. Item, il 

Papa prepara li do gaiioni per mandarli a Rhodi, su 

li qual monterà 500 fanti, di 1000 diceva voler 

montar. 

Di Napoli, di Hironimo Dedo secretano, 
di.... Come il conte di Cariati, qual non se in¬ 

tende ben con il Viceré de lì, ha scrito a la Cesarea 

Majestà, volendo venir a incoronarsi in Italia, è bon 

lui sia in corte di Soa Majestà; e cussi il Re li à scrilo 

che ’l vegni, el si partirà de subito. Item, dii zon- 

zer li dii signor Alberto da Carpi, alozato in la caxa 

dii principe di Salerno, et Marco Lion hebreo lo 
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medica. Scrive di l’armada è a Zerbi, chi dice bi¬ 

sogna mandarli socorso, chi dice ha ’uto certa vite¬ 

ria; pur si vede molti napoletani tornati de lì stati 

a la prima baruffa. Item, com’è lì a Napoli col con¬ 

te Hironimo Nogaruol, qual è dii Consejo regio. 

Noto. In letere di Roma, ozi lede, è come il 

ducha di Albania francese, venuto lì come orator di 

Scozia, volendo in capella aver loco, fo ordenà, per 

il Papa, sentasse dì solo il cardenal Pisani. 

377 Rumano di letere di Roma, di sier Hironimo 
Lippomano particular, la prima data a dì 

19 Zugno 1520. 

3781) Zonse sora porto la nave di sier Toma Duodo, 

vien di Cypro con gotoni et zucari e altro . . . . 

. . . parte de Pixola a dì 27 Mazo, qual portò le¬ 

tere dii rezimento di Candia, le qual fo mandate 

in Pregadi, et lete per saper qualche nova. 

Di Candia, di sier Antonio Morexini duca, 
sier Marco Landò capitanio, di 21 Mazo. Scri- 

veno di l’armar hanno fato le galie C de lì et in 

l’ixola. Item, il Gran maislro di Rodi, di 16, li à 

mandato una letera. Come hanno nova di l’armata 

(1) La carta 377* è bianca. 
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di! Turcho et zen te (urehesche zonte al Piscilo, et 

haver mandato a far le spianade a Castel San Piero 

a rincontro di Rodi, ch’è signal veglino tuor l’im¬ 

presa de lì ; la qual loro non temeno et si meteno 

in ordene ; pertanto havendo mandalo in Candia 

per vini et formagi, per metterli in la terra, aziò 

venendo asedio di turchi fusseno ben forniti, et par 

li siano sta denegati, prega vogli lassar comprar, 

et vengi di lì. 

Avisano essi reclori, aver da Rodi e da Syo e 

altri lochi in consonante, come la persona di! Si¬ 

gnor turco si aspelava in Bursa, e de lì dovea pas¬ 

sar a Carassari loco propinquo a la Caramania, di¬ 

stante dal Fische 8 giornate militare; et che in le 

contrade di Castel San Piero erano zà comandati li 

guastadori et spianalori dii camino; et che in Con- 

slanlinopoli era publica voce et fama che l’armata 

turchesca doveva infallanter con feri rse prima a 

Rhodi, poi in Cypro, et poi a.Et si dicea es¬ 

ser ussite fuor di Slreto galie 60 grosse, et che olirà 

le necessarie a l’armata havea cargato pezi 200 di 

artelarie; et questo è quanto hanno. Scriveno, lì in 

Candia loro atendeno con ogni studio et soliciludine 

a far repari atomo il borgo, a far condor dentro le 

vituarie et a proveder a tutte le altre cosse necessa¬ 

rie; et fin quel zorno hanno cavato e! fosso et levate 

le cortine de la banda di San Dimitri, che era parte 

più debile, e finito una laudabel opera, che per opi¬ 

nion di tutti sarà miglior difesa cha si la fusse de 

muro. Ma ben voriano aver qualche valente inze- 

gner et homo di governo; in poco spacio li baste- 

riano l’animo di redur quella cita a la fortificatimi 

tanto desiderata et necessaria. Domanda certe mo¬ 

ndimi etc., le qual tutte cosse è sta mandate. Scri¬ 

veno, per quella magnifica università è stà electo 6 

oratori a la Signoria nostra, di quelli zentilhomeni e 

altri cretensi, quali sono a Veniexia ; li qual oratori 

li nomi sono questi, zoè: sier Fabrieio Corner qu. 

sier Michiel, sier Hironimo Corner di sier Zorzi ca- 

valier procurator, sier Mario Falier qu. sier Fran¬ 

cesco, sier Luca Barbarigo qu. sier Benelo, nobeli, 

et sier Piero Coresi et Zuan di Stephani, quali co¬ 

me oratori habino a comparer in Colegio a richie¬ 

der quanto è soprascrito, et maxime se li mandi 

presto homeni pratici, sì in lo exercitio militare, co¬ 

me homeni de inzegno in fortificar terre. 

Fo leto una teiera di Verona, di sier Limar¬ 

lo Emo podestà. Di certo caso seguito de lì de oc- 

cision di uno di peregrini, ut in litteris; et li Con-, 

sieri non volseno meler la taja, e se indusiò a uno 

altro Consejo. 

Come de lì le nove scrive la Signoria di l’armata 

lurchescha non le credeno, et dicono venitiani le 

fanno venir per qualche suo obiecto; che Dio voia 

non sia! Eri fo concistorio publico. Il duca di Alba¬ 

nia, orator dii re di Scozia, licei sia francese, dete 

la obedientia al Papa per nome di quel Re. Scrive, 

uno Jacomo Pizenin corier, vien a Venecia con bre¬ 

vi dii Papa al Legato zercha Achiles Boromeo pa- 

doan, qual se ritrova qui in Roma. 11 Papa non voi 

conceder la renoncia di lo episcopato di Mantoa et 

altri beneficii al cardenal di Mantoa, voi renonciar a 

suo nepote, fradelo di questo Marehexe. 

Dii ditto, di 21. Replicha, le nove turchesche lì 

a Roma non le credeno. Eri, per letere di Fiorenza, 

se intese a Pisa era stà ferito domino Marco Anto¬ 

nio da cha’ da Pexaro di sier Alvise, qual è proto- 

notario et nepote di l’arziepiscopo di Zara, al qual 

esso arziepiscopo renoncia va il suo arziepiscopato. 11 

cardenal Pisani et l’arziepiscopo di Corphù Marzelo 

hanno auto dal Papa le promesse di soi beneficii. 

Scrive, do gaiioni dii Papa con fanti è parliti per 

Rodi. Eri zonse qui sier Antonio Zane qu. sier Hi¬ 

ronimo, venuto a star 4 zorni ; vien di la fiera di 

Lanzano. 
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Fu posto, per li Savii tutti, atenlo è zonfo in que¬ 
sta terra Agustin di Castion soracomito veronese, 
con una bellissima zurma, qual questa malina à fato 
ìa monstra in corte di Palazo, et ben in ordene de 
arme, et zà hanno a Verona auto do page, però è 

bon armar la galia li fo deputata, sì per usar le zur- 
rne, come per ogni altro rispeto ; però sia preso che 
dito soracomito sia armato, ut in parte. Ave 193, 
13, 0. 

Fu posto, per li Savi! loro, atento sier Andrea 
Trivixan el cavalier fo eleclo per questo Consejo 
andar a Padoa insieme con sier Daniel Renier e sier 
Hironimo da cha’ da Pexaro, dove è zà andato il 
Governador, et li sia venuto mal, sichè non si poi 
partir da matina come era Pordene; però sia preso 
che sier Piero Landò podestà di Padoa sii il 3° in 
loco dii Trivixan, qual al suo ritorno di podestà di 
Padoa debi referir e dir l’opinion sua zercha le 
strade, tereni, ponti e fosse, ut in parte 1518, 22 
Mazo; il qual sier Piero Landò sarà qui di brieve, e 
vengi ben inslruclo. Et fu presa. Ave 177 de si, 8 di 

no. Et cussi la malina sequente, il Renier et Pexaro 
parlino per Padoa a spexe di la Signoria nostra. 

Fu posto, per tutto il Colegio, far uno Michiel 
Fusla, qual ha portalo più volte fagiani al Christia- 
nissimo re, nobel cretense, atento li meriti soi. Nola, 
questo era in exilio di questa terra e terre e lochi, 
perchè amazoe el reverendo domino .... Gradoni - 
go in questa terra per sospeto li lavorava soa moier; 

et per il Consejo di X li fo fato salvocondulo per 
100 anni, mo’a requisition di sier Hironimo Corner 

di sier Zorzi procurator, qual va patron al Zafo di 

la nave e lo mena con lui, é stà falò nobele creten¬ 
se. Ave 172, 20, 2. 

Fu posto, per i Savi dii Consejo e Terra ferma, 
una expelativa a li doli fo di Zorzi Volzimonte, qual 

a Modon fu da’ turchi occiso; et atento li soi meriti, 
aziò Nicolò et Lorenzo soi doli et Lucia soa sorela 
possino-sustentar la vita loro, li sia dato do mesu- 

radure di fomento a l’oficio di le Biave prime va- 
chanle, da poi fornite quelle li hanno impetrate a- 
vanti sto zorno, ut in parte. Ave 154 de si, 17 

di no. 
Fu posto, per li Consieri, Cai e Savii, che de es¬ 

tero non si possi monslrar le zoje ad alcuno se non 
sarà balotà in Colegio con li 3 quarti dii Colegio a 
chi, e nominarli in poliza, over almen il numero sa¬ 
rano con li ditti signori over altri che la vorano ve¬ 
der; sicome fu termina non dar il Bucintoro ad al¬ 
cuno senza licentia di questo Consejo. Ave 178, 

18, 1. 

C56 

Et nota. Fu opinion di sier Antonio Trun procu- 
rator savio dii Consejo, e questo [perchè quel Tadio 
da Canal fo impichato, per scapolar la vita, come fu 
preso nel Consejo di X, discapolala, acusò uno prete, 
qual con uno favro havia intelligenlia a robar le zoje 
di San Marco, et havia dormito 5 note in chiesia, è 
stato in le zoje quando andò a vederle li francesi; 
ma non fu vero. 

Fu fato elelion di tre Savii ai ordeni per 3 mesi, 
per do man di eletion et la banca, in luogo di sier 
Antonio Mocenigo, sier Carlo Ruzini, sier Domene- 
go Trivixan, è stà mandali fuora di l’oficio per de¬ 
liberatimi fata in la Quarantia novissima per il pie- 

dar di sier Marco Loredan 1’ avogador, per non 
aver juridice provato la età; e datoli termine 8 
zorni a reprovarsi. Non è ancora passà li zorni e li 
Consieri fa in loco loro. 

Electi 3 Savii ai ordeni. 

Sier Zacaria Trivixan, fo avocato gran- 
do, qu. sier Benelo el cavalier . . 98.101 

Sier Zuan Batista Basudona, fo a la doa- 

na di mar, qu. sier Zuan Francesco 117. 92 
Sier Donado Dolfin, fo camerlengo a 

Ruigo, di sier Sebastian .... 106. 97 
Sier Bernardo Zustignan qu. sier Alvise, 

qu. sier Marco, qu. sier Lunardo 

cavalier procurator..106. 97 
Sier Lorenzo Bembo qu. sier Hironimo, 

da San Polo.108. 99 
Sier Francesco Surian, fo a la doana di 

mar, qu. sier Andrea, dopio . . . 62.145 
Sier Alvise da Ponte, fo avocato grando, 

di sier Antonio.112. 95 
f Sier Alberto Badoer, fo podestà a Tor- 

zelo, di sier Piero ...... 121. 82 

f Sier Zuan Barbarigo, fo podestà a Tor- 
zello, qu. sier Andrea, qu. Serenis¬ 

simo, dopio.126. 75 
Sier Alvise Caravelle qu. sier Dome- 

nego .107. 95 

Sier Hironimo Zen, fo a la Ternaria 
nuova, qu. sier Bacalano el cavalier 101.102 

Sier Polo Zigogna, fo al dazio dii vin, 
qu. sier Bernardo dopio . . . . 86.119 

Sier Dolfin Dolfin qu. sier Piero, fo a la 
tavola de l’intrade.118. 83 

f Sier Tomà Lippomano qu. sier Bortolo, 
qu. sier Thomà.150. 55 
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Sier Bertuzi Gabriel di sier Francesco, 

qu. sier Bertuzi el cavalier . . . 110. 94 

E tutti Ire li dilli Savii ai ordeni introno a di 

27 in Colegio. 

Noto. Fo scrilo, per Colegio, a FOralor nostro 

in corte sier Alvise Gradenigo, vogli interceder el 

Papa di baver uno perdon in la chiexia di Santa 

Maria di la Celeslia. 

A dì 20. La matina, non fo alcuna letera da 

conto. Fu fato in Colegio, intervenendo li Cai di 

X, et mandati Inora li Cai di XL et Savii ai ordeni, 

però li tre non è inlradi, è solo sier* Hironimo Zane, 

non era sier Lodovico Michiel, fu (irto Castaldo a la 

Zecha, e rimase .... da Canal fradelo dii Secretano 

è in Franza con l’orator Justinian. 

In questa matina, in Quarantia criminal, e fo il 

terzo Consejo, poi molle disputatimi, agitandosi di la 

vita di uno nominato . . . , qual amazò in leto uno 

a Santo Aponal el li tolse 600 ducali, et fo senten- 

tiato, venendo in le forze, sia menalo per Canal e 

squartato. Hor in questa guerra, par sier Domenego 

Contarini provedador in campo lì fesse un salvo- 

conduto, è sta bon marcbeseo, e la sua persona fusse 

secura et tutta la sua roba, mule per questo li sci 

avochati lo difende. È sta preso a Verona, over in 

veronese et mandato de qui. L’altro zorno andò: 

18 di procieder, 15 di no, 3 non sinceri; et li Avo- 

gadori tutti tre ha parlato centra di lui. A rincontro, 

domino Thomaso Amachin dolor, sier Alvise Ba- 

doer avochato di presonieri, et ditto quello si poteva 

in so’ favor. Hor questa matina iterimi posto il pro¬ 

cieder, fo 17 di si, 17 di no; siché ha impala. Mancò 

in Quarantia sier Piero Morexini qu. sier Lorenzo 

per esserli morta sua madre questa nocte, qual sen¬ 

tiva di justiciarlo et il salvoconduto non vagli; siché 

si torà la Quarantia zi vii vechia a judicarlo. 

Item, expedite uno Zuan Francesco da Lucerà, 

ditto el Frate, per baver condoto de qui monede fo¬ 

restiere false, che Sabato in mezo le do Coione li sia 

cava uno ochio et in perpetuo bandito, utsupra; et 

essendo preso, li sìa tajà una man, con (aia lire 500, 

e rimanda al bando. 

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice, et expe- 

diteno uno Antonio samiter di Gregorio per mone¬ 

de false, bandito di Veniexia e dii destreto e dal 

Menzo e Quarner in qua per anni 10 con taia lire 

500, e venendo in le forze, stia uno anno in la 

preson Forte et rimesso al bando. 

Item, con la Zonta di Colegio, expediteno quel 

Hanibal Paleologo cyprioto, bandito di Cypro per 

/ Piarii di W. Sanuto. — Tom. XXV11I. 

anni 10, per aver voluto dar di uno pugnai a sier 

Gabriel Corner, fera V elido dii Camerlengo, che li 

volse dar un schiafo ; e questo è benemerito in quele 

guerre. Àcusò uno padron Paulo Ungareìo, era a 

Rodi, voleva tratar di dar Cypro a li doli fo di re 

Zacho, et li fo dato provision di ducati 200 a Panno; 

hor fo tajà dita sententi». 

Item, volseno expedir quelli è in prexon per 

monede, intervenendo lo episcopo di Candia Landò, 

che per il Papa fu assolto ; ma fo leto i! processo, è 

grande e non fo compito. 

Di Franza, fo teiere di tre Oratori, di 13. 

Di successi di quelli Reali, bandirli et zostre fate, 

come dirò in la copia di la ìeiera. 

Exemplum. 380 

Copia di una letera dii conte Alexandro Do¬ 

nalo, scrita a sier Zuan Francesco Grifi 

qu. sier Hironimo, data in Ardres a dì 
13 Zugno 1520, ree ernia a dì 27 dito. 

Domenica passata, fo a di 10 Zugno, la Maeslà 

dii re di Franza andò a disnar a Gines con la Rama 

de Ingolferà, et il serenissimo re di Anglia andò 

a disnar con la rama di Franza; li bancheli fumo 

superbissimi. Da poi che una parte et l’altra disnato 

ebbeno, soni, bali et canti, stando li francesi in feste 

con le done inglese, et cussi li inglesi con le fran¬ 

cese, et maxime li do Re vestiti mollo deliamente 

de ori, soprnrizi et belissime zoje. Lo apparato di la 

Majestà di Franza, si è, prima un grandissimo pavion 

con un fondamento grosso de quadreli alto da terra 

zercha 4 braza, et poi de taole depente a modo 

di quadrelli, alto circha 10 braza, de là in su forte 

alto coperto de pani azuri con zigli <P oro, de cat¬ 

terò ornato de razi con solari atorno et camere, 

et un tribunal ronzo benissimo: questo è per feste- 

giar dentro. Ma li pavioni è di grandeza come ì! 

campo di San Jeanne Bragola et più, coperte ditte 

trabache de tela d’arzente et velato pnonazo recla¬ 

mato d’oro a zigli atorno ditte trabache. E li sono 

pavioni non troppo grandi coperti al ditto modo. 

Dentro ditte trabache ornate d’oro et di seta. In 

mezo li è uno gran pavione de alteza, a mio in¬ 

dizio, braza 10 vel zircha, tutto coperto de bru¬ 

cato d’oro; li pezi sono inlriegi et sono cento; io li 

ho numerati; et cussi è fodrà de dentro con qual¬ 

che peza de brochà d’arzente. In mezo de ditto pa¬ 

vion ne sono uno altro coperto di dita sorte, de 

dentro fina al mezo fodrà de velulo pnonazo re* 

42 
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chamato a zigli d’oro; de là fino in zirna fodrà de 

pano d’oro rizo et soprarizo. Le tele circonda ditto 

pavion sono numero cinquantaqualro; cussi li sono 

sora de dito pavion grande tre altri più picoli a 

la inedema fodra, zoè de quel è in mezo del grando 

pano d’oro di fora, dentro veludo paonazo fina a 

mezo, et la sumita de oro soprarizo; in cima dii 

gran pavion, li era uno San Michiel benissimo fato. 

La caxa veramente del re di Anglia, a voler scri¬ 

ver il tutto, saria troppo; ma bona parte vi narerò. 

Prima, per quadro circonda circha quatro campi. 

Fora di le porte li è do capiteli, uno da una 

banda et l’altro da l’altra, dove li è suso uno dio 

d’amor, e su l’altro una Carità benissimo fati, con 

uno dio Bacho sopra di una fontana, la qual il dì 

dii bancheto continue botò vino, con una porla su¬ 

perba, con do torioni per canton, con somegiar mali 

con schiopeti, saxi, balestre, zoè di legno ben fati, 

et cussi in varii lochi atorno dita caxa, maxime su 

ìi cantoni, a li quali li sono uno turion per canton. 

Poi con una gran piaza, et lì in faza si montava 

su una scala de circha 18 scalini, et ivi se in tra va 

* in una sala de grandeza come quella de’ Pexari di 

San Beneto, ma più longa, soflìtà de ormesin ver¬ 

de et ruoxe d'oro, ornata de razi tutti de seda et 

d’oro, cossa beìissima; parelio le figure et cavalli 

siano vivi. Ditta sala è il quarto de ditta caxa; il 

resto veramente partito in più saloli, camere e ca¬ 

merini coperti de diverse foze. Li soffitadi di seta 

et d’oro ornati con razi de tutte sorte, qual è ca¬ 

mera fornita de pani d’oro e d’ arzente. Poi una 

capella softità d’oro recamato con do camerini di 

sopra ditta capella ornati tutti d’ oro, dove li an¬ 

dava il Re et la Raiiia ad aldir li olficii, con alguni 

scabeli forniti suso de tabernacoli d’oro et figure 

assae d’oro. L'altar de ditta capela tanto rico de fi¬ 

gure d’oro et zojc quanto se vedesse mai, con uno 

organo d’argento fornito con oro superbo et fidis¬ 

simo. In corte di la caxa, intorno li era caneva et ca¬ 

mere assai. 11 fondamento de dita caxa si è di qua- 

dreli de allezn di braza 6 vel zircha, poi di tela di- 

penta a modo de quadreli; de la tela in su fina solo 

al coverto, lutto veri lustri forte, tal che pareva es¬ 

ser in campagna. E1 coverto de sopra de tela ince¬ 

rala depilila; li camini sono lutti di preda, talmente 

credo sia cosa mollo e mollo superba ; e desfata la 

sarà, non si vederà cossa niuna; e’ però sono Re e 

lo pono far. 11 Limi, a dì 10 dii ditto, si comenzò le 

zoslre. Venuti prima li anglesi tutti a una foza reca- 

mali paonazo et d’oro, le sopraveste de li cavali et 

loro con belli penachii, et ìi francesi bianco et d’Gro, 

zoè arzente et oro, tagliati e ricliamali con belissimi 

penacbi, e cussi erano coperti tutti li cavali. Corsene 

li do Re; et li francesi contra anglesi, e li anglesi 

contra francesi, con.et con lanze piccole 

nioze; et corsi che ebeno quelli, ne vene un’altra 

muda de l’una et l’altra parte benissimo in ordine. 

Mi rincresse el scriver, perù perdonatemi; satisfarò 

per una altra. 

Fxemplum. 381 

Copia eli una letera venuta di la corte di Fran¬ 
ga, data a Siene a dì 18 Zugno 1520, dro¬ 
gata al magnifico missier Petro Montemerlo 

regio senator. 

11 re de Ingaltera ha fato fare una caxa, li fonda¬ 

menti sono de muro e fora de la terra forsi cercha 

a quattro braza, il resto è di legname coperto di 

tela depinta de fuora, come fosse de muro, et è ca- 

segiata de quatro canti, longa e larga più di 100 bra¬ 

za da ogni canto, et è così bene intesa che credo che 

maistro Leonardo fiorentino non harìa saputo fare sì 

ben e con tanta ragione. Da uno canto li è el logia- 

menlo dii Re, da l’altro canto li sono quelli di la Re¬ 

gina, et Ira l’uno alozamento et l’altro gli è do gran¬ 

dissime sale per fare le fesle. Poi, da uno altro canto 

gli è lo alozamento dii Cardenal, e da l’altro quelli 

del duca de Suffolch e di la regina Maria, sorela dii 

Re. Li celi de ditta caxa sono de tela biancha, sire 
greza, con certi sandali verdi ornati fora a fioeboni 

in guisa de ferata ; el ne li cantoni de’ dicli fioeboni 

gli è una roxa adorala, et è facta come in vòlta, et 

intorno poi li è uno frizo lutto messo a oro belissi- 

mo. Poi li hanno ornato li dilli alzamenti de be- 

lissima tapezaria tutta fata di oro e di seda, che mai 

fu vista la più bela cosa. Di solo poi gli è una buis¬ 

sima caneva sotto terra, et adotala forse de 3000 

bete de vino, de tenuta de brente A l’una vel cir¬ 

cha, e credo tutti li boni vini dii mondo siano in 

quella caneva. Nè bisogna pensare che uno vada là 

per non voler bever, et sforzano la gente a bevere 

et a mangiare, nè mai se vide tanta abondantia come 

in quella casa. Poi li è cinque o sei credenze confi- 

nuainenle ne le sale, tulle quante piene de vasi 

d’oro, et di fiaschi et de diversi altri vaseli d’oro, 

che è la più stupenda cosa dii mondo. Poi drieto de 

la caxa a locho gli è una capella medesimamente 

facta de legname et de tela, ma il cielo è tutto di 331 

legname messo a oro, nè mai si vide la più spanta 

cossa, con uno frixo intorno medesimamente messo 
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a oro richissimo ; dal friso in giù è tutta ornata de 

brochato d’oro rizo con uno altare richissimo. E1 

palio è facto a telaro, tutto de oro e di seta, e l’an¬ 

cona medesimamente facla come el palio, et chi tene 

opinione che siano facto a ago e sono facte figure. 

Poi gli é uno Christo in croce, tutto d’oro masizo 

carichato di perle, alto forsi uno brazo e mezo, con 

sei santi medesimamente d’oro masizo, longi più di 

uno brazo Timo. La dita capela è poi dotata de uno 

belissimo organo con uno sonatore, quale Io sonava 

benissimo. Da alto poi li sono due camere, l’uria 

per il He, 1 altra per la Regina, che pono venire a la 

messa senza descendere ninna scala; sono coperte 

de brochato d’oro tutte due le camere con li soi 

baldachini de brocato d’oro. Et medesimamente ne 

le camere gli sono altari, zoè uno per ciascheduna, 

con diversi santi d’oro; ma non di la grandeza de 

li altri di la gran capello. 

Di Cypro, vidi letere particular di sier An¬ 

drea Sanudo qu. sier Matìiio, date a Nicosia a 

ai 5 Maso. Come si havia nova esser zonto in Ale- 

po uno bassa con persone 10 milia, et el Signor de 

Tripoli è cavaichato con tutti i turchi erano in Tri¬ 

poli. Si dubitava di Damasco per esserei Gazeli an¬ 

dato a la volta di Gazara contra el Signor sublevalo 

nel paese de Alidullj, el di quello da Busocho, qual 

è retirato a la Piera : nè altro se intende. Si dice 

Curtogoli esser con vele 50 ussito dii Slreto, et el 

Signor lurcho volse subiugar li ebrei hanno liga con 

el Sophì ; el qual Curtogoli par sia in 1’ Arcipelago. 

Le qual letere scrive a sier Marco Antonio Sanudo 

suo fradelo. 

Noto. In questo zorno, il Colegio licentioe le zur- 

me dii lago d’Eise et brexana venute, che ritornino 

a caxa loro, e li danari hanno auto siano vadagnali. 

Etiam alcuni villani di Frinì venuti, fo licenliati. Se 

intende armar la galia veronese, qual è una bella 

zurma; scuseria provisionati la più parte; et il sora- 

comito, zovene di anni . . . , qual ha venduto una 

possession in veronese per farsi honor, ut dicunt. 

\ a vestito di biancho per vodo, con una capa da¬ 

maschili bianco; et cussi sarà expedito. 

A dì 27. La matina, essendo venuto l’orator dii 

Marchese di Mantoa a caxa di sier Andrea Gridi 

procurato!*, savio dii Consejo, electo capitanio zene- 

ral di mar, con una letera di credenza, et apresenloìi 

una spada belissiina con la vasina d’arzente ben la¬ 

vorata, e il manego dorato, cossa molto signori!, vai 

da ducati . . ., et 16 altri pezi di arme inastade, zoè 

piche, alabarde et tal sorte ben lavorade e dorade, 

qual esso Marchexe le manda a donar al prefato Ca¬ 

pitanio, et el ditto sier Andrea non volse acetar. Et 

vene in Colegio il prefato Orator, et apresentato 

le arme, et il Colegio fu contento le acefasse, et le 

ge fo mandate a caxa ; tamen non si potea acetar, 

ni dargele senza licei)tia dii Consejo di Pregadi. 

Di Candia, fo letere, per uno gripo venuto, 
di ultimo Maso, con la comission di l’università 

a li oratori eleeti existenti de qui; la copia di qual 

capitoli sarano noladi qui avanti, in conclusion, vo- 

leno fortifichar la terra et spender ducati 30 milia 

Iroo zentilhomeni feudali, citadini et populi, con 

questo la Signoria ne dagi altratanti; nel qual nu¬ 

mero è il clero e li zudei, videlicet ducati 60u0 

per parte, zoè 12 milia a l’anno, e sia uno solo a- 

lendi a le fabriebe, et non far come ha fato li altri 

reclori che non hanno voluto sequir quello à prin¬ 

cipia li altri ree!ori eie. Itevi, dimandano arme 082" 

de piu sorte, et homeni pratici et inzegneri. Et scri¬ 

vono voler esser disposti mantenersi contra il per¬ 

fido can Turco fina la morte. 

Item, essi rectori mandano certa depositici) di 

alcuni venuti de Lepanto. Come l’armata turchesca 

era in ordene di 300 vele e dovea ussir di Slreto. 

Di Cypro, fo letere di sier Alvise d’Armer 
loco tenente et Consieri, di 6 Maso. Zercha pro¬ 

viseli fate. Item, mandano una letera aula dal 

Cran maistro di Bhodi, di... . Li avisano di 

questa armada turchesca, eh’è per ussir di Streto. 

Item, di sier Bortolo da Mosto capitanio di 

lamagosta, di 30 Aprii. Di iorlilìchalion di la 

terra, inteso di l’armata turchesca. 

Di Corplm, di sier Bernardo Soranzo bailo 

et Consieri, di 16. Zercha quelle fabriche et altre 

occorenlie, ut in litteris. 

Fo scrito eri, per Colegio, al conte di Sebenico, 

si manda ducati 50 de lì per la galia soracomito 

sier Vieenzo Zantani, per riconzar il castelo de Vilin 

justa la parte di Pregadi; però debi far fabricar. 

Fo scrito al Podestà di Antivari, si manda Ale¬ 

xandre Bonifacio con 8 schiopetieri de lì, et questi 

siano a la custodia di quella terra. 

Fo scrito al Conte di Spalato, si manda lire 2933, 

soldi 7 per tre bolete per forteza, videlicet Staro, 

Grado et Vishio ; però fazi le monstre. 

Et ozi fo scrito a Sebastian di Paxe rasonato in 

Romagna, in risposta di soe di 23, de Sinigaja, zerca 

la dificuilà de le zurme, però non ne toy più, vengi 

via, e soiiciti le zurme de la galia dii conte di Fermo 

a venir de qui. 
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Da poi disoar, fo ordenato far Pregadi per far li 

Savii. 

Fo leto le soprascrile lelere ; el sumario ho dito 

di sopra. 

Da Mil-an, di Alvise Murai secrctario, di. 
. . . Come monsignor di Telegni liavia fato retenir 

uno homo d’arme, qual havia fato a saper al Conlin 

de., cli’è foraussito, che lo voleano pigliar; 

et altre particularilà. 

Fo sento, per Colegio, al Podestà di Aliti vari, si 

manda a custodia de lì Todaro Manassi capo di slra- 

tioti, con cavali lo. Item, tavole 300, rnonition etc. 

Fo scrilo al rezimento in Candia, si manda Mi- 

chiel Fusta el cavulier, per falconi 160, qual volemo 

sacri, femene, sori et non terzuoli per apresentar a’ 

signori, el qual é ubligà condurli in Franza a so’ 

spese, ina la Signoria pagi i dacii ; però lo invii col 

primo pasazo. 

Fo scrito in visenlina, dagi le taxe al Governa- 

dor zeneral nostro, qual prima le havea in berga¬ 

masca. 

383 Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, una 

gralia di la mojer qu. sier Thomà Contarmi, qu. 

sier Nicolò, domanda di gralia poter pagar certo 

debito dii qu. suo marito di tanti prò’ de impre- 

stedi con i caveduli, aziò dii restante si possi tàr pa¬ 

gar di la sua dote; et però messene che li officii 

possine respouder, ut in parte, ut supra. 
Fu mandati zoso quelli non meleano balola, et 

tolto el scurtinio di tre Savii dii Consejo in luogo di 

sier Antonio Trun procurato!*, sier Lunardo Moce- 

nigo et sier Daniel Renier, che compieno. Item, 
di tre Savii di Terra l'erma in luogo di sier Pandolfo 

Morexini, sier Piero da cha’ da Pexaro e sier Lo¬ 

renzo Venier dolor, che compieno ; el lo Marin Sa- 

nudo non valsi esser baiatalo per non haver fato 

praticha, perchè al presente, licei sia Censori, si fa 

più pratiche che mai e senza rispeto. Il scurtinio 

lutto sarà qui solo posto. 

Scurtinio di tre Savii dii Consejo. 

Sier Zorzi Pisani dolor e cuvalier, fo 

savio' dii Consejo, qu. sier Zuane . 79.135 

f Sier Francesco Bragadin, fo savio dii 

Conscio, qu. sier Alvise procuralo!*. 111. 93 

Sier Alvise Gradenigo, è ambasador al 

Suinmo Pontifico.39.129 

Sier Gasparo Malipiero, fo Cao dii Con¬ 

sejo di X. qu. sin* Michiel . . . 54.151 

f Sier Zorzi Corner el cavulier, procura- 

tor, fo savio dii Consejo .... 

Sier Alvise da Molili procuratore lo sa¬ 

vio dii Consejo. 

Sier Zuan Venier, el Cao dii Consejo di 

X, qu. sier Francesco. 

f Sier Luca Trun, fo savio dii Consejo, 

qu. sier Antonio. 

111. 81 

110. 89 

87.107 

123. 87 

Tre Savii di Terra ferma. 

Sier Antonio da cha’ da Pexaro, è di la 

Zonla, qu. sier Lunardo .... 

Sier Nicolò Malipiero, fo provedador al 

Sai, qu. sier Thomaxo. 

Sier Ferigo Renier, lo savio a Terra 

ferma, qu. sier Alvise. 

Sier Benelo Dolili), fo savio a Terra fer¬ 

ma, qu. sier Daniel. 

Sier Faustin Barbo, fo avogador di Co¬ 

mmi, qu. sier Marco. 

f Sier Toma Mozenigo, fo savio a Terra 

ferma, di sier Lunardo, qu. Sere¬ 

nissimo . 

Sier Mafìo Lion, l’avogador di coiuun, 

qu. sier Lodovico. 

Sier Sebaslian Foscarini el dolor, fo al 

luogo di procurator. 

Sier Hironimo Zane, fo di la Zonta, qu. 

sier Bernardo, qu. sier Marco pro¬ 

curator . 

Sier Francesco Bolani, fo avogador di 

Commi, qu. sier Candian .... 

Sier Zacaria Foscolo, è di Pregadi, qU. 

sier Marco. 

Sier Mafìo Michiel, fo ai X savii, qu. sier 

Nicolò dotor, cavalier, procurator . 

Sier Nicolò Salamon, fo avogador di 

Commi, di sier Carlo. 

Sier Marco da Molili, è di Pregadi, qu. 

sier Jacorno. 

Sier Zuan Dolfin, fo consier in Cypro, 

qu. sier Daniel. 

Sier Beneto Viluri el arando, qu. sier 

Zuane . 

Sier Domenego Venier, fo di Pregadi, 

qu. sier Andrea procurator . . • 

f Sier Valerio Marzelo, fo podestà e ca¬ 

pitarne a Ruigo, qu. sier Zuan An¬ 

tonio cavalier. 

75.125 

40.158 

60.146 

88.114 

94.111 

124. 78 

69.135 

63.142 

68.135 

30.167 

71.130 

55.153 

71.134 

98.105 

81.120 

41.164 

102. 96 

383 

112. 91 
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Sier Zuan Antonio Dandolo, è di Pre¬ 

gadi, qu. sier Francesco .... 82.123 

Sier Gabriel Venier, fo avogador di 

Comun, qu. sier Domenego . . . 88.109 

Sier Polo Yalaresso, è di Pregadi, qu. 

sier Gabriel.71.133 

Sier Trojan Bolani qu. sier Hironimo . 72.134 

Sier Michiel Morexini, fo di Pregadi, qu. 

sier Piero..94.107 

Sier Piero Mudazo, fo ai X Savii, qu. 

sier Marco.47.158 

f Sier Francesco Morexini, I’ avogador di 

Comun, qu. sier Nicolò . . . . 114. 90 

Sier Alvise Bon el dolor, fo avogador 

di Comun.99.104 

Noto. Per le leze, ni el Lion, ni el Morexini, che 

sono Àvogadori, non poleno esser eleeti; tamen 

niun varda; hanno solimi una leze, che per danari 

non si varda contumatia. 

È da saper, fo chiama a la Signoria sier Batista 

Erizo censor, era solo in Pregadi, per darli jura- 

menlo de le pregierie; qual non volse zurar, dicendo 

non poi far più l’oficio, et quelli i condana, il Con- 

sejo di X li asolve; e per quelli i manda, i non voi 

zurar; et per questi Savii a Terra ferma, et cussi per 

i Savii ai ordeni è sta fato grandissime pratiche, 

maxime sier Faustin Barbo, sier Domenego Venier 

et sier Trojan Bolani. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, Savii dii 

Consejo e Terra ferma, che a Cesare di la Volpe, 

l'radelo dii cavalier di la Volpe è governador in 

Friul, qual con horneni d’arme 18 ha servito senza 

stipendio, sia scrito a Udene li dagi taxe dii numero 

500 li tocha, 72 per horneni d’arme 18, e tanto 

rnancho, quanto l’havrà a la mostra mancho cavalli. 

Fu presa: 129, 63. 

Fu posto, per i Consieri . . . ., una gratia di far 

uno molili. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, ex- 

cepto sier Lunardo da Molili non poi impazarsi, che 

sier Alvise da Molili qu. sier Zuane, è creditor di 

ducati 50 pagati di più a l’ofieio di le Cazude, el sia 

debitor a l’oficio di Provedadori sopra le camere, 

che ’l dito sia porla sora le camere per saldar le 

partide: 166, 15. 

384 Fu posto, per sier Andrea Mudazo, sier Alvise 

Mocenigo el cavalier consieri, sier Marco Trun pro- 

curator savio dii Consejo, una parte di questo tenor: 

Sicome il far de li Àvogadori exlraordenarii è sta 

molto a proposito lino che ne è sta materia di (ind¬ 

ia censura, cussi hora, mancando assai il subiecto, si 

convene aver rispecto a la dignità et importanlia dii 

magistrato, come proximamenle etiam de li Con¬ 

sieri è sta opportunamente previsto, et però Lau¬ 

derà parte che più non si deba far eledione di Àvo¬ 

gadori exlraordenarii, ma solamente si habino ele- 

zer li Àvogadori di Comun per Cordonano suo, 

secondo die cadauno de li presenti achaderà ussir 

de l’oficio, come far si soleva avanti la eledione 

di diti exlraordenarii Àvogadori, le cosse di quali 

debano esser ritornate a quelli officii dove sole¬ 

vano esser avanti la creatione di ditti Àvogadori ex¬ 

lraordenarii, salvo però sempre l’autorità di Àvo¬ 

gadori di comun. 

Et perchè in dita parte era nota prima, che le 

cosse di ditti Àvogadori exlraordenarii debano esser 

comesse a li Àvogadori di comun, o chi meritamen¬ 

te aspelano; et la parte presente non se intendi pre¬ 

sa se la non sarà etiam presa nel nostro Mazor 

Consejo. 

Et sier Gasparo Malipiero, fo Cao di X, andò in 

renga, laudò la parte, cor.tradise el remeler a li À- 

vogadori di comun, perchè è cosse vanno ai 3 Savii 

sora il regno di Cypri et ad altri officii ; linde fu 

conzà la parte, come fu presa. Etiam (irà via quel 

melerla a Gran Consejo, aziò lo Mario Sanudo non 

l’havesse contradita e fata perder, perchè, dovendo 

rimaner da questo mexe in là sier Lorenzo Bragadin 

solo Avogador extraordenario, doveria aver li do 

compagni. Hor andò la parte: ave 155 de si, 31 de 

no ; et fu presa. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, Savii dii 

Consejo, excepto sier Andrea Grill, sier Lorenzo 

Venier dotor savio a Terra ferma, sier Francesco 

Contarmi non sentendo, et li tre sier Andrea di 

Prioli, sier Piero da Pexaro et sier Pandolfo More¬ 

xini non voi impedirse, atento in questa cità é pe¬ 

nuria di lane, e fata inquisition per li Provedadori 

di comun sono sohm balloni zercha 70 in la terra, 

qual su pi irà a pena per uno mexe, però è bon pro¬ 

veder a beneficio dii populo e di! mestier di panni, 

qual è gran alimento a la povera zen te ; però sia 

preso che cadami subdito nostro e forestier possi 

far condur in questa cità, per via di terra, lane fran- 

cesche trate di ogni loco fino al zonzer di le galie di 

Fiandra, capilanio sier Zuan Moro, in questa terra, 

con ubligation pagar mezo nolo a le dille galie ; et 

li coni essi di ditti patroni siano presenti a! pesar de 

le lane, sicome altre volte fu preso in questo Con¬ 

sejo. Ave 143 de si, 11 di no; fu presa. 

In questa malina, introno 3 Savi ai ordeni : sier 384 * 
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Thomà Lippomano, sier Zuan Barba rigo, sier Al¬ 

berto Badoer; eravi elicmi sier Hironimo Zane, il 

quinto sier Lodovico Michiel qu. sier Piero da 
San Polo. 

A cadete ozi, poi nona, uno caso teribeie, che 

questi veronesi, vanno in galia, soleno andar per la 

terra armadi et in trota; et essendo andati a San 

Zulian in Curazaria, dove si vende corleli e arme, 

volendo comprar certi corlelli, uno vene a parole 

col maislro, adeo si comenzò a dar eorlelade, et el 

predilo maislro nominato.fu morto di 

gran fende, da più di uno de’ diti veronesi, et li bo- 

tegieri centra, e altri fo feridi e cussi di veronesi, e 

temene su Ircopi a trar piere zoso a’ ditti veronesi; 

unde visto tanto remor, corseno alcuni in cao di 

Piaza a caxa di sier Zuan Venier Cao di X, qual 

vene lì e fe’ sedar con gran stento il tumulto. Et 

Agustin di Castion, soracomitodi ditti veronesi, fo 

quasi messo in presoti et alcuni altri, ma poi nulla 

tu fato; et il corpo dii ferito et morto in una taola 

fu portato a la scala di Pregadi, aziò tulli vedesse 

queste cosse si fa in la terra. 

A dì 28. La inatina, in San Marco e Rialto fo 

proclama, da parte dii Serenissimo Principe e Cai 

dii Consejo di X, che alcun, sia chi se voglia, non 

debi portar arme sì soldato, come scrilo in galia, ni 

sehiopeti, sotto pena grandissima. 

Veneno in Colegio sier Fabrizio Corner, sier 

Mario Falier, sier Luca Barba rigo e sier Hironimo 

Corner nobeli, Piero Coresi et Zuan di Stefani co¬ 

me oratori di la Università di Candia, et apresen¬ 

tono una letera di rectori, come erano oratori, et 

exposeno. Sier Fabricio parloe quanto era sta preso 

nel loro Consejo di Candia voler far a benefìcio di 

la fortifìclialion di quella cita, e come sono tutti di¬ 

sposti di moter la vita a benefìcio proprio e di que¬ 

sto excelientissimo Stado, et maxime conira il Tur- 

elio, che risona per lutto di la valida armata ha fato, 

qual è in ordene per ussir, suplieando sia risposto a 

li ditti capitoli; el altre parole. 11 Doxe li carezoe, 

dicendo li Savii li conseiaria et se li faria risposta co! 

Senato. La copia di qual capitoli sarano qui avanti 

posti. 

Noto. A di 27 di questo inexe, in Colegio fo ba¬ 

stalo uno di Savii di Terra ferma, qua! debi andar 

a far le monstre di le zelile d’arme a Verona que¬ 

sto inexe di Lujo. 

Et rimase sier Piero da eba’ da Pexaro, el qual 

compie questo mexe, et le monstre si farà a dì. . . 

dito. 

Fo scrito a Lunardo Anseimi consolo a Napoli, 

dagi uno conto al secretano Hironimo Dedo di 

quello ha a dar dii filo de la caxa di San Marco el 

conte di Montallo per conto vechio, aziò si possi 

recuperar i danari. 

Exemplum. 

Serenissime Princeps et excellentissime Do¬ 
mine et Domine colendissime. 

Quanta sia importante la forlifìchation de que¬ 

sta cita et borgo de Candia, non dubitiamo Vostra 

Serenità ne sia certata, sì per relation de li ma¬ 

gnifici rectori, che prò tempore referiscono a la 

Sublimità Vostra la debilità et bisogno nostro cir- 

cha ciò, qual etiam per plui man de oratori nostri 

a’ piedi di quella a questo efiecto mandati. Nec non 

per relation de l’illustre signor Joanne, che de qui 

fo mandato per la Serenità Vostra a questo efeclo, 

quale siamo certi, con el modelo fece de qui, et a 

Vostra Celsitudine aprontato, palpabilmente bavera 

visto quid et quantum sia el bisogno nostro. Per¬ 

chè, Serenissime et Inclite Princeps, nui non pos¬ 

siamo reputar, nè 1’ esser se atroviamo de esser 

nè star altrove che in campagna aperta; et essendo 

tanto grandite le forze del leon rapace a nui molto 

vicino, et nui desiderando conservarsi solo la for¬ 

tissima ombra del stato de la Sublimità Vostra, non 

dubitiamo che rechiedeudo fortificatimi per perpe¬ 

tuarsi subditi sui sviseratissimi de la Serenità Vostra, 

bisogna a quella persuasoli a la nostra salutifera 

rechiesta. Imo non solimi persuasa leniamo sia Vo¬ 

stra Sublimità, ma etiam con li elfecli promplis- 

sima subvenirne el bisogno, importando cussi le 

pericolosissime et potentissime motion de li tempi 

presenti, che fa questo novo tyrano et molto for¬ 

tunato. Però, per più expediente importando pre- 

steza el fato nostro, habiamo eleto nui nobeli et 

pheudali servitori et tìdelissimi subdili de Vostra 

Serenità qualro oratori de li nostri se atrovano de 

lì, quali sono domino Fabricio Cornario, domino 

Michaelis, domino Marino Falelro e domino Fran¬ 

cesco, domino Luca Barbadico e domino Benedicti 

el domino Hironimo Cornario clarissimi domini 
tìeorgii, equitis et procuratori Sancti Marci 
dignissimi; et per parte de la università de li fi- 

delissimi citadini de questà città, svisceratissimi a 

morir con nui insieme per conservarsi subditi di 

la prelàla Serenità Vostra, hanno insieme con nui 

eleclo per suoi oratori li signori domino Petro Co- 

resi et Joanne de Stepbani, con condilion che se 

domino Petro Coresi non si trovasse presente, che 
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in suo loco romanisse domino Georgio Coresi suo 

l’ralelo, quali, insieme con li altri quatro nobeli pre¬ 

nominati devotissimamente a’ piedi de la Sublimità 

Vostra debino supplicare li capitoli infrascripti : 

1 Perchè la imporlantia de li tempi presenti cussi 

pericolosissimi rechiede che quello se die fare in 

uno anno se faci in una bora, se possibel fusse, et 

havendo nui fidelissimi nobeli pheudati et sviscera¬ 

tissimi de la Serenità Vostra citadini deliberato for¬ 

tificar insieme con la Serenità Vostra la cilà e borgo 

de Candia, contenti de supportar pini gravemente 

di quello poi portar le debil force nostre, se ben 

dovessemo vender le veste, devotissime supplica¬ 

mo Vostra Sublimità se degni voler contribuir, co¬ 

me alias l’ha fato, la mità de la spesa insieme con 

li zudei de questa cita ; et perchè la Zueca non è in 

quel esser che la era per avanti, siamo contenti Vo¬ 

stra Serenità toglia ancor in sua portion el clero, et 

per l’altra mità nui nobeli pheudati et citadini, et li 

385* contadini per angarie, quali per le sue spese nui a 

conto de la portion nostra le faremo, melando a 

monte cento (?) soldi 8 de tornesi per testa a! zorno 

el lo resto daremo de contadi. Et perchè crediamo 

che a questa forlification de la cità et borgo ge intra- 

ria non manco de ducati 60 milia, i quali impossibel 

saria trovarli per uno anno, et etiani che lì se tro¬ 

vasse, quod est impossibile, i non se poiria spen¬ 

der che ben siano spesi et messi in opera per uno 

anno, però habiamo deliberalo de offerir in cinque 

anni nui sopranominati ducali 30 milia, dagando 

Vostra Serenità allretanti insieme con li zudei et 

clero, che se veniria a spender ducati 12 milia a 

l’anno, cioè ducali 6 milia Vostra Serenità con li 

zudei et clero, et altri ducati 6 milia nui nobeli pheu- 

dati, citadini et borgesani che hanno intrada et fa- 

cultà, non intendando el popolo mentito, nè zenle 

medianica che per imporlantia non pono pagar; 

quali essendo ben spesi, se veda ri a presto l’optata 

securlà de questa cità et borgo. Non dubitamo, imo 

certi se rendiamo che da Vostra Serenità a questa 

nostra lèdei et umil supplication saremo esauditi 

come da fidelissimi de la Serenità Vostra, a la qual 

umili ter si recomandiamo, et a piedi di quella ite- 

rum atque iterimi suplicamo la securtà de questa 

cità et borgo. 

II. El perchè, se quel che fina mù è stà speso in 

la cità et borgo fosse stà ben speso, et per una testa 

sola saria capace haver fortificato tutta la cità et 

borgo; ma per esser venuto una man de rectori, a li 

quali non ha piacesto el principio de l’altro, parte 

de loro ha volesto minar el facto, et parte ha vo¬ 

leste dare opera altrui per non seguire la prima; 

sichè tal inconveniente è stato causa che fu buia via 

gran stimma de danari, et siamo rimasti aperti da 

ogni banda, però devotissime suplicamo Vostra Se¬ 

renità se degni mandarne duo inzenieri de la fabrica, 

a li qual Vostra Sublimità se degni consegnarge el 

modelo che parerà a Vostra Serenità sia el meglio a 

la securtà nostra, et quello principiar, perseverar el 

finir la fabrica de esso; nè altramente innovar fan¬ 

tasia, solo quelle censure et pene parerà a la Sere¬ 

nità Vostra, che altramente se perderla la spesa. Ne¬ 

cessario è, Serenissime Princeps et Domine, che 

li inzegnieri che Vostra Sublimità manderà a dar 

principio a questa opera siano fermi qui fino la fin 

de l’opera, altramente mai se compirà, nè se farà 

cosa che ben stia ; el cussi devotissimamente sup¬ 

plicamo Vostra Sublimità se degni far sia inviola- 

belmente observato. 

IH. Rechiedendo le importantissime occorenlie 

de li tempi presenti, Serenissime et Inclite Prin¬ 

ceps, gaiardo et esecutivo principio con opiimo fine 

a questa fortifieatione de la cità et borgo, bisogna 

che el danaro sia prompto a li bisogni per non in- 

lerpor tempo de mezo, però devotissimamente sup¬ 

plicamo Vostra Serenità, se degni dedicare per la 

sua portion ch’é de questa camera li denari dedicati 

a la cassa de lo Excellentissimo Consejo de’ X per 

l’armar, che per questi 10 anni Vostra Serenità se 

degni dedicarli a questa fabrica. Con quelle streture 386 

et pene sono tenuti li ministri de essi conservarli 

et ben spenderli in 1 armar, con quelle medeme pene 

et streture se debi conservarli et ben spenderli in 

questa fabrica ; et Vostra Serenità provederà de lì 

al supplemento di l’armar come sempre per avanti 

Vostra Sublimità era assuela de far. Li nostri vera¬ 

mente ducati 6 milia dovemo spender tra nobeli 

pheudati, citadini et borgesani, volemo che siano 

scossi per duo nobeli et uno ci (ad in electi per que¬ 

sto Consejo de la fidelissima università nostra, i 

quali habino la adminislralion de essi per mexi 3, 

et a la fin de mexi 3 se debi cercar aliri tre ut su- 

pra, a li quali li primi deba consegnar la cassa a la 

seconda mula et siano syndici de la prima, et cussi 

de muda in muda successive; et se alcuno se tro¬ 

vasse haver mal ad ministrato, over usurpato de tal 

danari, sia immediate caduto a la pena de furante 

et li suo’ beni sia obligaio a satisfar el mal tolto et 

altretanto per pena, la qual vada a la fabrica ; ma 

aliquo modo non volemo che questi magnifici re- 

dori et camerlengi, che prò tempora venisseno in 

questa terra, et cussi li presenti, possi no meler le 
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man suso a questa nostra portion, oziò che a qual¬ 

che altra occorenlia de Vostra Serenità non fosseno 

spesi, come etiam più volte è seguilo, et impedire 

la fabrica. Però suplicamo Vostra Serenità se degni 

far si che questo inviolabilmente sia observato per 

finire la fabrica. 
IV. Che rechiedendo a le cita fortificate le sue 

conveniente munilion et arme, certi se rendiamo che 

havendo lo illustre signor Jeanne mesurato et ben 

considerato tutta questa cita et borgo, et havendo 

etiam el modelo davanti, Vostra Sublimità da esso 

signor Jeanne se poi benissimo informar quale et 

quante arlelarie bisogna a fornir la cità et borgo, 

el questo clarissimo rezimento et clarissimo Capita- 

nio notifiearà a la Vostra Serenità quello che de 

qui se atrova in munilion; et del restante suplicamo 

Vostra Sublimità se degni mandarne a sufficentia el 

bisogno, perche altramente la fabrica saria frustra. 

Non dubitarne Vostra Serenità ne exaudirà, per esser 

la pelition nostra necessarissima et mollo utile. 

V. Et perchè e! l'orzo de la zenle nostra non 

hanno arme sufficiente al bisogno supremo, Vostra 

Sublimità se degni mandar de qui quella più quan¬ 

tità de coraze, spade, schiopeti de bona sorte, lance, 

pedi et ceiade quale Vostra Serenità parerà con¬ 

venir, per sovenirse de quelle in tempo de bisogno, 

perchè senza arme non si poi obviar l’hoste. 

VI. Non tacio a la Serenità Vostra, che subito 

avuto certeza questo magnifico rezimento et ma¬ 

gnifico Capitan io de la potentissima armata che è 

per ussir, ne chiamò in securlà et nolifìc.oe quello 

ohe sue magnificcntie aveva avuto, persuadendone 

8G * se fesse tute le provision possibile a la conservation 

nostra come se l’aspetassemo che ’1 venisse qui.; 

et che per primo nui lassamo venir i nostri homeni 

a lavorar a li fossati et far le guardie solite et ogni 

altra provision necessaria. Nui fìdelissimi de Vostra 

Sublimità, che sempre a conservarsi solo la felicis¬ 

sima et inclitissima ombra de la Serenità Vostra 

siamo sempre non solum persuasi ma etiam 
prom pii sparzer lo sangue alacri animo a tal et- 

fecto, ubiamo immediate fato venir li nostri ho¬ 

meni, et incessanter lavorano et lavorammo ne li 

fossi fin Vostra Serenità mandi la expedition et in- 

zenieri che mela l’opera in sesto che la sia presta. 

Siche, Serenissime Princeps et Domine, con ogni 

soliciludine possibile cl clarissimo Capilanio nostro 

sta tuto cl zorno da la malina a la sera su el lavoro 

ncampado nel suo pavion. Nui nobeli et pheudali, 

insieme con li fìdelissimi citadini nostri soprastamo 

et solicitamo le opere; sichè fin bora el se ha fato 

assa’ bona opera et farase per zornala meglicre, 

perchè anche el clarissimo Ducha et magnifici Con- 

sieri ogni zorno da può’ expedite le cosse judiciarie, 

sul tardi, avanti el finir de le opere, se conferiscono 

su l’opera et vedeno lavorar, el tute le cosse neces¬ 

sarie promptissimi provedeno insieme con el cla¬ 

rissimo Capilanio, die mollo sua promptiludine el 

solicitudine ne fa far contenti et meritano summa 

laude. Et questo notificamo a Vostra Serenità a con- 

solalion di quella per el ben voler che è in luti. 

Di Candia, di sier Andrea et Vefor Cha- 387 

tergi, di 29 Mazo, vidi ìetere drizate a sier Hi- 
ronimo Corner di sier Zorzi el cavalier procu¬ 

rato)'. Scrive come, essendo li tempi pericolosissimi 

rispeto l’armada potentissima dii Signor turco, qual 

da ogni banda resona esser de brevi per ussir, vo¬ 

lendo quella università suplicar la Signoria a la for- 

tifìcalion di quella terra, fo chiama il Consejo el lo 

proposto che se debia elezer do oratori, uno nobel 

e l’altro ciladin, a la predila Signoria nostra, e mis- 

sier Otto Ben contradisse, dicendo atrovandosi lui 

sier Ilironimo Corner, qual à la moglie Manza, sua 

neza, in questa terra, e alil i zentilhomeni, non è ne¬ 

cessario dar questa spesa a la terra et far questi sia¬ 

no li oratori, perchè la cossa bisogna presteza; et 

messa la parte di elezer li oratori, non fu presa. El 

dì sequente, si rechiese al rezimenlo el Consejo, qual 

fo comanda per l’altro zorno, et fu messa l’opinion 

di missier Otto Bon, et fono electi li 6 oratori nomi¬ 

nati di sopra, 4 nobeli e do per nome di citadini, et 

voleno domandar la Signoria contribuissa a la tor- 

lification di quella terra ducati 30 milia insieme con 

il clero et Zudeca, et li nobeli e feudali et citadini 

altri 30 milia, quali si debano spender in armi a 

raxon di ducati 12 milia a l'anno per mila. Prega 

vogli solicitar a la expedition de’ dicli capitoli, e 

tuta l’università tien per fermo lui otegnirà etc. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, et 

prima semplice feno li Cai per buio: sier Antonio 

Bon, sier Zuan Marzelo el sier Lazaro Mozeuigo, 

stati altre fiate. 

Itern, con Zonta di Colegio, preseno relenir quel 

Aguslin di Cusliou soracomilo veronese, el 3 altri 

di soi per el caso di eri, il qual soracomilo era iu 

corte di Palazo, lo relenulo, menato in camera. 11 

Colegio deputalo andò a tuor il suo eonstitulo, sier 

Marco Minio consier, sier Nicolò Trivixan Cao di X, 

sier Marco Loredan avogador et sier-inquisitor, 

et sleteno fino bore 24 ad examinar lui e li altri. 

Par el dito soracomito era lì et cridasse <£ Verona! 
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\erona ! » La galia lo retirata in l’Arsenal, parte di la 

compagnia tornò a Verona; siehè non si armerà 

più per esser homeni scandalosi. Bicunt ha ven¬ 

duto una soa possession esso soracomito, per farsi 

honor; si voleva armarlo, justa la deliberalion di 
Pregadi, mo’ è in prexon. 

fu preso che li 36 vilani di Uriago, per il caso 
di francesi pelegrini fo amazati, sia dà licentia al 

resto da 7 in fuora è più indiciati di altri, et quelli 
amazono non si trova. 

Fu con la Zonta preso di scriver a l’Orator no¬ 
stro in corte. 

387 * Fu preso mandar, per letere di cambio, ducali 

300 al Baylo nostro di Constanlinopoli per spexe 

ha late et li occore di far in questi (empi, oltra li 

ducati 500 tu preso per avanti mandarli in risca¬ 
lar li schiavi a ducati 2 per lesta, quali se li man¬ 
da etiam al presente. 

A dì 29, Venere, fo San Piero. Non fo le- 
tera alcuna da conto. 

F>a poi disnar, lo Colegio di Savii ad comu- 
ìendum. 

Fo scrito, per Colegio, a sier Piero Landò po¬ 

destà et sier Alvise Contarmi capitanio di Padoa, 

come havemo inteso al venir dii Governador no¬ 
stro de li non li andono contra, il che fu mal fato ; 

pertanto al suo partirsi per Verona, debano andar 

ad acompagnarlo, scusandosi non lo aver saputo 

quando soa excelenlia vene. Itera, fo scrito a li 

i ertovi di Vicenza li vengi contra et Io acompa- 

gnino fuora, et a li reclori di Verona li vadino con¬ 

tea; siche sia honorato, mostrandoli ogni segno di 
honorificentia. 

Fo consultato, per li Savii, li capitoli richiesti per 
l’università di Candia. 

Fo dito eri et ozi una nova, per navilii venuti 
di Puia, come da le fuste furchesche Bestize cita 

in la Puja era stà messa a sacho et impalato lo e- 

piscopo di la ditta citàq si ’l sarà vero, più avanti 
scriverò il tutto. 

In questi zorni, gionse in questa tera uno zen- 

lilhomo nostro, stato anni 15 mereadante fuora tra 
la Morea, zoè Napoli di Romania, et il Zante, no¬ 

minato sier Carlo Moro qu. sier Lunardo. 

Fo scrito, per Colegio, a dì 27 di questo una 

letera al marchese di Mantoa, ringraziandolo dii 
presente di le arme mandate a donar a sier Andrea 

Griti procurato!*, capitanio nostro zeneral di mar 

electo, el qual havemo volesto le acepli; et fu fata 

per Bortolo Comin; la copia sarà nolada qui avanti. 

Fo scrito a li reclori di Padoa, essendo venuto 

/ Diarii di M, Sanuto. — Tom. XXVIII. 

674 

a studiar de lì in philosophia e! signor Redolpho da 
1 Carpi fio! dii signor Alberto, qual ha pur nimìci 

che vanno vestiti incogniti, pertanto, volendo, ve¬ 
gli dar hcentia a qua Irò over sei di soi portino ar¬ 

me, e questo per difendersi e non ofender altri, et 

darli ogni ajuto, suspetando di qualche uno el vo¬ 
lesse offender etc. 

Fo scrito in corte a P Orator nostro, atento il 

breve dii Papa mandato al Legato zercha il casfeìo 

di San Virenti, qual fo di madama Catarina Fran¬ 
gipani, et perchè F ha lassato eriedi, qual fin zorni 

15 sara expediii chi dieno esser, pertanto parli ai 

Papa non se poi sospender l’intrade fin non si vedi 
altro. 

Fo scrito a sier Francesco Donado el cavalier 

luogo lenente in la Patria, che li oratori di Venzon 
è venuti a la Signoria dicendo li soi muri è mi¬ 

nati per la guerra, vocia conzarli ; pertanto vogli 

scuoder le colte li tocha per la fabrica dii castelo 
con più desterilà, et restituirli li tre cavalli tolti etc. 

Exemplum. 

Illustrissimo Alar ditoni Maniuce. 

Reeusando il nobel homo Andrea Grilli procu- 
rator, però che, salvi gli ordini nostri, acetar non 

lo potete, il dono a lui mandato da la Excelenlia 

Vostra, tanto più diligente è stato il magnifico ora¬ 

tor di quella in comparere et per nome di lei effica¬ 

cemente pregar la Signoria nostra che lo facesse 

acetare ; onde, considerato quanto il perseverare in 

quella opinione potrebbe esser stato molesto a vo¬ 

stra signoria, la quale citm singular effecto si era 
mossa a farlo, abiarno non solo permesso, ma ex- 

pressamente commesso al sopranominato Procura¬ 
tore et Capitanio nostro zeneral che alegramenle ri¬ 

ceva quello che tanto allegra el amorevolmente gli 

dona vostra signoria, et così elio medesimamente 
per obedir a’ nostri mandali l’ha fatto. Per la qual 

cosa ringratiamo vostra signoria con lutto ’1 core, 

appreliando quanto più dir si possa il filiale et opti- 
mo animo di quella, quale da ogni canto et ogni hora 
più si fa palese verso la Signoria nostra, reservan¬ 

done a ricompensarlo a qualunque bona occasione 
che di poterlo far ne sarà prestata. 

Baia in nostro Bucali pala fio, 1520, die 
27 Junii, indictìone 8. 

Per universum Coltegium (absente ?) 

Serenissimo Principe. 

388 

43 



675 MDXX, GIUGNO. 676 

389^ Exemplum. 

1520, a dì 23 Zngno. 

Pani di seda compradi per mandar a donar al 
Saneacho di la Bossina per Vicenzo Gui¬ 

dato secretano nostro. 

Damaschili alexandrin braza 28, ha 
pagato 27.2 a ducali 1 grossi 2 . ducati 

Damaschili limonzin braza 28, ha pa¬ 
gato 27.2 a ducati 1 g. 2 . . . » 

Damaschili verde braza 14, ha pagato 
27.2 a ducati 1 g. 2 » 

Raso paonazo braza 14, ha pagato 

13.3 a ducali 1 g. 12 . ... » 
Tabi verde braza 20, ha pagato 19.3 

a ducati ... g. 15.» 
Tabi rosso braza 20, ha pagato 19.3 

a ducati ... g. 18.» 
da sier Jacomo di Pizoni da la 

Seda. 

ducati 

29.19 

29.19 

14.21 

20.15 

12. 8 

14. 2 

12.26 

Veludo paonazo braza 14, ha pagato 
13.3 a ducati 3 grossi 4 . . . ducati 
da sier Gabriel Moro eì cavalier 

e fradelli. 
Veludo pelo de Lion braza 14, ha pa¬ 

gato 39. 3 a ducati 3 g. 2. . . » 
da sier Santo de Zuane da la Seda. 

Veludo cremexin braza 14, ha pagato 

13.3 a ducali 4 . ..... » 
Alto e basso cremexin braza 13.2, ha 

pagalo 13.3 V2 a ducati 5 g. 6 . » 

Damaschili paonazo braza 14, ha pa¬ 
gato 13.3 a ducali 1 g. 17 . . » 

Raxo cremexin braza 14, ha pagato 

13.3 a ducali 1 g. 17 ... . » 
Damaschili cremexin braza 14, ha 

pagalo 13.3 a ducati 2 g. 2 . . » 
da sier Jacomo di Zuane e ne- 

43.13 

30. 8 

55.— 

68.21 

23.12 

23.12 

28.15 

vodi da la Seda. _ 

ducati 199.12 

Pano scartatili peze 1 braza 37.2, ha 
pagato 36 a grossi 23 . . . .ducati 24.15 

da sier Alvise da la Gala drapier. 

(1) La carta 388' è bianca. 

Pano paonazo di 80 braza 15, ha pa¬ 
gato g. 14.2 a ducati 42 . . . ducati 
da sier Polo Valaresso qu. sier 

Ferigo. 
Pano scardato di 100 braza 10, ha pa¬ 

gato g. 9,2 a ducati 4 monta. . » 
da sier Bortolo Zane e fratelli. 

Pano paonazo di 100 braza 15, ha 
pagato 14,2 a ducati 2,6 ... » 
da sier Agustin di Franceschi!] 

drapier. 
Carixee peza una scarlatina ì pep s 
Carixee peza una biava ) 

da sier Daniel de Bombergo. 

25. 9 

38.— 

32.15 

18 V2 

Item, da sier Gabriel Moro el cavalier e fratelli 
per conto di spiziarie. 

Pani 200 di zucharo fin pexo neto, 
lire 237 a ducati 16 el 100 . . ducati 37. 2 

Specie dolce e forte lire 34.4, a ducati 

7 la lira.» 10.— 
Pevere intriego lire 50, a ducati 8 

la lira.» 16.16 

5 per spexe.» 2.21 

Sutnma summarum ducati 612, grossi 25. 

Exemplum. 

Beffi da fata per el signor. . . , qual si ritrova 
a Roma, mandata al signor Girone de Este 
in Ferara, dii 1520 a dì 18 dii mexe di 

Zngno. 

Signor Girone! Voi sapete come fo da me alra- 
talo bene Tassine, et avendolo facto con ragione et 
non con superchiaria, mi vene a dire come, per esser 

mi signore non si tenia injuriato da me, et io per tale 
lo acceptai. Non molto di poi, aeompagnato da vui et 
vostri, senza nova causa, mi parlò tutto in contrario; 
et per non esser longo, me disse che era homo per 
castigare li servitori mei; et questo che disse lo per¬ 

chè era spinto da vui. Fi affinchè io avessi a ricogno- 
scere ogni cosa da vui, havesli a dire che dito Leone 
era homo per far quanto dicea, et altre parole che 
solete sempre usare con superchiaria, come è noto a 
tutta Ferrara. Et perchè alora non mi fu concesso il 
rispondervi come meritavi, et mancho volsi venire 
da poi a parlare con voi con avantagio, stimando 
più l’honor mio che vui non testi il vostro, hora vi 
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rispondo per questa mia, et dico che vi sete mentito 

di quanto havete dito, et tante volte vi mentirete 

quanto sarete per dirlo. Et perchè desidero sopra 

ogui altra cossa di farvi cognoscere con l’arme in 

mano che ciò che havete dito et facto conira me lo 

havete diclo et facto male et tristamente, et non 

come geutilhomo non nato dii sangue de la illustris¬ 

sima et nobilissima caxa da Esti, per questa mia vi 

disfido al combatere ; et acceptando, come son 

certo che farete, spero farvi pentire di le cose vo¬ 

stre mal dite et mal fate. Et a fin che habiate ad ac- 

ceptare, vi fo un dono de la electione de le arme; et 

per venire presto a la conclusione, cussi nel dire 

come ne l’operare, taeio molte altre cose che mi ri¬ 

servo a dirle con le arme in mano, et se exlimarete 

lo honor vostro, acefarete il combatere. Et aspeto 

risposta fra 15 di da la reeeputa di questa. 

Roma, a di 18 Zugno 1520. 

Questi sono li testimonii: 

El signor Zuan Corado Ursino. 

E1 signor Camilo Pardo Ursino. 

Missier Yicenzo da Tivoli, capitanio di la guarda dii 

Papa 

A dì 30. La malina, in Colegio non fo alcuna 

letera da conto. 

Da poi disnar, fo Pregadi, perchè parte di Savii 

compie ozi; et sier Antonio Trun procurator savio 

dii Consejo, non fu in Pregadi. 

Fu posto, per li Consieri, una taja : atento letere 

dì rectori di Zara, di 20 Zugno, di l’homieidio 

perpetrato il Venere Santo per Piero Bassan bale- 

strier el Zorzi Spader bombardier di la galia Con- 

larina soracomilo sier Daniel stata de lì, li quali 

sono da Sebenico, insieme con Santo Rana compa¬ 

gno su la galia predita, Nicolò Grego balestrici’, An¬ 

drea Greco baleslrier su dita galia, Andrea Zenero 

de Impereh becharo e altri, in la persona di Fran¬ 

cesco Michsich nobel di Sibinico, il qual era sopra 

una caravela venula in dito porlo di Zara per tran¬ 

sito, et par eh’è a Corphù Piero et Zorzi sopradili 

da qual rezi mento di Corfù, che sia dà facoltà a li 

diti rectori di meter li prefati in bando di le terre e 

lochi di quella cilà e naviiii eie., proclamandoli con 

taia vivi lire 500, et morti 300 per cadauno, e scrito 

al rezimento di Corfù punissa li do hanno ne le man, 

et de li altri dagi la taja, ut supra; et i loro beni 

(1) La carta 390” è bianca. 
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siano confiscati in la Signoria nostra per le taje pre¬ 

dite: 127, 61, 2. 

Fu posto, per li Gonsieri, Cai di XL et Savii loro, 

che li debitori di la mi là dii netto di l’officio di Pro- 

vedadori sora i offici! pagino il suo debito di tanto 

Monte novissimo in lermene di uno mexe senza 

pena, e cussi in altri offici, ut in parte. Ave 145, 16, 

la copia sarà qui avanti. 

Fu posto, per li diti, che botege e slacii vender 

si debi, quali fono impegnali a raxon di 4, 6, 28 

per 100 a tanti danari di Morite novissimo, ut in 
parte. Ave 148, 10; la copia etiam sarà notada qui 

avanti. 

Fu posto, per li Savii dii Consejo, non era sier 

Antonio Trun procurator, ni sier Daniel Renier è a 

Padoa, e li Savii a Terra ferma, vender roche, ca¬ 

stali e altri lochi liveladi per i’oficio di le Raxon 

vedile a tanto Monte nuovo con certe clausule, ut 
in parte ; la copia sarà qui avanti posta, el fu presa. 

Ave 112, 33, 10. 

Fu posto, per li Consieri, excepto sier Alvise 

Mocenigo el cavalier, Cai di XL, Savii dii Consejo e 

Terra ferma, alento li meriti dii fìdeiissimo Zuìian 

Dedalica (?) citadin brexan e la fedeltà sua, qual ha 

prestà più volte a la Signoria nostra, et come que¬ 

sto Consejo ha inteso per la suplication sua bora 

leda, et per depositimi di sier Andrea Griti procu¬ 

rator fo provedador zeneral in Rrexa, sier Seba- 

stian Justinian el cavalier, e sier Marco Dandolo 

dotor et cavalier fono redori in Brexa quando 

quella cilà si perse, le operation fate per lui, però li 

sia concesso exemplion di le sue intrade, ch’è zereba 

per ducali 40 a Fanno di dazio, et exente de angario 

personal, ut in parte. 

Et sier Alvise Mocenigo el cavalier consier 

contradise, non è di aprir questa porta, cargando 

bene etc. ; li rispose sier Andrea Griti, el procura¬ 

tor savio dii Consejo. Et volendo mandar la parte, 

el Serenissimo Principe non potè levar, ma parlò 

exortando il Consejo a prender la parte per premiar 

quelli si à porta ben in questa guerra, et è poca 

cossa questa exention, laudando molto brexani etc. 

Andò la parte : ave. 

Et perchè la voi i cinque sex ti, non fu preso 

alcuna cossa, e fo comandà grandissima credenza et 

sacramentà il Consejo. 

Di Hongaria, vene teiere di sier Lorenzo 
Orio el dotor orator nostro, date a Buda a dì 

8 et 9 Zugno. Come havia reeevuto li sumarii di le 

nove turchesche da esser comunichati a la Regia 

Majeslà zercha il venir in Friul; e perché poi se in 



679 MDXX, GIUGNO. 680 

lese tal nova non esser vera, li parse non comunicar 

alcuna cessa; ma ben poi auto li avisi di ì’armata 

furchesca, comunicoe quelli a quella Majestà, la qual 

ringratioe molto, pregando il perseverar, et che dal 

canto suo non saria per mancar per ben di la chri- 

stianità ; la qual risposta li fece il reverendo Quin¬ 
tine Ecclesia} per nome dii Re. Poi parloe di le 

cosse di Jayza et Scardona. Item, per la morte dii 

reverendo Vesprimiense, era ban di Croatia, e molli 

voria quella dignità, però le pratiche vanno a torno. 

Per questo scrive il Re voi andar a Possonia a quel¬ 

la dieta se dia far, over parlamento, dove non vi 

vegnirà il re di Polonia suo barba, qual dovea venir, 

per esser implicalo a l’impresa centra il Gran mai- 

slro di Prussia; né ha valso a questo Re li oratori li 

ha mandati et altri per volersi inlerponer et adatar 

quelle diferentie ; quel Re voi ultimarla. Zercha l’an¬ 

data dii Re in Boemia, come fu concluso, par . . . 

In questa matina, in Colegio fono electi li oliciali 

di le galie di Alexandria: armirajo Andrea Negro 

electo armiraio di Farmada per il Zeneral; homo di 

consejo Damian Pastrovic'no; corniti Domenego Ve- 

nitian et Marco Zorzi; pavoni, Damian Caligo et Zuau 

Rado. 

393'» Exemplum. 

1520. 

Galie sono al presente fuora armade. 

Sier Zuan Antonio Tajapiera, partì da Venecia a dì 

li Aprii 1518. 

Sier Nicolò Sanudo, fo Giusto, a dì 21 Zugno. 

Sier Domenego Capelo, provedador, a dì 15 Aprii 

1519. 

Sier Zuan Moro, capitanio di le bastarde, a dì 5 

Mazo. 

Sier Nicolò Zorzi, a dì 15 dito. 

Sier Michiel Barbarigo, a dì 5 Lujo. 

Sier Piero Gradenigo, a dì 20 Marzo 1520. 

Sier Daniel Contarmi, a dì 25 dito. 

Sier Hironimo Lion, a dì 3 Aprii. 

Sier Bortolo Falier, a dì 20 dito. 

Sier Filippo Basadona, a dì 30 Mazo. 

Sier Nicolò Trivixan, a dì . . dito. 

Sier Zuan Duodo, a di 11 Zugno. 

Sier Bernardo Dolfin, a di 19 dito. 

Sier Alexandro Contarmi, 'a dì 3 Zugno. 

Sier Vicenzo Contarini, a dì 3 Zugno. 

Galia de Istria e Dalmatia. 

Sier Santo di Gavardo da Cao d’Istria, partì a dì 2 

Zugno 1520. 

Sier Zuan Cichuta da Vegia, a di dito. 

Sier Francesco de Ermolais di Arbe, a di 5 dito. 

Sier Piero di Vidal da Liesna, a dì 19 dito. 

Sier Zuan di Gabriel da Curzola, a di dito. 

Galie da Salò. 

Sier Gabriel de Barzoni da Salò, a dì 19 Zugno 

1520. 

Arsila mandadi fuora: 

Per Corfù a dì . . Mazo 1520. 

Per Zanle a dì dito. 

Per Napoli di Romania a dì dito. 

A dì 20 Zugno. 

Ha posto banco 

Il clarissimo Zeneral. 

Sier Alexandro Contarini. 

Sier Vicenzo Zantani. 

Sier Nicolò Donado. 

Zier Simon Lion. 

Una conte di Sorano. 

Una Verona. 

Una lago d’Eixe. 

Una cremonexe. 

Due a Zara. 

Una Cherso e Oserò. 

Una Pago. 

Una Spalato. 

Una Sibinico. 

In Candia sono armate galie numero 6. 

(1) La farla 392' è bianca. 
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t Exemplum. 

1520, die ultimo Junii, in Rogatis. 

Sier Doininicus Trivisano eques procurator, 

sier Leonardus Mocenigo, sier Paulus Capello eques 
procuralo!', sier Andreas Orili. Absentibus: sier 

Antonio Trono procurato!*, sier Daniel Hainerio. Sier 

Andreas di Prioli, sier Pandulfus Mauroceno, sier 

Peti'us Pisaurus, sier Laurenlius Venerius, sier 

Franciscus Contarenus sapientes Terra firma. 

Se alrova haver la Signoria nostra diverse terre 

et casteli et altri lochi vacui et fabricali, i quali, per 

per non esser forteze, nè passi de importanti, se af¬ 

filano per l’olicio nostro di le Raxon vechie et li re- 

tori nostri di fuora per uno minimo precio, et da 

parte de essi non se traze etiam affito alcuno; de li 

quali, quando se li usasse la debita diligenti in affi¬ 

larle, aut altramente disponer de quelli, senza dubio 

si trazeria gran summa de danari ; al che essendo 

conveniente, imo necessario opportunamente pro¬ 

veder, 

L’anderà parte che, per autorità di questo Con- 

sejo, tutte le dite terre, roche, casteli et altri lochi 

vacui, ut supra, per li Provedadori nostri sopra la 

francation dii Monte Nuovo vender si debano al pu- 

blico incanto in Rialto, et deliberare al più offerente 

a tanto Monte Novo, videlicet do terzi dii cavedal 

et uno de prò’ secondo che sono sta vendute le pos- 

session dii Polesene, et cum tutti li altri modi et 

conditione de le venditene preditte. Et simelmente 

vender etiam se debano per essi Provedadori tutti 

li tereni Vacui et etiam fabricati et quelli che quo- 

modocunque sono de la Signoria nostra in li accre¬ 

scimenti et renovation di le fabriche nove in Trevi¬ 

so et Padoa, li quali non se li provedendo, vengono 

di continuo usurpati, mezo et forma veramente con 

il quale si venirà recuperar grandissima summa de 

danari con non vulgar benefìcio di la Signoria no¬ 

stra. Et se ’l ne sarà alcuno che con licenlia in scri- 

ptis, secondo li ordini nostri, haverà fate spese et 

meglioramenli ne le ditte terre, roche et casteli et 

altri lochi, ut supra, non dovendo esser tratti dii 

possesso se prima non siano satisfati di quelle, ex 

nunc sia preso che de quanto juslificharano questi 

tali juridicamentc haver a li Provedadori sora la ca¬ 

mera de imprestedi speso ne li meglioramenli pre¬ 

diti, siano satisfati in questo modo, videlicet di tanli 

danari de la rata del Monte Novo quanti intrarà per 

la portimi del cavedal che sarà intrado ne le corri- 

prede di tutti li sopraditti loci; siche per questo non 

sia fato alcun danno a li credili che, restasseno, che 

non possano et debano continuar e conseguir el suo 

pagamento per la rata et portion di! suo restante. 

De parte . . . 112 

De non . . . . 33 

Non sincere. . 10 

Die antedicto. 

Consiliari, absente sier Hironimo Pisauro, 

Sapientes Consdii, Sapi entes Terra firma et 
Capita de Quadraginta. 

Haveudo la Signoria nostra ne li preteriti tempi 

Per li occorenti bisogni convenuto impegnar molte 

botege, banchi de scrita, banche de becharia et pi- 

scharia et altri statii in Rialto con far depositar sopra 

quelle 2, 4, 6 et a 8 per cento per li affili che alora 

se allevavano pagar; il qual deposito assende a la 

summa di ducati 120 milia, con aversi reservato li¬ 

bertà di poterle francar sempre che a essa Signoria 

nostra piacesse; et valendo le ditte botege et banche 

et altre cose nominate molto più di quello sono li 

depositi fati, è ben a proposito proveder al beneficio 

publico per la francation del Monte Novo, però : 

L’anderà parte che, per auctorità de questo Con- 

sejo, tutte le ditte botege, banche de scrita, banche 

de becaria et pescaria, et altro stafio in Rialto siano 

venduti al publico incanto per li Provedadori sopra 

la francation dii Monte Novo, secondo le vendition 

tate de le possession dii Polesene, con questa condi¬ 

tione che ’l cavedal et spexe fatte ne le fabriche fin 

bora et che in dies si tarano in quelle, siano notade 

sopra la poliza de lo incanto da esserli restituite de 

danari contadi per el comprador, et el soprabun- 

dante de tanto cavedal et prò’ de Monte Novo, tratta 

prima la rata butada et che de y rasenti si paga, 

principiandose a vender quelle che sono deposilade 

a 8 per cento, et cosi successive quelle del più pre¬ 

cio lino al compimento. 

De parte ... 148 

De non.... 10 

Non sincere. . 0 
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3^95 Exemplwn. 

1520, die ultimo Junii, in Rogatis. 

Consiliarii, Capita de Quadraginta, Sa- 

pientes Consilii, Sapientes Terree firma;. 

Se trovano a l’oficio di Provedadori sora i olici 

et cosse dii regno di Cypri molti debitori de raxon 

de la mità dii neto, i quali vanno differendo el paga¬ 

mento sotto diverse excusation, il die non è a pro¬ 

posito de la Signoria nostra ; et però essendo neces¬ 

sario far opportuna provisione che dicti debitori 

possino pagar ami comodità et non habino causa 

de excusation, 

L’anderà parte che, lutti quelli i quali sono de¬ 

bitori si a diclo officio, come altrove di la mità dii 

neto, possino in termene di uno mexe proximo pa¬ 

gar el debito suo senza pena cum tanto cavedal de 

Monte Novissimo; passato el qual termene, quelli 

non haverano pagato, ut supra, habino ancor como¬ 

dità di mexi duo proximi immediate sequenli, possi 

pagar con diclo cavedal di Monte Novissimo, non 

se gli possendo tuor più di 10 per 100 de pena, la 

qual non possi esser tolta senza el cavedal, el sia di 

quella medema sorte de danari che sarà pagalo el 

cavedal, ut supra, non obslante altra parte fosse in 

contrario; et non sotisfaciendo, come è diclo, non se 

li possi più far grada per modo alcuno, et se deba- 

no far altri in loco de quelli che ancor fosseno ne li 

officii, con questa conditimi che quelli rimanerano 

siano tenuti pagar li debili de quelli in loco di quali 

sarano rimasti, el quelli che non fosseno più ne li 

officii, siano tenuti pagar de contadi. 

De parte. . . 145 

De non. ... 16 

Non sincere. 0 

FINE DEL TOMO VlGESIMOOTTAVO. 
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San Nicolò di Cerigo (Grecia), 130. 

San Pietro (Sardegna), 68, 77, 83. 

San Servolo (Istria), 160, 181, 222. 
Santa Maria di Romano (bresciano), 633. 
Sant’Andrati (Friuli), 515, 567. 

Sant’Angelo (cremasco), 568. 
Sant’Antioco (Sardegna), 83. 
Santo Spirito di Venezia, v. Venezia, isole. 
Sanuzi, v. Sandwich. 
San Vincenti (Istria), 304, 397, 455, 531, 554, 625, 

674. 

San Vito (Friuli), 407. 
Sarachi (Larachi) costiera di Spagna, 267, 268. 
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Saragozza (Saragosa) (Spagna), 36, 260, 267, 272, 275, 

435. 

Saragosa (Sicilia), v. Siracusa. 

Sardegna, 68, 72, 75, 77, 206, 400, 497. 

Sarmazia, 539. 

Sasno, isola dell’Adriatico presso le coste dell’Alba¬ 

nia, 130. 

Sassonia, 166. 

Savignacco (Istria), 222. 

Sazil, v. Sacile. 

Scala (la), v. Primolano. 

Scalve (bergamasco), 365, 432, 434. 

Scardona (Dalmazia), 169, 260, 498, 678. 

Schiusa, v. Chiusa. 

Siacca (Xiacha) (Sicilia), 132, 371. 

Scio (Syo) (isola dell’Arcipelago), 83, 88, 96, 132, 235, 

354, 443, 497, 534, 551, 553, 584, 586, 594, 616, 

654. 

Scopa, fortezza nell’Istria, 221. 

Scopia, 568. 

Scozia, 76, 116, 232, 529, 581, 653. 

Scutari (Albania), 625. 

Sebenico (Sibinici) (Dalmazia), 51, 56, 66, 190, 232, 

259, 261, 312, 410, 418, 438, 498, 538, 662, 680. 

Segna (Croazia), 99, 478, 485, 487, 546, 619. 

Selva Ercinia, 542. 

Semendria (Serbia), 568. 

Sermide (mantovano), 364. 

Serravalle (trevigiano), 288, 547. 

Setia o Sitia (Candia), 287, 305, 371, 372. 

Sibilia, v. Siviglia. 

Sibinia (Transilvania), 540. 

Sicilia, 14, 15, 42, 96, 248, 332, 377, 402, 445, 487, 

488, 528, 564, 614, 616, 619. 

Sile, fiume nel Veneto, 327. 

Sinigalia (Sinigaja) (Marche), 662. 

Siracusa [Saragosa), 132, 267. 

Sitia, v. Setia. 

Siviglia (Sibilia), 119, 152, 159, 267, 323. 

Smidarevo (Bosnia), 297. 

Soccoria, fortezza nell’Istria, 221. 

Sora (di) ducato, 299. 

Soria o Siria, 35, 63, 141, 168, 268, 333, 340, 358, 

372, 382, 433, 494, 502, 535, 581, 595, 616, 629. 

Sotobotnich (Istria), 161. 

Southampton (Antona) (Inghilterra), 201, 202, 360, 

485. 

Spagna, 13, 14, 17, 18, 30, 33, 35, 36, 40, 42, 43, 

47, 50, 51, 62, 63, 82, 86, 88, 89, 91, 97, 104, 

106, 109, 114, 116, 119, 121, 127, 138, 139, 152, 

153, 162, 166, 169, 171, 172, 175, 176, 177, 192, 

206, 246, 247, 248, 249, 260, 265, 270, 272, 274, 

275, 278, 313, 341, 359, 360, 361, 362, 368, 369, 

375, 379, 385. 400, 401, 423, 432, 435, 436, 441, 

448, 470, 488, 499, 503, 504, 505, 515, 534, 548, 

549, 554, 558, 564, 565, 576, 581, 582, 590, 592, 

634, 637, 652. 
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Spalato, 87, 88, 158, 169, 190, 215, 259, 484, 627, 

662, 680. 

Speze (Grecia), 130, 131. 

Staro (Dalmazia), 662. 

Stiver (di) golfo, 354. 

Strassoldo (Friuli), 161, 183, 221. 

Stretto, v. Dardanelli. 

Strigonia, v. Gran. 

Strivali o Stampliani, isole dell’Jonio, 38. 

Susit (Friuli), 221. 

Sustinente (veronese), 397. 

Svezia, 164, 165, 166. 

Svizzera, 128, 166. 

Swit (Suich) (Svizzera), 429, 444. 

Swornik (Svonich), (Bosnia), 297, 312. 

Sydre (Grecia), 130. 

| Syo, v. Scio. 

T 

Tartaria, 529, 540, 541. 

Taurica Chersoneso, v. Crimea. 

Tauris (Persia), 236. 

Tergeste, v. Trieste. 

Terigado (trentino), 221. 

Termissi (Thermesi o Thermisi, presso Nauplia), 130, 

131. 

Terraglio, via da Mestre a Treviso, 382. 

Terzato (Croazia), 455. 

Tesora (?), 267. 

Tevere, fiume, 300. 

Tichon (di) abbazia (Francia), 116. 

Tignale (vicentino;, 224. 

Tirolo (Tiruol) (del) contado, 175, 226, 274. 

Tochato (Asia minore), 409. 

Toledo, 535, 549, 558, 578, 581, 582. 

Tolmino (Friuli), 221. 

Tolosa (Francia), 116, 137. 

Tonale, monte di Lombardia, 273. 

Tor (Altor) (Egitto), 151. 

Torbole (sul lago di Garda), 526. 

Torcello (isola presso Venezia), 34, 142, 192, 287, 335, 

378, 449, 464, 656. 

Tordesillas (Tore di Salges o Sieglas) (Spagna), 375, 

411. 

Torre di confine (fra il veronese e il vicentino), 429. 

Tortona, 284. 

Tramnich (Bosnia), 311. 

Trani (Puglie), 304. 

Transilvania, 539, 540, 541. 

Trapani (Trapano) (Sicilia), 40, 47, 48, 72, 78, 79, 86, 

87, 96, 105, 106, 107, 108, 121, 132, 153, 205, 206, 

276, 332, 369, 370, 400, 402, 406, 412, 449, 457, 

481, 486, 488, 496, 605, 609. 

Traù (Dalmazia), 56, 259, 298, 312, 410, 420, 484, 492, 

625, 627. 

Trebisonda, 596. 
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Trento, 60, 66, 100, 522. 

Tre porti (estuario di Venezia), 213. 

Trevigiano (.Trivixan) (contado di Treviso), 336, 601, 
655. 

Treviso, 29, 58, 82, 105, 121, 133, 153, 179, 208, 218, 

288, 304, 327, 353, 382, 396, 450, 462, 463, 

479, 490, 495, 515, 548, 550, 556, 572, 578, 

582, 604, 620, 641, 652, 681. 

» porta SS. Quaranta, 382. 

Trieste, 224, 226, 227, 407, 438, 456, 485, 492, 500, 

501. 

Tripoli (Siria), 433, 595, 661. 

Trivixan, v. Trevigiano. 

Trogelanza (trentino), 224. 

Tunisi (Tunis), 47, 49, 72, 75, 79, 86, 105, 107, 108, 

131, 132, 267, 331, 332, 415, 591, 607, 603. 

Turchia, 440, 487. 

U 

Udine (Udene), 29, 70, 126, 143, 168, 269, 304, 397, 

407, 408, 438, 448, 450, 45!, 452, 455, 463, 464, 

477, 479, 483, 485, 487, 665. 

Ulixbona, v. Lisbona. 

Umago (Istria), 57, 224, 225. 

Ungheria (Hungaria), 58, 59, 60, 105, 124, 162, 214, 

263, 265, 297, 305, 359, 370, 371, 372, 414, 448, 

463, 488, 501, 536, 538, 539, 540, 546, 569, 601, 

602, 621, 633, 678. 

Urana (la) (laurana) (Dalmazia), 22, 194, 261. 

Urbino, 644. 

Uriago, v. Oriago. 

V 

Vacamo (padovano), 405. 

Vadia, v. Vatica. 

Valachia, 162, 539. 

Val Camonica (bergamasco), 44, 344, 273, 287, 365, 

Val Dalhec (trentino), 220. 

Val di Lagri, v. Val Lagarina. 

Val di Marin, v. Valmareno. 

Val di nozze (Dalmazia), 283. 

Valenza (città e provincia di Spagna), 42, 153, 248, 

267, 361, 395, 403, 435, 582. 

Valladolit ( Vaiadolit), 375, 377. 

Val Lagarina (di Lagri) (trentino), 38, 220. 

Vailese (Svizzera), 133. 

Valli monasteri, v. Westminster. 

Valmareno (Val di Marin) (trevigiano), 121. 

Valona (la) (Albania), v. Avlona. 

Valpolicella (Valpolesela) (veronese), 460. 

Valvason (Friuli), 588. 

Val Vestina (trentino), 226. 

Vandalusia, v. Andalusia. 

Vatica (Faticha, Vadia), 312, 354. 

Vegevano, v. Vigevano. 

Veglia (Vegia, Veia) (città ed isola nell’Adriatico), 29, 

208, 305, 334, 394, 546, 565, 566, 567, 574, 577, 

602, 633, 643, 680. 

Velez de la Gomeira (Belise Lagomiera) (Marocco), 

267. 

Venezia [la terra, Veniexia, Venetia, Venetiae),b, 12, 

13, 17, 19, 26, 27, 28, 32, 33, 37, 38,41, 

45, 48, 52, 56, 57, 60, 61, 62, 63, 64,66, 

69, 70, 71, 73, 74, 79, 81, 87, 90, 93, 94, 

96, 99, 103, 105, 111, 115, 117, 120, 130, 

132, 134, 143, 147, 152, 155, 162, 163, 164, 

165, 166, 168, 174, 188, 189, 191, 192, 193, 

194, 196, 197, 198, 200; 207, 208, 211,212, 

226, 231, 233, 238. 240, 242, 248, 249, 551, 

252, 253, 255, 257, 258, 267, 269, 273, 287, 

288, 292, 302, 303, 309, 313, 320, 338, 341, 

342, 360, 361, 363, 366, 370, 380, 385, 386, 

387, 388, 389, 393, 395, 403, 406, 418, 422, 

424, 428, 433, 434, 437, 438, 440, 442, 448, 

450, 460, 462, 492, 494, 495, 507, 525, 526, 

529, 530, 542, 565, 571, 580, 581, 583, 588, 

£89, 593, 597, 627, 633, 640, 653, 654, 657, 

679. 

» abbazia di s. Gregorio, 124, 126, 136, 137, 

170, 533. 

» 

)) 

» 

» 

» 

» 

» 

)) 

» 

)) 

» 

» 

» 

» 

)) 

)) 

)) 

)) 

» 

)) 

)) 

» 

» 

arsenale, 37, 90, 96, 140, Ul, 159, 194, 195, 

242, 304, 324, 328, 256, 369, 371, 372, 391, 
449, 451, 469, 494, 503, 507, 509, 515, 545, 
560, 566, 573, 578, 579, 619, 623, 629, 631, 
633, 644, 673. 

calle del Parangon, a Rialto, 98, 196. 
campanile di s. Maria deila Carità, 643. 

campanile di san Marco (Campaniel), 7, 34, 
38. 

» di s. Maria della Carità, 643. 
» campanile di s. Marina, 360. 
» di s. Nicolò dei Mendicoli, 581. 
» di s. Zaccaria, 72. 

campi della città, 240. 
campo dei Frari, 393. 

» di s. Maria Formosa, 239, 460. 
» di s. Giovanni in Bragora, 658. 
» di s. Polo, 248. 
» di s. Simeone, 254. 

» di s. Stefano, 302. 

canale della Gìudecca, 242. 

canal grande, 33, 239, 248, 253, 254, 338, 
419, 525, 526, 530, 532, 533, 537, 542, 561, 
623, 657. 

casa Alban a s. Maria Mater Domini, 526, 
532, 542, 548. 

» Cappello, a s. Polo, 248. 

» Contarmi del Zaffo, a s. Moisè, 179. 
» Corner (?), 278. 

» Corner, a s. Samuele, 27, 32, 34. 

» Corner della Piscopia, sui Canal gran¬ 

de, 532, 533, 561. 
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Venezia, casa Dandolo, a s. Moisè, <130. 

» » Dandolo, a s. Giovanni della Giudecca, 
561. 

» » del Marchese di Ferrara (ora Museo Ci¬ 
vico), 207, 338. 

Foscari a s. Sofia, 533, 542. 

Foscari, a s. Simeone, 253. 

Gradenigo, a -s. Croce, 201. 

Loredan, a s. Marcuola, 248, 256. 

Malipiero, alla Giudecca, 271. 

Morosini a s. Maria Formosa, 179. 

Morosini a s. Giovanni Grisostomo, 526. 
Pesaro a s. Benedetto, 659. 

Trevisan alla Giudecca, 561. 

chiese della città, 40, 46, 104, 387, 388, 436. 

chiesa (cioè di s. Marco, v. sotto. 

»> dei Crocecchieri, 372, 570. 

dei Frati minori, 373, 393, 394, 417. 

della Carità, 40, 134, 405. 
di s. Antonino, 46, 625. 

di s. Antonio, 406, 501, 521, 570. 

di s. Apollinare (Aponal), 657. 

di s. Bartolomeo, 50, 133. 

di s. Catterina, 91. 

di s. Domenico, 570. 
di s. Fantino, 550. 

di s. Francesco della Vigna, 70, 302 
410, 501, 520, 570. 

di s. Geminiauo (Zuminian), 360, 421 
422. 

di s. Geremia (di Canaregio), 254. 

di s. Giacomo di Rialto, 373. 

di s. Giobbe (Job), 302. 

di s. Giorgio maggiore, 134, 135, 521, 
570. 

dei ss. Giovanni e Paolo (s. Zanipolo), 
7, 8, 374, 

di s. Marciliano, 103. 

di s. Marco, 7, 8, 34, 45, 46, 90, 134, 

161, 247, 374, 402, 406, 410, 415, 

421, 516, 529, 533, 550, 575, 580, 
584, 585, 586, 635, 651, 656. 

di s. Maria del Carmine, 406. 

di s. Maria della Celestia, 657. 

di s. Maria dei Miracoli, 570. 

di s. Maria della Pietà, 336. 

di s. Maria del Giglio (Zobenigo), 583. 

di s. Maria dell’Orto, 519, 550, 570. 
di s. Maria Formosa, 230. 

di s. Maria Mater Domini, 566, 574. 

di s. Maria maggiore, 574. 

di s. Nicolò dei Mendicoli, 574. 

di s. Polo (Paolo), 324. 
di s. Rocco, 580, 553. 

di s. Salvatore, 57, 215. 
di s. Simeone, 532. 

di s. Sofìa, 533, 542, 561. 

» 

)) 

» 

» 

» 

)) 

» 

» 

)) 

» 

» 

» 

» 

» 

)) 

)) 

» 

» 

» 

» 

)> 

» 

» 

I) 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

)) 

» 

» 

)) 

)) 

)) 

» 

» 

)) 

)) 

)) 

» 

)) 

)) 

» 

» 

» 

» 

)) 

)) 

)) 

» 

)) 

)) 

» 

)> 

Venezia, chiesa di s. Stefano, 377, 402, 580, 587. 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

« 

» 

» 

« 

» 

» 

» 

» 

di s. Toma o Tomaso, 372. 

di s. Vito, 618, 624. 

di s. Zaccaria, 72, 410. 

di s. Zanipolo, v. dei ss. Giovanni e 
Paolo. 

contrade (contro) o parrocchie, 46. 

» di s. Agnese, 89. 

dei Crocecchieri, 71. 

deilo Spirito Santo, 242. 

dei ss. Apostoli, 404. 

di s. Antonino, 590. 

di s, Antonio, 30, 31, 32, 34. 

di s. Apollinare (Aponal), 70, 101. 

di s. Barnaba, 244, 447. 

di s. Cassiano, 71, 149, 336. 

di s. Croce, 201, 239, 245. 

di ss. Ermagora e Fortunato (Mar¬ 
citola), 248, 256, 318. 

di s. Eustachio (Stai), 167. 

di s. Felice, 101, 306. 

» 

i» 

» 

)) 

» 

» 

)) 

I) 

» 

» 

)) 

» 

)) 

» 

» 

» 

)) 

)) 

» 

)) 

» 

» 

» 

)) 

» 

)) 

» 

» 

» 

» 

» 

» di s. Gervasio e Protasio (Travaso) 
167, 192, 335. 

» di s. Giovanni Nuovo, 307. 

» di s. Giuliano, 667. 

» di s. Giustina, 440. 

» di s. Leone (Lio), 208, 432, 460. 

» di s, Luca, 430. 

» di s. Marcuola, v. ss. Ermagora e 

Fortunato. 

» di s. Margherita, 112, 306, 373. 

» di s. Maria dell’Orto, 335. 
» di s. Marta,# 242, 243. 

» di s. Maria Formosa, 179. 

» di s. Marina, 482. 

» di s. Moisè, 179, 251, 365, 421, 430. 

» di s. Polo, 245, 248, 306, 319, 335, 
460, 603. 

» di s. Samuele, 27, 32, 34. 

» di s. Severo, 370, 432, 600. 

» di s. Simeone, 253. 

» di s. Tomà, 146, 372. 

» di s. Trovaso, v. ss. Gervasio e Pro- 

» 

» 

)) 

)) 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

tasio. 

dogana di mare, 122, 242, 243, 656. 

due castelli (di Lido), 434. 

due colonne (sulla Piazzetta), 239, 431, 433, 

440, 447, 571, 582, 588, 657. 

fondaco (fontego) (dei Tedeschi, 166, 208, 252, 
320, 586. 

» delie farine, 144, 198. 

fondamenta di s. Basilio, 242. 

» del Corpus Domini, 254, 235. 
» dei Gesuati, 242. 
» dei Salari, 242. 

» dello Spirito Santo, 242, 305. 

» Dandolo, alla Giudecca, 552. 
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Venezia, (forni presso l’Arsenale), 264. 

» ghetto, 61, 62, 250, 321. 

» isole della laguna : 

» » Giudecea [Zucca), 59, 242,271,513, 552, 

561, 583. 

» » Lido (Lio), 422, 521. 

» » Lido (San Nicolò), 385, 517, 520, 570. 

» » di s. Andrea della Certosa, 419. 

» » di s. Clemente (Ckimento), 27. 

» » di s. Francesco del Deserto (chiesa), 520. 

570. 

» » di s. Giacomo di palude, 460, 500. 

» » di s. Giorgio in Alga, 385. 

» » di s. Spirito (chiesa), 27, 30, 31, 33, 

521, 570. 

» laguna, 196, 200, 242, 419, 420. 

» loggia a s. Marco, 495. 

» merceria {marzaria), 38, 167, 377. 

» monasteri o conventi, 50, 104, 142, 147, 211, 

252, 257, 258. 

» » della Carità, 73. 

» » della Celestia, 72, 73, 103. 

» » di s. Biagio Catoldo, 339. 

» »> di s. Chiara, 72, 73, 144, 237. 

» » di s. Daniele, 65, 67, 73, 103. 

» » di s. Francesco della Croce, 73. 

» « dei ss. Cosma e Damiano (Giudec- 

ca), 65, 67. 

» j> di ss. Giovanni e Paolo, 212. 

» » di s. Giuseppe, 28. 

» » di s. Giustina, 65, 67. 

» » di s. Maria di Grazia, 6, 73. 

« » di §. Secondo, 103. 

» » del s. Sepolcro, 73, 237. 

»> » di s. Servolo, 65, 67, 68, 73. 

» » di s. Spirito, 480, 485. 

» » di s. Zaccaria, 11, 72. 

» Palazzo ducale, 8, 25, 66, 110, 270, 371, 397, 

426, 431, 441, 516, 523, 

525, 586, 674. 

» » » cappella di s. Nicolò, 110. 

» » » sala del Consiglio dei X, 38. 

» » » corte, 655, 672. 

» » » sala del Gran Consiglio, 38. 

>, » n sala dei Pregadi, 33. 

» » » sala dei Signori di Notte, 330. 

» » » sala dei Pioveghi, 330. 

» piazza di s. Marco, 34, 67, 247, 284, 271, 302, 

330, 360, 422, 426, 431, 517, 533, 542, 544, 

545, 550, 551, 552, 555, 582, 589, 625, 651, 

667. 

» ponte di Castello, 460. 

» porto, 51, 163. 

» prigione dei Gabbioni, 158. 

» » delle Torreselle (nel palazzo ducale), 

27, 122, 135. 

» » Forte (nel palazzo ducale), 571, 657. 

Venezia, Procuratia (della) case, 58, 69, 87, 90, 134, 

264, 317, 319, 324, 325. 

» Rialto (centro commerciale della città), 11,38, 

63, 71,92, 98, 112, 152, 172, 205, 230, 252, 

253, 257, 317, 334, 373, 380, 393, 394, 403, 

420, 430, 433, 500, 516, 530, 563, 575. 581, 

588, 618, 641, 651, 667, 681, 682. 

» riva s. Antonio, 643. 

» rivo dell’Arsenale, 391. 

» San Marco, centro politico della città, 32, 34, 

100, 134, 239, 334, 393, 434, 618, 641, 667. 

» Scuola delia Misericordia, 113. 

» » di s. Marco, 415. 

» » di s. Rocco, 374, 393. 

» Sestieri, 24. 

tì » di Cannaregio, 45, 324. 

» » di Castello, 45, 163, 324, 426. 

« » di Dorsoduro (Osso duro), 95. 

» » di s. Croce, 95. 

» » di n. Marco, 45, 324. 

» » di s. Polo, 95, 288. 

» Terranuova, a s. Marco, 530. 

» traghetti, 198. 

» » di s. Felice, 213, 214. 

» » di s. Maria Zobenigo, 213. 

» Zecca, 191, 450. 

» (di) distretto, 13, 257, 380, 433, 440, 588. 

Veniexia, Viniexia, v. Venezia. 

Ventimiglia (Liguria), 173. 

Venzone (Friuli), 304, 674. 

Verceica (Croazia), 190. 

Verona, 5, 13, 15, 17, 18, 22, 36, 38, 41, 43, 45, 50, 

55, 56, 58, 60, 66, 68, 69, 73, 78, 82, 86, 

87, 89, 90, 91, 93, 95, 100, 102, 104, 106, 

112, 313, 114, 116, 117, 118, 121, 122, 128, 

133, 137, 144, 147, 148, 150, 151, 153, 156, 

158, 160, 161, 162, 163, 166, 167, 170, 172, 

173, 174, 175, 176, 177, 178, 179, 180, 191, 

193, 195, 196, 197, 200, 201, 202, 203, 208, 

209, 214, 215, 224, 225, 226, 229, 230, 231, 

232, 236, 238, 240, 241, 248, 249, 250, 252, 

258, 259, 264, 265, 269, 270, 271, 272,273, 

274, 279, 280, 288, 289, 292, 303, 309, 310, 

314, 315. 316, 324, 327, 360, 364, 375, 377, 

379, 381, 391, 394, 396, 404, 416, 419, 421, 

429, 432, 435, 448, 450, 460, 462, 463, 464, 

478, 479, 483, 484, 485, 490, 493, 506, 507, 

511, 512, 516, 522, 526, 527, 550, 554, 557, 

563, E66, 567, 571, 578, 586, 601, 604, 629, 

634 , 641, 651, 654, 655, 657, 667 , 673, 680. 

N. B. A col. 167 in luogo di Roma deve 

leggersi Verona. 
» chiesa di s. Bernardino, 175. 

» porta Vescovo, 550. 

Veronese (contado di Verona), 102, 153, 160, 180, 220, 

226, 337, 571, 601, 657, 664. 

Verzenich (Croazia), 468. 
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Vestena o Vezena, monte nel vicentino, 161, 183, 221. 

Vicentino (Visentina) (contado di Vicenza), 17, 160, 

161, 184, 221, 271, 336, 380, 394, 447, 486, 513. 

Vicenza, 17, 33, 45, 56, 65, 82, 92, 111, 137, 140, 

154, 160, 161, 181, 183, 195, 236, 237, 258, 266, 

302, 328, 364, 380, 394, 418, 435, 462, 484, 485, 

491, 619, 620, 641, 675. 

Vienna, 302. 

Vigevano ( Tenevano) (Lombardia), 58, 59. 

Viiino, castello presso Sebenico, 538, 662. 

Villalta (Vilaìta) (Friuli), 29. 

Villeroy ( Vii a del Re) (Francia), 162, 170, 174, 565. 

Vischio (Dalmazia), 662. 

Viterbo, 74, 135, 407. 

Visentina, v. Vicentino. 

Vodizze (Istria), 161. 

W 

Westfalia, 522. 

Westminster (Valli Monasteri), 470. 

X 

Xiaeha, v. Sciacca. 

Y 

Yspruch, v. Innsbruch. 

Yucatan, v. Messico. 

Z 

Zaffo, v. Jaffa. 

Zante, 79, 96, 100, 113, 134, 218, 310, 381, 386, 429, 

441, 443, 444, 445, 450, 464, 503, 527, 533, 534, 

535, 583, 592, 628, 644, 651, 673, 680. 

Zara (Zadra), 21, 22, 26, 52, 66, 135, 194, 259, 261, 

262, 292, 297, 298, 305, 307, 310, 311, 312, 317, 

365, 373, 380, 381, 324, 417, 418, 421, 461, 464, 

486, 567, 572, 590, 599, 604, 618, 621, 625, 626, 

643, 653, 657, 680. 

Zaule (Istria), 161, 184. 

Zefalonia, v. Cefalonia. 

Zelia (Tirolo), 226. 

Zenovese (?) (vicentino), 17. 

Zenoa, v. Genova. 

Zerbi, v. Dscherba. 

Zer (il), v. Algeri. 

Zervia, v. Cervia. 

Ziden, v. Gedan. 

Zimera, v. Chimera, 

Zirlanda, provincia di Fiandra, 636. 

Zordan, v. Giordano. 

Zucco (Friuli), 221. 

Zuffana (Dalmazia), 354, 

Zumpicchia (Friuli), 604. 

Zurlu (Turchia), 442. 
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A 

Abramo, banchiere ebreo di Venezia, 460. 

Accolti Pietro, aretino, già vescovo di Ancona ed Uma¬ 

na, cardinale del titolo di S. Eusebio, 248, 258, 

376, 385, 395. 

Adelfi, commedia di Terenzio recitata a Venezia, 256. 

Adera o Adna Filippo, tedesco di Innsbrueh, 8, 17, 

19, 88, 117. 

Aelianus (citato), 541. 

Affaitati (Faità) N. N. nobile cremonese, 37. 

Afflitto ( d’ ) Nicola Antonio, gentiluomo napoletano, 

604. 

Agnolo Giovanni, capitano del Consiglio dei X, 141. 

Agostini (degli) banco a Venezia, 80, 114, 140, 158, 

179, 206, 207, 394. 

Aiam Cassan, sangiacco, 624. 

Aimbardacsi, maggiordomo di don Ugo di Moncada, 

606. 

Alan (di) Giacomo, di Marc’Antonio, 396. 

Albanese Antonio, padrone di barca, 551. 

Albanesi, popolo, 171, 339. 

Albany (Albania) (di) duca, Giovanni Stuart, fu go¬ 

vernatore di Scozia, 76, 116, 488, 528, 529, 

581, 653. 

» suo nipote oratore di Francia in Scozia, 76. 

Alberti (di) Alvise, dottore, oratore della comunità 

di Verona a Venezia, 310, 587. 

Albertino frate, predicatore nella chiesa di s. Antonio 

di Padova, 460, 500. 

Alberto signor, v. Pio. 

Alberto (o Alberti), casa patrizia di Venezia. 

» Marino, fu de’ Pregadi, qu. Antonio (erronea¬ 

mente Matteo), 54. 

» Matteo, rectius Marino, v. questo nome. 

Albret (Lihret) (d’) Amaneo, cardinale diacono del ti¬ 

tolo di s. Nicola in carcere Tulliano, ve¬ 

scovo di Pamplona, 346. 

» (d’) Giovanni, v. Orvai. 

I Diarii di M. Sanuto. -- Tom. IXV1I1. 

Alchieri (di) Marc’Antonio, secretano straordinario alla 

Cancelleria, 175. 

Aleboconich, v. Alibeg. 

Alencon {Lanson) (di) duca Carlo IV, 616, 639, 649. 

» (di) duchessa, Margherita di Valois, sorella 

di re Francesco I, 346. 

Alerio (di) Domenico di A leppo, vescovo di Cissamo, 8. 

Alessandro Magno (ricordato), 278. 

Alibeg Mical Begovich, sangiacco e pascià di Bosnia, 

312, 461, 500, 538, 564, 568, 641, 675. 

Alibeì, v. Alì Mahmeth bei. 

Alì Mahmeth bei, dragomanno o turcimanno della 

Porta, 106, 119, 630. 

A Ili (di) Bindo, cavaliere di Rodi, 608. 

Altavilla (da) Francesco, vicentino, 380, 394. 

Alviano (d’) Bartolomeo (ricordato), 334. 

» sua moglie, Pantasilea Baglioni, 517. 

Alzeden (di) signore, v. Gedau. 

Amachino, v. Anechino. 

Amadeo N. N. capo di parte a Recanati, v. Recanati. 

Amaseo Romolo, di Gregorio, udinese, professore di 

greco e latino nell’ Università di Padova, 118, 463. 

Amati (o Amadi) Lelio, cittadino veneziano, 571, 579. 

Ancona (di) cardinale, v. Accolti. 

« comunità, 303. 

Aneorana (di) Pietro, autore ecclesiastico (citato), 63. 

Andrade don Ferrando, capitano spagnuolo, 401. 

Anechino ( Amachino, Zanechin ) Tommaso dottore, 

avvocato a Venezia, 67, 197, 422, 657. 

Angelo, ebreo di Città di Castello, 305. 

Anglia, v. Inghilterra. 

Anseimi Leonardo, console dei veneziani a Napoli, 341, 

667. 

Anseimo, banchiere ebreo di Venezia, 363, 460. 

Anseimo (d’j casa patrizia di Venezia, 93. 

» Giacomo, fu di Pregadi, qu. Bortolo, 93. 

Antivari (di) oratori a Venezia della comunità, 550. 

Antonio N. N. proto dell’ufficio del Sale a Venezia, 

462. 

» N. N. di Gregorio, samiter (fabbricatore di 

sciamiti) monetario falso a Venezia, 657. 

46 
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Aquileia (di) patriarca (in generale), 180, 331. 

Aragona (di) Alfonso, figlio naturale di Ferdinando il 

Cattolico, arcivescovo di Saragozza, 

36, 260, 275, 340, 341, 361, 403, 413. 

» Consiglio, 15. 

Arciprete e congregazione di S. Maria Water Domini 

in Venezia, 574. 

Arco (di) conti, nel Trentino, 526. 

» conte Gerardo, 221. 

Arian Barbaro, fu daziere del Sale, 39. 

Arimondo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu console a Damasco, qu. Alvise, 

54, 489. 

» Andrea, fu provveditore a Feltro, qu. Si¬ 

meone, 506, 548. 

>> Francesco, fu provveditore al sale, qu. Ni¬ 

colò, 454, 480, 575. 

» Giovanni, fu dei V alla Pace, fu Patrono 

in Alessandria, qu. Giorgio, 305, 546. 

» Girolamo, fu dei XL al civile, di Andrea, 

246, 318. 

» Marco, fu de’ Pregadi, qu. Cristoforo, 416. 

Armellini Francesco, cardinale prete del titolo di S. 

Calisto, legato nelle Marche, 135, 152. 

Armer (d’), casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, luogotenente in Cipro, qu. Simeo¬ 

ne, 96, 168, 480, 537, 620, 662. 

» Giacomo, fu sopracomito, di Aìvise, 291, 

308. 

Armirajo, cioè l’ammiraglio di Francia, v. Bonnivet. 

» d’Inghilterra, v. Howard. 

Ars (d’j (Dars) Alvise o Luigi, detto il Cavaliere Bian¬ 

co», capitano francese, 294. 

Arschot (de) marchese, consigliere imperiale, 474. ‘ 

Asola (di) comunità, 41. 

» oratore a Venezia, N. N. 41. 

» Rizino, v. Daini. 

Assam beg (Exebegovich) pascià di Swornich, 297, 
312. 

Asterga (Slarga) (di) marchese, della casa Osorio, 435. 

Atorami (Àurami) famiglia di mercanti di Corfù a 

Venezia, 377. 

>> Antonio, 352. 

Augustini, v. Agostini. 

Aulularia, commedia di Plauto recitata a Venezia 
256. 

Aurami, v. Atorami. 

Aurelio Nicolò, segretario del Consiglio dei X, 258. 

Aus (di) cardinale, v. Caste]nau. 

Austria (d’> casa. 

» Carlo arciduca, nipote di Massimiliano 

imperatore e di Ferdinando il Cattolico, 

re di Spagna, duca di Borgogna, conte 

di Fiandra, eletto Imperatore e re dei 

Romani, 5, 13, 34, 15, 17, 21, 31, 35, 

36, 42, 48, 49, 51, 52, 59, 68, 70, 76, 

78, 79, 80, 82, 88, 89, 91, 97, 102, 106, 

IH, 116, 117, 119, 126, 127, 128, 132, 

138, 139, 144, 145, 152, 153, 158, 15»’ 

161, 166, 167, 170, 172, 174, 175, 171, 

176, 178, 179, 180, 181, 182. 183. 184, 

191, 192, 193, 201, 202, 203, 220, 222, 

227, 228, 230, 232, 240, 2l6, 248, 249, 

260, 262, 263, 270, 274, 275, 277, 299, 

303, 314, 327, 332, 340, 341, 360, 363, 

364, 368, 369, 370, 371, 375, 376, 377, 

379, 382, 386, 395, 403, 405, 406, 411, 

413, 414, 415, 423, 426, 432, 435, 436, 

438, 443, 448, 449, 470, 471, 472, 473, 

474, 475, 476, 477, 481, 483, 488, 497, 

504, 505, 515, 519, 522, 526, 528, 529, 

534, 535, 538, 549, 557, 567, 572, 576, 

578, 581, 582, 585. 586, 587, 594, 596, 

597, 598, 604, 607, 612, 615, 616, 617, 

618, 629, 630, 631, 632, 636, 637, 638, 

639, 642, 650, 652. 

Austria (d*) Carlo (di) figlia, rectius sorella, v. Maria. 

» Ferdinando di Borgogna, infante di Spa¬ 

gna, fratello del re Carlo, 263, 414, 

637. 

» Isabella, v. Danimarca. 

» Margherita, figlia di Massimiliano, arci- 

duchessa d’Austria, contessa di Bor¬ 

gogna, governatrice della Fiandra, 32, 

36, 97, 473, 474, 476, 519, 636. 

» Maria, sorella del re Carlo, 263, 414, 538. 

» Massimiliano I, fu imperatore eletto, re 

dei Romani (ricordato), 17, 78, 82, 88, 

89, 104, 145, 172, 183, 193, 274. NB. 

A colonna 193 in luogo di : à questo 

Maximi ano, leggasi : aquistò Maxi- 

miano. 

» agenti imperiali a Verona per la defini¬ 

zione delle controversie fra P Impera¬ 

tore e la republica di Venezia, 43, 50, 

56, 58, 60, 66, 68, 70, 73, 78, 82, 86, 

88, 89, 91, 95, 102, 104, 106, 107, 110, 

113, 114, 116, 117, 118, 122, 123, 128, 

134, 137, 147, 153, 160, 161, 167, 170, 

172, 173, 179, 180, 181, 182, 184, 191, 

193, 196, 197, 200, 202, 203, 209, 214, 

215, 223, 224, 225, 227, 229, 230, 232, 

238, 241, 248, 249, 258, 260, 264, 265, 

270, 279, 280, 314, 315, 360, 375, 377, 

379, 432, 435, 436. 

» Armata dell’ Imperatore (spagnuola), v. 

Spagna. 

» messo dell’ Imperatore in Portogallo, 505. 

» oratore dell’ Imperatore in Francia, 346, 

649. 

» oratore dell’Imperatore in Inghilterra, 21, 

76, 4)1, 412. 

» oratore straordinario in Inghilterra, 504, 

519. 
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Austria (d’j oratori agli svizzeri, 340. 

» segretario dell’ Imperatore, messo al Papa, 

49, 51. 

Avalos (d’) Ferrante Filippo, marchese di Pescara, 

411, 413. 

” n » (di) moglie, Vittoria di 

Fabrizio Colonna, 

412. 

Averoldi, casa e fazione di Brescia, 114. 

» (de’) Altobello, vescovo di Fola, oratore, le¬ 

gato e nunzio pontificio a Venezia, 27, 

32, 33, 33, 46, 55, 65, 67, 81, 82, 80, 

112, 114, 122, 123, 125, 126, 134, 

135, 144, 158, 161, 207, 214, 252, 

253, 358, 273, 276, 287, 305, 331, 

338, 374, 393, 402, 410, 420, 421, 

429, 437, 439, 456, 478, 486, 492, 

516, 531, 550, 552, 554, 587, 619, 

624, 625, 651, 653, 674. 

» Giulio, 122, 126. 

M Giulio (di) figliastra, v. Capriolo. 

Avogadro (Avogadori), casa nobile di Brescia, 185. 

Avlona (Valona) (di) cadi, 286. 

Azzalini Girolamo, veneziano della Giudecca, dimo¬ 

rante alla corte d’ Ungheria, oratore in Polonia 

59, 263. 

B 

Badoera galea (cioè del sopracomito Badoer), 433. 

Badoer, casa patrizia di Venezia. 

» Alberto, fu podestà a Torcello, savio agli or¬ 

dini, q,u. Piero, qu. Albertino dottore, 336 

656, 667. 

» Alvise, avvocato, qu. Arrigo, 197, 238, 571, 

579, 582, 588, 657. 

» Andrea cavaliere, fu capo del Consiglio dei 

X, qu. Giovanni, 34, 378, 410, 430, 455 
587. 

» Angelo, di Pietro, qu. Albertino dottore, 167. 

» Antonio, fu conte a Pola, di Giacomo, qu. 

Sebastiano cavaliere, 290, 308, 328. 

» Giacomo, capo del Consiglio dei X, provve¬ 

ditore sopra le artiglierie, qu. Sebastiano 

cavaliere, 9, 10, 12, 55, 72, 95, 292, 628. 

» Giovanni Alvise, Patrono di una galea di Ales¬ 

sandria, qu. Giacomo, qu. Sebastiano, 563. 

» Giovanni dottore e cavaliere, oratore in Fran¬ 

cia, fu podestà a Brescia, qu. Rainieri, 33, 

46,50, 110, 146, 148, 150, 157, 177, 195,’ 

196, 209, 210, 250, 269, 275, 320, 359, 

378, 391, 426, 430, 431, 487, 488, 493, 

558, 604, 628, 642, 648, 649, 650, 652 
658. 

» Giovanni Francesco, capitano delle galee di 

Alesandria, di Giacomo, 8, 352, 457, 458, 

459, 502, 527, 536, 537, 560. 
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Badoer Girolamo, di Angelo, 340. 

» Girolamo, fu conte in Arbe, qu. Giovanni 

308. 

» Marc’Antonio, Patrono di una galea di Bei¬ 

rut, di Girolamo, 141. 

» Marc'Antonio, podestà di Monfalcone, 126. 

» Pietro, fu capo del Consiglio dei X, qu. Alber¬ 

tino dottore, 434. 543. 

Baffo, casa patrizia di Venezia. 

» Girolamo, fu ai X savii, qu. Mafflo, 101. 

Bafo rectiu,s Pafo (di) vescovo, v. Pesaro (da) Giacomo. 

Bagaroto Bertuccio padovano (ricordato), 228. 

Bagatini, moneta spicciola di Venezia, v. Monete. 

Baglioni, famiglia e fazione di Perugia, 385. 

» Costante, naturale di Gian Paolo, 406. 

» Curzio, rectius Orazio, v. questo nome. 

» Gian Paolo, fu governatore dell’esercito dei 

veneziani, 340, 369, 385, 386, 395, 403, 

406, 407, 417, 423, 430, 449, 481, 529, 

586, 603, 617. 

» Gentile, 340, 341. 

» Malatesta, di G. Paolo, condottiero al ser¬ 

vizio dei veneziani, 166, 174, 191, 211, 

266, 337, 340, 341, 386, 395, 396, 403* 

406, 417, 423, 479, 486, 529. 

» Malatesta (di) moglie, Monaldesca Monal- 

deschi, 517. 

» Orazio (erroneamente Curzio), di G. Paolo, 

386, 395, 396, 403, 406, 417, 423, 462’ 
529. 

» Pantasilea, v. Alviano. 

Bajus, rectius Bajeux (di) vescovo, v. Canossa. 

Bakacs d’ Erdod Tommaso, arcivescovo di Gran o 

Strigoniense, cardinale del titolo di s. Martino nei 

monti, consigliere regio in Ungheria, 263, 265 
414, 538. 

Balbi, casa patrizia di Venezia. 

» Girolamo, qu. Nicolò, qu Pietro cavaliere, 552 

562. 

»> Leonardo, avvocato grande, qu. Giovanni, qu. 

Nicolò, 336, 548. 

» Pietro, fu podestà e capitano in Capodistria, 

consigliere in Cipro, 252. 

» Sebastiano, fu giudice del Procuratore, qu. Gia¬ 

como, 482, 547. 

Balbo Girolamo (Balbi) veneziano, preposto in Unghe¬ 

ria, messo del re in Innsbruck, 538. 

Baldassare N. N. sarte a Venezia, 460. 

» (di) moglie, Antonia, 460. 

» (di) figlia, Catterina, 460. 

Baldassino Luigi, capitano nell’esercito spagnuolo 

615. 

Baldissera prè, v. Soligo. 

Baldo, giureconsulto, (citato), 63. 

Baracbet, sceriffo della Mecca, 150. 

Barbarigo, casa patrizia di Venezia. 

» Agostino, doge (ricordato), 206, 233. 
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Barbarico Bernardo, fu capitano in Candia, 156. 

» Francesco, fu ai X savii, provveditore so¬ 

pra la camera dei prestiti, qu. Bene¬ 

detto, 101, 237. 

» Francesco, qu. Nicolò, 99. 

» Giacomo, fu provveditore in Morea, 365. 

» Giacomo, qu. Giovanni, qu. Antonio, da 

s. Travaso, 335. 

» Giacomo, di Andrea, qu. Francesco da s. 

Travaso, 167, 192, 335. 

» Giacomo (di) moglie, figlia di Girolamo 

Foscarini, 167, 192. 

» Giovanni, fu podestà a Tornello, savio agli 

ordini, qu. Andrea, qu. SerenissimoPrin- 

cipe, 656, 667. 

» Girolamo, podestà a Cbioggia, qu. Andrea, 

qu. Serenissimo Principe, 27, 30, 32, 33, 

87, 205, 441, 449, 464, 530. 

» Girolamo, protonotario apostolico, primi¬ 

cerio di s. Marco, 135. 

» Girolamo, qu. Benedetto, 416. 

» Gregorio, fu al luogo di Procuratore so¬ 

pra gli atti dei sopragastaldi, qu. Se¬ 

renissimo Principe, 493. 

» Lodovico, qu. Andrea, 434. 

» Luca, qu. Benedetto, 40, 552,654, 667, 668. 

» Michele, sopraeomito, qu. Andrea, qu. Se¬ 

renissimo Principe, 679. 

» Antonio, o Sante, (naturale), avvocato, di 

Pietro Francesco, qu. Serenissimo Prin¬ 

cipe, 39, 518. 

Barbaro, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu capo del Consiglio dei X, provve¬ 

ditore al Sale, qu. Zaccaria cavaliere e 

procuratore, 39, 243, 316, 453, 454, 455, 

480. 

» Alvise, fu capo dei XL, qu. Bernardo, 290, 

306. 

» Cornelio, fu Auditore vecchio, di Alvise, 335. 

» Daniele, capo dei XL, qu. Zaccaria, 229, 250, 

251, 279, 287, 319, 321, 334, 359, 363, 

366, 382, 383, 387, 388, 391. N.B. A co¬ 

lonna 319 è erroneamente chiamato Ga¬ 

briele. 

» Gabriele, rectius Daniele, v. questo nome. 

» Giacomo, di Faustino, (forse Barbo), 335. 

» Girolamo, dottore e cavaliere, de’ Pregadi, 

qu. Daniele, 37, 321, 355, 391. 

» Matteo, podestà e capitano di Belluno, 163. 

» Pietro, il grande, qu. Giacomo, 245, 319, 

579, 589. 

» Vincenzo, fu Auditore nuovo, qu. Bertuccio 

da s. Croce, 245, 318. 

» Nicolò (erroneamente Giacomo), cittadino, ca¬ 

pitano del lago di Garda, 22, 31, 463, 526, 

629. 

Barbassa Filippo, di Valvason, falso monetario, 588. 
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Barbo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise il grande, qu. Giovanni, 482. 

» Antonio, dei XL, di Benedetto, 308. 

» Faustino, fu Avogadore del comune, qu. Mar¬ 

co, 149,158, 392, 416, 417, 434, 558, 664,665. 

» Giacomo, qu Francesco, da s. Marcuola, 318. 

Barbon (di) monsignor, v. Borbone. 

Barcaiuoli di Venezia, 196, 198, 252, 258. 

Bare, marinaio genovese, 85. 

Bargas, conte in Croazia, nipote del conte di Coxule, 

21. 
Bari (di) arcivescovo, v. Marino Stefano Gabriele. 

Barozzi, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni, di Francesco, 162. 

» Giovanni, fu Auditore nuovo, podestà alla Ba¬ 

dia, qu. Giacomo, 171, 245. 

Cartoli (di) Alvise, arcidiacono di s. Pietro di Castello 

in Venezia, 424. 

Barzoni (Barzisisi (di) Gabriele, di Salò, sopracomi- 

to, 507, 577, 602, 680. 

Basadonna, casa patrizia di Venezia. 

)> Alvise, fu capo dei XL, qu. Alvise, 290, 

306. 

» Andrea, consigliere, qu. Filippo, 10, 40, 

47,81, 90, 94, 99, 124, 129, 139, 140, 

141, 147, 154, 209, 210,281,321,322, 

324, 359, 369, 387, 388, 391, 402, 404, 

405, 410, 415, 421, 438, 439, 441, 496, 

498, 499, 512, 516, 518, 524, 544, 550, 

556, 563, 569, 640 

» Filippo, fu de’ Pregadi, qu. Alvise, 101. 

» Filippo, sopraeomito, 377, 451, 552, 679. 

» Giovanni Battista, fu al dazio del vino, 

qu. Giovanni Francesco, 335, 547, 656. 

» Giovanni dottore, dei X Savii, de’ Prega- 

gadi, di Andrea, 246, 251, 318, 543. 

» Marco, dei XL, qu. Pietro, 329. 

» Michele, giudice del Proprio, qu. Fran¬ 

cesco, 405, 517. 

» Vincenzo, fu podestà a Porto Buffolò, qu. 

Giovanni Francesco, 308, 328. 

Bassan Pietro, balestriere della galea Contarina, 677. 

Bassano (da) Alvise, fu soldato imperiale, 226. 

» Giacomo, oratore a Venezia della comu¬ 

nità di Verona, 310. 

» Andrea, bandito, 228. 

Giuseppe, ebreo, 229. 

« Livio, oratore a Venezia della comunità 

di Padova, 572. 

Bastasi, v. Facchini. 

Batbor (de) Stefano, conte di Temeswar, consigliere 

regio e Conte palatino d’Ungheria, 414. 

Battaglia (Gattaia), casa patrizia di Venezia. 

» N. N. armigero, di Pietro Antonio, 175. 

» Pietro Antonio, detto Battaglione, collate¬ 

rale generale dell’esercito dei veneziani, 

337, 462, 591, 619, 651. 
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Baxadona, v. Basadonna. 

Bedogno o Bodogno Bernardino, contestabile al ser¬ 

vizio dei veneziani, 450, 516, 537, 567. 

Belegno, casa patrizia di Venezia. 

» Bernardino, fu Patrono di nave, qu. Bene¬ 

detto, 306. 

Belisemps, voivoda di Cameugrad, 311. 

Bellinato Lorenzo, bandito di Rovigo, 320. 

Belìoni N. N., 253. 

Belluno (di) comunità, 305. 

Bemba g’alea (cioè del sopracomito Bembo), 232. 

Bembo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu provveditore di stradiotti, qu. Paolo, 

482, 506. 

» Alvise, fu sopracomito, qu. Zaccaria, qu. Fra- 

cesco, 113, 306. 

» Bernardo, dottore e cavaliere, qu. Nicolò, 

173. 

» Faustino, rectius Barbo, v. questo nome. 

» Gian Giacomo, qu. Bernardo, 248. 

» Leonardo, fu bailo a Costantinopoli, de’ Pre- 

gadi, 26, 162, 215, 553. 

» Lorenzo, qu. Girolamo, qu. Lorenzo da san 

Polo, 335, 656. 

» Paolo, fu Cattavere, qu. Girolamo da s. Giu¬ 

liano, 306. 

« Pietro, bandito, 212. 

» Pietro, segretario pontificio, qu. Bernardo dot¬ 

tore e cavaliere, 528, 629. 

» Zaccaria il grande, fu provveditore a Bassa- 

no, qu. Francesco, qu. Giovanni, 246, 318, 

507, 547. 

Benagli (di) Bernardino, bergamasco, stampatore, 129. 

Ben (dal) Benedetto, veronese, 60. 

Benedetto (Beneto), casa patrizia di Venezia. 

» Domenico, fu consigliere, qu. Pietro, 12, 

95. 

» Matteo, podestà di Cittadella, 41, 479. 

» Vincenzo, canonico cenedese, 61, 136. 

Bentivoglio Giovanni (ricordato), 212. 

Benzon Giovanni Maria, cremasco, 462. 

» Mazzuolo, qu. Venturino, cremasco, patrizio 

veneto, 45. 

» Roncino (ricordato), 462, 560. 

Bergamaschi cittadini, 501. 

Bergamo (di) comunità, 185, 186, 188, 189, 280. 

« camera, 330, 385, 501. 

» clero, 185, 186, 188. 

Beriszlò Pietro, bano di Croazia, vescovo di Vesprim, 

gran cancelliere di Ungheria, 136, 169, 

263, 501, 546, 560, 601, 618, 679. 

»> (di) figlio, 560. 

» suo oratore a Roma, v. Negro Tommaso. 

Bernardino frà, corsaro francese al servizio del re di 

Francia, 52, 72, 258. 

Bernardo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, de’ Pregadi, qu. Pietro, 434, 588. 

j Bernardo Benedetto, qu. Francesco, 150. 

» Francesco, fu ai X Savii, savio sopra la 

mercanzia, qu. Dandolo, 29, 53, 99, 154, 

155, 268, 635. 

» Maffio, qu. Benedetto, 114, 179, 207. 

» Maffio, qu. Francesco, 150. 

» Nicolò, savio del Consiglio, consigliere, qu. 

Pietro, 11, 23, 81, 95, 145, 501, 570. 

» Sebastiano, fu governatore delle entrate, 

qu. Girolamo, 53, 338. 

» (di) Giovanni, segretario ducale, 456. 

Bersaglio pubblico a Venezia, 422, 555. 

Bertinoro (di) Giovanni Lodovico, uomo d’armi di Gio¬ 

vanni da Sassatello, 17. 

Bertolin Domenico, detto Morte scura, contrabbandie¬ 

re, 205, 253. 

Berteli (de) Giovanni, di Cittadella, bandito, 404, 405. 

Berton, signore francese, v. Pont. 

Bertonich Pietro Paolo, mugnaio dell’Urana, 194. 

Bertuzi, v. Canal (da) Bertuccio. 

Besancon (di) vescovo, v. Vergy. 

Beseno (di) signori, nel Trentino, 183, 184. 

Bessarione cardinale niceno (ricordato), 62, 54. 

Bestize rectius Vieste (di) vescovo, v. Magnani. 

Bettole a Venezia, 134. 

Bexalù Gasparo, spagnuolo, mercante a Venezia, 618. 

» Raffaele, spagnuolo, mercante a Venezia, 618. 

Biamos (de) don Francesco, capitano spagnuolo, 400. 

Bianco Frate, contestabile al servizio dei veneziani, 

337. 

» Vettore, ordinario alla Cancelleria, 169, 334, 

367, 368. 

Bicichemi (Bizichemi) Marino, professore di rettorica 

nell’Università di Padova, 118, 463, 517. 

Bibiena cardinale, v. Dovitiis. 

Bituricense cardinale, v. Bohier. 

Bizichemi, v. Bicichemi. 

Bobadilla (Bovadilla) frà Pietro, corsaro, 178. 

Bodogno, v. Bedogno. 

Boemia (di) re, v. Ungheria (di) re. 

» oratori in Ungheria, 59, 538. 

Bohier Antonio, arcivescovo di Bourges, cardinale del 

titolo di s. Anastasia, 116, 135. 

Boissì (di) cardinale, rectius fratello di monsignor di 

Boissì, v. Gouffier. 

» signore, Arturo Gouffier, fu Gran maestro 

di Francia, 76, 350, 

Bolani, casa patrizia di Venezia. 

5> Domenico, dottore (ricordato), 206. 

» Francesco, fu avogadore del Comune, qu. Can- 

diano, 149, 157, 392, 416, 664. 

» Maffio, di Francesco, 447. 

» Maffio, fu de’ Pregadi, qu. Pietro, 92. 

» Nicolò, fu castellano a Botestagno, qu. Gio¬ 

vanni, 548. 

» Trojano il grande, qu. Girolamo, 149, 158, 

392, 416, 665. 
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Bolani Urbano, fu podestà in Albana e Fianona, qu. 

Alesssndro, 306. 

Bolchestainer Michele, signore di Gruemberg, 226. 

Boldù, casa patrizia di Venezia, 416. 

» Antonio cavaliere (di) figlio, N. N. 253. 

>» Castellano, qu. Castellano, 139. 

» Gabriele, ecclesiastico, 416. 

» Giacomo, fu ai X savii, qu. Girolamo, 99. 

» Giovanni Battista, 416. 

» Nicolò, fu viceprovveditore in Asola, qu. Gi¬ 

rolamo, 208. 

» Pietro, provveditore sopra le Camere, qu. Leo¬ 

nardo, 120, 137, 149, 157, 197, 338, 461, 

618, 620. 

Bomberga o Bamberga (di) Daniele, mercante di drap¬ 

pi a Venezia, 676. 

Bonanno idi) Simeone, cavaliere di Rodi, 604, G05, 

606, 607, 608, 609. 

Bonaventura, frate mantovano, 304. 

Bon, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise dottore, fu avogadore del Comune, qu. 

Michele, 50, 157, 191, 239, 372, 374, 378, 392, 

417, 434, 543, 665. N.B. A colonna 378 è or- 

roneamente chiamato Andrea. 

» Alvise, fu provveditore a Cividale del Friuli, qu. 

Girolamo, 306. 

» Alvise, della Giunta, qu. Ottaviano, 149, 157. 

» Andrea dottore, rectius Alvise, v. questo nome. 

» Antonio, fu provveditore alle biade, capo del 

Consiglio dei X, qu. Nicolò, 178, 191, 215, 

229, 455, 456, 477, 672. 

>» Benedetto il grande, qu. Alessandro, 69, 101, 

422. 

» Giovanni Giacomo, sopracomito, qu. Alessandro, 

306, 329. 

» Domenico (di) figlia, v. Michiel Alvise. 

» Francesco, fu alla Tavola dell’uscita, qu. Dome¬ 

nico, 547. 

» Nicolò, di Andrea, 306. 

» Nicolò, fu Auditore nuovo, capo dei XL, qu. Do¬ 

menico, 103, 217, 246, 317, 482. 

» Otto, nobile di Candia, 672. 

Bondimier o Bondumier, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, provveditore agli ufficii, qu. Za- 

notto, 290, 420, 453, 454, 480, 575. 

» Antonio, di Andrea, 460. 

» Giovanni, qu. Alvise, 256, 544, 562. 

» Bernardino, capitano a Raspo, 59, 448, 485. 

» Marino, fu capo dei XL, esattore alle Ca- 

zude, qu. Bertuccio, 546. 

» Nicolò, di Andrea, 248. 

Bon fio Agostino, padovano, benedettino, priore di S. 

Paolo di Roma, 136. 

Bonifacio Alessandro, capo di schioppettieri al servi¬ 

zio dei veneziani, 662. 

Bonneval (de) monsignore, 294. 

Bormivet (di) monsignore, Guglielmo Gouffier, Gran¬ 

de almirante od ammiraglio di Fran¬ 

cia, 76, 344, 350, 375, 616, 639, 644, 

645, 646, 647, 649. 

Bonnivet (di) sua figlia, nominata erroneamente a co¬ 

lonna 411 in luogo di Carlotta d’Al- 

bret, v. Lautrech. 

Bonsignore Francesco, da Lodi, capo di cavalli leg¬ 

geri al servizio dei veneziani, 479. 

Borella Marc’Antonio, oratore di Bergamo a Venezia, 
280. 

Borbone (di) duca (monsignore) Carlo, Gran contesta¬ 

bile di Francia, 343, 616, 639, 646, 649. 

Borghese N. N. fu governatore in Viterbo, 135. 

Borgo (dal) Andrea, cremonese, commissario impe¬ 

riale, 15, 17, 43, 58, 60, 66, 68, 73, 78, 88, 122, 

128, 133, 137, 144, 153, 173, 175, 241, 248, 264, 

314. 

Borgo (dal) Borghese contestabile al servizio dei ve¬ 

neziani, 450, 463, 512, 537, 550, 567. 

» Giovanni Maria, cittadino veronese, 78. 

» Teodoro, condottiero al servizio dei vene¬ 

ziani, 337. 

Borgognoni (il) cioè l’abate, vescovo di Cremona, v. 

Trevisan Girolamo. 

Borromeo Achille, fuoruscito padovano, 70, 179, 653. 

» Antonio, padovano, fuoruscito, 117, 118, 

179. 

Bosco (del) monsignor, v. Fitzgerald. 

Bosnia (di) sangìacco, o pascià, v. Mustafà. 

» » nuovo, v. Alibeg. 

Bovadiglia, v. Bobadilla. 

Boza Bartolommeo, padrone di nave, 489. 

Bozolo (da) Federico, v. Gonzaga. 

Bracovicb Nicolò, messo di Veglia a Venezia, 305. 

Brà (de) Pietro Francesco, dottor lerroneamente De- 

bradot) oratore a Venezia della comunità di Ve¬ 

rona, 587. 

Bragadin, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu provveditore al Sale, qu. Mar¬ 

co, 92. 

» Andrea, qu. Alvise procuratore, 167. 

» Francesco, savio del Consiglio, qu. Alvise 

procuratore, 10, 12, 23, 37, 44, 62, 81, 

89, 95,-110, 118, 145, 147, 663. 

» Francesco, fu sopracomito, qu. Vettore, 307 

» Giovanni Francesco, fu capo dei XL, qu. 

Bernardo, 506. 

» Giovanni Francesco, protonotario apostoli¬ 

co, 34. 

» Giovanni, qu. Francesco, da sant’Apollina¬ 

re, 101. 

» Lorenzo, fu della Giunta, de’Pregadi, è ai 

X savii, avogadore straordinario del Co¬ 

mune, qu. Francesco, 20, 149, 157, 324, 

376, 392, 434, 512, 543, 666. 

» Marco, console in Alessandria, rectius Ni¬ 

colò, v. questo nome. 



733 
INDICE DEI NOMI DI PERSONE E DI COSE 

Bragadin Marco, fu appaltatore del dazio del vino, 

qu. Andrea, 404. 

» Nicolò, fu conduttore del dazio del vino, 

qu. Raimondo, 258. 

» Nicolò, provveditore sopra la sanità, qu. 

Marco, 92. 

» Nicolò (erroneamente Marco), fu console in 

Alessandria, qu. Andrea, 205. 

» Paolo il grande, qu. Giov. Alvise, 244, 317. 

» Pietro, fu provveditore sopra le camere, qu, 

Andrea, 19, 54, 149, 157, 392, 492. 

» Vettore, dei XL al criminale, qu. Pellegri¬ 

no, 482, 506, 546, 548. 

Bramante Francesco Lazzari, celebre architetto, 425. 

Braconario Francesco, veronese, 226. 

Brandeburgo (di), casa marchionale di Germania. 

M Alberto, Gran Maestro dell’ ordine 

Teutonico (di Prussia), 59, 60, 

134, 276, 277, 414, 602, 679. 

n Alberto (di) due fratelli, a Roma, 

277. 

n Gioacchino, marchese, elettore del- 

l’Impero, 116. 

» Gioacchino (di) moglie, Germana 

di Foix, fu regina di Spagna 

(erroneamente di Napoli), vedova 

di Ferdinando il Cattolico, 637. 

» Giorgio, cugino de! re d’Ungheria, 

59, 60, 414. 

Brasola Gasparino, marinaio genovese, 86. 

Brescia (di) camera, 9, 227, 484, 634. 

» comunità, 44. 

» oratori della comunità a Venezia, 22, 44, 

330, 332, 359. 

» Giovanni Angelo, carmelitano, predicato¬ 

re nella chiesa di S. Paolo di Vene¬ 

zia, 324. 

Bresciani cittadini, 678. 

Bressan Antonio, bandito, 209. 

» Leonardo proto dell’Arsenale, 373. 

Briconnet Dionisio, vescovo di Saint Malò, figlio del 

cardinale fu vescovo di Saint Maio, ora¬ 

tore di Francia a Roma, 68, C9, 71, 73, 

87, 90, 92, 93, 115. 

» Guglielmo cardinale vescovo di Saint Malò 

(ricordato), 90. 

Brunaro (da) Giulio, d’Iseo, 467, 641. 

Bua Alessio, capo di stradiotti al servizio dei vene¬ 

ziani, 464. 

» Mercurio, conte e cavaliere, capo di stradiotti al 

servizio dei veneziani, 214, 337, 4r8, 464, 479, 

486, 492, 561, 578, 581, 600, 641. 

Bucintoro, 27, 30, 31, 32, 33, 34, 655. 

Buccina Trifone, oratore della comunità di Cattare in 

Venezia, 111. 

Buffalo (del) Angelo, gentiluomo del marchese Fede¬ 

rico Gonzaga, 557. 
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Bulfardo, mercante tedesco a Venezia, 8, 17. 

Boom (?) (di) monsignore, capitano francese, 293. 

Buonarroti Michelangelo, 425. 

Burges rectius Bourges (di) cardinale, v. Bohier An¬ 

tonio. 

Burla Giovanni Francesco piacentino, professore di 

diritto civile a Pavia e poi a Padova, 118. 

Busdava, pazzo di Venezia, 377. 

Busichio Domenico, cavaliere, capo di stradiotti 

servizio dei veneziani, 492. 

Businello Alessandro, segretario veneto, 252. 

Butiron Leonardo, veronese, medico a Venezia, 293. 

Buzzaccarini Giovanni, fuoruscito padovano, 265, 563. 

Cagnasovich Giacomo, oratore della comunità di Se¬ 

bacico a Venezia, 539. 

Caiatola Provano, capo di stradiotti al servizio dei 

veneziani, 304. 

Caiazzo (di) conte, v. Sanseverino. 

» vescovo, v. Chiero. 

Calabrese, caporale ai servizio dei veneziani, 526. 

Calais (di) governatore inglese, 648, 652. 

Calbo, casa patrizia di Venezia. 

» Marc’Antonio, fu sindaco in Levante, qu. Gi¬ 

rolamo, 386. 

Caldogno (di) Angelo, vicentino, 117. 

Calergi, famiglia di gentiluomini di Candia. 

» Andrea, 672. 

» Vettore, 672. 

Calliari (di) Giovanni Battista, oratore a Venezia della 

comunità di Verona, 310, 

Caligo Damiano, padrone nelle galee di Alessandria 
679. 

Calo Marco, medico ebreo a Venezia, 292. 

Calza (della) compagnie a Venezia, v. Ortolani, Im¬ 

mortali, Trionfanti, Giardinieri. 

Cambrai (di) lega, 18. 

Campana (della) Carlo, trevigiano, 396. 

Campeggi Lorenzo cardinale prete del titolo di San 

Tommaso tn Pariete, legato in Inghil¬ 

terra, 25, 106, 117, 120, 617. 

» Girolamo, vescovo di Parenzo, 531, 554. 

» Tommaso, protonotario apostolico, vescovo 

di Feltre, fratello del cardinale, 617. 

Campolongo (da) Marc’Antonio, dottore, oratore a Ve¬ 

nezia della comunità di Padova, 303, 500, 517. 

Canal (da) casa patrizia di Venezia, 416. 

» Alvise, sopracomito, fu della Giunta, qu. 

Luca, 47, 97, 105, 107, 108, 122, 576. 

» Antonio, provveditore al sale, 39, 316, 419. 

» Bernardino, qu. Pietro, 450. 

» Bertuccio, fu vicedomino nel Fontego dei 

Tedeschi, qu. Giacomo, 501, 519, 520, 

521, 570, 579, 582, 589. 
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Canal (da) Bertuccio (di) moglie, sorella di Lelio Aroa- 

di, 571. 

» Cristoforo, fu della Giunta, qu. Giovanni, 

65, 178. N. B. A colonna 178, è erro¬ 

neamente chiamato Cristoforo qu. Cri¬ 

stoforo. 

» Cristoforo, qu. Luca, 273. 

» Giovanni, qu. Nicolò dottore, 416. 

» Girolamo, Patrono all’Arsenale, di Bernar¬ 

dino, 373, 593. 

» Girolamo, qu. Nicolò (del qu.) commissa¬ 

ria, 316. 

» Mare’Antonio, fu provveditore a Veglia, 

qu. Francesco, 29, 208, 633. 

» Pietro, di Bernardino, qu. Pietro, 290, 307. 

» Pietro, qu. Luca, 273. 

» Pietro, qu. Nicolò dottore, 418. 

» Taddeo, fu alla Ternaria nuova, di Ber¬ 

tuccio, 501, 519, 520, 521, 570, 571, 

579, 580, 582, 584, 586, 589, 656. 

» Taddeo (di) moglie, naturale di Barbaro 

Pietro qu. Giacomo, 571, 579. 

» Girolamo (cittadino), segretario di Antonio 

Giustiniani oratore in Francia, 637. 

» Girolamo (di) fratello, 657. 

Candia (di) arcivescovo, v. Landò. 

» oratori a Venezia, 654, 662, 667, 668, 672, 

673. 

» cittadini, 669, 670, 671, 672. 

» clero, 669, 670, 672. 

» nobili, 669, 670, 671, 672. 

» università de’ cittadini e suo consiglio, 

669, 670. 

Canisio Egidio, da Viterbo, cardinale del titolo di s. 

Bartolomeo in Isola, 27, 74. 

Canonici della chiesa di s. Marco in Venezia, 8, 583. 

» » » di s. Pietro in Venezia, 8. 

» regolari di s. Agostino di Crema, 436. 

Canonizzazione di santi, 135, 137. 

Canossa (di) Lodovico, vescovo di Bojeux e prima di 

Tricarico, 423, 424, 637, 639. 

Cantorbery (di) arcivescovo, v. Vareham. 

Capece Cesare, gentiluomo napoletano, 606, 615. 

Capelo, v. Cappello. 

Capitolo generale dei frati Minori, 111. 

Capitano generale dell’armata spagnuola in America, 

119. 

Capodistria (di) camera, 644. 

» vescovo, v. Tasso. 

Capello, casa patrizia di Venezia. 

» Bernardo, di Leonardo, 372. 

» Bernardo (di) moglie, Morosina Loredan di 

Girolamo, 371, 372, 414. 

» Carlo, Auditore nuovo, qu. Francesco cava¬ 

liere, 245, 318. 

» Domenico, fu capo del Consiglio dei X, della 

Giunta, qu. Nicolò, 136, 243, 434. 

Capello Domenico, provveditore generale dell’ arma¬ 

ta, qu. Carlo da san Polo, 15, 17, 38, 40, 

43, 49, 83, 86, 87, 88, 96, 103, 105, 109, 

115, 140, 176, 196, 238, 240, 283, 291, 

292, 310, 313, 324, 339, 352, 353, 355, 

380, 414, 413, 439, 443, 444, 446, 450, 

464, 481, 526, 527, 534, 551, 553, 586, 

609, 622, 642, 643, 679. N.B. A colonna 

622, correggasi la punteggiatura leggen¬ 

do : ... e condition è il nolil homo, ecc. 

» Filippo, fu provveditore sopra il cottimo di 

Damasco (erroneamente del danaro), qu. 

Lorenzo, qu. Giovanni procuratore, 53, 64, 

65, 67, 68, 81, 82, 112, 174, 212. 

» Filippo (di) moglie, figlia di Alessandro Tre¬ 

visan, 64. 

» Girolamo, fu sopracomito, qu. Andrea, qu. 

Vettore, 290, 308. 

» Lorenzo, fu capitano a Brescia, qu. Miche¬ 

le. 237. 

» Paolo cavaliere, savio del Consiglio, qu. Vet¬ 

tore, 22, 55, 391, 392, 410, 509, 510, 518, 

558, 575, 633, 634, 681. 

» Pietro, savio del Consiglio qu. Giovanni pro¬ 

curatore, 8, 10, 18, 20, 21, 23, 81, 112, 

110, 147, 158, 174, 203, 204,211,222,234, 

250, 314, 319, 321, 355, 356, 359, 382. 

» Pietro, qu Francesco cavaliere, 108. 

» Simeone, fu rettore e provveditore a Cat¬ 

tare, di Domenico, 114, 244. 

» Vettore, fu sindaco e provveditore in Terra¬ 

ferma, sindaco in Levante, qu. Andrea, 

qu. Vettore, 149, 157, 317, 318. 

» Vincenzo, fu capitano a Famagosta, capo 

del Consiglio dei X, consigliere, qu. Ni¬ 

colò, 26, 28, 29, 95, 100, 103, 105, 121, 

191, 440, 501, 569, 570. 

Capello Lamberto, patrono di una nave genovese, 83. 

Capriolo Francesca, qu. Girolamo, fanciulla bresciana 

figliastra di Giulio Averoldi, rapita dal conte Ca¬ 

millo Martinengo, 91, 122, 126. 

Caracciolo Giovanni, duca di Melfi, 584. 

Caraffa N. N. contessa, gentildonna napoletana, 636. 

Caramania (della) signori, 595. 

Carara Giovanni Francesco, medico di Bergamo, 189. 

Caraton Gerardo, falso monetario veronese, 429, 571, 

640. 

Caravelle, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, qu. Domenico, 656. 

Cardinale in Inghilterra, v. Wolsey. 

Cardinali in generale, 74, 341, 370, 385, 395, 449, 

528, 548, 549, 576, 577, 581, 603. 

» (dei) famiglie, 423, 424, 52S, 529. 

» nipoti del Papa, 407. 

» preconizzati, 137. 

Cardocchio Baldassare, professore di diritto canonico 

e civile nell’università di Padova, 44, 
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Cardona (di) don Raimondo, viceré di Napoli, 20, 74, 

75, 299, 413, 652. 

Carduano Baldassare dottore, professore nell’ univer¬ 

sità di Padova, 517. 

Carensio Lodovico dottore, professore nell’università 

di Padova, 517. 

Caresola (di) figlio, marinaio genovese, 85. 

Cariati (di) conte, v. Spinelli Giovanni. 

Carlovich (di) signore, in Bosnia, £01. 

Caroldo Gian Giacomo, segretario ducale veneto, resi¬ 

dente a Milano presso il luogotenente regio, 9, 

13,20, 27, 33, 36, 39, 52, 58, 68, 71, 76, 77, 87, 

91, 109, 113, 115, 123, 128, 138, 143, 145, 158, 

166, 170, 174, 190, 193, 201, 207, 238, 240, 251, 

258, 262, 271, 273, 274, 311, 327, 332, 339, 360, 

374, 397, 411, 414, 426, 430, 432, 444, 461, 463, 

463, 479, 504, 522. 

Carolin Marco, contrabbandiere, 205. 

Carota Marco, ladro a Venezia, 447. 

Carozio o Carroz de Villaragno Luigi, oratore di Spa¬ 

gna a Roma, 51, 137, 152, 260, 276. 

Carpi (da) Alberto, v. Pio. 

Carretto (del) Fabrizio, dei marchesi del Finale, Gran 

maestro dell’ordine di Rodi, 87, 96, 464, 487, 536, 

565, 592, 608, 653, 662. 

Carvajal (de) Bernardino, cardinale vescovo Sabinen- 

se, del titolo di Santa Croce in Gerusalemme, 27. 

Carzeran, spagnuolo dimorante a Venezia, 579. 

Caso N. N. marinaio genovese, 85. 

Cassaruol Giovanni, proprietario di una nave mercan¬ 

tile, 439. 

» Zanotto, di Bortolo, 560. 

Castelbarco (di) Nicolò, signore di Agresta, 228. 

Castelfranco (di) comunità, 92. 

Castellano francese di Milano, 251. 

Castello (di) Giacomo, dottore, friulano, 455. 

Castelnau di Clermont Lodòve Francesco Guglielmo, 

cardinale del titolo di s. Stefano a Monte Celio, 

arcivescovo di Narbona e d’Aux, 846. 

Castiglia (de) Aries, spagnuolo, 609. 

Castiglione (Castion) (da) Agostino, sopracomito ve¬ 

ronese, di Alvise, 601, 651, 655, 661, 667, 672, 

678. 

Castignola Francesco, padovano, 80. 

Catelan Domenico, contrabbandiere, 205. 

Catena Vincenzo, celebre pittore, 426. 

Catilina (ricordato), 212. 

Cattaneo Girolamo, genovese, 610. 

Cattaro (da) Giovanni, padrone di nave, 361. 

» » Pietro, calafato di Corfù, 354. 

» » Natale, ammiraglio delle galee di Bey- 

ruth, 507. 

» (di) camera, 429, 484. 

” n comunità e suoi oratori a Venezia, 111, 

517. 

Cattolico re, Cattolica maestà, v. Austria (di) Carlo. 

Causin Gasparino, fu scrivano alle C’azude, 290. 

1 Diarii di M. Sanutq. — Tom. XXVIII. 

Gavazza Costantino, segretario veneto, 45, 50, 95. 

Cebeschin Marco Matteo, proto dei navigli veneziani 

di Dalmazia, 262. 

» Nicolò di Corfù, cornilo di galee, 334. 

» Lionato, di Nicolò, capitano del molo del 

porto di Candia, 334. 

Cecchin a ti N. N. vicentini, prigionieri a Venezia, 125, 

133, 142, 258, 271, 272, 331, 332,’ 372,’ 

373. 

» Cristoforo, 271, 

» Cristoforo (di) vedova, v. Minio Lorenzo. 

» Bernardino, 373, 380, 394. 

» Giovanni Maria, 373, 380, 394. 

Celler Marco, tedesco, 229. 

Celsi, casa patrizia di Venezia. 

» Francesco, conte e capitano a Spalato, qu. Ste¬ 

fano, 87, 88, 190, 215, 259, 662. 

Ceneda (di) oratori a Venezia, 121, 133, 179 

Cere (da) Renzo, v. Orsini. 

Cergnu Frsncesco, v. Cirigno. 

Cervia (di) vescovo, v. Fieschi Pietro. 

Cesarea Maestà, v. Austria (di) Carlo. 

Cesarmi Alessandro, cardinale diacono del titolo di 3. 

Sergio e Bacco, 370. 

» Gian Giorgio (di) figlio, 301. 

Chairbech, governatore dell’Egitto pel Gran turco 

459, 463, 502, 510, 527. 

Cevola, v. Cipolla. 

Chalò, medico ebreo spagnuolo dimorante a Venezia 

253, v. Calò. 

Chatillon (di) monsignore, v. Coligny. 

Chiano Toniolo, di Rovigo, 320. 

Chiero o Chiaro (de) Bernardino, fu generale dei Mi¬ 

nori osservanti, arcivescovo di Tebe, vescovo di 
Cajazzo, 617. 

Chiesa (cattolica) o Sede Apostolica, 58, 134 246 385 
529, 618. 

Chievres (Chievers) (di) monsignore, Guglielmo di Croy, 

cavaliere del Tosone, conte di Beaumont,’ 

consigliere del re di Spagna, 13, 15, 36, 

43, 116, 117, 171, 172, 177, 248, 299, 360, 

363, 375, 432, 435, 504, 505, 597, 63].’ 

” su° messo secreto al re di Francia, 43. 

Cingi Agostino (Gixi), sanese, banchiere a Roma, 20, 

35,37,51, 74, 111, 126, 129, 169, 191, 192, 

260, 265, 320, 340, 361, 385, 406, 407, 423* 

424, 425, 426, 505, 529, 549, 573, 580. 

» (di) eredi, 618, 652. 

» (di) moglie, Olimpia Bulgarini, 426. 

» Mario, fratello di Agostino, 580. 

Chiodo Giacomo, notaro a Venezia, 171. 

Chioggia (di) comunità, 442. 

» (da) Giovanni, cittadino triestino (del qu.) 

eredi, 229. 

>> » Marino, 405. 

Chirnio (di) Matteo, prestinaio di Arbe, 269. 

Chissamo 0 Cissamo (di) vescovo, v. Alverio. 

47 
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Chocho, v. Cocco. 

Cibo Franceschetto, conte dell’Anguillara, figlio di 

papa Innocenzo Vili (ricordato), 42. 

» Franceschetto (di) figlia, (rectius nipote) moglie 

del conte di Cajazzo, v. Sanseverino. 

» Innocenzo, cardinale diacono del titolo di s. Ma¬ 

ria in Dominica, arcivescovo di Genova, figlio 

di Maddalena de’ Medici sorella di papa Leo¬ 

ne X, 42, 74, 120, 361, 369, 425, 528, 617, 

618. 

» Lorenzo, di Franceschetto, 506. 

» Lorenzo (di) moglie, Riccarda d’Alberico Mala- 

spina marchese di Massa, 506. 

« Maddalena de’ Medici, vedova di Franceschetto, 

sorella del papa Leone X, 106, 117, 120. 

Cicerone (citato), 541. 

Cicogna, casa patrizia di Venezia. 

» Gabriele, podestà di Budua, di Francesco, 

531, 534. 

» Paolo, fu al dazio del vino, qu. Bernardo, 

336, 513, 600, 656. 

Cicuta Giovanni, sopracomito di Capodistria o Veglia, 

577, 680. 

Cinquechiese (di) vescovo, v. Szakmary. 

Cipelli (detto Egnazio) Ignazio Battista, prete e lette¬ 

rato veneziano, 12. 

Cipolla Leonardo, oratore a Venezia della comunità 

di Verona, 310. 

Ciprian (di) Giovanni, sopracomito di Zara, 625. 

Cipriano negoziante di specchi a Venezia, 167. 

» (di) moglie, 167. 

Cipro (di) Saba, comito nelle galee di Beyruth, 507. 

Cirigno, o Cergneu? (Cergnu) Francesco, cittadino di 

Udine, 168. 

Cisonzello Girolamo dottore, di Salò, 193. 

Cittanuova (di) vescovo, v. Foscarini Marc’Antonio. 

» comunità, 635. 

Cividale di Friuli (di) comunità, 161, 477. 

» » oratori a Venezia, 166, 323. 

Civran (Zivran) casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu provveditore a Crema, qu. Pietro, 

305. 

» Bertuccio, qu. Pietro, 99. 

Clada Mauoli, capo di stradiotti al servizio dei vene¬ 

ziani, 261, 262, 297. 

Claudio N. N. capitano francese, 201. 

Cles (di) Bernardo, vescovo di Trento, 220, 522. 

Clavicembalo (dal) Giovanni Maria, suonatore, 302. 

» » Girolama, moglie di Gio. Maria, 

302. 

Clugia, v. Cliioggia. 

Cocco (Choco), casa patrizia di Venezia. 

» Francesco, podestà a Cittadella, qu. Antonio, 41. 

» Girolnmo, fu podestà a Buia, qu. Antonio, 629, 

643. 

» Girolamo, di Alvise, 447. 

» Marc’Antonio, qu. Giovanni Andrea, 336. 
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Cocco Nicolò, dei XL al criminale, qu. Antonio, qu. 

Nicolò, 290, 308. 

» Nicolò, fu podestà a Marano, 197. 

Colf! Pietro, svizzero, provvisionato del re di Francia, 

57. 

Coligny (de) Gasparo I, signore di Coligny, d’An- 

delot, di Chatillon-8ui'-Loing, di Dannemarie, ecc. 

maresciallo di Francia, 639, 644. 

Collesano (Gulisano) (di) conte, siciliano, 412, 612. 

Colombano Rinaldo, di Pirano, 456. 

Colonna o Colonnesi, famiglia principale e fazione di 

Roma. 

» Ascanio, qu. Fabrizio, 411, 412, 413. 

» Ascanio (di) sposa, Giovanna d’Aragona, di 

Ferdinando duca di Montalto, spurio di 

Ferdinando re di Napoli, 411. 

» Fabrizio, 299, 332, 379, 386, 395, 411, 418. 

» Fabrizio (di) figlia, Vittoria, v. Avalos. 

» Marc’Antonio, 52, 77, 109, 113, 115, 294. 

» Pompeo, vescovo di Rieti, cardinale, 603, 621. 

» Prospero, 6, 14, 73, 412. 

Cornano Domenico, samiter a Venezia, 404. 

Cornino Bartolomeo, segretario ducale veneto, 81, 99, 

147, 202, 203, 211, 483, 673. 

Como (daj Giovanni, contestabile al servizio dei vene¬ 

ziani, 572, 577, 582, 602, 604, 641. 

Condottieri al servizio dei veneziani, 266, 557. 

Condulmer, casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, fu savio a terra ferma, provve¬ 

ditore sopra le acque, qu. Bernardo, 22, 

37, 61, 110, 148, 156, 177, 195, 196, 

198, 213, 212, 243, 250, 333, 393, 419, 

427, 429, 460, 462, 486. 

Congregazione dei frati francescani per l’esame delle 

dottrine di Lutero, 246, 250, 257. 

Congregazioni nove del clero di Venezia, 8, 393. 

Consiglio dei XII (dei mercadanti veneziani) in Ales¬ 

sandria, 459. 

Contarenus, v. Contarmi. 

Contarmi, casa patrizia di Venezia. 

» dal Zaffo, cioè de’conti di Joppe, famiglia, 

179. 

» Alessandro, fu de’ Pregadi, sopracomito, 

qu. Andrea, 54, 291, 306, 633, 643, 679, 

680. 

» Alvise, capitano a Padova, qu. Andrea, det¬ 

to Caschi, 620, 673. 

» Alvise, fu vicesopracomito, qu. Antonio, 

306. 

» Ambrogio, fu camerlengo del Comune, di 

Andrea, 291, 308, 329. 

» Andrea, de’ Pregadi, bailo e capitano a 

Nauplia, qu. Ambrogio da s. Felice, 26, 

373, 526. 

» Andrea, fu auditore nuovo, qu. Marco, qu. 

Andrea procuratore, 482. 

» \nion\o junior, patriarca di Venezia, 19, 46, 
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50, 57, 64, 65, 67, 70, 72, ]0'3, 104, 142, 

237, 258, 288, 339, 340, 374, 410, 451. 

Contarmi Antonio, qff) Federico, 288. 

» Antonio, qu. Gentile, qu. Andrea procura¬ 

tore, 482, 507. 

» Baldassare, tu alle Ragioni vecchie, qu. 

Francesco, 489. 

Bartolomeo, fu consigliere, della Giunta, 

provveditore all’ armare, qu. Paolo il 

vecchio, 13, 28, 29, 95, 111, 140, HI, 

179, 207, 244, 394, 453, 454, 624. 

» Bernardo, fu sopracomito, qu. Teodosio, 

255, 543, 562. 

» Bernardo, qu. Lorenzc, da s. Cassiano,Ml 
548. 

» Bertuccio, provveditore alla Cefalonia, 82. 

» Carlo, avvocato, di Panfilo, 245, 427, 518. 

571, 627. 

» Carlo, fu provveditore al sale, governatore 

delle entrate, 10, 11, 243, 373. 

» Carlo, provveditore sopra le fabbriche di 

Rialto, 98. 

» Daniele, sopracomito, qu. Alvise, 178, 352, 

373, 420, 462, 627, 631, 677, 679. 

Domenico, fu capitano a Padova, fu prov¬ 

veditore in campo, qu. Maffio, 592, 657. 

» Fantino, qu. Paolo, 374. 

» Francesco, capitano a Pafo, di Federico, 385. 

» Francesco, di Carlo, qu. Giacomo da V A- 

gostino, 308. 

» Francesco, fu capo del Consiglio dei X, qu. 
Paolo, 54. 

» Francesco (erroneamente Corner) capitano 

delle galee di Barbaria, qu. Alvise, 40, 

47, 48, 49, 72, 79, 96, 107, 108, 131 ’ 

132, 153, 205, 206, 331, 332, 333, 544 
562, 591. 

» Francesco, oratore all’Imperatore, savio a 

terra ferma, qu. Zaccaria cavaliere 386 

392, 410, 509, 510, 512, 531, 537,’550,’ 

559, 619, 620, 625, 666, 681. 

» Francesco, qu. Alvise, qu. Bertuccio pro¬ 

curatore, 256, 533, 544. 

» Gaspare, fu signore di notte, qu. France¬ 

sco Alvise, 308. 

» Gaspare, provveditore sopra la camera degli 

imprestiti, qu. Alvise, qu. Federico, 120, 

136, 197, 236, 237, 270, 392, 549, 620,’ 

>» Gentile, qu. Taddeo, 407. 

» Giacomo, provveditore sopra le pompe, qu. 

Bertuccio, dai Crocicchieri, 13,71, 192. 

N. B. Nei precedenti volumi è erronaa- 

mente chiamato Domenico. 

» Giacomo, qu. Battista, 168, 288, 403. 

» Giorgio il grande, qu. Lorenzo, 99. 

» Giovanni, detto Cazzadiavoli, fu sopraco— 

mito, di Marc’Antonio, 306. 
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Contarmi Giovanni (?), 109. 

» Giovanni Battista, podestà a Moneti)bada 

{Malvasia), qu. Andrea, qu. Dionisio, 

130, 497. 

Giovanni Maria, qu. Alvise, da s. Cassia- 

no, 336. 

» Giovanni Francesco, di Pandolfo, 305. 

» Giovanni, savio agii ordini, qu. Alvise di 

Londra, qu. Bertuccio procuratore, 5, 

119, 139, HO, 154, 217, 219, 245, 266, 

267, 268, 280, 286, 288, 290, 314, 315, 

316, 322, 334, 380. 

» Giovanni Vettore (ricordato), 101. 

» Girolamo, detto Grillo, 439. 

» Girolamo, fu giudice del Proprio, qu. Pie¬ 

tro, 482, 506, 54.7. 

» Giustiniano, qu. Giorgio cavaliere, conte del 

Zaffo, 544, 548, 552, 562. 

» Leonardo, qu. Girolamo, 256. 

» Marc’Antonio, avogadore ordinario del Co¬ 

mune, di Carlo da s. Felice, 10, 65, 81, 

92, 143, 147, 272, 335, 364, 385, 416,’ 

428, 429, 603. 

» Marc’Antonio, fu de’ Pregadi, qu. Alvise, 

29, 243, 453, 454, 480, 490, 575. 

» Marc’Antonio, conte a Veglia, qu. Gaspa¬ 

re, da s. Felice, 305, 546. 

» Marco, camerlengo del Comune, qu. Zac¬ 

caria cavaliere, 55, 125, 255, 386, 530, 

544, 558, 562. 

» Marco, fu castellano a Peschiera, qu. Tad¬ 

deo, qu. Andrea procuratore, 506, 601. 

» Marco, provveditore al sale, qu. Pietro, 39, 

316, 419. 

» Marino, fu provveditore sopra gli uffici!, 

qu. Bartolomeo, 53, 114, 179, 207. 

» N. N. 424. 

» Natalino, fu de’Pregadi, qu. Lorenzo, 54 

122. 
» Nicolò, qu. Gentile, qu. Andrea procurato¬ 

re, 547. 

» Pietro (?), 227. 

» Pietro, il filosofo, fu avogadore del Comu¬ 

ne, qu. Giovanni Ruggero, 491. 

» Pietro, patrono di una galea di Beyrutb, 

qu. Giovanni Saba, 436. 

» Pietro, savio a terraferma, qu. Alvise, 11, 

23, 66, 81, 96, 129, 147, 203, 222,234,’ 

319, 321, 356, 359, 383. 

» Salvatore, detto Pio, qu. Pietro da s. Apol¬ 

linare, 20, 23, 70. 

» Sante e fratelli, 374. 

» Sebastiano cavaliere, podestà a Vicenza, 

qu. Sebastiano, 17, 154, 266, 328, 418, 

435, 485, 556, 587. 

» Sebastiano, provveditore al Zante, qu. An¬ 

tonio, 96, 134, 464, 583, 585, 592. 
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Contarmi Stefano, fu provveditore alle biade, esattore 

alle Cazude, qu. Davide, 545. 

» Taddeo, fu provveditore alle biade, qu. Ni¬ 

colò, 490. 

» Tommaso, bailo a Costantinopoli, qu.. Mi¬ 

chele, 6, 21, 23, 26, 32, 34, 51, 104, 

106, 118, 158, 169, 171, 176, 229, 230, 

232, 259, 264, 298, 310, 312, 339, 354, 

377, 378, 379, 410, 418, 439, 441, 442, 

443, 461, 463, 491, 512, 552, 553, 562, 

563, 564, 565, 626, 629, 630, 634, 673. 

» Tommaso, qu. Nicolò, (del qu.) moglie, 663. 

» Vincenzo, sopracomito, 679. 

Contestabile di Francia, v. Borbone. 

Conti Antonio, padovano, fuoruscito, 117, 118. 

» Lodovico, padovano, ribelle giustiziato, 118. 

Conti (di) Angelo, cittadino di Venezia, 590, 591. 

Contrabbandieri processati a Venezia, 57, 122, 191, 

205, 252, 253, 583. 

Coppo, casa patrizia, di Venezia. 

« Nicolò, fu provveditore al sale, governatore 

delle entrate, qu. Giacomo, 8. 

Corbavia (di) conte Giovanni, stipendiato dei vene- 

neziani, 66, 190, 297, 419, 461, 462, 498, 599. 

Coresi (dei) nave, 51, 55, 450, 478, 489, 599, 628. 

» Giorgio, 669. 

» Pietro, gentiluomo di Candia, 654, 667, 668. 

Corfù (da) Giorgio, 354. 

Cornato (dal) Giulio, d’Iseo, 591, 592. 

Conrera nave (cioè del patrono Corner), 489, 628. 

Corner, casa patrizia di Venezia. 

i) Antonio, lettore in filosofia, 30. 

» Fabrizio, qu. Michele, 654, 667, 668. 

» Fantino o Faustino, fu provveditore sopra le 

camere, qu. Girolamo, 255, 530, 532, 544, 

562. 

» Filippo, dei XL al civile, qu. Girolamo, da 

s. Felice, 306, 329, 482, 506. 

» Francesco, capitano delle galee di Barbaria, 

rectius Contarini, v. questo nome. 

» Francesco cavaliere, oratore in Spagna, di 

Giorgio procuratore, 13, 34, 15, 18, 30, 

33, 35, 36, 37, 40, 42, 47, 50, 51, 52, 82, 

89, 91, 97, 104, 106, 109, 111, 116, 119, 

127, 128, 152, 153, 166, 169, 171, 172, 176, 

177, 246, 248, 263, 265, 270, 272, 275, 276, 

360, 363, 368, 375, 397, 432, 435, 436, 488, 

493, 503, 504,534, 548, 549, 565, 581, 594, 

596, 597, 625, 631, 632, 636, 638, 652. 

» Francesco (di) segretario, v. Rosso Andrea. 

» Gabriele, fu camerlengo a Cipro, 658. 

» Giacomo, fu luogotenente in Friuli, della 

Giunta, di Giorgio cavaliere e procurato¬ 

re, 92, 123, 303, 411, 434, 515, 600, 627. 

» Giorgio cavaliere, procuratore, savio del Con¬ 

siglio, 9, 11, 12, 20, 58,95,145,146,148, 

152, 264, 309, 556, 593, 664. 
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Corner Giovanni, di Giorgio cavaliere e procuratore, 

256. 

» Giovanni, fu auditore vecchio, qu Francesco, 

246. 

» Giovanni, fu provveditore sopra la sanità, qu. 

Antonio, qu. Natale, 30, 65, 255. 

» Giovanni, lettore in filosofia, qu. Antonio, 360. 

» Giovanni, podestà e capitano di Rovigo, di 

Giorgio cavaliere e procuratore, 17, 27, 55, 

56, 195, 544, 548, 562. 

» Girolamo, di Giorgio cavaliere e procuratore, 

393, 478, 583, 588, 628, 654, 655, 667, 668, 

672. 

)> Girolamo (di) moglie (di casa Mudazzo), 672. 

» Marco, cardinale diacono del titolo di S. Ma¬ 

ria in via Lata, vescovo di Padova e Ve¬ 

rona, di Giorgio cavaliere e procuratore, 

11, 20, 35, 51, 128, 129, 135, 169, 191, 

304, 385, 488, 529, 549, 577, 580. N.B. A 

colonna 191, in luogo di l’ha dati leggasi 

l'adatti. 

» Marino (erroneamente Marco), podestà e ca¬ 

pitano a Crema,'qu. Paolo, 192, 435, 436, 

462, 563. 

» Pietro, savio agli ordini, rectius Venier, v. 

questo nome. 

» Teodosio, qu. Domenico, 373. 

Corrado, prete di Chiavenna, 604. 

Correr, casa patrizia di Venezia. 

» Giacomo, qu. Marco, 99, 572. 

Corsari dei mari di Ponente, di Barbaria e del Tir¬ 

reno, 47, 4S, 68, 72, 74, 75, 77, 83, 84, 

85, 86, 107, 172, 206, 327, 332, 374, 415, 

496, 497, 528, 603, 618, 621, 636. 

» dei mari di Levante e dell’Adriatico, 15, 38, 

40, 43, 96, 130, 131, 258, 259, 262, 264, 

276, 282, 283, 284, 285, 288, 310, 354, 

397, 464, 494, 498, 531, 545, 564, 586, 

673. 

Corse dei barberi a Roma, 279. 

Corte (di) Bartolomeo, capitano di Agordo, 495. 

Cortogli, v. Curtogli. 

Cortona cardinale, v. Passerini. 

Cosazza conte Giovanni, 254, 256, 337, 533, 543, 562. 

Covara Nicolò, addetto all’anagrafe dell’isola di Corfù, 

464. 

Coxule (di) conte, in Croazia, 21, 487. 

» genero, v. Damiano. 

» nipote, v. Bargas. 

Crapacchio Pietro, gentiluomo napoletano, 84. 

Crema (di) camera, 484, 568. 

» comunità, 568. 

Cremaschi cittadini in prigione a Venezia, 122, 158. 

Cremona (di) podestà, 396, 397. 

Cremonesi gentiluomini imprigionati a Milano, 33, 36, 

Cristianissimo re, Cristianissima maestà, v. Francia. 

Cristoforo conte, v. Frangipani. 
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Cristoforo N. N. (Cecchinato) genero di Girolamo Mo- 

cenigo, giustiziato, 142. 

Crivellari (di Leonzio, daziere a Vicenza, 140. 

Crivello Ardizzo, fuoruscito milanese, 87, 109. 

» Granturco, capitano nell’esercito spagnuolo, 

615. 

Croazia (di) bano, v. Berizlo. 

» vicebano N. N., 190. 

Croce (della) cavaliere, alla corte di Francia, 639. 

Cumani (di) Alfonso, cittadino di Ferrara, 251. 

Cupi Giovanni Francesco arcivescovo di Trani, car¬ 

dinale del titolo di San Giovanni ante Portarti la- 

tinam, 370. 

Curtogli {Cortogli Curtogoli), corsaro turco, 439,497, 

527, 532, 534, 536, 586, 590, 626, 661. 

Curzense cardinale, v. Lang. 

D 

Dacia o Danimarca (di) re. Cristiano li (erroneamente 

indicato come IX nei pre¬ 

cedenti volumi), 36, 60. 

» » regina, Isabella d’Austria, 36. 

Daini (di) Rizino (di Asola) contestabile al servizio dei 

veneziani, 337, 512. 

Dalle Stuore Bernardo, contrabbandiere, 205. 

» » Andrea, detto Maria, contrabbandiere. 

205, 253. 

Damiano, genero del conte di Coxule in Croazia, 21, 

311, 487, 572. 

Damasco (di) signore, v. Ghazali. 

Damonte Leonardo, v. Monte (da) Leonardo. 

Dandolo, casa patrizia di Venezia, 455, 531, 554. 

» Antonio, dalla Canea (del qu ) figli, 419. 

» Andrea, qu. Alvise, 255, 530, 533, 543, 561, 

562. 

» Catterina, 301, 

» Daniele, fu de’ Pregadi, qu. Andrea, 54, 489. 

» Francesco, nobile di Candia, 335. 

» Francesco, qu. Antonio, 419. 

» Francesco, qu. Giovanni, 358. 

» Giovanni Antonio, de’ Pregadi, qu. France¬ 

sco, 29, 112, 149, 158, 243, 392, 513, 665. 

» Girolamo il grande, qu. Francesco, 246, 317. 

» Lorenzo, 492. 

» Marc’Antonio, qu. Giovanni, 55, 151. 

» Marco, dottore e cavaliere, fu capitano in 

Candia, fu rettore a Brescia, qu. Andrea, 

12, 26, 95, 142, 678. N. B. A colonna 12 

è erroneamente chiamato Donado. 

« Marco Antonio, patrono di nave, qu. Fran¬ 

cesco, 489, 599, 628. 

» Pietro, capo dei XL, qu. Marco, 402, 516, 

518, 554, 555. 

Daniele N. N. falso monetario, 418. 

Dars, v. Ars. 

Dazeta Antonio, padrone di brigantino, 574. 

Debradot, v. Brà. 

Debretion Domenico, croato, 298. 

Dedica Giuliano, cittadino bresciano, 678. 

Dedo Girolamo, segretario dell’oratore a Roma Marco 

Minio, in missione a Napoli, 20, 30, 35, 40, 47, 72, 

74, 75, 83, 87, 104, 121, 127, 135, 137, 152, 191, 

205, 206, 247, 249, 272, 276, 299, 320, 331, 341, 

369, 379, 386, 411, 412, 418, 426, 449, 481, 488, 

528, 529, 534, 584, 609, 636, 652, 668. 

Delbot, fiammingo, capitano di fanteria spaglinola, 

402. 

Detrico N. N. sopracomito di Zara, 625. 

Diedo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu savio agli ordini, qu. Antonio, 255. 

» Bernardo, capo dei XL, qu. Arseni, 81, 482, 

506. 

» Giorgio, qu. Antonio, da Rovigno, 39, 40, 46, 

47, 56, 67. 

» Giovanni, pagatore alFArmamento, qu. Giaco¬ 

mo, 308, 329. 

» Pietro, di Giovanni Francesco, 109. 

» Pietro, qu. Giovanni, 99. 

» Vettore, patrono di una galea di Barbaria, qu. 

Baldassare, 317. 

Dioscoride (citato), 540. 

Distai Antonio, ragionato di Cerigo, 194. 

Divinich Giorgio, di Sebenico, 190. 

Docwra Tommaso, priore di S. Giovanni del Tempio 

in Inghilterra, 648, 652. 

Doge di Venezia, v. Loredan Leonardo, 

Dojmo (di) Doimo, sopracomito della Brazza, qu. Tom¬ 

maso 651. 

Dolce Agostino, cittadino veneziano, 155. 

Dolfina nave, 51, 489, 531, 558. 

Dolfln o Delfino, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise (?), 352. 

» Alvise, patrono di nave, qu. Girolamo, 57, 450, 

478. 

» Alvise, fu consigliere, qu. Marco, 10, 12, 95, 

142. 

» Alvise, qu. Pietro, 358. 

» Benedetto, fu savio a terraferma, qu. Daniele, 

146, 149, 157, 664. 

» Benedetto, mercante a Tunisi, 267. 

» Bernardo, sopracomito, di Lorenzo, 114, 115, 

291, 599, 620, 628, 679. 

» Delfino, fu alla Tavola dell’ entrata, qu. Pietro, 

656. 

» Donato, fu camerlengo a Rovigo, di Sebastiano 

335, 656. 

» Faustino (?), 352. 

» Francesco, fu ai X Ufficii, qu. Giovanni, 101. 

» Francesco, fu capitano a Raspo, 208. 

n Giovanni Alvise, podestà di Montagnana, 620. 

» Giovanni, fu consigliere in Cipro, fu de’ Pre¬ 

gadi, savio sopra la mercanzia e navigazio¬ 

ne, qu. Daniele, 14, 54, 99, 154, 155, 268, 



747 
INDICE DEI NOMI DI PERSONE E DI COSE 748 

286, 315, 322, 392, 416, 499, 635, 651, 
664. 

Dolfin Giovanni, fu capo dei XL, di Lorenzo, 255, 318, 

402, 446, 491, 544, 550, 554, 555, 558,' 562^ 

566. 

»> Giovanni, fu provveditore a Feitre, qu Giro¬ 

lamo da santa Marina, 482. 

» Giovanni il grande, fu avogadore del Comune, 

qu. Nicolò, 382, 392, 417, 533. 

» Nicolò, capitano a Bergamo, qu. Marco, 280, 

422, 432, 434, 501, 512. 

» Nicolò, qu. Pietro, 299. 

» Sebastiano, mercante a Tunis, qu. Daniele, 267. 

505. 

» Zaccaria, fu savio del Consiglio, 61. 

Domenico N. N., cittadino di Spalato, 87. 

Dona (Donado, Donato), case patrizie di Venezia. 

» Alessandro, conte, capo di cavalli leggieri, na¬ 

turale di Pietro, 658. 

» Almorò, fu podestà a Padova, qu. Pietro da S. 

Felice, 312, 543. 

» Bernardo, fu patrono di nave, qu. Girolamo 

dottore, qu. Antonio cavaliere, 308. 

» Bernardo, della Giunta, qu. Pietro, 237. 

» Bernardo, sindaco in terraferma, qu. Giovanni, 

40, 47. 

» Ettore, fu dei XL, qu. Pietro, qu. Nicolò, 291, 

308. 

» Filippo, di Matteo, 450. 

» Francesco cavaliere, luogotenente in Friuli, qu. 

Alvise, 29, 121, 126, 143, 269, 270, 437, 

438, 448, 451, 455, 464, 477, 485, 486, 487, 

495, 567, 578, 604, 674. 

» Giacomo, di Tommaso, 162. 

» Giacomo, podestà a Cittanuova, 448. 

» Giovanni dalla Beccaria, 479. 

» Marco, dottore e cavaliere, rectius Dandolo, v. 

questo nome. 

» Marco, fu consigliere, qu. Bernardo, 10, 12, 95, 

309. 

» Nicolò, dei XL al civile, sopracomito, di An¬ 

drea, qu. Antonio cavaliere, 290, 307, 329, 

625, 680. 

» Nicolò, di Giovanni, da S. Polo, 460. 

» Pietro, patrono di una galea di Barbaria, qu. 

Bartolomeo, qu. Antonio cavaliere, 49, 86, 
87, 96, 332. 

» Tommaso, fu de’ Pregadi, qu. Nicolò, 245, 318. 

» Tommaso dalla Beccaria, 479. 

» Bernardo (cittadino), 610. 

» (de) Giovanni Bernardo, detto Catalicio, di Ber¬ 

gamo, 444. 

Donato Giovanni romano, 395, 

» barcaiuolo, ladro di Venezia, 519, 520, 521, 
570, 579, 589. 

Dose (del) Pellegrino, capo di mumarie (mascherate) 

a Venezia, 533, 561. 

Dovitiis (de) Bernardo, da Bibiena, cardinale del ti¬ 

tolo di S. Maria in Portico, legato in Francia, 15, 

20, 58, 75, 106, 117, 135, 137, 138, 139, 145, 169,’ 

178, 277, 341, 425, 529, 519, 576, 621. 

Dragan Giacomo, gastaldodei procuratori di S. Marco, 
544. 

Drusi nella Soria, 595. 

Dscherba (di) sceik (Cieco, Zieco), 496, 497, 579, 586, 

606, 608, 609, 610. 

» » » (del) nipote, 496, 497. 

« » » ambasciatori a Don Ugo di Moti 

cada, 606, 612, 614. 

Duelmense vescovo, v. Ruthal. 

Duino (di) capitano, v. Hofer. 

Duodo, casa patrizia di Venezia. 

» Giacomo, fu ai X ufficii, di Giovanni Alvise, 

255, 533, 543, 562. N. B. A colonna 562 è 

erroneamente chiamato Nicolò. 

» Giovanni Alvise, qu. Pietro, da S. Angelo, 243. 

>» Giovanni, sopracomito, qu. Nicolò, 377, 451, 

552, 599, 679. 

» Nicolò, rectius Giacomo, v. questo nome. 

» Pietro, fu de’ Pregadi, qu. Francesco, 490. 

» Tommaso, priore de’ ss. Pietro e Paolo, 653. 

Durante (?), 320. 

Durud, turco, vaivoda del castello di Tramnicb, 311 

E 

Eboracense vescovo e cardinale, v. Wolsey. 

Ebreo N. N., figlio del medico di papa Giulio II, 305, 

Ebrei (in generale), 63, 64, 267, 268. 

» di Candia, 669, 672. 

» di Padova, 460, 500. 

» di Roma, 277. 

» di Venezia, 61, 62, 63, 66, 111, 250,279,319, 

320, 321, 322, 355, 356, 363, 382, 481. 

» banchieri a Venezia, 460. 

» stracciamoli di Venezia, 61, 62, 63. 

Egidio cardinale, v. Canis:o. 

Egitto (di) casa regnante. 

» fu soldano, Kamson el Gauri, 151. 

Egnazio, v. Cipelli. 

Elettori dell’Impero, 42, 152. 

Embrà pascià, 215. 

Emo, casa patrizia di Venezia. 

» Agostino, fu giudice del Forestiere, qu. Ga¬ 

briele, 201, 629. 

» Agostino (di) moglie, figlia di Vincenzo Zeno, 

201. 
» Giorgio procuratore, qu. Giovanni cavaliere, 10, 

12, 40, 45, 51, 69, 81, 93, 122, 147, 148, 

209, 211, 212, 213, 268, 483, 602, 624. N. 

B. A colonna 45, è erroneamente chiamato 

Giovanni. 

» Giovanni, fu camerlengo del Comune, di Gior- 
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jyio procuratore, 41, 45, 51, 69, 81, 126, 

129, 146, 147, 148, 154, 211, 212, 602. 

Emo Giovanni procuratore, rectius Giorgio, v. que¬ 

sto nome. 

» Leonardo, podestà a Verona, qu. Giovanni ca¬ 

valiere, 248, 252, 274, 364, 429, 463, 490, 

522, 571, 601, 654. 

» Marina, figlia di Lorenzo Capello qu. Giovanni 

procuratore, e moglie di Giovanni Emo di 

Giorgio procuratore, 566, 624. 

Erasmo N N. commissario imperiale a Verona, 78, 

260, 264, 265, 270, 271, 273, 274. 

Erizzo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, è al luogo di procuratore sopra gli 

atti dei sopragastaldi, 167, 201, 494. 

» Andrea, di Battista, 490. 

» Battista, fu capo del Consiglio dei X, fu go¬ 

vernatore delle entrate, censore della città, 

qu. Stefano, 8, 10, 11,12, 91,95,102,124, 

125, 213, 214, 230, 390, 640, 665. N. B. A 

colonna 95, è erroneamente chiamato Seba¬ 

stiano. 

» Girolamo, fu alle Cazude, qu. Giovanni, 53 

» Marcantonio, fu provveditore in Cadore, qu. 

Antonio, 244, 483. 

» Sebastiano, rectius Battista, v. questo nome 

Ermolais (di) Francesco, sopracemito di Arbe, 680. 

Ernanblisces. (?) capitano spagnuolo, 85. 

Este (d’), casa dei duchi di Ferrara, 677. 

» Alfonso duca, 26, 42, 101, 102, 109, 163, 

167, 170, 171, 172, 175, 176, 178, 179, 

193, 214, 218, 271, 272, 333, 334, 370, 

418, ,422, 426, 504, 578, 643. 

» Ercole, di Sigismondo, 80, 114, 162, 179, 

207, 394. 

» Gurone, 676. 

» Ippolito cardinale, arcivescovo di Milano, 

178, 214, 305, 320, 370, 371, 372, 373,’ 

374, 377, 378, 380. 

» Nicolò, 176. 

» Dunzio del Duca a Milano, 52. 

» oratore del Duca in Francia, 346, 351, 649. 

» oratore del Duca in Ispagna, 172. 

»> oratore del Duca a Venezia, v. Tebaldeo 

Giacomo. 

Eugenia N. N. monaca di Nauplia, 503. 

Exk (de) Giorgio, capitano di Gorizia e del Carso, 452, 

477. 

F 

Fabrizio signor, v. Colonna. 

Fabbri (favrt), (dei) corporazione a Venezia, 544, 545 
555. ’ 

Facchini di Venezia, 196, 198. 

Facino Marco veronese, 226. 

Facio (de) Matteo, scrivano alla camera dei prestiti 
211, 235, . 

Faliera nave, 602. 

Falier, casa patrizia di Venezia, 433. 

» Bartolomeo, sopracomito, 378, 377, 590, 626, 

679. 

» Francesco, fu capo del Consiglio dei X, qu. 

Pietro, 12, 95. 

» Giovanni Bernardo, fu capo dei XL, qu. Mar¬ 

co, 506. 

» Girolamo, fu patrono al traffico in Alessan¬ 

dria, qu. Tommaso, 308, 329. 

» Lorenzo, della Giunta, qu. Tommaso, 26,30, 

434, 543. 

» Marino doge (ricordato), 426. 

» Marino, dei XL al criminale, qu. Giovanni, 

506. 

» Marino, qu. Francesco, 654, 667, 668. 

Famagosta (di) oratori a Venezia della comunità, 434. 

Fano (da) Giovanni Battista, condottiero al servizio dei 

veneziani, 337, 527/ 

Fantis (di) Antonio dottore, docente privato di filoso¬ 

fia a Venezia, 417. 

Farfarello da Ravenna, contestabile al servizio del 

veneziani, 337. 

Farnese Alessandro, vescovo Tusculano, cardinale dia¬ 

cono del titolo di S. Eustaccbio, 22, 27, 31. 

Farra (de) Giovanni, 229. 

Favri, v. Fabbri. 

Fedeli (di) Gasparo, pesarese, secretarlo a Venezia di 

Malatesta Baglioni, 174. 

» Vincenzo, secretarlo straordinario alla Cancel¬ 

leria, 175. 

Federici Demetrio, capo di stradiotti al servizio dei ve¬ 
neziani, 550. 

Federico capitano (?), 118. 

>» N. N., barbiere a Venezia, 533. 

» III imperatore (ricordato), 133. 

Feltre (da) Giacomo, detto dal Cappello, famiglio di 

Girolamo di Pasin, 403, 571. 

» vescovo, v. Campeggi Tommaso. 

Feramolin Antonio, bombardiere al servizio dei ve¬ 

neziani, 484. 

Fercbat (alias Faracsar o Feraga) pascià, fu bilarbeì 

della Grecia, 409, 410, 442, 562. 

Fermo (da) Lodovico, gentiluomo del marchese Fe¬ 

derico Gonzaga, 557. 

» Lodovico, qu Liverotto, v. Offredueci. 

» (di) conte, 662. 

Ferragoni Bernardo, di Messina, 608. 

Ferrara (da) Andrea, frate eremitano, predicatore nella 

chiesa di S. Stefano di Venezia, 367, 402. 

Ferrara (di) duca, oratori, v. Este. 

Ferrerò Sebastiano, tesoriere generale delie finanze in 

Italia pel re di Francia (el zeneral de Milan), 396. 

Ferro, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, podestà a Portobuffolè, 492. 

» Andrea, fu podestà a Portobuffolè, di Pietro 

547. 
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Ferro Francesco, 492. 

» Giovanni, qu. Antonio, 602. 

» Pietro, 230. 

» Stefano, qu. Antonio. 602. 

Fez (Fessa) (di), ambasciatore al Gran Turco del re, 

178. 

Piano (da) Francesco, segretario di Lorenzo Orsini da 

Ceri, 249. 

» Lodovico, qu. Leonardo cavaliere, 380. 

» Marco, qu. Leonardo cavaliere, 380. 

Fidel, v. Fedeli. 

Fieschi o dal Fiesco (Flisco), famiglia e fazione di 

Genova. 

» Agostino, vescovo di Sagona, 34. 

» Nicolò, cardinale prete del titolo di Santa Pri¬ 

sca, arcivescovo di Ravenna, 26, 27, 28, 30, 

31, 32, 33, 34, 37, 38, 39, 40, 41, 55, 136. 

» N. N., 138. 

» Pietro, vescovo di Cervia, 34. 

Figno Pietro, contrabbandiere, 205. 

Filomusio, dotto pesarese, 617. 

Fino (da) Bartolomeo dottore, avvocato in Venezia, 

39, 197, 494, 

Fioravante N. N. marinaio sulla galea S. Giorgio, di 

Genova, 85. 

Fiorio (di) Giacomo dottore, oratore del Friuli a Ve¬ 

rona, 93, 153. 

Firenze (di) republica (Fiorentini), 74, 386. 

» oratori a Roma, 74. 

Fitzgerald Geraldo, coote di Kildare (Wood), gover¬ 

natore d’Irlanda, (monsignore del Bosco), 263. 

Fleine (di) Gerardo, consigliere imperiale, 471. 

Flisco cardinale, v. Fieschi. 

Flourent Adriano Nicolò d’Utrecht, vescovo di Torto- 

sa, cardinale, 488, 504, 505. 

Fonseca Antonio, grande di Spagna, 488. 

Forlì (da) Matteo, 79. 

Fortino Giovanni, padrone di nave, 620. 

Foscari, casa patrizia di Venezia. 

» Agostino, nobile di galea, di Marco, 505. 

» Alvise, fu de’ Pregadi, podestà a Vicenza, qu. 

Nicolò, 92, 485, 491, 620 

» Francesco doge, (ricordato), 148. 

» Francesco consigliere, del Consiglio dei X, 

qu. Filippo procuratore, 10, 33, 38, 46, 65, 

81, 90, 94, 96, 110, 126, 129, 134, 142, 147, 

151, 161, 201,209, 211, 230, 237, 264, 266, 

273, 309, 321, 326, 330, 336, 340, 359, 363, 

366, 369, 371, 378, 381, 383, 387, 388, 391, 

393, 402, 417. 

» Francesco procuratore (ricordato), 58. 

» Giovanni, qu. Agostino, 255, 532, 544, 562. 

» Jacopo di Francesco doge, (ricordato), 148, 

212. 

» Mareo, censore, savio a terraferma, qu. Gio¬ 

vanni, qu. Marco procuratore, 6, 11, 13, 

22, 23, 81, 123, 129, 147, 177, 203, 222, 

752 

234, 287. 319, 322, 356, 359, 370, 383, 417. 

N. B. A colonna 23 è erroneamente chia¬ 

mato Fuscarinus. 

Foscarini, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu provveditore sopra la camera 

dei prestiti, del Consiglio dei X, consi¬ 

gliere, qu. Bernardo da S. Polo, 10,32, 

39, 45, 92, 94, 99, 10], 110, 129, 134, 

147, 151, 203, 216, 236, 237, 249, 273, 

279, 287, 309, 314, 321, 327, 366, 369, 

374, 383, 388, 402. 

» Andrea (di) figli, 92. 

» Andrea, qu. Michele, 404. 

» Antonio, provveditore a Salò, qu. Nicolò, 

qu. Alvise procuratore, 193, 464, 567, 

577, 618. 

» Francesco, capo dei XL, qu. Nicolò, qu. 

Alvise procuratore, 563. 

» Francesco, podestà di Adria, 214. 

» Giovanni Arseni, qu. Bartolomeo, 45, 320. 

» Giovanni Battista di Andrea consigliere, 

291, 329. 

» Giovanni, fu capitano dell’Adige, qu. Ni¬ 

colò, 277, 483, 506. 

» Giovanni, qu. Zaccaria, 244, 318. 

» Girolamo, qu. Alvise procuratore (del qu.) 

figlia, v. Barbarigo Giacomo. 

» Leonardo, fu sopracomito, qu. Zaccaria, 

306. 

» Marc’Antonio, capo dei XL, di Almorò, 570. 

» Marc’Antonio, fu provveditore alle biade, di 

Andrea, 54, 456, 490. 

» Marc’Antonio, vescovo di Cittanuova, 33, 34. 

» Marco, savio a ferraferma, rectius Foscari, 

v. questo nome. 

» Michele, fu daziere dell’uscita, qu. Dome¬ 

nico, 547. 

» Michele, qu. Zaccaria, 340. 

» Michele, qu. Andrea, 132, 482. 

» Sebastiano dottore, è al luogo di procu¬ 

ratore sopra gli atti dei sopragastaldi, 

lettore iu filosofia, di Pietro, 50, 64, 89, 

145, 237, 251, 543, 587, 664. 

» Sebastiano, fu vicesopracomito, qu. Nicolò, 

306, 329. 

» Vettore, fu camerlengo del Comune, qu. 

Alvise dottore e procuratore, 273, 288. 

» Alessandro (cittadino) esattore a Padova, 

517. 

Foscolo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea (ricordato), 455. 

» Andrea, fu savio a terraferma, podestà e ca¬ 

pitano a Crema, qu. Marco, 123, 167, 526, 

558, 563, 599, 600, 631. 

» Catterina, vedova di Andrea, 455, 554. 

» Pietro, fu provveditore a Cefalouia, qu. Gi¬ 

rolamo, 166. » 
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Foscolo Pietro, qu. Andrea, 434. 

» Zaccaria, de’ Pregadi, qu. Marco, 424, 664. 

Foys (di), casa principesca di Francia. 

» Germana, v. Spagna, 

a Odetto, v. Lautrecli. 

» Tommaso, v. Lescun. 

Francesehetto Nicolò, di Piombino nel trevigiano, 

204. 

Franceschi (di) Agostino, drappiere a Venezia, 676. 

» (de’) Andrea, segretario del Consiglio dei 

X, 72. 

» » Pietro, segretario straordinario alla 

Cancelleria, 175. 

Francesco N. N., falegname di Villalta in Friuli, 29. 

» Maria, v. Rovere. 

Francese Carlo, veronese, 390. 

Francesi fanti e genti d’armi, 20, 35, 77, 115, 293. 

» gentiluomini, gentildonne e principi, 342, 

345,346, 347, 348, 351,640, 644, 645, 646, 

649, 650, 658, 659, 660. 

Franche od imperiali terre in Germania, 201. 

Francia, cioè re di Francia, v. Francesco I. 

» casa reale. 

» Re Carlo Vili, 90. 

» re Francesco I, 5, 14, 15, 16, 18, 21, 27, 35, 

39, 42, 43, 46, 51, 52, 58, 59, 71, 72, 73, 

75, 76, 77, 87, 89, 91, 97, 106, 109, 113, 

115, 116, 117, 123, 127, 128, 135, 137, 

138, 145, 153, 162, 170, 172, 173, 174, 

176, 177, 192, 201, 202, 236, 238, 240, 

241, 251, 258, 262, 263, 271, 274, 275, 

277, 280, 293, 333, 339, 340, 341, 342, 

344,-346, 347, 348, 349, 351, 353, 360, 

364, 368, 370, 374, 375, 376, 377, 381, 

386, 396, 397, 405, 411, 426, 431, 432, 

441, 444, 448, 465, 466, 467, 468, 469, 

470, 481, 493, 504, 505, 518, 519, 521, 

522, 528, 529, 534, 557, 558, 564, 565, 

576, 581, 582, 583, 587, 588, 594, 597, 

598, 604, 616, 617, 618, 626, 628, 630, 

632, 636, 637, 638, 639, 640, 642, 644, 

645, 646, 647, 648, 649, 650, 652, 655, 

658, 660. 

» regina Claudia, moglie di Francesco I, 43, 

145, 342, 343, 344, 345, 346, 348, 349, 

350, 351, 443, 465, 466, 467, 534, 565, 

617, 628, 632, 640, 645, 658. 

» Carlotta, figlia secondogenita del re Fran¬ 

cesco 1, 275. 

» Francesco, figlio del re Francesco I, delfino 

di Francia, 116. 

» Luisa di Savoja, duchessa di Angoulème, 

madre del re Francesco I (Madama) 43, 

76, 97, 106, 127, 145, 170, 176,201,202, 

274, 342, 344, 345, 3i8, 350, 351, 426, 

465, 466, 467, 518, 534, 557, 583, 617, 

632, 640, 645, 650, 

/ Diarii di M. Sa muto. — Tom. XXVIII. 

Francia, armata, 6, 14, 15, 20, 35, 42, 52, 104, 181, 

564. 

» ammiraglio, v. Bonnivet. 

» Gran cancelliere, 71, 76, 145, 241, 345, 350. 

» Gran maestro, v. Savoia (di) gran bastardo. 

» Gran scudiere, v. Sanseverino Galeazzo. 

»> oratore in Spagna, v. Lanjach. 

» oratore in Inghilterra, 263, 275, 597, 598, 

639, 650. 

» oratori a Roma, 42, 462. 

» oratori straordioarii in Scozia, 76. 

» oratore a Venezia, v. Pin (du) e Rosso. 

» segretario della regina, messo in Inghilter¬ 

ra, 116. 

Frangipani, famiglia principesca di Croazia, 448, 618. 

» Bernardino conte, 452, 455, 477, 485, 487. 

495, 546. 

» Catterina (di) eredi, 674. 

» Cristoforo, conte di Segna, Veglia e Mo- 

drussa, capitano dell’esercito impe¬ 

riale, 27, 23, 59, 112, 126, 274, 303, 

438, 455, 464, 479, 501. 

» suo nunzio a Venezia, 112. 

Frate francescano indiano, a Venezia, 415, 421. 

Frati benedettini in generale, 136, 370, 385, 395, 407, 

423. 

» » di Brescia, 304. 

» » di Milano, 120. 

» » di Ravenna, 120. 

» » di Praglia in padovano, 120. 

» del santo Sepolcro di Gerusalemme, 57. 

» dimoranti nel monastero della Carità, 73. 

» dimoranti nel monastero di santa Chiara di Ve¬ 

nezia, 73. 

» dimoranti nel monastero di san Daniele, 73. 

» di san Francesco di Venezia, 50. 

» di san Benedetto di Mantova (benedettini), 120. 

» francescani minori (in generale), 111. 

>i di san Giorgio maggiore di Venezia, proprie¬ 

tari del tenimento di Correzzola (benedettini), 

7, 8, 120, 136, 636. 

» di santa Giustina di Padova, aneh’essi proprie- 

tarii dello stesso tenimento di Correzzola, 7, 

8, 120. 
» di santa Maria deila Grazia, a Venezia, 73. 

» di san Nicolò di Lido (benedettini), 120. 

» dimoranti nel monastero di san Servolo, 73. 

» di san Paolo di Roma (benedettini), 120, 

» osservanti di sant’Agostino, di Bergamo, 129. 

» N. N. di Brescia, 57. 

» conventuali o minori (dei) generale, v. Marceìlo 

Antonio. 

Frandsberg o Fraundsberg (di) Giorgio (Jorio), cele¬ 

bre ccpitano di Lanzichenechi, 92. 

Fregoso e Campo fregoso, famìglia e fazione genovese. 

» Alessandro, vescovo di Ventimiglia, 173, 176, 

178, 180, 191, 205, 232, 427. 

48 



755 INDICE DEr NOMI DI 

Preteso Federico, arcivescovo di Salerno, 77. 

» Janus o Janes o Giano, condottiero dei ve¬ 

neziani, 248, 249, 265. 266, 337, 427, 462, 

486, 622, 668, 671. 

» Janus (di) figlio, ecclesiastico, 622. 

» Ottaviano, doge o governatore di Genova, 

68, 77, 191, 232, 294. 

Friuli (del) castellani, 121, 160, 330. 

» oratori a Venezia, 438, 448, 513. 

» oratori a Verona, 93, 202. 

» parlamento, 70, 121. 

Friziol Carlo, cittadino veneziano, 212. 

Fugger (Focher), banchieri in Augusta e a Roma, 

mercanti a Venezia, 218. 

« Cristoforo, mercante a Venezia, 208, 209. 

» Cristoforo (di) moglie, figlia di Girolamo Gra¬ 

dendo, 208, 209. 

» Cristoforo (di) padre, 209. 

Fuorusciti, ribelli dei veneziani, 15, 43, 68, 78, 82 

88, 89, 102, 107, 117, 118, 144, 145, 147, ’ 153* 

179, 191, 193, 202, 203, 230, 249, 265, 274. 

Furanti, v. Ladri. 

Fusaro (da) Bernardino, di Resana nel trevigiano, 204. 

Fuscarinus, v. Foscarini. 

Fusta Michele cavaliere, nobile di Candia, 655, 663. 

Fuste di turchi e mori, v. Corsari. 

G 

Gabriel, casa patrizia di Venezia. 

» Benedetto, fu provveditore alle biade, qu. Al¬ 

vise, 149, 154, 157, 434, 532, 539. 

» Bertuccio di Francesco, qu. Bertuccio cava¬ 

liere, 335, 657. 

» Francesco, fu giudice del Proprio, qu. Ber¬ 

tuccio cavaliere, 482. 

» Giacomo, podestà e capitano a Belluno, qu. 

Giovanni, 19, 163, 305. 

» Zaccaria procuratore, qu. Marco, 12,41,44, 

62, 624. 

Gabriel (di) Giovanni, sopracomito di Curzola, 680. 

Gabriele frate, generale degli Eremitani, 376. 

Gaida Pietro, contrabbandiere, 205. 

Gajetano cardinale, v. Vio. 

Galee del Papa, 84. 

» di Napoli, 132. 

» di Spagna, v. Spagna (di) armata. 

» veneziane dell’armata, v. Veneziani (di) ar¬ 

mata. 

» veneziane di Alessandria d’Egitto, 8, 135, 197, 

352, 355, 361, 362, 369, 378, 379, 381, 415, 

433, 441, 457, 458, 459, 494, 495, 511, 545, 

560, 563, 679. 

» veneziane di Barbaria, 47, 48, 49, 72, 78, 79, 

86, 96, 105, 107, 108, 121, 131, 132, 153, 

205, 206, 215, 216, 230, 266, 267, 270,288, 
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315, 317, 322, 331, 397, 432, 488, 497, 503, 

505, 515, 516, 522. 

Galee veneziane di Beyruth, 113, 134, 141, 163, 166, 

168, 169, 173, 174, 205, 253, 266, 286, 288, 

369, 379, 436, 507, 516. 

» veneziane di Candia (candiotte), 131. 

» veneziane di Fiandra, 79, 201, 202, 232, 432, 
464. 

Gallizia (de) adelantado, ufficiale spagnuolo, 400. 

Gallo (il), nome di una galea spagnuola, 85. 

» Bartolomeo, 209. 

» Maria, moglie di Bartolomeo, 209. 

>> Benedetto, marinaio veneziano, 285. 

Gamba Giovanni, corriere veneto di Roma, 218 338 
341, 385. 

Gambara e Gambareschi, famiglia e fazione in Bre¬ 

scia, 304. 

Gandino (di) Giovanni Pietro, segretario di Teodoro 

Trivulzio a Venezia, 430, 555. 

Garzoni (di) casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni di Francesco, 26. 

» Vettore, fu sopracomito, patrono di una 

galea di Barbaria, e di una di Ales¬ 

sandria, qu. Marino procuratore, 306, 

317, 329, 563. 

» Zaccaria, commendatore dell’ordine di 

Rodi, 394, 633. 

Gatta (della) Alvise, drappiere a Venezia, 675. 

n » Antonio, veneziano, 302. 

Gasparino, v. Causin. 

Cauri, v. Egitto (di) soldano. 

Gaurlier (Grolier) Giovanni, tesoriere del redi Fran¬ 

cia, 12. 

Gaudente Matteo, messo di Veglia a Venezia, 305. 

Gavardo (di) Sante, sopracomito di Capodistria, 577 
680. 

Gaza Teodoro traduttore di Ebano, 541, 

Gazeli, v. Ghazali. 

Gedan (di) signore, 151. 

Genova (da) Marc’Antonio, dottore padovano, profes¬ 

sore di filosofia nell’università di Pa¬ 
dova, 143. 

» (di) arcivescovo, v. Cibo Innocenzo e Sforza 

Giovanni Maria. N. B. A colonna 34, 

in luogo di arziepiscopo di Zenoa, de¬ 

ve leggersi: arziepiscopo di Ravenna. 

» (di) doge o governatore, v. Fregoso Otta¬ 

viano. 

Gerbessi Messa, capo di stradiotti al servizio dei ve¬ 

neziani, 312, 313. 

Ghazali od Al-gazeli, fu sultano di Amà e di Tripoli, 

governatore di Damasco, 57, 105, 433, 502, 535, 
581, 59o, 661. 

Gbisi (Gixi) casa patrizia di Venezia. 

» Marino, podestà a Camposampiero, 492. 

» Pietro, fu alle Cazude, qu. Alvise, 103. 

» Stefano (cittadino) mercante a Retimo, 552. 
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Giammaria piffero del doge di Venezia, 488, 618. 

» (di) fratello, 618. 

Giardinieri, compagnia della Calza a Venezia 264 
493. ’ 

Giorgiani o Gurgi, popolo, 481. 

Giovanni Andrea N. N., gentiluomo napoletano, 608 
609. 

» conte, v. Corbavia. 

» (de) Giacomo, mercante di sete a Venezia 
675. 

(de) Sante, mercante di sete a Venezia, 675. 

(di) Pietro, padrone di caravella, 351. 

prete, cappellano delle monache di santa 

Giustina, di Venezia, 143. 

prete, cappellano delle galee di Alessandria, 

v. Lupellan. 

» \ incenzo N. N., gentiluomo napoletano, 85. 

Girardo, casa patrizia di Venezia. 

» Francesco, avvocato per le corti, di Giovanni 

Matteo, 105. 

» Giovanni Matteo, avvocato in Rialto, qu. 

Francesco, 105. 

« Girolamo, fu auditore vecchio, qu. France¬ 

sco, 245. 

Gisi, v. Chigi. 

Giudecca (Zueca) (dalla) Francesco, fu segretario ve¬ 

neto in Ungheria, 633. 

Giuliari N. N., cittadino veronese, 601. 

Giustiniani (Justinian), casa patrizia di Venezia. 

Andrea, fu provveditore al Sale, qu. Un- 

fredo, 54, 489. 

Angelo, patrono di una galea di Barba- 

ria; rectius Francesco, v. questo nome. 

» Antonio dottore, oratore in Francia, qu 

Paolo, 9, 13, 15, 17, 18,20,33,36,39, 

43, 50, 52, 58, 71, 75, 80, 91, 97,’98,’ 

106, 109, 115, 123, 127, 128, 143, ’l 45,’ 

162, 170, 174, 176, 201,202,230,236, 

238, 241, 262, 265, 271,274,279,326, 

327, 331, 339, 346, 351, 353, 360,364, 

368, 374, 396, 397, 417, 432,436,441, 

443, 479, 504, 518, 521, 522, 534, 557,’ 

565, 587, 594, 604, 616, 630, 632, 642,’ 

648, 649, 650, 652, 657, 658. N. B. A 

colonua 417 é erroneamente chiamato 

Sebastiano. 

» Antonio (di) segretario, v. Canal (da; Gi¬ 
rolamo. 

Antonio, qu. Francesco cavaliere, 244, 318 

Bernardo, qu. Alvise, qu. Marco’, qu.’Leo¬ 

nardo cavaliere e procuratore, 656. 

Francesco, patrono di una galea di Bar¬ 

baria, di Alvise qu. Marino da San 

Barnaba, 332. N. B. è erroneamente 

chiamato Angelo. 

» Giovanni, da Corfù, 230, 233 

» Giovanni Francesco, qu. Benedetto, 45, 53. 
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Giustiniani Giovanni, patrono di nave, 354. 

» Girolamo, fu avvocato grande, qu. Mari¬ 

no, 101, 124, 244, 318. 

” Girolamo procuratore, qu. Antonio, 58, 

148, 150, 156, 177, 195,250,269,290 
624. 

» Girolamo, rettore a Rettimo, qu. Bene¬ 

detto, 479. 

Leonardo, fu governatore delie entrate, 

qu. Lorenzo, qu. Bernardo cavaliere e 

procuratore, 54, 150. 

Leonardo, fu alle Cazude, patrono all’Ar¬ 

senale, qu. Unfredo, 178, 324. 

» Marco, qu. Lorenzo, 307. 

» Marino, savio agli ordini, di Sebastiano 

cavaliere, 12, 119, 120, 137, 154,209, 

217, 219, 266, 286, 314, 315, 328, 333, 

334, 382, 386. 

» Nicolò, fu bailo a Costantinopoli, qu. Mar¬ 

co, qu. Bernardo cavaliere e procura¬ 

tore, 115, 215, 553. 

» Nicolò, fu provveditore al fisco, qu. Ber¬ 

nardo, 53, 245, 318, 490. 

» Orsato, fu capo del Consiglio dei X, qu. 

Paolo, 136, 434, 453, 480. 

» Pancrazio, qu. Bernardo, 252. 

» Paolo, fu sopracomito, qu. Pietro, 291, 

307, 328, 449. 

» Pietro, di Alvise, da San Barnaba, 50. 

>> Pietro, qu. Federico, 340. 

» Sebastiano cavaliere, fu oratore in Inghil¬ 

terra, consigliere, qu. Marino, 5, 12, 

14, 15, 16, 25, 44, 50, 66, 81, 94,’ 

99, 118, 121, 128, 129, 147, 158, 172,* 

173, 178, 191, 202, 209, 216, 217, 229, 

236, 239, 240, 280, 281, 378, 430, 453, 

454, 478, 479, 480, 481, 485, 526, 552, 

559, 564, 566, 567, 574, 577, 678. N. B. 

A colonna 478 correggasi leggendo: . . 

et ha il burchio in ordine ecc. 

» Sebastiano dottore, rectius Antonio, v. 

questo nome. 

» Silvestro di Pietro, 552. 

» Vincenzo, qu. Nicolò, da San Barnaba, 

358, 449. 

Giustiniani Domenico il Gobbo, di Genova, capitano 

di galea, 72, 75, 83, 86, 132. 

Gixi, v. Chigi e Ghisi. 

Glene Antonio, di Charoy, 226. 

Gobbo (il) v. Giustiniani Domenico. 

Godis (de ) Arrigo Antonio (Rigo Antonio), vicentino, 

dottore, avvocato fiscale a Venezia, 39, 197, 494, 518. 

Goletta (delia) castellano, 76. 

Golfarame Battista, fuoruscito cremonese, 303. 

Gonfre Antonio, marinaio genovese, 85. 

Gonzaga, casa dei marchesi di Mantova (Mantovani), 

529, 542. 
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Gonzaga Isabella d’Este, marchesa di Mantova, 332. 

» Federico marchese di Mantova, 18, 77, 102, 

109, 153, 254, 270, 274, 294, 314, 315, 

316, 333, 513, 526, 529, 530, 532, 533, 

542, 548, 550, 556, 557, 561, 601, 653, 

662, 673, 674. 

» Federico (di) favorita N. N., 513, 516, 529, 

533. 

» Ercole, figlio secondogenito del marchese 

G. Francesco, ecclesiastico, 526, 529, 542, 

556, 653. N. B. A colonna 542, è erronea¬ 

mente chiamato Federico. 

» Alessandro di Giovanni, 556. 

» Sigismondo cardinale, del titolo di S. Ma¬ 

ria nuova, 653. 

» Sigismondo di Giovanni, 556, 557. 

» Luigi o Lodovico, signore di Castiglione 

delle Stiviere, 102. 

» oratore del marchese a Venezia, v. Mala- 

testi (di) Giovanni Battista. 

» oratore del marchese in Francia, 346, S51. 

» casa dei signori di Bozzolo. 

» Federico, 74, 517, 617. 

» Federico (di) figlia, v. Pico. 

» Giovanni Francesco, qu. Rodolfo, 173, 557. 

» Lodovico, 577. 

» Pirro signore di Gazzuolo, di Giovanni 

Francesco, 557. 

Gorlier v. Gaurlier (Grolier). 

Gorghi (Sorgi Gorzi) (di) Antonio, cittadino di Udi¬ 

ne, 168. 

» (di) Daniele, cittadino di Udine, 70. 

Gorizia (di) capitano, v. Exk. 

» (di) conti, 222. 

Gouffier (di) Adriano, vescovo di Coutances, cardinale 

del titolo dei ss. Pietro e Marcellino, 

[cardinale di Boissi), 346. 

» Guglielmo, v. Bonivet. 

Gradenigo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu capo del Consiglio dei X, go¬ 

vernatore delle entrate, oratore a Ro¬ 

ma, qu. Domenico cavaliere, 8, 150, 

157, 177, 210, 250, 430, 431, 456, 488, 

517, 527, 529, 534, 548, 549, 560, 573, 

580, 581, 593, 603, 621, 622, 636, 652, 

657, 663, 673, 674. 

» Andrea, qu. Taddeo, qu. Battista, 440. 

» Antonio, fu provveditore sopra il cottimo 

di Alessandria, qu. Bartolomeo, 54, 246. 

» Francesco, fu sopracomito, qu. Nicolò il 

grande da s. Maria Mater Domini, 291, 

306. 

» Giovanni Battista, qu. Taddeo, qu. Bat¬ 

tista, 440. 

» Giovanni Francesco, fu signore di notte, 

501. 

» Giuliano, fu capitano a Padova, capo del 

Consiglio dei X, qu. Paolo, 10, 45, 46, 

72, 91, 92, 94, 100, 102, 456, 477, 

563. 

Gradenigo Marco, soldato, qu. Cattarino, 590. 

» Matteo, podestà di Marostica, 418. 

» . Nicolò, fu de’ Pregadi, qu. Francesco, 65. 

» N. N. ecclesiastico (ricordato), 655. 

» Pasquale, vicedomino in Fondaco dei te¬ 

deschi, qu. Girolamo, 208. 

» Pasquale (di) sorella, v. Fugger Cristofo¬ 

ro e Soranzo Pietro. 

» Pasquale (di) madre, figlia di Benedetto 

Barbarigo, 209. 

» Pietro il grande, sopracomito, qu, Angelo, 

da s. Croce, Ì78, 352, 373, 600, 679. 

» Tommaso, fu podestà a Portogruaro, qu. 

Angelo, 101, 112, 158, 162. 

Gradisca (di) capitano tedesco, 407, 455. 

Gran maestro di Rodi, v. Carretto (del) Fabrizio. 

» Signor, o Gran Turco, v. Turchia 

Grassis (de) Achille, cardinale prete del titolo di s. 

Maria in Trastevere, 276. 

» Giovanni, veronese, 226. 

Grava (di) Guglielmo, mercante in Anversa, 397. 

» Stefano, mercante in Anversa, 397. 

Grecia o Morea (della) bilarbei, 409, 569. 

Gregeto da Cannaregio, di Venezia, ladro giustiziato, 

86. 
Grego Andrea, balestriere sulla galea Contarina, 677. 

» Nicolò, balestriere sulla galea Contarina, 677. 

» Nicolò, da Cherso, contrabbandiere, 205, 215. 

Gregoiin Antonio, sensale a Venezia, 139. 

» Elisabetta, vedova di Bernardino, 139. 

Gregorio, calzolaio, giustiziato a Venezia, 177. 

» (di) Pasquale, mercante a Venezia, 354. 

Griego, v. Grego. 

Grigolin, v. Gregoiin. 

Griguol, v. Gregorio 

Grimaldi (de) Ottaviano, genovese, dimorante a Ve¬ 

nezia, 12, 486. 

Grimani, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, 10. 

n Antonio procuratore, savio del Consiglio, 5, 

9, 11, 12, 21, 23, 37, 38, 58,62,69,81, 

90, 95, 100, 110, 134, 147, 173, 203, 204, 

211, 212, 216, 222, 230, 234, 250, 289, 

309, 321, 322, 355, 356, 359, 371, 383, 

391, 445, 558, 624. N, B. A colonna 37 

correggasi leggendo: Antonio Grimani, 

e savii a terrafenna ecc. 

» Domenico, cardinale, fu patriarca di Aqui- 

leia, di Antonio procuratore, 11, 221, 403, 

407, 450, 460, 485, 577. 

» Francesco, podestà e provveditore a Marti- 

nengo, qu. Nicolò, 115. 

»» Giovanni qu. Girolamo, 403. 

» Girolamo di Marino, 66. 
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Grimani Girolamo (di) moglie, figlia di Almorò Pi¬ 

sani, 66, "1. 

» Marco di Nicolò, 407. 

» Marino, patriarca di Aquileja, di Girolamo, 

135, 160, 402, 403, 407, 408, 450, 529. 

» Nicolò qu. Alvise, 256. 

» Nicolò qu. Grimaldo, 643. 

» Pietro, fu abate di Rosazzo, priore di Bolo¬ 

gna, di Antonio procuratore, 41, 62. 

»> Pietro (cittadino) padrone di marciliana, 215, 

216. 

Gritti, casa patrizia di Venezia. 

» Agostino, rettore in Setia, 287, 361, 362. 

» Andrea, fu dei XL al civile, qu. Francesco, 

qu. Lorenzo, 291, 308, 482. 

» Alvise (naturale) di Andrea, 373. 

» Andrea, procuratore, capitano generale del 

mare, savio del Consiglio, 10, 12, 17, 19, 

22, 23, 50, 95, 204, 210, 222, 233, 234, 272, 

309, 314, 327, 339, 365, 391, 392, 410, 445, 

484, 489, 498, 500, 509, 510, 518, 544, 550, 

556, 558, 573, 579, 580, 593, 600, 602, 619, 

624, 625, 629, 631, 633, 634, 661, 662, 666, 

673, 674, 678, 680, 681. 

» Francesco, di Omobuono, 248. 

» Giovanni Francesco, fu capitano di Bergamo, 

qu. Girolamo, qu. Troiano, 480, 658. 

» Omobuono, provveditore sopra la camera dei 

prestiti, qu. Battista, 136,236, 237, 270, 493. 

» Triadano, fu capitano generale del mare (ri¬ 

cordato), 625. 

Guaino ( Vaini ) Guido, da Imola, fu condottiero al 

servizio dei veneziani, 271, 272, 341. 

Gualdo (di) Antonio, vicentino, 447. 

Gualtiero Telozzo, di Verona, sopracomite, 507, 566, 

577, 586, 601. 

Guarienti (di) famiglia veronese. 

» Alvise, fratello di Guglielmo, 249. 

» Francesco qu. Pace, cugino di Guglielmo 

249. 

» Guglielmo, dottore, veronese, 231, 241, 

249, 593. 

» Guglielmo (di) figlio, N. N., 231. 

» Marco qu. Guglielmo, 249. 

» Pace qu. Guglielmo, 249. 

Guglielmi (di) Giovanni Battista (Vieimi) segretario 

del Consiglio dei X, 117, 436, 443. 

Guglielmo Giovanni, vicentino, 266. 

Guidotto Vincenzo, secretario veneto, 641, 675. 

Guines idi) capitano inglese, 648, 652. 

Gulisano, v. Collesano. 

Guata Giovanni, marinaio nelle galee di Alessandria, 

458. 

Guoro, casa patrizia di Venezia. 

» Giorgio, dei XL al civile, di Girolamo, 305. 

329. 

Gussoni, casa patrizia di Venezia, 71. 

H 

Haneton Filippo, tesoriere del Toson d’oro, secretario 

e consigliere imperiale, 471. 

Hemanueì Giovanni, oratore di Spagna a Roma, 192, 

246, 248, 260, 341, 385, 386, 395, 403, 640, 407, 

423, 424, 431, 487. 

Herasmo, v. Erasmo. 

Hermerforfur Giovanni, capitano di Marano, 270, 407. 

Hofer Giovanni, capitano di Duino, 452, 485. 

Hogcbner Elisabetta, vedova di Giovanni da Primiero, 

228. 

Howard Tommaso, conte di Surrey, ammiraglio d’In¬ 

ghilterra, 263. 

Hugo (don), v. Moncada. 

Hurtado de Mendoza don Diego, capitano spaglinolo, 

400. 

I 

leardo (?) commendatore, sull’armata spagnola, 84. 

Imbracar, capitano turco, 236. 

Immortali, compagnia della Calza a Venezia, 248, 

253, 255, 530, 532, 542, 543, 548, 550, 552,561, 

563. 

Imola (di) Alessandro, autore ecclesiastico (citato), 63. 

Imperatore defunto, v. Austria (di) Massimiliano. 

» nuovo, v. Austria (di) Carlo. 

» nuovo (di) elezione, v. Romani (dei) re. 

Ingegneri Giovanni Antonio, secretario straordinario 

alla Cancelleria, 175, 572. 

Inghilterra od Anglia, cioè re d’Inghilterra, v. sotto 

Enrico Vili. 

» casa regnante. 

» re Enrico Vili, Tudor, 16, 21, 36, 76, 116, 

128, 170, 178, 236, 239, 240, 263, 275, 

280, 315, 327, 360, 364,374,375, 377, 

379, 405, 432, 435, 443, 444, 465, 466, 

467, 468, 489, 470, 471, 472, 473,474, 

475, 476, 477, 481, 504, 505, 518, 519, 

529, 534, 557, 565, 582, 587, 588, 594, 

596, 597, 598, 604, 616, 617, 618, 629, 

630, 631, 632, 636, 637,638,639, 640, 

642, 644, 645, 646, 647, 648, 649, 650, 

652, 658, 659, 660, 661. 

» regina, Catterina d’Aragona figlia di Fer¬ 

dinando il Cattolico, 465, 466, 467, 472, 

473, 474, 597, 616, 630, 631, 632, 638, 

639, 640, 658, 659, 660, 661. 

» Maria, figlia del re, 116. 

» sorella del re, v. Suffolk. 

» ammiraglio, v. Howard. 

» oratore in Francia, 346, 351, 616, 647, 

650. 

» oratori straordinari in Francia (Docwra, 

Somerset, Vaux e West), 351. 
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Inglesi gentiluomini, 640, 645, 646, 647, 648, 649, 
650, 658, 659, 660. 

» signori del Consiglio regio, 76. 

Innspruck (di) consiglio e reggenti, 15, 43, 88, 167, 

215, 249, 260, 515, 567. 

” luogotenente imperiale, cancelliere, 
maresciallo e maestro di corte, 515, 

Inzegner, v. ingegneri. 

Istrigonia cardinale, v. Bakacs. 
Ivano (di) signori, nel trentino, 183. 

J 

Jacob ebreo, figlio di Anseimo banchiere a Venezia 
253, 292. 

Jacopo frate, priore dei certosini di Santa Maria della 
i’ace in Svezia, 164, 165, 166. 

Jalinà Marco, da Rettimo, 405. 
Joannes signore, v. Fregoso. 
Juhani, v. Znlian. 
Juliari, v. Giullari. 

Justinian, v. Giustiniani. 

Jusuf Belis pascià di Dobrovnich, 311. 

K 

Konio (del) o di Iconio Signore, 595. 

L 

Ladri del pubblico erario, pubblicati nel Gran Con¬ 
siglio di Venezia, 273, 279, 281, 287, 288, 292. 

Laguna di Venezia (provvedimenti per la sua conser¬ 

vazione, e per la regolazione delle acque dolci della 
terraferma circostante), 196, 200, 213, 242 419 
420, 527. 

Lamberech Giovanni, capo dei stradiotti al servìzio 
dei veneziani, 304. 

Lampugnano Giovanni Battista, falsario a Venezia 
439, 447. 

Landò, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni (o Girolamo), arcivescovo di Candia 
135, 658. 

» Marco, capitano in Candia, qu. Pietro, 96, 201, 
361, 534, 551, 653, 671, 672. 

» Pietro, podestà a Padova, qu. Giovanni, 209 
214, 427, 632, 633, 655, 673. 

Lang (o Lanch) Matteo, cardinale, vescovo di Gurk 
o Curzense, e poi di Saltzburg, legato in Germa¬ 
nia, 263, 274, 438. 

Lansach (?) oratore del re di Francia in Spagna 36 
42, 97, 172, 177, 275, 364, 368, 504, 505. 

Lanson, o Lanzon, v. Aieneon. 

Lanteriis (de) Girolamo, di Giusto, da Paratico nel bre¬ 
sciano, 15. 

Marco, fratello di Girolamo, 15. 
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Lateranense congregazione, 436. 
» concilio, 389. 

Lautrech (di) visconte, monsignor Odetto di Foys, ma¬ 

resciallo di Francia, luogotenente del 
Ile in Italia, 20, 36, 52, 68, 76, 77, 
"8, 87, 90, 97, 109, 113, 115, 128, 158, 

166, 201, 274, 293, 327, 397, 411, 504, 
505, 518, 522, 587, 638, 649. 

» sua moglie Carlotta d'Albret, figlia di 

Giovanni conte di Rethel, signore di 
Orval, 113, 115, 411, 504. N. B. A co¬ 
lonna 411, è erroneamente indicata 
come figlia dell’ammiraglio Gugliel¬ 
mo di Bonnivet. 

Lecce (Lezze) (da) Mariano, condottiero al servizio dei 
veneziani, 337. 

Legati pontificii ai principi cristiani per la crociata 

contro i turchi : (in Francia), v. Dovitiis ; (in In¬ 
ghilterra) v. Campeggi. 

Legato a Venezia, v. Averoldi. 

» nelle Marche, v. Armellini. 

Lemanti Giovanni Maria, cittadino di Venezia, 110. 
Lemisina Andrea, 621. 

Lenguazza Girolamo, cittadino padovano, 334. 
Lenni, rectius Lenzo, v. questo nome. 

Lenvadin Lorenzo, castellano in Postoina, 452, 455. 
Lenzo (erroneamente Lenni) (da) Annibaie, condot¬ 

tiero al servizio dei veneziani, 337, 384, 438. 
Leonardo fiorentino (?) architetto, 660. 

Leopardis (di) Girolamo, cittadino di LeDdinara, 17. 
I Lescun (de le Scut) (di) signore, Tommaso di Foix, 

capitano francese, fratello del visconte de Lautrech, 
294, 375, 522, 616. 

Le vanta Lopilation, marinaio genovese, 86. 

Levanto (da) Bernardo, marinaio genovese, 85. 
Lezze (da) casa patrizia di Venezia. 

» Donato, podestà e capitano in Capodistria, 
qu. Priamo, 464, 485, 492, 500, 560. 

» Giovanni, di Michele, 255, 544, 548, 562. 
» Girolamo, qu. Francesco, 60, 61. 

» Lorenzo, protonotario apostolico, qu. Fran¬ 
cesco, 139. 

» Marc’Antonio, qu. Francesco, 60, 61. 
» Marino, provveditore alle Gambarare, 13, 

79, 583. 

» Michele, fu capo del Consiglio dei X, qu. 

Donato, qu. Luca procuratore, 12. 
» Priamo, fu capo del Consiglio dei X, po¬ 

destà e capitano a Treviso, qu. Andrea, 
67, 105, 327, 353, 462, 463, 479, 491, 
550, 572, 604, 641, 652. 

» Mariano, v. Lecce. 
Libret, v. Albret. 

Liegi (di) vascovo, v. Mark (van der) Eberardo. 

Linaruol Francesco, da ss. Apostoli, bandito, 404. 
Linguadocca (di) generale, v. Orleans. 

Lion, casa patrizia di Venezia. 
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Lion Andrea, fu podestà a Chioggia, provveditore 

sopra la sanità, qu. Alvise, qu. Giacomo, 255, 

532, 544, 54.8, 562, 651. 

» Filippo, provveditore a Paros, 534. 

» Giovanni, qu. Francesco, 245. 

» Girolamo, qu. Francesco, 256, 544, 548, 562. 

» Girolamo, sopracomito, 373, 377, 679. 

» Maffio, avogadore straordinario del Comune, qu. 

Lodovico, 10, 11, 147, 206, 207, 287, 570, 

603, 664, 665. N. B. A colonna 206 è erro¬ 

neamente cbiamato Trun. 

» Nicolò, de’ Pregadi, qu. Giacomo, 360. 

» Pietro, fu sopracomito, qu. Alvise, 307, 449. 

» Simeone, sopracomito, qu. Tommaso, 306, 329, 

625, 680. 

Lion Giovanni Battista (cittadino padovano), 590, 591. 

Lion Marco, medico ebreo a Napoli, 652. 

Lionzini Girolamo, segretario straordinario alla Can¬ 

celleria, 175. 

Lippomano, casa patrizia di Venezia, 211. 

» (dei) banco, 373. 

» Angelo, cameriere del Papa, 300, 633. 

» Andrea, priore della Trinità, di Girolamo, 

189, 276, 394. 

» Fantino, fu provveditore alle legne, qu. 

Giovanni, 483, 506. 

» Fantino, podestà e capitano a Feltre, 577. 

» Fantino, qu. Francesco, 382. 

» Francesco, provveditore e capitano a Le- 

gnago, 516, 604. 

Girolamo dal Banco, qu. Tommaso, 74, 

120, 135, 136, 260, 276, 277, 341, 361, 

369, 394, 402, 406, 423, 528, 529, 549, 

581, 617, 618, 653. 

» Nicolò, fu provveditore al Sale, qu. Fran¬ 

cesco, qu. Marco dottore, 201. 

» Pietro, vescovo di Bergamo, 184, 185, 186, 

187, 188, 189, 394, 501. 

» Tommaso, savio agli ordini, qu. Bartolo¬ 

meo, qu. Tommaso, 656, 667. 

» Zaccaria di Girolamo, 186, 189, 617. 

Lise [Lisa] (de la) monsignore, oratore francese agli 

Svizzeri, 481. 

Locatello Giovanni Battista, veneziano a Roma, 424. 

Lodovico, segretario dell’oratore francese a Venezia 
438. 

Lodrone (di) conti, 226, 227. 

» » Antonio, 227. 

»> » Ettore, 227, 

» » Giorgio di Bernardino, 227. 

Lolin, casa patrizia di Veuezia. 

» Angelo (del qu.) figli, 288. 

» Marc’Antonio, qu. Angelo, 386. 

Lomellini Domenico, nipote del cardinale Fieschi, 28. 

Longhena (longena) (da) Pietro, condottiero a! ser¬ 

vizio dei veneziani, 337. 

Longo, casa patrizia di Venezia. 

760 

Longo Francesco, fu provveditore al Sale, de’ Pregadi, 
qu. Francesco, 433, 543. 

Loredano, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, di Leonardo doge, 7, 56, 71. 

» Alvise procuratore (del qu.) figlia, abba- 

dessa dei monastero della Celestia, 73 
103. 

» Alvise procuratore (del qu.) altra figlia, 

priora nello stesso monastero, 73. 
» Alvise, sopracomito, qu. Luca, 105, 113. 

» Alvise, sopracomito, qu. Matteo, 114. 
» Alvise, qu. Paolo, 579. 

» Andrea, fu savio agli ordini, qu. Bernar¬ 
dino, 245, 318, 490. 

» Antonio, fu capitano a Padova, qu. Giorgio 
592, 

» Bernardo di Leonardo doge, 6, 7, 8, 9 14 
34, 71. 

» Domenico di Marco, 237, 

» Francesco, fu podestà a Camposampiero, di 
Nicolò, qu. Antonio, 305, 329. 

” Giovanni Francesco di Marc’Antonio, 256. 
» Giovanni, fu podestà a Portobuffoìó, 207. 

” Giovanni, provveditore in Cipro, rectius Zac¬ 
caria, v. questo nome. 

»» Girolamo di Leonardo doge, 7, 56, 71. 

» Girolamo di Leonardo (di) figlia, v. Cap¬ 
pello Bernardo. 

» Girolamo, qu. Lorenzo, 35. 

» Girolamo, qu. Marco, 229, 233. 

» Leonardo, di Girolamo, di Leonardo doge, 7. 

» Leonardo, doge di Venezia, {Principe, Se¬ 
renissimo, Serenità, Sublimità), 6, 7, 9, 
10, 12,14, 15,17, 19, 26,28, 32, 34, 39’ 

46, 50, 55, 56, 57, 58, 64, 66, 66, 68, 

70, 71, 82, 90, 94, 100, 102, 104, 110, 

114, 121, 123, 124, 125, 126, 131, 133, 

134, 135, 136, 142, H5, 146, 151, 152, 

154, 155, 162, 165, 166, 174, 196, 200, 

204, 206, 207, 209, 210, 213,214,215, 

218, 231, 233, 234, 235, 247, 258, 259, 

266, 269, 270, 271, 272, 273, 280, 281, 

288, 292, 293, 309, 810, 316, 320, 323, 

326, 327, 330, 331, 332,336, 338,339, 

352, 353, 359, 360, 363,370, 371, 380, 

S94, 410, 414, 435, 436,438, 441, 448, 

451, 456, 478, 485, 489, 491, 492, 494, 
496, 497, 498, 500, 501, 511, 512, 515, 

516, 517, 518, 526, 527, 531,532,534, 

535, 536, 542, 544, 548, 550, 554, 556, 

557, 563, 570, 572, 577, 578, 580, 581, 

582, 583, 585, 587, 589, 593, 596, 599, 

600, 618, 620, 627, 628,643,651,667, 

668, 669, 670, 671, 672, 674, 678. 

» Lorenzo procuratore, di Leonardo doge, 7, 
56, 71, 309, 378, 545, 624. 

» Marc’Antonio, fu capitano a Padova, fu 
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capo del Consiglio dei X, della Giunta, 

qu. Giorgio, 26, SO, 150, 156, 177, 195, 

259, 268, 469, 232, 391, 422, 494, 498, 

496, 518. 

Loredano Marc’Antonio, sopracomito, 427. 

» Marco, rectius Girolamo, v. questo nome. 

)> Marco, avogadore straordinario del Comu¬ 

ne, qu. Domenico, 45, 104, 200, 479, 

492, 512, 522, 570, 582, 603, 619, 625, 

627, 628, 656, 672. 

» Marco, fu capitano delle galee bastarde, 

qu. Antonio cavaliere e procuratore, 212, 

314. 

» Pietro, fu capo dei XL, qu. Alvise, 308. 

» Sebastiano, dei XL al criminale, provve¬ 

ditore sopra le fabbriche di Padova, qu. 

Giovanni, 483, 502, 507. 

» Zaccaria (erroneamente Giovanni), fu po¬ 

destà e capitano a Crema, provvedilore 

generale in Cipro, qu. Luca, qu. Gia¬ 

como procuratore, 30, 244, 450, 453, 

454, 455, 478, 516, 531, 537, 552, 558, 

565, 567. 

Lorena (di) casa ducale di Francia. 

» Antonio duca di Lorena e di Bar, figlio 

di Renato II, 649. 

» Giovanni, cardinale, figlio di Renato II. 

116, 346. 

Lucca (di) Martino, padrone di grippo, 361. 

Lucerà (da) Costanzo, gentiluomo del marchese Fe¬ 

derico Gonzaga, 557. 

» (da) Giovanni Francesco, detto il frate, mo¬ 

netario falso, 657. 

Lulin. v. Lolin. 

Lupellan (di) Giovanni, prete cappellano nelle galee 

di Alessandria, 457, 459. 

Lusignano Giacomo (Zaco) re di Cipro (di) figli, 658. 

Luther Martino, 246, 256, 257, 260, 376, 529, 549, 

550, 581, 617, 621, 

Lutrech (dii monsignore, v. Lautrech. 

M 

Maara, nome di una tribù di Indiani, 150. 

Macchiavelli Francesco vicentino, 369. 

Macripodi Manoli (Emmanuele) stradiotto al servizio 

dei veneziani, 190. 

Madama illustrissima (di Francia), v. Francia (di) 

Luisa. 

Maffei (di) Bartolomeo veronese (del qu.) moglie, 225. 

» Lorenzo, canonico di Bergamo, vicario del 

vescovo, 187. 

Magnani Girolamo, vescovo di Vieste (Bestize), 673. 

Magno, oasa patrizia, di Venezia. 

» Andrea, podestà a Verona, qu. Stefano, 22, 

60, 68, 102, 231, 241, 252, 289, 416. 
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Magno Stefano, fu capo dei XL, podestà a Coneglia- 

no, qu. Pietro, 42, 527. 

Malabarba Giacomo, detto Beccaletto, bandito di Mi 

lano, 566. 

Malaspina Giovanni Filippo, oratore a Venezia della 

comunità di Verona, 310. 

Malatesti (di) Giovanni Battista, oratore del marchese 

di Mantova a Venezia, 18, 31, 33, 46, 102, 134, 

135, 151, 162, 167, 230, 314, 316, 393, 402, 410, 

421, 439, 516, 433, 542, 550, 561, 586, 587, 601, 

619, 624, 651, 661, 662, 674. 

Machiavelli, v. Macchiavelli. 

Maldonato, v. Spagnol. 

Malipiero, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, governatore delle entrate, qu. Ste¬ 

fano procuratore, 12, 114, 179, 394. 

» Angelo, console a Damasco, qu. Tommaso, 

176, 301, 372, 422, 433, 437. 

» Carlo, qu. Daniele, qu. Marino, 547. 

« Daniele, 201. 

» Dario, 212. 

» Francesco, console generale dei veneziani 

in terra d’Otranto, 75. 

» Gaspare, della Giunta, provveditore sopra 

le acque, fu capo del Consiglio dei X, 

qu. Michele, 8, 9, 18, 118, 129, 140, 148, 

150, 156, 177, 195, 196, 198, 203, 207, 

213, 242, 243, 250, 269, 333, 391, 393, 

419, 445, 489, 575, 576, 663, 666. 

» Giacomo, qu. Girolamo, qu. Dario, 256, 

543 562. 

» Giovanni, fu provveditore alle biade, qu. 

Girolamo, 54, 493. 

» Giovanni Maria il grande, di Pietro, qu. 

Marino, 482, 506. 

» Girolamo, dei V alla Pace, qu. Pietro, 404. 

» Girolamo, fu provveditore sopra la camera 

dei prestiti, qu. Giacomo, 54. 

» Girolamo, provveditore a Cologna, di Pie¬ 

tro, 70. 

» Girolamo, fu patrono al traffico, di Pietro, 

qu. Marino, 308. 

» Matteo, fu auditore vecchio, qu. Domenico, 

99, 245, 319, 506. 

» Michele, fu patrono all’Arsenale, qu. Gia¬ 

como, qu. Dario, 149, 289, 392, 579. 

» Nicolò, fu provveditore al Sale, qu. Tom¬ 

maso, 29, 54, 146, 330, 342, 640, 664. 

» Paolo, fu de’ Pregadi, qu. Giacomo, 54, 212, 

271. 

» Pietro, fu provveditore agli ufficii, de’ Pre¬ 

gadi, provveditore sopra le biade, qu. 

Michele, 493, 512. 

Manasse Gerba, cavaliere, capo di stradiotti al servi¬ 

zio dei veneziani, 492. 

» Teodoro, capo di stradiotti al servizio dei ve¬ 

neziani, 464, 604, 663. 
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Manfredo, corriere veneto, 341. 

Manfrone Gio. Paolo, condottiero al servizio dei ve¬ 

neziani, 231, 266, 337, 396. 

» Giulio, di Gian Paolo, condottiero al servi¬ 

zio dei veneziani, 231, 337. 

Manolesso, casa patrizia di Venezia. 

» Giacomo, podestà a Cotogna, qu. Orsato, 

70, 428, 461, 604. 

» Marc’Antonio, podestà alla Motta, 197. 

Mantineo Arseni, v. Mentinico. 

Mantova (di) marchese, cardinale, oratori ecc., v. Gon¬ 

zaga. 

Mantovani a Venezia, 513, 516, 517, 529, 530, 533, 

542, 561. 

Maonesi, o della Maona, società di famiglie genovesi 

signora dell’isola di Scio, 96. 

Manuco pascià, v. Zaxlr agà. 

Maraglione, capitano spagnuolo, 401. 

Marano lagunare (di) capitano tedesco, v. Herme- 

forfur. 

Marcello, casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, capitano delle galee di Beyruth, 

qu. Andrea, 324. 

« Antonio da Cherso, generale dei France¬ 

scani (minori), arcivescovo di Patrasso, 20, 

110, 302, 496, 549, 550. 

» Antonio, di Donato, 463. 

» Bernardo, di Lorenzo, 358. 

» Bernardo, podestà a Bergamo, qu. Andrea, 

123, 197, 554. 

» Cristoforo, arcivescovo di Corfù, 135, 653. 

» Donato, fu consigliere, qu. Antonio, 178, 

439, 640. 

» Federico, qu. Pietro, qu. Antonio da s. Tan- 

taleone, 256. 

»> Francesco, vescovo di Traù, 410. 

» Giacomo, capitano delle galee di Beyruth, 

qu. Giovanni, 166, 168, 169, 173, 352. 

» Giovanni, fu governatore delle entrate, cen¬ 

sore, capo del Consiglio dei X, cassiere, 

qu. Andrea, 6, 9, 10, 12, 45, 46, 72, 91, 

94, 102, 144, 215, 402, 640, 672. 

» Giovanni Francesco, qu. Antonio, da San 

Pantaleone, 434. 

» Girolamo, fu podestà a Conegliano, qu. Fan¬ 

tino, 208. 

» Girolamo, qu. Francesco, 385. 

» Marc’Antonio, conte in Arbe, qu. Benedetto, 

288. 

» Natale, sopracomito, qu. Nicolò, 113. 

» Pietro, bandito, 212. 

» Pietro, capitano a Verona, qu. Giacomo An¬ 

tonio cavaliere, 22, 274, 522, 601. 

» Pietro, conte a Zara, qu. Giovanni, 21, 259, 

261, 310, 317, 381, 486, 621. 

» Pietro, fu de’Pregadi, qu. Benedetto, 101. 

» Trailo, avvocato grande, qu. Francesco, 318. 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXVITI. 
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Marcello Valerio, fu conte a Zara, podestà e capitano 

a Rovigo, savio a terraferma, de’ Pregadi, 

qu. Giacomo Antonio, 22, 29, 119. 157, 

243, 392, 543, 664. 

» Valerio, sopracomito, 353. 

Marchia, v. Mark. 

Marchiò, v. Melchiorre. 

Margherita madama, v. Austria. 

Margnino Consalvo, capitano delie artiglierie dell’ar¬ 

mata spagnuola, consigliere reale, 402. 

Mariegole (cioè matricole) delle corporazioni delle arti 

in Venezia, 143, 341. 

Marin, casa patrizia di Venezia. 

» Tommaso, fu provveditore a Salò, qu. Filippo 

482, 506. 

» (di) Alvise (cittadino) segretario veneto, resi¬ 

dente a Milano presso il Luogotenente di 

Francia, 311, 339, 462, 504, 522, 528, 534, 

558, 577, 587, 591, 604, 642, 663. N. B. A 

col. 604, è erroneamente chiamato Minio. 

» Consalvo, capitano spagnuolo, 132. 

Marinelli (di) Simeone, nobile di Arbe, 269. 

Mark (van der) (Gerardo) vescovo di Liegi, 137, 395 

435. 

» Roberto, 137. 

Marsilio (di) Antonio, dimorante a Venezia, 424. 

Martinengo, famiglia castellana in Lombardia, patri¬ 

zia di Venezia, 114. 

» Antonio, condottiero al servizio dei ve¬ 

neziani, 337. 

» Camillo, detto il Contino, figlio del co. 

Vittore di Villachiara (da Barco), 90, 

91, 114, 122, 123, 124, 125, 126, 337! 

» suo fratello, 126. 

» Gabriele, condottiero al servizio dei ve¬ 

neziani, 125, 126, 502, 508, 526,259, 

565, 566, 567, 600. 

Martini Bernardino (del qu.) commissaria, 373. 

Martino frate, v. Luther. 

Marziale (citato), 541. 

Marzelo, v. Marcello. 

Maschero a Venezia, 252, 264, 271. 

Maschio (de) Giacomo, prete cremonese, 600. 

Masser Francesco, segretario di Lorenzo Orio in Un¬ 

gheria, 263, 539. 

Materon Guido dottore, podestà a Cremona pel re di 

Francia, 123. 

Matteo, scrivano al Monte nuovo di Venezia, v. Fazio, 

« N. N. comandador pubblico a Venezia, 530. 

Maurotenus, v. Morosini. 

Maximiano o Maximiliano, v. Austria (di) Massimi¬ 
liano. 

Mazzapreto Pietro Paolo, contrabbandiere, 205. 

» Carlo, contrabbandiere, 205. 

Mecbmet beg, voivoda di Swornic, 297, 312. 

Medici (de) casa principale di Firenze e fazione, 185. 

» Alfonsina Orsini, vedova di Pietro, 260. 

49 
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Medici (de) Catterina, del qu. Lorenzino duca di Ur¬ 

bino, 260. 

» Clarice, del qu. Pietro, v. Strozzi. 

» Giovanni (Zanin), 271, 385. 

» Giuliano (di) duca di Nemours, figlio na¬ 

turale, 139. 

» Giulio, cardinale prete del titolo di S. Lo¬ 

renzo in Damaso, 14, 74, 117, 127, 135, 

137, 185, 3 92, 260, 340, 341, 361, 395, 

406, 423, 431, 549, 576. 

jj Raffaelo, messo del Papa al re dei Ro¬ 

mani, 51. 

Medina Sidonia (di) duca, 435. 

Melchiorre N. N. svizzero, provvisionato del re di 

Francia, 57. 

Melfi (di) duca, v. Caracciolo. 

Memmo, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni Antonio, capo dei XL, qu. Andrea 

229, 233, 247, 249, 273, 319, 321, 334, 

359, 363, 387, 388, 391. 

» Lorenzo, qu. Marco, 216. 

» Marco, 457. 

» Michele, fu de’ Progadi, qu. Antonio, 453, 

454, 480. 

Memo Marco, qu. Rizzetto, cittadino di Modone, 194, 

237, 287. 

» Rizzetto, 194. 

Menato padovano, commediante, 264. 

Mendoza (de) don Diego, capitano spagnuolo, 400. 

Menolini (di) Giovanni Pietro, cremonese, studente nel- 

P università di Padova, 632, 633. 

Mentinico o Mantineo Arseni, padrone di nave, 233. 

Mercanli veneziani, 168. 

» » in Egitto, 502, 511, 512. 

» » a Tunisi, 107. 

» fiamminghi a Venezia, 320. 

» spagnuoli a Venezia, 320. 

» tedeschi a Venezia, 252, 270, 271, 320, 586. 

Mercatelli N. N., orefice a Venezia, 438. 

Merino Stefano Gabriele, arcivescovo di Bari, 424. 

Merlino profeta (ricordato), 213. 

Mesa (de) Bernardo, vescovo Elenense, consigliere im¬ 

periale, 471. 

Messa, stradiotto al servizio dei veneziani, 299. 

Mercurio conte, v. Bua. 

Messico o Yucatan (di) signore, 119, 159, 375. 

» suoi messi in Spagna, 119, 159, 375. 

Mestieri (cioè le corporazioni dei mestieri) a Venezia, 

19. 

Mestre (di) comunità, 304. 

Miani. casa patrizia di Venezia. 

» Battista, fu al Frumento, qu. Giacomo, 220. 

» Battista, qu. Paolo Antonio, 306, 399. 

» Giovanni, fu consigliere, qu. Giacomo, 178, 491 

» Marco, fu podestà e capitano a Belluno, qu. 

Luca (od Angelo), 245, 317, 563. 

Micali Pietro, 365. 

Michele Agnolo, v. Buonarroti. 

Michele N. N. veronese, 171. 

Michiel, casa patrizia di Venezia. 

» Alessandro, contestabile a Pontevico, 316. 

» Alvise, fu savio agli ordini, sopracomito, di 

Vettore, 308, 329, 493. 

» Alvise (di) moglie, figlia di Domenico Bon, 

493. 

» Andrea, patrono di una galea di Barbaria, 

di Francesco, 317. 

» Domenico, di Giovanni, 382. 

» Francesco (del qu.) figli, 342. 

» Francesco, qu. Nicolò, 393. 

» Giacomo, fu capitano a Brescia, qu. Tom¬ 

maso, 9. 

» Giacomo, fu de’ Pregadi, provveditore sopra 

la camera dei prestiti, qu. Biagio, 101, 

137, 236. 

»> Giacomo, patrono all’Arsenale, 324. 

» Giovanni, fu patrono in Barbaria, qu. Do¬ 

nato, 307. 

» Giovanni, qu. Pietro, qu. Luca, da san Polo, 

306. 

» Giovanni, rectius Lodovico, v. questo nome. 

» Leonardo, fu della Giunta, qu. Maflìo, 6, 100. 

» Lodovico, savio agli ordini, gastaldo alla 

Zecca, qu. Pietro, da san Polo, 335, 382, 

386, 499, 513, 522, 558, 603, 622, 628, 

634, 657, 667, 668. N. B. A colonna 603 

è erroneamente chiamato Giovanni. 

» Maffio (erroneamente Matteo), podestà a Len- 

dinara, fu ai X Savi, qu. Nicolò dottore 

cavaliere e procuratore, 158, 244, 664. 

» Marc’Antonio, di Vettore, 299, 424. 

» Marino, castellano a Mestre, qu. Alvise, qu. 

Maffio, 307. 

» Melchiorre, di Tommaso, 255, 544, 562. 

» Nicolò, dottore, fu avogadore del Comune, 

qu. Francesco, 90, 321, 382, 454, 543, 

587. 

» Pietro, fu capitano delle galee di Barbaria, 

qu. Paolo, 415, 490, 575. 

» N. N. abbadessa delle monache conventuali 

di s. Zaccaria, 72. 

» Tommaso, de’ Pregadi, qu. Giovanni Matteo, 

587. 

» Vettore, fu capitano e provveditore a Ber¬ 

gamo, provveditore sopra l’armare, qu. 

Michele, 10, 13, 28, 29, 95, 195, 216, 

453, 454, 480, 574, 575, 576, 624. 

» Vitale II doge (ricordato), 331. 

Micliiteo Pietro, oratore della comunità di Sebenico a 

Venezia, 539. 

Michsich Francesco, nobile di Sebenico, 677. 

Milano (di) duca, v. Sforza Massimiliano. 

» » Senato, 566, 591. 

Miìinga Speranza, vedova di Nicolò, modonea, 503. 
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Milinga Marino, qu. Nicolò, 503. 

Minio, casa patrizia di Venezia. 

» Almorò, di Lorenzo, 460. 

j> Alvise, rectius Marin, v. questo nome. 

» Andrea, fu capo dei XL, di Lorenzo, qu. AL- 

morò, 306. 

» Filippo, fu sopragastaldo, podestà a Cittadella, 

288. 

» Francesco, fu auditore nuovo, sindaco in ter¬ 

raferma, qu. Bartolomeo, 40, 47, 56, 245. 

» Gaspare, qu. Domenico, 82. 

» Lorenzo, fu de’ Pregadi, qu. Andrea, 490. 

» Lorenzo, fu provveditore a Gradisca, qu. Al¬ 

morò, 483. 

» Lorenzo, qu. Bartolomeo, 271. 

» Lorenzo (dij moglie, vedova di Cristoforo Cec- 

chinati, figlia di Girolamo Mocenigo, 271. 

» Luca, fu avvocato grande, qu. Nicolò, 245. 

» Marco, oratore a Roma, consigliere, qu. Bar¬ 

tolomeo, 5, 14, 19, 20, 37, 40, 51, 66, 71, 

73,80, 87, 89, 95, 104, 105, 106, 111, 114, 

117, 121, 127, 128, 129, 135, 138, 142, 152, 

153, 166, 169, 170, 174, 178, 191, 192, 205, 

218, 246, 249, 256, 260, 265, 272, 276, 279, 

320, 331, 332, 338, 340, 341, 360, 369, 372, 

385, 386, 402, 406, 422, 423, 431, 435, 436, 

449, 456, 481, 487, 488, 502, 503, 505, 517, 

527, 528, 529, 534, 548, 569, 571, 572, 573, 

576, 580, 628, 672. 

» Michele, fu sopragastaldo, dei XL al crimi¬ 

nale, qu. Castellano, 482, 547, 548. 

» Nicolò, fu podestà a Monfalcone, fu alla Zec¬ 

ca dell’oro, qu. Almorò, 197, 207, 547. 

» Sebastiano, fu provveditore a Martinengo, 208. 

» Silvestro, fu camerlengo a Treviso, di Fi¬ 

lippo, 288. 

Minotto, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu de’Pregadi, qu. Giacomo, 54. 

Mirandola ('della) conti, v. Pico. 

Misin Nicolò, falegname di Corfù, 354. 

Mocenigo, moneta coniata sotto il doge Mocenigo 
46. 

Mocenigo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, cavaliere, consigliere, capo del Con¬ 

siglio dei X, qu. Tommaso, 11, 22, 45, 

46, 65, 72, 91, 92, 94, 100, 102, 364, 

402, 404, 496, 503, 556, 560, 566, 592, 

622, 634, 665, 678. 

» Antonio, savio agli ordini, di Alvise cava¬ 

liere, 336, 445, 499, 513, 515, 522, 545, 

603, 619, 625, 628, 634, 656. 

» Francesco, podestà e capitano di Treviso, 

qu. Pietro, 29, 208, 304, 327, 382. 

» Giovanni, doge (di) moglie (ricordata), 7. 

» Giovanni Francesco, savio agli ordini, qu. 

Leonardo, qu. Tommaso, 8, 80, 120, 

142, 154, 217, 219, 246, 266, 286, 314. 

Mocenigo Girolamo, qu. Lorenzo (del qu.) figlia, v. 

Minio Lorenzo. 

» Lazzaro, luogotenente in Friuli, capo del 

Consiglio dei X, cassiere, qu. Giovanni, 

9, 65, 100, 143, 151, 215, 402, 672. 

» Leonardo, savio del Consiglio, qu. sere¬ 

nissimo Principe, 10, 19, 23, 145, 148, 

151, 203, 204, 210, 211, 222, 233, 234, 

287, 309, 319, 321, 322, 327, 355, 356, 

359, 383, 509, 510, 537, 580, 663,681. 

N. B. A colonna 234, è erroneamente 

chiamato Lodovico; a colonna 319, Lo¬ 

renzo ; ed a colonna 356 Maurocenns. 

» Pietro, fu capo del Consiglio dei X, qu. 

Francesco, 149. 

” Pietro, provveditore sopra i dazi, di Leo¬ 

nardo, qu. serenissimo Principe, 302, 

490. 

» Tommaso, savio a terraferma, di Leonar- 

• do, qu. serenissimo Principe, 11, 23, 37, 

38, 55, 61, 81, 118, 129, 146, 147, 543, 

664. 

Modone (da) Pietro, contrabbandiere, 205. 

Moldavia (di) voivoda, 538. 

Molin (da) casa patrizia di Venezia. 

» Alvise procuratore, qu. Nicolò, 10, 124, 

125, 272, 461, 664, 665. 

» Alvise, qu. Giovanni, 665. 

» Andrea, camerlengo del Comune, qu. Ma¬ 

rino, 55, 124, 125. 

» Andrea, fu auditore vecchio, qu Pietro, 

246, 482. 

» Domenico, fu podestà di Rovigno, 40, 47. 

» Filippo, console a Trani, qu. Girolamo, 

304. 

» Francesco, qu. Pietro, 46. 

» Giovanni, capitano di navi, qu. Marino, 340, 

358, 372. 

» Giovanni Francesco, capo dei XL, qu. Pie¬ 

tro, 402, 446, 491, 499, 501, 509, 516, 

525, 554, 555, 559, 563. 

» Giovanni, soldato, qu. Timoteo, 572. 

» Girolamo, qu. Marino, 125. 

» Leonardo, capo dei XL, qu. Giovanni, 570, 

665. 

» Marco, camerlengo e castellano in Arbe, 

288. 

» Marco, fu provveditore sopra i dazi, prov¬ 

veditore sopra il cottimo di Londra, di 

Alvise procuratore, 55, 125, 217, 256, 

320, 394, 543, 548, 562. 

» Marco, fu provveditore sopra le camere, 

qu. Francesco, 490. 

»> Marco, qu. Giacomo, rectius Marino, v. 

questo nome. 

» Marco, qu. Pietro, 386. 

» Marino, de’ Pregadi, qu. Giacomo, 19, 392, 
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661. N.B. A col. 664, è erroneamente 

chiamato Marco. 

Moliti (da) Nicolò, fu conte alla Brazza, qu. Sigismon¬ 

do, 547. 

» Nicolò, ecclesiastico, 28. 

» Pietro, qu. Marino, 125, 256, 544, 562. 

» Vincenzo, di Alvise procuratore, 125. 

Monache di Aquileia, 408. 

» di Venezia (in generale), 50, 69, 134, 142, 

237, 252, 257, 258, 340. 

» del s. Sepolcro, 237. 

» di s. Anna, 59. 

» della Celestia, 50, 72, 73, 103, 258. 

» di s. Chiara, 50, 72, 73. 

» dei ss. Cosma e Damiano, 65. 

» di s. Daniele, 65, 103, 104. 

» di s. Francesco della Croce, 404. 

» di s. Giustina, 65, 143. 

» di s. Servilio, 11, 65, 72. 

» di s. Zaccaria, 11, 19, 72, 288, 410. 

» cisteciensi di s. Maffio di Mazzorbo, 73, 103. 

>5 di s. Francesco piccolo fuori delle mura di 

Padova, 60, 61. 

Moncada (di) don Ugo, capitano generale dell’arma¬ 

ta spagnuola, 48, 49, 72, 75, 78, 79, 

84, 86, 107, 108, 131, 206, 369, 370, 

401, 402, 457, 496, 497, 579, 582, 

584, 585, 605, 606, 607, 609, 610, 

611, 612, 613, 614, 615, 617, 619. 

» don Alonzo, capitano spagnuolo, 605. 

» don Luigi, capitano spagnuolo, 606. 

» don Galeazzo, capitano spagnuolo, 606. 

Mondragon (de) monsignore, castellano francese di 

Milano, 27. 

Monetari falsi a Venezia, 104, 417, 429, 570, 571, 584, 

588, 657, 658. 

Monete forestiere a Venezia, 4G, 111, 112, 122. 

» veneziane, 19, 23, 41, 46, 90, 111, 112, 210, 

218, 419, 527. 

Montagnana (da) Bartolomeo, medico a Venezia, 293. 

»> (di) comunità, 620. 

Montalto o Monte Alto (di) Lodovico, conte, fu go¬ 

vernatore di Napoli, 75, 137, 341, 412, 

488, 668. 

» (di) figlia del duca, sposa di Ascanio Colon¬ 

na, Giovanna d’Aragona, dì Ferdinando 

spurio del re Ferdinando di Napoli, 411. 

Monte (da) Conte, di Peschiera, 601. 

» Gabriele, padrone di nave, 489, 567. N.B. 

Correggasi leggendo : . . . patron Ga¬ 
briel da Monte, con patti che a quella 

tocca, li sia dato ecc. 

» Leonardo, ladro di Venezia, 519, 520, 521, 

570, 579, 582, 589. 

Montemerlo Pietro, senatore regio di Milano, 660. 

Moritmorcncy (di) Guglielmo {monsignor di Memo¬ 

ratisi), 291. 

Monti di pietà (in generale), 63. 

» » istituzione proposta a Venezia, 250, 

251, 319, 321. 

Moore Tomaso, consigliere del re d’Inghilterra, 470. 

Mora, casa di mercanti a Venezia, 378. 

Morescotti (Marescotti ?) Emilio, gentiluomo del mar¬ 

chese Federico Gonzaga, 457. 

Morexini, v. Morosini. 

Moriach capitano francese, 580, 583, 593, 628, 673. 

Moro, casa patrizia di Venezia. 

» Agostino, qu. Baldassare, 256. 

» Carlo, 535. 

» Carlo, qu. Leonardo, 673. 

» Daniele, rectius Giovanni, v. questo nome. 

» Francesco, qu. Fantino, 427. 

» Gabriele cavaliere, provveditore al Sale, qu. 

Antonio, 34, 39, 63, 64, 203, 316, 419, 542, 

543, 587. 

» Gabriele e fratelli, 675, 676. 

» Giovanni Battista, podestà a Monfalcone, 19, 

197, 438, 451, 478, 479, 485. 

» Giovanni Battista, qu. Fantino, 427. 

» Giovanni, capitano delle galee di Fiandra, qu. 

Antonio (erroneamente Daniele), 201, 368, 

666. 

» Giovanni, fu al Frumento in Rialto, qu. An¬ 

tonio, 546. 

» Giovanni, capitano delle galee bastarde, qu. 

Damiano, 17, 40, 52, 86, 123, 127, 130, 171, 

176, 196, 231, 240, 253, 262, 264, 265, 

283, 313, 314, 324, 418, 444, 446, 481, 

551, 553, 559, 567, 642, 679. 

» Girolamo, capo dei XL, qu. Leonardo, 81. 

» Sante dottore, fu de’ Pregadi, qu. Marino, 150, 

157, 244, 317. 

» Sebastiano, provveditore sopra Tarmare, capo 

del Consiglio dei X, consigliere, provve¬ 

ditore a Corfu, qu. Damiano, 10, 34, 81, 

82, 94, 99, 129, 147, 171, 178, 216, 236, 

237, 243, 249, 253, 273, 279, 321, 330, 336, 

359, 369, 388, 404, 428, 444, 445, 446, 496, 

518, 524, 544, 545, 556, 569, 572, 575, 576, 

577, 581, 590, 599, 602, 628, 644. 

» Tommaso, provveditore sopra la camera dei 

prestiti, capitano a Vicenza, qu. Alvise, 82, 

111, 136, 137, 236, 237, 485, 491,620. 

» Giorgio (moresco), corsaro nei mari di Levante, 

259, 262, 264, 282, 283, 284, 285, 286, 288, 

291, 292, 310. 

Morosini, casa patrizia di Venezia, 455, 531, 554. 

» famiglia, da s. Maria Formosa, 179. 

» Al moro, fu podestà a Piove di Sacco, qu. 

Antonio, 336. 

» Angelo, podestà di Castelfranco, 92, 204, 

450. 

» Andrea, mercante in Soria, di Battista, 69, 
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Morosini Antonio, duca in Candia, qu. Michele, 96, 

361, 362, 534, 551, 653, 672. 

» Cristoforo, di Marino, qu. Paolo, 335. 

» Cristoforo, provveditore sopra la sanità, pode¬ 

stà e capitano a Belluno, qu. Nicolò, 522. 

» Federico (Ferigo), fu patrono in Fiandra, qu. 

Girolamo, 53, 230. 

» Francesco, avogadore straordinario del Co¬ 

mune, savio a terraferma, qu. Nicolò, 10, 

11, 70, 81, 147, 206, 211, 212, 213, 238, 

494, 501, 570, 571, 579, 5S3, 588, 603, 

622, 665. 

» Francesco dottore, qu. Gabriele, 246, 318. 

» Francesco, qu. Pietro, detto Sguatarin bar¬ 

basso, 508. 

» Francesco, qu. Pietro, qu. Simeone, 335. 

» Giacomo, di Vettore, 256. 

» Giacomo, nobile di galea, qu. Antonio, 505. 

» Giovanni Francesco, fu consigliere, qu. Pie¬ 

tro da san Cassiano, 416, 434. 

» Giustiniano, fu savio a terraferma, qu. Mar¬ 

co ( erroneamente qu. Mattio ) 269, 454, 

480, 576, 593. 

» Leonardo, rectius Mocenigo, v. questo nome. 

» Marc’Antonio, cavaliere procuratore (ricor¬ 

dato), 544. 

» Marco, qu. Alvise, da san Cassiano, 149. 

» Marino, fu avogadore del Comune, provve¬ 

ditore sopra le acque, qu. Paolo, 8, 40, 

129, 148, 196, 198, 213, 242, 243, 333, 

393, 419, 573. 

» Michele, fu de’ Pregadi, savio sopra la mer¬ 

canzia e navigazione, qu. Pietro da san 

Cassiano, 54, 71, 99, 154, 155, 286, 315, 

322, 635, 665. 

» Nicolò, di Zaccaria, da s. Maria dell’Orto, 

335. 

» Pandolfo, savio a terraferma, qu. Girolamo, 

19, 20, 41, 123, 144, 149, 151, 177, 203, 

222, 234, 250, 251, 289, 319, 321, 355, 

356, 359, 363, 366, 370, 383, 391, 445, 

509, 510, 537, 558, 573, 576, 622, 624, 

640, 641, 660, 666, 681. 

» Pietro, fu de’ Pregadi, qu. Nicolò, 54. 

» Pietro, fu savio agli ordini, dei XL al ci¬ 

vile, qu. Lorenzo, 246, 318, 657. 

» Tommaso, di Antonio, 255. 

» Vettore, fu provveditore sopra le pompe e 

sopra la sanità, qu. Giacomo, 30, 100, 

101, 417, 512, 563. 

» Vincenzo, fu dei XL al civile, qu. Giovanni 

da san Polo, 245, 319. 

» Zaccaria, camerlengo del Comune, 218. 

» Giovanni o Zanetto (cittadino), capitano della 

Piazza, 544, 545, 555. 

Morsi (di) Alvise, secretarlo straordinario a Venezia 

572. 

Mortescura, v. Bertolin. 

Morus, v. Moore. 

Mosca N. N. bandito, 405. 

» Lorenzino, fu cornilo di galee venez:ane, 602. 

Moscovia (di) duca, Basilio, 538. 

»> figli del duca, 538. 

Moscoviti, 59, 60, 134, 263, 276. 

» (dei) oratori in Turchia, 106. 

Mose Pietro, padrone nelle galee di Beyrutb, 507. 

Mosto (da) casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, di Francesco, 201. 

» Bartolomeo, capitano a Famagosta, qu. Gia¬ 

como, 105, 168, 440, 537, 662. 

» Francesco il grande, fu capitano delle ga¬ 

lee del traffico, qu. Pietro, 29, 243, 328, 

416. 

» Marc’Antonio, di Francesco, 548. 

Mota N. N., vicentino, fuoruscito, 117 118. 

Motte [Mota) (de la) monsignore, 52, 59. 

Mudazzo, o Muazzo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu capo dei XL, qu. Pietro, 291, 

305. 

» Andrea, fu capo del Consiglio dei X, cen¬ 

sore della città, consigliere, qu. Nicolò, 

8, 12, 45, 56, 402, 403, 404, 496, 524, 

556, 572, 573, 586, 619, 624, 651, 665. 

» Pietro, fu ai X savii, qu. Marco, da ss. Gio¬ 

vanni e Paolo, 53, 146, 330, 342, 640, 

665. 

Mula (da), casa patrizia di Venezia. 

» Agostino, podestà e capitano a Rovigo, 55, 

80, 137, 175, 237, 270, 271, 272, 320, 

426, 549, 591, 620. 

» Antonio, qu. Paolo, 434, 640. 

Mustafà bei, ambasciatore del Gran Turco a Venezia, 

21, 26, 118 

» pascià, 215, 310, 626. 

» sangiacco delia Bosnia, 190, 259, 298, 312, 

313. 

» turco, 353. 

Muzzana (di) ciechi (fatti acciecare dal conte Cristo- 

foro Frangipani, mantenuti a carico della Signo¬ 

ria di Venezia), 337, 397, 463. 

hi 

Nadal, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni, patrono di una galea di Beyruth, 

qu. Bernardo, 436. 

» Giovanni, qu. Antonio, 288. 

» Melchiorre, conte a Curzola, 564. 

» Vincenzo, fu castellano a Zara, qu. Pietro, 

307. 

Naido (di) Giovanni, condottiero al servizio dei vene¬ 

ziani, 337, 384, 438. 

Nani, casa patrizia di Venezia. 
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Nani Battista, di Paolo, 291, 329. 

» Paolo il grande, de’ Pregadi, qu. Giacomo da 

s. Giovanni nuovo, 29, 243, 417, 434, 453, 

454. 

» Paolo, fu podestà e capitano a Treviso, capi¬ 

tano a Bergamo, de’ Pregadi, qu. Giorgio, 

82, 422, 491, 501. 

Napoli (di) casa reale. 

» Alfonso d’Aragona, re (ricordato), 63. 

» Ferdinando I d’Aragona, re (ricordato), 

75. 

» regina Giovanna, figlia di Ferdinando I 

d’Aragona, vedova del re Ferrandino 

(ricordata), 127. 

» regina Giovanna, vedova di Ferdinando 

(ricordata), 127. 

» regina (redius Spagna) Germana di Foix, 

v. Brandeburgo. 

» baroni, 127, 528, 

» seggio di Nido, 412. 

» seggio di Porto, 413. 

» viceré, v. tardona. 

Narin (de) Andrea, monetario falso, 430, 588. 

Nasin (da) Nicolò, di Nauplia, sopracomito, 397, 507, 

526. 

Navagero, casa patrizia di Venezia. 

» Marco, fu giudice del Proprio, qu. Anto¬ 

nio, 318. 

Navajer, v. Navagero. 

Navarra (di) casa reale. 

» re, Enrico d’Albret, 263. 

» contestabile, capitano spagnuolo, 401. 

Navarro Pietro (Navaro), capitano dell’armata del re 

di Francia, 6, 14, 42, 52, 72, 77, 610. 

Navi mercantili (in generale), 370. 

» veneziane, 219, 487, 489, 552, 558. 

Negri (di) Alvise, malfattore, 79. 

Negro Andrea, ammiraglio nella galea del capitano 

generale, 602, 679. 

» Tommaso, prete di Spalato, fu vicario dell’ar¬ 

civescovo Zane, oratore del bano di Croa¬ 

zia a Roma, vescovo di Scardona, 136, 169, 

260. 

» Vincenzo, prete di Venezia, 519, 520, 521, 570. 

Nemours (di) madama, v. Savoia. 

» duca, v. Medici, 

Niceno cardinale, v. Bessarione. 

Nicevicb Nicolò, di Arbe, 269. 

Nicolò (di) Martino, marinaio, 354. 

» Vettore, monetario falso, 571. 

Noal (da) Alvise, dottore, avvocato a Venezia, 518. 

Nodari (di) Giacomo, cittadino di Cologna, 428. 

Nogarola (da) Girolamo conte, cittadino vicentino, fuo¬ 

ruscito, del Consiglio regio di Napoli, 68, 

179, 193, 203, 513, 653. 

» (di) moglie, figlia di Pietro Michiel, 193. 

» (da) conte Galeotto, 68. 

PERSONE E DI COSE 7g() 

Normandia (di) generale e grande siniscalco, Luigi 

di Brezè, conte di Maulevrier, 77, 115, 116. 

Novello, capitano del Consiglio dei X, 373. 

» (da) Giacometto, governatore di fanti in Ci¬ 

pro, 440. 

Novira (da) Giovanni, di Arbe, 279. 

0 

Oberstainer Paolo, dottore, preposto di Vienna, fu 

secretario imperiale, 225. 

Offreducci Lodovico, qu. Liverotto signore di Fermo, 

385, 395. N. B. A coi. 395, in luogo di infermo 

leggasi in Fermo. 

Ogniben (di) Agostino, cremasco, in prigione a Ve¬ 

nezia, 158. 

Oratori delle varie nazioni presso le corti e gli Stati 

v. i nomi delle nazioni rispettive. 

» di comunità varie a Venezia, 238. 

» varii in Francia, 345, 347, 375, 534, 645, 649. 

» varii in Inghilterra, 232, 639, 645. 

» varii in Spagna, 488, 504. 

» varii a Venezia, 32, 33, 134, 151, 264, 393, 

406. 

» veneziani all’abboccamento del re di Francia 

col re d’Inghilterra, v. Badoer Giovanni, 

Giustinian Antonio e Surian Antonio. 

Orio, casa patrizia di Venezia. 

» Lorenzo, dottore, oratore in Ungheria, qu. Pao¬ 

lo, 59, 60, 61, 263, 265, 414, 463, 536, 538, 

539, 541, 542, 601, 602, 678. 

» Lorenzo (di) segretario, v. Masser. 

» Marco, fu duca in Candia, fu capo del Consi¬ 

glio dei X, qu. Pietro, 56, 136, 573, 640. 

Orleans (d’) casa principesca di Francia. 

» Francesco II, conte di Dunois, duca di 

Longueville, governatore delle Nor¬ 

mandia, 116. N. B. In luogo di uno 

è renerai, deve leggersi : uno era re¬ 

nerai, lo stesso dicasi per Luigi. 

» Giovanni, arciveccovo di Tolosa, 116, 

137, 341. 

» Luigi, duca di Longueville, conte sovra¬ 

no di Neuchatel, marcbase di Rothe- 

lin, governatore della Linguadoca, 116 

Ormesini (di) Luca, monetario falso, 418. 

Orsini, casa principesca romana e fazione, 260. 

» Camillo Pardo, 677. 

» Franciotto, cardinale diacono del titolo di s. 

Maria in Cosmedin, 369. 

» Giovanni, condottiero al servizio dei venezia¬ 

ni, 337. 

» Giovanni Corrado, 677. 

» Giovanni Giordano (di) figlia, Carlotta, v. Pico 

» Girolamo, contestabile al servizio dei venezia- 

ziani, 450, 464. 

» Lorenzo da Ceri, conte deH’Anguiilara, capi- 
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tano pontifìcio, 167, 169, 175, 193, 249, 

276, 341, 407, 603. 

Ortolani, compagnia della Calza a Venezia, 248. 

Orvai [Rovai) (signore d’) Giovanni d’Albret, conte 

di Rethel, 113, 115. 

» sua figlia, v. Lautrech. 

»> sua figlia primogenita, 115. 

Osa, casa nobile di Bergamo, 185. 

Osorio Pietro, capitano spagnuoio, 401. 

Ospitali di Venezia (in generale), 537. 

Ottoboni Ettore, segretario scrivano all’ufficio del sale, 

a Venezia, 527. 

P 

Pace Riccardo (Panceus), segretario del re d’Inghil¬ 

terra, 470. 

Padilla (di) Pietro di Lopez, capitano spagnuoio, 400. 

Padova (di) camera, 195, 383, 397, 438, 484. 

» comunità, 98, 99, 500. 

» consiglio della comunità, 499, 500. 

» oratori a Venezia della comunità, 91, 98, 

331, 499, 500. 

» Studio od università, 44, 118, 333, 515, 

517. 

» lettori o professori dell’Università, 44, 118, 

333, 517. 

» studenti dell’Università, 44, 333, 396, 

632. 

» rettore dell’Università, 397, 632. 

Pago (di) comunità, 508. 

Palatino del Reno, Federico II di Baviera, Elettore 

dell’impero, 116. N. B. Erroneamente è indicato 

il fratello di lui. j 

Palatino conte, ungherese, v. Bathor Stefano. 

Paleologo, Annibaie, di Cipro, bandito, 657. 

» Nicolò, capo di stradiotti al servizio dei 

veneziani, 261, 311. 

» Paolo, capo di stradiotti al servizio dei ve¬ 

neziani, 484. 

» Teodoro, capo di stradiotti al servizio dei 

veneziani, 492, 500. 

Palestrina (di) Bonomo, bandito, 442. 

Palio, v. Bersaglio. 

Papa Giulio II (ricordato), 207, 218, 305. 

» Innocenzo Vili (ricordato), 361. 

» Leone X, 5,6, 7, 11, 14, 19, 20, 35, 36, 37, 42, 

46, 49, 50, 51, 52, 58, 59, 62, 63, 64, 70, 71, 

72, 73, 74, 76, 80, 87, 89, 91, 97, 105, 106, 

109, 111, 113, 117, 120, 127, 129, 133, 135, 

136, 137, 138, 139, 142, 145, 152, 153, 167, 

169, 170, 171, 173, 174, 178, 185, 187, 189, 

192, 193, 207, 214, 218, 232, 246, 249, 253, 

256, 258, 260, 262, 271, 276, 277, 279, 300, 

301, 302, 304, 320, 331, 332, 338, 340, 341, 

360, 361, 369, 370, 372, 385, 386, 393, 394, 

395, 396, 402, 403, 406, 407, 417, 423, 424, 

425, 431, 435, 436, 449, 462, 481, 487, 488, 

503, 504, 506, 517, 528, 529, 548, 549, 550, 

554, 558, 560, 576, 577, 581, 582, 585, 591, 

592, 593, 594, 603, 617, 618, 621, 622, 626, 

632, 633, 636, 643, 652, 653, 657, 658, 674, 

677. 

Papa Sisto IV (ricordato), 75, 463. 

» (del) famiglia, 423, 424. 

» (del) sorella, v. Cibo. 

» (del) nunzio in Spagna, v. Ruffo Teodoli. 

» oratore o legato in Francia, 346, 351, 407, 649, 

v. anche Staffile© e Ruccellai. 

» oratore in Inghilterra, 632, 650. 

» oratori in Polonia e Russia, 134, 135, 151, v. 

anche Tedaldi e Zaccaria. 

! » oratore o legato alla Signoria di Venezia, v. 

Averoldi. 

»> oratore agli svizzeri, v. Pucci Antonio. 

Papa!isti, nome dato ai patrizi! veneti in rapporti di 

parentela con prelati della Chiesa, 9, 11. 

Parapugno Antonio, padrone di nave, di Venezia, 38, 

40, 197, 205. 

Parenzo (di) vescovo, v. Campeggi Girolamo. 

Parigi (di) parlamento, 353. 

Parleonio Girolamo dottore, avvocato a Venezia, 65. 

Parma (da) frà Callisto, predicatore nella chiesa della 

Carità a Venezia, 134. 

» Agostino, contestabile al servizio dei ve¬ 

neziani, 516. 

Parnta, casa patrizia di Venezia, 170, 531. 

» Marco, abate di s. Gregorio, 124, 126, 137, 

170, 531, 533. 

Pase (di) Sebastiano, ragionato a Venezia, 591, 662. 

Pasinato Giovanni, vicentino, 229. 

Pasin (di) Girolamo, bergamasco, falso monetario, 

403, 571. 

Pasqualigo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu capo del Consiglio dei X, qu. 

Filippo, 416. 

» Francesco, fu sopracomito, capitano delie 

galee di Alessandria, qu. Vettore, 577. 

» Giovanni Aìvise, qu. Cosma, 482, 507. 

» Lorenzo, qu. Filippo, da Londra, 45, 53, 

490. 

» Nicolò, fu delia Giunta, qu. Vettore, 29, 

243, 512. 

» Paolo, fu patrono di nave, qu. Cosma, 

306. 

» Pietro, qu. Marco, 256. 

» Giovanni (cittadino), 496. 

Passerini Silvio, cardinale prete del titolo di s. Lo¬ 

renzo in Lucina, 74, 260, 528. 

Pastrovieh Damiano, uomo di consiglio nelle galee 

di Alessandria, 679. 

Patriarca di Venezia, v. Contarmi Antonio. 

Pavia (di) Frate (il), contestabile al servizio dei ve¬ 

neziani, 550. 
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Pedemonte, v. Pindemonte. 

Peliizza N. N., cavaliere di Rodi, titolare di una com¬ 

menda a Saeile, 394. 

Pellegrini di Gerusalemme, 51, 55, 57, 58, 83, 489, 

583, 586, 587, 588, 599, 628. 

» (di) N. N., cittadino veronese, 654. 

Pendalta Alfonso, da Sermide, 364. 

Perez don Nardo, capitano spagnuolo, 605. 

Perfamier Marc’Antonio, da Mantova, falso monetario, 

571. 

Peri pascià, primo visir, capitano dell’armata turca, 

551, 554, 626. 

Peron Domenico, friulano, 515. 

Perpignano, nome di una galea spagnuola, 85. 

Persia (di), casa regnante. 

» Ismail, sofi, 35, 90, 163, 168, 171, 215, 

235, 236, 310, 313, 358, 379, 409, 410, 

433, 440, 441, 442, 481, 494, 501, 502, 

531, 532, 535, 552. 568, 569, 581,595, 

596, 616, 626, 630, 661. 

» esercito, 90, 163. 

Pesa (da) Baldassare, datario, 361. 

Pesaro (da ca’ da) casa patrizia di Venezia, 233. 

» Alessandrina, monaca di s. Biagio 

Catoldo, 339. 

» Alessandro, capitano delle galee 

di Barbaria, qu. Nicolò, 324, 

522. 

» Agostino, fu auditore nuovo, qu. 

Andrea, 244, 318. 

» Antonio, fu podestà a Vicenza, della 

Giunta, qu. Leonardo, 485, 619, 

664. 

» Antonio, provveditore sopra il cot¬ 

timo di Alessandria, qu. Alvise, 

qu. Angelo, 485, 490. 

» Benedetto, fu capitano generale di 

mare (ricordato), 59, 61. 

» Francesco, arcivescovo di Zara, 

653. 

» Francesco, è al luogo di procura¬ 

tore sopra gli atti dei sopraga- 

staldi, avogadore straordinario 

del Comune, qu. Girolamo, qu. 

Luca procuratore, 338, 428. 

» Francesco, capitano a Verona, sa¬ 

vio a Terra ferma, oratore a 

Verona per la definizione delle 

controversie coll’Imperatore, qu. 

Marco (erroneamente qu. Nicolo), 

11, 18, 22, 23,43, 44, 45, 50, 56, 

60, 66, 68, 69, 70, 73, 78, 82, 

86, 87, 88, 89, 91, 93, 95, 102, 

104, 107, 109, 110, 112, 113, 

114, 117, 118, 121, 122, 133, 

137, 144, 145, 146, 147, 151, 

153, 158, 160, 161, 163, 167, 

170, 173, 175, 178, 179, 180, 

182, 191, 193, 196, 197, 200, 

202, 203, 209, 214, 215, 223, 

224, 225, 227, 230, 236, 238, 

241, 248, 249, 258, 259, 261, 

270, 271, 273, 274, 288, 292, 

303, 314, 434, 416, 512, 513. 

Pesaro (da ca’ da) Francesco (di) segretario, v. Ca- 

vazza Costantino. 

Giacomo, vescovo di Pafo, 34, 38, 

372, 374. 

Giovanni Battista, fu auditore nuo¬ 

vo, capo dei XL, cattavere, qu. 

Antonio, qu. Alvise, 81, 168, 

244, 317. 

Giovanni, qu. Andrea, qu. Ange¬ 

lo, 306. 

Girolamo, fu capitano a Padova, 

consigliere, provveditore all’Ar¬ 

senale, qu. Benedetto procura¬ 

tore, 10, 12, 45, 52, 195, 212, 

266, 280, 289, 340, 352, 355, 

359, 366, 369, 388, 390, 404, 

429, 483, 496, 503, 524, 545, 

556, 559, 570, 592, 622, 623, 

651, 655, 682. 

Luca, fu auditore vecchio, sopra¬ 

consolo, qu. Alvise, qu. Luca 

procuratore, 291, 307. 

Marc’Antonio, protonotario aposto¬ 

lico, di Alvise, 653. 

Marco (?), 227. 

Marco, cattavere, qu. Girolamo, 

qu. Luca procuratore, 246. 

Pietro, da Londra, fu capo del 

Consiglio dei X, savio a Terra 

ferma, qu. Nicolò, 26, 41, 44, 

125, 146, 149, 151, 177, 203, 

217, 222, 234, 236, 266, 321, 

355, 356, 359, 383, 489, 498, 

509, 510, 516, 555, 559, 576, 

642, 663, 666, 667, 681. N. B. 

A colonna 146 è erroneamente 

indicato: Pietro qu. Girolamo. 

Secondo, podestà e capitano a Me¬ 

stre, 37, 304. 

Pesaro (da) Agostino, medico a Venezia, 293. 

» Ottaviano, prete, vicario del patriarca di 

Venezia, 11, 73, 103, 142, 340, 429. 

» Tommaso, dottore, avvocato a Venezia, 67. 

Petrarca Francesco (ricordato), 346. 

Petronio Pietro, da Pirano, 456. 

Pezzi (di) Marco Gabriele, 397. 

Pezzo (da) Giacomo Antonio, fuoruscito milanese, 303. 

Pico, casa dei conti delia Mirandola. 

» Francesca, vedova di Lodovico, figlia naturale 

di Gian Giacomo Trivulzio, 74, 173, 174. 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 
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Pico Galeotto, figlio di Lodovico, signore della Con¬ 

cordia, 74, 173, 617. 

» Galeotto (di) moglie, Ippolita Gonzaga, figlia 

di Lodovico (erroneamente Federico) da Boz¬ 

zolo, conte di Sabbionetta, 74. 

» Gian Francesco, qu. Galeotto, 74, 205, 617. 

» Gian Tommaso, di Gian Francesco, 74. 

» Gian Tommaso (di) moglie, Carlotta di Gio. 

Giordano Orsirii, 74. 

Piero (di) Alvise, segretario veneto, 641. 

Pietrasanta N. N. auditore di Rota, 370. 

Pievani delle parrocchie di Venezia, 253, 429, 436. 

» di s. Agnese, 89. 

» di s. Fantino, 424. 

Pignatelli Ettore, conte di Monteleone, viceré di Si¬ 

cilia, 48, 49, 72, 78, 79, 86, 96, 131, 

132, 457, 497, 586, 619. 

» Troilo, contestabile al servizio dei vene¬ 

ziani, 337, 384, 427, 438, 462, 486. 

Pinadelld Giacomo, contestabile al servizio dei vene¬ 

ziani, 384, 438. 

Pindemonte Girolamo, veronese, professore di medi¬ 

cina nell’università di Padova, 396. 

Pin (du) Giovanni, oratore di Francia a Venezia e poi 

a Roma, 31, 33, 43, 45, 46, 50, 55, 60, 68, 73, 

78, 86, 91, 93, 95, 106, 107, 113 123, 128, 153, 

191, 202, 203, 214, 236, 265, 270, 271, 273, 288, 

314, 421, 428, 430, 438, 529, 549. N. B. A colon¬ 

na 619, è erroneamente nominato in luogo del¬ 

l’oratore Francesco Rosso, v. questo nome. 

Pio (o Pii) famiglia dei signori di Carpi. 

» Alberto [da Carpi), oratore del re di Francia pres¬ 

so il Papa, 71, 106, 138, 145, 192, 603, 621, 

636, 652. 

rt Rodolfo, di Alberto, 674. 

Pisa (da) Agostino, falsario a Venezia, 440, 447. 

Pisani, casa patrizia di Venezia. 

» (dei) banco, 373. 

» Almorò dal Ranco, 66. 

» Almorò (di) figlia, v. Grimani Girolamo. 

» Alvise, qu. Nicolò, 139. 

» Alvise procuratore, fu savio del Consiglio, qu. 

Giovanni dal Banco, 11, 12, 55, 71, 89, 95, 

122, 124, 126, 130, 136, 137, 170, 268, 374, 

410, 432, 456, 530, 531, 533, 624, 652. 

» Alvise (di) figlia, v. Priuli Antonio. 

» Elena, qu. Alvise, qu. Marino, 419. 

» Francesco, cardinale del titolo di s. Teodoro, 

di Alvise procuratore, 11, 124, 126, 136, 

137, 170, 385, 531, 533, 549, 577, 653. 

» Giorgio, dottore, cavaliere, fu savio del Con¬ 

siglio, qu. Giovanni, 56, 146, 147, 148, 150, 

156, 177, 195, 249, 250,269,391,410,416, 

587, 663. 

» Giovanni Alvise, consigliere in Candia, 552. 

» Giovanni, dal Banco, di Alvise procuratore, 

255, 530, 533, 544, 562. 
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Pisani Giovanni, qu. Francesco, qu. Marco, 306, 340, 

358. 

» Giovanni Francesco, fu podestà a Feltre, 208. 

» Giovanni Giacomo, fu avvocato, qu. Antonio, 

513. 

» Marino, qu. Antonio, qu. Marino, 291, 306. 

» Marino, fu al dazio del vino, di Alessandro, 

qu. Marino, 307, 329. 

» Pietro, savio a Terra ferma, rectius Pesaro, v. 

questo nome. 

» Sebastiano, qu. Antonio, 407. 

» Silvestro, qu. Nicolò, 115. 

» Vincenzo, qu. Nicolò, da s. Margherita, 238, 
306, 355. 

Pisaurus, v. Pesaro. 

Pistoia (di) vescovo, v. Pucci Antonio. 

Pixani, v. Pisani. 

Pizenin Giacomo, corriere di Roma, 653. 

Pizoni (di) Giacomo, mercante di seta a Venezia, 675. 

Pizzacomini (di) Pizzacomino, padovano (del qu.) ere¬ 

di, 61. 

Pizzamano, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, conte e capitano a Sebenieo, qu. 

Fantino, 56, 190, 259, 261, 418, 438, 

498, 662. 

» Alvise, fu capitano delle galee di Barba¬ 

ria, de’ Pregadi, provveditore al Zante, 

qu. Francesco, 53, 322, 324, 453, 454, 

480, 499, 575, 651. 

» Domenico, fu camerlengo a Verona, fu 

auditore, qu. Marco, 208, 244. 

Plinio (citato), 541. 

Plusadino Giovanni, vescovo greco di Modone, 444. 

» Nicolò, nobile di Candia, 444. 

Polacchi (Polani), 134, 263 

Poiana galea (cioè del sopracomito Polani), 433. 

Polani, casa patrizia di Venezia. 

»> Girolamo dottore, fu de’ Pregadi, qu. Giaco¬ 

mo, 244. 

» Pietro, patrono di una galea di Alessandria, 

qu. Giacomo, 352, 494, 502, 536. 

Polesine (del) oratori a Venezia, 331. 

Policreto, fu daziere a Treviso, 29. 

Poloni, v. Polacchi. 

Polonia (di) casa regnante. 

» Sigismondo, re di Polonia, granduca di 

Lituania, signore di Prussia e di Rus¬ 

sia ecc. 59, 60, 263, 276, 414, 538, 

602, 679. 

» regina, Bona Sforza, figlia del duca Gian 

Galeazzo Sforza e d’isabella d’Ara¬ 

gona duchessa di Bari, 276, 602. 

» figlia del re (forse Edvige), 263. 

» oratore in Ungheria, v. Szambogel. 

» oratori a Roma, 276. 

Pompei (di) Tornio, o Tomaso, conte d’HIasi, oratore 

a Venezia della comunità di Verona, 310. 

50 
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Pont (du) (Delponte) Guidone, capitano francese (Ber¬ 

toni 580, 583, 587, 593, 628, 673. 

Ponte (da) casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu avvocato grande, di Antonio, 

335, 643, 656. 

» Nicolò dottore, fu de’ Pregadi, di Antonio, 

246, 318. 

Pontefice, v. Papa. 

Porcia (di; Girolamo, vescovo di Torcello, 34, 38, 287. 

Pordenone (di) Andrea, rectius Girolamo, v. Rorario. 

» (da) Michelino, monetario falso, 588. 

Pordenon (?) (de) monsignore, capitano francese, 294. 

Porto (da) famiglia nobile di Vicenza, 331. 

» Alvise dottore, 154. 

Portogallo (di) casa regnante. 

» re Emanuele il granile, 43, 128, 178, 

248, 267, 268, 301, 322, 323, 488, 

505. 

» suo figlio, 128. 

» sorella del re (più propriamente figlia 

del re), v. sotto Elisabetta. 

» Elisabetta, figlia del re, 178. 

» oratore in Spagna, 488. 

Portoghesi in India, 150. 

Portondo biscaglino, almirante dell’armata spagnuola, 

402. 

Porto Venere (da) Antonino, marinaio genovese, 85. 

Postoina (di) capitano, v. Lenvadin. 

Predicatori nelle chiese di Venezia. 

» dei ss. Giovanni e Paolo, v. Vercelli (da) 

Agostino. 

» di s. Francesco della Vigna, v. Sondilo. 

» di s. Maria dei Carmini, 400. 

» di s. Polo, v. Brescia (di) Giovanni An¬ 

gelo. 

» di s. Stefano, v. Ferrara (da) Andrea. 

Preti della chiesa di s. Marco di Venezia, 8. 

Principe, v. Loredan Leonardo doge di Venezia. 

Prioli, v. Priuli. 

Priore della Misericordia, 171. 

Prisciani (di) Nicolò, professore di filosofia nell’Uni¬ 

versità di Padova, 333. 

Priuli, casa patrizia di Venezia. 

» (dei) Banco, 373. 

» Almorù, qu. Bernardo, qu. Pietro procuratore, 

255, 544, 562. 

» Alvise, consigliere, provveditore all’Arsenale, 

savio del Consiglio, qu. Pietro procuratore, 

10, 12, 18, 22, 23, 52, 66, 81, 89, 95, 124, 

126, 130, 136, 137, 145, 147, 195, 196, 242, 

266, 272, 280, 281, 287, 289, 355, 558, 560, 

623. 

» Alvise, de’ Pregadi, fu provveditore al Sale, 

qu. Francesco da s. Tomà, 140, 146, 293, 

330, 342, 495, 640. 

» Andrea, fu de’ Pregadi, savio sopra la mer¬ 

canzia e navigazione, savio a terra ferma, 

qu. Marco, qu. Giovanni procuratore, 30, 

53, 99, 149, 154, 155, 157, 268, 392,’429,’ 

481, 489, 509, 510, 518, 537, 559, 642, 66o’ 
681. 

Priuli Andrea, qu. Bartolomeo, 404. 

» Antonio, qu. Marco da s. Severo, 432, 456. 

» Antonio (di) moglie, figlia di Alvise Pisani, 

432, 456. 

» Benedetto, fu de’ Pregadi, qu. Francesco, qu. 

Giovanni procuratore, 53, 372, 643. 

» Benedetto, qu. Pietro, 57, 58. 

» Carlo, console a Damasco, qu. Costantino, qu. 

Giovanni procuratore, 433. 

» Donato, dei XL al criminale, qu. Roberto, 306. 

» Federico, qu. Giovanni Francesco (erroneamen¬ 

te qu. Marco), 254, 255, 544, 562. 

» Francesco, fu capitano a Zara, qu. Marco, 417. 

» Francesco, qu. Lorenzo, qu. Pietro procurato¬ 

re, 54, 489. 

» Giovanni, qu. Pietro, 268. 

» Girolamo, qu. Alvise, 456. 

» Leonardo, fu auditore vecchio, qu. Marco, 244. 

» Marc Antonio, fu patrono all’Arsenale, qu. Al¬ 

vise, 53, 489. 

» Marco, qu. Francesco, qu. Giovanni procura¬ 

tore, 174. 

» Matteo, patrono di nave, 122. 

» Michele, fu de’ Pregadi, qu. Costantino, qu. 

Giovanni procuratore, 53. 

» Nicolò, fu de’ Pregadi, qu. Domenico da San 

Felice, 101. N. B. È erroneamente indicato 

Nicolò qu. Giacomo. 

» Nicolò, provveditore sopra gli ufiìci, qu. Maf- 
fìo, 421. 

» Paolo, fu capo del Consiglio dei X, qu. Do¬ 

menico, 19, 123, 144, 434. 

» Zaccaria, fu provveditore al sale, qu. Marco, 

qu. Giovanni procuratore, 422, 455. 

Promissione ducale (cioè del doge di Venezia), 7. 

Provasio Antonio, detto il Gatto, bandito mantovano, 

304. 

Prussia (di) gran maestro (cioè dell’ordine Teutonico), 

v. Brandeburgo (di) Alberto. 

Pticonich Girolamo, di Trifone, da Cattaro, 429. 

» Trifone, da Cattaro, 429. 

Ptolomeo, v. Tolomeo. 

Pucci Antonio, oratore pontificio agli svizzeri, vescovo 

di Pistoia, 5, 20, 36, 42, 52, 76, 98, 128, 138, 

192, 262, 340, 360. 

» Lorenzo, fu vescovo di Pistoia, cardinale prete 

del titolo dei Santi Quattro coronati, 19, 

636. 

Pulzi v. Pucci, 

Purgo (dal) Francesco, mercante vicentino, 435. 

Pusterla Nicolò, detto il Pitsterlino, fuoruscito mila¬ 

nese, 303. 
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Querini (Quirini), casa patrizia di Venezia. 

» Alessandro, tesoriere in Friuli, qu. Giacomo, 

143, 168. 

» Alessandro (di) moglie, 143, 168. 

” Andrea, fu alla Giustizia nuova, di Pietro, 

qu. Paolo, 547. 

» Francesco il grande, qu. Paolo, qu. Antonio, 

dalle Papozze, 99, 303. 

» Girolamo, fu de’ Pregadi, qu. Andrea, 244. 

» Girolamo, fu patrono all’Arsenale, savio so¬ 

pra la mercanzia e navigazione, qu. Pie¬ 

tro, 29, 54, 99, 149, 154, 155, 157, 267, 

268, 286, 315, 322, 392, 499, 635. 

» Girolamo, fu consigliere alla Canea, qu. Fran¬ 

cesco, 30, 291, 307. 

» Lodovico, fu provveditore agli Orzi nuovi, qu. 

Giacomo, 291, 305. 

» Nicolò, è alla Giustizia vecchia, sopracomito, 

di Carlo, 291, 307, 329. 

» Pietro, capo del Consiglio dei X, fu podestà 

a Padova, qu. Antonio, 55, 95, 215, 229, 

292, 640. 

» Sebastiano, dei XL al criminale, di Carlo, 

482, 506. 

» Stefano, di Retro, qu. Antonio, 254, 255, 544, 

562. 

» Vinciguerra, auditore nuovo, qu. Pellegri¬ 

no, 244, 318. 

Quetta (de) Antonio, dottore, fu cancelliere del ve¬ 

scovo di Trento, 228. 

R 

Racani Giovanni, anconitano, padrone di barche, 303. 

Rado Giovanni, padrone nelle galee di Alessandria, 

679. 

Ragazzon Pietro, cittadino padovano, 334. 

Ragon (di) consiglio, v. Aragona. 

Ragusa (di) comunità, o Ragusei, 88. 

» oratori al Gran Turco, 624, 630. 

Rali Chiara, 364. 

» Chiaretta, 364. 

» Demetrio, mercadante a Rettimo, 552. 

» Marchese, 364. 

» Nicolò, capo di stradiotti al servizio dei venezia¬ 

ni, 261, 311, 365. 

» Teodora, 364. 

Rampato Antonio, cittadino veronese, fu daziere, 225. 

Ramusio Giovanni Battista, segretario veneto, 438, 

478, 539. 

Rana Sante, compagno nella galea Contarina, 677, 

Rangoni, famiglia nobile di Modena. 

» Francesco, conte, 427, 601, 641. 

» Guido, conte, condottiero, 193. 

790 

Rauber Nicolò cavaliere, capitano di Trieste, 407, 485 

492, 500, 501. 

Ravenna (erroneamente Genova) (di) arcivescovo, ni¬ 

pote del cardinale Fieschi, 136. 

Raynerius, v. Renier. 

Recanati (da) Amedeo, capo di parte, 169, 395. 

» (di) vescovo, v. Tasso Lodovico. 

Regempogen Cristoforo, castellano di Gruemberg, 226. 

Regio Raffaele, lettore pubblico a Venezia, 121. 

Reliquie sacre a Venezia, 372. 

Remolino Francesco, cardinale, 218. 

Renier (di), casa patrizia di Venezia. 

» Daniele, fu capitano a Verona, censore, 

savio del Consiglio, qu. Costantino, 13, 

56, 95, 148, 150, 156', 175, 176, 177, 

195, 250, 269, 272, 324, 330, 390, 391, 

415, 483, 499, 500, 509, 510, 537, 592, 

622, 623, 640, 655, 663, 678, 681. 

» Federico (Ferigo), fu savio a terraferma, 

qu. Alvise, 664. 

Renzo signor, v. Orsini Lorenzo. 

Reper Giovanni, decano, commissario imperiale, 78. 

Requent (Requesens?) (de) Alvise, capitano di galee 

nell’ armata spagnola, 402. 

Ressi (di) Francesco, normanno, fu presidente del Se¬ 

nato di Milano, 128. 

Rezo Simplicio, v. Rizzo. 

Riario Raffaele, cardinale vescovo del titolo di san 

Giorgio, camerlengo, 120, 139, 395, 576. 

Ribelli, v. Fuorusciti. 

Ribera, commendatore, capitano spagnuolo, 401. 

» (di) don Giovanni, capitano spagnuolo, 400. 

Ricardat Luigi, fu governatore di Brescia, 303. 

Ridolfi Nicolò, fiorentino, cardinale diacono del titolo 

dei ss. Vito e Marcello, 369. 

Rigo Antonio, v. Godis. 

» Girolamo, notaro dei Provveditori delle entrate, 

584. 

Rinaldi (di) Antonio, di Zaccaria, cittadino trevigia¬ 

no, 208. 

Rito Pantalino, marinaio genovese, 85. 

Riva (da) casa patrizia di Venezia. 

» » Alvise, fu sopracomito, di Bernardino, 83, 

308. 

» (dalla) Vito, padrone di nave, 464. 

Rizis (de) Giacomo, ecclesiastico, rettore di s. Maria 

di Romano, 633. 

Rizzo Francesco, prete veneziano, 28. 

» N. N. marinaio veneziano, 285. 

» Simplicio (Rezo), mercante a Costantinopoli, 562. 

» Simplicio (di) figlio, 562, 565. 

Robertet Fiorimondo, segretario di Stato e tesoriere 

del regno di Francia, 275, 280. 

Rocaso (Requesens?] (di) Diego, capitano spagnuolo, 

400. 

Rocca Lorenzo, segretario veneto, 619. 

Rocco N. N. monetario falso a Roma, 386. 
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Rocha (de la) Magno, consigliere imperiale, 471. 

Rodi (di) gran maestro, v. Carretto (del) Fabrizio. 

» Religione od ordine, e cavalieri (rodiani), 

87, .103, 529. 

» nunzii a Roma, 603. 

Roma (di) corporazioni delle arti, 300. 

» conservatori, 300. 

» gonfaloniere, 278. 

» governatore, 338. 

» priore, v. Salviati. 

» senato, 278, 279, 300, 301. 

Romani (dei) re (del) elezione, 59, 116. 

Roncon Antonio o Matteo, contestabile al servizio dei 

veneziani, 450, 516, 537, 567. 

Rorario Girolamo, da Pordenone, commissario impe¬ 

riale, 66, 68, 78. 

Roso (o Rosso) Giovanni, oratore della comunità di 

Padova a Venezia, 572. 

Rossi (di) Bernardo, vescovo di Treviso, presidente 

generale della Romagna, governatore di Bo¬ 

logna, 515. 

» (di) Bartolomeo, capitano di s. Vincenti in Istria, 

397. 

» (di) Giovanni, cittadino padovano, 331. 

» Luigi, cardinale del titolo di s. Clemente, 74. 

Rosso Andrea, segretario dell’oratore veneto in Ispa- 

gna, 13, 15, 18. 

» Francesco, signore di Rugie, oratore di Fran¬ 

cia a Venezia, 275, 411, 421, 430, 438, 439, 

456, 462, 478, 516, 550, 552, 580, 583, 587, 

588, 619, 624, 651. N. B. A colonna 619 è 

erroneamente chiamato monsignor di Pin. 

» Francesco, fu proto nell’Arsenale, 194. 

» Gaspare, fu daziere a Verona, 225. 

» Girolamo, operaio nell’ Arsenale, qu. France¬ 

sco, 194. 

Rota sacra (della) tribunale ecclesiastico, 19, 20, 37, 

174, 179, 207, 387, 389, 390, 436, 554. 

» » (di) auditori, 370. 

Rovere (della) Francesco Maria, già duca di Urbino, 

109, 276, 513, 563, 644. 

« » Eleonora, moglie di Francesco Maria, 

figlia di Francesco Gonzaga, 513, 

516, 533. 

Rovigno (da) Giacomo, fu schiavo dei turchi, 626. 

Rovigo (di) camera, 55, 195. 

» comunità, 55. 

Ruberti (di) Nicolò, cittadino padovano, 334. 

» Francesco, segretario straordinario alla 

cancelleria, 175. 

Jluleus, v. Rosso. 

lluccellai Giovanni, fiorentino, oratore pontificio in 

Francia, 433. 

Rudaro Giuseppe, qu. Bartolomeo, veronese, bombar¬ 

diere al servizio dei veneziani, 516. 

Ruffo Teodoli Giovanni, arcivescovo di Cosenza, nun¬ 

zio pontificio in Spagna, 116. 
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Rufin (di) Pace, fu daziere a Verona, 38, 316, 419. 

Rufini rectius Ruzzini, v. questo nome. 

Rugie (di) monsignore, v. Rosso. 

Ruina Gaspare, da Veglia, ingegnere, 334. 

Rulfis (de) Giovanni Matteo, qu. Giovanni, vicentino, 

418. 

Rupe (de) Alano, frate domenicano, autore di un’ope¬ 

ra sul Salterio della Vergine Maria, 165, 166. 

Ruthal Tommaso, vescovo di Durbam o Dunulmense, 

470. 

Ruzelai, v. Ruccellai. 

Ruzzante padovano, autore di commedie, 255, 264. 

Ruzzini, casa patrizia di Venezia. 

» Carlo, savio agli ordini, di Domenico, qu. 

Ruggiero, 336, 499, 513, 522, 603, 627, 

634, 656. 

» Domenico, qu. Ruggiero, 627. 

S 

Saba N. N. fu comito di galee veneziane, 602. 

Sabadin Alvise, segretario veneto, 37, 126, 427. 

Saclier (alias Siquila, Secher, Sigart) Francesco, te¬ 

desco, messo a Venezia degli agenti imperiali a 

Verona, 117, 122, 123, 144, 147, 158, 167, 179, 

303. 

Sacrato (del) conte Rinaldo, 591. 

Sagona (di) vescovo, v. Fieschi Agostino. 

Sagredo, casa patrizia di Venezia 

» Giovanni, fu straordinario, qu. Pietro, 546. 

» Giovanni Francesco, fu governatore del da¬ 

zio dell’entrata, qu. Pietro, 548. 

» Girolamo, fu podestà a Parenzo, qu. Mari¬ 

no, 546. 

» Girolamo (cittadino), 233. 

Sagudino N. N. abbadessa delle monache Osservanti 

di s. Servolo, 72. 

Saint Marcel (Marzeo, Warzelo) (di) monsignore, messo 

del re di Francia a Roma, 15, 21, 71, 73, 

87, 97, 106, 116, 121, 123, 127, 638. 

» Paul (Santo Paolo) (di) monsignore, Francesco 

di Bourbon-Vendome, 375, 649. 

Salamon, casa patrizia di Venezia. 

» Filippo, fu rettore a Rettimo, provveditore 

sopra le camere, qu. Pietro, 89, 145, 333, 

453, 544, 566. 

» Giovanni, sopracomito, 47, 97, 105, 108. 

» Giovanni Natale, capitano a Zara, qu. To¬ 

maso, 21, 259, 261, 310, 317, 381, 486, 

621. 

» Lorenzo, fu auditore nuovo, dei XL al cri¬ 

minale, esattore alle Ragioni nuove, qu. 

Pietro, 89, 145, 318, 506, 544, 546. 

» Michele, capo del Consiglio dei X, qu. Ni¬ 

colò, 10, 55, 95, 100, 103, 121, 126, 136, 

215, 229, 563, 570. 
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Salamoi) Nicolò, fu avogadore del Comune, di Mi¬ 

chele (erroneamente Carlo), 543, 587, 588, 

664. 

» Nicolò, provveditore sopra gli uffici, 421. 

» Vincenzo, fu rettore in Setia, qu. Vito, 305. 

Salerno (di) Matteo, dimorante in Candia, 553. 

» principe, v. Sanseverino Roberto. 

Saluzzo (di) marchese. Michele Antonio, 294. 

» suo fratello studente a Padova (forse Ga¬ 

briele, poi vescovo di Aire e marche¬ 

se di Saluzzo), 561. 

Salviati, famiglia nobile di Firenze. 

» Bernardo di Jacopo, cavaliere di Rodi, prio¬ 

re di Roma, 529, 550, 617, 621. 

» Giovanni di Jacopo, cardinale del titolo dei 

Ss. Cosma o Damiano, 369, 528. 

San Giorgio, nome di una galea genovese, 85. 

San Giorgio [Zorzi) (di) cardinale, v. Riario Raffaele. 

San Giovauui (di) monsignore, v. Docwra. 

Sangosa (di) Gasparo, cavaliere di Rodi, castellano 

di Trapani, 605. 

Sanguinazzo N. N. fuoruscito padovano, 265. 

San Maio (di) monsignore e cardinale, v. Briconnet. 

San Marzeo, v. Saint Marcel. 

Sanseverino (di) casa nobilissima di Napoli e di Lom¬ 

bardia. 

» Galeazzo, grande scudiere del re di 

Francia, qu. Roberto, 293, 649. 

» Giulio, qu. Roberto, 42. 

» Roberto, conte di Cajazzo, qu. Gio¬ 

vanni Francesco, 42. 

» Roberto (di) moglie, contessa di Cajaz¬ 

zo, Ippolita Cibo di Lorenzo, qu. 

Franceschetto, 42, 591. 

» Roberto III, principe di Salerno, 652. 

San Sisto (di) cardinale, v. Vio. 

Sanson Angelo, notaro dell’ ufficio dei censori di Ve¬ 

nezia, segretario del provveditore dell’armata, 146, 

450, 464. 

Sant’Agostino (citato), 257. 

Santa Catterina, nome di una galea spagnola, 85. 

Sant’Antonino, arcivescovo di Firenze (sua canonizza¬ 

zione), 135, 137. 

Santa Croce (cioè del titolo di), cardinale, v. Car- 

vajal. 

Santa Maria in Portico (cioè dei titolo di) cardinale, 

v. Dovitiis. 

Santa Maria, nome di una galea spagnuola, 85. 

Santi Quattro coronati (cioè del titolo dei) cardinale, 

v. Pucci Lorenzo. 

San Tommaso (citato), 257. 

Sanuta galea (cioè del sopracomito Sanuto), 48, 551. 

Sanuto (Sanudo) casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, qu. Domenico, 291, 307, 329, 555. 

» Andrea, qu. Alvise, 26. 

« Andrea, qu. Benedetto (erroneamente Matteo) 

595, 661. 
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Sanuto Francesco, qu. Angelo, 254, 255, 544, 548, 

567. 

» Giovanni Alvise, qu. Domenico, 197, 493. 

» Lorenzo, di Giovanni, 109. 

» Marc’Antonio, fu auditore nuovo, qu. Bene¬ 

detto, 245, 319, 490, 595, 661. 

» Marino, fu de’ Pregadi, fu della Giunta, (lo 

scrittore dei Diarii), qu. Leonardo, 15, 17, 

30, 63, 146, 177, 201, 206, 244, 247, 251, 

264, 309, 317, 324, 363, 392, 407, 415, 417, 

422, 449, 456, 460, 493, 505, 507, 512, 515, 

522, 527, 561, 594, 619, 634, 651, 663, 666. 

» Marino, fu savio a Terra ferma, qu. France¬ 

sco, 417. 

» Nicolò, sopracomito, qu. Benedetto, 17, 47, 

49, 97, 105, 108, 290, 306, 328, 679. 

» N. N., 421. 

Sanxon, v. Sanson. 

Sanzio Raffaele, d’Urbino, 423, 424, 425. 

Saragoza (di) vescovo, v. Aragona (di) Alfonso. 

Saula, nome di una fusta presa dai turchi, 84. 

Sassatello (Saxadelo) (di) Giovanni, da Imola, con¬ 

dottiero al servizio dei veneziani, 17, 55, 214, 271, 

337, 396, 527. 

Sassoferrato (di) Giovanni Lorenzo, professore di me¬ 

dicina nell’università di Perugia e poi in quella 

di Padova, 333. 

Sassonia (di) duca, Federico il saggio, Eiettore del¬ 

l’Impero, 257, 621. 

Saviolo Alessandro, notaro di Padova, 61. 

Saxadelo, v. Sassatello. 

Savoia (di) casa ducale. 

» Filiberta, duchessa di Nemours, vedova 

di Giuliano de’ Medici, 342. 

» Luisa, v. Francia. 

» Gran bastardo o monsignore, Renato di 

Filippo II di Savoia, gran maestro di 

Francia, 76, 293, 644. 

Savorgnano, casa principale del Friuli, 70, 121,221. 

» Federico (ricordato), 70. 

» Girolamo, conte d’Ariis, 70, 121, 161, 

221, 437. 

Scagianti, villani banditi delle Gambarare e di Oriago, 

580, 588, 601, 628, 673. 

Scatilio Giovanni, vescovo di Scardona, 463. 

Schiaffino {Sciafiti), marinaio genovese, 85. 

Schinner Matteo, cardinale, vescovo di Sion o Sedu- 

nense, 36, 76, 133, 138, 262. 

» suo fratello, 76. 

Sciafln, v. Schiaffino. 

Sciantiglion, v. Coligny. 

Sci pioni Giulio, condottiero al servizio dei veneziani, 

337, 384, 438. 

Scortega Giovanni, marinaio nelle galee di Alessan¬ 

dria, 458. 

Scoto, dottore della Chiesa (citato), 257. 

Scozia (di) re, Jacopo V Stuart, 36, 653. 
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Scuola o Scola (della) Basilio, ingegnere, 379. 

Scuole di Venezia (confraternite religiose laiche), 7, 

356, 357, 393, 440, 583, 586. 

» piccole, 537. 

» della Misericordia, 8. 

» di s. Marco, 587, 588. 

» di santa Maria maggiore, 574. 

» di s. Rocco, 393, 583. 

Sebantrio, signore nella Svezia, 164. 

Sebastianello, fu sopramasser di galee veneziane, scri¬ 

vano all’Armamento, 602. 

Sebastiano N. N. romagnolo, famiglio di Gio. Lodo- 

vico da Bertinoro, 17. 

Sebenico (di) camera, 538. 

» comunità, 498. 

» oratori a Venezia della comunità, 537, 

538. 

Secco Antonio, di Primiero, 228. 

Secher, v. Sacher. 

Sede apostolica, v. Chiesa. 

Selim, v. Turchia. 

Sedunense cardinale, v. Schinner Matteo. 

Semitecola nave, 552, 558, 565, 567. 

Simitecolo, casa patrizia di Venezia. 

» Galeazzo, patrono di nave, 489. 

» Nicolò, qu. Benedetto, 340. 

Septimo, v. Settimo. 

Serapico, cameriere del Papa, 361. 

Seregno (da) Filippo, fuoruscito milanese, 303. 

Serenissimo, Sua Serenità, v. Loredan Leonardo. 

Serentainer o Serenthein, capitano tedesco, 221. 

Sesso (da) Lodovico, conte e cavaliere, 75. 

Seta (della) Francesco, di Giovanni, 393. 

Settimo (di) Giovanni Alvise, dottore e maestro ra¬ 

zionale della corte di Palermo, 78. 

Seyssel (di) Claudio, arcivescovo di Torino, 618. 

Sforza d’Aragona Isabella, duchessa di Bari, 276, 413, 

602, 636. 

» Gian Galeazzo, fu duca di Milano (ricordato), 602. 

» Giovanni Maria, arcivescovo di Genova, 361. 

» Francesco, duca di Bari e poi di Milano, figlio 

di Lodovico, 522. 

»> Massimiliano, fu duca di Milano, 63. 

Sicilia (di) viceré, v. Pignatelli. 

Sigart, v. Sacher. 

Signor (il) v. Turchia. 

Signorelli Baldassare, condottiero al servizio dei ve¬ 

neziani, 337, 384, 438. 

Silva (de) don Alonzo, capitano spagnuolo, 401. 

» Giovanni presidente del Senato di Milano, 

eletto presidente a Parigi, 128. 

Simonetto Marco veneziano, padre provinciale dei Frati 

minori, 515. 

Simplicio, v. Rizo. 

Siquila Francesco, v. Sacher. 

Siropuli Nicolò, fu capitano del molo del porto di 

Candia, 334. 

PERSONE E Dr COSE 

Smagne Giovanni, bandito, 226. 

Sofì, v. Persia. 

Solano, o Sogliano, (di) Malatestc, conte, 578. 

» (di) moglie figlia di Marino Gritti, 578. 

Soldano, v. Chairbech. 

Soligo Baldassare, prete di Venezia, 519, 520, 521, 

570, 586. 

Sommaripa Crusino II, fu signore dell’isola di Paro, 
428. 

Solicino (da) fra’ N. N., predicatore nella chiesa di s. 

Francesco della Vigna, 70, 410. 

Sophì, v. Persia. 

Sopholc, v. Suffolk. 

Soprasasso, v. Supersax. 

Soranzo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu consigliere in Candia, qu. Marco, 

92. 

» Bernardo, bailo e capitano a Corfù, qu. Be¬ 

nedetto, 40, 64, 82, 87, 176, 339, 381, 

418, 439, 449, 464, 481, 486, 532, 539, 

565, 590, 592, 594, 641, 662. 

» Bernardo, fu al luogo di procuratore sopra 

gli atti dei Sopragastaldi, qu. Marco, 417. 

» Bertuccio, fu auditore vecchio, qu. Girola¬ 

mo, 245, 318. 

» Francesco, di Alvise, qu. Vettore, 358. 

» Giacomo, de’ Pregadi, qu. Francesco dal 

Banco, 588. 

» Giacomo, podestà e capitano a Sacile, 464, 

486, 492. 

» Giovanni, fu alla Giustizia nuova, qu. Ni¬ 

colò, 288. 

» Giovanni Alvise, fu provveditore del Comu¬ 

ne, qu. Benedetto, 54. 

» Girolamo, fu capo dei XL, podestà in An¬ 

tivari, 229. 

» Leonardo, podestà di Monselice, 17, 303. 

» Nicolò, fu provveditore sopra la Camera dei 

prestiti, qu. Giacomo, 53, 490. 

» Nicolò, qu. Marco, qu. Nicolò procuratore, 

335. 

» Pietro, qu. Giovanni dal Cavalin, qu. Vet¬ 

tore, dal Banco, 209, 335. 

» Pietro (di) moglie, figlia di Girolamo Gra- 

denigo, 209. 

» Vettore, qu. Maffio, qu. Vettore cavaliere e 

procuratore, 305, 329, 420, 421. 

Sorno Francesco, capo dei stradiotti al servizio dei 

veneziani, 304. 

Spader Giorgio, bombardiere nella galea Contarma, 

677. 

Spagna, cioè re di Spagna, v. Austria (di) Carlo. 

» (di) casa regnante. 

» » re, v. Austria (di) Carlo. 

» » sua madre Giovanna d’Aragona (/«pazza) 

regina di Castiglia e Napoli, 375, 411, 

535. 
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Spagna (di) suoi fratello e sorella, v. Austria. 

» » re Ferdinando il Cattolico, (ricordato), 

86,151,413. 

» » regina Giovanna di Foix, vedova di Fer 

dinando il Cattolico, v. Brandeburgo 

N. B. A colonna 637 è erroneamen¬ 

te chiamata di Napoli. 

» » armata, 13, 14. 15, 42, 43, 47, 49, 68, 

72, 74, 75, 77, 78, 79, 83, 104, 106, 

107, 108, 117, 127, 162, 171, 172, 

206, 218, 276, 310, 311, 313, 369, 

370, 400, 412, 449, 457, 481, 486, 

487, 496, 497, 504, 528, 529, 534, 

564, 572, 579, 581, 582, 584, 607, 

608, 609, 610, 611, 613, 614, 615, 

616, 617, 619, 634, 636, 653. 

» » armata in America, 119. 

« » cortes, 35, 36, 51, 91, 97, 106, 116, 153, 

246, 248, 249, 488, 504. 

» » gran cancelliere (Gattinara), 36, 51, 171, 

364, 368, 397, 435. 

» » gran capitano dell’armata, v. Moncada. 

» » grandi del regno, 504, 505. 

» » oratore del re di Francia, 275, 351. 

» » oratori del Re a Roma, 35, 42, 51, 135, 

v. anche Carozio, Vich ed Urea. 

Spagnol (così sopranominato) Maldonato, contestabile 

al servizio dei veneziani, 575. 

Spagnuoli fanti e genti d’armi, 14, 42, 48, 72, 78, 

132, 206, 248, 276, 371, 401, 457, 486, 488, '496,’ 

497, 504, 607, 608, 609, 610, 611,612,614,615.’ 

Spandolin Manoli (Emmanuele) mercante a Costanti¬ 

nopoli, 32, 35, 51, 106, 118, 176, 218, 443. 

Spanochi, casa di banchieri a Roma, 74. 

Spatafora Giacomo, console dei veneziani a Messina, 191. 

Speroni Bernardino (Spiron), medico del Papa, 120. 

Spinelli Giovanni Battista, conte di Cariati, 75, 652. 

Spinola Girolamo genovese, 610. 

Spiron, v. Speroni. 

Staffilo Giovanni, vescovo di Sebenico, oratore pon¬ 

tificio in Francia, 407. 

Stagno (di) Nicolò, bombardiere al servizio dei vene¬ 
ziani, 579. 

Staro (da) Negro vicentino, 380, 394. 

Stasi (di) Girolamo, fu daziere del sale a Veglia, 633. 

Stefani Giovanni, mercante a Venezia, 495, 654 667 
668. ’ 

Stella Giovanni Pietro, cancelliere grande, qu. Do¬ 

menico, 65, 67, 82, 110, 121, 178, 201,230, 

365, 392, 450, 651. 

» (della) Giovanni Battista, 591. 

» Leone, dimorante a Costantinopoli, 553. 

» (la) nome di una galea spagnuola, 85. 

Stradiotti al servizio dei veneziani, 55, 56, 99, 260 

262, 310, 311, 337, 484, 538. 

Strassoldo (di) Ettore, dottore, oratore del Friuli a 

Verona, 93, 438, 448. 

Strassoldo (di) Giovanni, 265. 

Streghe e stregoni in Valcamonica, 144, 273, 287. 

Strozzi, nobile famiglia di Ferrara. 

» Antonello, qu. Carlo, 591. 

» Carlo, qu. Naro (ricordato), 591. 

» Carlo, condottiero al servìziodei veneziani, 337. 

» Ginevra, qu. Carlo, 591. 

» Guido, qu. Carlo, 591. 

» Leena, qu. Carlo, 591. 

» Naro (ricordato), 591. 

» N. N., 271. 

» nobile famiglia di Firenze. 

» Filippo (di) moglie, Clarice Medici, qu. Pie¬ 

tro, 260. 

Suffolk (di) duca, 519, 660. 

» duchessa, Maria Tudor, sorella del re En¬ 

rico Vili, già regina di Francia, ve¬ 

dova del re Luigi XII, 465, 466, 467, 

597, 630, 631, 632, 638, 639, 660. 

Suigo, v. Soligo. 

Supersax (Soprasaxo) Giorgio, capitano svizzero, 133 
134, 135, 138. 

Surian, casa patrizia di Venezia. 

» Antonio dottore e cavaliere, oratore in Inghil¬ 

terra, qu. Michele, 21, 36, 76, 109, 110, 

116, 128, 170, 202, 217, 230, 232, 236, 

240, 263, 273, 275, 280, 315, 377, 379, 

405, 426, 441, 444, 518, 519, 534, 557, 

665, 582, 594, 596, 630, 631, 632, 638, 

639, 642, 650, 658. 

» Antonio dottore e cavaliere (di) moglie, 141. 

» Francesco, fu alla dogana di mare, qu. An¬ 

drea, 336, 432, 656. 

» Francesco (di) moglie, figlia di Girolamo 

Dall’Oro, 432. 

» N. N. abbadessa di s. Secondo, 141. 

Svevia ('di) lega, 106, 274, 381. 

Svizzeri cantoni, 5, 20, 36, 42, 57, 58, 76, 97, 109, 

128, 201, 238, 240, 251, 262, 271, 274, 333,’ 

340, 353, 360, 381, 426, 430, 443, 444 481 

522, 528, 604, 

» cantone di Swit, 430, 444. 

» del Vailese ( Valesiani), 133, 139. 

» oratore del Vailese a Roma, 133, 134 135 

138, 151. 

» oratori al re di Francia, 52. 

” soldati di ventura, 153. 

» sopranome di una setta di gentiluomini vene¬ 

ziani, poveri, v. Veneziani gentiluomini. 

Swornich (di) pascià v. Assambeg. 

Sypontino (autore citato), 541. 

Szakmary Giorgio, vescovo di Fuenfkurken 0 Cinque- 

chiese in Ungheria, consigliere regio, 59, 414, 679. 

Szambogelly Giovanni, oratore di Polonia in Unghe¬ 
ria, 59, 60, 61. 

Szapolay Giovanni, voyvoda di Transilvania, consi¬ 

gliere regio in Ungheria, 414. 
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Tabia (di) Giovanni, console dei veneziani a Scio, 443. 

551. 

Tadio, v. Canai (da) Taddeo. 

Tagliapietra galea {cioè del sopracomito Tagliapietra), 

258, 259, 291, 324, 551. 

n (da cà), casa patrizia di Venezia. 

» » Bernardino, fu della Giunta, qu. 

Nicolò, 453, 454. 

» » Bernardino, fu podestà a Cara¬ 

vaggio, 330. 

» >> Giacomo, camerlengo a Brescia, 

qu. Giovanni, 256. 

» » Giovanni Antonio, vicesopraco- 

mito, di Bernardino, 17, 105, 

258, 262, 263, 264, 265, 270, 

276, 282, 283, 284, 285, 288, 

291, 679. 

» » Girolamo dottore, fu podestà e 

capitano a Belluno, qu. Quin¬ 

tino, 245, 318, 417, 587. 

» » Pietro, di Bernardino, 259, 263, 

270, 276, 282, 283, 329. 

Taiapiera, v. Tagliapietra. 

Tarsia (di) Damiano, istriano, 644. 

Tartari, 59, 60, 276. 

» (dei) signore, 538, 602. 

Taruffa o Tarifa (della) marchese, spagnuolo, 151. 

Tascher Girolamo, falso monetario, 571. 

Tassi (di) N. N. fratelli, signori del castello di Ca- 

stelnovo in Istria, 32. 

» Bartolomeo (de’ Sonica), vescovo di Capo¬ 

distria, 287. 

» Girolamo, cassiere di Bergamo, 393, 394. 

» Lodovico o Alvise, vescovo di Decanati, 

436. 

» Pietro Andrea (od Antonio) bergamasco, e 

compagni, dazieri a Bergamo, 197, 272. 

Tassine (Tassoni?) Leone, di Ferrara, 676. 

Tavolici! Giovanni, qu. Giacomo, oratore della co¬ 

munità di Sebenico a Venezia, 539. 

Taxi, v. Tassi. 

Tebaldeo (Thebaldo) Giacomo, oratore del duca di Fer¬ 

rara Alfonso d’Este a Venezia, 31, 33, 46, 101, 

134, 135, 162, 163, 167, 169, 178, 179, 190, 214, 

230, 251, 317, S70, 374, 393, 402, 410, 420, 421, 

422, 431, 439, 516, 550, 578, 586, 587, 591, 619, 

424, 643. 

Tebe (di) arcivescovo, 617. 

Tedaldi N. N. fiorentino, messo pontificio in Polonia, 

e Russia, 134. 

Tedesco N. N. di Innsbrucb, v. Adera Filippo e Sa- 

clier Francesco. 

Teligriy (di) monsignore (Telegny) ciambellano e con¬ 

sigliere del re di Francia, maresciallo di Rovegnn, 

fu messo straordinario a Venezia, luogotenente re¬ 

gio a Milano, 115, 128, 166, 170, 174, 190, 201, 

207, 232, 251, 274, Eli, 332, 333, 374, 415, 444, 

448, 463, 487, 504, 522, 534, 558, 587, 591, 663. 

Tempesta Agostino, bombardiere al servizio dei ve¬ 

neziani, 584. 

Terenzio, il commediografo latino (ricordato), 256. 

Termini (o Termoli) (di) duca, 646. 

Terni, casa nobile di Bergamo, 186. 

Terno (da) Donato, cittadino bresciano, 15. 

» Franceschino, di Donato, 15. 

» Giacomina, moglie di Donato, 15. 

Terriera Sebastiano, da Conegliano, 328. 

Testa Bartolomeo, mercante veneziano a Tunisi, 107. 

Tbiene (di) Antonio, nobile vicentino, fuoruscito, 70, 

179. 

» Antonio Maria, naturale di Giovanni, 429. 

>> Lodovico, qu. Leonardo, cavaliere, 394. 

« Marco, qu. Leonardo cavaliere, 394. 

Theocracte (ricordato), 16. 

Tiepolo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu podestà a Montagnana, qu. Pao¬ 

lo, 255, 328, 544, 562. 

» Donato, qu. Matteo, 215, 216. 

» Giacomo Antonio, fu de’ Pregadi, qu. Mat¬ 

teo, 244. 

» Girolamo, signore di notte, 501. 

» Nicolò, fu capo dei XL, di Alvise, 547. 

» Nicolò dottore, fu de’ Pregadi, qu. Francesco, 

69, 90, 157, 392. 

» Stefano, fu provveditore al cottimo di Dama¬ 

sco, qu. Paolo, 57, 58, 490. 

Tinto Cesare, prete, di Matteo, 441. 

» Nicolò', 394. 

Tivoli (da) Vincenzo, capitano della guardia del Papa, 
677. 

Tolmezzo (da) Francesco dottore, avvocato, in mis¬ 

sione ufficiale della Republica in Spagna, 43, 97, 

275, 363, 375, 515. 

Tolomeo (citato), 541. 

Tolosa (di) arcivescovo, v. Orleans (d’) Giovanni. 

Tomaso prete, alla corte di Spagna, 341. 

Tonia Marco, maestro di ballo a Venezia, 254. 

Tonino o Tornio, fabbro delle Gambarare, 583. 

Torcello (di) vescovo, v. Porcia. 

Torino (di) arcivescovo, v. Seyssel Claudio. 

Torre (della), nobili veronesi. 

>» Lodovico dottore, veronese, 231, 

» Lodovico (di) figlio, studente a Padova, 

231. 

Tortosa (di) cardinale, v, Flourent. 

Toscan Girolamo, ladro di Venezia, 238. 

Tosetto Lodovico, professore di medicina nell’ Univer¬ 

sità di Padova, 396. 

Tramoglia, v. Tremouille. 

Trani (di) cardinale, v. Cupi. 

Transilvania (di) voyvoda, v. Szapolyai Giovanni. 
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Tremouille (de la) Francesco, principe di Talmond, 343. 

Trento (di) vescovo, v. Cles. 

Trevisan, case patrizie di Venezia. 

» Alessandro qu. Angelo (di) figlia, 64, 65, 

67, 68, 81, 112. 

» Alvise, di Domenico cavaliere procuratore, 

264. 

» Andrea cavaliere, fu capitano a Padova, cen¬ 

sore, savio del Consiglio, fu consigliere, 

qu. Tommaso procuratore, 5, 11, 23, 44, 

50, 64, 65, 81, 110, 112, 147, 174, 203, 

222, 234, 250, 251, 289, 319, 321, 355, 

356, 359, 370, 410, 416, 417, 491, 415, 

542, 543, 592, 651, 655. 

» Angelo, fu capitano a Padova, fu capitano 

generale del mare, fu savio del Consiglio, 

del Consiglio dei X, qu. Paolo, 9, 10, 11, 

26, 33, 64, 514. 

» Antonio procuratore, rectius Tron, v. que¬ 

sto nome. 

Trevisan Nicolò, fu podestà di Bergamo, capo del 

Consiglio dei X, qu. Gabriele, 66, 95, 

100, 121, 143, 151, 402, 429, 493, 563, 

570, 628, 672. 

» Paolo, fu consigliere, provveditore sopra le 

fabbriche di Rialto, qu. Andrea, erronea¬ 

mente qu. Paolo), 243, 373, 378. 

Paolo, qu. Vincenzo, qu. Melchiorre, dalla 

Giudecca, 336. 

» Pietro, fu patrono in Fiandra, qu. Andrea, 

482. 

» Pietro, provveditore sopra il cottimo di Da¬ 

masco, di Domenico cavaliere e procu¬ 

ratore, 372, 382, 515, 660. 

» Pietro, fu podestà di Vicenza, qu. Paolo 
255. 

»> Silvestro, fu podestà a Murano, di Pietro, 

291, 329, 562, 

» Stefano, capo dei XL, qu. Baldassare, 103, 

217, 506. 
» Benedetto, qu. Zaccaria, da s. Giovanni 

nuovo, 307, 329. 

» Daniele, il grande, qu. Andrea, 245, 490. 

» Domenico, è alle Ragioni vecchie, qu. Zac¬ 

caria, 55. 

» Domenico cavaliere, procuratore, 10, 1], 

19, 21, 23, 50, 154, 204, 210, 222, 230, 

233, 234, 237, 264, 272, 309, 327, 339, 

356, 391, 410, 509, 510, 533, 537, 556, 

580, 624, 683. N. B. A colonna 11 ò er¬ 

roneamente chiamato Giovanni. 

» Domenico, savio agli ordini, qu. Stefano, 

qu. Domenico, 336, 402, 422, 499, 513, 

522, 559, 603, 628, 634, 656. 

» Giorgio, qu. Baldassare, 420. 

» Giovanni, fu consigliere, savio a terra fer¬ 

ma, qu. Zaccaria dottore e cavaliere, 5, 

8, 9, 11, 18, 21, 23, 66, 80, 81, 96, 109, 

118, 120, 146. 

» Giovanni Francesco, di Alvise, 27. 

» Giovanni procuratore, rectius Domenico, v. 

questo nome. 

» Girolamo, abate di s. Tommaso dei Borgo¬ 

gnoni, vescovo di Cremona, qu. Baldas¬ 

sare, 33, 50, 64, 65, 67, 81, 112, 385. 

» Girolamo, fu ai X savii, savio sopra la mer¬ 

canzia e navigazione, qu. Domenico, 29, 

53, 101, 243, 489, 490, 635. 

» Marc’ Antonio, di Domenico cavaliere e pro¬ 

curatore, 101. 

» Marino, 158, 207. 

» Michele, fu podestà a Chioggia, qu. Nicolò, 

qu. Tomrnaso procuratore, 245. 

m Nicolò, qu. Tommaso procuratore (di) figli, 

64, 67. 

» Nicolò, sopracomito, qu. Pietro, qu. Bal¬ 

dassare 290, 307, 679. 

1 Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXVili. 

Stefano, qu. Nicolò, qu. Tommaso procu¬ 

ratore, 112. 

» Vito Antonio, fu camerlengo del Comune, 

qu. Marco, 101. 

» Zaccaria, fu avvocato grande, qu. Benedet¬ 

to cavaliere, 656. 

» Zaccaria, fu podestà a Lonigo, qu. Zacca¬ 

ria cavaliere, 335. 

» Zaccaria, qu. Nicolò, qu. Tommaso procu¬ 

ratore, 64, 65, 67, ] 74. 

Treviso (da) Giovanni Battista, contestabile al servi¬ 

zio dei veneziani, 312. 

>» camera, 29, 495, 516. 

» oratori a Venezia della comunità, 121 

133, 179. 

Trieste (di) capitano, v. Rauber. 

» vescovato, 224. 

Trinità (della) priore, v. Lippomano Andrea. 

Trionfanti, compagnia della Calza a Venezia 248 
256. 

Tripoli (in Soria) (di) signore, 661. 

Trissino, famiglia nobile di Vicenza. 

» Bartolomeo, 226. 

» Francesco, qu. Nicolò, 228. 

» Lucia, qu. Nicolò, 228. 

Triulzi, v. Trivulzio. 

Trivixan, v. Trevisan. 

Trivulzio, famiglia di Milano, capo della parte guel¬ 

fa, 39, 173, 430. 

9 Agostino, ecclesiastico, nipote di Teodoro 
593, 622. ' 

» Alessandro, conte di Melzo, nipote di Gian 

Giacomo, 293, 557. 

» Camillo o Paolo Camillo, figlio naturale di 

Gian Giacomo, 294. 

» Gian Giacomo, fu maresciallo di Francia, 

marchese di Vigevano (ricordato), 78. 

51 
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Trivulzio Teodoro, governatore generale dell’esercito 

dei veneziani, 60, 68, 163, 170, 171, 173, 

174, 176, 178, 193, 287, 289, 294, 381, 

383, 384, 430, 437, 448, 462, 464, 479, 

484, 492, 554, 556, 557, 561, 586, 589, 

618, 619, 622, 624, 634, 642, 643, 651, 

652, 655, 663, 673. 

Tron (Tarn), casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, procuratore, rectius Antonio, v. questo 

nome. 

» Angelo, fu de’ Pregadi, qu. Andrea da s. Be¬ 

nedetto, 483. 

» Angelo, fu sopracomito, qu. Andrea, 305. 

» Antonio procuratore, savio del Consiglio, 58, 

126, 144, 145, 148, 151, 152, 154, 172, 176, 

203, 204, 210, 211, 216, 222, 232,233,234, 

250, 251, 266, 273, 279, 280, 281, 288, 289, 

290, 309, 315, 317, 319, 321, 325,355,356, 

359, 369, 371, 379, 380, 382, 388, 390,391, 

419, 420, 487, 490, 491, 495, 498, 499, 509, 

510, 523, 559, 574, 619, 622, 623, 624,641, 

656, 663, 665, 677, 678, 681. N. B. A colonna 

273, è erroneamente chiamato Andrea, a co¬ 

lonna 487 Trevisan, ed a colonna 665 Marco. 

» Filippo, sindaco in Levante, ufficiale alla ca¬ 

mera dei prestiti, qu. Priamo, 244, 339. 

» Luca, fu savio del Consiglio, capo del Consi¬ 

glio dei X, qu. Antonio, 8, 9, 10, 11, 18, 

22, 34, 37, 44, 72, 95, 100, 103, 121, 142, 

144, 145, 146, 148, 152, 213, 266, 289,292, 

359, 382, 445, 446, 456, 477, 491, 560, 640, 

664. N. B. A colonna 95 è erroneamente 

chiamato Nicolò. 

» Maffio, rectius Lion, v. questo nome. 

» Marco procuratore, rectius Antonio, v. questo 

nome. 

» Marco, qu. Antonio, 101. 

» Nicolò, del Consiglio dei X, rectius Luca, v. 

questo nome. 

» Pietro, podestà a Brescia, qu. Alvise, 15, 396, 

567. 

» Sante, de’ Pregadi, qu. Francesco, 149,157, 287, 

439. 

» Silvestro, fu sopracomito, qu. Maffio, 307. 

» Vincenzo, rettore e provveditore a Cattaro, qu. 

Priamo, 114, 193, 194, 231, 259, 276, 026, 

030. 

Trucco Giovanni Francesco cittadino di Asola, 512. 

Trun, v. Tron. 

Tumstall (Turiscal) Gilberto, vicecancelliere e guar¬ 

dasigilli d’Inghilterra, 470. 

Tunisi (Tunis) (di) re, Machmet Boemer Otoman, fi¬ 

glio di Maclimct Laxen, 47, 48, 79, 107, 

132, 332, 415, 585, 591, 607, 616. 

» ambasciatoro a Venezia, Abraim el Maseradi, 

scrivano alla dogana di Tunisi, 591. 

Turchi (dei) scorrerie in Dalmazia, in Ungheria, in 
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Croazia, ed in Friuli, 66, 136, 169, 190, 194, 

238, 259, 261, 262, 297, 298, 299, 305, 310, 

311, 312, 313, 317, 353, 381, 418, 438, 448, 

450, 451, 452, 455, 456, 461, 464, 477, 478, 

479, 483, 485, 486, 495, 498, 501, 503, 557, 

565, 599, 602, 632. 

Turchi (dei) fuste, v. Corsari. 

» fatti prigionieri dall’armata veneziana, 51, 

118. 

Turchia (di) casa regnante. 

» Gran Signore o Gran sultano, Selim shah, 

21, 22, 23, 26, 32, 34, 35, 51, 55, 59, 63, 

69, 88, 90, 96, 104, 106, 111, 118, 136, 

151, 154, 162, 163, 168, 171, 178, 215, 229, 

230, 231,232, 235, 259, 268, 277, 292, 298, 

310, 311, 313, 339, 352, 353, 354, 355, 358, 

359, 370, 373, 377, 378, 379, 380, 381, 397, 

409, 410, 437, 439, 441, 442, 443, 444, 445, 

446, 461, 462, 463, 481, 483, 487, 494, 497, 

502, 505, 511, 512, 527, 528, 529, 530, 531, 

535, 536, 537, 546, 550, 552, 553, 559, 560, 

562, 563, 564, 565, 568, 573, 581, 595, 599, 

602, 616, 621, 624, 626, 629, 630, 634, 636, 

654, 661, 662, 667, 672. 

» Corcut sultano, fratello di Selim, 626. 

» agà dei giannizzeri, 439, 463, 568. 

» ambasciatore a Venezia, v. Mustafà bei. 

» armata, 35, 83, 87, 88, 96, 103, 104, 162, 

163, 171, 215, 235, 310, 313, 339, 352, 353, 

354, 355, 358, 370, 373, 377, 379, 381, 410, 

439, 441, 442, 443, 444, 445, 446, 448, 462, 

483, 487, 494, 497, 527, 532, 533, 534, 535, 

536, 537, 550, 551, 552, 253, 554, 558, 560, 

562, 564, 565, 568, 569, 573, 574, 581, 586, 

590, 594, 595, 596, 599, 603, 610, 621, 624, 

626, 627, 628, 629, 630, 633, 634, 636, 641, 

643, 653, 654, 662, C67. 

» cadilescher, 630. 

» capitano dell’armata, v. Perì Pascià. 

» esercito o genti, 83, 88, 238, 313, 355, 358, 

379, 410, 436, 440, 442, 446, 484, 527, 535, 

551, 553, 554, 562. 565, 568, 569, 581, 594, 

595, 620, 654,-661. 

» giannizzeri del Gran Signore, 439, 463, 502, 

564, 568, 569. 

» oratore a Tunisi, 415. 

» oratore in Ungheria, 498. 

» pascià, 21, 23, 32, 35, 51, 106, 118, 163, 

230, 232, 264, 378, 439, 564, 630. 

» Porta, 35, 235, 286, 262, 298, 310, 353, 354, 

355, 358, 595. 

Turiscal, v. Tumstall. 

U 

Udine (di) parlamento, 70, 121. 

Ugua (de) don Federico, capitano spagnuolo, 401. 
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Ungarello Paolo, padrone di nave, 658. 

Ungheria (d’J casa regnante. 

» Anna, sorella del re, 59, 263, 414, 538, 

” Ladislao, fu re d’Ungheria, 59. 

” Lodovico, re d’Ungheria e di Boemia, 

59, 105, 136,239,263, 341, 371, 414,’ 

463, 538, 5-10, 546, 601, 602, 618 

678, 679. 

nunzii alla Dieta di Francoforte, 59. 

» oratore in Polonia, 59. 

>> primati al governo dello Stato, 59. 

» primati del regno, 414, 538. 

Urbino (di) fu duca, v. Rovere (della) Francesco Maria. 

L rea (di) don Pietro (forse si vorrà alludere al Carroz) 

fu oratore di Spagna a Roma, 247, 248, 249. 

Ursini o Ursino v. Orsini. 

Valacchia (di) casa principesca del voivoda, 162. 

Valaresso, casa patrizia di Venezia. 

>» Giorgio, fu capo dei XL, qu. Marco, 507. 

» Paolo, qu. Federico, 372, 434, 676. 

Paolo il grande, de’ Pregadi, qu. Gabriele 

da Sant’Angelo, 30, 124, 196, 244, 429, 

453, 454, 480, 503, 575, 665. 

” Pietro, di Giovanni, 358. 

Valerio, fu provveditore al sale, qu. Anto¬ 
nio, 481. 

Vincenzo, fu provveditore alle biade qu. 
Pietro, 593. 

Zaccaria, conte e provveditore a Lesina, 

262, 494, 497, 498, 545, 621, 626, 632 
635. ’ 

Pasqualino (cittadino), comito nelle galee 

di Beyruth, 507. 

Valentmis (de) Andrigo, oratore del Friuli a Venezia, 
448. } 

Valier, casa patrizia di Venezia. 

Benedetto, fu alle Ragioni nuove, qu. Antonio 
54, 453, 454, 480, 490 

» Carlo, della Giunta, qu. Girolamo, 243. 

» Francesco, fu provveditore al Sale, qu Gi¬ 
rolamo, 19, 29. 

» Valerio, qu. Antonio, 434. 

» Vincenzo, fu provveditore alle biade, de’ Pre¬ 
gadi, qu, Pietro, 44, 543. 

Valle (di) Giovanni Francesco, cittadino di Vicenza 
328, 418. Vicenza, 

Vailesi, v. Svizzeri. 

Valvason (di) Rizzardo, oratore del Friuli a Venezia 
448. J 

Vandomo, v. Venderne. 

Vareham Guglielmo, arcivescovo di Canterbury, 597. 

assallo Andrea, capitano del Consiglio dei X 238 

se3relario dei consig"0 dei 
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Vedova Francesca, vedova di Tommaso Carrioni me¬ 

dico napoletano, falsa monetaria, 588. 

Veg’a (de) don Ferrando, commendatore maggiore 

dell’ordine di s. Giacomo di Compostella, 488. 
Veglia (di) camera, 633. 

Velasquez (de) don Giovanni, capitano spaglinolo, 400 

” don Lu'£L capitano spagnuolo, 400. 
veiez (di) marchese spagnuolo, 415. 

Velo (di), famiglia nobile di Vicenza 161 

Venderne (di) (Bonrlxm-Venderne), casa principesca 

di Francia. 

M monsignore Carlo, 294, 616, 649. 

» Francesco, v. Saint Paul. 

Vendramili, casa patrizia di Venezia. 

Alvise, di Luca dal Banco, qu. Serenis¬ 

simo Principe, 329, 

» Andrea, da Latisana, 174. 

» Daniele, qu. Nicolò, 434. 

» Federico, fu podestà alla Badia, 514. 

» Gabriele, qu. Leonardo, 290, 306, 328. 

» Paolo, qu. Antonio, 255. 

» Domenico (cittadino), segretario ordinario 

alla cancelleria, 99. 

Venezia (di) Antonio, capo di bombardieri al servizio 

dei veneziani, 531. 

Sante, padrone nelle galee di Bevruth 
507. ’ 

Sydro, padrone nelle galee di Bevruth 
507. 

Venezia, ufficii e consigli varii (in generale), 94, U2, 

146, 155, 207, 219, 288, 366, 367,’368,’ 

378, 393, 4*7, 525, 622. 

» Acque (sopra le) provveditori o savii, ed uf¬ 

ficio, 196, 198, 199, 200, 213, 242, 305 

333, 334, 486, 527. 

» Armamento (dell’) ufficio, 313, 314. 

» Armare (sopra l’j provveditori, 28, 29, 109, 

195, 216, 243, 266, 384, 559, 560, 623 

>» Arsenale, 52, 99, 129, 140, 152, 195, 213, 

219, 220, 223, 235, 240, 243, 253, 267,’ 

280, 287, 289, 319, 324, 352, 383, 384, 

385, 437, 483, 566, 578, 584, 623. 

» Arsenale (all') patroni, 99, 129, 139, 140, 

141, 154, 178, 242, 304, 324, 328, 340, 

369, 384, 483, 507, 509, 515. 

» Avvocati di palazzo, 144. 

” w Per le corti, 105, 179, 556, 643. 

» » in Rialto, 651. 

» Avvocato grande, 201. 

» Avogadori del comune (ordinari e straordi- 

narii e novissimi) ed Avogaria, 10, 13, 

23, 26, 38, 41, 44, 45, 49, 62, 69, 71, 81, 

92, 93, 112, 141, 147, 158, 163, 168, 200, 

201, 206, 208, 210, 216, 223, 229, 233, 

235, 239, 240, 252, 253, 258, 266, 273 

282, 286, 315, 333, 334, 338, 364, 366,’ 

368, 388, 389, 390, 397, 427, 428, 446,’ 
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461, 478, 487, 492, 501/507, 509, 512, 

516, 519, 522, 523, 524, 536, 545, 556, 

566, 570, 577, 578, 582, 599, 625, 643, 

644, 657, 665, 666. 

Venezia, Beccaria (alla) ufficiali, 399, 479. 

» Biade (alle) collegio e provveditori, 342, 393, 

422, 499, 512, 518, 601, 655. 

» Camera degli imprestiti, e provveditori (so¬ 

pra la), 24, 136, 196, 197, 223, 234, 235, 

236, 288, 494, 498, 681. 

» Camere (sopra le) provveditori, 12, 14, 241, 

342, 665. 

» Camerlenghi del Comune e loro ufficio, 125, 

201, 218, 333, 363, 398, 400. 

» Cancelleria ducale, 121, 174, 305, 367, 368, 

485, 492, 651. 
é 

» Cancelliere grande, 175, v. anche Stella. 

» Capi del Consiglio dei X, 5, 9, 10, 19, 38, 45, 

46, 50, 65, 70, 71, 72, 82, 90, 92, 93, 94, 

97, 100, 102, 103, 104, 111, 112, 113, 114, 

121, 123, 124, 125, 126, 141, 142, 143, 

144, 146, 151, 158, 159, 163, 166, 167, 

169, 178, 190, 197, 209, 215, 218, 229, 

237, 239, 248, 252, 253, 258, 264, 273, 

288, 292, 316, 330, 331, 340, 377, 378, 

380, 388, 393, 394, 402, 421, 422, 427, 

430, 432, 441, 443, 449, 456, 460, 477, 

486, 505, 512, 518, 532, 557, 563, 570, 

580, 581, 583, 584, 586, 601, 620, 627, 

640, 657, 667, 672. 

» Capi del Consiglio dei XL o Quarantie, 5, 

16, 17, 21, 24, 27, 29, 34, 39, 43, 47, 81, 

103, 129, 136, 139, 140, 155, 196, 204, 

215, 216, 220, 229, 237, 239, 241, 265, 

287, 288, 289, 291, 316, 320, 322, 330, 

334, 335, 363, 364, 365, 368, 378, 379, 

380, 381, 382, 386, 390, 391, 402, 416, 

418, 419, 422, 427, 428, 429, 436, 437, 

443, 456, 484, 493, 497, 518, 522, 523, 

524, 537, 544, 556, 560, 563, 569, 574, 

578, 590, 594, 598, 619, 622, 633, 634, 

655, 657, 663, 665, 667, 678, 682, 683. 

» Capi di sestiere, 398, 599. 

» Capitani di galee (in generale), 366. 

» Capitano della Piazza, 555, v. poi Morosini 

Giovanni. 

» Capitano delle galee bastarde, 314. V. an¬ 

che Moro Giovanni, qu. Damiano. 

» Capitano del lago di Garda, v. Barbaro Ni¬ 

colò. 

» Capitano- generale da mare, 366, v. poi An¬ 

drea Gritti. 

» Catta veri, 303, 399. 

» Cazude (delle) ufficiali ed esattori, 105,216, 

267, 286, 322, 545, 546, 633, 665. 

» Censori della città, 6, 8, 19, 56, 65, 94, 146, 

293, 330, 312, 363, 366, 371, 387, 388, 

391, 415, 416, 495, 663. N. B. A colonna 

65 correggasi leggendo. e non vai cen¬ 

sori ni altro, etc. 

Venezia, Collaterale generale, v. Battaglia Pier An¬ 

tonio. 

» Collegio, 5, 6, 7, 8, 9, 11, 13, 24, 26, 28, 

33, 34, 38, 40, 41, 44, 45, 46, 50, 51, 52, 

55, 56, 57, 58, 64, 65, 66, 67, 69, 70, 71, 

72, 82, 86, 90, 91, 93, 100, 101, 103, 104, 

110, IH, 112, 113, 114, 118, 121, 122, 

123, 124, 126, 133, 134, 136, 137, 142, 

143, 144, 152, 158, 159, 162, 163, 166, 

168, 169, 174, 177, 178, 179, 180, 190, 

191, 192, 195, 196, 197, 201, 206, 207, 

209, 211, 213, 214, 215, 218, 219, 220, 

230, 231, 235, 236, 238, 240, 247, 249, 

250, 253, 258, 259, 261, 264, 266, 268, 

269, 270, 271, 273, 275, 279, 280, 286, 

287, 292, 303, 304, 309, 310, 315, 319, 

323, 325, 326, 327, 330, 338, 339, 340, 

359, 360, 363, 365, 369, 370, 371, 372, 

373, 374, 377, 381, 386, 399, 403, 405, 

406, 410, 411, 414, 418, 420, 421, 422, 

427, 430, 437, 438, 439, 441, 443, 444, 

445, 447, 448, 450, 418, 479, 481, 483, 

486, 489, 492, 494, 496, 498, 499, 500, 

501, 505, 507, 510, 515, 516, 517, 523, 

524, 526, 530, 531, 533, 537, 539, 544, 

548, 550, 551, 552, 555, 557, 562, 563, 

566, 567, 570, 572, 575, 577, 578, 582, 

583, 587, 589, 590, 591, 593, 599, 600, 

601, 618, 625, 627, 628, 630, 631, 633, 

634, 641, 642, 643, 644, 651, 655, 657, 

661, 662, 663, 667, 673, 677, 679. 

» Consiglieri ducali, 5, 9, 10, 13, 15, 16, 17, 

21, 24, 27, 34, 37, 38, 39, 40, 43, 44, 45, 

46, 47, 51, 56, 59, 61, 65, 66, 68, 70, 79, 

80, 81, 89, 93, 94, 95, 122, 123, 124, 129, 

137, 139, 140, 143, 145, 146, 154, 155, 

158, 171, 178, 193, 196, 201, 204, 208, 

209, 210, 211, 213, 215, 216, 218, 230, 

233, 237, 238, 239, 241, 247, 252, 265, 

266, 269, 273, 281, 287, 288, 289, 290, 

291, 292, 316, 320, 322, 324, 326, 327, 

338, 340, 352, 363, 364, 365, 366, 368, 

372, 378, 379, 380, 381, 382, 386, 387, 

330, 331, 334, 335, 336, 390, 391, 398, 

403, 404, 416, 418, 419, 422, 427, 428, 

429, 435, 436, 437, 449, 456, 484, 488, 

491, 492, 493, 495, 496, 497, 499, 501, 

503, 507, 508, 509, 516, 518, 522, 523, 

524, 525, 526, 537, 544, 551, 555, 556, 

560, 563, 566, 569, 572, 574, 577, 578, 

590, 594, 598, 619, 622, 627, 633, 634, 

635, 654, 655, 663, 665, 666, 677, 678, 

682, 683. 

Consiglio dei X, semplice e colla Giunta, 5, » 
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9, 10, 11, 12, 14, 19, 22, 23, 26, 28, 30, 

38, 41, 45, 46, 55, 56, 64, 65, 69, 70, 

72, 86, 90, 91, 92, 93, 94, 95, 100, 102, 

104, 105, 111, 113, 114, 117, 120, 121, 

122, 123, 124, 133, 135, 136, 141, 142, 

143, 144, 151, 153, 158, 162, 163, 168, 

174, 175, 178, 191, 194, 197, 205, 207, 

212, 215, 218, 237, 239, 240, 241, 252, 

253, 257, 271, 272, 273, 287, 292, 316, 

330, 332, 341, 342, 352, 367, 369, 372, 

373, 378, 381, 393, 394, 403, 418, 419, 

420, 421, 422, 426, 427, 430, 431, 432, 

436, 441, 443, 447, 449, 456, 486, 487, 

495, 499, 500, 501, 513, 523, 527, 532, 

563, 570, 571, 572, 573, 580, 583, 588, 

589, 593, 601, 602, 623, 627, 629, 631, 

635, 640, 643, 657, 665, 670, 672. 

Venezia, Consoli dei mercadanti, 371, 399, 501. 

» Conti (dei) provveditori sopra la revisione, 

216, 267. 

» Cottimo di Alessandria (sopra il) provvedi¬ 

tori, 205, 485. 

» Cottimo di Damasco (sopra il) provveditori, 

176. 

» Cottimo di Londra (sopra il) provveditori, 

217, 320. 

» Dazii (sopra i) provveditori, 6, 14. 

» Dazio del ferro (sopra il) governatore, 545, 

547. 

n Dazio del vino (sopra il) ufficio, 192. 

» Doge (in generale), 7, 398, v. poi Loredan 

Leonardo. 

» Dogaressa (in generale), 7. 

» Entrata (dell’) dazio, 400. 

» Fabbriche di Padova (sopra le) provveditori, 

482, 502, 506. 

» Fabbriche di Rialto (sopra le) provvedito¬ 

ri, 98. 

» Fuochi (sopra i) provveditori 100, 101, 563. 

» Galee bastarde (delle) capitano, v. Moro 

Giovanni. 

» » di Alessandria (delle) capitano, 577, 

v. anche Badoer Giov. Francesco e 

» 

» 

» 

» 

» 

Pasqualigo Francesco. 

» di Alessandria (delle) patroni, 502, 560. 

» di Barbaria (delle) capitano, 216, 267, 

270, 286. V. anche Contarini Fran¬ 

cesco e Pesaro (da) Alessandro. 

» di Barbaria (delle) patroni (in gene¬ 

rale), 315, 317, 499, 515, 560. (Pie¬ 

tro Dona e Francesco Giustinian) 48, 

49, 107, 131, 333. 

» di Beyrouth (delle) capitano, 286. V. 

anche Marcello Giacomo e Marcello 

Antonio- 

» di Beyrouth (delle) patroni, 174, 385, 

436, 

Venezia, Galee di Fiandra (delle) capitano, 286. 

» Giudici di'Palazzo, e giudicati (in generale). 

» n dell’Esaminatore, 398. 

» » del Forestiere, 399. 

» » per le Corti, 179, 201, 398. 

» » del Mobile, 399. 

» » del Piovego (Piovegi), 398, 636. 

» » del Proprio, 399, 416. 

» Giunta (Zonta) 14, 26, 42, 45, 65, 67, 92, 

123, 136, 280, 324, 512, 555, 594, 619. 

» Giunta del Consiglio dei X, v. Consiglio 

dei X. 

w Giustizia vecchia (alla) provveditori, 416. 

» Governatori delle entrate (Governadori), 6, 

8, 11, 292, 566. 

» Insida, v. Uscita. 

» Governatore generale dell’esercito, v. Tri- 

vulzio Teodoro. 

» Gran Consiglio' (Mazor o Gran Consejo), 6, 

8, 9, 11, 13, 26, 30, 37, 38, 44, 56, 65, 

67,70, 82, 90, 91, 92, 93, 100, 102, 105, 

114, 123, 136, 137, 142, 151, 154, 163, 

178, 197, 206, 207, 212, 214, 217, 220, 

234, 237, 239, 247, 252, 281, 286, 287, 

317, 319, 324, 325, 326, 334, 338, 360, 

363, 364, 366, 367, 368, 369, 373, 377, 

378, 382, 387, 388, 390, 415, 421, 433, 

437, 446, 447, 449, 478, 485, 491, 492, 

493, 495, 497, 499, 507, 509, 522, 523, 

524, 525, 526, 534, 537, 544, 545, 554, 

555, 566, 572, 577, 593, 598, 619, 622, 

643, 651, 666. 

» Mercanzie e navigazione (sopra le) provve¬ 

ditori e savii, 18, 28, 53, 99, 100, 154, 

247, 372, 399, 429, 481, 489, 499, 532, 

635. 

» Monte nuovissimo, 63, 162, 197, 272, 441, 

580, 627, 629, 643, 678, 684. 

» Monte nuovo, 11, 18, 19, 20, 21, 23, 24, 25, 

63, 111, 204, 210, 211,222, 223,232, 

233, 234, 292, 293, 322, 324, 327, 339, 

356, 414, 430, 447, 455, 486, 4S8, 537, 

549, 580, 601, 624, 627, 629, 640, 678, 

681, 682. 

» Monte vecchio, 63, 322, 404, 447, 627. 

» Nobili di galea, 366. 

» Notte (di) signori od ufficiali, 398, 516, 577, 

578, 599. 

» Pace (alla) cinque anziani, 398, 555, 556, 

577, 578. 

» Pompe (sopra le) provveditori, 13, 71, 192. 

» Pregadi (dei) Consiglio, o Senato [Rogati], 

9,13, 14, 15, 19, 20, 22, 23, 26, 27, 28, 34, 

38, 42, 51, 58, 64, 69, 71, 73, 82, 86, 

87, 90, 96, 100, 102, 104, 105, 109, 110, 

111, 112, 115, 120, 122, 123, 126, 127, 

129, 130, 137, 143, 144, 146, 151, 152, 
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153, 154, 15o, 158, 163, 166, 168, 169, 
171, 172, 174, 175, 176, 179, 192, 194, 
198, 201, 206, 208, 209, 214, 215, 217, 
218, 219, 220, 222, 231, 232, 240, 242, 
247, 249, 251, 253, 264, 266, 268, 270, 
273, 274, 275, 280, 281, 288, 292, 310, 
315, 317, 320, 322, 324, 332, 338, 353, 
360, 363, 366, 367, 372, 377, 378, 382, 
386, 387, 388, 389, 390, 397, 406, 410, 
418, 423, 427, 428, 431, 433, 435, 437, 
441, 413, 449, 456, 463, 481, 485, 487, 
492, 493, 495, 497, 498, 500, 502, 507, 
508, 509, 515, 518, 523, 532, 534, 538, 
544, 555, 558, 559, 564, 566, 577, 578, 
593, eoo, 602, 621, 624, 625, 631, 634, 
636, 641, 642, 651, 652, 653, 662, 663, 
665, 667, 673, 677, 681, 683. 

Venezia, Procuratori (al luogo di) sopra gli atti dei 

Sopragastaldi, 201, 398. 

» Procuratori e procuratia di s. Marco, 9, 33, 

46, 126, 152, 317, 319, 324, 325, 357, 

507, 508, 509, 537, 545, 555, 624, 629, 

640. 

» Provveditore generale dell’amata, 314, 366, 

622, v. anche Cappello Domenico. 

» Provveditore del Comune, 28, 143, 618. 

» Quarantia civile, 179, 326, 342, 416, 428, 

498, 501, 555, 556, 656, 657. 

» Quarantia civile nuova, 168, 326, 342, 271. 

» Quarantia civile nuovissima, 191, 399, 513, 

522, 603, 619, 625. 
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215, 216, 217, 230, 231, 236, 238, 241, 

247, 253, 264, 265, 270, 271, 279, 280, 

288, 289, 291, 314, 315, 316, 317, 322, 

324, 326, 327, 330, 332, 334, 335, 339, 

356, 359, 360, 364, 368, 374, 379, 380, 

381, 382, 383, 386, 414, 419, 420, 421, 

426, 427, 429, 430, 436, 437, 445, 446* 

447, 448, 456, 484, 485, 486, 489, 491* 

494, 497, 502, 530, 537, 548, 551, 555, 

559, 560, 563, 565, 566, 568, 573, 574, 

575, 578, 582, 583, 590, 539, 600, 603, 

623, 625, 627, 631, 633, 634, 635, 641, 

655, 663, 665, 667, 673, 677, 678. 

Venezia, Savii alla guerra (ufficio del 1420, ricor¬ 

dato), 325. 

» Savii agli ordini, 5, 17, 34, 49, 52, 130, 134, 

139, 140, 142, 194, 209, 215, 216, 217, 

220, 236, 266, 281, 286, 332, 333, 335, 

369, 379, 380, 381, 385, 386, 391, 438, 

444, 446, 497, 503, 515, 516, 545, 559, 

560, 573, 603, 619, 622, 625, 627, 634, 

651, 656, 657, 665, 666. 

» Savii a terra ferma, 5, 17, 24, 34, 37, 61, 

98, 129, 146, 151, 154, 157, 172, 194, 

210, 216, 217, 222, 236, 237, 265, 287, 

288, 314, 319, 322, 325, 326, 330, 363, 

365, 372, 381, 386, 392, 428, 436, 437, 

438, 444, 483, 484, 498, 499, 500, 505, 

507, 508, 515, 518, 525, 555, 559, 573, 

600, 622, 634, 642, 655, 663, 664, 665, 

667, 678, 681, 682, 683. N. B. A colonna 
Quarantia criminale, 13, 23, 39, 40, 46, 47, 

56, 67, 70, 71, 143, 168, 175, 201, 231’, 

238, 240, 252, 292, 326, 342, 360, 428, 

447, 491, 494, 498, 507, 509, 554, 555,’ 

556, 570, 578, 579, 582, 588, 594, 598, 

627, 643, 657. 

Ragioni (Raxon) nuove (delle) ufficio ed esat¬ 

tori, 289, 322, 488, 546. 

Ragioni [Raxon] vecchie (delle) ufficio, 33, 

331, 594, 678, 681. 

Regno di Cipro (sopra gli uffìcii e cose del) 

provveditori o savii, ed esattori, 12, 71, 

216, 239, 247, 267, 286, 322, 421, 545, 

546, 547, 584, 601, 633, 666, 678, 683. 

37, correggasi leggendo : . . . . Antonio 

Grimani, e savii a terra ferma, excep- 

to ecc. 

» Savii del Consiglio, 5, 17, 24, 34, 37, 61, 

98, 145, 146, 148, 151, 154, 156, 172, 

176, 177, 194, 195, 210, 216, 220, 222, 

236, 249, 250, 265, 269, 287, 288, 289, 

314, 319, 325, 326, 365, 372, 381, 386, 

391, 428, 436, 437, 444, 483, 484, 491, 

498, 499, 500, 505, 507, 508, 515, 518, 

525, 544, 559, 573, 600, 622, 634, 942, 

655, 663, 664, 665, 666, 678, 681, 682, 

683. N. B. A .colonna 216 leggasi: con¬ 

sieri, e savii dii Consiglio etc. 
Sale (del) ufficio e provveditori, 38, 39, 267, 

315, 316, 352, 419, 486, 495, 601. 

Sanità (sopra la) provveditori, 65, 67, 100, 

Savii dieci, 80, 158, 179, 206, 207, 241, 338. 

360, 500, 517, 623. 

Savii dieci sopra le decime, 366. 
366, 619, 651. 

» Savii (in generale), 7, 9, 13, 16, 18, 21, 22, 

27, 29, 39, 43, 44, 46, 47, 50, 51, 53, 58, 

60, 62, 64, 66, 69, 70, 71, 80, 86, 89, 

90,98, 99, 103, 104, 105, 109, 110, 113* 

114, 118, 121, 126, 129, 135, 139, 140* 

144, 146, 147, 152, 155, 158, 162, 166, 

173, 174, 176, 178, 179, 180, 191, 193, 

196, 197, 202, 203, 207, 211, 213, 211, 

» Savii sette, 80. 

» Savii venti in Rialto, 18, 81, 419, 427, 430. 

» Savii tre, v. Regno di Cipro. 

» Senato, v. sopra Pregadi. 

» Signoria o Dominio, o Republica, 7, 13, 15, 

16, 17, 18, 19, 20, 21, 24, 25, 26, 27, 28. 

30, 31, 32, 33, 34, 35, 37, 38, 39, 40, 

41, 42, 44, 45, 46, 51, 52, 55, 56, 57, 

58, 59, 60, 61, 65, 67, 68, 69, 70, 71, 
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73, 75, 76, 77, 81, 82, 83, 88, 92, 93, i 

95, 96, 97, 98, 101, 102, 104, 105, 107, 
109, 110, 111, 113, 114, 116, 117, 118, 

120, 121, 124, 126, 127, 128, 129, 130, 

133, 134, 135, 137, 138, 140, 141, 143, 

144, 145, 146, 147, 151, 153, 155, 156, 

158, 161, 163, 167, 168, 169, 170, 171, 

172, 173, 174, 179, 180, 184, 191, 192, 

193, 194, 199, 200, 201, 202, 207, 209, 

210, 211, 212, 215, 216, 217, 218, 219, 

222, 223, 224, 225, 227, 228, 230, 232, 

239, 241, 247, 248, 249, 250, 253, 258, 

259, 263, 264, 265, 268, 270, 273, 274, 

275, 279, 281, 283, 288, 292, 297, 303, 

304, 305, 310, 314, 315, 317, 320, 321, 

322, 327, 331, 333, 334, 335, 336, 338, 

339, 340, 342, 359, 360, 364, 371, 374, 

377, 378, 380, 382, 386, 387, 392, 393, 
396, 402, 403, 404, 405, 406, 410, 414, 

415, 421, 422, 423, 427, 431, 435, 436, 

437, 438, 440, 448, 449, 450, 451, 460, 

461, 462, 463, 478, 481, 487, 488, 489, 

491, 492, 494, 495, 498, 499, 500, 502, 

510, 513, 516, 517, 518, 527, 530, 531, 

532, 533, 335, 545, 546, 550, 551, 555, 
556, 557, 560, 564, 567, 568, 572, 577, 

583, 586, 587, 591, 592, 596, 599, 602, 

618, 624, 626, 630, 632, 634, 635, 636, 

640, 644, 648, 651, 652, 653, 655, 662, 

663, 665, 669, 670, 671, 672, 674, 6"8, 
681, 682, 683. 

Venezia, Sindaci di Rialto, 136, 594. 

» ■ Sindaci di S. Marco, 136, 594. 

» Sindaci di terraferma, 39, 40, 47, 56. 

» Sindaci in Levante, 216, 218,219,244,317. 

» Sopracomiti di galee, 70, 119, 130, 154, 217, 

220, 240, 249, 290, 305, 327, 328, 329, 
396, 450, 464, 524, 622, 631. 

» Sopraconsoli, 382, 397. : 

« Sopragaslaldi, 399. ! 

» Ternaria vecchia, 400. 

» Uditori od Auditori nuovi, 30, 168, 399. 

» Uditori od Auditori vecchi, 399, 416. 
» Ufficii (dieci), 267, 286, 545. 

» Ufficii (sopra gli) provveditori, v. sopra, Re¬ 
gno di Cipro. 

» Uscita [Insida) (dell’) ufficio, 155, 383, 400. 
» Zecca, 46, 112, 215. 

» Zonta, v. Giunta. 

» Reggimenti o rettori, stabili o temporanei 

nei varii possedimenti di terraferma e di 
mare (in generale), 94, 146, 155, 204, 

219, 240, 264, 265, 320, 366, 367, 368, 
378, 523, 524, 622. 

» Antivari (di) podestà, 662, 663. 

» Arbe (in) camerlengo o castellano, v. Molin 
(da) Marco. 

Venezia, Arbe (in) conte, 508, v. anche Marcello Mar¬ 
c’Antonio. 

» Baffo, v. Pafo. 

» Badia (alla) podestà, v. Barozzi Giovanni. 
» Bassano (a) podestà e capitano, 270. 

» Belluno (di) podestà e capitano, 522, v. an¬ 

che Gabriel Giacomo e Morosini Cristo- 
foro. 

» Bergamo (di) capitano, 82, v. anche Nani 

Paolo, e Dolfin Nicolò. 

»> Bergamo (di) podestà 67, v. anche Vittori 

Giovanni, e Marcello Bernardo. 
» Bergamo (di) rettori (il podestà e il capita¬ 

no), 185, 186, 188, 189, 461, 462, 566, 
614. 

» Brazza (della) conte, v. Venier Zaccaria. 

» Brescia (a) podestà, v. Tron Pietro. 

» Brescia (di) rettori (cioè il capitano ed il po¬ 

destà), 87, 109, 273, 316, 397, 516, 517, 
534, 567, 577, 587, 591, 618. 

» Bcdua (a) podestà, v. Cicogna Gabriele. 

» Camposampierò (a) podestà, v. Ghisi Marino. 

» Candia (in) provveditore generale e capitano 

447, 449, 453, 454, 478, 479, 480, 481, 

v. anche Giustinian Sebastiano. 

» Candia (in) capitano 200, v. anche Landò 
Marco. 

» Candia (in) consiglieri, 361, 551. 

» Candia (in) duca, v. Morosini Antonio. 

” Candia (di) reggimento (duca, capitano e 

consiglieri), 27, 140, 194, 449, 479, 526, 
531, 551, 553, 554. 567, 574, 627, 653, 

654, 662, 663, 667, 668, 671, 672. 

« Capodistria (di) podestà e capitano, v. Lezzo 
(da) Donato. 

« Castelfranco (a) podestà, v. Morosini Angelo. 

» Cattaro (a) rettore e provveditore, v. Cap¬ 

pello Simeone, e Tron Vincenzo. 

*' Cefalonia (a) provveditore, v. Con tari ni Ber¬ 
tuccio. 

» Chioggia (di) podestà, 555, 577, 594, 619, 
651, v. anche Barbarigo Girolamo. 

» Chioggia (a) saliner, 378. 

» Cipro (di) rettori o reggimento (luogotenen¬ 

te e consiglieri), 56, 69, 90, 169, 435 
567. 

» Cipro (in) capitano, v. sotto Famasrosta. 

» Cipro (in) consiglieri, 96, 169, 252, 620, v. 
anche Balbi Pietro. 

» Cipro (in) luogotenente, 169, 237, v. Armer 

(d ) Alvise, e Moro Sebastiano. 

» Cipro (in) provveditore generale e capitano 

447, 449, 454, 455, v. anche Loredan Zac¬ 
caria. 

» Cittadella (a) podestà, 288, v. anche Bene¬ 

detto Matteo, Cocco Francesco e Minio Fi¬ 
lippo. 
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Venezia, Cittanuova (di) podestà, v. Donà Giacomo. 
» Cologua (a) podestà, v. Manolesso Giacomo. 
» Cotogna (a) provveditore, v. Malipiero Giro¬ 

lamo. 
» Conegliano (di) podestà e capitano, 42, v. 

anche Magno Stefano. 
» Corfù (di) reggimento (bailo e capitano, con¬ 

siglieri), 233, 526, 565, 609, 677. 
» Corfù (di) bailo, v. Soranzo Bernardo. 
» Corfù (di) consiglieri, 40, 464, 594, 662. 
» Corfù (di) provveditore, 574, 575. 
» Crema (di) podestà e capitano, 114, 123, v. 

anche Corner Marino e Foscolo Andrea. 
» Curzola (a) conte, v. Nadal Melchiorre. 

» Dulcigno (di; podestà, 627. 

» Este (a) podestà, 151. 
» Famagosta (o Cipro) (di) capitano, 169, v. an¬ 

che Mosto (da) Bartolomeo. 
» Feltre (a) podestà e capitano, 555, 577, v. 

anche Lippomano Fantino 

» Friuli (del) luogotenente nella Patria, 221, 

v. anche Donà Francesco. 

» Friuli (in) tesoriere, 151. 
» Gambarare (alle) provveditore, v. Lezze (da) 

Marino. 
» Isola (in) podestà, 28. 
» Legnago (a) provveditore, v. Lippomano 

Francesco. 
» Lendinara (a) podestà, v. Michiel Maffio. 

Lesina (a) conte, v. Valaresso Zaccaria. 
Lonigo (di) podestà, v. Zeno Carlo. 
Loreo (a) provveditore, v. Soranzo Vettore. 

Malamocco (di) podestà, 192, 378, 449. 
Malvasia o Monembasia (a) podestà, v. Con¬ 

tarmi Giovanni Battista. 
« Marostica (di) podestà, v. Gradenigo Matteo. 

» Martinengo (a) podestà e provveditore, v. 

Grimani Francesco. 
» Mestre (a) podestà e capitano, v. Pesaro (da) 

Secondo. 
» Monfalcone (a) podestà e castellano, v. Moro 

Battista e Badoer Marc’Antooio. 
>» Monselice (a) podestà, v. Soranzo Leonardo. 
» Montagnana (di) podestà, v. Dolfin Gio. Al¬ 

vise. 
» Montoua (di) podestà, 584. 
» Motta (delia) podestà, v. Zane Melchiorre e 

Manolesso M. Antonio. 

» Murano (dì) podestà, 192. 
» Nauplia (a) bailo e capitano, 14, 25, 397, 

503, v. anello Contarmi Andrea. 
» Nauplia (a) consiglieri, 503. 

» Orzinuovi (a) provveditore, 368. 
» Padova (a) capitano, v. Contarmi Alvise. 
» Padova (a) podestà, 324, v. anche Landò 

Pietro o Zorzi Marino. 
» Padova (di) rettori (il podestà e il capitano), 

Venezia, 

124, 137, 143, 396, 460, 461, 462, 463, 
517, 579, 591, 618, 620, 651, 673. 

Pafo (a) capitano 178, v. anche Canal (da) 

Cristoforo, e Contarini Francesco. 

Pago (a) conte, 497, 508, 567. 
Paros (a) provveditore, v. Lion Filipppo. 

Peschiera (a) provveditore, 31. 
Pola (di) conte, v. Zeno Giacomo. 
Raspo (a) capitano, v. Bondimier Bernardino. 

Rettimo (di) rettore, v. Giustinian Girolamo. 
Rovigo (di) podestà e capitano, v. Corner 

Giovanni. 
Salò (a) provveditore, v. Foscarini Antonio. 

Sebenico (a) conte e capitano, 538, v. anche 

Pizzamano Alvise. 

Serravalle (a) podestà, 288. 
Setia (a) rettore, v. Gritti Agostino. 
Spalato (a) conte e capitano, v. Celsi Fran¬ 

cesco. 
Torcello (a) podestà, 195, 409. 
Traù (a) conte, v. Zorzi Alessandro. 

Treviso (di) podestà e capitano, 105, v. anche 
Mocenigo Francesco, e Lezze (da) Priamo. 

Udine (a) luogotenente, v. Friuli. 

Veglia (di) conte, v. Contarini Marc’ An¬ 

tonio. 
Verona (a) capitano, 178, 485, 493, 512, v. 

anche Marcello Pietro e Pesaro (da) Fran¬ 

cesco. 
Verona (a) podestà, v. Magno Andrea ed 

Emo Leonardo. 
Verona (a) rettori (il capitano e il podestà), 

43, 56, 60, 68, 270, 421, 462, 463, 464, 

522, 526, 550, 586, 629, 634, 673. 
Vicenza (a) podestà, 38, 41, 45, 56, 65, 67, 

82, 92, v. anche Contarini Sebastiano e 

Foscari Alvise. 
Vicenza (a) capitano, 56, 82, v. anche Moro 

Tommaso. 
Vicenza (a) rettori (il capitano ed il podestà), 

462, 620, 673. 
Zante (al) prov veditore, 651, v. anche Con- 

tarini Sebastiano e Pizzamano Alvise. 
Zara (di) capitano, v. Salomon Gio. Natale. 

Zara (di) conte, v. Marcello Pietro. 

Zara (di) rettori (cioè il conte ed il capita¬ 
no), 22, 292, 297, 305, 311, 312, 464, 567, 

572, 590, 642, 677. 
oratori presso le corti, e segretari in missione 

38, 210, 366. 
oratore in Francia, v. Giustinian Antonio. 
oratore in Inghilterra, v. Surian Antonio.' 

oratore a Milano (segretario residente presso 

il Luogotenente regio), v. Caroldo Giau 

Giacomo, e Maria (da) Alvise. 
oratore a Napoli (segretario), v. Dedo Giro¬ 

lamo. 



817 
INDICE DEI NOMI DI PERSONE E DI COSE 

818 
Venezia, oratore a Roma, v. Minio Marco e Grade¬ 

ndo Alvise. 

» oratore al re di Spagna ed Imperatore, v. 

anche Corner Francesco e Contarmi Fran¬ 

cesco. 

» oratore in Ungheria, v. Orio Lorenzo. 

» Baili e consoli all’estero. 

» Alessandria (in) console, v. Zorzi Sebastiano. 

» Costantinopoli (a) bailo, v. Contarmi Tom¬ 

maso. 

» Damasco (a) console, 422, 433, v. anche Ma- 

lipiero Angelo e Priuli Carlo. 

» Messina (a) console, v. Spatafora Giacomo. 

» Napoli (a.) console, v. Anselmi Leonardo. 

» Otranto (a) console, v. Malipiero Francesco. 

» Ragusa (a) console, v. Zulian (di) Giacomo. 

» Scio (a) console, v. Tabia. 

» Trani (a) console, v. Molin (da) Filippo. 

Veneziani o Veneti, cioè la repubblica di Venezia, v. 

Venezia, Signoria. 

» cittadini o popolari, 99, 199, 247, 252, 258, 

518. 

>> gentiluomini o patrizi, 7, 27, 30, 31, 32, 

33, 34, 37, 38, 39, 45, 46, 62, 91, 99, 

134, 145, 178, 199, 230, 247, 252, 258, 

331, 333, 366, 417, 421, 430, 447, 456, 

485, 492, 518, 523, 556, 600, 623, 624.’ 

» gentiluomini poveri, chiamati Svizzeri, 65 

94. 

» (dei) armata, 17, 97, 109, 115, 196, 220, 

238, 313, 314, 444, 445, 446, 483, 553, 

558, 559, 564, 573, 601, 633, 634, 64]’ 

642, 643, 679 

» (dei) ésercito e soldati, fanti e genti d’armi, 

44, 60, 173, 174, 176, 191, 211, 214,’ 

314, 337, 359, 448, 462, 478, 483, 484, 

505, 509, 510, 512, 531, 552, 558, 559, 

567, 575, 623, 632, 642, 665. 

Venezian Domenico, comito nelle galee di Alessan¬ 
dria, 679. 

Veniera, galea /'cioè del sopracomito Venier) 130 

131. 

Venier, casa patrizia di Venezia. 

» Agostino, qu. Marco, 434. 

» Alessandro, di Marc’Antonio, di Pellegrino 
40. 

» Alvise, fu capitano di Candia, 344. 

» Antonio doge (ricordato), 7, 148. 

» Antonio, fu provveditore sopra le legne, qu. 

Pietro, 489. 

» Bernardo, fu dei XL al civile, qu. Leonardo, 

290, 305, 329. 

» Domenico, fu de’ Pregadi, qu. Andrea pro¬ 

curatore, 149, 157, 417, 664, 665. 

» Gabriele, fu avogadore del Comune, qu Do¬ 

menico da San Giovanni Decollato, 150, 

157, 175, 416, 665. 

I Diani di M. Sanuto. — Tom. XXVIII. 

Venier Giovanni Alvise, fu de’ Pregadi, qu. France¬ 

sco, 318. 

» Giovanni Antonio, avvocato straordinario, fu 

ai X ufficii, qu. Giacomo Alvise, 41, 70, 

245, 317, 338, 512, 571, 579, 582. 

» Giovanni, capo dei XL, qu. Leone, 103, 217. 

» Giovanni, capo del Consiglio dei X, qu. Fran¬ 

cesco, qu. Alvise procuratore, 8, 9, 10, 11, 

72, 95, 143, 146, 148, 150, 151, 156, 177, 

195, 250, 269, 292, 324, 563, 570, CG3, 

667. N. B A colonna 146 e 147 correg¬ 

gasi l’errore di punteggiatura, leggendo: 

. ... e fe’ (che) sier Zuan Venier de fo 

prima solo, ave manco ecc. 

» Leonardo, auditore nuovo, di Moisè, 245, 318. 

» Lorenzo, sopracomito, qu. Giovanni France¬ 

sco, 131. 

» Lorenzo, dottore, fu avogadore del Comune, 

savio a terraferma, qu. Marino procura¬ 

tore, 148, 154, 157, 162, 177, 200, 203, 

222, 234, 251, 315, 319, 321, 333, 356, 

359, 382, 383, 509, 510, 622, 624, 663, 

666, 681. 

» Marc’Antonio dottore, provveditore sopra la 

sanità, qu. Cristoforo, qu. Francesco pro¬ 

curatore, 50, 69, 90, 371, 374, 378, 543, 

548, 587. 

» Marc'Antonio, di Pellegrino, qu. Alessandro, 

40, 316, 600. 

» Marc’Antonio (di) moglie, Lucrezia figlia di 

Marco Zorzi, 40, 561. 

» Moisè, fu censore della città, qu. Moisè, 30, 

416, 453, 454, 480, 481, 640. 

» Moisè, provveditore sopra le fabbriche di Rial¬ 

to, 98, 373. 

» Nicolò, fu capo del Consiglio dei X, consi¬ 

gliere, qu. Girolamo, qu. Benedetto, 95, 

209, 229, 240, 249, 272, 273, 321, 336, 

359, 366, 369, 383, 384, 388, 444, 446, 

496, 524, 526. 

» Nicolò, di Antonio doge (ricordato), 7, 148. 

» Orio, sindaco in terraferma, qu. Giacomo 

da Santa Lucia, 40, 47, 319, 397. 

» Pellegrino, fu console a Palermo, qu. Dome¬ 

nico, 48, 49, 72, 75, 78, 121, 127, 131, 

205, 206, 370, 397, 457, 481, 496, 584, 

590, 609, 610. 

» Pellegrino, fu provveditore sopra le camere, 

qu. Natale, 482. 

» Pietro, fu sindaco di terraferma, qu. Gia¬ 

como, 244. 

» Pietro, savio agli ordini, di Giovanni, qu. 

Francesco, 8, 49, 119, 140, 154, 217,219, 

266, 286, 314, 315, 328, 380. N. B. A co¬ 

lonna 315, è erroneamente chiamato Corner. 

» Pietro, provveditore sulle fabbriche di Padova, 

324, 427. 

52 



820 INDICE DEI NOMI DI PERSONE E DI COSE 819 

Verrier Pietro, qu. Domenico, 440, 610. 

» Pietro, nobile di galea, qu. Sante, 505. 

» Sebastiano, di Moisè, 335. 

» Zaccaria, conte alla Brazza, 651. 

Ventimiglia (di) vescovo, v. Fregoso Alessandro. 

Venzon (di) oratori a Venezia della comunità, 614. 

Vera (di) don Diego, vicecapitano dell’armata spa¬ 

glinola (alias Guera), 48, 78, 96, 457, 605, 607, 

611, 612. 

Vercelli (da) Agostino, predicatore nella chiesa dei Ss. 

Gio. e Paolo di Venezia, 374. 

Verga Matteo, padrone di nave, 162. 

Vergy (de) Antonio, vescovo di Besancon, 116, 119. 

Verona (di) camera, 484, 634. 

» oratori a Venezia della comunità, 22, 309, 

327, 330, 332, 587. 

Vertimberg, v. Wurtemberg. 

Verzo Sebastiano, di Francesco, 431, 433. 

Yiani Bertolino, di Antonio, 226. 

» Stefano, di Bertolino, 226. 

» Valdino, di Pietro, di Andrea, 226. 

Vescovi greci delle isole Jonie, 644. 

Vianova Luigi, canonico di Bergamo, 187. 

Viaro Antonio, dei XL al criminale, qu. Giovanni, 483. 

Vicario del patriarca di Venezia, v. Pesaro (da) N. N. 

Vicentini cittadini, 485. 

Vicenza (di) comunità (vicentini), 117, 160, 161, 181, 

183, 184. 

» camera, 195, 364, 484, 485. 

Viceré di Napoli, v. Cardona. 

Vich Girolamo, fu oratore di Spagna a Roma, 51. 

Vicini Luca, canonico cenedese, 61. 

Vicovaro (da) Giacomo, condottiero al servizio dei ve¬ 

neziani, 337. 

Vidal (di) Pietro, sopracomito di Lesina, 680. 

Yido (di) Daniele, ragionato, di Giovanni, 367, 446. 

Vieimi, v. Guglielmi. 

Viesti (Bcstize) (di) vescovo, v. Magnani Girolamo. 

Yillamarin, corsaro spagnuolo, 52. 

Vilingher (FilUnger) Jacopo, cavaliere, fu tesoriere 

generale dell’Imperatore, suo oratore in Francia, 

117. 

Vincenzo pre’, v. Negro. 

Vintimia (Ventimiglia) (di) vescovo, v. Fregoso. 

Vio (de) Tomaso, fu generale dell’ordine dei Predica¬ 

tori, cardinale del titolo di s. Sisto, 246, 2o6, 376. 

Virgilio (citato), 541. 

Visconti, famiglia magnatizia di Milano. 

» Barnabò, 294. 

» Ercole, 39, 43. 

» N. N., di Cremona, 37. 

Visentin Giovanni, contrabbandiere, 205. 

Vita, banchiere ebreo di Venezia e di Padova, 460. 

Vitelli Vitello, condottiero al servizio del Papa, 341. 

Vitturi, casa patrizia di Venezia. 

» Benedetto, il grande, fu camerlengo del Co¬ 

mune, qu. Giovanni, 490, 664. 

Vitturi Giovanni, fu provveditore generale in Friuli, 

de’ Pregadi, podestà a Bergamo, qu. Da¬ 

niele, 67, 445, 450, 453, 454, 455, 480, 

554, 575. N. B. A colonna 455, è erro¬ 

neamente chiamato Zaccaria. 

» Lorenzo, capo dei XL, qu. Daniele, 229, 291, 

306, 319, 321, 322, 326, 328, 379, 388, 

482, 507. 

» Matteo, della Giunta, qu. Bartolomeo, qu. 

Matteo procuratore, 149, 157. 

» Matteo, fu capo dei XL, qu. Giovanni, 291. 

» Nicolò, fu alla Dogana di mare, qu. Rainie- 

ri, qu. Pietro, 307. 

» Vitale, il grande, fu podestà a Murano, qu. 

Andrea, 46, 197, 546. 

j, Zaccaria, rectius Giovanni, v. questo nome. 

» Nicolò, sopracomito di Traù, 625. 

Voinovich Tomaso, oratore della comunità di Sebeni- 

co a Venezia, 539. 

Volante, fu oratore d’Inghilterra in Francia, v. Wing- 

fìeld. 

Volpati (di) Domenico, 37. 

» Girolamo, 37. 

Volpe (della) Cesare, 665. 

» Taddeo, cavaliere, di Imola, fu condot¬ 

tiero dei veneziani, 256, 304, 337, 

484, 665. 

Volzimonte (di) Giorgio, di Modone, 655. 

» Nicolò, qu. Giorgio, 655. 

» Lorenzo, qu. Giorgio, 655. 

» Lucia, sorella di Giorgio, 655. 

W 

Wingfield Riccardo, fu oratore d’Inghilterra in Fran¬ 

cia (Volante), 638, 

Wolsey Tommaso, vescovo di York od Eboracense, 

cardinale del titolo di s. Cecilia, legato in Inghil¬ 

terra, 16 , 21, 76, 128, 170, 202, 217, 232, 236, 

239, 240, 266, 280, 281, 377, 379, 419, 444, 465, 

466, 467, 468, 469, 470, 473, 519, 557, 565, 582, 

597, 598, 604, 616, 617, 630, 632, 637, 638, 639, 

640, 644, 645, 646, 647, 648, 649, 650, 660. 

Wurtemberg (di) duca o conte, Ulrico, 106,274, 371. 

Y 

Yucatan (di) signore, v. Messico. 

Z 

Zaccaria, abate vicentino, messo pontificio in Polonia, 

124, 134. 

» Francesco (cittadino) scrivano della camera 

di Cipro, 69, 90. 

» Francesco (di) fratello, 69. 
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Zaccaria Tommaso dottore, avvocato a Venezia, G5. 

Zaccaroto Giovanni Battista dottore, padovano, 643. 

Zacco IZachi) (di) Girolamo, oratore a Venezia della 

comunità di Padova, 303, 500, 517. 

Zacbo (Giacomo) re di Cipro, v. Lusignano. 

Zafìr agà, eunuco (manuco) fu capitano dell’armata 

turca, 354, 553. 

Zamberti Filippo, notaro all’ufficio degli avogadori 

del Comune, 422, 501. 

Zancaruol, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni Francesco, qu. Zaccaria, qu. An¬ 

tonio, 305. 

Zane, casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, qu. Girolamo, 653. 

>» Bartolomeo, provveditore sopra il cottimo di 

Londra, qu. Girolamo, da s. Maria Mater 

Domini, 320. 

» Bartolomeo e fratelli, 676. 

» Bernardo, arcivescovo di Spalato, 169. 

» Francesco, fu della Giunta, qu. Bernardo, qu. 

Marco, 53. 

» Francesco, fu dei XL, qu. Francesco, 427, 447, 

547. 

» Girolamo, fu capo dei XL, savio agli ordini, di 

Bernardo, qu. Girolamo da san Polo, 336, 

445, 499, 522, 545, 619, 634, 657, 664, 667. 

» Girolamo, è ai X savii, della Giunta, qu. Ber¬ 

nardo, qu. Marco procuratore, 136, 149, 157, 

356, 392. 

» Marino, 356. 

» Melchiorre, podestà alla Motta, qu. Alvise, 14, 

620. 

» Michele (cittadino), daziere a Treviso, 652. 

Zanechin Tomaso dottore, v. Anecliin. 

Zanetti (di) Agostino, da Brendola, 418. 

Zantani, casa patrizia di Venezia. 

» Matteo, fu capitano del borgo di Corfù, qu. 

Antonio, 307. 

» Vincenzo, fu patrono e vicecapitano delle 

galee di Fiandra, sopracomito, qu. Gio¬ 

vanni, 328, 633, 643, 662, 680. 

Zante (dal) Teodoro, qu. Demetrio, 386, 503. 

Zapatas Pietro, capitano spagnuolo, 400. 

Zara (di) Antonio, padrone di nave, 590, 626. 

» arcivescovo, v. Pesaro Francesco. 

» camera, 194. 

Zardinleri v. Giardinieri. 

Zarles, messo di Spagna a Napoli, 423, 426. 

Zavarese Pietro Antonio, qu. Alvise, veronese, 404. 

[Zecchinati o Zecchini, v. Cecchinati. 

Zenoa, v. Genova. 

Zeno (o Zen), casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, provveditore alle biade, qu. Francesco, 

416, 495, 512. 

» Angelo di Vincenzo, 417. 

» Carlo,^podestà a Lonigo, 270. 

» Filippo, qu. Bartolomeo, 460. 
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Zeno Francesco, patrono di una galea di Alessan¬ 

dria, di Alvise, 352, 536. 

» Giacomo, conte a Pola, 303, 305. 

» Giacomo, fu capo dei XL, qu. Alvise, 506. 

» Girolamo, fu alla Ternaria nuova, qu. Bacca- 

lario cavaliere, 656. 

» Marc’Antonio, patrono di una galea di Ales¬ 

sandria, qu. Alvise, 500, 536. 

» Marco, cardinale (ricordato), 62. 

» Pietro, della Giunta, qu. Cattarino cavaliere, 

149, 157, 290, 372, 373, 392, 434, 453, 454, 

480, 543. 

» Vincenzo, qu. Pietro, 201. 

» Vincenzo (di) figlia, v. Emo Agostino. 

» Vincenzo, qu. Tommaso cavaliere, 308. 

Zennaro Andrea, beccaio, 677. 

Zenturer Antonio, ladro di Venezia, 238. 

Zerbi (di) signore o Zieco (Scheik), v. Dscberba. 

Zervia o Cervia (di) vescovo, v. Fiescai. 

Ziani Paolo francescano, predicatore nella chiesa di 

s. Francesco a Milano, 327, 328. 

Ziegler Giacomo, matematico, cosmografo ed astrono¬ 

mo bavarese, 541, 542. 

Zigogna, v. Cicogna. 

Ziprian, v. Cipriano. 

Zivran, v. Civran. 

Zorza galea (cioè del sopracomito Zorzi), 130. 

Zorziani, v. Giorgiani. 

Zorzi, casa patrizia di Venezia. 

» Alessandro, conte a Traù, qu. Tomaso, 56, 259, 

298, 299, 312, 625. 

» Alvise, fu della Giunta, qu. Antonio cavaliere, 

453, 454, 455, 480. 

» Antonio, qu. Francesco, 430. 

» Benedetto, fu avogadore straordinario del Co¬ 

mune, qu. Girolamo cavaliere, 244, 382, 439. 

» Costantino, 168. 

» Domenico, qu. Alvise, qu. Paolo, 291, 308. 

» Domenico, qu. Stefano, 50. 

» Fantino, della Giunta, qu. Antonio, da s. Sal¬ 

vatore, 417, 

» Fantino, savio agli ordini, di Nicolò, da san 

Moisè, 119, 140, 154, 216, 217, 219, 266, 

268, 286, 314, 315, 334, 379, 380. 

» Francesco, fu podestà a Serravalle, qu. Andrea, 

qu. Paolo, 547, 548. 

» Giovanni Maria, qu. Roberto, da s. Salvatore, 

20, 23, 70. 

» Marc’Antonio, qu. Marco, 407, 415, 515, 600. 

» Marc’Antonio, ufficiale alla Beccheria, qu. Gi¬ 

rolamo, qu. Fantino, 308. 

» Marco, sopracomito, 408. 

» Marino dottore, del Consiglio dei X, consiglie¬ 

re, podestà di Padova, qu. Bernardo, 10, 11, 

18, 34, 44, 66, 81, 89, 90, 94, 96, 11S, 121, 

129, 143, 147, 171, 203, 209, 287, 321, 324, 

330, 332, 333, 336, 340, 417, 543, 587. 
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Zorzi Nicolò, capitano a Brescia, qu. Bernardo, da 

s. Moisè, 567. 

» Nicolò, sopracomito, qu. Antonio cavaliere, 131, 

265, 450, 451, 679. 

» Sebastiano, consoie in Alessandria, qu. Loren¬ 

zo, 463, 502. 

» Marco (cittadino), comito neile galee di Ales¬ 

sandria, 679. 

» (di) Alvise, orefice a Venezia, 266. 

Zuan Maria, v. Giammaria. 

Zuan, v. Giovanni. 

Zudei, v. Ebrei. 

Zuecha, v. Giudecca. 

Zulian, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni, canonico cenedese, 61. 

» Girolamo, camerlengo del Comune, 218. 

» (di) Giacomo, cittadino veneziano, console a 

Ragusa, 297, 370, 410, 441, 494, 621, 624, 

626, 630. 

» (di) Giusto, triestino, 226. 

Zustinian o Zustignan, v. Giustiniani. 

Fine del Volume Vigesimoottavo. 
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